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TEATRO  GALLICO, 

O VERO  LA 

MONARCHIA 

Della 

REAL  CASA  di  BORBONE  in  FRANCIA, 

Sotto  i Regni  di 

HENRICO  IV.  LUIGI  XIII. 
e LUIGI  XIV. 

Ma  più  in  Particolare , 

Velia 

Nafcita,  Vita,  Allevamento,  ProgrelE, 

. Natura  del  Governo,  Caule  d'accrefcimcnto.  Fatti,  Gclli . Succedi , Anioni , Trattati, 
Maneggi , Artificii , Difcgni,  Difetti,  Amori.Intrighi  del  Gabinetto,  Natura  delle  Forze 
dell’  Armi , degli  Acquifti,  delle  Virtù  hcroichc,  delle  Violenze , delle  Vittorie , della 
gran  Fortuna,  della  maraviglioia  Condotta , c delle  fue  Maniere  di  procedere  con 
tutti  iPrencipi  dell’  Europa,  conia  Porta  di  Coftantinopoli,  c nell’ Indie, . 

■ c nell’  Africa , tanto  in  Pace,  che  in  Guerra  del  Regnante  Rè , 

Vetta 

f LUIGI  il  GRANDE. 

Sin»  al  fiat  del?  Anno  1690. 

, Parto  Terza. 

V'rvifa  in  tredici  Libri, 

* Scritta  da 

GREGORIO  LETI. 

# 

A M S T E R D A M O, 

♦ * ’ £ 

Apreffo  Guglielmo  de  Jonce,  1091,  , 
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AGLI 

Illnftrifììmi  & Eccellentiflìmi 

SIGNORI 

LI  SIGNORI 

GIOVANNI  S I X,  Signore  di  Wim- 
menum  in  Vromade , Configliere,  e 
Prefidente. 

GIOVANNI  HUDDE,  Confi- 
gliere , e Direttore  della  Compagnia 
dell’  Indie  Orientali , già  tredici  anni 
Borgomaeftro. 

NIC  OLAO  O PMEER,  Dottor li- 
centiato,  Configliere , e Direttore  della 
Compagnia  deli*  Indie  Occidentali. 

GIACOBBE  BOREELo  Dottor licen- 
tiato,  Configliere,  giàAmbafciatorein 
Francia , e Satrapa , o fia  fòpremo  Capo 
. della  Giuftitia. 

BORGOMAESTRI  Reggentidella 
Città  dAmfterdamo. 


ECCELLENTISSIMI  SIGNORI. 


I coftuma  per  ufo  inveterato  in  tutte  le 
Nattioni  dell’  Europa , di  correre  a con- 
gratularli con  quei  ch'entrano  a nuove 
Magillrature , &:  a nuovi  Offici,  e Go- 
verni , debito  dovuto  particolarmente 
da'  Suditi  verfo  i loro  Superiori , in  le- 
gno della  continuattione  del  loro  zelo  , e della  loro 
ubbidienza , che  per  cdificattione  tra  gli  uni  e gli  altri 
fi  devono  procurare  i mezi  di  farlo  conofcere  agli  oc- 
chi del  publico.  Si  racconta  di  virtuofo  nella  Perfona 
del  Duca  Sforza  di  Milano,  che  con  efatta  diligenza, 
.voleva  elfere  informato  nel  fine  di  .ciafcun  anno  de’ 
grqgrcffi  die  havevano  fatto  i fuoi  Suditi , nell'  Arti , 
nelle  Scienze , nelle  Manufatture , 8c  in  ogni  altra  qua- 
lunque profelfionc  , havendo  per  maffima  d’obligarli 
con  quello,  a vegliar  ciafcuno  nel  fuo  Meftiere,  non 
trovandoli  cofa  più  perniciosi  agli  Stati  che  l otio  de’ 
Suditi,  c farebbe  da  defiderare  che  tal  lodevole  ufo, 
s ’introducefle  da  per  tutto  come  per  legge  , perche  in 
quella  maniera , molti  làrebbono  più  vigilanti  di  quel 
che  fono  ne  loro  affini , e non  perderebbono  il  tem- 
po otiofamente. 

v Due  ragioni  dunque  Eccellentipmi  miei  Signori  mi  muo- 
vono dicomparirc  nella  prefenza  dell'  Eccellenze  Vo- 
llre  , con  il  lagrificio  di  quella  Dedicatoria , e l’una , 
e l'altra  pii  llimola  a farmi  conofcere  più  tollo  impor- 
tuno che  negligente  • la  prima  c per  confagrarlein  que- 
lla annuale  loro  Magillratura  con  la  vittima  d’un  tal 

do- 


\ 


D E D I C A T O R l"A. 

dono  il  zelo  del  mio  cuore  , e l’ubbidienza  della  mia 
qualità  di  Sudito , e fopra  tutto  agli  Eccellentiflìmi 
Signori  SIX,  e BOREEL  per  efler  quefto il  pri- 
mo anno  che*fono  entrati  ai  Governo  con  un  tanto  fo- 
premo  Grado  di  Borgomaeftri  ; Se  a tutti  inficine  fi  de- 
ve un  tal’  offro  di  veneratione.  Se  le  Signorie  Voftre 
fono  piu  tofto  Padri , che  Governatori  del  loro  Popo- 
lò, o Governatori  e Padri  nel  tempo  ifteffo , se  del 
loro  Carattere  efcrcitato  con  tanta  gcnerofa  benignità, 
il  foftenere  con  ftipendiofi  emolumenti , e con  una  ma- 
gnanima Protettionele  Accademie , le  Scolè , le  Scien- 
ze,' gli  Studi,  i Collcggi , i Profeffoti , gli  Hiftori- 
cì  , Se  i Letterati  dell’  uno  , c l’altro  ordine  , come 
potranno  far  di  meno  , e gli  uni  , e gli  altri , a gara 
quefti  di  quelli  di  moftrar  ciafcuno  dalla  fua  parte  fe- 
' condo  al  proprio  talento  , qualche  gratitudine  del  lo- 
ro debito  , verfo  quei  che  vigilano  fopra  di  loro , e 
come  Padri,  e come  Governatori , e come  Superiori, 
e come  Protettori.  Certo  che  farebbe  un’  ingratitudi- 
ne degna  di  rimprovero  , il  ricever  tante  benificen- 
ze , fenza  dar  qualche  Pegno  dell’  auguraento  del  pro- 
prio zelo. 

La  feconda  ragione  è,  ch’cffendo  io  perfuafo  del 
gran  zelo  dell’  Eccellenze  Voftre  verfo  il  bene  publi- 
co,  e della  grande  fodisfàttione  che  ricevono  nell’  in- 
tendere , che  i loro  Cittadini  non  fono  inutili  alla  Pa- 
tria, ma  che  con  affetto  efèrcita  ciafcuno  dalla  fua  par- 
te i propri  talenti.  Hora  havendo  il  loro  Eccellentifli- 
mo  Corpo  con  una  generofa  cortefia  , fatto  conofcere 


D~E  DICATORIA. 

la  fua  bontà , verfo  uno  Scrittore  che  havea  (Ino  a quel 
punto  lavorato  per  lo  fpatio  di  30.  anni  in  fervido  dell’ 
Europa  , con  la  publicatione  di  feffanta  , e più  volu- 
mi , col  beneficarmi  dell’  honore  d’Hiftorico  publico, 
ftimo  mio  debito  di  far  vedere  con  il  dovuto  rispetto 
al  mio  Magiftrato , parte  di  quei  fudori  ne’  quali  mi 
vado  occupando  in  Servitio  di  chi  devo,  che  a quello 
fine  con  tutto  l’oflequio  li  prefento,  che  ferve  anche 
a far  vedere  all’  Europa  tutta,  che  in  una  Città  che  tie- 
ne per  fuo  principale  alimento  il  traffico,  fi  fanno  fio- 
rire le  Lettere  con  la  protettione  del  Magiftrato,  e che 
io  non  li  fono  Servidore  inutile.  La  naturai  fincerità 
lènza  affettazione  del  Paefè , la  gran  modeftia  dell' Ec- 
cellenze Voftre,  mi  difende  d’entrare  alle  lodi  partico- 
lari d’un  ciafcuno , che  un’  ufo  inveterato  nelle  Dedi- 
catorie , l’applaufo  del  Popolo  al  loro  buon  Governo 
ne  fa  fede,  onde  altro  non  mi  refta  che  di  proftrarmi 
divotamente , e con  la  più  lana  parte  del  cuore  airmi 

4 1 1 -V*  s and* 

Dell’  Eccellenze  Voftre 

Amfterdamo  io.  Agofto  1691. 


Divorijpmt,  Ubbidientìffìmt , & Ojjèquiofijfmi 
Servidore , e Sudilo , 

GREGORIO  LETI. 
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E degli  Stranieri  , & alla  gloria  di  quel- 
la Patria,  dove  PAuttore  vive, 
e fcrive. 

A Città  cT  Amjl erriamo , che  fen- 
za  alcuna  ariulattìone  viene  J li- 
mata la  più  bella  del  AMondo , la 
più  riguardevole  de ? Taefi  baffi,  e la  quin- 
ta in  ordine  tra  le  più  grandi  dell*  Europa , 
per  non  dire  niente  delle  Richezze , che  per 
effiere  in  gran  parte , & in  tutte  occulte  non 
puofarfene  paralello.  Quefla  Città  dico  fi 
trova  con  fraordinario  commodo  al  Traffi- 
co , tramezzata  da  un  gran  numero  di 
Canali , che  fi  corrifpondono  Fun  F alt  ro,  la 
maggior  parte  larghi , e fpattiofi  con  ugnali , 
e verdeggianti  Alberi fù  i lidi . Il  gran  ri- 
tardo del  loro  cor  fio  o nel  Mare , o nel  fiume 
j « Am- 


AU VER T1MENTO 
zAmflel, . ri  [petto  alle  Torte  con  intr ava- 
ture  che  vi  fi  trovano  per  ritenerli  c aziona- 
vano non  folo  incommodo  nel  continuo  feto- 
re 5 ma  gran  danno  con  le  continue  Infer- 
mità mortali  .*  poiché  cadendo  tri  detti  Ca- 
nali i Condotti  di  tutte  le  Latrine,  e Co- 
cine,  e non  trovando  fi  frequente  fefito  la 
gran  putrefattane  dell  acqua  ammorbava 
FzJriaifieflfa,  ' 

Il  Signor  Borgomaepro  HUDDE 
efpertiffìmo  non  meno  negli  affari  del  Go- 
verno, che  nella  più  ingegno! a Alatema- 
tica , e più  indufiriofa  Mec canicai  non  pò-, 
tendo  t olerare  patimenti  co  fi  grandi  ne 
Juoi  cari  Compatriot i , dopo  rtna  lunga  fa- 
tica di fpirito , e di  corpo,  trovo  il  mezo 
con  ingegno fff  me  Alac chine  di  dar  e un  fre- 
quente eft o alf  acque  impure  da  una  par- 
te d Canali,  riempiendoci  nel punto  ipeffo 
dall  altra  delle  più  chiare , refando  in 
quefa  maniera  f purgati  fenza  mai  man- 
car d acqua.  Si  può,  e fi  deve  dunque  dire 


Al  lettore. 
pergrat itti  dine , e per  giu  flit ia , aW  eterna 
Gloria  del  Signor  HUDDE,  che  col 
Juo  Ingegno  , colf  no  zelo,  col fuo  amore , ha 
Jorpatfato  all3  amore, & al  zelo  ad  ogni  col- 
tro Cittadino  del  Mondo  verfo  la  Patria  , 
havendo  egli  liberato  la  fua  da  un  continuo 
morbo , effendoft  ojjervato  da3  Chiedici, 

% che  da  quel  tempo  in  poi , fon  rarìffime  le 
Inferni t à & appena  muore  la  metà  del  nu- 
mero che  moriva  prima  ; non  è dunque  ma  - 
vaniglia , fe  il  fuo  merito  è tanto  confiderà - 
to,  e riverito  nella  Città , e che  ciajcuno 
fi  sforzò  di  rendere  immortale  il  fio  nome . 
Il  Signor  Borgomaeflro  S IX,  attempato 
negli  anni,  maturo  nelle  virtù,  e quanto 
ogni  altro  benemerito,  e gratiffimo',  ha 
compofo  [opra  ciò  il  feguente  fpiritofijfimo 
Chronoficon , nel  quale  fi  f copre  l3anno  di 
tale  Opera . 


* Con  difcrcttione , c giudicio. 

0»  dubito  che  molti  non  fumo  quelli  che  mi  diranno  che  m' indrizzo 
affai  mate , per  effer  cojà  da  lungo  tempo  connaturalizzata  negli 
Il  uomini,  e più  che  mai  invifterata  nel  petto  dt  tutti  in  quejìt  tem- 
pi d andar  sfogliettando  i Libri  nuovi,  per  cercar  qualche  materia 
da  sfogare  qualche  prurito  della  propria  pajjìone  : e fembra  che 

Sei  che  fcrivono  fi  conformano  benijjìmo  aU'humore  di  quei  che 
■fono , poiché  li  nodrijcono  di  quanto  defider ano.  Li  Frane efi che 
cono  fiotto  a fondo  ta  loro  inclinattione  , non  danno  alla  luce  che  tenebre  di  fatire, 
pasquinate,  calunnie,  e maldicenze  contro  f Imperio , contro  i Confederati  ingene- 
ra^ , e contro  il  "Prencipe  et  Grange  in  particolare  di  cui  hanno  cefi  in  horrore  la  for- 
tuna, e cofi  a cuore  la  propria  malignità  che  non  poffono  in  Lui  nè  anche  fentir  l odo- 
re di  (snella  Corona  che  gli  è fiata  pofia  fui  Capo  dalt  applaufi  dt  tutto  il  Popolo , 
dall  Eie  tt ione  di  tuttigp  Ordini  del  G over  no , e da  un  comune  confini  imeneo  di  tutto  il 
Regno , ma  più  dagli  effetti  di  quella  "Previdenza  "Divina  cheproduffe  tant  i miracoli , 
netta  condotta  dun'  Intraprefa  ch  i tutta  miracolofa. 

"DaW  altra  par  te  i Confederati , iT e de  fichi,  gli  Spagnoli,  i Partigiani  del  "Prenci- 
pe  (tOrange , già  che  tale  lo  vogliono  i Francefi , ancorché  applaudito per  Ré d'Inghil-  • 
terra , da  tutto  il  refio  de  Trencipi  deir  Europa , dal  Gran  Signore  dell  Afa , dal 
Rèdi  Marocco  nell  Africa , e dall  Indie  remote , e vicine.  In  fomma  quefii  tainCon fe- 
derati . e Partigiani  non  vogliono  leggere  che  Libri  pieni  delle  più per  ver  fi  pinture , e 
(felle  più  atroci  calunnie  delle  quali fifa  mai  intefi parlare  contro  la  Francia , e contro 
il  Ré  ChrifiianiJJìmo , di  dove  nafte  che  i Mercanti  Librari  che  conofiono  l'bumore 
degli  uni,  e degli  altri,  volontieri  (un  poco  di  /sonore,  e di  confidenza  più  o meno  dje 
importa,  pure  che  il  profitto  habbia  il  fio  cor fi ) comprano  in  un  tempo  ifteffo  due 
matto ferit  ti  molto  differenti  nella  fifianza , t uno  contro  la  Francia  , 1 altro  contro  i 
Confederati;  quefio  contro  il  Ré  Luigi , quello  contro  il  Rè  Guglielmo  ; elmi,  e lai 
tua  colmo  di  maldicenze  proprie  a fare  inhorridire  l'Inferno.  Appreffb  de'  Francefi 
guai  a quelli  che  ferivano,  o che  parlano  ftmplice  parola  in  favore  delle-virtù  del  Ré 
Guglielmo,  o contro  i difetti  che  potrebbono  famtrarjì  nella  per  fin  a del  Rè  Luigi  ; (£ 
appreffo  gli  altri  felici  quei  che fanno  ftavar  dalla fucina  Infernale  le  calunnie  più  efi- 
cr abili  per  applicarle  al  Ré  Guglielmo , ma  più  beati  gli  altri  che  fanno  defiendert 
dalt  Imperio  virtù  non  conofiiute  agli  fieffi per  applicarle  al  Ré  Luigi  ; (!)  i buoni  Mer- 
canti Librari  offrono  il  piu  a quei  che  fanno  trovar  concetti  piu  acerbi  per  comporre» 
pere  o cantra  quefio , o contro  quello , che  comprano  a caro  cofio perche  fanno  che  t altrui 
gufo , e paffiont /pende  volontieri  a tal  mercantìa. 

"Da  quefio  nafte  che  da  un  Secolo  in  qua , ( per  non  refir ingermi  in  un  Luflro  che 
finza  dubbio  in  tal  materia  è il  piu  corrotto  di  qualfifia  altro  del  Mondo J ogni  qua- 
lunque virtù  di  "Preucipe  fi  trova  adombrai  a di  cento  difetti , (£j  ogni  difetto  colorito 
di  cento  virtù;  e di  dove  quefio  procedei  daBssfrenata  pajjìone  che  regna  nelpetto 
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ACHILEGGE. 

Ti  quejlo  o di  queir  altro  T artigiano  dell'uno,  o dell  altro  ‘Prencipe , tHifioriatra 
quejìi  tali  è una  vipera  eh  e gli  auv  e lena pungendoli  ; non  vogliono fentir  parlare  che  dette 
virtù  di  quei  che  amano , e degli  errori  di  qui  che  odiano , e dove  non  ci  fono  errori  in- 
ventarne, e dove  non  ci  fono  virtù  farne  na fiere  ; K a qual fine  comporre  Hi fiorie  per 
fini  le  gente  ? fatire  contro  a'  nemici  è il  loro  alimento , quinta  e fenza  d' adulatitene  ben 
dift illata  è il  loro  refrigerio.  Non  vi  è ragione,  tionviègtujlitia,  non  vi  è convenien- 
za che  pojfa  muoverli  da  quefta  concepita  pa/fione.  Vogliono  che fa  chiamato  Semideo 
quel  che  amano  ; benché  pieno  et anioni  perniciofe  che  lo  rendono  anche  indegno  et  effige 
Huomo  i e che  alt  incontro  fìa  qualificato  T iranno  quello  che  odiano  benché  colmo  de  vir- 
tù che  lo  fanno  raf ornigli  are  ad  un  àngiolo.  Il  GentiliJJìmo  Signor  Sardi , Gentil huo- 
mo Lucchefe  , e Mercante  in  Amfl erriamo , che  veramente  può  dirfiun  fiore  di  belle 
Lettere , ££>  un  Ornamento  della  Socie  tei  civile per  lafuadeftra , e nobil  maniera  di 
procedere,  parlando  meco  ungiamo  fopr a a quejf  a materia  cioè  della gran  pajjìone  che 
regnava  tra  gli  llnomini  nel  difendere  ci  afe  uno,  non  già  gli  intere  fi  del  proprio  Tren- 
cipe  che farebbe  co  fa  ragionevole,  ma  gli  difetti, e gli  errori, col  dar  virtù  dove  non  ce  rie- 
rano, & eflinguere  i vizi  dove  erano  grandi, ingrandir  gli  uni fenza  merito, e riduccnriofi 
in  Tig/nei  gli  altri , benché  digritjj'mi}  in  Jòmma  a queflo  rijpofe  giudiciofamenteil 
Sardi,  Per  me  llimo  che  quella  cofi  gran  paffionc  nafte  Copra  tutto  nel  comune  del 
volgo,  dalla  poca  buona  confcienza  verfo  la  Religione , poiché  ivi  domina  il  più  la  paf- 
Cionc , dove  prevale  il  meno  la  confcienza.  Conffo  che  mai  la  corruttione  nel  fatto  del- 
la Religione  è fiata  più  grande  netta  Chrifiianità , a fegno  che fembra  e fervi  più  Athei 
che  Cbr  ijl  iarit , e quefì  fin  quelli  appunto  che  non  fcrivono , che  non  leggono , e che  non 
• vogliono  intender  par  lare  che  di  Libri  di  Sat  ire , di  critiche , di  maldicenze , t di  ca- 
lunnie fienza  nome , e fenza  giudicio , e che  fi  fanno  lecito  di  chiamar  giufta,  e finta 
l'empietà , e laperfidia  negli  uni , K empia , e perfida  la  bontà , e la  giufiitia  negli  al- 
tri, e con  tal  petulanza , 1$  arroganza  che  il  negar  tal /afone , ciòèunfarfideli- 
quente , e reo  difiato  apprejfo  di  loro. 

tìora  di  gratta  come  fcrivere  Htfiorie  con  quefii  tali  che  hanno  il  guflo  depravato , e 
corrotto  o dalle  Satire  che  leggono  contro  quciTrencipi  che  abborrtfeono , e che  fenza 
dubbio  fon  più  piene  di  calunnie , che  di  parole  ; o dalle  sfacciate  perche  bugiarde  adii- 
lattioni  che  fi  danno  ad  altri  che  fi  dechiarano  Semidei  tra  gli  Huomini,  w Immortali 
tra  gli  Heroi  più  grandi , benché,  appenadegni  divivere  con  mediocre  concetto,  trai 
Principi , e Guerrieri  di  minore fl  'mia.  fjttejìi  tali  fi  non  trovano  nell'  biftoria , tutto 
quel  che  defederà  la  loro  p afflane , guatali' biftoria,  o pur  guai  alpovero  hiftorico.  Non 
vie  giuftiti»,  nonvi  è ragione , nonvi  è eloquenza , nonvi  è regola , non  vièmifura, 
non  vi  è dimofiranza , non  vi  è evidenza , non  vi  è ejptrienza , non  vi  è confiderai  ione  al- 
cuna che  pojja  muover  li  ; vogliono  il  bianco  nero,  'il  nero  bianco!  che  fi  diano  attieni  e- 
roiche  a ' Principi  che  non  le  meritano , virtù  grandi  a quei  che  non  ne  hanno  ; E0  errori 
diabolici  a quei  che  pofedonovhrtùangedicbe  : lapajfione gli  accieca  in  modo , che  s'in- 
durifeono  con  una  oftinat  tiene  cofi  grande  nel  fofienerla  che  con  giuramenti , e con  petu- 
lanza, foflengono  la  bugia  mantfefta  per  una  verità  indubitabile , e cerne  fcrivere 
Htfior  ie  ? 

Chi  fojfe ficuro  che  la  Lettura  dell  Htfiorie  non  fife per  pafiare  in  altre  mani,  innan- 
zi ad  altri  occhi,  nè  in  altro  T rtbunale  che  del filo  giudicio  di  certi  Lettori  dijereti.. 
moderati , /fogliati  ri ogni  pajjìone , t di  quei  appunto  che godono duonfiierar  le  cofi  nel 
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loro  proprio  colore , farebbe  un  piacere  d'impiegar  le  veglie , ftf  i /udori  a comporre  hi - 
ftorie  : ma  al  contrario  qual  cuore  ,aual coraggio , qual ' affetto , qual  buona  difpofitione , 
qual'  animo  difmvolto.può  trovar ft  in  un'  infelice  Hifforico , anzi  con  qual  timore  no» 
ftringerà  in  mano  la  penna  nfl  confiderare  di  qual  natura  fon  fatti  quei  che  fanno  pro- 
feffione  d andare fuentolando  Libri,  forfè  a filo  fine  di  trovar Jógetto , t materia  di  che 
criticare , e maldire  ì Almeno  fiT olitici poffonohaver  qualche giu/lo  fogetto  di  confo - 
larfi  nel  vedere  che  una  tal  corr unione  non  filo fi  è poffa  nel  Secolo , monella  Religione , 
nella  quale  gli  Scrittori fin  divenuti  tiranni  gli  uni  degli  altri  : p affando  dalla  materia, 
olfatto , dalle parole  alt  ingiurie  ; dall'  opinioni  alla  Satira , peggio  che fi  fofferoCani 
arrabbiati , o Lupi  affamati,  non  mettendo/  più  /ut  tapetolacenfunTfoOrail conte- 
nuto del  Libro  , ma  la  Satira  impertinente  contro  l’honore  dell'  Auttore  : e fé  cofi fi frac - 
eia,  e deturpa  la  Religione  negli  Hnomini . e vilipendanogli  Huomini . ÙS  Ecc 'le/i affici 
fleffi  nella  Religione  : qual  maraviglia  dunque fe  nelle  co/e  politiche , e del  Secolo  regna 
con  briglia  cofi fciolta  nell  altrui  cervello  la fafftone , pretendendo  ciafcuno  di far pre- 
valere la  fua pttjftone  in  quello  che  vuote  che Jia , non  in  quello  che  la  ragione  gli  fa  vede- 
re eh' i.  Bi  fogna  che  gli  Scrittori  ferivano  per  fodisfar  l'altrui paffìone , non  già  la  ve- 
rità dell ’ Hiftoria  : che  diano  le  fattorie , a chi  perde , le  perdite  a chi  vince  ; che  tro- 
vino virtù  per  chi  non  ne  ha , e vizi  a chi  non  ne po/fede , altramente  a Dio  le  loro  opere, 
il  loro  honore  , e Dio  sà  il  re/lo.  Quefli  giorni  andati  mi /contrai  in  una  Compagnia, 
dovefi par  larva  dell'  at  rioni  beroiche , dellevirtù,  e de’  difetti,  e buoni , o cattivi  ta- 
lenti d alcuni  ‘Principi  ; 8?  uno  di  quei  ch'era  nella  Compagnia  predetta , fi  diede  a ce- 
lebrar le  lodi  tTun'  certo  Trencipe  con  un  eccefio  che  faceva  naufea  alt  aria  iftefia  ; che 
non  meritava  di  vivere  che  quefio  filo  ‘Prenci/ e ; che  quefio filo  bave  a il figreto  di  ‘Dio, 
nella  fua  condotta  in  quefio  Mondo}  ch'era  colmo  divtrjàfenza  alcun  vitto}  ch'era 
tutto  intento  alla  gloria  di  Dio , fenzaalcunapajfme  per fe/lefio  : che  s'egli  non  veni- 
va a capo  di  tutto  quello  che  intraprendeva,  n' erano  confa  i peccati  de'  Confederati , 
per  e fiere  egli  inpeccabile,  cofigiufia  era  la fina  con  fetenza  : al  contrario  tjuefto  medefimo 
fijleneva  cofi  da  fare  agghiacciare  il  / angue  nelle  vene  contro  il  Ré  di  Francia , cioè 
ch'era  un  Riperfido,  fenzaDio,  fenza  Legge,  finzaFede,  inclinato  a far  del ma- 
le, hnpofitbile  afar  delbene , tiranno,  barbaro , 8?  inhuman o , 

Si  trovava  nella  ftefia  Compagnia , un'  altro  Signore , che  conofceva  a fondo  la  Corte 
difr ancia,  fogetto  di  gran  vaglia , di  gran  prudenza , efierto  negli  affari , c d'un  fenno 
veramente  maturo , edùinterefiato,  eque!  che  deve  rendere  maggiore  la  maraviglia , 
che  quefio  era  Frane  e fe  Ri  foggiato , chehavca  per  fi più  di  3 o.  mila  Scudi  di  effetti  rù- 
petto  allaper/ecutione  } ilqualecofirispofe.  Signore  io  non  mi  oppongo , nè  mi  cade  il 
pcnficrc  d’oppormi , alle  lodi  con  tanto  eccetto  adotte , & al  gran  concetto  ch'ella  tiene 
del  Prencipc  dalla  fua  eloquenza  lodato  ; ma  redo  forprefo,  & attonito  nell’ intendete 
uno  tranfporro  di  qpfi  violente  pallionc  contro  il  Ré  di  Francia.  Sappia  V.  S.  che  quefio 
Monarca  poflede  virtù  cofi  ^eroiche , che  forfè  mai  altro  nel  Mondo , c arrivato  alla 
fortuna  di  poffcdetlc , in  un  grado  di  maggior  pcrfcrtionc.  Le  virtù  in  Lui  fono  talmen- 
te gloriofc , & augufte,  che  non  vi  è alcuno  che  pofTa  lodarli  di  poterle  imitare.  & al 
contrario  non  poflede  difetto,  ne  errore,  che  non  fiaquafi  naturale  a tutti  Prcncipi. 
Dunque  quel  che  quello  Ré  ha  di  cattivo,  è comune  a molti,  perche  riguardano  qual- 
che lieame  della  fragilità  fiumana  ; dove  che  le  fuc  virtù , fono  cofi  grandi  che  poftòno 
ficnefjcrc  ammirate,  ma  non  imitate  j lodate,  ma  non  uguagliate.  Benigno  Lettore  in 
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due  favole  ti  dirò , che  ho  intraprefo  a fcrivere  d una  materia  che  non può  in  conto  alcu- 
no aggradire  a quei  che  nonvoghono  che  nell  Hiftorie  domini  che  la  loro  propria  paffto- 
ne ; poiché  ferivo  per  informare  la  pofterità  di  quel  che  fi  è fitto  , per  me  chiamo 
Gigante  il  Gigante,  e ‘Pigmeo  , il  Pigmeo,  fe  poi  akri  vogliono  che  fui  Gigante  il 

",  non  d'uno 
i far  torto  ' 

„ i „ -~oo Plico  la  buona  fe- 

de poiché  in  fatti  la  corruzione  del  Secolo , non  penetra  nello  fpirito  di  tutti  ; fon  molti 
quei  che  pigliano  un?  hifioria  in  mano , con  una  (incera  intentione  di  leggere  un'  hifioria , 

' t profittar  della  verità  de'  fuccefiì , efe  a quefio  talefegli  prefentano  vittorie  imagina- 
rie , Battaglie  diverfe  da  quello fimo  ; lodi  dove  devono  e fiere  li  biafimi,  Satire  dove 
meritano  luogo  le  virtù;  non  è quefio  un'  ingannar  perfidamente  la  fua  buona fede! 
Comune  è il (entimcnto  che  non  vi  è cofa  che  acciecapià  della pafftone  : quando  uno  fiper- 
fuade  nel  fogetto  che  ama  una  virtù  che  non  è , & un  vi  fio  che  non fi trova  in  quello che 
odiano,  nonviègiufiitiadivina,  nè  ragione  bimana  che  poffa  rimuover  lo , altramen- 
te diviene  ‘Demonio  anche  contro  quei  che  non  fi accommodano  alla  firn  pafiìone.  Di  que- 
fi i fimi  li  Demoni  ne  troverà  quefla  mia  Hifioria , perche  non  colorifice  nulla  per  far fer- 
vittio  alt  altrui  pa filone  , via  rapprefenta  le  cofe  come  fono  per  render  giufiitia  a tut- 
ti, almeno  lamiaintentione  è fiata  di  raccorre  il  bene , & limale  degli  uni , edeglial- 
tri fenzta  eccettione , CfJ  bo  quefia  confolattione  di  non  haver  fcritto  minima  parola  ver- 
fo  chi  fi  fia  con  pafiìone.  In  tanto  dirò  una  cofa  da  far  e arricciare  li  Capelli  degli  Huo- 
tnini  di/creti , e che  tengono  nel  cuore  il  timor  di  Dio fenza pafiìone.  Tarlandofi  in  una 
Compagnia  prefente  un  mio  vero  amico , ( perche  non  ruttigli  Amici  fon  veri ) fopra  a 
quello  che  io fcrivevo  toccante  gli  affari  del  tempo , vi f unno  che  fi  diede  a dire,  che  mol- 
ti baveano  qualche  fojpetto  di  me  perche  non  dicevo  affai  male  della  Francia,  e lode 
quanto  conveniva  de’  fuoi  Nemici.  Rtfpofe  t altro,  cioè  il  mio  amico;  il  Signor  Leti 
Scrìve  come  un  tìiftorico  > fe  il  Ré  di  Francia  ha  più  virtù,  che  difetti,  volete  che  gli 
dia  più  difetti  che  virtùì  Se  le  buone  qualità  ai  quefio  Ré  fon  maggior  ideile  cattive, 
può  egli  forfè  dargli  con  la  penna  un  altra  naturai  fe  le  virtù  degli  altri  fon  mediocri  è 
forfè  in  fno  arbitrio  il  renderle  maggiori  ? & in  fattigli  fece  vedere  in  divtrfi luoghi  ' 
dì  alcuni  miei  Labri , concerti  terribili , c delle  più  atroci  che fcrivevo  contro  il  Ré  Lui- 
gi, toccante  alcuni  fuoi  errori,  'con  tutto  ciò  l altro  eh' eraProteflante  Rifuggiate  e 
credo  ‘Predicante , foggiunfe , & io  vi  dico  che  fe  vuole  effer e filmato  buon  Proteftante , 
bifogna  che  feriva  che  quefio  Re  è unT iranno  de’ più  Diabolici , un'  Vfurpatore  de' più 
fejfimì,  teunDemonio  de'  più  Infernali.  Poveri  Infiorici  a che  fonfogetti.  Ma  quefio 
non  mi  muover à dallamia  rifioluttione  di  fcriver  quantopiùèpofiìbile  il  malesi  il  bene  di 
ciaf c uno  nello  fuofrofria  natura. 
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La  Monarchia  della  Reai  Cafa  di  Borbone  in  Francia , 

Sorto  il  Regno  di 

LUIGI  il  GRANDE. 

Parte  Terza.  Libro  Primo. 

jJIttL  *•  j .a  * i . . -v  - 

Si feefadert in quefte le Rete untici ieff Eurepa nelle  fue  feliciti,  e duprene , fue 

guerre  originiti  dille  Giure  tri  le  Cefi  d'AuJlrie,  e di  Frenila , e dilli  Ambi-  * x 
tiene  dell’  uh»,  t dell’  altra  d' tfpirare  «IL i Menerchta  'Vniverftle , precederle  le 
fut  mine , t quinti  dermi  gli  henne partite  in  due  Secali. 

m 11 


’T 


■ 


■S'iii 


i ^ • 


» 


f 


t TEATRO  GALLI 

CUU”‘  A Rricchica  de’ maggiori  prcggi  dell’Arte,  edellatftti 
iunnorcfo  xx  pra  0gni  altra  parte  del  Mondo,  può  dirli  l’Europa , col 
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edellatfttura  lò- 
vanto 

d’elTèr  la  Madre  di  tutte  le  altre  Nazioni,  e la  prima  Dominante 
de’  Popoli,  tutti  dell’  Univcrfo , già  che  da  per  tutto  fi  ftende  la 
Religione  Chriftiana,  della  quale  la  prima  Bafe  è nell’  Europa  ; 
e doverebbe  (tenderli  anche  1 Imperio  de’ Romani  per  dritto  di 
Dominio , coli  come  fi  (tende  per  giultitia  di  pretentioni  ; Che 
làrebbe  il  Mondo  le  i Romani  non  navelfcro  portato  l’humanità 
nell’  Africa , e la  Cognittione  de*  Governi  nell’  Alia  ; e fegli  Ita- 
liani, gli  Spagnoli,  glilnglefi,  c con  più  fortuna,  e vantaggio 
gli  Holandefi  non  haveflero  portato  l’Europa  in  America , e l'A- 
merica in  Europa:  anzifc  non  havelfcro  fatto  un  Mefcuglio  dell’ 
America,  con  l’Europa?  a che  fervirebbe  l’America  che  ad  una 
continua  miferia  delle  Lagrime  di  Barbari  ? Se  l’Europa  non  ha- 
vcfle  portato  l*u(ò  di  ben  vivere  nella  Società  civile  in  tutte  le  altre 
Nattioni  dell’  Univerlò  che  farebbono  gli  Africani , gli  Americar 
ni,  e gli  Afiani  altro  che  Belve  indomite  ? a che  lervirebbono» 
tante  produzioni  della  natura  per  la  necelfitàdel  vivere , della  là- 
lute,  e del  veltire  al  genere  humano , in  tanti  angoli  della  Terra, 
e più  in  particolare  nell’ America,  fejda’  noltri  Popoli  non  le  ne 
fodero  fatte  tante  éfperienze  per  l’ulo , c non  fi  fodero  adoprati 
gli  ufi  fecondo  a’bilògni  con  tanto  vantagio  delle  comuni  Nat- 
tioni? Tanti  Tclòri,  tante  ricchezze,  tante  miniere,  tanti  Aro- 
mati,  tante  Droghe 5 tante  Mercantied'ogni genere,  nonlèrvi- 
rebbono  che  a far  lagrimarc  la  N atura , nel  vederli  Madre  fecon- 
da di  tante  Produzioni  a favore  di  quei  Parti  chenon  fanno  conos- 
cerne il  preggio , fe  gli  Europetani  con  la  loro  induftria , con  i lo- 
ro Pudori  non  havelfero  trovati  i mezi  di  travalicarli  dagli  uni , a- 
gli  altri  Regni , e di  farne  differenti  ufi  per  il  fèrvido , e pro^ 
fitto  comune. 

Tra  le  alme  glorie  che  fi  danno  a’ Romani,  una  èquellad’ha- 
vcr  làputo , e potuto  con  la  forza  della  loro  Spada  ; le  pur  non 
vogliamo  aggiungere  dell’Eloquenza,  già  che  Madre  dell’ Elo- 
quenza fu  lempre  (limata  Roma,  domare  tante  Provincie  piene 
di  Moftri,  ed’ Animali  feroci,  poiché  in  fatti  gli  Huomini  non 
< haveano  meno  ferocità  delle  Belve  felvaggie^  nè  quella  meno  in- 
humanità  di  quella  che  polfedevanor  gli  Huomini  j onde  fi  può 
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dire  con  vera  giuftitia  ,.  che  i Romani  refero  la  Terra  abitabile 
d’Huomini , poiché  prima  che  penctsaflc  da  per  tutto  il  loro  do* 
minio , non  era  la  Terra  che  una  mifera  Abitatcione  di  gente  in- 
domita, che  non  làpea  converfare  che  con  gli  Animali  più  feroci* 
ma  non  fi  tofto  conobbero  la  Società  civile  del  Mondo,  nclcon- 
verfar  de’ Romani,  benché  nati  quelli  da  una  Lupaingordida , Se  ’ 
infantiabile,  che  mutata  l’antica  natura  divennero  Huomini  d’ A- 
nimali  ch’erano,  onde  nel  corlò  di  pochi  anni  quelle  Nat  rioni 
che  non  fi  conofcevaoo  leuneconic  altre,  non  meno  di  quello 
che  fanno  le  Fiere  ne9  Bofchi , s’humanarono  infieme  nel  convcr- 
fàrfi  ; imparando  da’ Romani  l’arte  di  maneggiar  le  Armi  con  re- 
gola , dove  appena  per  lo  in  nunzi  fapeano  altro  ufi)  di  combatte- 
re che  come  Cacciatori  d’ Animali  neUe  Selve;  anzi  nella  Schia- 
vitù iftefla  de'  Romani  hebbero  la  fortuna  di  conofccre  che  il  vive- 
re lotto  il  Icettro  di  quelli  ciò  era  un’  haver  parte  del  la  Società  ci-  - 
vile  col  Mondo  tutto  * e però  fideve  a’  Romani  la  gloria  d'havcrc 
humanizzato  il  Mondo  tutto. 

Che  farebbe  ja  Natura  in  quelle  fue  tante  maravigliofe  produt-  r»  Euroj*  • 
rioni,  in  quelle  differenti  ricchezze  che  produce  o tra  i Quadra-  Su' Arte 
pedi , o tra  i Volatili , o tra  gli  Acquatici , *0  tn\gli  Alberi , o 
tra  le  Piante,  otrà  le  Pietre,  o nel  centro  più  nalcollo  della  Ter-  ,43* 
ra  ! Non  altro  che  un’  Embrione  imperfetto , lènza  forma  alcuna, 
fimilc  ar  Parto  dell’  Orla , che  da  un  pezzo  di  carne  sformato , 
diviene  una  foftanza  animata  lafnbcndolo.  Non  altamente  que- 
lle tante  divel  le  produzioni  dcllaNatura,  in  tante  Provincie  re- 
mote dell’  Univerfo,  prima  che  fofieroconofciutc  da’  quei  di  Eu- 
ropa , non  lèrvirono  ad  altro  che  ad  un’  embrione  inperfetto  del- 
la Natura , ma  conofciutofi  il  tutto  da’  noftri  Popoli , lambendo 
quello  tutto  con  riavendone  di  tante  Nobilifiìme  Ardiranno  da-  ■ i j 
to  maggior  perfettione  alle  Itcfle  produzioni  imperfèttedella  Na- 
tura.  Veramente  benché  la  Natura  non  Ila  fiata  Madre  cofil'car- 
là  all’Europa,  pure  puòdirfi  quella  parte  del  Mondo  la  meno 
arricchirà  ae’  lìioi  tanri  pfeggi  j onde  nebbe  raggione  il  Prenci  pc 
de’  Pclcgrini  Viandanti , dico  Pietro  della  Valle  di  fare  fenven- 
do  iolTcrvattionc , che  quei  li  quali  vogliono  conofccre  gli  effetti 
della  natura  nel  fao  naturale , che  vadtno  nell'  Indie , nell'  Jlfia , 
veli*  africa , fere  he  quivi  non  fdho  penetrati  che  ben  foco  i pro~  i 
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digi  dell'  Arte  : ma  quei  che  desiderano  infiruirfi  delle  ftupende, 
maraviglie  dell'  Arte , che  fi  fermi  nell'  Europa , poiché  fiembra 
che  quivi  l'ingegno  degli  Huomini , elinduftria  della  mano  de  pià 
efperti  Artefici , habbino  bandito  la  natura.  Onde  hebbc  rag- 
gionc  quell’  Ambalciator  Perliano  di  rifpondere  dopo  il  Tuo  ri- 
torno di  Europa  in  Pcrfia  d'baver  veduto  un  Paefe , dove  la  Na- 
tura non  produceva  nulla  e l'Arte  tutto.  Et  un’  altro  Ambafcia* 
tor  del  Giappone  mentre  in  Roma  fi  conduceva  a vedere  le  cofe 
iù  rare  chiefe  a quei  che  lo  guidavano  ; fe  nell  Italia  non  vi  era 
'a  natura , già  che  non  havea  ojfervato  che  le  maraviglie  dell'  Ar- 
te. 11  Selvatico  famofo  medico  Padovano  h aveva  per  coftume  di 
dire,”  allora  che  fi  parlava  di  tante  maraviglie  dell’  Arte  che  vi 
erano  nelt  Europa  : Che  gli  Ingegni  de'  Nofiri  Compatrioti  ha- 
vevano  fatto  miracoli  nel  corromper  la  Natura  con  l'efficacia  dell 
tArte , ma  farebbe  bora  maggior  miracolo , fe  potefjero  rauvivar 
la  Natura,  che  nonfi  vede  che  in  Ritratto.  Non  (òno  venti  anni 
ch’dfcndo  fiato  lpedito  un  Greco  d’Armeniain  Europa  dal  Gran 
Vifir  per  fargli  unadcfcrittionediquefro  Paefe  , nel  fuo  ritorno 
in  Coftantinopoli  tra  le  altre  cofe  gli  difle  , Che  nell'  Europa  vi 
era  la  vera  foftan^a  dell'  tArte,  e della  Natura  ; ma  nell  altra 
parti  del  Mondo  li  foli  frementi  della  Natura  e dell  Arte : che 
la  Natura  abbondava  in  tutto , perche  dove  quefia  mancava  fin 
peano  crearne  una  nuova  col  me^o  dell  Arte. 

Hora  quefta  bella  parte  del  Mondo  cheun  vero  miracolo  della 
Natura,  e dell’  Arte,  fi  può  dir  che  fia  quella  la  più  lacerata,  e 
m Europa,  bipartita  di  tutte  le  altre  parti  dell’  Univerfo  ; e fenza  dubbio  per 
la  ftefla  raggione  ch’èia  più  bella.  1 nofiri  Popoli  fono  fiati  fu  St- 
rienti a fere  argine  all’  Inondazioni  in  Europa  contro  alle  Nat- 
rioni  Barbare,  e ftranieri  e dell’ Afia,  e dell’ Africa,  ma  non 
gli  è fiato  poflìbile  di  torrea  quei  del  Paefe  iftelfo  la  continua  in- 
clinazione di  (tracciarli  le  vilcere  glruni  conglialzi,  edi voler 
regnare  ciafcnno  fòpra  i confini  del  Compagno.  Par  che  na frano 
li  Popoli  dell’Europa  con  una indilnerriabile volontà,  odieflct 
Prencipi , o Grandi  ne’  Prencipati  e fintili  a’  Prencipi  ; onde  hebbe 
ragione  quell’  altro  di  dire,  Che  nell  Europa  vi  erano  tanti 
Prencipi , altri  che  portavano  o tal  titolo , o qualche  grado  di 

Sopranità , chefen^a  dubbto  'alcuno  unendo  fi  tutti  infieme  forma 
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rebbom  un  Regno  di  Prencipi  più  numero/òdi  quello  c b'è  di  U uo- 
mini il  Portogallo.  Ne  io  hò  difficoltà  di  crederlo , perche  in  fac- 
ci di  quei  foli  che  io  conofcoo  con  Toccatone  de’  mici  viaggi , o 
che  pure  me  nchanno  inftrutto  le  hiftoric , fon  ficuro,  che  Tene 
potrebbe  formare  una  grande  Provincia.  Quofto  nafee  rifpecto 
all’  humorc  ambinolo  di  regnare  che  tengono  i Popoli  dell’  buro- 
pa,  fòpraad  ogni  altra  parte  dell*  Univerfo;  & in  fecondo  luogo 
ch'elfendo  il  Paefc  il  meglio  ordinato,  il  più  abbondante , & il 
più  dilettevole  di  quallilìa  altro  luogo  del  Mondo , -ogni  uno  vor- 
rebbe haver  parte  al  dominio  ; eflendo  un  gran  prurìto  quello 
di  regnare,  onde  alcuni  poco  curano  di  (tracciarli  grattando/i, 
per  venire  a capo  di  latiare  il  loro  appetitto. 

Le  altre  Nattioni  che  viaggiano  dell’Europa,  dopo havere 
olTervato , & ammirato  le  fue  rare  maraviglie  della  Natura  nell’ 
aggradevole  difpo licione  de  (iti  : dopo  haver  confiderai  con  i&eT' 
(hipore  i miracoli  dell’  Arte , non  lòto  nell’ abbellimento,  delle 
fàbriche  che  (òno  inconprenfibili  alla  mente , e per  eflere  infinite 
di  numero,  e per  comprendere  ciafcuna  quei  prodiggi  che  dall’ 
Artcmifie , e da'  Salomoni  furono  alzate  quafi  per  miracolo , ma 
per  vedere  in  ogni  palmo  di  terra , una  nuova  natura  nell'  ammi-  » 
xabili,  & aggradevoli  produttioni  dell’Arte:  quando  dico  han- 
no ammirato  tutte  quelte  maraviglie  fe  ne  ritornano  in  Cafa  loro 
lamentandoli  d'havcrli  trattati  la  Natura  non  da  Madre,  ma  da 
Madrigna  ; non  da  Figli , ma  da  Figliaftri  y poiché  quanto  ha-  ^ilf 
veva  dato  alle  loro  Patrie  fembrava  un  fango , dove  che  al  con-  : «-j 
trario  nell’  Europa  il  fango. ilteffo  riluceva  come  oro.  Veramen-  / 
te  hanno  ben  ragione  di  lamentarfi  delle  loro  disgrafie,  e d’invi- 
diare l’Europa , non  già  rifpetto  alle  produttioni  della  natura , 
per  elTer  quelle  piu  abbondanti  altrove  che  in  Europa  in  ogni 
qualunque  Ipecic , ma  in  riguardo  de’  mezi , e degli  Studi  di  col- 
tivar gli  Ingegni  per  làper  meglio  prevalerli  degli  effètti  della  Na- 
tura , poiché  lèmbra  che  quella  habbia  creato  nell'  Europa  An- 
gioli, nell’ altre  parti  del  Mondo  Demoni:  o vero  Animali  SeL 
▼aggi  altrove  & Huomini  nell’  Europa)  e quello nafee rifpetto 
alla  coltivattionc  degli  (pirici  con  le  Lettere  che  gli  Europetani, 
hanno  làputo  coli  ben  piantarle , & irrigarle)  dove  che  gli  altri 
vivono  nella  loro  naturale  ignoranza  lènza  coltura,  e però  non  . 
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devono  lamentarti  che  di  loro  (ledi,  per  non  haver  volato  aprire 
le  porte  alle  lcienze  trà  di  loro. 

»?<»?]•  Ma  per  dirla  come  io  la  Tento»  mi  pare  che i Popoli  dell’  Eu- 
ropa fom  ropa  hanno  giallo  Togetto  di  lamentarli  della  Natura , e dell’  Ar- 
&L  e'tc;  per  haver  ricevuto  dall' una,  e dall’ altra  troppo  commodi , 
troppo  delitie , e troppo  mezzi  per  vivere  in  Apolline , tra  Lulfi, 
tra  le  Crapolc,  tra  li  Falli,  tra  li  Scialacquamenti , e tra  li  pia» 
ceri  Mondani;  c da  qui  ne  nalcono  tanti  disordini,  afegnochc 
l’Europa  fembra  una  Fucina , dove  fi  lubricano  giornalmente  dif- 
loluttioni  a diflbluttioni  5 vizi,  a vizi;  c benché  una  lòia  lia  la 
Fede  nella  Religione  Chriftiana;  con  tutto  ciò  fembra  che  l’I n- 
fcdcltà,  c l’Inganno,  T Ambinone,  e la  vendetta  corrono  srego- 
latamente da  per  tutto.  Non  Ti  parla  che  di  Carichi , che  d’Ho- 
nori,  che  di  Governi,  che  di  Dignità,  e che  di  compra  e ven- 
dita di  Prencipati,  e di  Titoli,  per  poter  gli  uni  lòppedirare  gli 
altri.  A quello  propofito  mi  riccordo  d’havermi  detto  il  Signor 
Finch  in  Londra,  che  nel  tempo  ch’era  Ambafciatore in Con- 
llantinopoli , era  pa flato  in  quella  Città  un’ Italiano  per  rinegar 
la  Fede,  che  in  latti  rinegò,  & elTendo  ftato  chiedo  dal  tZMufùi 
da  qual  ragione  era  ftato  morto  , ad  abbandonar  la  Tua  Religione 
gli  bavera  rifpoflo;  Per  non  ejfergli  ptupoffibtle  direftareinun 
Paefe , che  altro  non  fi  vedeva  per  continuo  efercitio  del  Riccg , che, 
fogliava  del  tutto  tl  Povero  ; del  Forte  che  opprimeva  il  Debo- 
le : del  Grande  che  tiranneggiava  il  Piccolo  ; del  Lupo  che  divo- 
rava l'agnello;  e quel  ch'era  peggio  che  tuttofi  faceva  con  già* 
tementi , e con  pretesi  di  Religione  • e pure  fi  vedeva  beniffinnt 
che  la  Religione  tra  Cbriftiani  non  havea  cibo , ma  una  fola  fiot- 
ta apparente , che  ferviva  agli  uni  per  ingannar  gli  altri.  Et  a 
cui  haveva  rifpofto  il  tOMuftt.  Queftò  nafee  nell"  Europa  dalla 
troppo  gran  coltura  delle  Lettere , che  fanno  gli  Spiriti  troppo 
acuti , onde  fi  diflornano  facilmente  dal  Bene  per  appigliarjii  al 
male , per  haver  quefto  un  prurito  che  diletta:  nè  pojjono  haver 
fede  nella  Religione  quei  che  fanno  prò feftione  di  ftabil  irne  tante: 
e da  quefto  procede  che  i Prencipi  nell ’ Europa  rompono  un  giorno 
con  perfidia,  quel  trattato  che  bave  ano  /biennemente  giurato  l'al- 
tro innanzi.  Coli  mi  Tu  riferito  per  cola  certa  dal  Signor  Finch  ,• 
ac  io  metto  in  dubbio  che  ali  non  (ìano  li  ièntùnentide’  Barbari, 

'l  & * " cch’e- 
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c ch’efempi  di  tal  natura  non  ne  arrivino  fpc  fio , & una  delie  mag- 
giori vergogne  della  Chrillianità  confitte  in  quello,  che  ogni 
giorno  quali  lì  veggono  a centena  i Ckriftiani  pafiarcdal  Cbri- 
itianilmo  al  Mahommettanilino  ; de  appena juno  in  due  anni  dal 
Mahomcttanifmo , al  Chrillianilmo,  lecondo  me  l aflìcurò  lo 
(bello  Finch}  fé  non  folle  qualche  Turco  che  prclbfanciullctto 
s’è  andato  inllruendo  nella  Religione  ChriHiana , lènza  lalciar- 
gli  bavere  cognizione  della  Setta  Turchefca:  ma  del  redo  fon 
Ben  rari  i Turchi  (per  loro  disgrafia)  che  padano  a farli  Ghrillia- 
ni,  & infiniti  li  Cnnftiani  che  corrono  a farli  Turchi. 

Mi  riccordo  ha  ver  letto  in  un  Sermone  del  padre  Anadac  , no- 
me Anagrammatico  di  Cadana,  che  non  tra  da  maravigltarfe fe 
t Popoli  tenevano  in  cofi  poco  concetto  gli  Ecclefiaflici  nell’  Euro-* 
pa , già  che  la  vita  di  quefii  corrifpondcva  ben  poco  al  dovere  del 
loro  carattere  : c quei  che  hanno  viaggiato  , e che  Icrivono.i 
paggi  dell’  Indie , dell’Africa,  e dell’ Alia,  ciinlcgnanocon  le 
oflèrvattioni  fané  da  loro:  che  l’ordine  l'agro  de’  loro  Sagrifica^ 
tori  è molto  riverito  da  quelli  Popoli  benché  Barbari  da  per  tut- 
co  ; e due  le  ne  allegano  le  ragioni , la  prima  che  il  numero  di  Sa- 
crificatori , di  Ginnolòfilli , e d’altre  Perlònc  dedicate  al  culto 
lagro  è molto  picciolo  , & appena  cinquanta  fe  ne  veggono , 
nelle  Cittì  più  riguardevoli  e grandi , di  modo  che  polTono  lcie- 
glicrc  lògctti  degni  per  l’impiego  nè  mai  fi  ammette  alcuno  al 
Saccrdotio  loro  che  non  nc  Bibbia  buonaelperienza , c non  tro- 
vandoli idoneo  fi  rimanda  al  lècolo,  e tal  picciol  numero,  te- 
nendoli più  ritirati , dal  comune,  non  hanno  occafione  di  cadere 
coli  fàcilmente  in  fcandali,nc  di  farli  vedere  agli  altrui  occhi  com- 
mettendone. In  fecondo  luogo  non  glie  permeilo  di  leggere,  e 
di  Itudiarc  che  il  loro  folo  Alcorano,  chepoflèdonoafondo,  e 
come  non  hanuo  altre  feienze , per  quello  non  polTono  inllruire 
i Popoli  d’altro , diedi  quello  ch  e naturale , c lèmplice , al  lo- 
ro Alcorano  ; ch’è  la  caulà  che  s afferraifeono , e s'indurano  in 
modo  nella  loro  credenza  che  da  qualfifiaragione,  operfualiva 
non  ne  polTono effere  ammollì  ; onde  non  emaraviglia  le  coli  po- 
co fono  quelli  che  fi  convertono  al  Chrillianilmo , non  oliarne 
che  fono  infinite  lemillioni:  e quello  dico  fa  credere  a’ Barbari,- 
& argomentare  a’  Chriiliani  che  la  lor  Religione,  o permeglio  . 
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dir  Setta,  benché  perverfa  regna  nel  cuore  ; elanoftrabenche 
(anta , appena  fi  vede  che  ne’  gcfti  della  mano , o nella  punta 
delle  Lai:  >ra.  r 

Qo>n  » Per  quelle  due  ftelTc  ragioni  patifce  la  Religione  Chriftiana*, 
^ 11“‘  & è obligata  di  vedere  alla  giornata,  quanti  palli  negli  Huominì 
altre  tanti  fcandali  negli  Eccleliaftici.  Dico  per  quelle  ftefle  ra- 
gioni viceverlà  ; e per  primo  gli  Infedeli  conlervano  il  buon  con- 
. certo  verfo  i loro  Sagri  fica  tori , rifpetto  al  picciol  numero , e noi 

lo  perdiamo  a’  Direttori  delle  nollre  Anime  k a caufa  del  grande , 
fc  infinito,  a legno  che  molte  Iònie  Ville  in  Francia,  & in  Italia, 
dove  il  numero  di  Preti , e Frati  è maggiore  di  quello  degli  altri 
Huomini , che  s’incarnano , s’inlinuano , e li  domellicano  con 
grandi , e con  piccioli , con  mafehi , c con  feminc.  Per  ftabili- 
reun  coli  gran  numero  li  tirano  i fogetti  dalle  Botteghe,  dalle 
Taverne , e dagli  Hofpitali  fteffi  ; nè  vi  è Facchino , Carbonaio,  o 
Pefcivendolo,  che  non  fi  lodid’haver  per  figlio,  perCogino,  o Ni* 

{>ote,  qualche  Prete , e dirò  qualche  V elcovo , o qualche  Cardinà- 
e,  che  quanto  più  crefcono  nella  Dignità,  tanto  maggiormen- 
te s’avanzano  nel  lulfo  e fi  fanno  lecito  di  commettere  a briglia 
Iciolta  quei  fcandali  che  dovrebbono  il  più  sfuggire.  Infecondo 
luogo  vi  è l’crror  feior  p riori , poiché  gli  Eccleliaftici  tra  Chri- 
ftiani  d’ogni  qualunque  forte  al  contrario  degli  Infedeli  che  non 
leggono  che  il  loro  folo  Alcorano , non  fanno  dove  lia  l’Evange- 
lio, nè  che  cofafia  più  la  Bibbia,  o il  Breviario.  I noftri  Eccle- 
fiaftici  vogliono  penetrar  ne’  Configli  de’  Prcncipi  ; incaricarli 
negli  affari  più  reconditi  di  ftaro  ; incaricare  delle  maffime  iftefle 
più  pemiciofe;  trattar  matrimoni,  Cornerei,  traffichi,  e dirò 
Roffianclmi  fteffi , c fembra  che  in  quello  riefeono  bene  anche  i 
Frati,  & in  fortuna  non  fi  fa  colà  alcuna  nell’Europa  buona,  o 
cattiva , honorevole , o dilfonefta  ; fagra , o profana , politica  o 
economica,  dove  non  vi  fia  comprcla  l’opera  di  qualche  Eccle- 
fiaftico.  In  oltre  nelle  converlàtcioni  non  fi  parla  più  della  con- 
vezione d’ Anime,  nè  dell’ efficacia  dell*  Evangelio,  ma  di  guer- 
re, cdiraalGmcdiftato,  e quel  ch’è  peggio  che  la  maggior  par- 
te degli  Ecclefiaftici  variho  vibrando  Dame  e Damiccivole,  trat- 
tenendole di  puntigli  di  gentilezza,  della  natura  delle  migliori 
Commedie,  de’ Romanzi  di  maggior  corfo  , e di  certi  Libretti 
**  ‘ ♦ '*■  4 * d’amo- 
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d’amore > a legno  ch’eflendo  andato  io  una  volta  nella  danza  d’un 
certo  Sagrificacorc , (mi  fervo  di  quello  termine,  per  non feo- 

Iirirc  di  qual  Religione  folle)  non  gli  trovai  foglio  alcuno  che  par- 
ade dell’  Evangelio  ; ma  lòlo  Libretti  profani , & ofccni , e Co- 
medie , c Romanzi  ; ottime  opere  per  dudiare  Sermoni , per  con- 
ièrvarc  d'altrui  buona  confcienza.  Oi  più  da  ogni  uno  lì  sà , che 
la  maggior  parte  di  quei  tanti  Libretti  di  Critica , di  Satira , d'Hi- 
ftoricttc  profane,  & altridi  tal  Natura , ibno  produttioni  d’Ec- 
clefiadici,  c di  quei  che  hanno  il  Carattere  dell’  Arnmiruftrat- 
tionc  de’  Sagramenci  ; e quelli  tali  caminano  fenza  dubbio  nella. 
Religione,  della  deità  maniera  cornei  cicchi,  che  vanno  tadeg-  -1 
giando,  e la  medeGraa  cofa  Uriefce  di  caminare  il  giorno,  coli 
bene  che  la  notte.  ^ ^ .t  jty#-  • • imw  » 

Ma  il  male  conlìde  nelle  troppo  fpeculadve  che  lì  fono  andate  «j  Dotta, 
introducendo  con  tante  Scole , e con  tanti  dadi , e Colleggi  nel-  "Lmmi 
la  Religione  Chridiana  ; di  modo  che  ogni  Teologo  fa  profetilo-  £.dcl 
ée  d'andare  aflbttigliando  il  fuo  cervello  nell’  inventar  nuove  opi- 
nioni} onde  in  qualche  maniera  fi  può  dire  che  hebbe  ragione 
quel  Giudeo , allora  ch’elòrtato  a farli  Chriftiano , di  rifondere , 

•volete  che  io  abbracci  ma  Religione  ìtella  quale  forgono  ogni  gior- 
no nuovi  pentimenti , fecondo  che  nella  Religione  nafeotto  Eccle- 
fiaftici £ Tra  Chriftiani  la  femplicità dell’ Evangelio  coll  lànto, 
c coli  puro  non  fi  dudia  più}  nè  fi  cerca  la  dottrina  Divina,  ma 
quella  degli  Huomini;  anzi  fi  cica  qualche  volta  l’Evangelio,  , . 

per  poter  meglio  haver  precedo  di  colorire  la  dottrina  degli  Huo- 
mini. Di  dove  lòn  procedute  alla  Religione  Chridiana  tante  He- 
refie,  tante  Sette,  tante  Riforme,  tante  difpute,  tanti  abufi? 
dalla  troppo  Ipeculativa  de’ Teologi,  che  vogliono  far  vedere  la 
forza  del  loro  Ingegno , nel  dare  con  i loro  nuovi  lèncimend  un* 
altra  faccia  all’  Evangelio.  Trovandomi  un  giorno  in.una  Com- 
pagnia di  Catolici  , e di  Protedanti  dove  fi  entrò  a parlare  di  ma- 
tèrie di  Religione  efiendofi  lafciato  a dire  uno  de’  Cattolici  : Dio 
perdoni  a ’ Teologi  degli  uni , e degli  altri , che  con  tanti  Capric- 
cioji  Pentimenti  hanno  fatto  più  della  metà  de[  Chriftiani  Athei. 

Et  a cui  rifpolè  un  Signore  Luterano  : La  metà  d' Athei  mio  Si- 
gnore ? per  me  ftimo  che  difeffanta  milioni  d’ Anime  almeqp  che 
potrà  far  l'Europa  quarantotto  fono  d’Atheij  e^dovel'Ith-f 
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quifittone  i più  rigor  of a ivi  Cjitbe'tfmo  è più  abbondante,  perche 
U fuoco  nafcofto  confuma  le  vifcere.  Da  qui  nalce  che  vedendo  i 
Prencipi  con  tanta  divcrficà  di  opinioni  corrotta  la  vera  Religio- 
ne, e che  gli  Ecclefiartici  perduto  il  credito , non  hanno  più  c£. 

' ; Acacia  nelle  parole,  fanno  elfi  ftclfi  col  mezo  della  forza,  delle 
loro  Armi  l’officio  di  Milionari  : e vogliono  che  in  materia  di 
Religione  fiano  degniti  i loro  Editti,  lenza  informarli  le  fono 
conformi , o difformi  dall'  Evangelio.  Ecco  la  Religione  in  Euro- 
pa ; quanto  più  (anta  ft  abilita  da  Chrilto , c dagli  A portoli , tanto 
più  profanata  c corrotta  dagli  Huomini , e più  dagli  Ecclefiaitici. 

Pitacipi  Ma  che  diremo  dello  ftaro  de’  Prcndpi  ; già  che  non  li  là  hog- 

nn  pan-,,  nclp  Europa  che  non  li  feontri  un  Prencipe , un 
Soprano  ; e quanto  più  grande  trà  diloro  è il  numero , tanto  mag- 
giore è la  railcria  de*  Popoli.  I Prencipi  per  eflcre  foftcnud  foften- 
gono  l ambitione  de’  loro  Grandi.  Tra  di  loro  lembra  che  non  vi 
fià  ne  Fede,  ne  Legge , nè  Sangue,  nè  Amidda , nè  Promcllà , nè. 
Trattato,  nè  Giuramento.  Non  Giuramento  poiché rompondf 
la  ièra  l’offervanza  di  quanto  hanno  promcflo  la  manna  con  folen- 

. ne  giuramento  innanzi  un’  Altare.  Non  Trattato,  per  rifervarli. 
(empie  una  volontà  tacita  d’ollervarlo  le  gli  aggrada,  c di  rom- 
perlo le  non  gli  accommoda.  NonPromelfa,  mentre  promet- 
tono quello,  che  lànno  di  non  volere olTervare.  Non  Amicida 
per  haver  con  le  Maflìme  lèmpre  apparecchiata  la  volontà  all? 
altrui  inganno.  Non  lànguegià  che  li  vede  ogni  giorno  combat- 
tere fieramente  nn  fratello  contro  l’altro;  il  Figlio  contro  il  Padre  ; 
il  Genero  contro  il  Suocero ,'  il  zio  contro  il  Nipote , e ne  fia  Tc- 
ftimonio  la  Cala  di  Borbone,  con  quella d’Aurtria ; tralequa- 
li  fi  è verlàto  da  un  fecolo  e mezo  in  qua  fiumi  di  languc , e pure 
fono  flati  Tempre  in  coli  (fretta  parentela  i loro  Prencipi.  Noq, 
Legge,  facendoli  lecito  di  abolire  le  vecchie , e di  ftabilirne  del- 
le nuove  fecondo  a’  loro  Internili  ; e finalmente  dove  è la  Fede  tra 
Prencipi  ? Potrei  portare  ciómpi  da  far  lagrimar  la  Terra,  & 
inarcar  le  delia  a’  Barbari,  ma  fon  ficaro  che  fon  purtroppo, 
nod.  Tra  di  loro  non  vi  è altro  Idolo  che  quello  dell’  Ambinone 
di  regnare:  per  la  pretenderne  d’un  palmo  di  terreno , non  fi  cu- 
rano^di  far  verfarc  il  (àngue  innocente  di  più  migliaia , c miglia- 
f ra  d’ Anime.  Per  venire  acapo  de'  loro  dilegui  dnvcriàno  la  quie-n 
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tè,'&  il  rìpofo  di  più  Regni.  Non  penfa  il  picciolo  che  ad  in- 
grandirli, nc  il  Grande  che  a fare  una  Monarchia  di  più  Stati;  e 
benché  molte  delle  loro  Anioni  fiano  affai  conformi  alla  Tiran- 
niajcon  tutto  ciò  guai  a quelli  che  non  credono  Santi  le  loro  opere. 

Mentre^un  giorno  mi  trovavo  in  Lione  a pranlo  con  alcuni  Si- 
gnori mici  Amici,  unod’Eflì  ricevè  una  Lettera,  la  quale  por- 
tava che  dall’  Imperadore , e dal  Papa  era  (lato  dee  Inarato  Pren- 
cipe  Don  Gafparo  Altieri  Nipote  di  quello  : onde  uno  della 
Compagnia  foggiunfe , Hanno  fitto  un  bel  colpo  d’ bavere  ag- 
giunto un  Tiranno  di  più  nell k Europa.  Conforto  che  come  infini- 
to è il  nuraerode’ Prencipi , coli  non  dubito  che  tra  quelli  non  ce 
ne  fumo  molti  d’humor  benigno , e pacifico , più  tolto  Padri  che 
Soprani  de’ loro  Suditi;  e pollo  dirlo  per  efperienza  ; con  tutto 
ciò  generalmente  i Popoli  (limano  i Prencipi  tutti  Tiranni  ; per- 
che quei  che  non  inclinano  loro  delfi  alla  Tirannia , permettono 
che  iloro  Favoriti,  &i  loro  Minirtri  di  prima  sfora  l’efcrcirino  ; 
& è la  ftefla  colà  d’haverc  unPrencipe  buono  , & un  Favorito 
peflitno  ; die  un  Favorito  buono  , Se  un  Prencipe  pertimo.  Tan- 
ti difogni  che  di  continuo  lì  conccpifoono  per  avanzar  più  oltre 
la  propria  Fortuna  a qual  fi  fia  prezzo , che  altro  fono  che  Tiran- 
nie ? Tante  pretenttioni  che  fi  {cavano  da  Archivi  ignoti,  per  haver 
pretelli  di  rendere  ivirini  dilli  della  lorCafa,  chealtro  fono  che 
Tirannie  ? tante  Guerre  inginllecbe  fi  veggono  fere  ogni  giorno, 
per  (òdisfàre  all’ ambinone  di  renderli  eia  Usino  più  grande , che 
altro  fono  che  Tirannie?  Tante  florfioni  a’  loro  pròpri  Suditi 
che  fi  riducono  diàngue,  o per  nodrirc  il  iulb  Se  il  fallo  d’una 
Corte  liiperba,  o per  armare  Eforcid  a danni  di  quello  o quell’ 
altro,  che  altro  fono  che  Tirannie?  Tanti  Privileggi  che  lì  con- 
cedono hoggi  c fi  tolgono  dimane  ; tante  leggi  che  fi  rompono ,‘ 
tante  ingiultitie  che  fi  permettono , c tante  giulticie  che  fi  trafeu- 
rano,  fono  forfè  altro  che  Tirannie?  Da  un  fecola  in  quà  fi  c in- 
trodotto l’ufo  col  quale  fi  permette  a’  Prencipi  di  poter  foifeerave 
le  foflanze  de’ loro  Popoli , come  fi  fùifcerano  quelle  d’un’  A- 
gnello  nel  Macello:  anzi  fi  è flabilito  come  per  legge , e coli  fi 
Ieri  ve,  cpublica  da  per  tutto,  Che  al  Prencipe  appartiene  il  pin- 
gue e la  Facoltà  de'  Suditi  ; e quelle  non  fono  Tirannie?  Ne* 
Prendpan  non  fi  parla  che  di  M affimi  di  fiato,  c fombra  che 
‘ii.r  ’ * i a * con 
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con  lo  Scudo  di  quefte  retta  permetto  a’  Prencipi  di  rinverfàr  la 
Religione,  d’abolire  i Privileggi,  di  far  morir  gli  Innocenti,  di 
cominciare  e {ottenere  guerre  ingiutte,  d’acccndiare  gli  uni , di 
affliggere  gli  altri , & al  cotto  del  làngue,  e degli  Haveri  dc‘ loro 
Popoli  venire  a capo  de’  loro  interefii , quefte  non  fono  tirannie? 
Io  non  voglio  dir  per  quefto  che  i Popoli  hanno  giufto  lògctto  di 
chiamare  i Prencipi  Tiranni , per  non  far  torto  alla  gloria degK 
uni,  e degli  altri.  vt 

Di  dove  nafee  che  s’è  introdotto  Polo  di  tante  Guardie  a piedi  , 
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non  già  per  difenderli  da’  Nemici , perche  battano  quelle  che 
s’alzano  nè  confini,  dunque  la  vera  ragione  è per  aflìcurarfi  de’ 
propri  Suditi,  c per  poterli  tenere  a freno , &in(crvitù  ; è tutto 

Duetto  ufo  di  tanteGuardie,  e di  tante  Cittadelle  fi  è introdotto 
a che  li  Prencipi  divennero  troppo  sfrenati  nell’  ambinone  di 
regnare , e con'i  continui  difegni  in  tetta  di  (tendere  i loro  Confi- 
ni , ciafcuno  a danni  del  fno  vicino , che  pervenirne  a capo  fu  forza 
tiranneggiare  i Popoli  con  gravezze  infopportabili , con  chefc 
gli  venne  ad  accendere  il  defiderio  di  fouoterfi  da  giogo  cofi  p©. 
fante , & a’  Prencipi  di  tenerli  a freno  : di  modo  che  i Prencipi  nel 
tiranneggiare  gli  altri  fon  conttretti  di  vederli  tiranneggiare  etti 
fletti.  Dirò  ancora  che  li  Prencipi  fon  tiranneggiati  da  quei  che 
K governano , e da  quefto  procede  che  la  maggiore  e maggior 
parte  de’ Prencipi,  e particolarmente  quei  del  noftro  Secolo, 
fon  nodriti  & allevati  o in  una  ignoranza  craflà , e vergognoso 
ne’ lutti,  ne’piaceri,  encllecaccie,  lontani  d’ogni  buona  viltà, 
d’ogni  inftruttione  di  buon  governo,  e d’ogni  anione  heroica e 
militare,  per  poter  meglio  quei , che  hanno  cura  della  lorfàndoi- 
iezza , reggere  Io  Stato  a loro  piacere  nel  tenere  i Prencipi  impri- 
gionati nella  Gabbia  d’una  mifera  {empiici tà.  Che  gran  tirannia  ? 
Quefto  hà  fatto  che  da  un  Secolo  in  qnà , un  gran  numero  di 
Prencipi  hanno  chiamato  al  primo  Minuterò , quei  che  gli  erano 
(tati  {empiici  Precettori,  allettati  da  quelli,  non  con  le  fatiche 
dello  ftudio  ma  con  un  compiacimento  di  tutto  al  foro  fenfo , per 
-guadagnarli  meglio  la  lor  grada.  Che  mifera  tirannia  ? Di 
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• Di  quefti  ciómpi  ic  ne  fono  vedaci  infiniti  nel  Secolo  dove  fia- 
mc^&  in  Inghilterra , Se  in  Spagna , & in  Italia , Se  in  Germania 
più  allo  fpeflo,  e più  cornane,  Se  io  fo  quello  ferivo , perche  ne 
no  oflervato  con  li  miei  propri  occhi , e con  le  mie  ftefle  orec- 
chie divede  cfpericnzc.  In  fortuna  i Precettori  de’ Prencipi,  fon 
tiranni  de’  Prencipi , poiché  non  hanno  altra  cura  che  d'appro- 
fondirfi  del  tatto  nelle  loro  inclinattioni  lontani  d’affaticarli  lo 
fpirito  in  altro , e come  la  fanciullezza  è facile  a concepire  quello 
•che  fe  gli  inforna  mangiando , bevendo,  Icherzando  il  Prcncipe  4% 
con  il  Ino  Precettore,  che  piglia  volonticri  piacere  a fohcrzarc 
con  detto  Precettore , per  sfuggire  le  fatiche  dello  Audio  ; e coli  fa**» 
(àlito  poi  fui  Trono  il  Prcncipe , fi  trova  per  inclinatdone  fchiavo 
del  fuo  Precettore,  trovandoti  obligato  ai  metterlo  nel  foo  lato, 
di  dividete  con  lai  la  fua  auttorità,  e con  crepacuore  della  fua  . 
Corte,  far  capo  del  foo  Configlio,  e Direttore  degli  Affari  di 
maggiore  importanza  ad  uno  che  non  (àpea  altre  regole , che  Gra- 
■ mancali , e come  d’ordinario  quefti  Precettori  fon  di  naìcita  baffo 
c vile , divengono  fieri , Se  arroganti  nel  vederli  la  grada  del  Pren- 
dpe  in  mano,  non  penfondo  ad  altro  che  a far  la  fortuna  delia  lor  % 

Cafa , Se  il  Prencipe  inebriato  d’affetto  per  la  concepita  inclinat- 
tione,  lo  lafda  fare  a fuo  modo  & appunto  a fuo  modo  rcggelo 
'Stato  i e come  può  andar  bene  uno  Stato  Governato  da  un  Grama- 
tichifta  ? Mi  è flato  riferito  daun  Cavaliere  degno  di  fede  d’haver 
conofciuto  un  Prencipe , che  io  Luogo  di  ftudiarc , non  faceva 
altro  che  bevere , e mangiare  col  foo  Precettore  nel  foo  Gabinet- 
to, Se  entrato  poi  al  Dominio,  e creato  quello  foo  Miniftro  fi 
andò  ièguendo  la  ftclfo  ftrada,  clafteffo vita,  dimodoché  gli 
interrdu  del  Miniftro , o fia  dei  Precettore  andavano  bene,  perche 
faceva  la  fua  fortuna  con  l’auttorità  del  Prencipe,  che  poteva 
tutto , e quei  del  Prencipe  andavano  male , perche  erano  guida- 
nti dal  Precettore  che  non  lapeva  altro  che  ben  bevere  : c qual  mag- 
gior tirannia  di  quella  per  un’  infelice  Prencipe  ? 

: Tra  le  colè  più  lagnmevoti  che  afoigono  l’Europa  una  èquella 
di  veder  giornalmente  il  Temporale  tiranneggiare  lo  Spirituale  ; tarale 
lo  Spirituale  il  Temporale;  Se  una  continua  difeordia  tra  il  Sa- 
grò  , & Profano.  Nella  Legge  vecchia  fu  molto  ben’  infrateUa-ia*™c' 
to  il  Temporale  con  lo  Spirituale , nella  Perfona  di  Moife , e 
5 unni,  tu  udita;  adO  MJMfSHl  il  ctlsxn  SirnurL-wfy* 
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d 'Aron  ch’erario  fratelli , per  dare  ad  intendere  la  buona  unione 
che  doveva  eflervi  tra  il  Secolo , & il  Sagro  : ma  la  Spada-delia 
condotta  lecolare  fu  data  a Moife  all’ elclnfione  d’Aron;  el’In- 
cenfiere  per  la  cura  delle  colè  lagre  a quello , all’  elclufione  di 
quello.  Li  Romani  benché  acciecati  del  Paganiimo  pure  hebbe- 
ro  l’occhio  aperto  alla  Religione  che  cominciò  ad  auvalorarfi  nel 
tempo  di  Numa  Pompilio , nel  quale  furono  creati  quattro  Con* 
foli  che  havevano  cura  dello  Spirituale  ; quali  havendo  fabricato 
il  Ponte  fùblitio , cioè  di  pietra  malficcia  per  efier  prima  di  Legno 
da  quello  tempo  in  poi  furono  chiamati  Pontifica , che  tanto  è a 
dire  PoHtemfacientes  ; e come  Numa  ch’era  il  Rè , & il  Cajxxdi 
quelli  haveva  virtù  particolari  meritò  in  tal  carico  l’applaufo  col 
molo  di  Mdjfimo , e cofi  dall’  hora  in  poi  il  Direttore  maggiore 
dell'Ordine  làgro  fu  detto  Ponttfex  Maximut  , di  modo  che 
nella  pedona  di  Celare  s’unì  infieme  la  Spada  con  l’Incenfiere , il 
carico  di  Dittatore , c di  Pontefice.  Collantino  Imperadore  ri- 
cominciò l’ulb  d'unire  infieme  in  un  lòlo  l’auttorica  Spirituale; 
col  temporale;  col  dare  al  Pontefice  Silvellro,  il  Dominio  di 
Roma  ; nè  i Succelfori  di  quelli  al  Ponteficato  furono  coli  frioc- 
chi , perche  trovando  di  fommo  beneficio  adi’  Ordine  Sacerdotale 
quella  unione  di  Spada,  e di  Inccnfiere , e d’auttorità  Spirituale, 
e temporale  nella  Pcrfona del  Pontefice,  non  lòlo  procurarono 
di  confi  rvarlèla , ma  con  quei  mezi  di  lag»  eloquenza  che  foglio- 
no  produrre  grandi  effetti  nella  perfona  de’ Sacerdoti,  lèppero* 
trovar  mezi  difender  più  ftefo  il  dominio  temporale , per  poter- 
con  la  Spada  di  quefto  lofrener  meglio  l’anttorità  Spirituale , che 
lòftenuta  dalla  Spada  fi  relè  formidabile  ; a fegno  che  non  folo 
non  vollero  più  i Pontefici  riconolcere  per  loro  Superiori  li  Cefiu  ‘ 
ri  già  che  da  quefti  furono  prima  eletti,  e poi  per  lungo  tempo  - 
confi rmati , ma  di  più  pretelèro  d’efibr  Su  periori  de*  Cefari  fieni ; 
introducendo  finoall’  ufo  di  fàrfi  da  quefti  cariare  i piedi  ; oltre  a 
quelle  tante  tragiche  leene  che  fi  fono  andate  rapprefentando  nel 
Teatro  dell’Europa,  con  tante  Scomuniche  fulminate  da’ Papi  ' 
contro  i Cefari. 

s All’  efempio  de’  Pontefici  moiri  Vefiori  ch’crano  lòlo  diret-  * 
tori  delle  cole  fagre , e Spirituali,  cominciarono  ad  entrar  nel  di- 
fegno  d’unire  la  Spada  con  l’incenfiere , c di  renderli  ciafcuno  fo- 
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prono  nellafua  Dioccfe,  cofT conforme  il  Papa  crain  Roma , on- 
de prenotatoli  l’occaflìone , c da  loro  forfè  fomentata , di  quelle 
unte  difcrcpanze  tra  li  Pontefici,  &Imperadori,  anzi  di  quelle 
calamitofe  guerre  civili , e Campali  in  Germania , c dell’  alfenza 
degli  Imperadori  dalla  Germania , per  le  guerre  d’ Afia , e d’Italia , 
profittando  del  tempo  li  rclèro  Soprani , e contribuendo  a quello 
per  loro  maggiore  interclfci  Pontefici  procurarono  con  i Cefal  i 
ibel&  a far  rimettere  l’JElettione  dell*  Imperadore  a lèi  Elettori  tre 
Ecclefuftici , e tre  Secolari,  c nel  potere  di  quelli medefimi il 
principal  Governo  dell’Imperio,  con  che  venne  ad  accreditarli 
lèmpre  più  in  auttorità  Io  flato  Ecdcfiallico , c quello  prurito  di 
comandare  temporalmente  paisò  anche  nello  Spirito  d’ Altri,  di 
modo  che  pian  piano  fi  videro  divenir  Soprani  Abbati,  & Aba- 
teiTc.  Gli  altri  Velcovi  in  altri  Regni,  non  trovando  congiuntu-  - m 
re  coli  favorevoli  benché  non  meno  degli  altri  ne  ha  velièro  la  vo- 
lontà , non  potendo  colpire  al  diléguo  deifer  Soprani , rclèro 
tanto  più  fiera  la  loro  auttorità  nello  Spirituale , fino  al  légno  di 
minacciar  difcomunica  li  Soprani  llclli.  I Pontefici  per  ftendere 
e follener  meglio  laloroauttorità,  fi  diedero  a llabilire  infinito 
numero  d’Oraini  di  Frati,  che  da  Urbano  Vili-  folcvano  chia- 
marfi  gli  Antemurali  dell  auttorità  Pontificia.  L’hiftorie  fon  pie- 
ne, c fino  i Fanciulli  fanno  hoggidi  nell’  Europa  non  dirò  le  dilcre- 
panze,  c le  dilpute  continue,  ma  li  perniciofi  fcandali  che  fi  fono 
veduti  nafeere , e che  ogni  giorno  vanno  nalccndo  tra  li  Prencipi, 
cVefcovi,  tràVefcovi,  cGovernatoridi Provincie;  tra  Prenci- 
pi  e Pontefici:  in  lomma  fc  li  Riti  Gallicani,  eie  Leggi  partico- 
lari di  Venctia  non  havelTero  pollo  qualche  freno  alla  fmodcrata 
prctentionc  degli  Ecdcfiaflici , l'Europa  tutu  farebbe  in  una  mi- 
feralèrvitù  di  quelli;  di  dove nafee che iPrencipi fi  vanno fcher- 
raendo  con  quei  mezi  che  polfono  : potendoli  conchiudere  chia- 
ramente che  l’Europa  è una  continua  guerra  di  fcandali  tra  il  tem- 
porale, c lo  Spirituale;  poiché  i Prencipi  non  penfano  ad  altro 
che  a tiranneggiare  gli  Ecclefialtici , c quelli  li  Prencipi. 

Per  quello  che  Ipecra  al  comune  del  Popolo  in  generale  lèmbra  Popolo 
che  in  Europa  fia  più  felice  che  in  qualfi  ha  altro  luogo  del  Mon-  Se  m*u«h 
do,  (di  dove  quello  nafee?  da’ grandi,  e differenti  piaceri,  e"‘  £ 

paflétppipi  fhe  vi  fi  Roncano,  a fegno  che  le  de  fine  eccedi  v? 
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rendono  il  Popolo  diflbluto , infigardo,vile,  & oriolo  « e fé  non 
forte  che  la  ncceflìtà,  & il  bifogno  obligano  fpdToil  cornane  a 
ludori , al  focuro  che  vi  farebbe  maggior  miferia.  Veramente  non 
vi  è parte  alcuna  del  Mondo , dove  il  Popolo  habbia  maggiore 
occartione  di  renderli  dilfoluto  ne'  piaceri,  come  in  Europa,  e 
quel  ch’è  peggio  che  fa  beniflìmo  prevaletene.  Con  tutto  ciò  lì 
può  dire  che  quello  tia  il  Popolo  il  piò  infelice  dell’  Univerlò.  Per 
primo  rilpetto  alla  fua  non  dico  Servitù , ma  Schiavitù , e non  vo- 
glio dir  iòlo  a caufa  degli  aggravi  che  fono  intolerabili , e che  in 
ogni  momento  le  gliene  aggiungono  di  nuovi , ma  per  una  certa 
Schiavitù  che  non  faprci  come  nomarla  ; & in  fatti  (fecondo  li  è 
accennato)  lì  è introdotto  l’ufo  d'imbrigliare  i Popoli  con  unte 
Cittadelle,  e Fortezze,  per  poter  meglio  ligarli  lòtto  al  giogo 
della  Servitù , e cofi  ligati  conllringerli  in  quei  maggiori  aggravi 
che  fi  vuole.  Inoltre  ne’  Luoghi  più delitioii,  e più  abbondanti, 
fono  lotto  porti  a continui  incendi,  & a vederli  diftrutti  c ramin- 
ghi dalle  guerre  più  atroci,  e Barbare  molle  dall’  infatiabile  am- 
binone degli  uni,  dalla  crudele  vendetta  degli  altri  ; £ dalla  necef. 
fìtà della aifelà in  alcuni,  come  è fucceflb  ipertb  inHolanda.  Di 
Quelle  fi  mili  disgrafie  di  continui  incendi,  emine  ne  poflònofàr 
fede  le  Provincie  proflime  della  Germania , la  Lorena , la  Fiandra, 
il  Milanefe  & altre.  Ma  parienza,  le  non  forteroincendiarigli 
uni  che  da  un  fuoco  nemico , e che  potettero  godere  gli  altri  qual- 
che libertà  di  lagrimarli  a piacere  ; al  contrario  quei  che  paiono 
più  clènti  da’ flagelli  di  Servitù , ne  foffrono  il  più  : balla  fé  non 
foflcro  angariati  che  dalli  foli  Prencipi.  Nel  Regno  di  Napoli , 
nella  Germania,  in  Polonia,  in  Danimarca,  inSuetia,  &indi- 
verfi  altri  Luoghi  dell’  Europa,  i Conti,  i Baroni,  i Signori  Feu- 
dali, come  trattano  i poveri  Conudioi,  i loro  Vaflalli?  peggio 
di  quello  hanno  fatto  mai  i Barbari  a’  loro  nemici  ; le  parole  più 
dolci  fon  quelle  di  canaglia,  e fpelfo  alle  minaccio  di  baftonate 
foguono  le  opere , e le  angario  che  li  fanno  foffrire  fon  deplorabili 
agli  Animali  rtefli,  per  eflcr  la  conditrione  di  quelli,  peggiore 
di  quella  di  quelli. 

Quei  che  conofcono,  echeoflervanolortato  delle  Provincie 
Belgiche  Confederati  confeflano , che  non  lì  trovano  altri  Popo- 
li clènti  duna  ulc  Schiavitù  che  regna  in  tutta  l’Eoropa  che  in 
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quelle  fòle  Provincie.  Non  ci  è dubbio  che  non  fiano  lòtto  pofte 
ad  incolerabili  angurie,  dazi,  8c  aggravi , mercè  all’  ingiufta  guerra 
folcita  tale  due  volte  dal  Rè  di  Francia,  dopo  haver  goduto  tanti 
anni  di  pace,  e di  ripolò  lenza  gravezze;  con  tutto  ciò,  quefH 
aggravi  coli  intolerabili  lì  fcuotono  con  tanta  dolcezza , che  qua- 
li non  fè  ne  conofce  il  pefò  : e quello  nafte  rifpetto  al  governo 
moderato,  «tranquillo,  in  mano  di  Governatori,  e Giudici  che 
fembrano  più  torto  fratelli  che  fixperiori  de*  loro  Popoli , e Suditi. 
Quivi  non  fi  veggono  Signori  Feudali  che  ben  pochi  ; e fuori  po- 
chi che  li  Icontrano  non  hanno  dritto  alcuno  di  comandare , odi 
elèrcitare  qualfilia  minima  violenza  al  più  infimo  del  Villaggio: 
che  Parodilo,  che  felicità  per  tutti,  piaceffe  a Iddio  che  nelle  al- 
tre Rcpnbliche  godettero  i Popoli  tali  vantaggi  : al  contrario  i 
Nobili  Venetiani  paiono  nati  per  tenere  in  Schiavitù  non  folo  i 
Popoli , ma  i Nobili  iftetti  di  Terra  ferma  ; onde  molti  fino  quelli 
che  per  evitare  le  angarie , moteftie , e continue  veflàttioni  de’ 
Nobili  Veneti , fùdano  e dentano  per  molti  anni',-  commettono 
mille  ingiuftitie  verfò  i Popoli  de’ loro  Feudi  per  poter  fare  un 
gran  peculio , che  fatto  comprano  la  Nobiltà , e divenuti  Nobili, 
rendono  verfò  gli  altri  quel  tanto  ch’è  flato  fatto  a loro.  Ne’  Suiz- 
zeri  i Ballivi  fon  quafi  Tiranni , più  torto  che  Governatori  de’  Po- 
poli, e particolarmente , tengono  in  Schiavitù  la  Nobiltà  chè  fi 
trova  nel  Pacfc  di  Vcaux , onde  molti  trovano  più  pcfantc  il 
Giogo  che  fefottèro  in  un  Regnò;  è'nònèpoco  di  veder  Signori 
di  gran  nafeita  lòtto  porti  alladifcrettioned’unBallivoj  che  fòri 
figlivolo  forfè  d'un  macellaio  , e che  non  penlà  che  a far  la  fua 
boria  ne’  fuoi  fei  anni  del  Baliaggio , fia  detto  con  rifpetto  de’  buo- 
ni. Tutta  via  quelle  coli  fatte  angarie  che  foffrono  i Popoli  delle 
Republiche  accennate,  fono  un  Paradilò,  in  riguardo  di  quell’ 
Inferno  che  fono  obligati  di  fopportare  gli  infelici  Popoli , e con- 
tadini che  vivono  lòtto  al  Vaflallaggio  de’  Signori  Feudali  del  Re- 
gno di  Napoli , della  Sicilia , della  Germania , della  Polonia , & in 
tanti  altri  Regni , e Provincie,  dove  par  che  il  rigore  grande  de’ 
Batta  Turchi , che  tiranneggiano  i Popoli  dell’ Alia  , nonfiache 
un  folo  ritratto , in  riguardo  di  quello  che  foffrono  gli  accennati 
Popoli  nell’  12uropav 

In  tutto  quello  che  nò  accennato  qui  di  fòpra , non  bifogna  le-. 
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yar  la  regiila  elei  «4^0 , Se  minia.  So  che  vi  fono  molti  Signori 
?£>  cccet-  Feudali , molti  Nobili  Venetiani , e molti  Ballivi , che  fanno  com- 
,onc  portarli  con  molta  equità,  ebeti  lungi  d'angariare  iloro  ValTal- 

li,  o d’infulcarli  con  ingiurie,  procurano  di  guadagnare  il  loro 
affé  t co , con  carezze,  concortelia,  e con  atti  d’amorevolezza ; 
ma  nel  più  generale  i Popoli  dell’  Europa  fon  lòtto  podi  a fimili 
inconvenienti , perradolcir  li  titoli  più  acerbi  dell’  altre  disgra- 
fie. Della  ftelTa  maniera , benché  le  ragioni  accennate  di  l'opra 
che  riguardano  le  angarie , clemilcrie,  che  fanno  foffrire  i Pren- 
ci pi  a’  loro  Popoli , a légno  che  cofi  angariati , e tormentati  que- 
lli li  (limano  tiranni  ; pure  fe  fu  mai  l’Europa  più  abbondante  di 
buoni  Prencipi,  li  può  dirchefia  in  quello  tempo  che  noi  vivia- 
mo; fc  pure  non  ci  rincrefce  la  troppo  bontà;  perche  fpelTo  arri- 
va che  la  troppo  clemenza , e la  troppo  bontà  in  un  Prencipe  ; 
. non  fervono  ad  altro  che  a produr  Tiranni , che  tanto  è adire,  che 
tralcurato  loro  llelfi  il  Governo,  ne  rimettono  le  Redini,  a certi  lo- 
ro Minillri  che  li  tiranneggiano  inlieme  co’  Popoli  ; e di  quelli 
elèmpi  ne  habbiamo  veduto  molti,  che lono (lati cauladiruine 
ben  grandi  a’  Prencipati  ; onde  hebbe  ragione  quell’  altro  di  dire, 
dn  era  meglio  che  il  Prencipe  fojje  cattivo , e ebe governi  ejjo ftefiò , 
che  troppo  buono , e che  fi  facci  governare  d’altri. 

Quello  è lo  (laro  dell’  Europa  in  generale  che  riguarda  le  mife- 
ric , le  afflittioni , le  angario , che  (offrono  e Prencipi , c Popoli , e 
Grandi , e Piccioli  ; e Nobili , e Plebei  ; Se  Ecclefiallici  c Seco- 
* lari  ; e per  dirla  in  una  parola-da  quel  tanto  che  fi  è detto  di  lòpra 
fi  può  chiaramente  conolcere  che  nell’ Europa  fi  è fabricata  una 
tirannia,  più  terribile  di  quella  che  regna  tra  Barbari,  perche 
quelli  lalciano  almeno  andar  fmalcherata  la  Tirannia , Se  i Tiran- 
ni con  le  loro  attioni  fe  ne  dcchiarano  alla  fueiata  ; nè  tengono  a 
vergogna  il  dire , & il  fare  a loro  piacere  lenza  Leggi  ; il  voler  che 
da  loro  dipendano  le  vifeere , il  fangue  ; la  Ricchezza , e la  Po- 
vertà ; e la  morte  , e la  vita  de’  Popoli  ; cofi  lo  dicono , cofi  lo  vo- 
gliono , c cofi  lo  fanno , e lòpra  a tali  atti  di  viver  tirannico  vanno 
pigliando  le  loro  milòre.  Ma  nell’ Europa  la  Tirannia  è più  em- 
pia, epiùjperverlà,  perche  lì  copre  lòtto  al  manto  delle  mafjtme 
di  fiato  ; e lotto  a quel  lo  della  Religione.  Da  quello  nafee  che  nel- 
la lòia  Europa  fi  c introdotto  l’ulòdi  dar  della  Santità  anche  a Ti- 
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ranni,  per  farli  più  terribili,  e meglio  affìcurarli  nella  lor  Tiran- 
nia. Come  fi  parla , e come  fi  f'erive  dagli  Adulatori , da’  Corteg. 
giani , dagli  Hiflorici , e da'  Partiggiani  de3  Prencipi  nell’  Europa  i 
C bei  Soprani  fon  Luoghi  tenenti  di  Dio  in  Terra  ; CheleCorone 
fopo  / agre , e Sante  anche fi  fra  le  Tefte  def  Prencipi  Idolatri  ; Che 
cofi  nella  Per  fina  del  Gran  Magarle  del  Gran  T urco.fi  deve  ado* 
rari' Imagine  del  Rè  dP  Cieli , cofi  bene  che  in  quella  di  un  Rè  Co* 
tolico , 0 d'un  Rè  Cbrifiianiffimo  : Che  quei  che  regnano  nel  Mon- 
do hanno  un  Carattere  con  fagrato  dalla  mano  di  Dio , la  di  cui  I- 
magine  deve  fare  una  tale  imfrejfione  nel  petto  dé  Popoli , che  di 

Qualunque  materia  che fi  trovi fcolpita,  0 in  qualfifia  Per  fina  che 
a appoggiata  hifigna  rvverirfù  In  quella  maniera  non  lòlo  fi 
fcrivc,  e li  parla,  nelle  Piazze,  c ne’ Libri,  ma  fi  predica  da* 
Predicatori  fu  i Pulpiti , e con. quelli , e con  altri  concettfpiù  vivi  : 
epure  li  Barbari  non  hanno  mai  pretefò  quello  Carattere  che  noi 
li  diamo  ; e perche  glielo  diamo  ? per  far  meglio  prevalere  quello 
de’  Prencipi  Chrifliani.  Dirò  di  più  che  la  Tirannia  de”  Barbari 
non  c cofi  (enfibile  come  l'Opprefuone  (per  tralafciar  quella  paro- 
la di  Tirannia)  che  fanno  foffrirc  a3  loro  Popoli  alcuni  Prenomi 
Chrifliani,  poiché  finalmente  nellTndie,  nell’ Africa,  e nell’ 

Alia  non  fono  cofi  ligati , & incatenati  i Popoli , come  nell3  Eu- 
ropa; già  che  parlano , flrepitano,  fi  lamentano  , efpcfTocon 
le  Armi  in  mano,  fèntendoli  troppo  aggravati  portano  {pavento 
a’  loro  Soprani , che  gettano  dal  T rono , o ohe  gli  obligano  a mo- 
derare gli  aggravi.  Ma  in  Europa  i Soditi  hanno  li  ceppi  ne’ piedi, 
le  Catene  nelle  mani , & il  freno  nel  Imbocca  poiché  f ono  incate- 
nati, inceppati,  & imbrigliati  da  tante  Cittadelle,  e Fortezze, 
e da  tante  Guardie , a piedi  & a Cavallo;  anzi  guai  a’ Popoli,  fb- 
pra  tutto  dove  regna  l’Inquifìtione  , fé  non  predicano , e non  fer- 
vono, e non  parlano  che  i Prencipi  più  Tiranni  fon  Clementi: 
che  gli  Ufùrpatori  fon  Giudi;  che  gli  oppreffori  fon  moderati , 
c che  i federati  fon  Santi.  Quella  è una  delle  maggiori  Tirannie 
che  regnano  nell’ Europa.  - 

Sentafi  un3  efempio  maravigliofb.  Fu  porto  in  prigione  in  Ber-  EimP 
lino  nel  tempo  della  pace  di  Nimcga , o poco  prima,  o poco  do- 
po  un  certo  Suezzelè,  che  haveva  fcritto  contro  il  Sereniflimo 
Elettore  Federico  Guglielmo.  Querto  magnanimo  Prcncipe  por- 
'•  c i tatofi 
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• tatofi  nel  Gonliglio  volle  fapcrc  la  vera  cauià  della  prigionia  di 

quello  Huomo,  che  quafì  nilTnno  ardiva  pronunciarci  termini 
dell’ ingiurie,  ma  premuti  i ConGglieri  fu  forza  dirli  chehavcva 
parlato,  e ferino,  che  fua  Altera  era  un  Prencipe  [pergiuro , 
e ferina  fede , indegno  del  Carattere  di  Luogotenente  dt  Dio , am- 
- bitiojòy  incendiario , e tiranno.  Con  un  cuore  gencrofb , & hc- 
roico  lòggiunfe  l’Elettore}  A disgrafie  d’ingiurie  fonili fogliano 
cadere  quei  Prencipi , che  fanno  la  guerra  per  unagiufta  & indis- 
petifabile  difefa.  Quefto  indifereto  Auttore  ha  fcritto  che  io  fon 
Tiranno , e Jen^a  Fede , Qf  io  voglio  fargli  vedere  eh' è un  bu- 
giardo. Che  fe  gli  dia  in  quefio  punto  iftejfo  la  Libertà , e dieci  Du- 
cati per  condurfi fuori  degli  miei  Stati  la  dove  vuole.  Hebbe  dif- 
ficoltà il  Conuglio , perche  voleva  che  le  gli  dalle  qualche  cafti- 
go , almého  con  la  prigionia  d’un  paro  d’anni  in  qualche  Cittadel- 
la , ma  con  un  cuore  veramente  augufto  rilpofe  l’Elettore  : Dio 
non  voglia  che  Federico  Guglielmo  eferciti  vendetta  contro  alt  im- 
prudenza d'un [ciocco.  Egli  dicefalfamente  che  io  fono  un  crudele , 
e voi  vorrefte  che  io  diveniffi  tale  con  le  opere.  V oglio farli  vedere 
che  merito  il  titolo  di  L uogotenente  di  Dio , nel  perdonare  a quei  che 
mi  hanno  ingiuriato , come  Chrifto perdonò  a quei  che  lo  Crocifijfero. 
Quei  che  Li  Prencipi  che  fono  con  fentimenti  di  tal  Natura  nel  petto , farebbe  una 
P”<Ton°  barbaria  di  crederli  Barbari  ; un  fagrileggio  il  non  riverirli  come  quelli  che  fo- 
ur'^iMrru-  tengono  un  Carattere  Divino,  & un’  empietà  il  credere  che  fiano  capaci 
eine  di  d’aggravare  i loro  Sudiri, che  per  pura  nece(Tirà:c  quando  i Predicatori  del  Chri- 
flianilino  lodan  co/i  fatti  Soprani  il  tacciarli  d’adulatori  c un  ingiuftiria.  Se 
uno  mi  domanda  quali  fono  nel  Mondo  quei  Prendo! , quei  Regnanti,  quei  Di- 
rettori di  Popoli  che  meritano  per  un  vero  dritto  di  giuftitia  il  Carattere  dell’ 
Imaginc  di  Dio,  nelle  loro  Pcrfonc?  non  perderei  tempo  a rifpondereche 
qucitij  fono  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  ; gli  Stati  Generali  tPHo- 
landa e dell' altre  Provincie  ; equei  Magittrari  che  fottengono  il  Governo  nell* 
altre  Città  particolari.  In  quelli  tali  Governatori  non  fi  vede  ornamento  ette- 
«.  * riore  , che  fuol  dar  della  vanità;  non  Guardie,  c Corteggi  all’  intorno  che  dan- 

no del  terrore  al  Popolo  ; non  fi  fervono  di  minaccio  o d’ingiurie  contro  i Su- 
diti. Godono  di  vederli  polli  alla  cura  di  fare  oflcrvare  Leggi  placide,  e tran- 
quille : pigliano  piacere  dell’  ufo  d’amminiltrar  la  giu  (liria  più  rotto  con  tròp- 
po equità,  che  con  minima  ombra  d’ecccflivorigore  j efembra  che  in  quelle 
iole  Province  regna  quelP  Articolo  cofi  adorabile  nelle  Leggi  U niverfaii , che 
veramente  deve  fcolpirfi  di  continuo  nel  petto  di  tutti  li  Giudici , Mtlttu  tjl 
dewtferteordu  redderertuonrm , qmm  de  crudeli  Ut  e.  Da  quelli  non  fi  c fatta 
maigucrra  alcuna  che  per  una  ragione  humana,  e divina  , di  acquittare  la  Li- 
bertà controall’  altrui  oprelfione;di  conferrarla  contro  all’ avidità  degli  Ufiir- 
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patori  ; e per  una  indifpcnfabilc  neceflità  della  propria  difiefa , o per  la  quiete, 
e tranquillità  publica  dell'  Europa  : c fc  per  tali  ragioni  fono  (lati  conftrctti  ad 
aggravare  i Popoli,  non  vi  fono  mezi  che  non  hanno  adoprato  per  mitigare 
con  la  dolcezza  dell’  cfattioni  gli  aggravi.  Ecco  quei  che  meritano  il  titolo  di 
Luoghitcnenti  di  Dio  in  Terra.  Ecco  di  chi  fi  deve  gridar  fourai  Pulpiti  che 
rapprefentano  in  Terra  l'Imaginc  del  Rè  de’  Cieli. 

Quelli  Meli  andati  predicò  nella  ChicfaVallonad’Amftcrdamo  un  famo-]  prcdic». 
fo  Predicatore  (morto  pochi  giorni  fono)fopra  a quella  Imaginc  divina  che  rap-  «ri  acro- 
prefentanoiPrencipi;  ma  tutto  il  difegno  della  lua  Predica  fù,  di  pcrfuaderc 
al  Popolo , che  mai  alcuno  nel  Mondo,  meritò  di  polTederla  con  più  ragione,  e 
giufticia  del  Prencipe  d'Orange  dopo  divenuto  Rè  d'Inghilterra  col  nomedi 
GuglielmoTcrzo.  Fece  vedere  che  quello  era  il  vero  Giofue,  ilveroMoife, 
il  vero  Angiolo  dillrutcorc  dclli  Nemici  dell’ Evangelio  : ch’Egli  haveva  rice- 
vuto la  Spada  dal  Dio  degli  Efcrciri;  che  nel  Trono  era  (lato  porrato  dagli 
Angioli  che  fono  i Minimi  del  Monarca  de’  Cieli , & altre  efpreKioni  che  mi 
vergogno  a pronunciarle  perche  fono  cofi  proprie  ad  un  Pulpito , che  un’  Al- 
corano adunMinillro.  Confcdb  che  nell’  Imprefa  d'Inghilterra . come  già  hù 
ferino , c fcrivcrò  (empie  più , vi  fono  euvcnimcnti  che  pollo  no  dirfi  miraco- 
li della  Providcnza;  con  tutto  ciò  come  quella  Providcnza  divina  c ignota 
agli  Huomini , non  bifogna  che  foura  i Pulpiti  fi  faccino  dagli  ordini  humani  e 
politici , effètti  afloluti  della  Providcnza  Divina.  Ma  oflcrvifi  che  quella 
Predica  cofi  (atta  fu  rappiefentata  in  cofi  numerofo  Uditorio  da  uri  Oratore 
celebre , di  gran  voce , e d’un  (Iraordinario  aedito , in  un  tempo  appunto 
chepiùrcgnavaunagravedifcordia,  tra  il  Re  predetto , eia  Città  d'Amller- 
damo,  rifpetto  alla  nominattione  d’alcuni  Magi  (Irati.  Hora  lafcio  confide- 
rarefe  Prediche  di  tal  Natura  dovevano  farli  in  tempi  fimili , &in  un  Pulpito 
di  tal  Città.  Quando  Chrillofpedi  gliApoftoliapredicaretralealtreinllrur- 
tioni  li  diede  quella  Sfitte  prudente: fiati  Serpenti! , &fimp  Iteti fieni  Columbi.  ■ ' 

Molte  cofe  potrei  dire  sù  quello  articolo  che  taccio , per  non  cadere  feri  vendo 
nell’  imprudenza , che  cade  quello  Predicatore  predicando.  I Luoghirenenti 
di  Dio  fi  devono  rifpettarc , ma  noninccnfure , come  fi  fa  nella  Chicfa  Ro- 
mana & haver  per  loro  della  vcnerattionc  per  cofi  dire . non  della  adularrionc. 

Li  Pontefici  Romani  hanno  prefo  il  titolo  di  Servai  Serrorum  Dei , per  levar 
l’oceaifionc  ad  altri  di  farli  troppo  infuperbire  con  l'eccclTo  dell’  adulationi.  Le 
virtù  nc’Prencipi  da  per  loro  fi  manifellanoi  epcròi  Prcncipi  Virtuofiche 
hanno  dd  merito,  non  devono  cllèrmai  lodati  in  publico.  altramente  fem- 
braranno  Iodi  mendicate,  perche  d’ordinario  fi  lodano  più  quei  che  non  me- 
ritano , che  quei  che  meritano. 

Quando  un  Prencipe  commette  attioni  degne,  5cheroicheaimigiw<K 
benefìcio  del  Publico,  c del  ripofo  e quiete  della  Chridianità  » dereeflcre 
quando  le  lue  virtù  fono  capaci  di  confolare  i Suditi , e d’edificare  JeDonefle' 
i proffimi  che  fi  lodi,  che  fi  celebri, che  s’inalzi  fino  alle  delle , che 
s’adori  in  Lui  la  vera  imagine  del  Dio  vivente.  Ma  come  potrà 
crederli  che  vi  fia  tale  Imagine  in  un  Prencipe  adultero,  ufurpato- 
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re , ambinolo,  che  non  penfa  ad  altro  che  a verfar  /àngue  huraano, 
per  Panar  la  Tua  ingordigia  di  regnare , che  rendere  efTangue  i Tuoi 
Suditi  per  venire  a capo  de’  Puoi  diPegni  ; che  Pcacciare  gli  uni , in- 
cendiare gli  altri , dar  dell’  apprenfione  a tutti , romper  la  fede  agli 
amici,  dePolarc  i Nemici;  Par  della  Religione  un  gioco  alla /ua 
paflìpne:  mettere  in  Servitù  i Popoli  piu  Uberi,  riempir  le  pri-  ' 
gioni  d’innocenti;  far  la  guerra  per  renderli  formidabile,  con- 
chiuder la  pace , per  meglio  ingannare  i Confederati , riempir  le 
Strade  di  Famiglie  raminghe;  colorire  il  male  con  tanti  prctefti 
di  bene  ; c dare  ad  intendere  che  ha  fua  intentione  di  fervire  il  Cie- 
lo, mentre  defola  la  Terra:  Se  in  un  Prcncipe  di  tal  natura , con- 
ceflo  che  ve  ne  Pia  vifaràl’ImaginediDio,  e fi  crederà  che  non 
può  errare  come  tale,  mentre  chiare  fi  veggono  le  fue colpe? 
Quello  è un  volerli  burlare  della  Divinità,  ed’unalmaginecofi 
fàgra , nel  pretendere  d’obligare  i Popoli  che  fi  trovi  in  un  Pren- 
cipc  perverlò,  che  disprezza  le  Leggi  dell’Evangelio,  e che  fi 
burla  de’  Comandamenti  di  Dio. 

Gru  fim.  Non  vogUo  qui  (fendermi  aUe  calamito/è  guerre  che  ha  foffer- 
SfimEÓ- 10  l’Europa  tutti  iSecoU,  e nel  tempo  del  Paganifmo,  e del 
rapi  «ne  ChriftianiPmo , poiché  ciò  (àrebbe  un  renderla  piò  infelice  nella 
Eu'rre’  memoria,  e balta  che  il  Guicciardini  crede,  che  fino  al  Può  tera- 
pos’erano  fuifoerate  piu  vene  neU’  Europa  in  tante  guerre  dal  tem- 
po di  Carlo  Magno  fino  all’  Imperio  di  Carlo  V.  che  vi  erano  A- 
nimc  in  tutto  il  Mondo  allora  ch’egli  fcriveva  la  fua  hiftoria  ; e 
pure  c certo  che  da  Carlo  V.  fino  al  prelente  innumerabile  è il 
numero  degli  eftinti  dall’  Arme  guerriere.  Son  trenta  anni  che  • 
ferivo  Hiftorie , e che  tale  difoofitione  mi  obligò  alla  Lettura  d’in- 
finite hiftoric , e dalla  curiolìtà  mo/fo  mi  fono  dato  a lare  un  pic- 
ciol  regiftro  delle  Battaglie  Navali , e Campali , delle  fcaramuc- 
ciate  di  minor  forza , degli  A/Pedi,  e prelèdi  Piazze,  e per  quan- 
to mi  è po/Tuto  venire  alla  notitia  leggendo , ho  trovato  che  fi  fo- 
no dati  in  quelli  due  ultimi  Secoli  nell'Europa  1164. Battaglie 
Campali,  538.  Battaglie  fui  Mare:  3417.  Attedi  di  Piazze,  con> 
prelà,  o con  levata  d' Afiedi  800.  e piu  Città  c buone  Terre  làc- 
chcggiate;  piu  di  1300.  Villaggi  incendiati,  fino  a 4500.  Galere 
Valcclli,  cN.avi  di  guerra  fagrificate  al  fuoco  o all’  acque,  c phi 
di  Pei  mila  Pcaramucciatc,  e ne  tengo  fopra  ciòtta  le  mie  memo- 
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rie  lunghe  annotazioni.  E fecondo  al  calcolo  che  ho  pofluco 
farne  ho  trovato , che  hannoperfo  la  vita  nelle  guerre,  o trafitti 
dal  ferro , o incendiati  dal  fuoco , o fommcrli  nell’  acqua  più  di 
due  milioni , e quattro  cento  mila  Periòne  d ogni  età , c d’ogni 
fèdo  nelle  Arane  guerre  che  fi  fono  fatte.  Dio  immorale  c tutto 
quello  perche  / per  làtiar  l'ingorda  pafGone  di  regnare , e d’ac- 
crefcern  delle  due  Cafed’Auftria,  e di  Francia,  che  veramente 
fon  quelle  che  transformarono  l’Europa  in  quelli  due  Secoli,  in 
una  fola  Abitattione  di  gente  armata , in  Montagne  di  Cadaveri , 
in  fiumi  di  lingue  humano , & in  Città  di  ceneri. 

Parve  che  folle  nata  apporta  l'Europa , per  eflfer  nel  Mondo  u-  du™- 
na  vera  Fucina  d’ Armi,  & un  Mare  di  lingue.  Quella  Lupa  affa-  dc'I:Euro- 
mata  che  produrti  con  le  fueVifcere  Romolo,  e Remo , cda’Su-i” 
dori  di  quelli  Roma , & i Romani  , £1  la  prima  che  cominciò  la  * 
fabrica  d una  tanto  Fucina , che  s’accrcbbc  a fpclède’  Greci , & 
altre  Nattioni  ; tutta  via  fe  i Romani  i’affiilTero  con  tante  formi- 
dabili Guerre , pure  Cepperò  ingrandirla  col  renderla  Madre , e 
Signora  di  tutte  le  Nattioni  dell1  Univcrio  , & è noto  a tutti  che  i 
Trionfi  di  Roma  lèrvivanod’ammirattioneal  Mondo  tutto.  Ma 
le  fue  troppo  Grandezze,  eie  fucfmilùratcdeliticfiironocaula 
delle  fue  disgrafie , poiché  dall’ ambinone,  e dall’  emulationc  di 
quei  di  dentro , ne  nacquero  le  guerre  civili  che  mutarono  in  fan- 
guc  e lagrime  le  glorie  dell1  Imperio  Romano , e prevalendoli  poi 
delle  dilcordie  intelaine  le  Nattioni  più  remote  corti  con  torren- 
ti d’ Armi  inondarono  Roma  ch'era  la  Madre  dell’  Europa  ; di 
modo  che  e gli  Hunni , e Gothi , e Vandali , e Galli , e Mori,  & al- 
tri Barbari  a gara  gli «ni  degli  altri  ti  diedero  a Iti acciaria.  Non 
fu  coti  Icario  il  faoguc  che  s'andò  vertendo  nelle  pretcntioni  di 
Religione,  tra  il  Chriftianifmo , e Paganifmo  ; ma  lorpafsò  ad 
ogni  altra  ruina , e ftragge , le  Straggi , eie  roine , nelle  pretenfio- 
ni  dell’  Imperio  fido  Romano  prima , Greco,  e Romano  poi  ; Ger- 
manico , e Greco  {uccelli  vomente , e Germanico  lòlo  in  fine , che 
introdottoti  rintereireAe’  Papi  di  Roma,  per  lo  {patio  di  dicci,  e 
piu  Secoli , lènza  minimo  intervallo , non  fu  l'Europa  che  una 
continua  guerra,  & un1  incelfante  corti)  da  per  tutto  di  fiumi  di 
lingue  humano. 

«fa  Comma  nel  Secolo  decimo  terzo , e decimo  quarto  becche* 
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s G“*»r«  gran^i  foffcro  le  Sdirne  in  Europa , fia  nelle  pretenrioni  dell*  Iro- 
JnEèt’*  peno , fia  in  quelle  del  Ponteficato , con  tutto  ciò  la  diverfità  de- 
gli internili , di  quei  tanti  Prcncipi  che  s'intercfavano , vi  anda- 
vano portando  fpeflo  rimedi  col  fare  Argini  con  paci , c con  tre- 
gue , e con  buoni  trattati  alle  inondatrioni  dell*  Armi.  Ma  nel  de- 
cimo quinto  Secolo  con  le  pretenrioni  di  Carlo  V.  e di  Francefco 
primo  all'  Imperio , ne  nacquero  quelle  terribili  Gare  nelle  Armi 
e quella  sfrenata  ambirione  tra  gli  Spagnoli , e Francefi  di  loppc- 
dicarfi  gli  uni  con  gli  altri > che  parve  nafcefiè , e fi  puòdir  che  ve- 
ramente nacque  la  mina , e deltruttiono  dell1  Europa  ; forgendo 
nella  Cala  d’Auftria  benché  Catolica  il  defideriodi  riftabilire  per 
fe  ftefla , c nel  luo  Polo  Dominio , quell’  antico  Imperio  de'  Ro- 
t mani,  che  gii  era  difperlò  in  molti;  & haurebbe  lènza  dubbio 
ottenuto  l’intento , fe  la  fortuna  di  tanti  altri  Dominanti  nell1  Eu- 
ropa, non  haveffe  fatto  nalcere  ne  Francefi  la  volontà  prima  di 
fare  oppofitrione  di  tali  difegni  per  la  Monarchia  uni  vedile  alla 
Cafa  d’Auilria  ; c l’ambitione  poi  d'abbattere  quella  per  ftabilire 
in  favore  della  Corona  Gallica , quella  Monarchia  che  fi  preten- 
deva per  la  Corona  Hifpanica  ; e riufeì  fortunato  a’  Eranccfi  il  di- 
fegno  per  haver  voluto  gli  Spagnoli  annodar  troppo  dominii  , & 
intcrcfu  in  un  falcio , che  non  potendo  foftenerfi  da  un  lòl  legame 
fu  forza  romperli.  Quelle  Gare  dunque  per  un  tal  defidcrio  di  do- 
minare Monarchicamente  /opra  tutti,  la  Cafa  d’Auilria  prima  ,& 
al  fuo  elèmpio  la  Corona  di  Francia  poi  lòm  merlerò  l’Europain 
quelle  gravi  tempeftedi  guerre , e dilluvii  di  lingue  lotto  alle  qua- 
li fi  trova  più  che  mai  fornicata  al  prefente , e che  nel  corfo  di  due 
Secoli  hanno  minato  piu  Famiglie , caufato  piu  ruine , e verlito 
piufangue,  e lagrime  nell’infelice  Europa,  che  tutti  i Barbari  in- 
fieme  in  cento  Lultri.  Ma  vediamo  un  poco  il  fondamento  delie 
ragioni  con  le  quali  s’acculino  quelle  due  Corone  d'havcre  alpi- 
rato  alla  Monarchia  Univerfale  l’una  dopo  l’altra;  cper  primo, 
già  che  cominciò  la  prima  vediamo  la  Cala  d’Auilria;  con  pro- 
tetta di  non  avanzar  minima  coli  (òpra  a quello  che  hòfeavato 
dall’ Hillorie de*  Paefi  Badi,  di  Germania,  d’Italia,  di  Francia, 
di  Spagna,  d’Inghilterra,  e d’altre  Provincie.  , 

St*J  jjj.4  Per  primo  io  dico  quel  che  ho  fairto  altrove , che  non  pollò  comprendere 
Moiulrti»  quel  che  fi  pretende  dii  reftrineere  in  quella  fuatìofit  voce  di  Mtnàrchu  '£]■/'- 
Unimou  rr/yj/r.poichc  i certo  che  mai  alcuno  ad  Mondo  pub  lodarli  tfhavcr  pofléddrò 
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o villo  alena  Monarchia  Univcrfale.  Qual'  Imperio  più  rinomaro  di  quello 
degli  Afliri , che  fece  tanto  ilrepito  col  fuo  governo , c con  le  fuc  Armi  ? Con 
tutto  ciò  non  occupò  mai  per  quanto  fi  legge  ne'  meno  la  quarta  parte  dell'  A- 
fia.  Quella  de  Perii  che  fu  pure  di  tanto  grido , non  forpafsò  mai  che  un  giro 
limile.  Quella  de' Medi,  diciamo  quella  d'Alefiàndro  che  conquifiava , quan- 
to premeditava , ad  ogni  modo  fu  forza  terminare  con  la  vita  i fuei  limiti  nel 
Gange.  La  Lupa  Romana  cofi  inlàtiabilc,  che  divorava  i Regni  piùremoti; 
diciamo  meglio , le  Aquile  dell'  Imperio  di  Roma  che  alzarono  con  le  Ale  ftc- 
fe  un  cofi  alto  volo  non  poterono  con  tutto  ciò  pattar  l’Eufratc , obligatc  a 
fcrmarfi  nell’  Etefifon.  Quelle  Aquile  rilette,  non  poterono  nè  meno  pene- 
trare nell’Africa  la  (lefa  di  cento  Leghe,  che  vuol  dir  fei  mila  pattiin  circa  : 
c Plmpcradorc  Adriano  non  potendo  pafiàr  nella  Scotia , la  divilc  dall'  Inghil- 
terra con  un  gran  Muro.  Dunque  è fallò  il  titolo  che  fi  da  a ciafcuna  di  quelle 
di  Monarchia  Univcrfale;  la  verità  è che  fono  fiate  qualificate  tali , perrif- 
petto  che  in  quei  tempi  del  loro  regno , erano  inconparabilmente  più  diflùfc , 
e più  formidabili,  e potenti  di  tutti  gli  altri  Dominanti  del  loro  Secolo  In 
quello  riguardo  non  folononèfalfalavocechccorre,  chclaCafad’Aullria 
habbia  afpirato  alla  Monarchia  Univcrfale,  ma  di  più  è certo,  che  mai  altra 
Monarchia  fi  c crcfciuta  in  una  (lefa  maggioredi  Domimi  come  quella.  Una 
tal  verità  fi  trova  infallibile  nella  Carta  Geografica , che  può  fcrvire  di  feorta 
fedele , e nella  quale  mifurandofi  col  compatto  fi  trova  fenza  errore  che  gli  - 
Stari  potteduti  nell’  America , nell'  Africa . e nell’  Europa , c che  in  gran  parte 
pofTedc  ancora  la  Cala  d’Auftria , forpaflano  due  volte,  chefcmbra  cofa  in- 
credibile , alla  llelà  delle  Terre  che  appartenevano  ne’  tempi  andati  a'  Roma- 
ni. Petronio  non  fi  burlò  allora  clic  fcrittc  che  la  Monarchia  della  Cafa  d' Au- 
lirla era  cofi  ampia,  e d’un  giro  cofi  vallo , che  non  può  mifurarfi,  ne  ugua- 
gli ar  fi  che  dal  fo  io  cotto  del  Vile. 

Per  ftabilire  la  lor  Monarchia  li  Romani  prefero  per  prima  mafiima , quella  Minime 
di  foccorrerci  deboli  contro  li  più  forti;  di  modo  che  fi  confederarono  con  i ^ sp*- 
Tofcani , econ  i Sanniti , contro  i Sabini  clic  con  vantaggi  laccano  la  guerra  a Scórrere 
quelli,  c cofi  nel  foccorrcre  gli  altri  li  dittruttero,  perche  foggiogatii  Sabini  ' deb°H 
& accrcfciutifi  di  forze  col  Rottame  di  quelli , non  hebbero  difficoltà  poi  d’op- 
prìmere  gli  altri.  Lo  (letto  fecero  con  Tolomeo , Selcuco , c Silimaco , Regna-  r°ni- 
tori  dell’  Alia,  affittendo  il  più  debole,  per  venir  meglio  a capo  de’  Prepoten- 
ti ; nè  fu  meno  lagrimcvole  la  disgrada  de’  Cartagincfi  , c de’  Sibariti.  Di 
quelle  Mattóne  fc  ne  metterò  in  poieflb  come  in  loro  propria  heredità  gli  Spa- 
gnoli. Non  foggiogò  forfè  la  Sicilia  Pietro  d’ Aragona , fotto  quel  fpatiofo  pre- 
tetto di  foccorrerc  i Siciliani , molettati  dal  loro  Re  ? Alfonfo  Rè  di  Napoli  ve- 
dendoli bifognofo  d’aiuti  contro  a’  fuoi  Nemici  ricotte  alla  protettionc  di  Fer- 
dinando il  Catolico  Rèdi  Cattiglia  fuo  Zio,  nc  quello  mancò  d’affittcrlo,  e fi 
fervi  degli  (letti  foccorfi  per  denudarlo.  Quello  medefimo  Prcncipc  reftimo- 
niò  una  limile  compattione  allora  che  impegnò  la  fua  fede  ad  Henrico  V 1 1. 
poiché  fotto  a tal  fede  ufurpò  la  Navarra.  Giacomo  d’ Aragona  con  qual  mezo 
rapi  la  Sardegna?  con  quello  di  fingere  un  gran  zelo  nel  voler  proteggere  l’I- 
talia dall’  incurfionc  de’  Mori.  Chi  ne  portò  di  tal  mafiima  più  impreUa  la  co* 
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gnittionc  di  Carlo  V.  ne  mancò  di  fervirfene  allora  che  fi  dechiarò  di  (occorre- 
re il  Duca  Sforza , moleilato  da'  Franceft , e fono  a quella  mafchera  di  tal  Ca- 
rità lo  mede  in  Camicia invellendofe  dello  del  Ducato.  Filippo  H.figlivolo 
di  Carlo  non  volle  degenerare  dal  Padre  onde  corfe  veloce  a (occorrere  la  Le- 
itolica  in  Francia  publicando  il  manifello  di  voler  confervare  la  Religione 
antichi  Francefi , ma  in  Fani  fi»  il  fuo  difegno  di  tradir  la  Francia , con 
__  nnza  d'unir  quella  Corona  alla  Calligliana;  e benché  gli  riufcifie  vuoto 
un  tanto  difegno , con  tutto  ciò  non  fi  perdè  d'animo,  havendone  tentato  un’ 
altro  fimile  cflèndofi  dechiarato  in  Roma,  e da  per  tutto,  di  voler  vuotare 
tuni  ifuoi  teforì per fcacciar dall' Inghilterra,  infiemc  con  la  Regina  Elifabcr- 
ra  anche  Thcrcfia  da  un  tanto  Regno  ; & in  fatti  fpedl  quella  Invindbile  Flotta 
che  fervi  di  Ludibrio  a’  Venti , obligato  con  la  perdita  di  quella  a vederli  an- 
che perdere  il  defiderio  che  haveadi  renderli  Signore  d'un  Regno  coli  celebre. 
(Don  Ferdinando  Cones  fono  preteftod'affiilenza  nadl  Montcfanca.)  Perche 
li  sbracciarono  gli  Spagnoli  alla  difefa  del  Duca  della  Gualtalda,  conno  al 
DucadiNivers,  protetto  da’ Francefi?  per  poter  rapire  il  Ducato  di  Milano, 
e il  Marchefato  di  Monferrato , fotro  il  colore  di  darne  il  pofefiò,  alGuaftal- 
da.  Di  dove  nacque  quel  gran  Zelo  negli  Spagnoli  di  foccorrere  bora  il  Duca 
di  Savoia , & hora  la  Republica  di  Genoa  nelle  loro  diferepante?  per  potet 
tanto  meglio  avanzare  i dilegni  di  slargare  i confini  del  Milancfe. 

Derìder».  Quelli  medefimi  Spagnoli  che  hora  accufano  li  Francefi  di  volere  afloluta- 
mrchiaij-  mcnte  quella  Monarchia , Univerfale , caduta  dalle  lor  mani , non  hebbero 
l»  {udita,  vergogna  di  mollrarfiappaflionati,  e forfennati  in  un  tale  intento.  Ferdinan- 
do il  Carotico  fe  ne  dechiarò  con  AlelTandro  VI.  e con  quello  ne  fece  quei  pro- 
getti che  corrono  pur  troppo  nell’  hiflorie , nel  i fi  8.  nella  riconciliatione  che 
leguì  tra  Clemente  VII.  dopo  la  fua  prigionia , e l'Imperador  Carlo  V.  non  fe- 
cero difficoltà  gli  Ambafciatori  di  quello,  di  rapprefenrare  a Clemente  che 
_ tool Mondo  non  vi  ero  tlcuno  che  mentovo  meglio  di  Corto  lo  Monorchio  Univer- 

file,  che  non  potevo  riufi  ire  che  dt glorio  olio  chiefo.  Quello  me  defimo  Impe- 
radore  efiendo  in  Roma  nel  1536.  dechiarò  al  Pontefice  Paolo  Terzo  nel  pie- 
no Concifloro,  che  gii  che  iddio  hovevo  benedetto  le fue  Armi  do  per  tutto , che 
ferebbeun ferii  torto  di  non  efiirerè  olle  Menorchie'Vniverfiile.  11  Duca  d’Alba 
parlandofi  nel  Configlio  di  Celare  della  prigionia  di  Francefoo primo , portò  il 
filo  avifo,  che  bifignove  [fingere  lo  fortune  de!T  Imperedore , fino  eie  Moner- 
chioVniverfole.  Da  tutti  fi  sà  che  Carlo  V.  prclc  per  fuo  colpo  d'imprefa  le 
Colonne  d'Hercole  col  motto  Pitto  oltre , e che  altro  lignifica  ciò,  che  l'ara* 
birtione  della  Monarchia  Univerfale  ? Nel  frontefpirìo  d'un  gran  Palazzo 
nella  Lombardia  fi  legge  agrafie  Lettere  dorate , Che  Filippo  II.  necque  di  fimo 
celejle,  per  unire  in  Lui  filo  gli  Steti [pereti  tre  temi.  Sono  molti  gli  Auttori 
da'quali  fi  afferma , che  il  Conted’Olivarez  (àlito  al  Miniltero  di  gran  Favori- 
to pregò  i Reggi  Configlicri , di  (ludiare  i mezzi  più  propri  per  dar  la  gloria  a 
Filippo  I V.  d'eflcr  pervenuto  a quella  Monarchia  Univerfale , maggioredb- 

Sìi  qualunque  altra,  e forfè  che  l’haurcbbe  fatto,  (è  non  (offe  (lato  al  Mini- 
erò di  Francia  il  Cardinal  di  Richclicu. 

Dunque  ne’  due  articoli  antecedenti  imitarono  a pieno  gli  Spa- 
gnoli 
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gnoli  li  Romani  nell’  accre'fcer  la  loro  Monarchia;  ma  Rimo  che  Fallo  man- 
li  impattarono  in  quello  del  pretefto  della  Religione.  Con  un  tal  ^tll‘ 
preteso  i Romani  ingannarono  i Sabini , poiché  fabricarono  ne* 
confini  di  quelli  un  Tempio  nel  quale  ordinarono  folenniflìme  fe- 
de , e giuochi  in  honor  delle  Dei , per  la  fua  prima  confègrattio- 
□e , con  l'invito , e concorfo  della  iòle  verginelle , e non  Spen- 
do, le  Sabine  l’inganno,  nè  potendoli  imaginare  che  volefieroi 
Romani  beffar  li  Dei , concorfero  volonticri  con  i maggiori  loro 
ornamenti , ma  nel  più  bello  della  feda , la  gioventù  Romana  che 
s’era  nafeofta  affilitele  le  rapi,  facendone  di  Vergini  Sabine  Fe- 
mine  Romane.  Ecco  come  ti  tradifee  la  fede  agli  Dei.  Si  vedono 
dell’  abito  Sacerdotale , per  meglio  chiamare  in  Caia  i Demoni  ; 
e da  quedi  inganni  che  fi  unno  col  manto  della  Religione  ne  nac- 
que quella  mideriofà  temenza  nell’  Evangelio , z icniunt  ad  vos  in 
•veftimentis  ovium , intrinfecm  autem  funt  Lupi  rapace: . E quan- 
ti tòno  i falfi  Politici  che  fingono  di  guarir  la  piagga  nel  renderla 
più  mortale  ? e quanti  i falfi  Chridiani , che  per  adempire  i loro 
internili  cuoprono  un  cuore  di  Lupo  affamato  con  una  pelle  di  Pe- 
corella innocente?  Quanti  fon  quelli  che  imitano  i Maghi  quali 
nel  maggior  bollore  de’  loro  incantefmi , e malefici  invocano  il 
nome  di  Iddio  ? Con  quedi  mezi  fi  fono  avanzati  gli  Spagnoli  allo 
dabilimcnto  di  tanti  Eferciti , alla  foggiogattione  di  tanti  Popoli , 
all’oppreflione  di  tanti  Stati,  & alla  Schiavitù  di  tante  Città , e 
con  tali  mezi  riduflero  la  loro  Monarchia  in  coli  grande  defa. 

Son  comuni  i lèntimenti,  e non  vi  è angolo  nell’  Europa  dove  com«ri. 
non  fi  vedono  correr  libri , che  dechiarano  apertamente,  che  la  s^fólj. 
vera  intcntione  degli  Spagnoli , & il  loro  difegno  nell'  introdur , 
con  tanto  calore , e non  meno  rigore  l’Inquifitione  ne  loro  Stati , 
non  fu  tale  che  manifedarono  nell’apparenza , cioè  per  debbella- 
re,  & opprimere  l’herefia,  ma  ligare  i loro  Suditi,  acciò  intimo- 
riti da  queda  non  ardiffero  muoverli  & in  queda  maniera  figari  ri- 
durli eflangue  per  poter  meglio  con  lefoftanze  di  quedi  armare 
Eferciti,  e correre  alla  Monarchia  Univerfàlc.  Filippo  de  Comi- 
nes  fa  vedere  chiaramente  che  il  Rè  Ferdinando , e la  Regina  Ifa- 
bclla  per  la  condotta  de’  loro  difegni  non  hebbero  appogi  più  fre- 
quenti di  quelli  de’  Monaci.  Col  mezo  di  quedi  ottenne  la  facol- 
tà di  conquidare  la  Grauada , rapprefentandofi  (he  non  vi  era  al- 
. di  tra 
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tra  intentionc  che  quella  lòia  di  {cacciare  da  quel  Regno  i Sarace- 
ni , e (purgar  la  Spagna  di  tali  Infedeli , c renderla  libera  della  do- 
minatone ftraniera;  ma  la  verità  fu  che  volle  con  tal  colore  ac- 
quiftar  per  fe  folo  la  Spagna,  e la  Granada.  Mariana  benché 
Spagnolo,  confetta  che  l’ulurpattione  della  Navarra,  che  fu  co- 
perta, col  manto  della  Religione,  hebbe  per  primo  ogetto  quel- 
lo di  slargare  il  dominio  Spagnolo.  Nella  fpeditione  d’Oran  fi 
fece  vedere  un  fuoco  d‘un  zelo  celefte , e pure  fi  conobbe  da  tutti 
che  il  Ghimenes , non  Pintraprefe  per  altro  che  per  dare  nel  Pae- 
fè  di  Morì  alla  Spagna  un  ficuro  Baloardo  contro  agli  attacchi  di 
quelli  : Con  quali  mezi  rapirono  il  Ronciglione  gli  Spagnoli , con 
quelli  di  guadagnar  prima  il  Velcovod’ Albi,  & il  Confettbre  di 
Carlo  VII-  Quelli  medefimi  comprarono  la  fede  del  Confettbre 
di  Luigi  XI.  c per  confèguenza  ilfègreto,  di  modo  che  fpediti 
certi  Fiafchi  di  vino,  ma  pieni  d’oro , Obligarono  con  tal  mezo 
l’anima  venale  di  detto  Confcffore,*  a dechiarare  a Carlo  VII. 
che  il  Rè  Luigi  fuo  Padre  l’haveva  incaricato  morendo  di  dirgli 
che  in  tutte  maniere  dovelfe  redimire  Perpignano  agli  Aragone- 
fi.  Carlo  V.  allora  che  conobbe  grande  l’impedimento  nella, 
Germania  per  pattare  alla  Monarchia  Univerfale , mette  in  campa 
il  pretefto  di  Religione  ; rapprefentando  la  neceflità  che  vi  era 
d’abbattere  le  forze  de’  Luterani,  onde  Paolo  III.  follecitò  con, 
gran  premura  la  Lega  Catolica , contro  a quella  di  {macalda  com- 
porta di  Luterani  ; ma  quefto  Pontefice  accortoli  in  breve  che 
Carlo  non  fi  moveva  da  zelo  di  difendere  la  Chiefa , e di  diftrug- 
gere  Pherefia , ma  per  renderli  lolo  potente , & aprirli  lènza  in- 
toppi  la  rtrada  alla  Monarchia,  ordinò  alle  lue  Truppe  aufiliarie 
• m che haveva già  fpedite in  Germania,  che  lène  ritornattèro  come 
in  fatti  fecero , reftando  Carlo  delufò  nel  voler  deludere , Tentali 
qualche  fe  ne  Icrive  da  un’ Auttore  fopra  all’  ingannici  quefto 
Imperadore  col  manto  della  Religione. 

Quante  volte  Carlo  V.  pofe  sù  i piedi  formidabili/Timi  Eferciti  per  attacca- 
li uttore°  re  il  Turco?  cofi  egli  lo  publicava , ma  le  parole  non  corrifpondcvano  agli 
effe  tri,  poiché  la  fua  incentionc  era  di  gettarli  hora  fopra  la  F rancia , & bora 
fopra  i Duchi  di  Gueldria , & altri  Prcncipi  Chriftiani,  Non  cuna  bella  attie- 
ne di  Catolico  quella  di  riftabilire  un  Prencipe  Mahomettano  nel  Regno  di 
Tunnifi  dopo  haverlo  prefo  con  tante  forze  Chriftiane  ? Il  tener  tanti  Meli 
prigioniero  il  Papa  fi  dirà  forfè  attionc  di  Prencipe  Catolico  ? Saccheggiare 

Roma 
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Roma  Città  cofi  ùnta,  e tutti  ifuoi  Luoghi  fagli,  conio  Acmi  de’ Luterani 
fono  opere  di  Chrirtiano?  Condannare  alle  Forche  una  povera  vecchiardi 
(Guicciardini  rapporta quejio  fatto)  & efporre  per  tre  giorni  continui  i nnanzi 
gli  occhi  del  Papa  il  fuo  Corpo , per  haver  gettato  un  poco  d'hcrbe  nel  Cartel- 
lo di  Sant'  Angelo  per  cibare  il  mifero  Pontefice , imprigionato  è officio  d'Im- 
perador  zelante  della  Religione  ? Con  lo  fletto  artificio , non  favori  egli  li  pro- 
grefil  del  Luthcranifmo  in  Alcmagna  affinché  con  la  rotta  de’  Carolici , e Pro- 
tettami , come  appunto  di  due  Pietre  di  Focile  accendcfle  meglio  il  fuoco  nel- 
la Germania  per  raccorne  le  ceneri  per  fc  fletto , dopo  ha vcrla  bruciata  ? Man- 
còpoco  che  Filippo  11.  fuo  figlivolo  non  tirattc  nelle  fuc  Reti  la  Francia  con 

Juefta  mede  fi  ma  efea.  Non  attaccò  egli  l'Inghilterra  coaduc  Armate  coperte 
i Croci , c di  Paternortri  ? Non  rtabiu  e trattenne  Seminari  in  Fiandra  di  Gen- 
til’huomini  Inglcfi  , per  meglio  aprirli  laporta  in  Inghilterra?  Li  Cardinali 
Ottàr , c Bentivoglio  l'accufano.  Il  fuo  diflegno  non  era  di  fuegliarc  una  guer- 
ra civile  ne’  Suittèri , e ne’  Grigioni  ? Con  quelle  Statoette  d'oro  di  Religione 
non  rapi  la  Valtellina?  Quella  Pietà  Vclenoù  farà  un  giorno  univerfale,  e 
mortale  agli  fletti  Stati  Carolici  di  Germania , fe  di  buon’  bora  non  fi  fortifica- 
no d’un'  efficace  prefervativo , contro  quello  pcricolofo  Arfcaico , coperto 
col  Zucchero,  c con  la  manna  del  Ciclo. 

Certo  che  gli  Spagnoli  paiono  nati  peradoprare,  unoftro-  Attimhu- 
m eneo  di  tal  natura,  e per  mefcolare  in  tutto  l’oro  della  Religio-  il  manto 
ne , acciò  i Popoli  non  fentilTcro  le  afflittioni  del  ferro  atroce  nel J'"'  “ 
fodisfare  alla  propria  pattìone , onde  con  ragione  ditte  quell’  altro, 
che  gli  Spagnoli  della  Religione  ne  havevano  le  fole  feorze  dora- 
te, & i Francefi  il  Cibbo  tutto  corrotto , e guado.  Che  bella 
Icorzc  dorate,  veder  gli  Spagnoli  impiegati  con  tanto  calore  a 
lunghe  e perigliolè  Navigattioni  più  c più  volte , verfo  l’America, 
lòtto  precedo  di  convertir  l'idolatri,  ma  con  il  vero  dileguo  di 
Render  la  loro  Monarchia  in  queda  fpatiofa , e ricca  parte  del 
Mondo  : e dall’  adempimento  di  quedo  difegno  ne  lòrfe  la  drag- 
ge  di  più  di  quaranta  milioni  di  quedi  miferi  : per  meglio  colorire 
la  crudeltà  dello  fpargimcnto  di  tanto  fanguc  huraano  fi  dabili- 
rono  le  publiche  dilpute  di  Salamanca , dalle  quali  fi  Indenne  che 

auedi  Popoli  Idolatri,  c Selvaggi,  non  haveano  che  una  parte 
ella  natura  humana , per  edere  d’una  mediocre  Ipccic,  trà  l’Huo- 
mo,  elaSimia.  Con  la  decifione  di  tali  difpute  in  Salamanca  de- 
cretò il  Conliglio  di  Spagna  quell’  horribilc  lèntenza , ehebifo- 
gnava e fter minarli,  e qual  ne  fotte  il  vero  feopo  fi  fcrive  da  mol-  . 
ti,  nè  fi  tace  dal  Mariana , cioè,  per  lo  dubbio  che  la  moltitudine 
grande  di  quefti  Selvaggi;  non  dif cacciale  gli  Spagnoli  di  quelle 
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ricche  e felici  contrade.  Ecco  l’ingordo  appetitto-diaflicurarfiil 
dominio  d’un  tanto  Paefe  ; e fi  conobbe  ancor  meglio  allora  che 
fi  fecero  dare  d’ Aleflandro  V I.  quella  Bulla  in  favore  di  Ferdinan- 
do, con  la  quale  lo  dechiarava  Signore  della  metà  de’ mari,  e 
delle  Terre  cne  non  erano  ancora  difcoperte  ; e quel  ch’è  più  hor- 
ribile  che  in  tale  Bulla  fi  dechiarava,  che  tutto  ciò  fi  faceva  per 
non  lafciare  quei  Popoli  ignoti  nell’  ignoranza  dell’  Evangelio , e 
pure  a mifura  che  h feoprivano  fe ne  partivano  a fil  di  Spada,  li 
milioni.  Qual  fu* la  ragione  che  morte  Aleflandro  V I.  a: dare  il 
titolo  di  Catolico  al  Re  Ferdinando  ì Quella  medefima , di  far 
vedere  al  Mondo , che  a quella  Corona  fi  doveva  la  Monarchia 
Univerfale  ; poiché  in  fatti  la  parola  di  Catolico  altro  non  lignifi- 
ca che  ‘Univerfale , appunto  come  fe  diceflè , che  al  Rè  Catolico 
apparteneva  la  Signoria  univerfale  del  Mondo  tutto.  Tentò  pri- 
ma veramente  Aleflandro  di  Ipropriare  il  Rè  di  Francia  del  titolo 
di  Chriftianijfimo  per  darlo  al  Rè  Ferdinando , ma  vedendo  troppo 
fcabrolò  il  Sentiere,  e che  poteva  da  un’ altro  Papa  romperli  la 
fua  Bulla,  trovò  quella  bella  inventione,  d 'allignarli  il  titolo  di  Ca-' 
tolico  ; che  per  la  ragione  lùdetta,  fi  può  dire  fiero , & infatiabile. 
strementi  Dall’ Ollao  fi  fcrive , che  non  deve  parer  Urano , le  tante  Le- 
dano‘per  ghc , e tante  Crociate  che  fi  fono  fatte  contro  il  Turco , fono  fom- 
chi”00"'  preriufeite  inutili,  & in  breve  diflunite,  e la  ragione  di  ciò,  che 
unfolo  eflèndoil  Gran  Turco  nell’  Alia,  che  anche  un  folo  con- 
veniva che  forte  il  Monarca  Chrilliano  nell’  Europa , con  che  fi 
farebbe  relà  indubitabile  la  dellruttione  intiera  dell’  Alcorano. 
Ma  chi  doveva  eflere  quello  folo  Monarca  nell’  Europa  ? Filip- 
po II.  che  ne  pofledea  la  maggior  parte , e che  fogli  doveva  il 
redo  come  Catolico.  In  lèmma  gli  Spagnoli  vogliono  la  Monar- 
chia Univerfale , e credono  che  fogli  deve  per  obi  igo,  e ne  fono 
andati  adoprandoimezi  con  le  parole,  e con  le  Armi.  Da  quello 
è proceduto,  che  i loro  Eforciti,  e le  loro  Flotte  fui  Mare  fono 
fiate  fompre  piene  in  grande  abbondanza  di  Preti , e di  Frati , con 
Crocififli,  con  Reliquie,  con  Breviari,  e con  Patemoftri , acciò 
incalorì  fiero  i Soldati  alla  pugna,  e copriflero  agli  altrui  occhi  il 
difogno  della  Monarchia,  col  dare  ad  intendere,  chedal  Rè  Ca- 
tolico non  fi  faceva  colà  alcuna , cheperilfolodefideriodicon- 
fcrvarc,  ftendere,  e propagare  la  Religione  Chriftiana.  A quello 
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fine  allora  che  premevano  gli  Spagnoli  li  Prencipi  Italiani , per 
una  Lega  contro  la  Francia , facevano  predicare  da  per  tutto  sù  i 
Pulpiti,  che  lineo  era  il  dilègno  del  Re  Catolico,  poiché  non 
havea  altro  fine  che  quello  folo  di  tener  purgata  l’Italia  di  quella 
pelle  hercticale  che  protegevano  i Rè  di  Francia  nel  loro  Regno , 
c che  voleva  introdurre  in  Italia.  Tutta  via  la  verità  era , che  pre- 
tendevano di  abbattere  la  Francia  con  le  Armi  degli  Italiani , per 
meglio  afiicurarfi  la  Monarchia  in  Italia,  che  gli  è Rato  Tempre 
nel  cuore  molto  profonda.  Sentali  quel  che  a quello  propofito  fi 
Icrive  da  un’  Auttore  Italiano. 

Se  la  falfificattione  della  moneta  è un  delitto  capitale  di  qual  fupplicio  fon 
degni  quei  profani  Politici  che  corrompono , e profanano  la  Religione , quel- 
la ch’c  la  più  Tanta  di  tutte  le  colè , il  nodo  (agro  che  liga  il  Tempo  all'  Eternità , 
e che  congiungc  la  Terra  col  Cielo.  Sotto  l'ombra  d i quella  pedifera  lumiera 
di  fallo  pretelto  di  Religione,  fi  predicano  dagli  Spagnoli  li  tradimenti , fia- 
guzzano  li  denti , e le  lingue  degli  altri  Suditi  contro  iioro  Soprani  -,  fi  Veglia- 
no delle  rivoluttioni,  filncrvano,  epervertifeono  gli  Animi  de*  maggiori  Ca- 
pitani: s’infegna  l'arte  di  finir  la  guerra  con  l’aguzzarci  coltelli;  fi  verfa  della 
pece , e del  zolfo  nelle  confcienzc  tenere , e con  la  forza  di  fcaldar  quello  per- 
verto zelo  fcaldano , e cambiano  i di  voti  in  huomini  difpcrati.  Con  tali  malfi- 
me  diaboliche  mutano  la  Religione  in  Arfenico,  per  auvclenare  quei  milcri 
che  vi  fi  fidano  : ne  fabricano  dell'  Armi  per  afTafiinare  amici,  e nemici;  ne 
formano  delle  Controchiavi  per  penetrare  occultamente  li  Gabinetti  de* 
Prencipi,  e per  aprire  le  porte  delle  Confcienzc,  & entrano  nel  fanfuario  de* 
Confcflionari.  Chi  fece  aflalTinarc  il  Prencipe  Guglielmo  d’Orange  ? Gli  Spa- 
gnoli. Quelli  medefimi  fubomarono  con  oro , e con  promette  tre  federati 
Demoni  in  forma  humana  , il  primo  per  torre  la  vita  al  Conte  Mauritio  di  Naf- 
làu;  il  fecondo  per  disfarti  di  Eiifabetta  Regina  d’Inghilterra;  & il  terzo  con- 
tro la  vita  d’Henrico  il  Grande.  Sono  gli  avifi  che  il  zelante , e prudente  Car- 
dinal d’OlTat  diede  al  Segretario  Ville  Roy  in  diverte  fue  Lettere.  Non  folo 
non  negano,  ma  confettano  gli  Spagnoli  che  da  loro  fi  pagava  ogni  anno  a* 
Mori  un  Tributo  di  cento  Verginelle.  Che  Ordonio  featenò  molti  Tori  furiofi 
fopra  lapcribna  del  VefcovodiCompultella.  Che  Giacomod’Aragona  fece 
tagliare  la  lingua  al  Vefcovo  diGirona.  Che  altre  volte  furono  vidi  tre  Vcf 
covi  combattere  alla  teda  d'un*  Armata  d i Saraceni , c bagnar  le  lor  mani  fagrc 
nel  (àngue  de'  Catolid.  Che  Ramiro  Rè  d' Aragona  fece  la  guerra  al  Re  di  Na- 
varra , con  le  Militie  de’ Saraceni.  Che  nel  984.  un  Rèdi  Spagna  Chridiano 
. prefe  il  partito  de’  Mori  contro  il  Rè  di  Leone  ch’era  Catolico.  Che  Sando  Rè 
di  Cadiglia  disfece  il  Rèd’Aragona  con  il  foccorfòde’Mahomcttani.  Che  Al- 
fonfo  detto  il  Matematico  fu  diftronato  dal  fuo  proprio  figlivoloalfidico  da 
un’Annata  di  Mori.  Che  nel  1178.  Ridolfo  primo  Impcradore  della  Cala 
d'Audria,  haveva  nella  fua  Annata  dieci  mila  Idolatri  che  combattevano 
contro  Chridiani.  Che  gli  Spagnoli  non  hanno  dato  mai  alcun  rifugio , & afilo 
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ad  alcun  Papa  legitimo,  ma  ben  fi  a Pietro  delia  Luna  Antipapa,  fcomunica- 
to , e fcifmatico.  Che  il  Conte  de  Gondomar  Ambafciator  Spagnolo  andando 
all'  incontro  del  Re  Giacomo  in  Londra  che  veniva  per  vibrarlo , profanò 
quelle  parole  col  dirgli  Domine  non firn  ditnus  ut  intres  fub  telìum  mcnm.  Et 
un’  altro  alla  Prenciperta  di  Sulmona;  nell' incontrarla  : Salve  Regina  Cali , 
Salve  Regina  Anielorum. 

>irn  delio  Qual  fu  il  vero  aifcgno  di  Carlo  V.  nel  dar  Malta  a Cavalieri  di  San  Giovan- 

“cffo-  ni?  quello  di  fortificare,  e difendete  da'  Francefi  & Italiani  quella  parte  cfte- 
riorc  che  copre  la  Sicilia,  & il  Regno  di  Napoli , epurcnonfiparlòchedcl 
zelo  di  quello  Imperadorc,  nel  dar  ricetto  a quei  Cavalieri  ch’erano  l'Ante- 
murale della  Chriltianità  e ch'orano  flati  fcacciati  da  Rodi.  Perche  bruciarono 
in  Spagna  le  olla  del  Confcrtorc  di  detto  Imperadorc  da  cui  haveva  ricevuto 
gli  ultimi  fofpiri  ? perche  niellerò  le  mani  all’  Inccnficrc  ? perche  fabricarono 
P Interim  che  concedeva  a’  Preti  la  licenza  di  maritarfi  ? perche  prefero  in  una 
volta  dal  Papa  due  mila  Bulle  d’alToIuttionc,  a caufa  che  haveano  fatto  mon- 
ne due  mila  Frati  Portoghcfi.  Perche  concerterò  a’ Luterani  in  Germania  il 
libero  efercitio  della  Religione?  per  farli  meglio  aggradire  la  condittionc  di 
voltar  le  loro  armi  contro  la  F rancia.  Perche  lo  ricufarono  poi  a quelli  medefi- 
mi  allora  che  soffri  vano  di  fagrificar  le  loro  vite , c le  loro  facolta  nella  guerra 
contro  il  Turco?  pcrpoterlipiùtcllodiflipare,  c dillruggcrc , & afficurar me- 
glio la  Monarchia.  Perche  fi  afTatticarono  tanto  per  l'introduttione déll’In- 
quifitione?  forfè  per  zelo  di  deftruggerc  l'herefia  ? Appunto:  per  poter  con 
maggior  facoltà  tiranneggiare  i loro  Popoli , la  Clùcfa , i Prencipi  confinanti, 
e con  la  violenza  del  timore,  c del  ferro  reggere  l'Univcrfo  a loro  piacere.  Di 
dove  nacque,  chehavendo  ilConfcrtorcdiFcrdinando,  ed'Ifabellapublica- 
to  unperdono  generale  a' Giudei,  eMori,  che  venivano  volontariamente  a 
confellàre  i loro  errori , ne  fecero  poi  fotto  quella  buona  fede  bruciar  più  di  due 
mila,  c più  di  14.  mila  perire  di  fame,  tra  quelle  afpre  rocche,  cMontagne? 
Di  dove  procede  che  in  niflùna  parte  della  Chrillianitàfono  tanto  aggravati 
gli  Ecclefiallici  come  in  Spagna  ? perche  efigono  dagli  Hofpitali , Monallcri, 
c Luoghi  fagli  tante  decime,  & infopportabili  aggravi?  Eccone  il  pretello , 
per  far  la  guerra  a' Turchi,  cpcrfcguirarciCorfari,  c pure  non  fi  fervono  di 
tal  danaro  che  per  far  la  guerra  a’  Chrifliani  : onde  fu  rapprefentato  a Clemen- 
te Vili,  che  gli  Spagnoli  fimboleggiavano  del  tutto  a’ Turchi:  Le  Berte  Hi- 
Horic  di  Spagna  l’accufano  d'havcr  fatto  morir  di  veleno  tre  Papi , c fatto  af- 
fàrtinarc  li  Cardinali  Battori  c Martinozzi  ? 

Infrettlo-  Ecco  dunque  come  gli  Spagnoli  fi  fono  ferviti  del  preteflo  del- 

rTratwi'  *a  Religione  per  flabilire  la  loro  Monarchia  : oltre  all’  accennato 
di  finger  zelo  nel  {occorrerei  Deboli  per  meglio  opprimerli.  Ma 
non  è flato  in  loro  meno  horribile  quello  dell’  Infrattione  de’ 
Trattati;  e della  Rottura  delle  fede  giurata  alle  promefTe:  onde 
di  loro  a quello  propofito  fcrifTe  un  certo  Scrittore , Che  gli  Spa- 
gnoli allora  che  non  haveano  i me^i , e la  for^a  per  violar  la  Fede 
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ve'  Trattati  la  fumicavano  fanta , &*  inviolabile.  Ma  in  quan- 
to a me  (limo  quefta  Colpa  perverfa  una  Cancarena  incurabile 
nella  volontà  di  tutti  Prencipi  Chriftiani , peggio  che  degli  Infe- 
deli ftefli  : cioè  di  moftrar  zelo  di  oflèrvare  le  promelTe  allora  che 
non  pofTono  romperle.  Tutta  via  da  tutti  comunemente  fe  ne 
applica  la  perverfità  maggiore  agli  Spagnoli  : vediamone  qualche 
clèmpio.  Pietro  d’Aragona  allora  che  andava  tramando  la  ruina 
de’  Francefi  in  Sicilia , per  torre  i fofpctti  a Filippo  l’Ardito  , Se  a 
Carlo  d’Angiò , chicle  a quelli  in  nome  d’impreftito  con  buoni 
internili  una  lèmma  di  danaro , e nel  trattato  giurò  folennemente, 
che  di  quefta  lèmma  non  lène  lèrvirebbe,  che  per  armare  una 
potente  Armata  contro  li  Mori  ; con  tutto  ciò  non  le  ne  lèrvì  ad 
altro  che  a (palleggiare  quella  efecrabile  imprefa  del  Velpro  Sici- 
liano. Ferdinanaoil  Catolico , burlatoli  del  trattato  giurato  nel- 
la Lega  di  Cambrai , li  ritirò  lènza  darne  parte  a1  Confederati , 
dopo  bavere  sradicato  dal  dominio  de’ Venettiani  alcune  Piazze 
nelle  corte  di  Napoli,  facendo  vedere  ch’era  molto pericololè il 
fidarli  agli  Spagnoli.  Quello  medelimo  Ferdinando  nel  1433. 
conciliale  un  trattato  con  Carlo  Vili,  in  Barcellona , a cui 
giurò  che  non  gli  porterebbe  minimo  impedimento  per  la  lùa  im- 
prelà  nel  Regno  di  Napoli , e ne  ottenne  per  ciò  da  Carlo  il  Con- 
tado di  Ronfigliene,  e di  più  promelTe  che  non maritarebbe la 
fua  figlivola  ne  con  Henrico  V I I.  nè  con  Filippo  primo  ; con 
tutto  ciò  {ubico  entrato  al  polèlTo  di  Ronfigliene , follccitò  la  Le- 
ga contro  Carlo  per  torgli  il  Regno  di  Napoli , e diede  in  matri- 
monio due  fue  figliole  l’una  al  figliolo  dell’  Imperadore , è l’altra 
al  figliolo  del  Re  d’Inghilterra. 

Quello  medelimo  Ferdinando  vien  deferitto  da  Macchiavello 
nel  fuo  Prencipe  per  un  vero  originale  di  quanti  mai  (pergiuri  fi 

}mò  imaginarc  con  horrore  un  nuomo  de’ più  fieri , e de’ meno 
cropolofi.  Giornalmente  fi  lamentavano  ai  Lui  di  tante  rotture 
di  fede , c (òpra  tutto  gli  Inglefi , maegli  continuava  la  fua  incli- 
nattione,  e fi  burlava  di  tutti.  Non  volle  olfervare  mai  alcuno  di 
quei  trattati  che  il  fuo  Genero  conchiule  in  fuo  nome  con  Lui- 
gi XII.  Se  in  Lione,  Se  in  Blois.  Talvolta  faceva  in  un  punto 
iftcflb  due  trattati  come  fece  con  Federico  fuo  cogino  a cui  giurò 
di  protegerlo  ; e nel  punto  ideilo  il  fuo  Ambalciatorc  conciliale 
Parte  III.  e un 
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un  trattato  con  i Francefi , per  la  divifione  del  Regno  di  Napoli , 
trà  Ferdinando , e Luigi.  Mai  nel  Mondo  lì  trovò  Prencipe  alcu- 
no più  magnanimo  nel  premere  trattati,  e più  liberale  nel  giurar- 
• li;  però  fpeffo  fu  offervato  che  rideva  quando  glieli  prenotavano 
per  lòtto  Icriverli,  perche  conolceva  il  fuo  cuore  ch’era  di  non 
offervarli  ; & in  fatti  il  Mondo  non  haveva  creato  Prencipe  più  di 
quello  riftretto , & avaro  allora  che  lì  trattava  dell’  efecuttiofte  in 
quello  che  havea  promeflò.  Quali  carezze  non  usò  verfo  il  Gran 
Capitano  Conlàlvo  , giurandogli  di  dargli  la  Dignità  di  gran  Co- 
mandatoredi  San  Giacomo , fubito  che  gli  haurebbe  acquiftato  il 
Regno  di  Napoli,  che  in  fatti  gli  conquido,  ma  poi  in  riconpen- 
fà  di  tal  ferviggio , fofpettolo,  e gelolò  che  non  faceffe  per  altri , 
quello  che  havea  fatto  per  Lui,  lo chiufe in  un  Cartello , dove 
le  ne  morì  nell’  otio , e nelle  lagrime. 

Dritti  Forfè  che  gli  altri  Prencipi  della  Cala  d’Auftria  lòno  flati  me- 

"Tifi  no  Icrupololi , o più  ignoranti  d’un  tal  metodo  ? Domandiamo» 
éAuflm.  ne  per  prjrao  a sigilmondo  il  quale  con  un  trattato  (bienne  pro- 
mette, & in  fatti  conlìgnò  al  Duca  di  Borgogna  il  Contado  di 
Fernetta  con  titolo  di  vendita;  nè  li  torto  ricevè  il  danaro,  che 
paffuto  con  le  forze  dell’  Armi  glielo  tollè,  fenza  volergli  mai 
rellituire  il  danaro.  Mallìmiliano  primo  nel  1493.  vendè  a Car- 
lo V 1 1 1.  con  un  trattato  giurato  in  Senno  li  Contadi  di  Borgo- 
gna, e d’Artois,  con  promeffa  di  non  moleftarlo  mai;  ma  in 
breve  per  rapirglieli , benché  ne  haveffe  ricevuto  il  danaro  fufeitò 
contro  Carlo  la  più  terribile  Lega,  pur  troppo  memorabile  nell* 
hiftoriè.  Carlo  V.  che  parea  tutto  Santità , e coli  zelante  della 
fede  data,  che  non  volle  romperla  a Lutero,  benché  premuto 
dal  Concilio , con  tutto  ciò  fece  conofcere  che  mantenne  la  fede 
a Lutero,  perche  non  vi  era  nulla  da  guadagnare  con  Lui,  ma 
dove  fi  trattatava  dell’  intereffe  della  ina  Monarchia  fi  burlava 
delle  promeffe , c della  parola.  Ne  fia  teftimonio  il  fuo  procede- 
re con  Francelco  primo  a cui  dopo  havcrgli  refbhomaggio  perii 
Contado  di  Naffau,  confpirò  làgrilegamente  contro  di  Lui.  Non 
pafsò  in  teda  di  cento  mila  combattenti  in  Francia , con  la  fperan- 
za  di  renderli  Signore  di  quello  Regno  ? e pure  havea  giurato  una 
folenne  pace  col  Rè  Francefco  nel  1 519.  Nella  Capitolattione 
allora  clic  fu  eletto  Celare  non  giurò  di  non  applicar  mai  alla  fùa 

Cala 
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Cala , alcun  minimo  feudo  appartenente  all’  Imperio  i e pure  rot- 
tala s’applicò  il  Ducato  di  Milano,  e con  la  quale  applicatone 
profanò  più  giuramenti  prometti  al  Duca  Sforza , & alli  Prencipi 
Italiani.  Quale  infedeltà  più  Icandalolà  di  quella  ulàta  a Filippo 
Landgravio  d’Haflìa  ? havendolo  fatto  venire  lòtto  alla  fua  parola 
in  fua  prelènza , e dopo  la  fommiflionc  ordina  la  fua  prigionia. 
Filippo  I L che  inoltrava  tanto  zelo  verlb  la  Religione , non  tra- 
mò più  volte  inlidie  contro  la  Francia  non  ottante  il  trattato  di  pa- 
ce giurato  nel  1 5 59.  con  tante  promette  di  perpetua  amicitia  ? Fi- 
lippo III.  contro  agli  Articoli  della  pace  ai  Vervinsdel  1 598. 
non  motte  le  lite  Armi  contro  al  Duca  di  Savoia  ? fon  quali  infini- 
te le  infrattioni  della  fede  fatte  dagli  Spagnoli.  Li  Venetianinon 
pottbno  ricordarli  che  con  horrore , la  pace  che  giurarono  con 
loro  in  publico,mentre  in  lègreto  premevano  la  porta  per  muovere 
tutta  la  Turchia  contro  quella  Republica.  Che  diremo  della  con- 
lpirattione  ordinata  in  Venetia  ittetta  per  perderla’allora  che  li  da- 
va più  certezza  di  fede  al  loro  Ambalciatore  in  Madrid.  Non  gli 
cedrarono  per  indebolirli  la  guerra  degli  Ulcocchi  ? In  lèmma  li 
Venettiani  non  pottbno  riccordarli  di  tante  infrattioni  di  fede  de- 
gli Spagnoli , lènza  ha  vere  in  horrore  la  loro  Nattione , oltre  che 
per  liberarfi  delle  molettie  della  Cala  d' Auttria  Catolica , fu  forza 
ricorrere  all’  afliftenza  dell’  Holanda , benché  Calvinifta. 

Nelle  Diete  della  Germania , più  volteli  iòno  inteli  i Lamen-  d™r^e 
ti , e dagli  Elettori , e dagli  altri  Prencipi , e dalle  Città  libere , che  neiié'u? 
per  lo  (patio  di  210.  anni  e più  che  l’Imperio  è flato  del  potere  8hc 
della  Cala  d’ Auttria,  non  li  era  mai  veduta  alcuna  Capitolattio- 
ne , che  non  fotte  ttata  violata.  Non  hanno  quelli  medelimi  Pren- 
cipi rimproverato  a quella  Cafa  la  lùa  ardente  ambinone  di  rego. 
lare  , l’elècutionc,  e l’infecudone  de’ Trattati  lècondo  a’ fonda- 
menti della  Monarchia  Univerfale  i Per  venire  dunque  a capo  di 
quella  li  lòno  inttrutti  gli  Spagnoli  inuna  maravigliolà  deflrezza 
nell’  annodar  Leghe  tra  Confederati , per  poter  col  roezo  di  que- 
lle indebolire  tutti  quei  che  li  portavano  ottacoli.  Aubert  affama 
che  gli  Spagnoli  hanno  più  volte  lòllecitara  li  Franccli , ad  unirli 
con  etti  loro  contro  i Prencipi  Italiani , e contro  i Suizzeri , con  la 
Speranza  che  abbattuti  quelli,  e Tettando  alla  Cafa  d’ Auttria  la  , 
maggior  parte  delle  IjpogUé  con  l’Imperio , e con  la  Spagna , gli  la-»  • 
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rebbe  flato  poi  facile  di  ridurre  il  refto  in  Monarchia.  Quella  che 
tanto  ambirono  di  maneggiare  con  i Protefland  di  Germania: 
quella  che  Carlo  V.  conchiufe  con  Henrico  Vili,  contro  Fran- 
cefco  primo  hcbbe  un  Amile  difegno.  La  Lega  di  Sueba  che  con- 
tanto ardore  foliecitarono  degenerò  nell’  invaflone  del  Ducato  di 
Vittemberga.  Fu  allora  che  Carlo  V.difle  a Ferdinando  Aio  fra- 
tello, bora  non  metto  in  dubbio  la  Monarchi*eVniverfale  nella 
ttoftraCafa;  già  che  fappiamofar  colpi  di  quefta  natura.  LiVe- 
nedani  gridarono  lungo  tempo , che  la  Lega  conchiufa  da  Filip- 
po 1 1.  contro  i T urchi  fece  un  catàvo  aborto  dopo  la  battaglia  di 
Lepanto,  havendogli  Spagnoli  tagliato  le  ali  alle  vittorie  per  non 
trovarla  d’interefle  alla  loro  Monarchia.  La  Lega  di  Ferdinan- 
do 1 1.  col  Duca  di  Baviera  & altri  Prencipi  Carolici  contro  i Pro- 
teftand,  non  portò  giovamento  che  alla  loia  Cafad’Au Aria;  on- 
de Maffimiliano  Duca  di  Baviera,  che  ne  fu  il  principal  Capo, 
non  oflante  che  folle  qualificato  il  Richelieu  della  Germania , con 
tutto  ciò  fu  forza  di  piangere  le  fue  proprie  Vittorie.  Con  tabe 
diverte  altre  Amili  Leghe  gli  Spagnoli  A fono  aflìcurati  nella  difelà 
del  loro  Paelè,  A fono  portad  all’  ufurpatdone  degli  altrui  Stati , & 
indebolirono  più  volte  quella  Potenza  che  più  li  faceva  oftacolo. 

Portimi  Non  fu  meno  fortunata , Se  induflrioia  la  Cafa  d’Auftria  nel 
formar  la  fua  Monarchia,  nell’articolo  de’ Contratti  Matrimo- 
niali. Certo  è che  la  congiundone  delle  Cafe  d’Auflria,  di  Bor- 
gogna, di  Cartiglia,  ed’  Aragona,  nella  perfona  di  Carlo  V.lèr- 
virono  come  di  quattro  gromflimi  fiumi , che  refero  quefta  Mo- 
narchia come  un  Mare  nello  sboccar  A di  dentro.  Ma  per  dire  il 
vero  A fono  vifte  colè  maravigliofe , nella  morte  di  unti , e tanti , 
con  che  vennero  a cadere  unte  heredità  matrimoniali  a quefta 
Cala , non  afpettate , e non  credute.  Dunque  li  Prencipi  Auftria- 
ci  hanno  contratto  cinque  Matrimoni  in  Portogallo,  cinque  in 
' Funcia,  due  in  Inghilterra  ; quattro  in  Polonia,  dueinUnga- 
ria,  quattro  in  Baviera , due  in  Giugliers , tre  inTofcana,  due 
con  Parma,  uno  con  Savoia,  uno  in  Ferrara , e tre  in  Mantoua. 
Tutti  quelli  Matrimoni  hanno  havuro  li  loro  difegni  particolari , 
e le  loro  ragioni  generali , e quello  vuol  dire  per  infinuarA  meglio 
nell’ altrui  Corti , per  penetrare  i Segreti  de’ Prencipi , e per  po- 
ter meglio  girarli , e raggirarli  alora  jfacere.  Col  mezo  dunque 
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di  tali  Maritaggi  hanno  creduto  di  poter  rompere  le  Leghe  che 
folfero  per  trattarli  contro  di  loro  ; di  poter  tirare  li  neutrali  nel 
loro  partito , é ritenere  a freno  quei  che  cominciavano  a 'muover- 
li contro  di  loro.  Non  mancarono  ancora  i dilégui  di  fperare  che 
con  i giri  e ragiri  delia  ruota  della  fortuna , fi  potrebbe  prelcntare 
qualche  favorevole  occaflione , o di  guadagnare , o di  comprare , 
o di  hereditare,  o di  rapire  per  forza  qualche  ftato  de’  Prcncipi 
loro  congiunti.  Le  Nozze  di  Filippo  II.  (tralalciando  per  brevi- 
tà altri  elempi  anteriori)  con  la  Regina  Maria  d’Inghilterra , heb- 
be  fini  molto  valli  per  la  Monarchia  Univerfale  ; già  vedevano  gli 
Spagnoli  che  lènza  l’Inghilterra  la  Comunica ttione  tra  la  Spagna, 
la  Fiandra , e la  Germania , li  rendeva  cfpolla  a’  più  gravi , e mag- 
giori pericoli;  dove  che  congiuntoli  quello  Regno  agli  altri,  li 
rendeva  faciliflima  tal  comunicattione , e per  confeguenza  indu- 
bitabile l’unione  in  breve  della  Francia;  & in  quella  maniera  Te- 
ttava riabilita  la  Monarchia  ; nè  in  ciò  s’ingannarono  gli  Spagnoli, 
e forfè  che  farebbe  riufeito,  fe  havelfe  havuto  figlivoli  Maria , o le 
migliori  effetti  follerò  lòrtiti  alla  Flotta  Invincibile. 

Quali  furono  i difègni  di  quello  medelimo  Rè  Filippo  nel  col-  D&gni ,« 
locare  Caterinaiùa  figlivola  in  matrimonio  con  Carlo  Emanuele  ? 

Eccoli , conolceva  quello  Duca  d’humor  fiero,  e guerriere,  e mol-  “• 
to  inclinato  alle  novità,  onde  per  alficurarlo  per  lèmpre  al  fuo  par- 
tito lo  imbrigliò  con  le  nozze  della  fua  figlivola,  fecurodifàbri- 
carecon  quello  mezzo  un’  Antemurale  al  Ducato  di  Milano , un 
tener  meglio  li  Prcncipi  d’Italia  alla  fua  divotione,  &un  piantare 
al  piede  della  Francia  una  continua  Ipina  che  di  tempo  in  tempo 
la  pungerebbe.  Perche  fposò  in  terze  nozze  Elifabetta  figlivola 
d’Henrico  li.  contante  promette  di  perpetua,  Se  indittolubile  fe- 
de? per  meglio  avanzare  la  fua  Monarchia  nella  reflituttione  di 
tante  importantiffime  Piazze  che  ne  ottenne , e per  haver  più  fpa- 
tiofa  la  firada  a tramar  macchine,  & a riempire  d’iu fidie  la  Fran- 
cia ; & in  fatti  da  quel  momento  in  poi  andarono  gli  Spagnoli  fo- 
mentando le  guerre  civili  di  Religione , fino  che  non  hebbero  a 
vergogna  di  proporre  alla  Lega  d’anbatter  le  Leggi  del  Regno  co- 
fi  làgrolànte , per  trasferire  quella  Corona  in  Paefi  llranieri , cioè 
di  metterla  fui  capo  dell’  Arciduchetta  lùa  figlivola,  come  Nipote 
di  Henrico  111.  di  modo  che  per  venire  a capo  di  ciò  fi  portò  uno 
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fcandalofo  impedimento  alla  converfionc  d'Henrìco  IV.  Quella  gran  pre- 
mura di  concniudere  le  promedè  folennemente  dello  Sponfalitio  di  Luigi 
XI  II-  in  un’ età  di  fette  anni,  opocopiùcon  Annad’Aultpa,  qual  difegno 
hebbe  ? Quello  di  portare  impedimento  alle  Nozze  di  quello  Rè  con  Hcnriet- 
ta  di  Lorena,  fecondo  a’  fentimenti  d'Henrico  fuo  Padre,  trovando  di  trop- 
po pregiudicio  agli  intcrefli  dell'  Imperio  il  parentate  con  la  Lorena.  Non  fu- 
rono meno  valli  i difegni  ne'  Matrimoni  con  Fiorenza , con  Ferrara , con  Par- 
ma , con  Baviera , e con  Julliers , pretendendo  di  ligar  con  tali  dolci  Catene 
quelli  Prencipi  all’  intiera  dipendenza  della  Cafa  d' Auftria , di  regnare  dentro 
i loro  Configli , di  tirarli  nelle  Leghe  aloro  favorevoli , e di  condurli  come  in 
trionfo  alla  Servitù  Spagnola.  Ma  forfè  che  più  ripulito  fu  il  difegno  ne’  Spon- 
falizii  con  Mantoa,  pretendendo  con  tali  mezì  di  venire  a<apo  del  Cambio 
tanto  deftderato  del  Cremoncfc  col  Monferaro. 

Altri  »•  Di  dove  è proceduto  quello  ufo  di  congiungere  li  Prencipi , e le  Prencipcf- 

cora  raig-  fc  dc|  fanguc  della  Cafa  d’Auftria  tra  di  loro,  edi  farlo  rientrare  nello  ftcflb 
e'or1'  Canale  di  dove  ne  ha  tirato  la  forfa  ? e già  fin  bora  nove  maritaggi,  fi  fono 
fatti  in  quella  maniera,  tra  Nipoti,  e Zìi,  etraCogineeCoginidelRamo 
Spagnolo  col  Germanico.  Eccone  la  ragione.  Acciò  cnc  nella  Corte  di  Vien- 
na non  fi  muova  cofa  alcuna  fenza  il  LuAro  dell' oro , o del  Configlio  di  Ma- 
drid ; per  poter  col  mezo  delle  levate  de’  Soldati  che  abbondano  in  Germania*». 
afTupplire  al  mancamento  della  Spagna  : & accioche  il  Ramo  di  Borgogna , & 
il  Ramo  Teutonico,  pollano  per  l’au  venire  (lendcrfi,  e fiorire  fopra  una  me- 
defima  Telia.  Come  fi  c refa  Signora  della  Corona  d’Ungaria  la  Cala  d’ Au- 
ftria? col  mezzo  delle  Nozze  di  Ferdinando  L con  la  Sorella  unica  del  Rè 
d'Ungaria , & ifuoi  hcredi  fé  lo  hanno  appropriato  controle  Leggi  fondamen- 
tali del  Regno.  Le  Nozze  in  Polonia  hebbero  il  difegno , di  chiudere  quello 
Regno  nel  Chioftro  Auftriaco,  e di  trattario  come  trattarono  l'Ungaria,  la 
Boemia,  e più  in  particolare  l’Imperio;  dovelalegitimaeletrionenon  ha  fer- 
vilo da  un  Secolo  in  qua , che  per  una  fcmplice  Ccrcmonia.  Per  adempire  l’in- 
tento della  Monarchia , tentò  quella  Cala  altri  Matrimoni  die  riufeirono  inu- 
tili li  tranati.  Ferdinando  il  Catolico  ricercò  più  volte  Caterina  Regina  di 
Navarra,  per  haver  quello  Regno,  che  diede  poi  a Giovanni  d’Albretfuo 
Marito.  Maflìmiliano  folledtò  con  continue  inftanze  lo  fponfalitio  dell'  here- 
dc  della  Brettagna,  per  tirar  quello  Ducato  alla  fua  Cafa.  Ferdinando  1.  Im- 
peradore  pretefc  le  Nozze  con  la  Regina  di  Scoria,  vedova  d'Henrico  li.  per 
haver  quello  Regno;  e Carlo  V.  fuo  fratello  offri  la  fua  Nipote,  vcdovadcl 
Duca  di  Milano,  al  Rè  di  Scoria,  perdiftomarlo  dal  partito  Francefe.  Lo 
Hello  non  tralafciò  officio  alcuno  per  havere  in  moglie  la  figlivola  di  Luigi 
X I L per  potere  con  quello  mezo  Inghiottir  Milano  e (tracciar  la  Franda. 
Filippo  1 1.  tentò  l’ultimo  sforzo  per  bavere  Giovanna  d'Albret , Madre 
d’Henrico  IV.  In  fomma  la  Cafa  d'Auftria  ha  più  guadagnato  nel  Letto  che 
nella  Campagna , più  con  i Bad , che  con  le  Spade,  più  con  le  Nozze  che  con 
le  Battaglie,  e più  con  le  Femine  che  con  i Soldati  Ben’ è vero  che  quella 
Cafa  ha  fpefo  fomme  immenfe  per  ledifpenfe  in  Roma.  • 

Quella  sfrenata  voglia  della  Monarchia  Universe  nella  Cala  d’Auftria, 


nacque 
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nacque  col  nalcer  nel  fuo  Icno  l’Imperio , e s’andò  crcfcendo  eoa  la  continuar- 
tionc  dello  ItclTo  nel  fuo  potere.  Da  quella  Porta . e con  quefta  Porta  fono , |?  Mowr- 
fcmptc  entrati  gli  Spagnoli  all’  arbitraggio  di  tutti  gli  intcrcfli  de’  Prcncipi , & 
in  tutte  le  dilpute,  e querele  de’  Soprani,  e Popoli  dell’  Europa.  Da  quello  prò- 
cede  che  da’  Partigiani  Spagnoli  ne  rclà  comune  la  voce,  che  gli  Stati  partico- 
lari di  Germania , e d'Italia  nonfonocheuna  raccolta  del  Rottame  deir  Impe- 
rio Romano,  e die  però  bifognava  raccoglierli  tutti  inficme  in  un  fol  fa’fcio , 
per  formarne , e comporne  un  folo  Corpo.  Ma  che  cofa  fignifica  tutto  quello  ? 

Che  la  Cala  d’ Aultria  vuol  la  Monarchia  Uni  ver&le,  gii  che  ha  faputo  trovare 
» mezi  direndcrerimperiohcreditatioallafuaCafa,  fc  non  per  legge,  perla 
uccelliti  ch’ila  più  potente  in  Germania.  Sotto  aquellocolore  d'havcr  la  Co- 
rona Imperiale  fopra  alle  fuc  Tempie,  pretende  la  Cala  d’Aullria  d'havcr  la 
ji  precedenza  fopra  a turni  Potentati  del  Mondo.  Si  sforzano  glialtri  Prcndpi , 
e fopra  tutto  TedefchS  di  mollrarc  che  l’Imperio  ha  una  forma  di  Governo  più 
torto  popolare , che  Signorile , & al  contrario  gli  Spagnoli  hanno  fempre  pre- 
tefo  ai  far  vedere  che  la  principale  dominattione  appartiene  aflòlutamente  all’ 
auttoriti  del  folo  Imperadorc , & in  fatti  da  che  regna  la  Cala  d'Avftria , l’aut- 
t oriti  nd  lbio  Cefare  li  è molto  crcfciuta.  Parto  hora  ad  un’  altro  articolo , fo- 
pra  il  quale  hanno  pretefo  gli  Spagnolidi  fabricar  la  loro  Monarchia  Univerfa- 
le , che  quello  d'un  gran  Seme  d’infinite  Pinftoni , e Regali;  & ecco  come  ne 
parla  un  certo  Auttore  di  nome  incognito. 

Le  Tinfioni  che  gli  Spagnoli  ver  fatto , e/pandono  datutte  le  parti  fmifura-  E&rr» 
tornente , non  fono  delle  più  deboli  macchine , che  inalzano , e che  fconvolgono  p,°- 

per  ridurre  in  una  vada  Monarchia  la  Cafa  d Au/tria . Il  Car dinald  Araro- 
no dtffe  un  giorno  ad  un  Cavalier  Napolitano , nel  tempo  c begli  er a vicere  in 
Nàpoli,  non fo  in  che  occa/fione  di  difeor fidi  Soldate fca , che  tl  Rè  fio  Signor  e 
/pendeva  un  terzo  di  più  in  ‘Phfion't , di  quello faceva  in  Guarnigioni , e pure 
la  Corona  di  Spagna  iobligata  alla  cuft  odia  di  più  di  300.  T tazze  di  grange- 
lo/ìa.  ‘Pretendanogli  Spagnoli  con  quefio  mezo  di  regnar  dentro  li  Conclavi  , di 
comandare  ne  Conciftori , d imbrigliare  il  Pontefice , di  fioreggiare  nelle 
‘Diete , di  pre/idere  nd  Configli,  di  voltar  fiotto  fopra  li  Cabinetti,  di  penetrare 
il  profondo  de'  Cuori , e di  fare  una  controchiave  alle  infirutt  ioni  Segrete  degli 
Amba/ciatori.  Conquefiipotenti/fimi  meantefimi  traggono  alla  lorodivottione 
drverfi'P  artigiani , divertificono  le  tempefie  che  li  minacciano , e difi  ornano  i 
folgori  appareccbiatiacader  fopra  di  loro.  Con  quefio  focile  doro,  accendono- 
bene /pefio  il fuoco  negli  Stati  vicini , con  tanta  abbondanza  d'efea  ; con  Hami 
doro , che  gettano  tra  Reti  d'argento , a/ficurano  lapefcaggione  della  Città,  e 
Provincie.  M'inbor  ridi/co  quandopeufo  agli  art  fidi , alle  macchine,  agli  in- 
ganni, © d tradimenti  che  mettono  in pratica  per  perdere  li  Minifiri  degli  al- 
tri Trencìpi , allora  che  veggono  impo/fibilitata  laftrada  di guadagnarli  con 
toro,  e di  tirarli  con  l'argento  al  loro  partito.  Il  Conte  Duca  havendo  iute  fi  un 
giorno  col  mezo  duna  Lettera  del  Govemator  di  Milano,  la  durezza  d'un  tal 
Piemonte  fi  nell  abbracciare  il  partito  Spagnolo , fir accia  ta  la  Lettera  con 
sdegno  fi  la/ciò  dire  in  pr e fenza  di  molti  i fi  non  vorrà  unaCatenadoroT 
haurà  una  corda  di  Canape . % . v ^ 
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Hanno  Bifogna  che  le  pinfioni  degli  Spagnoli  difperfe  in  tante  Corti  dell'  Europa 
fiano  fiate  di  numero  infinito,  poiché  per  il  corfo  d'un  Secolo  hanno  fofienuto 
in  fplendore  la  Monarchia,  evenuto  a capo  di  quanto  hanno  deftderato  nell* 
Europa.  Se  uno  mi  domanda  di  dove  è nata  quefia  gran  debolezza , e quella 
lagrimevole  caduta  della  Cafad’Auftria,  già  ridotta  eflàngue,  e fcnza  forze? 
non  (laverò  difficoltà  di  rispondere , che  tutto  ciò  è derivato  dalle  fmifurate 
Pinfioni  che  dagli  Spagnoli  fi  fono  pagate  ; con  le  quali  vuotarono  i loro  erari , 
e refero  pieni  di  debiti  le  loro  Finanze;  afegnochefuforzapoidefifteredel 
pagamento  delle  Pinfioni;  e quefie  mancate  ogni  uno  cominciò  a voltarli  le 
Spalle , e cofi  mancato  quello  appoggio  che  fofieneva  la  Monarchia , fu  forza 
fare  un  tracollo  ; & in  facci  da  30.  anni  in  quà  gli  Ambafciatori  di  Spagna , ben 
lungi  di  guadagnar  Partigiani  con  le  Pinfioni , fi  fono  veduti  da  per  tutto , feti* 
za  credito,  e pieni  di  debiti,  e come  fofiencte  una  gran  Macchina  di  pietra, 
fragili  Colonne  di  Legno? 

Difegni  Pcr  meglio  arrivare  all'  altezza  della  Monarchia  Univerfale  , hanno  pretefo 

degli  Sp».  gli  Spagnoli  di  fervidi  della  Francia  come  d'un  fermo Scabello perla falita. 
fuìMr^u  Cominciò  Ferdinando  il  Catolico , col  mezo  di  quel  numero  grande  di  Nemici 
Fruiti»,  che  gli  andò  fufeitando  da  tutte  le  parti.  Carlo  V.  pretefedi  trattar  Francefco  I. 
& innanzi  e dopo  la  prigionia,  con  il  maggior  rigore  del  Mondo  peggio  che  fe 
Sudito  gli  folle:  oltre  che  riempi  tre  volte  la  Francia  d’Eferciti  Spagnoli;  eda 
tutti  fi  fa  la  ragione  perla  quale  ni  squartato  in  Lione  il  Montecucoli , da  cui  fu 
rivelato,  che  la  Nattione  Spagnola  teneva  il  difegno  d’efiinguere  la  Razza 
Reale  di  Francia.  Non  fi  era  vitto  nel  Mondo  Prcncipc  alcuno  giurar  la  ven- 
detta con  tanto  ardore , e con  tante  dechiarationi  in  tutte  le  Corti  de'  Prenci- 
pi,  come  fece  Carlo  V.  verfoHenrico  Vili.  d’Inghilterra,  per  l’affropto 
che  quello  gli  fece  nel  divorrio  con  Caterina  fua  zia  ; havendo  non  folo  pre- 
muto, ma  minacciato  la  Corte  di  Roma , per  ftrlo  dcchiararc,  empio,  Scif- 
matico , Heretico , & apoftatn  della  Chicfa  ; con  tutto  ciò  inbrevc  conchiufe 
Lega  con  Lui  contro  F ranccfco  I.  non  ad  altro  fine , che  per  bavere  un  compa- 
gno acciò  l'ajutafTè  a fmembrare  la  Francia,  & a raccogliere  le  ruine  del  nau- 
frangio  che  havea  rifoluto  contro  quello  Regno.  Non  fi  trova  ccceflò  di  furore 
nel  petto  humano  più  fiero  c piu  vendicativo , al  quale  non  fi  fiano  lafciati 
traninortare  gli  Spagnoli  pcr  fcreditare  da  per  tutto  li  Francefi.  In  qual  luogo 
non  hanno  feminato  con  l’aratro  della  loro  lingua,  cheli  Francefi  fono  Abo- 
minabili , Efecrabili , Perverfi , Infedeli,  Ufurpatori , Athei , Herctici , Scama- 
tici , c Falfi  Chrifiiani  ? Nella  Dieta  di  Ratisbona , non  fi  è rifoluto  (come  l’ac- 
cenna il  Libro  intitolato  Veridicus  G alltu ) d’ordinare,  a tutti  Popoli,  e Pren- 
cipi  della  Germania  , *D‘ bavere  per  l' avvenire  non  folo  in  horror  e il  nome  del 
Rè  di  Francia  ma  di  più  di  tener  lo  per  un  vero  T ureo,  persecutore,  e nemico  del 
nome  Cbrijliano,  turbatore  del  ripofo  publico  dell  Europa , K ufurpatore  come 
ilTurco  dell  altrui  bene.  Con  quali  concetti  Diabolici  nOn  trattano  le  Gazzet- 
te, & i Lardoni  di  Germania,  di  Fiandra , e di  Holanda  il  Rè  di  Francia  ?c  rutto 

3uefio  nafee  dalia  politica  fotterranea  degli  Spagnoli  ; con  la  fperanza  che  fcrc- 
itato  quello  farà  facile  di  tirarli  infinito  numero  di  nemici , per  fmembrare  la 
Francia;  fccuri  che  la  Cafad’Auftria  di  tal  naufragio  haurà  la  parte  migliore. 

Dell' 
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Dell’  intcntionc  della  Monarchia  Univcrfale  negli  Spagnoli  le  ne  refaa 
ratti  una  piena  refiimonianza,  nel  difegno  immobile  che  nanno  Tempre  havu-  l'ó'sutì.  *' 
to  di  congiungere , & incatenare  inficine  li  loro  Stari  ; e di  fare  un  folo  in  torcile 
del  Ramo  Germanico,  con  lo  Spagnolo.  Da  quello  fono  procedute  tante  intra- 
prefe  fopra  l'Inghilterra , fopra  l'Irlanda  ; fopra  la  Provenza , fopra  Marfeglia, 
l'opra  Nizza,  fopra  Monacò,  fopra  l'Ifola  d’Elba,  fopra  il  Finale,  e iopra  la  Vai- 
tellina.  Da  quello  dico  fon  nare  quelle  numcrofe  Flotte  del  Medico , quelle 
tante  continue  Squadre  delle  Galere  di  Cartagine , di  Palermo , di  Napoli , c di 
Genoa.  A tutti  è noto  il  difegno,  (per  cfTcrfi  troppo  viabilmente  oiTcrvaro)  di 
quella  fcgrcta,  & immutabile  hfolutione  degli  Spagnoli , d’unire  i Paefi  Badi 
sigli  hereairari;  & a quelli  il  Ducato  di  Milano,  il  Contado  di  Tirolo.il  Contado 
di  Borgogna,  & il  Regno  di  Napoli,  e di  torre  inlignorcndoli  tutti  gli  altri  Stati 
che  li  trovano  frapoffi  nel  raczo.  Si  fa  che  fono  andati  publicando  come  in  loro 
legitima  heredità  il  dono  d’ Aledàndro  V 1.  il  quale  fu  adii  liberale  per  non  dir 
prodigo  nel  dare  con  un  foglio  di  Carra  pecora  ,e  con  un  poco  di  cera  roda  quel 
gran  giro  di  Terra  che  non  gli  apparteneva , havendo  effettivamente  quefio 
Pontefice  fatto  dono  a Ferdinando  della  metà  della  Terra , c della  metà  del 
Mare  ; confervandonc  gli  Spagnoli  la  Bulla , come  una  gran  pianta,  fenza  radi- 
ce: anzi  Carlo  V.  la  fece  confirmarc  da  Paolo  1 1 1.  d'Adriano  Vl.cdaqualche 
altro  Papa.  Di  più  con  quello  Aedo  difegno  della  riunione  de’  loro  Stati , non 
hanno  voluto  mai  permettere  gli  Spagnoli,  che  il  Ramo  Aullriaco  di  Germa- 
nia, o fiano  gli  Arciduchi  d' Aufiria,  rinunciadcro  alle  loro  pretenrioni  fopra  la  * 

Suzza, benché  di  dia  le,  & imponibile  ne  vededero  il  pendere  di  rientrare  al  po- 
felTo  di  quello  Paefe,  altre  volte  feudo  della  Cafa  d' Au  Aria  : pure  fi  vanno  inta- 
gliando che  fiano  per  mutare  i tempi , di  modo  che  fi  porrebbe  fare  di  haverc 
untai  Paefe,  che  veramente  renderebbe  terribile  la  Monarchia  di  quefia  Cala. 

Che  fia  vero  ofalfo  che  dagli  Spagnoli  fi  fia  poAo  il  difegno  di  rendere  Firn-  sj  „rct(.n. 
perio  hereditario , fembra  indicala  la  rifoluttionc  ; perche  dagli  Spagnoli  fi  ne-  de  heredi- 
ga , c da  un  numero  infinirod’Auttori  fi  confìrma , c fe  ne  allegano  gli  cfcnmù""?1^ 
Ferdinando  il  Carotico  dopo  la  morte  del  Prencipc  Michele , figli  volo  dei  luo  ftr  i>  Mo- 
figlivolo,  riguardò  la  MacAà  Imperiale  come  una  PrencipcfTa  che  bifognava  “"-1*1*' 
corrompere , o forzare  ad  ogni  qualunque  prezzo , Se  alla  quale  conveniva  tor- 
re l’honore , & imbrigliare  la  (uà  libera  volontà.  Carlo  V.  che  cominciò  a re- 
gnare aflài  infirutto  delle  mafiimedi  Ferdinando  intraprefe  d enteare  nel  Cor- 
* po della  Germania , nel  Cerchio  della  Borgogna , e nelle  X V I L Provincie 
de’  Paefi  Badi.  Nella  fua  elcttionc  all’  Iraperio,fu  affai  confiderà» , ma  nonfo 
fc  ben  maturato , che  dandofi  la  Corona  Imperiale  a Carlo , con  i fuoi  Stati  hc- 
reditari  haveva  di  che  ruinarc  l'Imperio,  & affai  forti  Aroracnti  per  rendere  li 
Soprani , e le  Città  libere  che  lo  compongono , miferabililfimi  fchiavi  che  li 
fodero  folto  podi.  Con  tutto  ciò  prcvall'e  l'efficacia  dell'  eloquenza  degli  Spa- 
gnoli colma  d’oro  ; di  modo  che  Carlo  divenne  Celare  ;&i  Prencipi  Tcdcfchi 
in  breve  fi  accorfcro  del  loto  errore:  poiché quefio nuovo Impcradore non 
* pensò  ad  altro  fubito  prefo  lo  Scettro  cne  a dividerla , & a metterla  in  pezzi , 
conofcendofi  affai  forte  per  raccorne  il  rottame.  A quefio  fine  s'andarono  irri- 
tando ! Carolici  contro  i Piote  danti , c qucAi  contro  quelli , nè  fi  mancò  d’a- 
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dularedipublicatc.efalfe  promette  gli  uni,  egli  altri.  In  fommai  più  politici 
aferivono  a miracolo  che  la  libertà  di  Germania  non  Ha  caduta  preda  della  ra- 
pacità Spagnola  da  della  Cafa  d' Auftria , dopo  che  furono  tagliati  i nodi  della 
Lega  di  Smacalda  dalla  Spada  vittorioià  di  Carlo  V.  e maggior  miracolo  anco- 
ra dopo  le  vittorie  di  Ferdinando  1 1.  in  Boemia  ; e quello  miracolo  fu  operato 
con  la  calatain  Germania  del  gran  Gullavo,  dopo  la  morte  del  quale  forfeit 
detta  apprendono  nel  1634.  in  quella  famofa  vittoria  degli  Audriaci  fono 
Nortling , ma  ne  fodennero  le  ruine  della  Battaglia  iFranced.  0 

ScUCttà 3 Si  gloriano  gli  Spagnoli  d'haver  dabilito  la  loro  Monarchia  foura  il  forte 
d'Auiim  dorfo della  Cafa  d' Auftria,  col  mezo delle  fole  benedittioni  del  Ciclo,  fenza 
utT  T <n'nima  ufurpattionc,  facendo  allufione  alla  fortuna  de’  marictaggi  : che  vera* 
urpiu'  mente  può  conccderfi  in  gran  parte.  Ma  che  mi  dicano  un  poco  gli  Spagnoli 
lòtto  a qual  dritto  pofledono  il  Regno  di  Napoli , c quello  di  Sicilia  congiunto 
a quedo  ? Ogni  una  sà  che  quedo  Regno  c dato  da  molti  Secoli  in  quà  feudo 
della  Chiefa,  e che  i Feudi  non  podono  pattar  dalla  linea  mafehile  alla  Temi- 
nile  : dunque  non  poteva  pretender  Carlo  l’heredità  di  quedo  Regno , già 
ch'entrò  al  pofcfto  di  tuttii  fuoi  Stati  per  heredità  feminile  ? Et  in  fatti  Leo- 
ne X.  allora  Pontefice  accopiandoqueda  ragione,  con  quella  delle  Leggi  cf- 
preda , e chiara  conventione , che  occorrendo  che  il  Rè  di  Napoli  veniflc crea- 
to Imperadore,  s intende  immediatamente  il  Regno  pattato  al  Dominio  della 
Chiefa  come  feudo  di  queda,  che  però  pretefe  Leone  di  mandare  a pigliarne 
• il  pofettb , e non  voleva  in  conto  alcuno  dargli  l'invcdicura  perche  non  poteva; 

ma  Carlo  gli  fece  intendere  che  feda  tre  mefi  non  gli  mandava  llnvcditara 
in  Aquisgrana , clic  prima  di  lèi  pattàrà  in  Roma  con  40.  mila  Huomini  per 
haverla  : equeda  non  e ufurpattionc  ? Nel  tempo  che  quedo  medcftmo  Im  pr- 
udore fpropriò  il  Duca  Sforza  del  Ducato  di  Milano , lotto  pretedo  di  foccor- 
rerlo  dall'  Armi  di  Francia , nel  volerlo  rendere  hereditatio  alla  fua  Cafa , dal 
Colleggio  Elettorale  gli  venne  fatto  indanza,  che  quedo  non  poteva  fard,  per 
efler  quedo  Ducato  Feudo  dell'  Imperio , c che  li  Feudi  non  potevano  fmero- 
btard  dal  Corpo  di  quedo , ma  il  buon  Cario  gli  rifpofe , che  le  majjìme  di  fiat» 
itila  fua  Cafa  tob  libavano  a far  montar fer  quefia  volta  le  Leggi  dilla  Ger- 
mania. E queda  non  c ufurpattionc  ì Dopo  la  morte  dell’  ultimo  Rè  di  Porto- 
gallo nel  1 5r8a.fi  trovavano  tre  Pretendenti  a queda  Corona  per  via  di  Fcmiae, 
e Filippo  1 1.  -non  era  in  ordine  che  il  fecondo , mentre  in  Lisbona  gli  Auvoca- 
ti , e Committàrii  decidevano  le  ragioni , fece  intendere , che  per  lai  baveva 
rifiuto  di  Jptd'tre  per  fuo  Notaro  a fare  UTr aitato  il  Duca  d' Alba  con  30.  *■' 
milaTefihnoni.  Et  in  fatti  lo  fpedl.  E queda  non  è ufurpattionc? 

Nome  di  Non  fono  io  cofi  fciocco  che  non  fappia  a pieno  che  in  materie  di  tal  natura 
«odfofo  c'a^cuno  sfugge d'eflère accudito , e non  fi  è trovato  già  mai  nel  Mondo  alcu- 
•grì  s°p»°.  no  che  habbia  confedero  d’edere  Ufurpatore , e pure  in  ogni  Secolo , & in  tutti 
guati.  i momenti  d è veduta  la  Terra  femprc  piena  d' Ufurpatori , che  quanto  più  ma- 

nifedi agli  occhi  dell’  Uni  verfo , e dei  publico , tanto  piùocculri , a quelli  de’ 
particolari,  e ciò  nafee  per  le  diligenze  che  ciafcuno  fa  di  nafcondcrc  le  die  pia- 
r ghe.  Io  non  trovo  ftraordinario  che  da  tutti  fi  sfugga  qucfto  titolo  d’ U fugato- 
re , col  colorire  f ufurpattione  con  altro  colore  ; poiché  fembra  non  trovardin- 
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aiaria  più  bombile  di  quella  ; mavorrei,  edefiderarci  che ifoflc  anche  fpavcQ: 
revolc  il  penfiere  di  commettere  colpe  cofi  atroci , e come  ? le  quello  eh  e am- 
bile alla  mente  del  Popolo  è cofi  dolce  al  cullo  de'  Prcncipt.  Gli  Spagnoli 
quando  parlano  foura  un  tal  particolare  non  jputano  che  Pasernoun , che  Me- 
daglie . che  Reliquie . che  Agnus  Dei  ; Indulgenze , Pelegrinaggi  .Proccflioni. 
Confeffioni,  Comunioni.  Meffe,  V cipri,  onde  a ehi  l'mtende  paiono  più  rollo 
Santi  Macari,  e Santi  Hilarioni , che  quei  che  in  fatti  fono.  Si  tanno  conoiccre 
nemici  d'ufurpationi , e cheli  fia  in  ho  trote  il  lòlo  nome , ptotcllano  clic  quan- 
to dii  hanno  tutto  procede  da  unlegitimopofcflò,  che  non  hanno  ne  anche 
una  fpilla , che  non  had'una  giuda  acquificione.  Clic  Santarelli  che  fono  hora 
divenuti  li  Signori  Spagnoli  : & all'  in  contro  fi  fcatenano  contro  il  Rè  Luigi . 
peggio  di  quello  die  fanno  i Cani  Mattini  contro  de  Tori;  oche  quelli  fanno 
contro  degli  Huomini , laccufano  di  Tiranno.  d'Ufurpatore,  di  Violatoredi 
parola,  di  mancator  di  fède,  e di  tutto  il  male  che  fi  fa  nel  Mondo.  Infomma 
è un  piacere  di  fornirli  parlare , e decorrere  della  loro  innocenza . e delle  colpe 
inudite  della  Francia.  Le  ufurpateioni  del  Portogallo  , del  Regno  di  Napoli,  e 
del  Ducato  di  Milano , non  fono  che  un  ‘Peccatilo . le  ufurpattioni  lembi  i 
fon  quelle  che  ha  commcflb  il  Rè  Luigi;  ma  il  Mondo  non  erede  più  a Colli 
torti  rifoluto  a giudicar  le  anioni  fecondo  fi  commettono,  non  già  fecondo  che 
altri  pretendono  farle  credere.  , 

La  gelofia  di  (lato,  rigorofamente  oflèrvata  dagli  Spagnoli . non  ha  poco  Gciofii  di 
contribuito  a render  grande  la  loro  Monarchia;  e quella  medefima  poi  dcRC-^f11 
iterando  in  un’  eccello  gli  ha  rotto  la  meta  della  Fortuna.  Ciafcunosache 
quella  Nattione  non  hà  perdonato  al  lingue  Reggio . per  foli  fofpctti  & indi- 
zi, e della  morte  di  Don  Carlo  ne  lagrima  la  memoria.  Si  la  dico  che  non  li 
co  (fuma  dagli  Spagnoli  di  lafóatc  il  governo  di  quelle  Provinde  conquidale  a 
quei  medcnmi  Capitani  che  con  tanto  fangue,  e Sudore  le  conquiftarono. 
Ambrofio  Spinola  che  fu  forza  provare  quella  viciffitudinc  d intereffi , dopo 
haver  cofi  ben  fervilo  la  Corona,  folcvadire.  che  tra  gli  Sfagioli  regnava 
tuta  gelofia  di flato  cofi pericolo/d , ch'era  molto  meglio  il  coni  entarfi  di  vivere 
in  uno  flato  cattivo  ,operlo  meno  molto  mediocre . che  di  comprar  col [angue , 
e con  le  fatiche,  il flmmo  grado  delUriputattume.  Veramente  dagli  Spagnoli 
fi  traforano  quafi  li  delitti  evidenti . & al  contrario  i lòfpetti  in  uno  che  polla 
far  del  male  .lo  rendono  reo  come  fc  lhaveflc  fatto.  Le  Hiftorie  di  Spagna  ne 
fomifeono  lagrimevoli  efempi  : a tura  e nota  la  perdita  di  Chnftofolo  Colom- 
bo, e la  ruina  del  fuo  fratello . dopo  havere  refi  li  fcrvigi  più  riguardcvoli  che 
potè  de  pretendere  la  Corona.  Che  diremo  deU'  infelice  caduta  d’un  gran  Ca- 
pirano  quale  era  il  Confai vo . e de’  trattamenti  cofifcandalofi  fatti  a Pifan? 

Qual  ferita  più  mortale  di  quelladi  Don  Giovanni  d’Auflria.  dopo  ha  ver  lat- 
ro molto,  e nel  tempo  che  flava  fui  punto  di  far  più,  obbgato  a perder  la  vita 
nel  fior  della  fua  età,  e del  fuo  valore,  per  fofpetti  non  conofdutilll  Duca 
dvAlba  die  poteva  far  più  di  quel  che  fece  in  fcrvitio  del  Catolico.  e bada  che 
rimeffe  alla  Corona  li  Paefi  Baffi . tutta  via  in  rimuncrattione  di  ciò , ritornato 
fi  videdi  landò  balzato  in  una  prigione.  & abbacata  quella  gloria  che  gli  co- 
flava  tìnto  cara.  Fu  ancora  peggiore  la  fortuna  del  Duca  d Ofluna , poiché  fu 
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forza  fodisfare  alla  gelofia  degli  Spagnoli , col  proprio  fangue.  AlefTandro 
Farnefe  fu  forfè  efcntedi  coli  fatte  disgrafie?  anzi  da  moiri  fi  crede  che  la  fua 
grande  infermità  che  gli  tolfc  la  vita,  nacque  dalla  gran  malinconia  che  prefe 
nell'  haver  vedutó  che  la  fua  buona  condotta.  Se  il  fuo  valore  havevano  cccit- 
tato  una  intolerabile  gelofia  nel  petto  degliSpagnoli 
Mimmi  Sembra  che  dagli  Spagnoli  fi  {limane  uno  de*  più  folidi  fondamenti  alla 
ntiii  reciti  grandezza  della  Monarchia  quello  della  particolar  cura  nella  feelta  di  Ambaf- 
bS'ùioH.  ciator>.  raffinati  di  cervello  penetrante,  di  Spirito  fonile,  e capaci  a guifa  di  Spi- 
rici folletti  di  penetrare  ne  luoghi  già  occulti , enc’nafcondiglipiù  fegreti.  In 
lomma  quella  fù  la  maffima  di  Ferdinando  il  Catolico . che  parve  s'intiepidifTe 
nel  tempo  di  Carlo  V.  havendo  quello  per  maffima  particolare,  quella  di  chia- 
mare a tal' impiego  Sogctti  più  tollo  propri  a confervarc  l'aunorità  Se  il  decoro 
della  Maellà  Imperiale , che  ad  altri  difegni  più  gravi  : ma  pailàto  al  Regno 
Filippo  II.  forpafsò  in  tal  materia  a Ferdinando;  poiché  riloluto  di  renderli 
l'arbitro  del  Mondo  tutto,  fenza  muoverft  dal  fuo  Gabinetto,  indrizzò  la  fua 
particolar  mira  a dar  quello  Carattere  ad  Huomini  di  fpirito  acuto , c fciolto , 
capaci  a penetrare  gii  internili  più  reconditi , e propri  a fcoprireli  difegni  più 
occulti  : c per  meglio  farli  riufeire  li  provedeva  di  ilraordinari  falari , c li  dava  la 
guida  dell'  inltruùioni  compolli  di  fuo  cervello.  In  quella  manierainllnitti  gli 
Ambafciatori , c con  tale  (pecuiativa  incaminari  per  non  mancare  al  debito  di 
quanto  gii  era  ilato  raccomandato  in  Madrid , fubito  capitati  al  luogo  della  lo- 
ro refidenza . cominciano  di  primo  tratto  ad  invelligarc  il  cuore  del  Prencipe, 
ad  interpetrare  la  naturade'  fuoi  difegni , Se  intere!» , ad  efplicare  i fegreti  de’ 
Configli  ; e fc  per  au  ventura  trovano  chiufo  il  petto  de"  Configlieri  all'  apertura 
delle  loro  indorate  perfuafivc  fi  danno  a dicifrarc  nel  volto , e nel  filcntio  de 
mede  fimi,  tutto  quello  che  (lava  nafcollo  nel  di  dentro:  c con  tante  trappole, 
de  infidie  per  la  gran  defirezza , c fagacità  Spagnola , che  fpcfloli  llcffi  Conlt- 
glieri  (lupivano  nel  vederfi  caduti  in  unaRete  d'infedeltà. 

Rfcmpi  di  Migliaia  fono  gli  efempi  de'  gravi  fcandali  arrivati  nelle  Corti  de'Prencipi 
s«re»  ri-  per  il  procedere  in  materie  limili  degli  Ambafciatori  di  Spagna,  c de' quali  ne 
’eitt  fon  piene  le  Hillorie  dell' Europa,  e più  in  particolare  quelle  d'Italia.  Qual 
Republica  fi  trovò  mai  nel  Mondo  più  oculata  di  quella  di  Vcnetia,  per  le  di- 
ligenze nella  confervattionc  del  fegrcto;  rellando  difefo  con  leggi  elprcffi , e 
delle  più  rigorofe  a’  Nobili , il  praticar  Minili»  di  Prcncipi  llranieri , o chi  fi 
Ila  della  loro  Servitù , anzi  di  sfuggire  » Luoghi  dove  quelli  fogliono  praticare  ? 
con  tutto  ciò  taliprccauttioni  che  fecero , e che  fanno  tanto  effètto  con  gli  al- 
tri , non  hanno  lervito  a nulla  con  la  fiottile  fpcculativa  degli  Spagnoli , efièn- 
doli  (lato  imponìbile  d'impedire  che  divede  volte  non  pervenilTèro  i fegreti  del 
. loro  Senato  in  Madrid  prima , e nell'  orecchie  poi  di  quei  che  fc  ne  dovevano 
fornire  per  l’cfccuttione,  onde  Copertigli  infidi  e traditori  della  Patri»,  citato 
nicefiario  con  publici , c terribili  cfcrnpi  d’infame  calligo,  infegnare  agli  altri 
illorodovere,  e confermarli  inviolabile  lafede  ; Se  io  hò  vedutocon  i miei  pro- 
pri occhi  fono  già  38.  anni  impiccato  per  il  piede  in  mezoalle  due  Colonne 
della  Piazza  di  San  Marco,  un  tal  Lorenzo  Corri  aro , Nobile,  e Senatordd 
Prcgadi , il  quale  fenza  riguardo  alla  gloriola  Nobiltà  della  fua  Cafa , forfè  la 
* • - . più 
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più  benemerita  della  Patria , incantato  dalle  lufinghc  Spagnole , Aacriecato 
dal  luftro  dell’oro  di  Spagna,  mediante  mille  doppie  pcrMefe,  rivelava  all' 
Ambafciatorc  , quanto  fi  trattava  nel  Pregadi  giornalmente  ; ma  (coperto 
dalla  diligente  cura  degli  Inquifitori  di  fiato,  c convinto  pagò  la  colpa  conun 
laccio  cofi  vile,  & infame.  Due  o tre  anni  prima , era  (uccella  in  Roma,  la 
fcandalofa Tragedia  del  Cardinale'  Aflallhdcllo  fiorito, e belle  fattezze  del  qua- 
le innamorato  Innocentio  X.  con  marevigh'oloprccipitio  (però  cole  lolite  in 
Roma)  lo  dcchiarò  fuo  Nipote  fenza  efièrgli  parente , gli  diede  il  Cappello , e 

10  follevò  al  grado  di  Cardinal  Padrone  ; che  poteva  fperar  più?  pure  non  po- 
tè difenderli  di  cader  preda  all*  Hamo  d'oro  degli  Spagnoli  ; onde  ingrato  ad 
-un  tanto  Benefattore , rivelava  a quelli , quanto  di  più  Segreto  conchiudeva 
con  quello,  di  modo  che  fcopcrto  venne  precipitato  dall' ira d'Innocentio, 
con  altre  tanto  odio  che  havea  moftrato  amore  nel  follcvarlo.  Per  adempir 
quella  maffima  fu  nfceflàrio  vuotar  l'Erario  Reggio , c cofi  non  havendopiù 
mezi  per  continuarla  ben  lungi  di  penetrare  i Segreti  de’  Configli , appena  lan- 
no  hora  gli  Spagnoli  quel  che  fi  fa  nelle  Piazze,  poiché  i loro  Ambafriatori 
carichi  di  debiti  ouafi  non  ardifeono  ufeir  di  cafa. 

Di  quanto  fi  e detto  di  fopra  , chefonofodec  forti  ragioni  anzi  autentiche  GiiSp». 
teftimonianze,  non  potrà  trovarli  alcuno  che  non  redi  convinto, e perfuafo  che  £noli  lun 
da  due  Secoli  in  qui  non  habbino  havuto  gli  Spagnoli  per  feopo  principale  dico  iwT 

11  vero  difegno  di  calpeflrarc  fotto  i piedi  i Diademi  de'  Soprani  ; di  comandare  M 
tutti  i Popoli  della  Terra , e di  mettere  in  pezzi  le  altrui  Corone , per  fabricare  Rarefi! 
un’ altilTìma  Bafe alla  loro  Monarchia Univerfalc,  che  hanno  rantoamoreg- 
giaro,  e tentato.  Mala  disgrafia  volle  per  loro . cheinluogodifabricarla 
propria  fortuna , hanno  fabricato  quella  de'  Franccfi  loro  emuli.  Quella  gran- 
de avidità  degli  Spagnoli  per  venire  a capo  de'  loro  difegni,  quelle  tante  colpe , 
violenze,  ulurpatrioni , ingiuftitic , e m adirne  contro  al  dritto  humano.c  di- 
vino che  hanno  commeflò  a che  colà  hanno  fcrvito  ? quale  effètto  hanno  pro- 
dotto ? non  altro  che  quello  folo  di  rompere , c mettere  in  pezzi  quella  Mo- 
narchia ch'etfi  credevano  di  rendere  incfpugnabilc , e del  rottame  fabricarla 
ruina  dell'  Europa , o l'inquietudine  del  Mondo  tureo  : dal  feme  della  loro  am- 
bitiofa  volontà  di  voler  regnare  fopra  tutti  hannofattonafcereunmollroche 
lidevora;  hanno  fatto  forgcrc  una  pelle  che  dcfola  l'Europa  : hanno  infognato 
l’arte  a’  Franccfi  di  (labilire  una  Potenza  tirannica  contro  tutti.  Dunque  del 
male  che  commettono  aljrcfente  li  Francefi  con  la  sregolata  ambitionc  di  vo- 
ler regnare  a viva  forza  nel  Mondo  tutto:  dunque  di  tutti  quelli  incendi , dis 
tutte  quelle  barbarie , di  tutte  quelle  violenze , e di  tutti  quei  fiumi  di  fangtfe 

che  foHre,  e che  fpande  hora  l’Europa,  ne  fono  li  principali  Fabri,  cftromenti 
gli  Spagnoli  ; poicnc  li  Francefi  feguòno  palio  a palio  le  treccie  dell'  operattioni 
degli  Spagnoli  ;havendoli  infognato  il  metodo , e le  raaflime  per  avanzarli  alla 
Monarchia,  e per  disgrafia  la  fortuna,  e la  buona  condotta  l'accompagna  me- 
glio di  quello  che  hà  mai  fatto  verfo  di  loro.  Auòrry  dice  chiaramente  che 
fi  ni  è qualche  irregolarità  ne'  Franco fipcr  P aggrandimmo  della  loro  Mo- 
narchia, che  fine  accufino  glie fempi  cattivi  che piti , c pili  volte  gliene  han- 
no date  gii  Spagnoli.  Et  U Telauro  nella  fua  hifloria  delle  guerre  del  Piemonte 
« ! . fi  feri- 


4 6 Teatro  gallico, 

feri  ve,  che  le  ifcvfe  de'  Francefi  di  feguir  le  vefi'mie  degli  Spagnoli  non  eli 
ajfolve  delle  colpe , perche  non  fi  deve  mai  imitare  limale.  Et  infatti  perone 
Cefarc  ha  ucciload  Antonio  io  devo  ammazzare  a Pietro  per  feguire  il  fuo  e- 
fempio?  In  tanto  li  Franccfi  violano  la  Fede,  rompono  i Trattati,  dittruggono 
le  leggi  ; violentano  i dritti  humani,  edivini;  riempono  di  fangue  l'Europa  ; 
ufurpano  gli  altrui  Stati,  mettono  tutto  lotto  alla  Schiavitù  delle  loro  armi; 
rrafmuttano  le  Città  in  deferti , introducono  delle  Barbarie  da  per  tutto , e con 
forprefe,  e con  inganni,  e con  danari,  e con  la  Spada,  vogliono  la  Monarchia 
Univcrfale;  e per  qual  ragione?  per  imitare  gli  Spagnoli  che  hanno  fatto  lo 
(tettò:  ne  fi  confiderà  l'innocenza  ai  tanti  Popoli  di  unirti , e,  di  tanti  Prencipi 
raminghi  ; fe  dagli  altri  li  vuol  ricevere  quella  ifeufa  de’  Francefi , certo  che  fo- 
no feufabiii , perche  il  paralello  degli  uni . e degli  altri  non  èdittòrme,  e forfè 
forfè  che  vi  c qualche  cofa  nc’ Francefi  molto  più  horribile  al  penfiere,  non 
olla  nte  che  cofi  horribiliflimo  fi  è fatto  vedere  il  procedete  degli  Spagnoli. 

Tenutiti  Non  voglio  inhorridir  la  mente  degli  Elettori  nel  leggere  i difeordini,  le 
«r/T ii  ftra?S'*c  1°  guerre  caufate  nell’  Europa  da'  Carlovingi, o fia  dagli  Heredi  di  Car- 
Motm-  1 loMagnoperl’ambitionedivolerlaMonarchiadcfl’Imperioiutro,  comcan- 
ch“-  nettò  per  heredità  alla  Corona  di  Francia.  Pattò  forto  filentio  i tanti  valli  dife- 
gni  di  Carlo  Vili,  che  fommerfe  l'Italia  in  unMare  di  fangue , per  raperino 
infattibile  di  venircacapo  d’una  Monarchia  fupcrioreadogni  altra.  Leinfi- 
die,  lifagrilegi,  latrarne,  che  ordì  Luigi  XII.  per  adempire  gli  detti  dilegni 
(òn  pur  note  a tutti  perche  troppo  chiare  nell’  hiftorie:  nc  fu  differente  in  quello 
d’humorc  Francelco  I.  che  fconvolfe  l'Europa  per  aprirfì  la  llrada  primaa 
quella  Monarchia  alla  quale  fe  l’aprì  Carlo  V.  c fuidtò  poi  tante  guerre  per  tor- 
la  a quello  & applicarla  afe  (Iettò.  Balla  legger  la  vira  d’Henrico  I V.  perin- 
formarfi  della  natura  de'  difegni , e de'  progetti  difpolli  da  quello  Rè  per  (labi- 
lire  una  Monarchia  delle  più  valle,  havendo  rifoluto  di  non  voler  per  confini 
che  il  foto  Oceano , & il  Mediterraneo , le  Alpi , & il  Danubio , c farebbe  paf 
fato  oltre  fe  bavette  havutogiorni  per  adempire  quello  che  lìavaful  punto  di 
cominciare.  Non  ftimo  niceflario  diffóndermi  cofi  avanti,  havendo  aitai  ma- 
terie nel  corfo  folo  delta  vira  di  Litigi  ilGrande , chcfcmbra  havcrdittillato 
tutti  i difegni  de’  fuoi  Anticcflòri  alta  Corona;  e raccolte  tutte  le  operattioni 
degli  Spagnoli , per  ottener  l'intento  di  (labilireuna  Monarchia , delle  più  for- 
midabili che  habbia  mai  villo  l'Europa. 

Dilegui  de*  Ma  però  non  bifogna  a Lui  folo  applicar  la  gloria  di  tutto  il  bene,  econdan- 

Frwiceti  narlo  di  tutto  il  male , poiché  di  quella  fpaventevóle  Monarchia  che  fa  hora 
niiDcbo-  fcorrer  pertutto  fiumi  di  lagrime , eTorrenri  di  fangue  fe  ne poflòno  qualificai 
li.  fabri  principali  della  fua  Baie , i due  Cardinali  Richelicu , e Mazzarino , e dell’ 
operato  de'  quali  ne  andammo  toccando  gualche  mollra.  Già  fi  è detto  che  gli 
Spagnoli  feguendo  la  mattima  de’  Romani , formarono  il  primo  difegno  di  foc- 
correrei  Deboli, pcrprofitrarmeglioaU’ingrandimentodeltalor  Monarchia; 
ma  che  forfè  che  li  Francefi  non  tanno  imitarli?  Di  dove  nacque  in  loro  quel 
gran  zelo  verfo  il  Duca  di  Nivers  al  mantenimento  della  di  cui  heredità  nei 
Ducato  di  Mantoua , fi  portò  Luigi  XIII.  col  filo  Richelicu  nell'  Italia  con 
porcate  Efcrdto  lòtto  il  protetto  di  (occorrere  il  Nivers  oppreflò , ma  con  il  di- 
fegno 
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legno  di  rapir  Cafalc , che  in  forti  rapirono . e che  guardarono  ig.  anni  ; & in 
oltre  per  rendere  il  Duca  di  Savoia  nell'  obligo  di  bumiliarii  alla  Francia , acciò 
fpofailc  Chridina  Torcila  del  Re,  per  poter  con  quello  mezo  tirarlo  al  partito 
Franccfc , & afficurarfi  la  (brada  nel  Milanefe  contro  la  Spagna . e tutto  li  rìufc). 

Perche  mandarono  tanti  foccorfi  alla  Duchcila  Regente  di  Savoia  molcdata 
da’ Cognati  affiditi  dagli  Spagnoli?  pcrfcroccargli  Pmarolo , Torto  il  precedo 
che  vi  andava  del  Tuo  intercilc , e della riputattionc del  Rè,  che da quedo fi 
poficdefic  una  Piazza  forte  nei  Piemonte  fino  alla  Pace.  Ma  la  Piazza  fù  con- 
Tignata , la  pace  fotta , e qual  Ti  Tia  rappreTentattione , o indanza , non  e data 
diffidente,  alla  redituttione.  Perche  tanto  ardore,  e tanto  zelo  verfo  il  Gri-  N 
mald i Prenci  pc  di  Monacò  nell'  affiderlo  della  protettione  della  Francia , con- 
tro alle  molcllie  della  Spagna?  Eccone  la  ragione , per  metter  quedo  Prcncipc 
in  Camida , poiché  dilcacciato  con  le  lufinghe  de’  Franced  dal  Tuo  Prencipato 
di  Monacò , li  e trovato  infenfibilraente  condretto  da  Prendpe  ch'era  di  dive- 
nir Gcntil’huomo  di  Pariggi.  Perche  d domanda  con  tanta  Carità  Chridiana 
dal  Chriftianiffimo . nella  pace  de’  Pirenei  la  libertà  del  Duca  di  Lorena  che  fi 
trovava  prigioniero  in  Madrid  ? per  chiuderlo  in  una  prigione  di  maggior  pre- 
giudicio  in  Parigi,  ancorché  incatenato  da  lufinghe,  e d'honori,  e denudarlo 
del  Tuo  Ducato,  con  violenza,  fotto  precedo  d’una  Donattionc  volontaria. 

Non  è quedo  un  gran  zelo  nel  Toccorrere  i Deboli  ? 

S’accufono  gli  Spagnoli  d'haver  inoltrato  con  troppo  manifeda  paffione  il  FnnrtS 
loro  ardore  per  la  Monarchia  Univerfole,  e quantunque  fopra  modo  altiera  è „0 
fiata  in  quedo  l'ambitione  de’  Re  di  Spagna,  con  rutto  dò  raccolta  tutta  inde-  RiMomr- 
me  non  fo  la  decima  parte  della  sfocciatagine  che  hanno  mod  rato  i Franccfi  in  ^ 
un’  articolo  di  queda  natura , havendo  modrato  troppo  vifibilmcntc  agli  al- 
trui occhi  queda  sfrenata  paffione  del  loro  cuore , nel  far  vedere  che  il  loro  Rè 
è Monarca  del  Mondo.  Che  cola  fignificano  di  grafia  quelle  Gafconate  o fiano 
Rodomontate  che  fi  leggono  c rappreTcntano  in  tante  medaglie,  in  tanti  Al- 
manacchi, nell’  Infcrirtioni  della  Statoa  del  Fouillada , oda  lui  fotta  alzarci 
che  fi  recitano  ne’  Teatri , che  s’efpongono  al  publico  dagli  Accademia  ne* lo- 
ro Panegirici , e con  le  quali  Tene  adula  la  preienza  ideila  del  Re  da’ Deputaci 
del  Clero,  da'  Procuratori  Generali , da’Vefcovi,  cioè  che  Luigi  il  Grande 
i il  vero  Arbitro  della  Vate , e della  Guerra  uelt  'Uniycrjò  tutto , die , gli 
Spagnoli  fi  Tono  fotTe  mai  Terviti  di  efpreffioni  cofi  fieri  ? hanno  mai  dato  a Car- 
lo V.ò  a Filippo  li.  infinitamente  più  potenti  titoli  cofi  Tupcrbi?  e che  altro 
vogliono  conchiuderc  con  quedi  Tonfi  U Franccfi , Te  non  che  il  loro  Monarca 
deve  havere  la  Monarchia  Univcrfole.  Quella  medaglia  cherapprcfcnta  il  Rè 
con  gli  Abiti  Reali,  e con  il  Mondo  fodenuto  dalla  punta  della  Tua  Spada, 
con  quella  fieriffima  infcrittionc  que  lièet  Làcct  ; che  cofo  porta  fcco  che  la 
volontà  & il  merito  della  Monarchia  Univcrfole  in  quedo  Monarca.  Ma  che 
dico  ? a qual  Monarca  nel  Mondo  s’alzò  mai , una  Statoa  fimiic  a quella  che 
fi  vede  nella  Piazza,  della  Vittoria  in  Parigi,  che  dall' altre  Nattioui  vien 
qualificata , sfacciata , fiera , fuperba , & arrogante.  Poiché  rapprefenra  il  Ré 
trionfante,  con  le  quattro  patti  del  Mondo  (orto  a’ Tuoi  piedi,  con  infcrittioni 
che  lo  manifedano  Arbitro  del  Mondo , c Monarca  Univexfolc  della  Terra 
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tutta  ; e quell'  altra  medaglia  che  lo  rapprefentain  forma  di  Giove  fulminati*, 
te , non  dice  tacitamente  che  f(  come  Giove  c il  Rè  di  tutti  gli  Altri  del  cielo 
cofi  Luigi  è il  Monarca  di  tutti  Prencipi  foura  la  Terra, 
inguini  Che  poi  la  Religione  fia  (tata  falfìfìcata  dagli  Spagnoli  negli  internili  Politi* 
find”  Re  “ * Per  Potcr  ^otto  co'orc  d*  quclta  accrescere  la  Monarchia , non  fi  mette  in 
limone  dubbio  confiderate  le  ragioni  accennate,  ma  folo  il  poter  decidere  da ch'è 
(tata  il  più  ingannata,  fc  dagli  Spagnoli,  o da’  Francfcu.  Con  quali  mezi  Cari- 
lo V.  riduflc , & accrebbe  nel  numero  di  1 7.  le  Provincie  de’  Paefi  Baffi  ? con: 
quelli  di  Sorprendere  con  promeflc,  e con  danari  il  Vcfcovodi  Utrec,  cheli 
fece  una  rinuncia  clic  non  poteva  fargli  del  fuo  Vcfcovado,  Sotto  colore  che 
haurebbe  pollino  meglio  arrendere  alla  cura  dell’ Anime  Spogliato  delle  cure 
temporali:  c quello  medefimo  Imperadore  dopo  haver  latto  minar  Roma  ✓ 
& imprigionare  il  Papa,  per  inoltrar  zelo  di  Religione  linfe  ignoranza  del 
fuccelTo,  & ordinò  che  fi  SofpendelTero  tutte  le  allegrezze  che  li  celebravano 
in  Madrid.  Ma  di  quelli  inganni  (che  ho  notato  qui  per  haverli  Scordati  nel 
loro  luogo)  degli  Spagnqli , ne  Sono  dico  migliori  fabri  li  Francefì.  11  Richelieu' 
foarfe  voce  in  Roma  di  volere  il  Rè  col  rifehio  della  Sua  vita , c con  pericolo  di 
louvertire  tutto  il  Suo  Regno  per  distruggere  l’Herefia , c Spogliar  gli  Ugonot- 
ti della  Rocclla , di  Montalbano , ed  altre  Piazze;  e pure  in  quei  giorni  Iteffi 
haveva  conchiuSo  trattato  con  Gultavo  Adolfo  per  opprimere  la  Cafad'Au- 
ftria , pretendendo  in  quella  maniera  d’afficurar  la  Monarchia  di  dentro  edl 
fuori  nel  Suo  Rè.  Il  Mazzarino  non  léce  conofccre  il  zelo  del  Rè  verfo  la  Sede 
Apoltolica  nel  risolvere  in  favore  del  Pontefice  molcc  controvcrfie  che  veni- 
vano tra  quello,  e la  Corona,  c mentre  dall'  Ambafciatore  fi  conchiudeva  tal 
trattato  in  Roma,  Sua  Eminenza  in  Parigi  Sotto  Scriveva  l’altro  della  Lega 
con  Cromvclc  contro  la  Religione  Carotica , che  tanto  è a dire  contro  la  Cala 
d’Aultria.  Luigi  il  Grande  inoltrava  gran  pietàil  giomo.innanzi  ad  un’  Altare^ 
c la  notte  continuava  nel  Suo  doppio  Adulterio.  Di  dove  nacquero  in  quello  • 
Rè  canti  Editti , contro  gli  Ugonotti  nel  corfo  del  Suo  Regno  giorno  per  gior- 
no, e finalmente  la  dilmittione.inticra?  da  un  falfo  inganno , che  cantora 
dire,  per  radolcirc  e mitigare  l’acerbo  dolore  di  tante  ferite  date  ad  Alclìàn- 
dro  VII.  &adInnoccntio  XL  che  trattò  peggio  che  fc  fodero  flati  Algerie» 
ni;  & acciò  chela  Chrillianità  , elaChicla,  nel  crederlo  cofi  piò.  Scordas- 
sero che  nel  Suo  Regno  s’erano  Smembrati  mediante  la  Sua  Lega  con  Gultavo,' 
dal  Grembo  della  Sede  Apoltolica  in*  Germania,  tanti  fioritiffimi  Vefcovadi 
per  darli  a’  Protettami. 

Anioni  Gli  Spagnoli  hanno  commefTo  Sotto  il  manto  della  Religione  atti  inhuma- 
mhumani  ni  è vero,  come  fi  èacccnnatoafuoluogo,  ma  fi  può  dire  che  iFranccfine 
tea*  JT'bannocfcrcitato  molto  peggiori,  & inhumaniffimi:  non  havendo  havuto  il 
Religione,  cuore  gli  Spagnoli  di  tormentare  i Mori,  &li  Giudei  con  barbarie,  e violenze 
cofi  grandi , come  fi  è fatto  ultimamente  da'  Francefì  verfo  gli  Ugonotti , che 
finalmente  fono  Itati  Suditi  più  benemeriti , c che  havevano  tanto  contribui- 
to a Stabilir  la  Corona  foura  le  tempie  della  CaSa  di  Borbone:  con  rutto  ciò, 
fi  Spogliano  prima  de'  loro  privileggi , Se  gli  demoliscono  le  loro  ChieSc , Se 
gli  levano  i mezi  di  guadagnar  la  lot  vita  ; fi  bandiscono  dal  Regno  tutti  i loro 

Mi  hi- 
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Miniftri  ; fi  forza  no  di  cambiar  di  Religione  con  le  minaccie.  Si  chiudono  i 
paflàggi  a*  fuggitivi  : fi  mandano  le  Squadre  intiere  di  Dragoni  per  alloggiare 
a diferettione , ma  indiferetamenre  a fpefe  di  quei  che  non  volevano  fard  Ca- 
rolici. fi  tormentano  con  prigioni , con  Galere,  e con  confifcattioni  di  Be- 
ni ; fi  confìfcano  le  facoltà  di  tutti  ; fi  divide  il  Padre  dal  figlio , il  fratello 
dalla  Sorella , l'amico  dall’  amico,  & il  parente  dal  parente;  e con  crudeltà  inu- 
dica  non  contento  il  Re  di  pcrfcguitarli  nel  fuo  Regno , ha  voluto  ancora  che  fi 
ftendefic  il  fuo  rigore  ne’  Paeu  flranicri , come  fi  c accennato  nel  fecondo 
volume  ; e tutte  quelle  inhumanità , e tutte  quelle  attioni  barbare  indegne 
d’un  Monarca  che  merita  per  tante  altre  fuc  gloriofifiime  anioni  il  titolo  di 
Clemente;  perche  fi  adoprano,  perche  fi  commettono?  Acciò  da  quello 
Oppio  della  perfecunione  dell'  herefia , dall’Oppio,  della  Pietà  del  Re  fi  fc- 
pcllifca  in  un  profondo  Letargo  la  Chrifiianità  Carotica , c la  Conc  di  Roma, 
per  trafeurare  cofi  aflopitc  il  pemiciofo  veleno  che  ha  dato  a Roma  & alla 
Chrillianità  la  Francia , con  tante  rigorofe  afili ttioni. 

Gridano  li  Francefi,  es’infuriano  con  la  lingua,  e con  la  penna  conno  gli  Fnmrefi 
Spagnoli  per  le  loro  tante  infrattioni  della  fede  ne”  Trattati,  ma  certo  che  fa- 
rebbe  di  maggior  loro  riputtattione  di  tacerfi , per  che  feoprono  parlando 
d’alni  una  mafehera,  che  li  rende  più  horribili.  Domandifi  il  Guicciardini, 
e la  vita  del  Duca  Valentino  quali  fono  fiati  gli  fpergiuri  col  Papa . con  Prcn- 
cipi  Italiani,  e con  alni  di  Carlo  Vili.?  Chiedafi  all’  Hifioria  c di  Genoa 
in  particolare  del  procedere  di  Luigi  XII.  nell’ infrattioni  de’ naturi;  che 
Sollecitò  una  Lega,  e poi  la  tradì,  e promcflcinfcparabilo  unione  col  Papa, 

& in  breve  l’abbandonò  fino  a fufcitarli  unofeifma  terribile.  Leggafi  le  hifiorie 
di  Spagna,  e la  vita  di  Cario  V.  per  vedere  quante  volte  mancò  di  parola,  edi 
giuramento  Francefco  primo;  e di  quello  opcraflèro  in  ciò  gli  altri  Rè  chi  è 
curiofo  potrà  vederlo  nell’ hifiorie  ; c benché  li  Francefi  fanno  pafiarcHen- 
rico  1 V.  per  un’cfatto  ofièrvatorc , della  fua  vita  ne  parlano  molto  diverfa- 
mente  le  hifiorie  di  Spagna,  e la  vita  di  Filippo  II.  Non  voglio  non  più  ap-  ’ 

profondimi  negli  fpergiuri , nell’  infrattioni  di  fede , ne’  tradimenti  della 
parola  che  più,  e più  volte  in  nome  Reggio  commcficro  li  Cardinali  Richclicu, 
e Mazzarino;  il  Siri  ideilo  Hifioriografo  di  Francia  nelle  fuc  memorie  re- 
condite, non  $à  tacere  quelle  del  Richclicu,  e dagli  Spagnoli  fc  ne  fono  fatti 
lunghi  Cataloghi  nelle  loro  hifiorie;  & in  quanto  al  Mazzarino  bada  Udire 
che  fi  follevò  alla  fortuna  del  Minificro  con  gli  inganni,  c tradimenti  orditi 
contro  gli  Spagnoli,  e nell' hifioria  d’Italia,  edi  Francia,  c non  meno  d’In- 
ghd  terra,  c di  Spagna  fi  veggono  efempi  da  fare  arricciare  li  Capelli  degli 
Spergiuri , e rottura  di  parola  dell’  uno , e dell’  altro  di  quelli  Cardinali  ; e 
bada  che  il  Mazzarino  la  fera  giurò  perpetua  amicitia  al  Prencipc  di  Condè, 
e la  matina  Corto  feri  (Te , e dittò  la  fua  prigionia  ; & il  Richelicu  giurò  un’  am- 
pia fede,  e vantaggi  ben  grandi  al  Pilorano favorito  del  Duca d Orleans,  e 
poi  pereiccutionc  lofcce  chiudere  in  una  prigione:  e fe  fi  vuole  feri  vere  tutto 
quello  che  ne  dicono  gli  Ugonotti  dell’  infrattionc  di  fede  dell’  uno  e dell’  al- 
tro di  quelli  Porporati,  non  potrebbe  entrare  il  Colo  Catalogo  degli  efempi 
in  due  graffi  Volumi, 

Torte  III.  g Luigi 
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E (émpi  del  Luigi  X I V.  ha  forpaflato  in  colpe  fimili  a Ferdinando  il  Catolico  che  dagli 

Rc  Lu,g1'  Hi  dorici  di  tutte  le  Nattioni  yicn  qualificato  ttella parola.  Que- 

llo Monarca  (dico  Luigi)  giurò  (biennemente  innanzi  l’Altare  il  trattato  di 
pace  de’ Pirenei  non  una  ma  due  volte,  nel  quale  fi  fpecificava  l'abbandona- 
mento  intiero  del  Portogallo , e pure  prima  di  ritornare  in  Parigi  fpedì  fegreti. 
c potenti  foccorfi  in  Portogallo.  Non  promefle  agli  Holandefì  con  un  trattato 
particolare  nel  1668.  e nell’  anno  feguente  un  inviolabile  fede,  &amicitiai 
appunto  mentre  andava  maneggiando  con  l'Inghilterra  il  trattato  per  didrug- 
gcrli?  & agli  Ambafdatori  di  quelli  non  protedò  nel  Febraro  di  non  bavere 
aifegno  alcuno  contro  l'Holanda?  con  tutto  ciò  1’adàll  nel  Mefe  di  Giugo» 
con  quella  furia,  che  farà  memorabile  all'  hi  dono.  Qual  giuramento  mag- 

S'iore  di  quello  fatto  a'MelTinefi  di  non  abbandonarli  mai , e di  (palleggiarli 
empre  per  fcuoterfi  il  giogo  Spagnolo,  ad  ogni  modo  allora  che  quedi  erano 
U più  V ittoriod  li  ridufic  alladifperartionc , con  lcfporli  alla  preda  degli  Spa- 
gnoli nemici  ; e dopo  haverne  ritirati  molti  in  Francia  con  la  parola  di  lo  den- 
tarli , per  sgravarfi  della  fpefa  gli  ordinò  che  ufcidcrodel  Regno.  Il  giuramen- 
to del  Trattato  di  pace  di  Nimega  fervi  ad  altro  che  a metterlo  in  humoredi 
rapir  tante  Piazze  all'  Imperio , e di  far  nafeere  nuove  pretcntioni  contro  la 
Spagna?  La  Tregua  cofi  fclcnnemente  giurata  per  venti  anni  a che  fervi?  la 
parola  data  di  tenerfi  all’  Arbitrio  del  Papa  per  gli  interelD  del  Palatinato , non 
fecero  altro  che  ad  appianargli  la  drada  alla  forprefa , c mina  di  quedo  Eletto- 
rato. Conchiudo  per  tralafciar  la  lunghezza  di  quello  che  di  più  potrebbe  dir- 
li dell*  infrattionc  di  fede  ufata  a tanti  Prenctpi , &atantcRepubliche;  che 
gli  Ugonotti  numerano  più  di  17;.  fpergiuri  , c mancamenti  di  parola  che 
quedo  Rè  gli  ha  fatto,  da  al  Corpo  in  generale,  da  alle  Provincie,  Concido- 
ri,  e Chicle  particolari , fino  che  li  riduflc  all’  ultimo  derminio , nonodante 
che  nel  i6;a,  gli  haveva  giurato  una  perpetua  condrma  deli’  Editto  di  Nantes. 
Francefi  Li  grandi  difegni  nello  dabilimento  delle  Leghe  hanno  (èmpre  fatto  cono- 
(cere  l intcntione , c la  rilòluttione  degli  Spagnoli  nella  Monarchia  Univerfa- 
della  Mo.  le  ; nc  in  queda  madima  fono  dati  fciocchi  li  Francefi , poiché  dal  primo  gior- 
conleYc  no  C^ie  s accorl'ero  chc  * difegni  di  Ferdinando  il  Catolico  battevano  ad  una  tale 
£. c " Monarchia , cominciarono  a far  per  loro , quando  l'altro  andava  difponendo 
per  fe  dedb;  e per  edere  bene  indrutto  di  ciò  bada  leggere  le  hìdoric  di  Car- 
lo V I II.  di  Luigi  XII.  e di  Francefco  I.  da’  quali  n fono  conchiufe  Leghe 
che  hanno  fatto  vedere  manifèdamentc  la  loro  intcntione  verfo  la  Monarchia. 
Ma  queda  sfrenata  libidine  di  fignoreggiare  Monarchicamente  fopra  di  tutti, 
e di  dabilir  la  Francia  Monarchia  Invincibile  fi  è fatta  vedere  più  appadìona- 
ta  nel  petto  de’  due  Cardinali  prima  Richelieu  , e Mazzarino  dopo  , che 
furono  in  fatti  quelli  che  ne  piantarono  la  Bafeinefpugnabile,  e benché  Sa- 
cerdoti, e, Cardinali,  c per  confeguenza  obligati  afodenere  le  ragioni  della 
Chiefa,  e della  Religione  pure  mcdcrol’una  cl’altrain  un  grave  precipitio, 
e le  adlidèro  fino  alf  ultimo  fegno  per  dar  perfettione  a tal  fiale.  Non  fù  il 
Richelieu  quello  che  conchiufe , quella  con  memorabile  Lega  con  Guftavo 
Adolfo  contro  l’Imperio , e contro  quedo  medefimo  poi  con  la  degenza  del 
Governo  di  Suetia  morto  Gudavo  ? & a qual  fine  ? per  rendere  eflanguc  l'Im- 
perio, 
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peno,  & aprire  alle  Armi  di  Francia,  una  valla  porta  in  Germania,  che  con 
danno  dell' Imperio,  e delia  Chic  fa  Romana,  gliriufciil  difegno.  Nonfùd 
Mazzarino  che  fece  lapace  con  l'Imperio  nel  1648.  conlaconditrionccheda 
quello  fi  abbandonane  la  Spagna , e che  conchiufe  Lega  con  le  Corone  dd 
Nono,  & alni  Prcncipi  di  Germania?  Quello  medefimo  non  fece  la  Lega 
nell' anno  (Idìo  con  Cromvclc  contro  la  mcdefima?  E con  qual  difegno?  per 
abbatter  la  Spagna , e raccorrc  il  Rottame  per  la  Monarchia  della  Francia , 

& in  che  non  poteva  meglio  riufdrc.  Lo  ftcflb  Mazzarino  non  fu  il  primo 
promotore  ddla  pace  de'  Pirenei?  e perche  ? per  haver  tempo  di  raccone 
altreforzealRèLuigi,  per  fabricar  la  Monardtia,  già  che  coli  bene  da  Lui, 
e dal  Richclieu  era  fiata  piantata  la  Oafe. 

Ma  che  diremo  bora  di  Luigi  il  Grande , che  per  l'altrui  disgrada  hebbe  il  rCo™r 
dono  d’una  delle  più  favie  condotte  nel  Governo  che  haveflè  havuto  mai  fa  ciò  il' 
Prencipe  alcuno  nel  Mondo.  Forfè  che  trafeurò  ditrovar  diffidenti materie  t-u'p. 

per  la  fabrica  della  fua  Monarchia  ì Forfè  che  non  feppe  contro  pefare  le  Le- 
ghe a fuo  favore?  Appunto.  Di  primo  tratto  rinoovb  la  Lega  antica  con  li 
Suizzeri,  per  tirar  da  quelli  numero  maggiore  di  Militie , e renderli  privi  de* 
migliori  Soldati  & Officiali,  e Lui  più  potente,  c più  formidabile.  Condita- 
le altre  Leghe  con  PretKipi  Tcdcfcni , & Italiani:  Difltuflé  la  Triple  Allian* 
za.  e ne  formò  una  a fuo  vantaggi.  Si  confederò  con  l'Inghilterra  contro 
l'Holanda  : tiròal  fuo  partitogli  Elettori  Palatino,  e Brandeourgo , & altri, 

C più  in  particolare  col  Vefcovo  di  Munllcr , e con  gli  Elettori  diTrcvcri,  di 
Magonza,  e di  Colonia,  c fempre  con  differenti  pretedi  in  fuo  vantaggio. 

Dopo  la  pace  di  Nimega  fece  particolari  allianze  con  Danimarca,  & altri 
Prcncipi  per  adicurarfi  meglio  le  ptetentioni  dalla  parte  di  Germania,  e di 
Fiandra  : volle  bavere  la  Tregua  per  io.  anni  con  l'Holanda , con  Spagna , 
e con  l'Imperio,  per  poter  meglio  profittare  del  tempo.  Si  uni  Erettamente 
con  il  Rè  Giacomo  fopra  al  fondamento  di  valli  difegni.  In  lèmma  fi  può  dire 
die  non|fi.è  villo  mai  Rè  alcuno  nel  Mondo,  che  dallato  più  cauto,  più  dili- 
gente, e più  fortunato , in  quello  articolo  di  rompere  gli  altrui  pcnficri  nelle 
Leghe,  c di  dabilirne  dell' altre  per  venire  a capo  di  fondare  una  Monarchia 
delle  più  terribili;  e fi  può  dire  che  con  ammirattione  di  tutti  quanto  ha  ten- 
tato tutto  gli  è riufeito,  almeno  non  ha  tirato  colpo  alcuno  invano , havendo 
in  tutto  portato  qualche  preda. 

InunalòlacofaètlatoforpaiTatoquedoRc  dalla Cafa d’ Auftria  , cioènel-  Minwgj 
la  fortuna  de' Maritaggi , con  tutto  dò  non  ha  mancato  di  buoni  difegni  per  £hmen,o' 
facilitare  anche  cpn  quelli  mezi  la  fua  Monarchia.  Quellegrandi  premure  dcll,  Mo- 
pcr  la  pace  con  la  Spagna . in  un  tempo  che  più  fiorivano  le  Vittorie  della  ‘ualuj' 
Francia  di  dove  nacquero?  per  tirare  con  le  Nozze  dell’ Infanta  che  allora 
era  figlivola  unica  le  fpcranzc  della  Corona  di  Spagna , e le  certe  pretentioni 
della  Fiandra,  e del  Brabant.  Perche  fi  maneggiarono,  econcniuferodalf 
opere  de'  Francefi  le  Nozze  di  Caterina  di  Braganzacon  il  Rè  d'Inghilterra  ? 
per  afficurare  i Portoghefi  di  potenti  foccorfioa  quella  parte,  aedò  indebo- 
liti gli  Spagnoli  fi  proccdclTc  meglio  conno  di  loro  con  più  fortuna  in  una  nuo- 
va guerra.  Il  Matrimonio  del  Duca  d’Orleans  con  la  Sorella  del  detto  Re  In- 
. g i glefe 
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glefe  a qual  fine  conchiufo?  acciò  vi  forte  più  giuba  occaffionc  di  tirare  alla 
ai  votionc  della  Francia,  l’Inghilterra,  e fi  fatilitaflero  meglio  i mezzi  di  fou- 
vertirc  il  riporta  di  quello  Regno  per  indebolirlo.  Non  fu  lenza  difegno  che  li 
mandò  una  Prencipcrtà  Franccfc  in  Portogallo  per  elTer  moglie  di  quel  Rè, 
prctendendofi  con  quello  nodo  d'annodar  meglio  alla  divotione  della  Fran- 
cia quello  Regno.  Le  feconde  Nozze  del  Duca  d'Orleans  con  la  Prendpertà 
Palatina  ; quelle  del  Delfino  con  la  Baviera , da  quel  forfa  nacquero  r dal 
difegno  di  guadagnare  i voti  di  quelli  Elettori , per  reggere  meglio  l'Imperio 
al  piacere  della  Francia,  c non  trovandoli  che  pochi  Prencipi  del  fangue  nell’ 
una,  e l'altra  carta,  fi  aprirte  la  Brada  a qualche  pretenfioned’heredità,  co- 
me pur  rtuccellè  in  riguardo  del  Palatinato.  Le  Nozze  della  Prencipellà  d’Or- 
feans  Nipote  del  Rè  Luigi  con  il  Rè  Carotico,  a che  altro  lérvirono  che  a ve- 
dere d i radoppiare  le  pretentioni , ad  bavere  una  buona  fpia  alia  Corte  di  Ma- 
drid, c ftcondo  s’andarono  pcrrtuadendo  gli  Spagnoli,  ad  impedire  che  non 
haveflé  heredi  la  Corona , con  rtegreti  preparativi  alla  Regina  per  renderla 
fiorile , & impotente  alla  generattione.  Quali  tentativi  non  fi  fecero  per  le 
Nozze  del  Duca  di  Savoia,  con  la  Prencipellà  di  Portogallo,  per  potere  con 
quello  mezo  rtcacciarc  il  Duca  dal  Piemonte,  c dalla  Savoia;  (poggiare  il  Du- 
cato de'  principali  Magnati  , pct  lafciarlo  del  tutto  clpollo  all’  ambitione 
de'  Franccfi. 

sì  tcnt»  Dopo  ertèrfi  accorti  quelli  che  agli  Spagnoli  s’era  facilitato  il  mezo  di  per- 
dén^i'm-  venire  alla  Monarchia  Univcrfale,  mediante  il  pofefio  dell' Imperio,  ambi- 
ai0 per  tiofi  anche  erti  di  quella  grandezza,  nonlartciaronodiperluaderfiperogetto 
ti'stomr-  n,ccflàri°  rtacquifto  dell’  Imperio,  per  meglio  allicurarc  tal  Monarchiaalla 
cbia.  Corona  Chrifiianirtima.  Dunque  defiderorto  il  Mazzarino  di  contribuire  a 
talefabrica.  dopo  havcrc  fondato  coli  bene  la  Baie,  non  rilparmiò  nè  Sudo- 
ri, nètertori,  nè  inganni,  ne  llratagemme , nèMartime,  nèpcrrtualive,  nè 
rapprcrtcntattioni  per  obligare  gli  Elettori  ad  cligere  Róde’  Romani,  il  Rè 
Luigi,  e mancò  poco  clic  non  ne  rcltallè  adempito  l'intento  nel  1658.  nel 
tempo  della  morte  di  Ferdinando  III.  c le  gli  Elettori  follerò  flati  meno  poli- 
tici, e più  intcrcfati  non  Leopoldo,  ma  Luigi  farebbe  hora  Celare.  Con  più 
paffione , perche  più  ambinolo , e più  intcrcrtato  alla  propria  grandezza  pro- 
curò Luigi  di  far  cadere  IaCoronadiRcdc’Romani,  nella  perrtona  del  Del- 
fino fuo  figli  volo , nc  tralartciò  per  un  tale  intento,  opera  alcuna  intentata; 
e non  eflcndo  fiati  rtuifidenti  le  promerte  di  grandi  vantaggi  agli  uni  ; dello 
6borrto  da  farli  di  rtomme  immente  agli  altri,  del  ligame  di  matrimoni  con  al- 
cuni, e d’altri  efficaci  mezi  verfo  tutti  deliberò  ai  partare  ad  altri  tentativi, 
& a quello  fine  rtollecitò  il  Turcodi  partare  con  potenti  forze,  nell’Ungaria, 
di  premerlo  all'  artedio  di  Vienna , di  rtoccorrcre  Teckeli  di  quanto  gli  era  di  bi- 
fogno,  con  il  difegno  che  refo  in  quella  maniera  eflànguc  l'Imperio,  per  evi- 
tare di  cader  vittima  del  Turco , farebbe  ricorfo  all'  unico  rimedio  per  fai  varfi, 
cioè  di  chiamare  con  potenti  forze  il  Rè  Luigi,  & i rtuoi  Partigiani  andavano 
fuggerendo  alle  Diete , quella  ncceflità  di  ricorrere  alle  forze  del  Rè  Luigi , 
che  già  tenea  apparecchiati  a quello  fine  60.  mila  Fanti,  e 30.  mila  Cavarti, 
che  chiamato  non  haurebbe  dùcilo  altra  condioione  che  quella  fola  di  creare 

Rè 
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Rè  def  Romani  il  fuo  Delfino,  e forfè  non  l'haurcbbe  domandato , ma  en- 
trato con  tali  forze  nel  centro  della  Germania,  non  poteva  l'Imperio efTer 
d'altri  che  fuo. 

Se  pure  è vero  che  contribuì  alla  caduta  nello  (lato  dove  fi  trova  la  Monar-  piniioot 
chia Spagnola,  rifpetto allumerò  innumcrabilc  delle  Pinfioni  che  andò  di 
continuo  pagando  nelle  Corti  (Iranicri , per  tirare  aderenti  alla  fua  divotione , ‘u.  ri°" 
cper  (coprire  i fegreti  de’ Contigli,  certo  che  la  Corona  di  Francia,  dou- 
reobc  vcdcrfi  ridotta  efiànguc , . poiché  nella  liberalità , e nella  MalTima  di 
sborfarc  pinfioni  in  abbondanza  ha  fbrpalTato  di  molto  alla  Spagna , c per 
confegucnza  più  di  quella  dourebbe  cffcr  minata , con  tutto  dò  tali  pinfioni 
eli  hanno  prodotto  U ccntoper  uno  in  favore  della  fua  grandezza,  oficrvan- 
aofi  vifibilmente  che  le  piniioni  che  hanno  perduto  la  Spagna,  hanno  fai  va- 
ro la  Francia;  c ciò  nafee  rifpetto  alla  buona  condotta  di  quella,  & alla  catti- 
va della  Spagna  ; perche  li  Francefi  hanno  pagato  le  pinfìoni  con  il  fenno,  e gli 
Spagnoli  con  la  mano  : quelli  agli  occhi  chiufi  lenza  informarli  bene  della  ca- 
pacità  di  lèrvirli,  di  quei  a’ quali  fi  davano,  dove  che  tutto  al  contrario  li 
Francefi  non  hanno  dato  mai  foldo  ad  alcuno  lenza  fcrutinar  prima  quello 
ch'era  per  renderli,  onde  non  c maraviglia  le  la  fortuna  gli  c fempre  riufeita 
coli  proprida.  Il  Signor' Abbate  Galois,  mentre  con  lui  mi  trova vo nella  (pal- 
leggiata in  Carrozza  in  Fontanablò,  mi  dille,  eh' era /[curo , che  il  Re  Chri- 
Itianiffimo  (pendeva  in  Pinfioni  nelle  Coni  flranicri  più  di  quindcci  milioni 
l’annolenzalcpinfionipublichechefidavanoallcCoronedelNorro,  & altri 
Prcnrfpi,  & Elettori  di  Germania:  & un  Franccle  affai  (pirìtofo  ch’era  nel 
fcrvitio  del  Signor  Rcbcnac  Inviato  di  Franca  in  Berlino  ; mi  afficurò  un  gior- 
no in  gran  confidenza,  che  lalola  Corte  di  Brandcburgo  collava  al  Re  più  di 
mezo  milione  l'anno  in  prclcnti , c quanto  nc  havefle  cavato  in  Londra  la 
Ducheffa  di  Portchemouth , (e  nc  fecero  gli  llrepiti  fino  nel  Parlamento. 

Bifogna  che  veramente  le  pinfioni , del  Re  Luigi  fiano  fiate  infinite , c ben 
diltribuice , già  che  non  ha  intraprefo  mai  colà  alcuna  nelle  Corti  (Iranicri 
fenza  venirne  a capo 

Non  fi  può  negare  fecondo  a quello  fi  c accennato,  che  non  fiano  fiate  Diligili  jt 
grandi  le  infidic , c le  trame  ordite  dagli  Spagnoli  per  render  la  Cafa  di  Borbo-  jj|j^ 
ne.  o fia  la  Corona  di  Francia  odiofa  al  Mondo,  fpavcntevolcagli  Huomi-  &AutuJ. 
ni,  e per  ridurla  ncH’  ultimo  prccipitio;  ma  al  ficuro  che  li  Francefi  non  fi 
ibno  molto  ferviti  del!  infiruttioni  dell'  Evangelio  in  quello,  alcontrario 
fembra  che  liaveficro  (limato  a gloria  di  farne  la  vendetta.  Per  primo  non  vi  è 
(corno  che  non  habbino  fatto  (offrire  alla  Cala  d'Aufiria , in  diverfe  Corti , & 
indiverfe  occaflioni , fino  a chiederle  riparateioni  fupcriori  all’ accidente  per 
ogni  qualunque  minimo  eu  venimento  ; havendo  anche  premuto  li  Portoglieli 
in  Roma,  & anche  protetti  per  gatteggiar  di  paro  a paro  con  la  Spagna.  Circa 
poi  ad  haverc  tentato  la  Francia  il  prccipitio  della  Spagna  e qxffa  quello  di 
quella  prima,  io  non  mi  maraviglio  per  effer  naturali  a tutti  iemaffunedi 
(cavalcarli gli  Huominigli uni congli altri,  per  pota  ciafcuno  haverc  pa  fé 
Beffo  la  Sella.  Ma  li  mezidc’qualiftfonolècviriIiFranceGperopprimcrcla 
Cala  d'Aufiria,  fono  fiati  molto  più  fcandalofi , e perfidi  di  quelli  che  usò 

g 3 quella 
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quella  per  la  mina  della  Francia.  Le  Diete , le  Hiftorie , lememorie,  levaci 
comuni  nell'  Europa  hanno  publicato  alla  fuclata , che  da’  Francefi  fi  fono  più 
voice  chiamati  i Turchi  nell'  Ungaria , e nella  Germania  a folo  difegno  di  per- 
dere la  Cafa  d’ Auilria.  Quello  medefimo  dilegno  fi  hebbe  nel  chiamare  Gu- 
llavo  Adolfo  in  Germania,  enei  Collegarfi  con  Croni  vele  contro  la  Spagna. 
Tralafcio  l'Allianza  che  fece  prima  Francefco  I.  contro  Carlo  V.  efcmpi  di 
quella  natura  comparifono  horribili  a’  Protellanti,  ti  a’ Carolici,  dove  fi 
tratta  l’articolo  della  chiamata  de’ Turchi;  e non  meno  fpaventevole  a'  Ca- 
rolici la  voce  che  fi  li  ano  confederati  con  Protellanti  perdiflruggereuna  Cafa 
Cofi  Catolica.  Ma  gli  Spagnoli , hanno  imparato  a loro  fpelc  di  prevalerli 
delle  malfime  de' Francefi  di  fare  il  fatto  loro  a quatti  voglia  prezzo;  ond'è 
che  ultimamente  vedendoli  nell’  orlo  del  precipitio,  ricorfcro  all’efempio 
ifteffo  degli  Francefi , collegandofi  a danni  della  Francia , con  il  nuovo  Rè 
d'Inghilterra  Proiettante,  e con  gli  altri  Protellanti  Confederati , lènza  mol--. 
to  confidcrare  che  fi  metteva  nell’  ulcima  dcfolatione  un  Rè  Carotico.  In 
lèmma  li  Prencipi  non  confiderà»)  che  il  loro  proprio  interellè,  e per  accom- 
pirlo  vadi  il  retto  come  fi  vuole. 

Frmctfi  Ho  detto  più  in  sù  che  dagli  Spagnoli  s'odia  al  maggior  fegno  quel  nome  di 
nomjc°di  Ufurpatore , che  fono  andati  fempre  colorendo  con  lpatiofi  titoli,  male  co- 
ti(Ur;nto-  mune  a tutti,  e ragione  che  deve  edere  particolare  ad  ogni  uno , poiché  la 
urlimi*-0  vocc  *n  **  * horribile,  e maggiori  devono  eflcre  gli  effetti.  Mali 

ri.  Francefi  che  negli  interelfi  politici  fon  divenuti  d'ungutto  molto  delicato, 
abborrifeono  più  di  tutti  quello  nome  di  Ufurpatore,  e come  fono  efperti  nel- 
le malfime , di  buona  condotta  negli  affari,  deliri,  Ipiricofi,  e gentili , fan- 
no megho  di  tutti  gli  altri  fabrìcar  per  coprir  colpe  limili  certe  mafehare  che 
di  primo  tratto  innamorano  la  mente , & invaghirono  gli  occhi , di  modo  che 
di  tutta  neccffità  bifogna  credere  leggi  ben  fondate,  egiuftitioben’efattele 
Ufurpactioni  più  granai  della  Francia.  Quei  che  confiderano  la  vera  natura 
dell'  Ufurpattioni  troveranno  che  quelle  fi  poffono  commettere  in  4.  maniere, 
la  prima  col  mezo  d’una  Guerra  ingiutta , la  feconda  con  trattati  furrcttizi  per 
via  d'inganni , di  promette,  o di  minaccici  la  terza  col  far  forgcrc  pretcnt- 
tioni,  c fenza  maturarne  le  ragioni  volerne  l’efccutione , e finalmente  con 
compre  ingiutte  alletrandofi  i pofeflòri  con  regali , con  buone  fomme,  con 
forprefe,  e col  prcvalerfi  dell'  altrui  necelfità;  e quafi  tutti  gliacquittide’ 
Francefi  fono  di  tal  natura.  SifachcpcrlavcnditadiDoncherche,  furono 
forprefi  glilnglefi  dal  Luftro  dell'oro  della  Francia,  e dalle  ttratagemme  or- 
dite dal  Cancelliere  Clarendon  ; che  volea  far  la  fua  fortuna  col  render  quetto 
fèrviggio  al  Re  Luigi.  Per  la  compradi  Cafalc  fi  preiè  il  tempio  che  il  Duca  di 
Mantoua,  era  in  graviflima  neccflità  di  danaro,  e gliene  fu  sborfato  tempo 
innanzi  per  obligarlo  tanto  meglio.  La  Città  di  Strasburgo , e di  Luxcmbur- 
go  come  pervennero  nelle  mani  de’ Francefi?  col  mezo  di  quelle  pretentioni 
che  fecero  nafeere  dopo  la  piace  di  Nimcga , e lènza  affettarne  alcuna  decifìo- 
ne  dagli  Arbitri  competenti  fi  venne  alla  violenza  dell’ Armi.  QualiTrattati 
più  furrcttizi,  e più  violenti  di  quelli  col  Duca  di  Lorena  per  obligarlo  alla 
rinuncia  del  filo  Ducato?  fi  è fatto  affai  chiaramente  vedere  con  le  ragioni 
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dovute  negli  altri  due  volumi  antecedenti , e tanto  balìa.  L’Alfatia , e la 
Borgogna  Contea  (per  non  dir  nulla  hora  della  Savoia)  in  virtù  di  quale  dritto 
fi  podèdono  dalla  Francia?  duna  giuda  guerra  dicono  li  Franccfi;  ma  ingiù* 
didima  li  Tedefohi.  Et  infatti  ficomindo  la  guerrain  Germania,  pcrabbar-' 
terclaCafad'Audria  , e per  poter  nella  deflà  Germania  i Franccfi  fondare  il 
piede  ; poco  curando  di  collegarfi  con  Guftavo  Adolfo , e ruinar  con  le  Ar- 
mi di  quello  la  Germania , per  venire  a capo  del  loro  intenta  E la  Borgogna 
non  hebbe  meno  forte  di  quella , poiché  lènza  havere  il  Chriltianidìmo  mi- 
nima pretentione  (opra  tal  Provincia , fe  ne  palsò  con  Esèrcito  a forprenderla. 

V engono  acculati  gli  Spagnoli  d'edère  dati  troppo  guardinghi  nelle  gelofie 
di  dato,  ch'è  pur  vero,  ma  da  raezo  Secolo  inolia , li  Franccfi , ne  fono  f4ko£. 
dati  li  vcriMaedri , con  quedo  dipiù  che  tal  gelofia  agli  Spagnoli  gli  ha  fervi- 
lo di  veleno  per  ucciderli , 8t  a’  Fraacefi  di  Medicina  letale  per  guarirli.  Nel 
Mondo  non  vi  fu  mai  maedro  più  vigilante,  e più  leverò  del  Richelieu,  clic 
fino  le  ombre  idedè  de’  fofpetti  cadigava  col  laccio,  oconlateda.  Ma  Lui- 
gi X I V.  ha  forpadàto  all’  imaginateione  ideila , dove  fi  tratta  della  gclolia 
di  dato,  quanto  meno  portato  al  rigore  del  Attigue , tanto  più  fortunato  ne' 
mezi  di  sfrattar  dal  fuo  Regno  ogni  qualunque  minimo  perìcolo  che  lùol  por- 
tare la  gelofia  di  dato,  havendo  ridotto i Prendpi del fangue  ch'erano quelli 
appunto  che  folevano  fulcitarla  più  atroce , e più  fpeflo  in  una  certa  condit- 
rione  che  fuori  gli  Abiti , fembrano  più  todo  Frati  m un  Chiodro , che  Prcn- 
dpi  del  fangue  in  Francia.  La  Nobiltà  poi  che  altre  volte  A faceva  lecito  di 
far  raunanze  particolari , e voler  per  dritto  colè  contro  al  ripofo  della  Corona, 
fi  trova  hora  efpoda  ad  una  continua  vergogna,  di  non  potere  ottenere  che 
qualche  grada  come  per  elcmofina  : & i Popoli  in  generale  che  per  ogni  piccio- 
lo capriccio  ricorrevano  alle  Armi,  e chiedeano  privileggi  con  petulanza  al  pre- 
fonte vivono  (otto  una  formidabile  fortuna , che  li  tiene  bumiliati  come  Con- 
nigli.  Che  diremo  di  quel  Parlamento  di  Parigi,  che  dava  le  Leggi  alla  Coro- 
na, rinuova  va  quelle  del  Regno  a Aio  piacere,  e teneva  li  Re  come  in  un* 
obligo  di  ubbidirlo?  hora  A trova  coft  lortomelTo,  che fembra  Amile  ad  un 
felicitante , /inagrito , & edanguc , di  modo  che  appena  può  reggerfi  in  pie- 
di, oltre  a*  continui  dolori.  « 

Con  atroci  ingiurie  fono  andati  deteftando  li  FranceA  la  condotta  degli  Srgrt» 
Spagnoli  ad  edere  dati  Tempre  fcalrri  nel  faperconfervareillorofcgrcro,  Cj.^'r. 
mollo  più  net  penetrare  quello  degli  altri  nelle  Corti  llraniere,  per  via  de1  loro 
Ambafciatori , & a quello  Ane  fi  fono  Tempre  inpegnati  di  far  fceltad’Am- 
bafeiatori  propri  a tirar  dal  fondo  del  cuore  i fornimenti  più  reconditi:  ma  in 
quello  articolo  fi  può  ire  retedant  vetera  nova  fint  omnia;  poiché  infarti  li 
vede  chiaramente  che  da’ Franccfi  fono  dati  del  rutto  fpogliati  gli  Spagnoli 
d’una  tal  maliima , e d’un  tal  procedere , per  invedirfene  erti  medefimi.  Non 
è data  mai  nell'  Univerfo  tutto  Corte  alcuna  di  Prcncipc  dove  il  fegreto  fia 
meglio  maneggiato,  meglio  ritenuto,  e meglio  chiufo,  come  in  quelladi 
Luigi  il  Grande,  havendo  trovato  il  vero  mezodi  far  veri  ficare  quel  prover- 
bio degli  Italiani , quali  per  far  vedere  la  forza  d’un  gran  fccrcto  fogliono  dire-, 
che  il  Giappone  ho» fa  quel  ebe  fa  la  Camicia  cUcndo  vero  che  il  Aio  Configlio 
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Privato,  i fuoi  Configlicri  più  benemeriti,  i Grandi  della  Corte  più  accredi- 
tati, iPrendpidcl  (àngue,  e dirò  ilfuo  Delfino,  e Fratello  ideilo , appena, 
fanno  quali  fono  idifcgni  del  Rè,  che  dopo  maturati,  &incaminari:  aimo- 
do  che  gli  Ambafciatori  in  Parigi , fpeffo  pigliano  mofche  nell’aria,  e tirano 
alla  forte , gli  avifi  che  devono  dare  a’  loro  Prencipi.  Al  contrario  non  fifa 
cofa  alcuna  nelle  Corti  ftranieri , che  da’  Miniftri  di  Francia  non  fia  pene- 
trata, o nella  fua  concezione,  o nel  fuo  embrione,  onde  vi  portano  li  rime- 
di dovuti  prima  che  fi  comincino  a maturare  i difegni  : die  fi  può  dire  la  vera 
mina  degli  intercfTì  degli  altri  Prencipi , poiché  non  fanno  nulla  di  quel  che  fi 
fa  in  Francia , & i Francefi  fanno  tutto  quel  che  fi  fa  in  ogni  nafcondiglio  dell’ 
Europa.  Quello  nafee,  primo,  per  il  buon'ordine,  che  il  Rè  da  nel  fuo  go- 
, verno , per  la  buona  condotta  di  fiiper  fcicglierc  gli  Ambafciatori  proportiona- 
ti  alla  natura  de’  Luoghi , e de'  Prencipi  : e finalmente  perche  fi  mandano  ben 
previdi  di  quanto  bilogna,  & a’ quali  abbondano  femprci  danari,  chefonola 
vera  calamita  degli  altrui  cuori. 

Mi&rie  E*3  tutto  quello  che  se  accennato  di  (òpra  fi  può  ma  nifeftamente  venire  a 
adì- Euro-  chiaro , che  le  lagrime , ifofpiri,  lemifcric,  gli  incendi,  le defolationi , in 
SnglLtc1”  tante  gucrrc  che  na  (offerto  l'Europa  nel  corfo  di  due  Secoli , con  la  ftragge  di 
più  milioni  d'anime,  non  può  applicarfi  che  alla  sfrenata  ambitione  della  Cala 
d'Auflria  prima,  c della  Corona  diFrandapoi,  di  fignoreggiare , e domi- 
nare l'Univcrfo  tutto  ; e dall' cmulattionc  di  quelle  due  Famiglie  nc  fono  nate 
le  forfè  di  tanti  fiumi  di  fanguc , c ne  vanno  (empre  più  (brgendo , che  la  fola 
confiderattionc  mette  horrore  alla  memoria.  A qual  disgrada  fon  nati  tanti 
innocenti  Popoli  nell’  Europa , a vederfi  giornalmente  (tracciare , bruciare , 
incenerire,  cprivi  anche  di  poterfenc  rifentirc  e perche  poi?  pernodrire,  fo- 
ltcncre,  & accrcfcere  l’ambitione , e gli  sfrenati  difegni  della  Cafad'Auilria, 
e della  Corona  di  Francia,  che  Cuna,  e l’altra  non  hanno  mai  curato  dimet- 
ter tutto  a fangue  &afuocoperfodisfarfi.  Scrive  il  Malvezzi  che  i ‘Prencipi 
peccano , e li  ‘Popoli  ne  fanno  la  penitenza.  Quello  c un  male  che  nacque 
col  Mondo  e col  Mondo  fi  accrebbe  : ma  i certo  che  in  due  Secoli  l'emulatio- 
ne  tra  le  Cafc  d’Auflria,  e di  Francia,  ha  minato  più  Popoli,  & incendiati 
più  paefi,  in  duoiSecoli  dico  come  fi  è accennato  , di  quello  hanno  fatto  mai 
in  dicci  tutti  i Barbari , c Tiranni  del  Mondo.  Dio  conceda  a tutti  la  pace. 
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Parte  Terza.  Libro  Secondo. 

Nel  quali  fifa  vedere  lo flèto  digli  IntertJJi de'  Trencift  dell  Imperio , nel 
tempi  che  cominciò  tfuefta  Guerra , e delle  Corine  del  Norto. 
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fenile  1)  Etiche  lìa  Hata  cofa  Tempre  molto  diffici  le  il  far  giudici»  degli 
JD  Intereflì  de’  Prencipi , per  effer  limili  al  Parto  dell1  Orfà , cne 
«nere.0  fi  purifica  lambendolo , e gli  altri  fi  perfettionano  maturandoli  ; 
pure , fe  quelli  Intereffi  non  pofiòno  ben  conoTcerfi  che  dopai 
lùcceffi  per  eflere  TpefTo  obligati , o dalla  neceffità  , e congiuntura 
de’  tempi , o dal  capriccio  de’  Prencipi , di  mutar  faccia  , e difegni* 
con  tutto  ciò  fé  non  fi  vede  quello  ch’c , fi  conofce  beniffimo  quel- 
lo che  dourebbe  elTere  ; di  dove  nafee  che  per  lo  più  gli  Hiltorici* 
Se  i Politici  fcrivono  & infognano , alcune  colè  in  materia  di  Poli- 
tica , molto  differenti  dalla  propria  natura  degli  affari , e fe  inter- 
rogati perche  co  fi  hanno  fcritto , ecofiinfegnatp,  fe  cofi  none 
foglionoriTpondere,  Habbiamo  cofi infognato , t cofi  fcritto  perche 
cofi  doveva  effere  fe  cofi  non  è flato.  Natal  Conte  havendo  lcrittcr 
che  dall’  Alviati  s’era  guadagnata  una  Battaglia , evenendogli 
rifpofto  che  tutto  al  contrario  l’havcva  del  tutto  perla,  replicò  il 
Natale.  Lo  fo  beniffimo , ma  ho  fcritto  che  l'ha  vinto  perche  per 
tutte  le  buone  regole  , (ff  ordini  militari  doveva  vincerla.  la 
quanto  all’  hiftoria  non  deve  un’  Hiltorico  pigliarli  quella  licenza, 
effondo  di  Tuo  obligo  il  rapprefentar  le  cofc  come  fono,  limile  ad 
uno  fpecchio,  che  non  tira  che  il  naturale:  ma  però  nelle  cofe  poli- 
tiche, fi  può  haver  quella  licenza.  Tutta  via  mi  anderò  io  sforzan- 
do di  far  vedere  al  Lettore  in  quale  flato  fi  trovavano  gli  Intereffi 
de’ Prencipi  di  ciafeuno  nel  Tuo  particolare,  e di  quei  della  Ger- 
mania, e dell’  Italia  ancora  in  generale;  allora  che  cominciò 
quella  calamitoli , & horribilc  guerra  ; eperprimocominderò 
dall’  Imperio,  e fùoi  Prencipi  che  fon  molti. 

Miftrie  Delle  miferie  dell’  Europa  deferitte  nell’  altro  Libro  fi  può  dir 
che  la  Germania  ne  ha  fatto  lèmprc  la  Scena  più  infelice , per  elfo- 
Geraus».  re  ftata  obligata  di  fervir  di  teatro  di  guerra , e di  Fucina  d’ Armi 
alla  furia  de’ Barbari,  alle  Scifme dell’ Imperio,  all’ ambinone 
di  regnare  de’ Prencipi;  & all’ emulattione  di  tanti  Potentati  che 
pretefero  lollabilimento.  Tutta  via  quietate  le  Sciime , & entrata 
al  pofelfo  della  Corona  Imperiale  laCafad’Auflriadall’humor 
tranquillo  de’ Tuoi  primi  Cclàri  s’andò  procurando  d'ellinguere  il 
fuoco  delle  guerre,  per  piantare  gli  Olivi  della  pace  ; es’hebbe 
particolar  mira  di  confervar  l’ Alemagna  per  gli  Alemanni , e {pur- 
gata delle  pre  tendoni  che  haveano  Tempre  havuto  le  Nactioni 
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Araniere  di  ftabilirfi  ; e più  in  particolare  s'hcbbe  l’occhio  verlò  li 
Francelì  , quali  non  oftanre  il  lun^o  corlò  degli  anni  andavano  di 
‘Continuo  preconizzando  il  loro  Re  vero  herede  di  Carlo  Magno, 
e per  confequenza  dell’  Imperio.  Quella  buona  maliima  di  tener  ‘ 
lontani  della  Germania  i Francelì  durò  fino  al  tempo  di  Carlo  V. 
<la’  di  cui  Rnbelli  vennero  chiamati  in  loro  foccorlò  i Francelì 
lotto  il  Regno  d'Henrico  1 1.  & appena  vi  polèro  il  piede  che 
fraembrarono  dal  Corpo  dell’Imperio,  quel  celebre  Triangolo 
■delle  Piazzedi  Metz,  diTul,edi  Verdun.  Coli  dunque  la  Icon- 
figliata  Germania,  cade  per  Tua  disgrafia  nell’ obligo  di  pagare  a 
caro  collo , l’amicitia  de’  Francelì , quali  più  accorti , Se  avuedu- 
ti  , penfarono  di  ftabilirfi  con  piedi  di  ferro,  doveerano  Itati  chia- 
mati con  un  configlio  di  vento,  Se  accopagnati  dalla  fortuna  nel- 
la buona  condotta  de’  dilègni , non  hebocro  difficoltà  d’efcguirli , 

« quella  verità  lì  trova  con  indelebili  caratteri  feri tta  con  lettere 
d’oro , e di  làngue , foura  la  fronte  dell’  Allàtia , del  Lucembur- 
go,  delle  Fiandre , di  Strasburgo , e di  Filisburgo.  Ma  di  quali  rae- 
zi  fi  (èrvirono  per  afficurarfi  d’un  tale  llabilimento  ? delli  più  hor- 
ribili,  efcandaloji,  havendo  più  volte  fomentato  la  difeordia  tra 
Prencipi  Tedelchi  per  poter  tra  le  divifioni  di  quelli  formar  la  lo- 
ro fortuna.  Che  dico?  chi  fpinfe  le  Armi  di  Suetia  con  tanto  pre- 
cipirio  in  Germania?  li  Francelì.  Chi  ridulfe  l’Imperio  nell’  ultime 
angonie?Li  Francefi;&  a qual  fine?per  rapirne  Piazze, e Provincie. 

Fu  fempre  rinomata  l’Alcmagna  tra  le  Nattioni  ftraniere  rifi- 
petto  al  fuo  gran  zelo  verfo  la  propria  libertà,  alla  cuftodia  della  n“ 
quale  con  chiavi  d’acciaio  chiufè  fempre  le  porte  all’  altrui  preten-  ITu. 
rioni.  Contro  agli  infiliti  de' Galli,  harea  il  Reno , e l’hebbe  fino 
a tantoché  le  file  disgrafie,  apriron  l’adito  all*  invafioni  llraniere 
che  vuol  dire , che  fecero  il  giuoco  a’  Francelì , quali  prevalendoli 
degli  altrui  madori , e della  propria  fortuna  hanno  faputo  ufurpare 
dall’  Api  Retic , fino  all’  Oceano , che  tanto  è a dire  da  Brifac , fi- 
no a Gravelinga , per  non  dir  nulla  di  Filisburg,  di  Strasburgo,  e 
diLuxemburgunagranftrifciadiPaefi,  & un  gran  contenuto  di 
Piazze,  elfcndo  hormai  divenuta  la  Germania  una  Porta  fempre 
sbalancata  alla  furia  Franccfe,  Se  alla  diferetdone  del  Rè  Luigi 
col  mezo  di  Brifac,  diFilisbourg,  della  Contea  di  Borgogna,  qi 
Huninghen,  di  Strasburgo,  della  Lorena,  di  Brilàc,  diLuxem- 
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burgo,  e d’altre  Piazze  nella  Fiandra.  L’importante  fiume  della 
Mofèlla  che  tenne  lungo  tempo  a dietro  il  fremito  de’ Francefi  , 

rime  hora  (òtto  i Ponti  di  quefti.  Da  quello  tempo  dunque  in  poi 
fono  veduti  ridotti  in  fchiavitùTreveri , Colonia , Magonza , il 
Palatino , N euburgo , V ittemberg , divenuti  Soprani  di  titolo , e 
fervi  della  Francia  in  effetto,  onde  lì  è veduta  ridotta  l’auttorità 
delle  Diete , come  appuntoquelladel  Campidoglio  dove  quel  Se- 
nato che  dava  le  Leggi  all’  Univerlb , lì  trova  hora  fotto  pollo  alla 
difcrettione  di  pochi  Preti.  Sono  già  più  di  venti  anni  eoe  i Fran- 
cefili guocano  alla  fòrte  la  fortuna  de’ Tedelchi.  Che  infelici  So- 
prani lènza  lòpranità  ? Che  poveri  Prencipì , con  un  Prencipato 
che  dipende  dall’  arbitrio  d’un  Rè  prepotente  e nemico  il  dargli  la 
pace , o la  guerra  ì La  Religione  di  Malta , quando  occorre  che  la 
fua  Squadra  di  Galere  perda  la  fua  Capitana , non  può  flabilirnc 
un’  altra , fino  che  non  ne  rapifee  una  al  Nemico  Ottomano-  La 
fleflà  ragione  dourebbe  correre  con  la  Germania , quale  non  me- 
rita più  d’ira  ver  Reggia , perla  Tua  Cammera  Imperiale,  già  che 
fi  lafciò focheggiare  Spira,  e trasferire  il  fuo  Archivio  in  Parigi , 
fino  che  dia  il  lacco  a Pariggi,  e che  ne  tranfportil’  Archivio  di 
quella,  in  Ratisbona.  ,~H 

aperta-  Quelle  fono  le  dure  catene  con  le  quali  la  Francia  ha  incatena* 

to  la  Libertà  della  Germania , e quella  la  milèra  condi  ttione  fòt- 
*'“■  to  alla  quale  l’hanno  ridotta  a lagrimare  i Francefi.  Nonèflata 
però  lènza  gelofìe,  e lènza  grave  apprenlìone  anche  dalla  parte 
Aullriaca.  Due  volte  fofpetto  l’ Alemagna  di  cadere  vittima  della 
rapacità  dell’  Aquila  Aullriaca , prima  nel  tempo  che  fu  cofi  efpo- 
ila  all’  arbitrio  di  Carlo  V.  e lalèconda  poi  lotto  a quello  di  Fer- 
dinando li.  ónde  per  fàlvarfi  del  concepito  timore  lopra  a grólle 
ragioni  fondato , corlè  con  palio  di  Cervo  a formar  leghe  potenti  > 
«chiamò  in  fùo  fòccorfb  nella  prima  volta  la  Francia,  e nella  fe- 
conda la  Suetia,  che  ambidue  entrarono  con  ferma  rifoludonedi 
rompere  in  luogo  di  rifàrcire , c di  far  cadere  in  un’  afpro  naufrag- 
gio  il  gran  navile  deila  Germania  per  poterne  raccorre  in  loro 
vantaggio  il  Rottame , come  pur  troppo  oen  lo  raccollèro.  Dun- 
que fu  forza  a quella  parte  maggiore  dell’  Europa , di  cader  dalla 
Crate  al  fuoco , c per  falvarfì  da  una  tempefla  falcar  da  unVafceL 
lo  al  Mare  irato;  effondo  verifhrao  che  i Pxcocipi  Tede! chi , in 
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tanto  fon  Prencipi  in  quanto  che  gli  ftranieri  vogliono , e chi  fono 
quelli  ftranieri  ? gli  Suezzefì , Se  i Franccfi , conofccndofi  benilfi- 
no  da  tutti  che  la  ficurezza  della  libertà  della  Germania  dipende 
aftblutamente  dall’  arbitrio  di  quelle  due  Potenze  : ma  come  l'ar- 
bitrio dell’  Huomo  non  è quello  degli  Angioli  indelebile , ma  mu- 
tabile, chi  può  allicurarla  che  li  Franccfi , non  folo  uniti  con  gli 
Suezzefì , ma  anche  fòli , non  cangino  volere , e fiancheggiati 
dalla  facilità , e dalla  fòrza , tronfiano  per  continuare  a riformar 
l’Imperio  a loro  gufto.  Da  che  cominciò  a regnare  in  Francia 
Luigi  XIV.  in  quale  flato  li  è trovata  l’ Alemagna?  in  quello  ^ 
d’una  mi  fera  fervi tù  lòtto  pollo  di  continuo ò alle  minaccie , o alle 
invafìoni  de’  Francelì,  anzi  agli  incendi , alle  contri  barioni , & all’ 
nfurpattione  di  quelli;  e dirò  in  oltre  che  la  pace  iftelfa  non  l’ha 
portato  che  vergogna , e miferia , poiché  m tal  tempo  iTmperio  , 
sfiato  fempre  divifo,  cioè , in  riguardo  delle  fue  leggi , e della  giu- 
ftitia  lòttopofto  al  governo  del  Tuo  Capo;  & invirtù  del  timore, 

« della  forza  fògetto  alRèChriftianilfìmo.  Che  bravi  Prencipi 
Iòn  quelli  di  viver  di  continuo  lòtto  al  precipitio  d’una  gran  rocca 
che  minaccia  di  cadérle  fui  doffò  da  momento  in  momento  per 
fòffocarli  ; ecco  come  fono  flati  per  mezo  Secolo  li  Tedefclù,  e 
come  continuano  ancora  ad  effere , poiché  un  male  quando  lì  la- 
tina inveterare  in  un  corpo,  difficilmente  fi  può  guarire,  fenza 
grave  pericolo,  e grandi  dolori. 

Ma  vediamo  più  in  particolare  lo  flato  m generale  della Ger-t^nfÌ 
mania  nel  tempo  che  cominciò  queftaultimaguerra.  Confiderà- 
va  veramente  l’Imperio  che  non  loto  non  haveva  havuto  lògetto 
alcuno  di  lamentarli  della  Cafad’Auftria,  ma  di  più  che  doveva  <wr  u»* 
render  giuftitia , al  fuo  zelo , & allalùa  moderacrione  ; dico  al  lùo pm<>' 
zelo,  poiché  haveva  nel  corfodi  due  Secoli  vuotato  nitrii  Tuoi 
erari,  del  ramo  di  Germania,  e di  Spagna,  cfparfòil  fangue  & i 
tiidori  de’  propri  Popoli , per  difendere  e mantenere  la  libertà  dell’ 
Imperio:  nè  poteva  lodarli  a baftanza della fua moderattione già 
che  nè  Carlo  V.  nè  Ferdinando  lì.  nèalcun’  altro  de’  Prencipi 
Auftriaci , nella  Baffi , Se  ala  Germania  hanno  mai  tentato  di  de, 
cimare  la  libertà  dell’Imperio,  ma  contenti  de’ leroheredicar* 
Patrimoni,  hanno  jafeiato  godere  a tutti  iloro  antichi , e nuovi 
privileggi , lènza  rapire  ad  alcuno  un  palmo  di  terreno  ; c benché 
Hi-  ' k 3 W 
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vi  fiano  molti  efempi  che  d’alcuni  Imperadori  fi  fono  applicati  gli 
Stati  confifcati  ad  altri  Prencipi  per  delitto  alla  loro  propria  Caia, 
tutta  via  gli  Aultriaci  fopra  tutto  da  Carlo  V.  in  poi  che  hannoi 
havuto  di verfe occasioni  aiconfiicar  Stati  confiderabili , non  han- 
no voluto  approfittarne  in  minima  cofa;  onde  Carlo  V.  diede  l’E-J 
lettorato  di  SaiTonia  confifcato  a Giovanni  Federico , aMauritio 
Tuo  Cogino  ; nel  Ducato  di  Wittemberg  rimeiTe  il  Tuo  Duca  dopò 
che  n’era  ftato  privato,  e lo  Hello  atto  usò  verfo  Filippo  Land- 
gravio d’Hailia  ; e Ferdinando  II.  applicò  l’Elettorato  confìicato 
al  Palatino  al  Duca  di  Baviera,  per  tralaitiare  altri  efempi  limili  di 
quelli  due  medefimi  Cclàri.  Confideravano  ancora  li  Tcdefohi 
che  dal  momento  in  poi  che  haveano  pollo  il  piede  nella  Germai 
nia  li  Francefi,  la  melfero  in  fchiavitù , e cominciarono  a fmema 
brarla  con  Spade  di  Demoni , non  che  d’Huomini , continuando 
o a lacerarla  con  le  guerre , e col  veleno  delle  divifioni , o a teneri 
la  in  una  continua  apprenfione , e milcra  fervitù  : facendo  Tempre 
forgere  conitguenze  più  terribili  e più  pericolofe  di  quello  fecero 
mai  li  due  accennati  Imperadori  Carlo,  e Ferdinando,  havendo 
in  fatti  li  Francefi  pollo  più  volte  nell’ orlo  del  precipitio  la  Li- 
bertà della  Germania. 

G«ioGe  In  tanto  l’Imperio  nel  principio  del  i<588.  fi  vide  tra  Sciiti , e 
fpn„&  Cariddi  ; & in  precinto  o d’dTer  ipinto  dalla  grave  tempella  verfo 
cèrio'  ,”." terra  e far  naufraggio  negli  Scogli  di  Francia , o tenerli  in  alto. 
Mare  e vederli  fommergcrc  dall’  onde  minacciami  della  Cala 
1 d’Auftria.  Confiderava,  che  l’Imperadore  Leopoldo  quantun- 
que d’animo  tranquillo,  e moderato  non  per  quello  havea  lafcia- 
to  di  tentare  l’Elettione  di  Rè  di  Polonia  in  luo  favore  : Che  il  Ra- 
mo  di  Spagna , fi  trovava  appoggiato  foura  la  vita  d’un  fol  germo- 
glio, e quello  anche  infermaticelo,  e mal  fano,edeIladicuifac- 
cellione  ne  cadeva  il  pofeflò  al  detto  Imperadore;  nè  fi  metteva 
in  tanto  dubbio  quella  heredirà , già  che  il  Rè  Carlo  in  otto  an- 
ni di  matrimonio  non  havea  dato  legno  alcuno' di  generattione; 
rilpetto  alla  fua  poca  fatate;  & occorrendo  la  fucceflione  d’una 
coli  valla  heredità,  e l’accoppiamento  di  tante  Corone,  a quéi 
tanti  riguardevoli  Stati  che  havea  già  Leopoldo  in  Germania , po- 
tevano li  Tcdelchi  dare  l’ultimo  Addio  a’  luffraggi , alle  Dicte'Jà* 
Voti,  all’ Elettroni,  alla Sopranità  de’ Prencipi,  Se  all’auttorità 
- -,  sir  del 
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del  Coileggio  Elettorale.  Si  diceva  da  tutti,  1’Impcrio  none  che 
una  raunanza,  & un  falcio  di  diverti  Soprani,  da’  quali  ti  riconosce 
l’imperadore  per  fupcriore , e Capo , ma  non  per  Padrone , e Si- 
gnore ; ma  le  una  volta  quello  Imperadore  vernile  ad  bavere  tante 
Corone  fui  Capo , unti  Popoli  al  luo  dominio , qual  moderatoci 
ne  potrebbe  mai  moderare  l’ordinaria  libidine  de’  Prencipi  di  pre- 
valerti dell’  occaflionì  per  far  d’un  Prencipato una  Monarchia? 
dunque  in  tal  calò  haurebbe  voluto  Leopoldo  farti  riconolcere  af. 
lbluto  Padrone , non  più  Inperiore  dipendente.  Da  tutti  ti  vedeva 
che  ilpiù  contiderabile  Soprano  della  Germania , non  era  da  com- 
pararli al  Prencipe  che  polfcdeva  li  Paefi  hereditari  come  quelli 
della  Boemia,  dell’  Aulirà , del  Tiralo,  della  Carniola , e dell’ 
Ungaria  ; di  modo  che  quello  gran  Soprano  polieditore  di  tanti 
Suti,  divenuto  Signore  di  unte  Corone,  con  la  vicinanza  delle 
Fiandre , e dei  Ducato  di  Milano  ne  fegui  va  nicetiariamcntc , che 
la  grandezza , e Sicurtà  dell’  Imperio , dipenderebbe  non  più  nel- 
la forza , nell’  Ordine , nelle  D icte , e nella  buona  unione  delle 
fue  membra,  ma  nella  fola  grandezza,  e potenza dellTmpera- 
dore;  l’interelfe  del  quale  farebbe  llatofempre  di  slocare,  e mi- 
nare , le  membra  ; per  poter  raccornc  li  pezzi , c formarne  una 
Monarchia  per  fé  ftelfo. 

Si  maturavano  altre  contiderattioni  non  meno  importanti  toc- 
cante PapprenGone  da  quella  parte;  cioè,  il  vedere  le  Armi  dell’ 
Imperadore  colme  di  tante  Vittorie  contro  il  Turco  ,•  che  la  metà 
làrebbono  Hate  diffidenti  ad  inlùperbire  il  più  moderato,  & a met- 
ter penfieri  della  Monarchia  Univerlàle  nel  petto  d’un  Prencipe 
de’  più  modelli  ; e unto  più  die  tutti  quelli  coti  grandi  progredì 
ti  facevano  da  Cefarcafpcfedell’  Imperio,  & a Celare  lòto  ne  ca- 
deva tutto  il  vanuggio  del  dominio  acquiftato  ; di  modo  che  il 
buon  Leopoldo  ti  rinvigoriva  di  forze  , e di  Potenza,  e l’Imperio 
fi  rendeva  clfangue , & in  neceffità  di  dipendere  dal  folo  arbitrio 
dell’  Imperadore  coti  potente,&in  flato  di  ridurlo  in  fchiavitù  vo- 
lendo, &il  fidarti  nella  (peranza  che  non  lo  vorrà , non  era  malti- 
ma  di  buon  politico:  e biiògnava  haver  ben  poco,  per  nonapprcn- 
dcrmolco.  In  oltre  dava  molto  che  penlàre  la  Uretra  unione,  eia 
grande  allianza  , e ben  congiunto  Parentato  dell’  Imperadore, 
conti  Duca  di  Baviera,  con  l’Jtiettor  Palatino,  e Duca  di  Neu- 

burgo. 
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burgo , e col  Duca  Carlo  della  Lorena , che  con  la  Spada  in  ma. 
no  combattendo  contro  i Turchi,  sera  relb  il  primo  Guerriere 
dell’  Europa:  di  modo  che  unTmperadore  (oprano  di  tanti  Stati 
hereditari,  con  l’afpettativa  dell*  heredità  di  tante  Corone , con 
la  fortuna  di  tanti  nuovi , e riguardevoli  acquiti  ; con  una  Uretra 
unione  di  confederattione , e di  (àngue,  condue  Elettori  coli  po- 
tenti; e con  la  Spada  d’un  coli  valorolò  Capitano  alla  Tua  divoc- 
tione , non  poteva  che  dare  un  continuo  rimorfb  d’apprenfione  a* 
Prencipi  piccioli  ; vedendoli  nella  neceflità  o di  cadere  lòtto  alla 
Schiavitù  de’  più  Prepotenti , o di  vivere  dipendenti  dall’  arbitrio 
di  quei  che  potevano  renderli  da  Soprani  Suditi  volendo,  e non 
fcnza  il  timore  che  lo  voldTero.  .j, 

BouPéf  Benche  l apprenfione  foffe  generale , e comune , con  tutto  dò 
Prete  fon-  quella  che  penetrava  nello  fpirito  de*  Proteftand  era  molto  mag- 
giore. Si  vedevano  ridotti  con  due  foli  Elettori  Profetanti , & an- 
che poco  forte  nelle  grandi  indinationi  il  primo,  & alTai  debole 
nella  vigorofa  fànità  il  fecondo.  Confederavano  che  in  Inghilterra 
regnava  un  Rè  Catolico  ; che  il  Rè  di  Francia  era  divenuto  il  Per- 
fècutor  manifeto  de*  Calviniti , della  qual  Religione  era  il  fecon- 
do Elettore  ; che  il  numero  de*  Profetanti  era  molto  diminuito 
in  Germania,  e quello  de*  Carolici  crefciuto  da  per  tutto.  Hora 
qual  buono  efito  ne’  loro  interrii  poteano  fpcrare  in  congiunture 
limili?  Da  tutti  fi  fapera , & erano  troppo  grandi  l’efperienze, 
per  ignorarlo  ; che  l’Imperadore  Leopoldo , fpinto  non  dalla  pro- 
pria bontà  che  non  poteva  effere  più  auguta,  ma  da  qualche  filo 
Confidente  più  fcropolofo  che  politico , s’era  fatto  conolcere  ne* 
propri  Stati  accerrimo  nemico  de’  Profetanti , con  il  colpo  d’ira- 
prefa  di  ditruggerli  al  più  potere , e con  una  apparenza  di  volerli 
proteggere , dove  non  poteva  ditruggerli.  Dunque  da  un*  Impe- 
radore  di  queta  Natura,  in  un  limile  tato  d’affari,  qual  colà  di 
buono  potevano  fperare  per  loro  ? Un’  Imperadore  coli  crelciuto 
di  forze,  coli  pieno  di  pietà  verfò  quella  Religione  che  crede  ne- 
ccffità  infallibile  la  ditruttione  degli  heretici , c che  tima  hereti- 
ci  i Protetanti , quale  opera  non  tentarebbe  per  eterminarli  ? e 
chi  li  difenderebbe  dall’  eterminio  fè  coli  potente  lo  rendevano 
gli  Stati  hereditari , e cofi  formidabili  li  nuovi  acquiti  ? Ad  ogni 
uno  era  noto,  che  il  Duca  di  Baviera  fi  lodava  del  titolo  di  Capo 
r per- 
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perpetuo  della  Lega  Catolica  contro  i Protedanti  ; che  i Prenci- 
pi  della  lùa  Cala  ne  fono  Itati  Tempre  manifedi  nemici  : che  l’Elet- 
cor  Palatino  non  dideriva  in  ciò  dall’  inclinattione  dell’  Impcrado- 
re  : che  la  ftretca  allianza  di  quelli  tre , tiravano  al  loro  partito  non 
folo  gli  Elettori  Eccleliadici , ma  tutto  il  redo  de’  Prencipi  Caro- 
lici di  Germania , che  làrebbono  concorlì  volontieri  alla  propaga- 
tion  della  Religione  Catolica.  Di  più  làpeano  beni  (lìmo  che  nella 
Corte  di  Roma  s’andava  vociferando;  che  altro  non  appettava 
Celare  fodcnuto  dagli  Elettori  Gatolici  per  fare  in  Francia,, 
quello  che  il  Rè  Luigi  haveva  fatto  iu  Germania , che  la  pace  col  ^ 
Turco  la  quale  fegucndo  dopo  tanti  progredì  vantagiofi  alle  forze 
dell’  Impcradore , rendevano  indubitabile  l’ultimo  ederminio  de  . 
Luterani,  e quede  erano  voci  che  correvano  in  Roma , cfpefTo 
in  prclènza  de’  Protcdanti  che  viaggiavano , di  modo  che  havea-  t 
no  giudo  fogetto  d’apprendere  dijpigliar  le  loro  mifùre , e di  mu-  * * 

nini  di  quei  nicelfari  Antemurali  che Difognavano  alla  loro  difèla , 
e lèppero  fabricarli  affai  bene.  4 

.Tutte  quède  apprenfioni  non  erano  malfondate,  ma  meglio  Fnoces 
fondata , d’ogni  altra  era  quella  che  veniva  dalla  parte  della  Fran-  ilo  fogetto 
eia , che  infatti  dava  che  penlàrc  a tutti  era  frefea  la  memoria  del 
naufraggio  che  haveano  caulàto  tante  volte  alla  Germania  i Fran-  Gcraua“- 
cefi  : le  lagrime  dell’  Imperio  eran  pur  note  per  le  tante  calamità 
(òtto  alle  quali  fu  da  quedifommerfo  più  volte  : le  Provincie,  eie 
Città  rapite  dal  Tuo  Augudo  Corpo  ,■  & incorporate  con  lingue , 
e catene  alla  Corona  del  Rè  Luigi,  Servivano  d’un  continuo  la- 
mento alle  miTerie  dell’ Alemagna  : tanti  Prencipi  ridotti  a viver 
lòtto  l'arbitrio  di  quedo  Rè  o tirati , con  la  calamita  delle  pinlìo- 
ni,  o forzati  dalle  violenze  delle  Tue  minaccie.  Niuno  ignorava 
con  quanta  ambinone  havea  tedimoniato  Luigi  il  luo  defiderio  di 
veder  prima  fu  le  lue  tempie  la  Corona  Imperiale , e poi  quella  del 
Re  de’ Romani,  foura  quelle  del  Delfino  luo  figlivolo , per  poter 
meglio  trasformar  la  libertà  dell’  Imperio  in  una  lcrvitù  a Lui  par- 
ticolare. Non  potea  alcuno  rammemorarli  che  con  horrore , 
d’haverlo  obligato  nella  pace  di  Mundcr  ad  abbandonare  la  Spa- 
gna, che  dovea  clfere  inlèparabile  dal  cerchio  di  Borgogna,  co- 
me indivilibile  quedo  dal  Corpo  delP  Imperio.  Le  violenze  ufate 
all*  Elctcor  Palatino  nel  167  j.  per  haver  voluto  offervar  le  Leggi 
. Parte  III.  $ Im-  < 
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Imperiali  che  I’obligavano  a Ilare  unito  all’  Imperio.  Quell’aitre 
non  meno  horribili  con  le  quali  obligò  l’Elettor  di  Brandebqrgo 
di  fpogliarfi  in  un  momento  de’,  più  giudi  acquifli  che  fi  follerò 
mai  fatti  da  Prencipe  alcuno  nel  Mondo.  Le  llorfioni , gli  Incen- 
dii , le  Straggi  > li  Saccheggi , e le  contributtioni  con  le  quali  ha 
ultimamente  finito  di  defolareil  Palatinato.  Il  làgro  Archivio  di 
Spira,  trasportato  in  Parigi  dopo-defolata  Spirai  &infomma 
quella  milèra  fchiavitù  nella  quale  havea  ridotto  il  Capitolo  di 
Colonia , o con  la  forza  dell’  oro , o con  le  minacele , per  venire 
a capo  di  dar  l’Elettorato  al  fuo  Furftemberg , e quelle  altre  tante 
ingiufiitie  elèrcitate  hora  verfo  quello,  & fiora  verfo  quell’  altro 
Prencipe  ; e quella  maniera  altiera  & arrogante  de’  Tuoi  Amba!* 
ciatori  nelle  Diete,  che  non  fapeano  parlare  che  con  minaccie, 
fervivano  di  voci  penetranti  all’  oreccnie  de’  Prencipi  Tedefchi 
acciò  penfaffero  a cali  loro. 

..  ktohjJ  Con  tutto  ciò  collumata  la  Germania  hormai  nel  torlo  di  unti 

. i»  ddu  Luftri , a viver  lòtto  il  giogo  pefante  della  Francia  pareva  che  ha> 
80  “ vefle  fatto  in  tal  modo  il  callo,  che  non  lèntiva  più  il  dolore  che 
l’opprimeva,  onde  lalciavanolcorrerecon  tutta  franchezzale  Ar- 
mi di  Francia  nella  Germania,  che  baldanzole  rapivano, incendia- 
vano, defolavano,  e feorrevano  come  le  follerò  vittoriofi  ne’  Pacfi 
di  Turchi,  mentre  nella  folitatralcu  ragine  lòmmerfi  i Tedefchi, 
non  ardivano  muoverli.  In  tanto  dalla  gran  violenza  del  male 
Vegliati,  benché  limivi  vi , & incatenati,  s’accorfero  che  il  Rè 
Luigi  a guila  d’un  torrente  gonfio  da  molti  rufcelli , s’andava  prc- 
cipitolàmente  sboccando  per  inondare , e fòmmergere  non  chela 
Germania  l’Europa  tutta.  Non  fi  meffe  più  in  dubbio  la  totale 
delblatione  di  quella,  per  efferfi  feoperto dagli  indizi  flelfi  trop- 
* po  vifibili  che  llrettofi  in  nuova  confederatone,  & in  un  Liga- 
me  d’inviolabile  interefie  il  Rè  Luigi  di  Francia , con  il  Rè  Giaco- 
mo d’Inghilterra , haveano  rifoluto  d’accompire  il  trattato  ch’era 
flato  conchiulo  inDovre  nel  1670.  tra  il  raedefimo  Rè  Luigi , e 
Carlo  II.  con  le  conditdoni  accennate  in  fuo  luogo  in  quella  hi- 
iloria , cioè  col  dilègno  d’invadere  le  Provincie  Belgicne  con  le 
fòrze  dell’  Armidell’una,  e l’altra  Potenza , edividerfi  tra  di  lo- 
ro le  prede , per  poter  più  facilmente  poi  ridurre  in  una  lòia  Mo- 
narchia dipendente  dal  loro  volere  l’Europa.  Qual  dilègno  come 
-or  ..iL  ùon 
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non  hebbe  all’  hora  l’intiero  compimento,  anziché  Suanì  con 
gloria  di  quei  che  credevano  perdere  benché  molto  afflitti  nerc- 
dattcro  le  membra  da  tante  piaghe , di  modo  che  haveano  quelli 
Rè  deliberato  di  rifarcire  la  lleda  intellìtura  dell’  Opera.  Accor- 
tili dico  li  Tedefchi  dell'  inondattione  vicina  , rotto  il  giogo , 
e (pezzate  le  catene , con  animo  generalo , deliberarono  dr  portar 
rimedio  ad  un  tanto  male,  che  infallibilmente  doveva  perderli 
già  che  l’Antemurale  della  Germania  è i’Hoianda , o fiano  le 
Provincie  Belgiche,  e quello  delirato,  & abbattuto  non  lì  po- 
teva alpettar  che  la  ruina  dell’  Imperio.  • 

Con  animo  rifolato,  c fermo  ditterò  dunque  concordemente  i ***- 
Prencipi  Tèdelchi  nella  Dieta  Quid  facimut  quia  hic  homo  multa\ p°e“i4 
/tigna  facit  ? Il  Rè  Luigi  li  trova  pottettore  del  principal  membro 
del  cerchio  della  Borgogna,  e tenta  hora  di  (collocarne  le  Pro- s8'1”- 
vincie  Belgiche , la  di  cui  perdita  tira  conlèguenza  di  quella  infal- 
libile delle  Fiandre , & in  tal  cafo  dove  farà  più  quel  poco  di  redo  . 
di  libertà  che  gode  rimperio,  ancorché  languente  ,&  in  appren- 
fionc?  Già  quello  Monarca  che  dal  nome,  e dagli  effetti  fi  fa co- 
nofeere  invincibile  da  le  Leggi  negli  Elettorati  di  Colonia,  di  Ma- 
gonza, ediTreveri;  lefue  Armi  aflorbilcono , e defedano  il  Pa- 
latinato; che  farà  (égli  diamo  con  la  nodra  negligenza  tempo  a 
badanza  per  divenir  più  potente  ; ancor  che  lia  pur  troppo , men- 
tre li  trova  dominatore  delle  più  importanti  Provincie  che  circon- 
dano l’Alcmagna?  Se  hora  che  habbiamo  qualche  redo  di  vita , 
e che  da  noi  polliamo  foderarci,  non  corriamo  ad  edingucre  il 
fuoco  che  quello  Monarca  ha  accelb  in  Cala  nodra , e che  ci  con- 
fuma abadanza , anzi  che  li  rinforza  di  leghe , per  torci  il  riparo 
delle  Provincie  Belgiche  , come  vi  portammo  rimedio  allora 
che  divenuto  più  potente  con  altri  acquidi  ci  inchiodarà  mani , 
e piedi,  e ci  renderà  inabili  anche  a’  fofpiri  ? Cheli  alpettache 
venga  ad  incendiare  Vienna , e (cacciar  Celare  dal  fuo  Trono,  co- 
li conforme  ha  (archeggiato  Spira , edelòlata  la  Camera  Impe- 
riale , che  deve  ettere  il  (agrario  più  pretiofo  dell’  Imperio  ? 11  ma- 
le è troppo  grande,  & il  pericolo  troppo  eminente , e vicino  per 
lèrvirci  della  lolita , & infelice  nodra  lentezza.  O bilògna  de- 
chiararci  mancipi  del  Rè  di  Francia , e col  capo  curvo,  & fub 
•virga  ferrea  riconolcerlo  per  nodro  Monarca  ; o con  un’  animo 
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intrepido  correre  da  buon  lènno  alla  difefa  della  noftra  libertà  ; e 
coli  prevalfe  in  tutti  la  rifolutione  di  dediiarar  la  guerra  al  Rè  Lui- 
gi , e contro  di  Lui  unirli  con  l’Inghilterra , & altri  Confederati. 

Timore  Non  voglio  trafeurar  di  dire  prima  di  palTare  oltre  toccante 
? odìiri'.'  Suc^° articolo , che  nella  Dieta  della  quale  la  raunanza  fi  feontrò 
foiuttioni.  più  numerofa  che  già  mai  forfè  tra  li  vocali  Catolici , un  certo  ri- 
morlò  di  confcienza , & una  malfima  di  Religione  che  feoramofle 
i cuori , e quali  gli  intiepidi  per  un  poco  nelle  rifoluttioni.  Certo 
è che  generalmente  cadevano  d’accordo  che  bifognava  tagliarci 
palli  all’  ambizione,  & alla  fortuna  della  Francia,  echefcnza 
più  dilattione  di  tempo  li  dovevano  cercar  xnezi  per  abbatter  la 
fierezza  del  Rè  Luigi  che  minacciava  con  fòrze  (ufficienti  alle 
minaccie  per  efeguire  i Tuoi  difegni  d’aflòrbirequel  refio  della  Li- 
bertà di  Germania.  Ma  in  quello  mentre  pervenne  la  nuova  dell* 
arrivo  con  la  fua  formidabile  Flotta  in  Inghilterra , della  fuga  del 
. Rè  Giacomo  di  quello  Regno , delia  felice  ricettione  di  quello 
Prencipc  dagli  Inglefi,del  bando  dato  a’  Catolici, del  Sacco  (offer- 
to la  Cala  dell'  Ambafciator  di  Spagnajdalla  furia  popolarci  della 
generai  difpofittione  del  Popolo  Inglelè  alla  Coronatone  di  detto 
Prencipeidi  modo  che  tutti  quelli  euvenimenti  davano  molto  che; 
penfare  a’  Catolici,  e particolarmente  agli  Elettori  Ecclefiaftici, 
& agli  altri  Vefcovi,  non  làpendo  a qual  partito  voltarfi , poi- 
ché dall’  una  parte  vedevano  la  Francia  vittoriolà  in  Germania , 
che  già  havea  prefo , e quali  minato  il  Palatinato , Spira  faccheg- 
giata,  e Fiiisoourgo  attediato:  dall’altra  fi  vedeva  la  Religione 
Catolica  sù  l’orlo  d’un  grave  precipito , poiché  oltre  alla  breccia 
in  Inghilterra,  dove  già  flava  fui  punto  di  fiorire,  e di  regnare, 
veniva  anche  minacciata  di  manifella  mina  da  per  tutto,  poiché 
vittoriofb  l’Orange , con  una  Corona  limile  in  tefla,  con  uno  fpiri- 
to  bcllicolò , e guerriere,  divenuto  Capo  de’  Protellanti  haurebbe 
inferocito  lo  fpirito , & accrelciute  le  vecchie  pretentioni  de’  Lu- 
terani, e Calvinilti  di  Germania  j e benché  quello  articolo  Icon- 
volgefTc  gli  Animi  de’  Catolici , e che  in  fatti  non  era  mal  fonda- 
ta la  loro  apprenfione , con  tutto  ciò  il  male  che  veniva  minac- 
ciato dalla  parte  della  Francia  , fu  (limato  d’una  confèguenza 
molto  maggiore , onde  chiufi  gli  occhi  a quelle  confiderattioni, 
fi  diedero  tutù  a gridar  contro  la  Francia,  e rimeflcro  all’ar- 

• ! bitrio 
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bitrio  di  Ccfare  di  dechiarargli  lo  guerra,  e di  fargliela  fieramente. 

Quello  c quello  che  fpettaal  Corpo  deli*  Imperio  in  generale , Infere  11! 
vederemo  hora  quel  tanto  die  riguarda  più  in  particolare  i Preti*  dciv'Fnù 
dpi  che  Io  compongonoje  per  primo  gli  internili  di  Celare  che  n’è 
il  Capo.  In  poche  parole  li  può  comprendere  molto , e balla  lòlo 
il  dire  che  la  Pietà,  e la  rcttilfima  intcntioncdcll’  Imperadorc 
Leopoldo  è pur  nota  al  Mondo  tutto  \ e ben  fanno  i Prencipi  Te- 
delclii  con  quanta  giullitia  e clemenza  ha  tèmpre  lafciato  godere 
a tutti  i Prencipi  dell’  Imperio  il  pieno  efercitio  del  loro  voto , 
e della  libera  auttorità  nella  loro  lopranità , nè  fi  fono  veduti  in 
Lui  indizi  che  nodrilfe  talenti  diverti  come  lo  lòno  andato  publi- 
cando  i Francefi,  per  nodrire  meglio  agli  occhi  del  publico  con 
falle  apparenze  di  dar  la  colpa  ad  altri  della  propria  ambinone 
nella  Germania  ; certo  è che  fi  può  dire  manifella  ingiutlitia  il  la- 
mentarti dell’  Imperadore  Leopoldo.  Ma  mi  dirà  alcuno  quali 
dunque  erano  i fuoi  difegni , e quali  i fuoi  internili  in  quelli  tem- 
pi, cioè  dal  tcmpodelIaTreguainpoi?  Ne  dirò  brevemente  la 
iòllanza.  Fu  tèmpre  maflima  come  doveva  elTere  di  quello  Impc- 
radore  di  rinforzarli  di  partiti  in  Germania , e di  renderfi  al  mag-  * 

gior  légno  accreditato  nelle  forze , per  poter  reprimere  le  preten- 
tioni  del  prepotente  Rè  Luigi , in  cafo  della  morte  del  Rè  di  Spa- 
gna, alla  di  cui  fiicceflione  era  il  primo  hcrede  elfo  Leopoldo,  e 
per  ragione  -di  (angue,  e di  tellamcnto.  In  quello  affare  fi  cono- 
lcevano  due  cofc  aliai  manifelle,  l’una  la  poca  fa  Iute  del  Rè  di 
Spagna,  la  debolezza  della  fua  complellionc , c la  poca  fperanza 
della  gcncrattionc , dopo  Otto  anni  di  matrimoniò , dunque  vi  era 
affai  apparenza  che  dell’  heredità  foffe  molto  vicino  Leopoldo  : 

L’altra  ragione  era  la  difpofittione  del  Rè  Luigi,  li  fuoi  andamenti 
manifelli , e li  grandi  preparativi  che  andava  facendo  Iperando 
d'havcr  forze  ballanti  da  fare  oppofitione , e con  la  violenza  dell’ 

Armi  renderfi  o Signore , ò arbitro  di  tale  heredità.  Quello  fece 
che  per  non  trovarli  in  calò  della  morte  del  Rè  di  Spagna  Iprovi- 
llo  Leopoldo  di  mezi  per  alficurarfi  dell’ heredità  fi  provedeffe  di 
forze  ballanti , e di  potenti  appoggi  da  fare  oppofitione  all’  oppo- 
nente, che  fu  uno  de’ grandi,  e principali  difegni  di  ftringerlì  in 
coli  llretto  parentato  con  le  due  Calè  di  Baviera,  e di  Neubour- 
go,  di  fare  un  lòlo  lintercfiè  di  tutti  tre , e particolarmente  dopo 
^rT!  i 3 dive- 
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divenuto  quefto  ultimo  Elettore  del  Palatinato , & in  oltre  d’obli- 
gare  col  ligame  del  più  prodimo  (àngue, e delle  principali  Cariche 
da'  Tuoi  Stati  il  Duca  di  Lorena , che  come  nemico  giurato  della 
Francia , non  afpirava  che  alla  vendetta.  < p 

Leopoldo  ì In  quefto  mentre  la  profperità  dell’  Armi,  il  valore  de* lùoi 
fcro  «né  Capitani , la  fortuna  fua  propria  refe  quefto  Imperadore  degno  del 
^ colpenti,  titolo  di  Felice , havendo  ottenuto  vittorie  tali  nell’ Ungaria,  e 
più  oltre  non  lungi  de’ confini  di  Coftantinopoli  che  afTopito  in 
mezo  a quelle , non  pensò  più  agli  accidenti  che  fpefTo  fògliono 
fiiccedere,  & alle  disgratic  che  tal  volta  nafeono  dalle  maggiori 
felicità.  Dunque  credutofi  impoflibile  che  (offe  mai  più  per  folle- 
varfi  dalla  fua  caduta  il  Turco , non  fi  peofa  ad  altro  che  a fabri- 
carc  un  grave  precipitio  alla  Francia,  fenza  ben  maturare  la  for- 
tunata , ^prudente  condotta  di  quella  che  ha  faputo  tèmpre  rom- 
pere le  proprie  catene  e con  le  fteffè  incatenare  gli  altri.  Contri- 
bui a render  ficuro,  c fiero  nelle  fueprofperità,  e ne’ di  legni  di 
trovar  la  ftefTa  fortuna  , che  havea  feontrato  col  Turco  anche  ver- 
fo  la  Francia  -,  le  promefTe  , c gli  (limoli  del  Pontefice  Innocen- 
♦ rio  X I.  che  come  odiofo  al  nome  iftefTo  del  Re  Luigi , premeva 
(ègretamente  Leopoldo , con  parola  di  buoni  foccorfi  per  la  guer-^ 
ra  contro  la  Francia,  lènza  con  fiderare  lo  (lato  degli  affari  dellV 
Inghilterra,  la  breccia  che  potrebbe  farli  alla  Religione  CatolL 
ca , che  fi  farebbe  levato  dal  T rono  un  Rè  Catolico  ,•  per  ftabilir- 
ne  uno  Proteflante , e che  fi  (àrebbe  (concertata  l’Europa.  In 
(òmma  quefto  buon  Papa  non  hebbe  altra  mira  che  la  vendetta- 
contro  la  Francià , & a guilà  d’un’  altro  Sanfone , gridar  con  lo 
(lefTo  muova  Sdnfone  con  tutti  li  Ftlifiei.  Voleva  perder  la  Fran- 
cia a qualfìfia  prezzo,  non  oftante  che  ne  tirava  Seco  laconfc- 
'*>■  guenza  della  perdita  d'un  RèCatolicoj  & a quefto  fine  dico  con 
lègrcte  trame  andò  teflèndo  una  tal  tela  nella  Corte  di  Vienna  , •' 
poiché  nel  vedere  ben  difpofti  i Protcftanti , & in  precinto  di  cor- 
rere a tale  imprefa  pensò  eflèr  niccflario  di  dare  animò  a’  Carolici,  * 
per  unirfi  cò  Ùroteltanti  alla  guerra  contro  la  Francia , e veramen- 
te non  poteva  far  più  di  quel  che  fece. 
ma!-™1»  Dagli  offici  prementi  di  quefto  Papa  fi  (labili  la  Triple  Allian- 
«Tdiabba-  za  tra  Celare , Polonia , e Venetia , per  poter  meglio  render  vie- 
di’1  F"“"  toriolò  Leopoldo, accrcfcer  le  fue  fòrze  con  maravigliofi  progredì; 

• ercn- 
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e renderlo  poi  invincibile  con  tutti  , e formidabile  contro  France- 
fi.  Già  pareva  al  Configlio  dell*  Imperadore  indubitabile  la  for- 
tuna di  quello  contro  la  Francia»  e la  vicina  caduta  di  quella  da 
quella  Tua  terribile  fierezza»  & al  Duca  di  Lorena , pareva  già 
d’havcre  il  fuo  Ducato  nelle  mani , c gli  altri  acquifli  de1  Francefi 
rimclfi  a’  primi  polèfibri  : non  altro  alpettandofi  che  o la  ruina  in- 
tiera del  Turco  in  un’  altra  Campagna  col  racchiuderlo  nelle  fue 
mura  di  Coilantinopoli , o vero  una  pace  del  tutto  vantaggio^  ; 
e da  qui  nafeeva  (fi  cade  in  quello  errore  per  non  conofcere  la  na- 
tura della  condotta  » e delle  forze  della  Francia)  che  non  folo  non 
fi  pcnlàva  di  dar  qualche  fodisfjttionc  ai  Rè  Luigi  nelle  preten-  . 
noni  del  Palatinato , ma  di  più  fi  premeva  il  Papa  che  n’era  l’arbi- 
tro, acciò  (òtto  vari  pretelli  prolongalfe  la  decilione,  non  oliarne 
che  fi  foflè  obligato  allora  che  fii  dechiarato  l'Arbitro  alToluto , 
di  darne  la  fentenza prima d'un’ anno;  con  tutto  ciò adempi  alle 
parti  della  lùa  paflione  quello  buon  Papa , & a quelle  dell'  in  ilari» 
ze  dell' Imperadore , e dell*  Elettor  Palatino , poiché  nel  mele 
di  Luglio  del  1688.  trafeorferodue  anni  dell'  Arbitraggio , fenza 
che  il  Pontefice  volelTe  ancora  afcoltare  l’ Ambafciator  di  Francia,  4 

per  farli  informare  delle  ragioni  della  Ducheflàd’Orleans,  ero. 

▼andò  pretelli  hora  , di  gravi  affari,  &hora  di  grandi  indifpo» 
fitioni,  non  havendofi  altra  intentione  che  di  dar  tempo  a tem- 
po, per  poter  come  fi  èdetto , o rendere  il  Turco  del  tutto  esan- 
gue , o far  con  lui  una  pace  del  tutto  avantagiofa  all’  Imperado-  * 
re;  & in  tanto  ingannata  la  Francia»  forprenderla  poi  con  le  Ar- 
mi di  quello  invincibili. 

Io  non  fo  fe  quei  che  configliano  Prencipi , e che  tengono  la  E"°"  p« 
chiave  del  loro  cuore , e de’  loro  internili  leggono  Hillorie ,.  ma  fi*?  gT?- 
quello  ben  fi  polfodire,  che  ne  cooofco  diverfi  (Ila detto  con  il  h.liwi*11 
nlpetto  che  li  devo)  che  non  fanno  nè-anche  fe  lono  Manufcritti 
o Rampati  ; ma  quando  io  non  havelfi  tal  cognizione  l’efito  delle 
colè  può  fàcilmente  farlo  conofcere , poiché  fi  cade  in  errori  pes 
mancanza  d’elèmpi,  e pure  nell'  hillorie  fe  ne  veggono  le  mi- 
gliaia. Balla  che  fi  leggano  le  Hillorie  dòllaCafa  Augulliilìma 
d’ Aullria  per  arricchirli  d'clèmpi  maravigliofi.  Carlo  V.  ottenne 
vittorie  contro  i Protellanti , e tali,  e tante  che  iCatolici  comin- 
ciar 000  acreder  manifofUla.ruinadella.loro  libertà  yc  pure  qne- 
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fto  medefimo  Ccfare  invincibile  per  non  làper  ben  conolcere,  e 
ben  ponderare  lo  ftaco  degli  affari , e per  voler  tutto  , perde  mól- 
to, e fi  mette  a rifchio  di  perdere  il  retto  ; e batta  che  hebbe  l’af- 
fronto di  vederli  obligato  ad  una  fuga  vergognofa  fuori  della  Ger- 
mania , incalzato  da  Mauritio  di  Saffonia  con  poche  Militie.  Lo 
fteffo  Carlo  non  contento  d’haver  tenuto  due  anni  filo  prigioniero 
in  Madrid  Francclco  primo , e d’haverlo  ridotto  effangue , fidato 
troppo  alle  fue  grandi  vittorie , & alle  fueforze  invincibili , pre- 
tcfe  di  (cacciarlo  dal  Ilio  Regno , & a quello  fine  affali  la  Francia 
da  quattro  parti  con  Eferciti  formidabili , e con  quella  condotta 
, da  Lui  attediò  Marfeglia  ; ma  qual  ne  fu  l’efito  ? Quello  di  perder 

l’honore  di  tante  vittorie  con  una  disfatta  delle  fue  Armida  per 
tutto , e con  la  fua  fuga  dal  Campo  di  Marfeglia  con  la  perdita  di 
più  di  dodeci  mila  de’  fuoi , vedendoli  conttretto  a perder  molto 
per  voler  tutto , & obligato  a fare  una  pace  più  favorevole  al  Rè 
Francefco  che  a Lui.  All’  Imperador  Ferdinando  1 1.  fucceffelo 
fteffo  per  fidarli  troppo  alle  fue  vittorie,  per  voler  tutto , fiprecL 
pitò  da  fe  fteffo  lù  l’orlo  d’una  manifcfta  mina  alla  Cafad’Auftria. 
t Filippo  II.  Prencipe  prudente , c maturo  camino  con  altri  patti , 
e lo  fece  conolcere  nel  principio  del  fuo  Regno.  Dopo  la  rinoma- 
ta battaglia  di  Sanquintino  volevano  i lùoi  Capitani  che  fenza  per- 
dita di  tempo  fi  portaffcro  le  fue  vittorie  in  Parigi  ; ma  Filippo  fiu 
vìamente  rifpofc , che  btfognava  fare  il  Ponte  a oro  al  nemico  fug- 
gitivo, e battuto  ; e coli  in  breve  conchiufc  la  pace  con  Henri- 
co  II.  contentandoli  di  mediocri  vantaggi.  i 

Non  fi  pi.  Già  che  fi  pretendeva  d’ingannare  la  Francia  per  lòrprenderla ,’ 

5o“ù/c  faceva  di  meftieri  pigliarne  la  ftrada dovuta,  cioè follecitare il 
xmiur*.  papa  alla  decifione  delle  pretentioni  del  Palatinato,  il  di  cui  ac- 
commodamento  farebbe  fiato  facile , poiché  il  Rè  Luigi  era  ca- 
duto al  primo  articolo  dell’ Elettorato,  chedovcarefrarcnel  pò-* 
fèffo  del  Duca  di  Neuburgo , di  modo  che  la  difputa  maggiore 
confifteva  ne’  Beni  Allodiali,  che  con  faciltà  fi  poteva  dare  una 
pronta  rilòluttione , con  una  prometta  di  fodisfare  le  pretentioni 
della  Ducheffà  d’Orleans, mediante  qualche  lèmma  di  danari  con- 
tanti , da  pagarli  in  differenti  tempi , ch’era  quello  appunto  che 
dcfiderava  la  Francia,  & ecco  il  vero  modo  d’ingannarla , &in 
luogo  di  preparar  le  fuc  fòrze  contro  il  Palammo , fi  farebbe  rite- 
nuto 

* m 
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fiuto  ne’  Tuoi  propri  limiti.  In  quella  maniera  vi  farebbe  (lato  del 
tempo  a baftanzadi  venire  a capo  de’ dilegui  concepii»;  e finito 
quello  che  fi  pretendeva  dalla  parte  del  Turco , aflalir  la  Francia 
con  tutte  le  forze  dell’  Imperio  vittoriolò  ; & allora  fi  farebbe  poli- 
luto  anche  obligare  la  Francia  fudetta  non  fòlo  a reftituire  il  male 
acquiilato , ma  di  rendere  quello  che  le  gli  era  dato  in  lòdisfattio- 
nc  del  Palatinato  ; già  che  per  non  conofcere  la  natura  delle  forze 
del  Rè  Luigi , fi  credeva  facile  dibatterlo , e di  ridurlo  ad  un  le- 
gno di  render  tutto  ; c di  contentarli  dopo  mortificato  del  polèflb 
dei  lìio  antico  dominio , come  per  grada  ricevuta  dall’  Imperado. 
re  : ecco  come  ne  ho  intelò  parlare  ne’  miei  viaggi  fatti  in  Germa- 
nia: ma  per  dire  il  vero , io  non  lafcio  di  rifponderc  fpefio , chete - 
mevo  molto  che  quefti  erano  conti  cbeji  facevano  fetida  l’Hofte,  e 
che  forfè  bi/ògnava  che fi  facelfero  un’  altra  volta.  Comunque  fia 
è .certo  che  fi  conofceva  viabilmente  che  l’Elettor  Palatino  vole- 
va tutto,,  lènza  cedere  un  foldo;  il  Duca  di  Lorena,  il  lùo  Duca- 
to con  tutù  gli  interelìi  trafeorfi  ; e l’Imperadore  la  gloria , & il’ 
vantaggio  d’haver  lcacciato  dalla  Germania  li  Francefi } e tutto 
quello  fi  credeva  indubitabile,  fubiroche  fi  farebbe  terminatala  « 

.guerra  col  T ureo  : ingannandoli  nel  credere  che  il  Rè  Luigi,  fofle 
fimilc  a quelle  innocenti  Tortorelle  che  fe  ne  Hanno  fouraun’ 
Arbofcelloferme , ^immobili  per.afpettare  il  colpo  del  Caccia- 
tore ; o che  folle  un’  Agnello  facile  a condurli  al  macello. 

Succelfero  in  quello  mentre  le  llrane  catatlrofe  delle  Scene  tra-  g 
giche  in  Conftantinopoli , con  quelle  rivolutrioni  che  (convollè-  Turco, 
ro  la  Porta , e che  refèro  più  fiera  la  Cafa  d’ Auftria , e più  collan- 
te l’Imperadore  nelle  fue  fperanze  d’abbatter  la  Francia , e di  ren-i 
derfi  più  formidabile  contro  Turchi.  In  tantoconfulà  la  Porta  e 
nelle  disgratie  dclleguerre  civili , e nelle  tante  vittorie  dell’  Impe- 
radore,  & havendo  intefo  che  da  quello  fi  facevano  più  terribili, 
preparativi , per  meglio  prevalerli  dell’  occafione , I pedi  in  tutte, 
diligenze  Ambafciatori  in  Vienna,  per  procurare  una  pace  con 
Celare  a qualunque  prezzo.  Accortoti  quello,  o per  Lui  il  lùo 
Configlio  dello  fiato  infelice  della  Turchia,  dell’ impolfibiltà  di 
poter  continuare  la  guerra,  e della  neceflità  di  premer  la  pace,  e 
conofccndoli  manifefto  timore  nella  Porta , divenne  cofi  fiero 
nelle  pretensioni , che  non  lolo  ricevè  con  poco  aggradimentogli 
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Ambasciatoti , ma  di  più  gli  tenne  Come  prigionieri  lungo  tempo 
Sènza  darli  rifpofta , e lènza  entrare  in  conferenza  ; e ftabilirifj  fi- 
nalmente li  CommilTarn  per  li  Negotiati,fi  propofero  coli  alte  do* 
mande , che  ftimò  meglio  la  Porta  d’arrifchiare  a perdere  Cottati- 
tinopoli  con  la  continuattione  della  guerra , che  di  conchiudere  la 
Pace  con  quelli  disorbitanti  vantaggi  che  fi  chiedevano  dall'  Im- 
peradore,  onde  fu  dato  ordine  agli  Ambalciatori  di  ritornarlène 
in  Cala.  Molti  furono  quei  che  propofero  che  farebbe  fiato  bene 
di  contentarli  di  mediocre  infianze , e domande , e d’accettare  le 
propofie  de1  Turchi  quali  fi  contentavano  d’abbandonare»  eia* 
• Sciare  a Celare  tutta  l’Ungaria  alta , e balla , pure  che  fi  refiitutó- 
cano  gli  altri  Paefi  acquiftati  ; che  veramente  farebbe  fiato  un 
gran  colpo,  ma  il  Duca  di  Lorena  (almeno  coli  ne  precorSèla 
voce  generale , e*  lo  fcriflcro  le  Gazette)  e gli  altri  Capitani  infe- 
rociti delle  vittorie  volevano  haver  tutto  co’ Turchi,  e tutto  co* 
Chrifiiani , o con  li  Chriftianiflimi  almeno.  In  Somma  credevano 
'colà  facililTìma  di  finire  di  chiudere  il  Turco  in  Conftantinopoli 
nel  principio  della  Campagna  del  1689.  e prima  del  fine  di  que- 
lla medefima  voltare  le  armi  coli  formidabili  contro  la  Francia , e 
metterla  al  fuo  dovere  in  pochi  meli.  Ecco  le  principali  raggioni 
del  rifiuto  della  pace  col  Turco.  • 

Furiceli  Coli  fi  parlava , coli  fi  credeva , e coli  lè  lo  pervadevano  tutti» 
appunto  come  lè  con  il  loro  coraggio  i Capitani  Imperiali,  eco» 
M<0'  la  fua  felice  Fortuna  l lmperadore  havelTero  ligaco  il  Turco  in 
Conftantinopoli,  lènza  poterli  più  muovere,  & il  Rè  Luigi  m 
Parigi  acciò  folfe  incapace  alla  difefa  iftelfa.  Ma  l’efperienza'ci 
ha  fatto  conofcerc , che  fu  forza  confettare  il  proprio  inganno , e 
veder  fruttati  i propri  difegni.  La  Francia  guardinga , e pur  trop- 
po oculata  ne’  fuoi  interefli , accottimata  a mifurarli  con  matura 
precauttione , e maravigliofa  condotta , non  folo  non  afpettò  che 
altri  ettèttuattèro  quel  tanto  che  andavano  premeditando , ma  di 
più  tagliò  i patti  a’  loro  dilègni , e ne  formò  per  Se  fletta  degli  altri. 
Dunque  allora  che  meno  penfàvanoi  Tedefchi  di  vederfi  in  Cala 
loro  affatiti , anzi  net  tempo  che  andavano  facendo  Cartelli  in  a- 
ria  contro  la  Francia  fi  videro  da’  Francefi  lòpra  le  loro  Terre 
manometti,  poiché  per  ettèr  femore  armato  il  Rè  Luigi , nonhà 
biSògno  che  d’un  fic  volo , per  far  la  guerra  dove  gli  piace  -,  quel- 
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10  che  non  fanno  far  gli  altri  Prencipi , che  per  fcaricarfi  delle  fpe- 
fe , appena  fi  comincia  a parlar  di  pace  che  disarmano , e poi  polli 
in  uccelli  tà  di  far  la  guerra,  in  tanto  che  confultano , e che  arma- 
no, la  Francia  li  combatte , per  elTer  della  ftelTa  maniera  appa- 
recchiata in  tempo  di  pace , che  di  guerra.  Accortoli  dico  il  Re 
Luigi,  o pure  avilato  di  tutto,  giacile  il  Lultro  del  fuo  Sole  d’o- 
ro entra  per  tutto , che  li  Tede  (chi  Iteravano  in  breve , odi  finir 
di  minare  il  Turco,  odi  far  con  lui  la  pace  dopo  haver  dati  buon 
ordini  in  Conftandnopoli  , con  promelTc  di  grandi  foccorli  per  la 
cominuattione  della  guerra  ; fpedì  con  competente  Efercito  il 
Dellioo  nel  Palatinato , allora  appunto  che  fogliono  gli  altri  riti» 
larfi  in  Quartiere  di  Verno,  & in  poche  Settimane  pafsò  a prò, 
jKefli  tali  che  non  contento  di  renderli  con  incendi , con  violenze , 
e con  fortuna  Signore  di  tutto  l'Elettorato  Palatino , levò  all’  Im- 
perio l'Archivio  di  Spira , &all’  Irapevadore  la  migliore  Chiave 
della  fua  Scurezza,  lenza  minimo  oilacolo , neh  trovò  nè  pure 
uno  di  quei  tanti  che  voleano  divorare  la  Francia. 

Che  farà  bora  con  la  fua  augufta  iqclinattione  al  bene  l’Impe- 
radorc  Leopoldo?  anzi  che  farà  il  fuo  ConGglio  che  con  tanto  cetre, 
zelo  regge  gbintereffi  di  quello  Monarca?  GU  Ambafciatori  del 
Turco  partiti  fenza  fperanzadi  pace;  le  vittorie  palTate  nella  guer- 
ra d’Ungaria  erano  troppo  grandi  per  traforarne  la  continuattio- 
pe;  le  difcordic  civili  di  Conftandnopoli  promettevano  progreffi 
molto  maggiori , la  fortuna  di  Cefare  troppo  felice  per  abbandgj- 
narla.  Dunque  bilògna  continuar  la  guerra  contro  all*  Ottomano 
«polì  ricercandolo  l’interelfc  particolare  di  Leopoldo;  ma  come? 

11  Rè  di  Francia  che  da  lungo  tempo  ha  prelò  a tutta  forza  la  de- 
lìruttione  della  Cafa  d’ Auftria , per  render  tanto  più  indubitabile 
la  fua  Monarchia  Univerlàle,  fi  trova  vittoriofò  nel  centro  della 
Germania , già  lì  è relè  con  la  maggiore  violenza  Signore  del  Par 
lacinaro  ; già  ha  rapito  a Cefare  la  Piazza  di  Filisburgo  che  colla 
jtanto  lingue  alla  Germania , c con  il  maggior  feorno , & affronto 
che  habbia  mai  ricevuto  l’Imperio  dopo  «echeggiato  Spira  ne  h» 
trasportato  in  Pariggi  l’Archivio  Sagro  della  Cammera  Imperia- 
le. Già  minaccia  una  manifelta  mina  all’.  Alemagna  tutta»  eue 
difpone  i mezi , c le  forze  affai  viGbili , havendo  incatenato  in  Ca- 
la propria  li  tre  Elettoci  Eccidi  affici  in  tal  maniera , ebe  fimU»  # 

r.,  k » Fra" 


Difpofi- 
tione  di 
«fiari. 


3 


• . j6  tEATRÒ  GALÌICG? 

Frati  chiufì  nel  Chioftro , non  polfono  muoverli  che  con  elpreflS, 
licenza  del  Rè  Luigi.  Già  quello  tiene  oppreflo  il  Pontefice,  c 
quali  lèpolto  nel  vaticano,-  e con  fierezza  vergognósa!  la  Sede 
Apoftolica  fcorre  per  Roma  con  mano  armata  come  le  folfe  in 
Parigi , e permette  che  un  lèmplice  Marchelè  dia  le  Leggi  alla 
giuftitia , & al  governo  Pontefitìo  ; e pure  di  Roma , e della  Sede 
Apoftolica  ne  giura  la  protettione  l’Imperadore.  Operazioni  di 
tal  natura  in  un  Rè  limile  davano  molto  che  penSre , come  già  fi- 
è detto  all*  Imperio  tutto , ma  più  in  particolare  tenevano  perplet 
fo  l’animo  augufto  dell’  Imperadore  Leopoldo , che  non  volea  fa* 
torto  a’  fooi  intereffi  nella  fila  guerra  contro  il  Turco , e che  ftìi 
mava  fuo  obligo  indifpenfabiledilòftcnereleragionidellTn) 
rio , e de’  Prencipi  Tedefchi  che  languivano. 

Dunque  afflitti  in  buona  patte  i Prencipi  Catolici  dalle  videi 
ze  Francefi , &in  precinto  di  grave  fcoftà  i Proteftanti , hebbero 
quelli  la  fortuna,  & una  Svia  condona  per  liberarli  da  un  tanto 
male,  li  Prencipe  d’Orange  che  havea  fin  dalla  fanciullezza  in- 
carnato nel  fangue , e con  ragione  l’odio  contro  la  Francia , anda- 
va a caccia  dell’  occaffioni  per  vendicarli  degli  affronti  ricevuti  da 
quella,  di  modo  che  non  folo  non  tralcurò, quanto  con  la  fperanza 
dell’  affiftenza  de’  Francefi  havea  deliberato  il  Rè  Giacomo  dì 
render  la  Religione  Catolica  dominante  in  quel  Regno  con  l’opi 
prefflone  della  Proteftante , ma  coli  ftimolato  legatamente  dagK 
lnglefi , e malcontento  dal  {no  Suocero , e più  del  Rè  Luigi  lèppe 
con  un  fcgreto  ammirabile , c con  una  condotta  degna  d’etemè 
efèmpio , maneggiare  i lùoi  intereffi  e quelli  dal  Publico , mettet 
fui  Mare  una  potente  Flotta , e lòura  la  quale  imbarcatoli , favoi 
rito  dal  Mare , dopo  havcr  foffeno  con  gran  coftanza  le  fuetenv- 
pefte , pianto  in  Inghilterra  Ottenne  più  felice  rancontrodi  queU 
lo  che  havea  defignato,  di  modo  che  afflcurata  la  fortuna  de* 
Proteftanti,  polla  la  Corona  foura  le  fue  terapie,  edella  Prenci- 
peffa  Sa  moglie , per  Sr  vedere  che  non  havea  folo  indrizzato  il 
So  penliere  al  folo  So  intercfTe  particolare,  cominciò  a Sr  col 
iiofcere  il  So  zelo  verfò  l’interefleuniverSIe,  premendo  tu  itti 
Prencipi  Catolici  ad  una  Uretra  Confederazione  contro  la  Frati- 
'eia,  già  che  i Proteftanti  Aerano  tutti  refi  infoparabili  col  nuovo 
Rè  Guglielmo.  In  tanto  gir  Spagnoli  che  haveanoviflùto  tanti 
~L  * anni 
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anni  laceraci  dal  malfrancefe , non  trovando  altro  mezo  per  gua- 
rirli haveano  volonticri  abbracciato  il  Legno  Tanto  , che  quantun- 
que pericolo fo  & acerbo , pure  la  volontà  di  guarire  li  faceva  tro- 
var iòave  anche  la  Medicina  amara  : in  fornata  (palleggiata  fegre- 
tamentc  (come  meglio  fi  dirà  alito  luogo)  Tintraprefa  d’Inghilter- 
ra, dechiarata  la  guerra  alia  Francia , ftrcttofi  contro  alla  fletta  col 
Rè  Guglielmo , fi  diedero  a premere  il  Configlio  di  Leopoldo 
per  far  lo  fletto. 

Tra  li  Cefari  della  Cafa  Augultìfltma  d’Auftria,  certo  è che 
non  Te  n’è  mai  trovato  alcuno  d’una  mente  più  Tanta,  d’un’ indi- 
nattionc  più  giufca , e d’un  zelo  più.  ardente  verlo  gli  interefii  della  ». 
Religione  Catolica:  da  queTto  nacque  la  difficoltà  grande  che 
hebbe  il  Tuo  cuore  di  lafciarfi  indurre  a confederai  con  il  nuovo 
Rè  Guglielmo.  Serviva  di  dardo  al  Tuo  cuore  l’avilò  della  caduta 
dal  Trono  d’un  Rè  Carotico,  e della  làiitafoura  lo  fiotto  (mi  ac- 
commodo  alla  voce  de’ Carolici)  d’un  Rèhcretico.  Sentiva  gli 
incendiide’Francefi  , & al  Tecuro  che  gli  fentiva , poiché  troppo 
ilrepitolc  e violenti  ctan  le  fiamme,  confiderava  il  naufraggio 
dove  fi  trovavano  immerfi  tanti  Prencipi  : non  dubitava  d’una  vi- 
cina caduta  della  Germania  lòtto  al  giogo  Francete  * in  Tornata 
Ttimava  indubitabile  o l’intiera  mina  dell’Imperio,  o una  breccia 
troppo  grande  da  non  riftabilirfi  mai  : fi  conoiceva  obligato  e co- 
nte Imperadore,  e come  Signore  di  tanti  Feudi  di  portarvi  pronto 
rimcdiojil  pericolo  nel  quale  fi  trovavano  li  Tuoi  intereffi  lo  dimo- 
iava , ma  la  troppo  pietà  vcrlò  la  Religione  Catolica  lo  ritene- 
va. Teneva  per  colpa  appretto  Iddio  d’abbandonare  un  Rè  Ca- 
tolico , e protegeme  uno  Proiettante  : temeva  che  confederatoli 
co’  Proiettanti  contro  la  Francia,  che  non  folTe  per  cadere  in 
qualche  furiofo  torrente  la  Religione  Catolica.  Mai.  Prencipe 
s’era  vitto  più  perpleflb  ne’  penfieri,a legno  chegliSpagnoliftelTifi 
maravigliavano  della  Tua  troppo  pietà  che  lo  rendeva  lento  in  una 
rilblutione  che  rendeva  il  male  più  grande  in  ogni  momento  di  ri- 
tardo. Pure  fu  forza  inghiottir  quella  Pillala,  facendo  violenza 
alla  Pietà  del  Tuo  cuore,  conia  ncceflìtà  di  làlvare  il  Publico  be- 
neficio ; onde  alloca  che  pareva  più  fcandalizzato  il  Mondo , nel 
vederlo  cofi  irrilòluto  in  an  tempo  che  più  premeva  il  bifogno, 
siatetela  nuova , nuche  dicq  lanuova?  s’udì  la  puhUcattione 
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della  guerra  contro  la  Francia , e della  Confederattione  con  l’In- 
ghilterra , e con  l’Holanda  ; nè  altro  dille  quello  benigno  Impe- 
radore  nel  Configlio,  fe  notivi  è altro  rimedio  per  guarir  la  pia? 
ga  della  Germania , che  fatino  i Francefi , fètida  farne  uri  altra 
che  fi  facci.  ,!(J 

colóri^'  Degli  altri  Prencipi  di  Germania  nel  particolare  di  ciafcuno., 
° fembra  che  quello  che  fi  è detto  nel  generale  dourebbe  eflèr  (uffi- 
ciente , pure  brevemente  dirò  quello  che  (limo  convenirli  alla  na- 
tura dell’  Iftoria.  Colonia  faceva  il  più  di  llrepito  in  quelli  tempi  * 
rifpctto  a due  Elettori  che  ne  pretendevano  il  pofelTo , ancorché  il 
Furllemberg  follenuto  dalla  Francia  nc  godette  la  parte  migliore, 
con  {corno  della  Germania  tutta , nel  vedere  che  un  Prencipe  Ara- 
niere,  che  non  godea  altro  polèfio  che  quello  che  havea  usurpato 
per  Arade  ingiulle,  e violenti,  che  volelTe  a tutte  forze  Aabilire 
un’  Elettore  nemico  dell’  Imperio  all’ elclufioned’una  Famiglia 
che  Thavca  poflcduto  per  un  Secolo  intiero.  QueAo  Elettorato 
dunque  che  fa  la  più  nobil  figura  nell’  ampio  dominio  della  Gcr-t 
mania,  fi  trovava  in  quefii  tempi  nelpiùmiléro  (lato  che  fi  foflè 
mai  veduto  Prencipato  alcuno , . poiché  di  due  Elettori  il  Prencipe 
Giofeppe  di  Baviera,  lbAenuto  dal  Papa,  edall  lmperadorefl 
prometteva  molto , e non  havea  nulla , e l’altro  ch’era  il  Furficm* 
berg  fingeva  di  non  voler  nulla , & havea  il  tutto.  11  Rè  Luigi  lo 
Io  Aeneva  con  Spada  a due  tagli , io  rinforzava  di  gente , e di  dana- 
ri , e l’havea  munito  in  Bonn  con  potente  Guarnigione  ; dove  che 
l’altro  fe  ne  Aava  in  Baviera , Se  appena  fapea  fé  in  Germania  foflcj 
Colonia , con  feorno  di  Celare , deli’  Elettor  Bavaro  fuo  fratello, 
e di  tutti  Prencipi  Tedefchi,  che  dopo  haver  tanto  fudato , e fico* 
tato  per  far  cadere  l’elcttione  nella  perlòna  del  detto  Elettor  Gio* 
feppe,  dopo  caduta  col  favore , epafiionedelPapa,  non  già  del- 
la pluralità  de’  voti , lo  lafciavano  in  abbandono  ramingo , Se  cfìm 
le  dell’ Elettorato,  il  Capitolo  bipartito,  edivilo,  minacciati  i 
Caronici  gli  uni  dal  Papa , e da  Celare , gli  altri  dal  Rè  ChriAia- 
nilfimo , non  làpeano  dove  appigliarli  : di  modo  che  in  quelli 
tempi  queAo  infelice  Elettorato  fi  trovava  come  un  Vafcello  nau- 
fragante in  mezo  ad  un  Mare  irato,  che  rotta  l’antenna,  e l’albero, 
correa  alla  dilcrettione  de1  venti,  fenzafapcre  dove  dar  fondo. 

L’Elettor  di  Magonza  come  il  primo  oel  Colleggio  Elettorale  • 

C ; con- 
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cònfelTava  cteflere  egli  obligato  di  dar  buon’  cfèmpio  agli  altri  nel  $£££ 
difendere  la  libertà  della  Germania,  che  vedea  oppreffa  e concul- 
cata  dalle  Armi  di  Francia , & in  fatti  non  mancava  di  zelo  vcrlò 
rimperio,  nè  di  buona  corrifpondenza  verfo  llmperadore  ; ma 
il  punto  ftava  che  non  havendo  forze  che  deboli , & i Tuoi  Popoli 
nella  maggior  parte  minati  fi  vedeva  conftretto  di  temporeggiare, 
ancorché  legatamente  premuto  dal  Papa  a ftar  congiunto  tlrct- 
ramente  con  Celare , per  meglio  inanimirlo  alla  guerra,  fu  per  ti- 
rar' qualche  vantaggio  dal  beneficio  del  tempo , fia  per  non  irri- 
tar la  Francia , in  un  tempo  che  poteva  fargli  del  male , e che  gli 
altri  non  erano  in  fiato  di  fargli  del  bene.  In  tanto  il  Delfino  che 
havea  delolato  il  Palatinato  accorto  de’  penfieri  occulti  che  anda- 
va nodrendo  quello  Elettore,  non  volendo  dipendere  dall’ altrui 
dilcretdone , pensò  d’obligarloal  Reggio  partitocon  l’alficurarfi 
della  Città  di  Magónza  fua  Metropoli , fortificandola  al  maggior 
modo  poffibile , tanto  quanto  permeile  la  brevità  del  tempo , e 
la  natura  del  Verno,  di  modo  che  quello  Elettorato  venne  a ca- 
dere del  tutto  lòtto  il  giogo  de*  Francefi,  e l’Elettore  quali  ban- 
dito non  mancò  di  fiimolare  più  d'ogni  altro  nel  la  Dieta,  tutto 
quello  Corpo  augnilo  per  la  guerra  contro  là  Francia  ; nè  balla- 
rono i fegreti  vantaggi  che  gli  venivano  offerti  dalla  parte  del  Rè 
per  difiornarli  con  tutto  ciò  corfc  voce  che  fofle  fiato  guadagna- 
to da’  Francelì  ; e che  guardava  in  un  luogo  per  poter  meglio  col- 
pire in  un’  altro.  Certo  è che  conobbe , che  protcftò  nella  Dietà, 
e che  fece  con  buone  ragioni  vedere,  che  la  Germania  non  era 
più  in  fiato  di  fidarli  alle  promelTedella  Francia , che  il  male  pre- 
meva troppo  per  tralcurarlo  come  li  era  fatto  per  Io  palfato , e che 
non  li  doveva  far  più  fcropolo  di  fervirfi  di  quei  mezi  die  fi  pre- 
fèntavano  per  abbatterla.  In  quella  maniera  dopo  havere  quello 
Elettore  temporeggiato  nella  neutralità,  li  dechiarò  manifefto 
nemico  del  Rè  Luigi , con  gli  altri  del  Corpodell’  Imperio , ben- 
ché non  poteffe  fornire  altri  mezi  che  di  buone  e calde  parole. 

• Degli  Elettorati  che  melTero  li  Francelì  lòtto  al  loro  giogo  dall’  eiettore  di 
arrivoin  poi  del  Delfino  in  Alemagna  ^Treveri  he  fu  l'uno , e che  Tre,cn 
forfè  lòffrì  più  «fogni  altro.  Non  fapeva  veramente  quello  Elet- 
tore dove  appigliaci,  le infaufte Tragedie ch’eranoluccelTe do. 
rante  la  guerra  del  1671.  fino  al  1 679.  gli  davano  molto  che  pei». 
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farc:li  Francefi  di  dentro  l’opprimeano , enon erano  piccioléle  rni- 
naccie,  di  minarlo  del  tutto  (è  ardiva  pigliare  altro  partito  che  il 
Francete.  Il  Papa  lo  faceva  di  continuo  elòrtare  acciò  confidcraf- 
lè  i'obligo  che  havea  di  contribuire  alla  libertà  della  Germania 
che  correa  gran  pericolo , fotto  alle  violenze  de’  francefi  ; dall’ 
altra  parte  vedea  maldifpofti  i Prencipi  ad  una  guerra  tale  cheri- 
ccrcava  il  bifogno , che  vuol  dire  con  l’ultimo  sforzo  degli  sforzi", 
altramente  non  fi  farebbe  fatto  altro  che  formare  un  terremuoto , 
che  fa  gran  ftrepito,  e che  precipita  quello  che  fi  crede  il  piùii- 
curo  , o pure  come  il  Sole  di  Marzo  che  feommove  tutto  lènza 
rilòlver  nulla.  Temeva  in  fatti  quello  Elettore  che  irritando  la 
Francia , prima  che  foffero  difpofti  dall’  Imperio  i mezi  Rabbat- 
terla , che  fopra  di  Lui  non  fofle  per  cadere  tutta  quella  tempefta 
che  minacciavano  a molti  li  Francefi  , onde  ftiraó  fano  conliglio 
di  olTervare,  e maturare  gli  andamenti  degli  altri , prima  di  pi- 
gliar le  lue  milure  nelle  rilòlutioni , e benché  prudente  fofle  il  luo 
penficrc , e mollo  dalla  ncceflìtà  d’unabuona  mafliraa , con  tutto 
ciò  s’intclèro  grandi  elclamattioni  contro  di  Lui , appunto  come 
fe  haveflè  il  Ritegno  di  portar  prcgiudicio  agli  intcreflì  comuni 
dell’  Imperio , per  foftenere  quelli  di  Francia , ma  in  breve  fi  co* 
nobbe  l’altrai  inganno  ; poiché  quello  Elettore  , dopo  haverc 
Icherzato  per  cofi  dire  con  la  Francia , dopo  haver  tellimoniato 
a quella,  qualche  pendenza  , trovato  oportuno  il  tempo  per  fa- 
re il  fuo  giuoco,  lo  fece  con  molta  dcllrezza , e con  non  meno  pru- 
denza; onde  l’Imperio  hebbe  giulla  ragione  d’efler  contento  pei 
giuftitia , e la  Francia  disgullata  per  vendetta. 

Vdcofo  Tra  gli  Prencipi  Ecclefialtici  della  Germania , ha  lèmprc  fatto 
««Mun'  riguardevole  figura  il  Vefcovo  di  Munller  rifletto  alle  forze  com- 
petenti, & alla  difpofitionccfito  del  luo  Velcovado,  particolar- 
mente dal  tempo  in  poi  che  pafsò  a quella  Cbiefa  Chrillofolo 
Bernardo  Galen,  che  con  lluporedel  Mondo  tutto  accoppiò  in 
tal  maniera  la  Spada  alla  Croce  , che  fu  lempre  creduto  più  pro- 
prio che  alla  Croce  alla  Spada,  ebenlofececonofcerénellefuc 
guerre  contro  l’Holanda.  Hora. oculato  il  Rè  Luigi  ne  fuoi  inte- 
reffi  , vedendo  che  l’allianza  con  quello  Vcfcovo  non  poteva  che 
rinfeir  di  lòmmo  giovamento  a quelli  procurò  tèmpre  di  conchiu- 
derla , c di  contentarla  ; e pattato  poi  all’ altra  vita  ne  procurò 
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ci  coli  felice  il  dilègno , di  dare  a quello  per  fuccelTore  il  N ipote , 
havendo  prcvaluto  i buoni , efegreti,  e forfè  doraci  offici  degli 
Holanden , e la  buona  difpolitione  del  Capitolo , che  fcclfe  il  più 
meritevole  del  luo  Corpo , fenza  maturare  le  inllanze,  elivan- 
taggi  che  gli  venivano  offerti  dal  Rè  Luigi , il  quale  riiòluto  di  far 
la  guerra  alla  Germania , fece  molto  premere  quello  Velcovo  per 
un’  Allianza  con  la  Francia,  che  non  ottenne;  c per  non  renderli 
odiofo  all’  Imperio , e per  non  cadere  in  taccia  d’ingratitudine  con 
gli  Holandefi , che  haveano  protetto  la  fua  cletdone  ; oltre  che 
gli  interelfi  del  fuo  Velcovado  ricerca  vano  di  cadere  al  fentimen- 
to  di  quelli , & alle  riloluttioni  della  Dieta  ; di  modo  che  quando 
intere  che  la  Flotta  di  Holanda  havea  pattato  in  Inghilterra , c che 
tutto  gli  era  riufeito  felice , manifeflò  alla  (uelata  il  lùo  zelo  ver- 
fo  la  libertà  della  Germania,  facendo  conofcere  con  evidenti  ra- 
gioni la  neccttità  che  vi  era  di  far  la  guerra  alla  Francia , lènza  la 
quale  lì  metterebbe  a rifehio  l’Imperio , protellando  d’accompa- 
gnar la  Confederattione  con  tutte  le  fue  forze , c coll  lo  fece. 

- La  Cala  Serenillima  di  Baviera  fodenne  lèmpre  con  i lùoi  pro- 
pri interefli  quelli  dell’  Imperio , per  elferc  Hata  lèmpre  in  quello  ! 

0 la  più  potente,  o con  la  Corona  Imperiale  su  le  tempie , nc  vi  c ' 
Cala  fuori  l’Aullriaca  che  l’habbia  polfeduto  più  lungamente  ; 
daquello  nacque  poi  una  continua  emulationc  tra  quelle  due  Ca- 
lè d’Auliria  , c di  Baviera  , non  potendo  quella  coli  fàcilmente 
IpogliarU  d’un  dovuto  rilentimento  di  vederli  frullata  della  lpe-, 
ranza  di  rimettere  più  l’Imperio , lia  lo  Scettro  di  quello  nella  lùa 
Cala  , già  che  gli  Aullriaci  divenuti  più  potenti  continuavano  a 
procurarlo  per  loro  & a goderne  il  pofeflo  come  in  fucccllìone , 
onde  (petto  i Bavari  tentarono  i mezi  d’indebolire  gli  Aullriaci. 
per  poter  racquillare  il  perduto  Imperio.  In  tanto  dulciti  inutili 

1 loro  diregni,  e divenuti  potenti  gli  Aullriaci , (limarono  (ano 
configlio  d’accommodar  la  grandezza  del  loro  animo  allo  (lato, 
dell’  altrui  fortuna , facendoli  conofcere  manifelli  partigiani  della 
Cala  d’ Aullria , fenza  però  voltar  1’occhio  dal  pendere  di  potere 
un  giorno  racquìllar  l’Imperio  nella  lor  Cala.  Il  Duca  Maflimi- 
liano  che  portò  lèco  dal  ventre  la  pietà , già  che  giovinetto  li  vedi 
dell’  abito  di  Certofino , & ufeito  dal  Chiollro , eptrato  algover-. 
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no  per  rinuncia  fattagli  Guglielmo  fuo  Padre  del  Ducato  riulcì  il 
piò  fortunato , & il  piò  valorolò , & accorto  Capitano  del  ilio  Se- 
colo. Ferdinando  Imperadore  in  quello  mentre  eletto  Rè  di  Boe- 
mia , & entrato  in  emulatone  con  quello  per  la  ftelfa  Corona  Fe- 
derico V.  Elettor  Palatino , venne  Malfimiliano  premuto  dal  par- 
tito del  Palatino  ch’era  grande , con  promefla  della  Corona  Im- 
periale , a volere  unire  le  lite  fonte  contro  alla  Cala  d’Aullria , e 
pareva  che  folle  fua  maffima  d’impedire  che  quella  non  diveniflè 
più  potente  con  l’acquiflo  d’una  nuova  Corona  ; con  tutto  ciò  pre- 
valle in  Lui , la  conlìderattione  della  Religione , e coli  unitoli  con 
Ferdinando  contro  i Proteftanti , dechiara to  Capo  della  Lega  Ca- 
todica , minò  il  Palatinato , conlèrvò  la  Boemia  a Ferdinando , lai- 
vò  la  Cala  d’Aullria  da  una  tempella  fofhciente  a dclolarla , & in- 
grandì la  fila  di  Stati , dell’  Elettorato , edi  credito , di  modo  che 
da  quel  tempo  in  poi  lì  è fotta  lèmpre  conofcere  indilTolubile  Par- 
tiggiana  della  Cala  d'Aullria.  Ferdinando  Ignatio  filo  figlivok» 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  III.  Imperadore,  andò  maneggian- 
do i lùoi  intereflì  con  gran  dellrezza  per  la  Corona  Imperiale,  non 
havendointentione  di  far  torto  alla  Cafa  d’Aullria , & alla  perli- 
na di  Leopoldo  hora  regnante,  ma folo fa fòo penficrc di pefear 
nell’  acqua  torbida  , occorrendo  dilerepanze  ne’  voti  per  le  prc- 
tentioni  de’  Francefi.  Morto  poi  Ferdinando  Ignatio , & in  breve 
celebrateli  le  Nozze  del  Delfino  di  Francia , con  Maria  Anna 
Vittoria  figlivola  di  quello , hebbe  motivo  la  Cafa  d’Aullria  d’ad- 
ombrar li  molto,  e di  fofpettare  m tali  congiunture  di  tempi  Imi- 
Uri  dilègni;  ma  di  quelle  gelolic  le  ne  liberò  lubito  che  palsò  al 
Ducato  Malfimiliano  hora  regnante , dopo  ulcito  dalla  minorità 
nella  quale  era  rellato , havendo  fatto  conofcere  fegni  ben  grandi 
di  volerli  mantenere  nella  llretta  unione  con  la  Cafa  Augultilfima 
d’Aullria,  e ne  flrinlè  meglio  le  promeflè  con  lo  fponlalitio  che 
contralfe  con  la  figlivola  dell’ Imperador  Leopoldo.  Hora  dive- 
nuto quello  nemico  della  Francia,  inficine  con  tutto  il  Corpo  dell* 
Imperio , non  poteva  far  di  meno  Malfimiliano  di  accoppiarli  con 
gli  altri  Prencipi , e particolarmente  con  il  Suocero  $|  tanto  più 
che  haveva  ragioni  particolari  d’dfer  malcontento  del  Rè  Luigi, 
per  raffronto  che  quello  prctefe  fare  alla  lùa  Cafa , col  privarla 
dell’  Elettorato  di  Colonia,  die  havea  polTcduto  per  lolpaxio 
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d’un  Secolo,  per  darlo  al  Furftemberg,  che  veramente  non  po- 
teva effere  maggiore  lo  feorno  & il  pregiudicio  ; eoa  tatto  ciò  Ha 
che  temefTe  d’accrefcerc  fortuna  maggiore  alla  Caia  d’ Auftria , o 
che  premeditale  le  difficoltà  d'abbatter  la  Francia,  baila  che  fu 
l’ultimo  a rifòhrcrfi  per  la  guerra  contro  quella,  e dopo  riibluto 
con  ilupore  di  ratti  ha  moilrato  grandi  circonfpettioni  ; il  crede 
che  volendoli  conlèrvare  il  titolo  di  Capo  perpetuo  della  Lega 
Catoiica , ha  voluto  ancora  maneggiarli  nel  vantaggiare  il  Partito 
d’un  Rè  Protcftante  contro  ad  un  Catolico. 

Quando  non  vi  fòlle  flato  altro  Prencipe  nella  Germania  che  il  intere® 
folo  Duca  di  Neuburgo , Elcttor  Palatino , farebbe  flato  alTai  fuf- 
ficiente  a delìderare , e procurare  non  che  l’abbattimento , l’intiera  °°* 
mina  della  Francia,  poiché  è certo  che  mai  nel  Mondo  ha  unto 
(offerto  alcuno  tra  le  mani  de’ Turchi , quanto  ha  patito  quello  fi- 
lettore  , tra  quelle  de*  Francefi , e che  fi  può  dir  più  ? qual  molellia 
poteva  ricevere  maggiore?  {cacciato  dal  lùo  Prencipato,  incenerita 
la  lìu  Cala , e ridona  ad  andar  vagando  la  fila  augufla  Famiglia , 
che  veramente  coli  in  mafehi , che  in  Femine  può  dirfi  la  più  glo- 
riola , e la  meglio  allevata , e nodriu  nelle  virtù , & un  vero  Ipec* 
chio  di  raro  efempio  nel  Mondo  ; in  lèmma  quello  Elettore  have- 
va  la  più  grafia  ragione  di  gridar  guerra  contro  la  Francia , Se  era 
quello  appunto  che  fi  trovava  fuori  ogni  mezo  da  poterla  fare , 
con  gli  effetti , benché  d’efficacia  fbffero  per  nufeire  te  fue  infian- 
ze.  Certo  è che  la  guerra  che  cominciò  il  Rè  Chrifiianiffimo  nel 
Palatinato  fconvollè  la  Germania  tutta,fèce  la  fortuna  al  Prencipe 
d’Orange,  e precipitò  dal  Trono  d’Inghilterra  il  Rè  Giacomo  j 
poiché  è certi  (fimo  dico  che  già  mai  l’Imperadore  nè  mai  li  Pren- 
dpi  Caratici  di  Germania  haurebbono  penfato  di  confederarli , nè 
fi  fnrebbono  mai  confederati  col  nuovo  Rè  d -Inghilterra , le  il  Rè 
Luigi  non  haveflè  con  unto  rigore  portate  le  lue  Armi  nel  Pala- 
tinato , c Tei  Caratici  non  fi  fbffero  uniti  co’  Proteflanti  contro  la 
Francia  al  ficuro  che  la  fortuna  del  Rè  Guglielmo , haurebbe  ha. 
vuto  altra  faccia,  & altra  fàccia  quejla  del  Rè  Giacomo;  poiché 
fé  hora  difficilmente , poflòno  cozzar  con  la  Francia  unitiinfieme 
Catolici , e Proteflanti , come  haurebbono  pofluto  refiftere  i lò- 
ii  Proteflanti?  Per  molti  Capi  furono  obliati  i Prencipi  Tede- 
fchi  a difènderli  contro  alk  violenze  del  Re  di  Francia , ma  più 
K.  ‘ Il  in 
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in  particolare  per  quella  ufata  nel  Palatinato  contro  all’  Elcttor 
Duca  di  Neuburgo;  conofcendo  tutti  viabilmente  che  (è  fi  folle 
trafeurata  quella  congiuntura,  correva  pericolo  l’Imperio , odi 
cadere  nel  potere,  ò nell’  afioluto  arbitraggio  della  Francia.  la 
tanto  fi  è andato  acculando  quello  Serenifiirao  Elettore  d'elTer 
caufa  diretta  di  quelle  tante  lagrime  che  verla  hora  l’ Alemagna  , 
lènza  condannare  la  fua  inclinatone  llimata  retrilfima , e giuda  ; 
le  ragioni  che  s’allegano  fono,  la  prima , per  l’ollinatione  moftrata 
di  non  volere  dare  alcuna  minima  lòdisfattione  ad  un  Rè  cofi  po- 
tente , con  la  fperanza  incerta  che  fodero  le  Armi  di  Celare  delle 
quali  non  ne  dubitava  l’afitilenza , fubito  pacificatoli  col  Turco, 
per  voltarli  contro  la  Francia,  e ridurla  ad  un  dovere  arbitrario 
dell’  Imperadore  ; e con  che  fi  farebbe  rifparmiato  il  tutto , & obli» 
gaio  il  Rè  Luigi  a defi  fiere  d’ogni  minima  pretentione.  La  lecon- 
da  ragione  è che  dopo  haver  prefa  la  rilolutione  d'ingannare  la 
Francia,  col  dar  tempo  a tempo  all’Imperio  a far  lapace  con  la 
Porta , con  tutto  ciò  non  fi  prefe  cura  alcuna  di  fortificare  come 
fi  conveniva  il  Palatinato , almeno  rendere  due  otre  Piazze  ineC 
pognabili  ; dovendoli  confiderai  che  quello  fiero  Monarca  Fran- 
cefe , che  minacciava  Roma , c che  fi  era  refo  formidabile  con 
tutti,  non  haurebbe  mai  permclTo  che  altri  gli  palTafiero  la  paglia 
per  il  nafo , per  dir  cofi , e che  non  Iblea  trafeurare , ma  prccau-r 
donare i fuoi internili , con  tutto  ciò,  non  fi  penfa  a difefa  alcuna, 
nè  da  quello  Elettore  , ne  da  Celare  per  Lui , elTendo  vcroche  fe 
da  buon’  hora  fi  folTe  provillo  d’un  competente  Elèrcito  il  Palati», 
nato,  li  Francefili  farebbono  tornati  altrove.  Ecco  di  che  vietìe. 
acculato  quello  Elettore;  e forfè  le  cofe farebbono  pallate  cento 
volte  più  favorevoli  per  Lui , fe  quelle  Armi  che  s’impiegano  ho- 
ra inutilmente  per  refpingere  in  dietro  li  Francefi,  fi  follerò  im- 
piegati a tempo  debito  per  impedirli  d’entrare  nel  Palatinato. 

Degli  altri  Prcncipi  Catolici  di  Germania , come  la  figura  non 
è grande , e le  forze  ben  deboli , gli  internili  bifogna  che  fi  accom- 
modino , e dirò  meglio  che  fèguano  o quelli  di  Cefare , o di  qual- 
che Elettore  Ecclefiallico  , d del  Baviera , o del  Corpo  dell’  Im- 
perio in  generale  , di  modo  che  altro  non  mi  occorre  accennar  di 
loro  in  particolare , transferendomi  a veder  gli  interelfi  particola- 
ri de’  Prencipi  Protettami , c per  primo  dell’  Elettore  di  Brandc- 
. t \ burgo. 
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borgo.  Quello  Prcncipe  veramente  puòdirfi  il  Capo  , eTAnte- 
murale  più  lòlido  degù  interelfi  de’  Proteftanti  nella  Germania , 
fia  rifpetto  alle  foe  forze  che  lòrpaffano  di  molto  a quelle  d’ogni 
altro  Prencipedi  Germania , e che  vanno  affai  del  pari  con  quelle 
di  Celare  cn’è  il  più  potente  in  Stati , & in  forze  di  tutti  gli  altri 
Prencipi  dell’  Imperio  ; fia  in  riguardo  del  fuo  fito  nel  lùo  domi- 
nio che  obliga  molti  Prencipi , e Città  libere  a mantenerli  nella 
Tua  allianza  ; o fia  in  confiderà ttione  del  zelo  verlo  la  Riforma 
della  Chiefa , che  quella  Cafa  Sereniffima  ha  fempre  inoltrato. 
Federico  Guglielmo  Elettor  defunto  che  fu  in  diverfi  rancontri 
acculato  d’haver  mancato  alla  lùa  parola , e lòtto  alla  lua  fède  tra-; 
dito  gli  amici , per  meglio  vantagiare  i lùoi  interelfi , che  per  me 
non  poffo  comprenderlo,  poiché  è certo  che  da  lungo  tempo  la 
Germania  non  haveva  veduto  un  Prencipe  più  generolo , più  ma- 
gnanimo , c più  amico  delle  benificenzeverfo  tutti  , comunque 
iia  niuno  può  negargli  la  gloria  d’effere  fiato  il  più  zelante  Prcnci- 
pe dell’  Imperio  verlò  la  lalute , e libertà  di  quello , & il  più  ocu- 
lato e pronto  per  la  difelà  degli  Interelfi  de’  Proteftanti  ; e coli  lo 
foce  conolcere  in  tutte  le  occaffioni  ; havendo  più  volte  fagrificato 
la  lùa  propria  fortuna , e de’  fuoi  interelfi  per  lòftenere  quelli  dell* 
Imperio , e della  Religione.  Il  valore  della  fiia  Spada , la  prolpe- 
rità  delle  fue  Armi , il  coraggio  del  fuo  cuore , la  fua gran  aifcipli- 
na  nella  guerra  lo  fecero  (limare  non  dico  dalla  Germania,  ma 
dal  Mondo  tutto  per  un  vero  Heroe  del  Secolo , che  furono  otti- 
mi mezzi  per  render  formidabile  la  fua  Prorettione.  * r " 

Le  lue  rinomate,  perche  fopra  modo  fortunate  guerre  contro 
la  Suctia  lo  refero  immortale  nel  Mondo  , ma  dalla  violenza  del 
Rè  di  Francia  nella  pace  di  Nimega  reftarono  eccliffate  tutte  le 
lue  glorie , con  la  rcltituttione  che  fu  conftretto  a fare  di  tutti  gli 
Acquifti , e come  in  quello  affare  il  procedere  del  Rè  Luigi  fu  Ri- 
mato dal  comune  ingiufto,  eviolente,  contro  all’  Immanità  iftcll 
fa , non  che  alle  regole  di  buona  guerra , per  quello  non  vi  fo  al- 
cuno che  non  fi  dalle  a credere  , che  lo  sdegno  e la  vendetta  di 
quello  Elettore  foffero  per  riufcire  mlèparabili  dal  lùo  cuore  nell’ 
eternità  de’ Secoli  verfo  la  Francia  , per  effer  troppo  grande , Se 
irreparabile  l’offefa.  Ma  quei  che  parlavano  in  quella  maniera  non 
haveano  cogoitrionc  ballante  della  natura  de’  rimedi  che  là  ado- 
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perare  con  la  fui  deftrezza  il  Rè  Luigi , per  guarire  ogni  forte  di 

• piaga , e per  far  che  ferva  di  Medicina  efficace  il  Tofco  ifteflo.  In 
iò'mma  in  breve,  quello  Elettore  coli  offèfo,  nell’  honore , ne* 
Beni , nella  Gloria , e ne*  Dominii  divenne  Confederato , buon* 
amico,  e quali  manifefto  partigiano  degli  interefli  della  Francia 
in  Germania , e nella  foa  Corte  venivano  coli  ben  vidi  li  Francefi, 
che  quali  fi  facevano  lecito  di  Iputar  tondo , e di  dar  regole  nel  go- 
verno ifteflo.  In  tanto  il  Duca  di  Monmouth  havendo  latto  qual- 
che fogrcta  propolitione  a quefto  Elettore , per  qualche  affi  (lenza 

• nella  (ùa  imprelà  d’Inghilterra , lòtto  pretelto  cne  fi  trattava  del- 
la difefa  della  Religione  Proteftante , fij  rigettata  con  rifo , perche 
accortofene  l’Inviato  Rebenac  vi  portò  il  dovuto  rimedio.  Da 
quello  nacque  che  nodrendo  già  fin  dal  fuo  tempo  il  Prendpe 
d’Orange  fegreta  intelligenza  con  i Malcontenti  d’Inghilterra , c 
che  s’andava  difponendo  a tentar  la  fua  Fortuna  particolare , nel 
làlvare  anche  l’interefle  publico  , e vedendo  la  neceflìtà  d’eflère 
foftenuto , & afliftito  da’  Proteftanti  nell’  Intraprefa  che  andava 
difponendo,  non  volle  mai  farne  minima  appertura  al  detto  Fe- 
derico Guglielmo , benché  da  quefto  teneramente  amato , ficuro 
che  non  entrarebbe  colà  alcuna  nell’  orecchio  di  quefto  Elettore 
in  un’  momento,  che  in  breve  nell’ altro , non  fiaper  entrare  à 
quello  del  Rebenac , & ecco  rotto  e lacerato  ogni  dilegno.  • Pt 

Matafione  Se  ne  palsò  in  quefto  mentre  all’  altra  vita  nel  fine  d’Aptiledèl 
dintcrcfli.  1688.  Federico  Guglielmo  lagrimato  da  tutto  il  Mondo , perle 
fue  benificenze  alate  verfo  ad  ogni  uno.  La  nuova  di  quella  mòr- 
te rallegrò  il  zelo  del  Prencipe  d’Orange,  non  già  il  cuore  col 
quale  rilpettava , & amava  al  maggior  legno  un  coli  buon  paren- 
te , il  zelo  dico , perche  havendo  infantato  lìmprefa  d’Inghil- 
terra, come  niccflaria  alla  libertà  di  tutta  l’Europa , e più  in  par- 
ticolare dell’ Holanda  che  la  Chiave  della falute della  Germa- 
nia , e della  Fiandra , temeva  di  cominciare  a metterla  in  efccut- 
tione,  perche  fenza  la  buona  unione  co’ Proteftanti , & anche 
l’afliftenza  delle  loro  fòrze , per  far  gagliarda  oppofitione  a’  Fran- 
cefi , che  haurebbono  fenza  alcun  dubbio  afliftito  il  Rè  Giacomo, 
& aprendendolcne  il  difogno  all’  Elettor  Federico  Guglielmo , co- 
me tra  i lùoi  Configlieli  più  intimi  ve  n’era  alcuno  troppo  intrinlè- 

• co  del  Rebenac , farebbe  fenza  dubbio  paflàto  fubito  all’  orecchiò 

di 
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di  quello  ,*che  haurebbc  tagliato  il  filo  ad  ogni  orditura , oltre  che 
la  vecchiaia  , l’incommodità , la  continua  alfillenza  apprelTo  di 
Lui  dell' Elettrice  che  fi  confettava  obligata  a’  Francefi  rilpctto 
a diverfi  generofi  doni  che  havea  ricevuto  dal  Rè  Luigi , e che  fa- 
cevano agli  occhi  degli  Stranieri  la  principal  figura  nelle  fue  dan- 
ze, haurebbono  lènza  fallo  lervito  d’Oftacoli.  Ma  pattato  glorio- 
làmente  all’altra  vita  guelfo  Elettore,  c lùcccflb all’ Elettorato 
Federico  luo  figliolo,  non  fi  mellè  più  indubbio  dal  Prenciped’O- 
range  il  buon'efito  a’fiioi  dilègni,  onde  al  primo  avifofpedìil 
Signor  Benthino  filo  Favorito , per  genarne  i primi  fondamenti  in 
Berlino.  Tre  colè  confiderà  va  1 ’Orangc  in  quello  rincontro  a Lui 
del  tutto  favorevoli,  la  prima  una  certa  naturale  antipatia  contro 
la  Francia  di  quello  nuovo  Elettore  con  lui  quali  generata , o al- 
meno infinuata  dal  Danckcltpan  fuo  Precettore  prima  ; fao  Con- 
figlierc  poi,  e fuo  principal  Miniftro  finalmente , il  quale  come 
Sudito  bene  merito  del  Prcncipc  d’Orangc,  fi  era  lèmpre  fatto 
conolccre  nemico  giurato  de’  Francefi , per  corrifpondcre  al  gia- 
llo odio  che  quello  conlèrvava  vedo  gli  fteffi.  La  feconda  confi- 
fteva  nella  grande  amicida , 8c  in  una  affettaofa  ine  linattionc  che 
s’era  di  continuo  conlèrvata  tra  quelli  due  Prencipi , di  modo  che 
parevano  indivifibilinellacorrilpondenza  d’humore>c  finalmente 
vi  era  la  ragione  del  gran  zelo  che  quello  Scrcniflìmo  Elettore 
conlèrvava  per  gli  interetti  della  Religione  Proiettante , e per  la 
fàlute  univerlàle  dell’  Europa,  della  Germania , edeU'Holanda, 
eflèndofi  lalciato  intendere  più  voltc,elTendo  ancor  Prcncipe  Elet- 
torale, etera  mia  'vergogna  alt  Imperio , che  fi  lafciajje  crefcere 
la  baldanza  de'  Francefi  nell'  Europa  ferina  che  alcuno  fi  movejfe 
da  buon  fenno , per  reprimere  la  fortuna  , e l' audacia  delle  fue 
Armi.  In  quella  maniera  era  lo  llatodegli  internili  di  Brandebur- 
go,  di  modo  che  non  poteva  il  Prencipe  d’Orange  deliderarcolà 
alcuna  più  favorevole  a’  luoi  interefli , onde  non  è da  maravigliarli 
fe  tutto  vigilante,  abbraccialfe  l’occalfione  lènza  perder  minimo 
tempo , e trovata  difpolla  la  materia  da  quella  parte , non  hebbe 
più  difficoltà  di  preparare,  e difponcre  i mezi  già  concepiti  per 
l’efècut  rione  de’  aifegni  contro  11  nghil terra , o per  meglio  dire  in 
favore  dell’  Inghilterra , poiché  in  fatti  (lava  inprecinto  di  cader- 
vittimad’una  Monarchia  affidata  > nella  perfopadel  RèQtcomo.  , 
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Nel  1684.  la  contradittione  dell1  Elector  Federico  Guglielmo  y « 
le  lite  protette  contro  la  levata  di  16000.  Huomini  impedì  la  guer*. 
ra  contro  la  Francia , perche  quei  d’ Amfterdamo  affittiti  de’  Tuoi 
ftimoli  negarono  il  confentimcnto  ; 8c  al  prcfentc  il  gran  zelo  col 
quale  l’Elettor  Federico  s'obligò  di  affillere  , c fpalleggiare  il 
Prencipe  d’Orange  per  la  Tua  Imprefa  d’iDghilcerra , fervi  non  pt*. 
co  a facilitare  l'irrefoluttione  di  quei  Vocali,  che  diffidimene^ 
potevano  rilblvcrfi  di  dare  il  loro  voto,  per  arriichiare  una  Flotta 
coli  potente,  & alla  dilcrettione  dell’  Oceano  ne’  tempi  piu  peri- 
colai dell’ anno,  &aJI’humoreinconftante  dagli  Inglefi.  Certo 
è che  quello  Elettore  fi  può  dire  eflèr  piu  detta  metà  della  Baiò 
dell’ Imprefa  d’Inghilterra. 

Della  Caia  di  SaiTonia  vi  farebbe  molto  da  dire , perche  i fuoi 
* intereffi  nel  tempo  che  cominciò  quella  guerra  erano  bipartiti  di 
dentro  in  alcune  differenze  civili  tra  li  Prcncipi  che  la  compongo- 
no, e molto  dubioli  nelle  rifoluttioni  con  quelli  di  fuori.  L’Elet- 
tor Giovanni  Federico  col  iuo  fenno , e con  la  lùa  Spada , protette 
prima,  e foftenne  poi  la  Riforma  della  Chieià,  ben’ è vero  che 
col  fuo  zelo , e col  fuo  valore  làlvò  gli  altri , enfinole  frettò^ 
Mauritio  filo  Cogino  che  gli  lùcceflc  all’  Elettorato , non  per  drit 
to  di  Tangue , ma  per  le  peripetie  della  fortuna  dell’  altro  che  obli- 
garono  l’Imperador  Carlo  V.  a toglierlo  dalle  mani , continuò  a 
favorire  il  partito  de’  Protettami,  le  non  con  piu  valore , e zelo  ^ 
almeno  con  piu  fortuna,  edcftrezza.  Corre  voce  generalmente 
tra  Luterani,  enonmenotraCalvinitti,  che  detta  riforma  della 
Chieià  fe  ne  deve  quali  l’obligo  tutto  intiero  (non  poco  però  alla 
Cafa  d’Haffia)  alla  Cafa  di  Saflonia , per  la  protettone  che  diede 
Giovanni  Federico  a Lutero , e raccoltolo  ne’  fuoi  Stati , dove  lòt- 
to a’  lùoi  aulpici  fcrifle , e predicò  la  neceffità  che  havea  la  Chiefai 
d’eflcr  riformata,  & aprì  coli  (ottenuto  la  Strada  agli  altri  Rifor- 
matori a feguire  il  fuo  elèmpio.  In  quella  maniera  gli  Elettori  di 
quella  Cala  andarono  piantando  i Senfi  della  Riforma , e col  lin- 
gue , e con  i fòderi , e con  gli  haveri , Giovanni  Federico  Mauritio 
e gli  altri  l’andarono  inrrigando  per  farla  crelcere.  Con  ragionici 
dunque  dicono  i Proteftanti  in  generale  che  gli  Elettori  di  quella 
Cafa  Sereniffima , fon  tenuti  per  debito  di  gratitudine  di  coltivare 
quell’  albero  da  loro  piantato;  render  propri  gli  intereffi  detta 
t ri  - ■ ’ ‘ ’ Ri- 
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Riforma  della  Chiefa , e correre  Tempre  i primi  all’  incontro  dell* 
occasioni  che  poflono  prelèntarfi  per  foilenerla  acciò  non  cada , 
per  difenderla  contro  a quei  che  vorrebbono  farle  breccia  , e per 
propagarla  potendoli.  Tutta  viain  quello  Secolo  l’efperienza  ci 
na  fatto  vedere  colè  molto  diverlè  ; poiché  quelli  Elettori  in  luo- 
go  di  pigliare  il  partito  de1  Proteftanti , & unirli  con  li  medelimi 
per  la  cauli  comune,  particolarmente  nelle  Guerre  di  Ferdinan- 
do II.  nella  Boemia  , & in  quelle  dello  fteflodopolacalataón 
Germania  di  Gullavo  Adolfo , e (Tendo  ad  ogni  uno  noto  che  gli 
Elettori  di  SalTonia , o che  li  lòno  fatti  conolcere  nè  caldi , ne  fred- 
di; o interelàti  nella  cauli  de’ Proteftanti,  ma  troppo  tardi , di 
modo  che  fpelTo  fe  gli  ftendeva  da  loro  il  mantello  per  coprirli 
dopo  lòfferta  la  tempefta.  Certo  è che  quella  Cali  favorì  molto 
il  partito  di  Ferdinando,  anche  contro  a’  luoi  internili  nelle  Guer- 
re di  Boemia;  efehavefleintraprcfodabuon  fenno,  e lènza  ri- 
tardo il  partito  de’  Proteftanti  al  licuro  che  nel  Regno  di  Boemia 
vi  lirebbc  un  Rè  Proteftante , e tutto  di  Proteftanti  il  Regno.  Ma 
caduta  in  grave  precipitio  la  Cafa  d’Àuftria , quello  che  foflc  poi 
arrivato  della  Cafa  di  SalTonia  quello  non  sò  ; c forfè  che  coli  fa- 
cendo ha  beneficato  il  Corpo  intiero  dell’  Imperio , contribuendo 
a confervare  cialcuno  in  un  certo  pollo  di  mediocrità , e di  uecefii- 
tà  d’haver  bifogno  gli  uni  dagli  altri.  Dico  dunque  che  dal  tempo 
in  pòi , che  quella  Cala  Serenilfima  fi  c veduta  quafi  circondata 
da’  Feudi  Auftriaci,  dopo  il  pofeflo  dellaBoemia,  fi  è trovata 
obligata  d’andar  maneggiando  i luoi  internili,  fenzadargeloliaa’ 
Proteftanti,  e fenza  rompere  con  la  Cala  d’Auftria , perqualfilia 
grave  emergenza  5 anzi  ha  (limato  fuo  vantaggio  di  farli  conofce- 
rc  manifelta  partiggiana  degli  Auftriaci , non  havendo  voluto  mai 
intraprendere  cofa  alcuna  cncpotclTe  ingeloGrli  ; e per  dire  il  ve- 
lo oltre  alla  ragione  di  ftato , e di  vicinanza  de’ Stati  vi  è l’obligo 
della  gratitudine,  poiché  il  Ramo  di  Mauritio  che  hora regna 
nell’  Elettorato , non  regnarebbe , fe  Carlo  V.  non  Phavefle  fuci- 
lo da  quello  di  Giovanni  Federico  per  darglielo  ; di  modo  che  vo- 
gliono iSucceftori  Inverno  una  dovuta  memoria.  Per  tutte  le  ac- 
cennate raggioni  gli  Elettori  di  SalTonia , o che  vanno  temporeg- 
giando , o che  fi  mantengono  partigiani  maniièlli  degli  Auftriaci. 

Di  Giovanni  Giorgio  III.  Elettore  di  SalTonia  hora  regnante. 
Pane  III.  m e del 


Elcttor 
p re  (ente  di 
S*  (Tonta 
fuoi  intc- 
icfli.  ' 


90  TEATRO  GALLICO, 
e del  fuo  Configlio  di  Stato , e di  Guerra  che  regge  per  Lui , e con 
Lui  non  fi  pofTono  accular  d'errore  alcuno  nel  maneggio  degli  in- 
ternili publici  dell’  Europa , e particolarmente  della  Germania  ; 
in  tanto  fi  veggono  correr  diverfi  libretti , che  poflono  portar  ti- 
tolo di  Libelli  diffamatori , che  acculano  quello  Elettore  Sere- 
niamo di  mille  impertinenze , quali  che  non  penfaflead  altro  che 
a’  fuoi  piaceri  che  confillono  a bevcre , & a comercio  con  le  fe- 
mme.  Io  non  pretendo  qui  fare  il  Procuratore  della  fua  confiden- 
za, e delle  file  attioni  occulte,  e particolari  ; ma  dirò  fido  che 
l’hiftorie , e gli  euvenimenti  vifibili  m’infegnano  che  quello  Elet- 
re  con  il  ilio  zelo  ha  falvato  la  Germania  da  un’  inevitabile  incen- 
dio, poiché  fu  il  primo  a correre  con  dieci  mila leelti  Soldati, 
con  20.  pezzi  di  Cannone,  e con  Monizioni  in  abbondanza  per 
liberar  dall5 alfedio  Vienna,  e non  lòlo contribuì  con  la  faa per- 
fòna , e col  fuo  Efercito , ma  con  l’elèmpio  colmo  di  tanto  zelo, 
che  chiamò  gli  altri  ; & il  Rè  di  Polonia  , a cui  s’applica  la  glo- 
ria d’haver  liberato  Vienna,  ad  ogni  modo  è certo  che  quello  Rè 

{>rotellò  prima  di  non  volere  incaminarfi  per  una  tale  opera,  fè 
’Elettor  di  Saffonia,  non  veniva  in  pedona  con  un’  Elèrcito , e 
quando  poi  intelè  che  già  quello  marciava  a gran  palli  con  forze 
corrifpondenti  al  zelo  li  diede  a profeguire  con  gran  celerità  il  ca- 
mino , onde  il  detto  Rè  Poloncfe  alficurò  lùa  Maeltà  Celàrea , che 
a quello  Serenillìmo  Elettore  fi  doveva  gran  parte  dell’  obligo  del- 
la libertà  data  a Vienna  ; nè  da  quel  tempo  in  poi  ha  mancato 
l’Elettore  lènza  rifparmio  di  Ipelà  di  contribuire  con  annuali  lòc- 
corfi  alla  guerra  contro  il  Turco.  Non  può  metterli  in  dubbio 
che  non  fia  egli  per  naturale  inclinattione  zelanti  fiimo  della  falute 
dell’  Imperio , nè  ha  bifogno  di  ftimoli  dove  fi  tratta  il  beneficio 
di  quello.  Nella  Corte  di  Vienna  è molto  confiderato  il  luo  no- 
me , e per  quella  raggione , e per  la  pendenza  grande  che  inoltra 
verfi)  la  Cala  d’Aultria,  ch’è  ancora  l’altra  raggione  che  lo  fa 
molto  ftimaredall’Imperadore,  facendogli  godere  ottima  vici- 
nanza nella  Boemia , che  confina  con  Drelda.  Gli  internili  di 

Duello  Elettore  fi  polfono  confiderai  in  due  maniere  politici,  e 
ella  Religione:  in  quanto  a’ politici  che  riguardano  limperio, 
fi  va  accommodando  all’ ufo  de’ lòoi  Antenati,  che  vuol  dire,  di 
non  difcoltarfi  dagli  interellì  della  Cala  d’Aultria , tanto  più  hora 

che 
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che  regna  l’Imperador  Leopoldo,  di  Tanta  iotentione  per  il  bene 
dell’  Imperio , e libertà  de’  dritti  ■>  de’  Prencipi  Tede  leni , che  ha 
mollo  quello  Elettore  a farli  conofcere  più  d’ogni  altro,  partig- 
giano  bene  merito  di  detta  Cala  Augullillìma  d’Auftria , non  lòto 
nel  particolare  degli  intereTC  dell’  Imperio , ma  anche  de’  propri. 

In  quanto  poi  agli  internili  della  Religione , Ti  va  maneggiando 
con  PElettor  di  Brandeburgo,  quantunque  Calvin  irta  quello,  ’ 
Luterano  quello , e che  rifpetto  all’  unione  de*  conlini  non  man- 
cano tal  volta  differenze;  pure  condirono  ambidue  la  necellità  di 
confervarfi  ben  congiunti  inlierae , particolarmente  hora  che  non 
vi  fono  che  due  foli  Elettori  Protellanti , e trovano  eflcr  l’interellè 
d’ambidue  di  mantenerli  in  buona , e llrctta  unione  con  Danimar- 
ca , e come  il  Brandeburgo  è più  potente  di  forze  del  SalTone, 
fembra  che  a quello  li  lafeia  la  prima  cura  di  regolare  gli  interdir 
che  toccano  la  conlèrvattione , e la  lècurtà  de’ Protellanti.  Ben- 
ché affettuoliflimo  folle  l’Elettor  di  Salfonia  al  Prcncipe  d’Orange, 
e che  gli  defideralTe  ogni  maggior  prolpcrità  nella  lùa  Imprefà 
d’Inghilterra , e che  in  oltre  ne  folTe  luto  llimolato , e dallo  Itef. 
fo,  e dall’  Elettor  di  Brandeburgo,  acciò  TpalleggialTe  con  la  Tua 
confederattione  il  tutto;  pure  s’andò  deliramente  maneggiando, 
per  allettare  l’elìto  delle  rifoluttioni  che  farebbe  1 a Corte  di  V ien- 
na , non  volendo  in  modo  alcuno  lèpararc  i Tuoi  interdir  da  quelli 
degli  Aullriad , premendo  in  tanto  con  gran  calore  la  guerra 
contro  la  Francia  nella  Dieta  per  meglio  vantaggiare , e foltenerc 
il  nuovo  Rè  Guglielmo  in  Inghilterra  ; nè  fi  tono  Cefare  dechiarò 
la  guerra,  che  con  le  foe  forfè  s’incaminò  quello  Elettore  il  primo, 
nella  volta  del  Reno  contro  i Francefi , per  dar  buon’  efempio  agli 
altri  Confederati , e negli  alfedi  di  Magonza , e Bon  fecero  mira- 
coli le  Tue  Armi  unitamente  con  quelle  di  Brandeburgo,  e gli  altri, 
e piacelfe  Iddio  che  fi  folTe  continuato  con  lo  Hello  zelo. 

Dopo  gli  Elettori  tiene  il  principal  luogo  in  Germania  la  Cafa 
Sererumma  di  Brunfuic,  che  rilpctto  al  merito  della  Tua  antichi- cX di  1 
tà,  a’ grandi  Serviggi  refi  all’  Imperio  nelle  maggiori  emergenze,  Bruaruic' 
a’  Tuoi  Stati  ampi , e ben  fituati , & alla  qualità  delle  Tue  Forze  lù- 
periori  a quelle  d’ogni  altro  Prencipe  di  Germania , fuori  la  Cala 
a’ Aullria , e Brandeburgo , fi  rende  degna  dell’  Elettorato , e mol- 
te volte  fe  ne  fono  fatte  le  propofitioni , nè  mai  alcuno  ha  trovato 
• m z da 
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da  dire  al  fuo  merito  per  ottenerlo,  non  trovandoli  altro  odacolo  che  quello 
folo  della  difficoltà  d’accommodare  gli  intereffi  dell’  Imperio , c di  Roma , che 
ambiduc  pretendono  voto  in  una  introduttione  di  novità  di  coli  gran  coniè- 
guenza , oltre  che  gli  Elettori  fteffi  che  hanno  in  ciò  il  voto  principale  , come, 
fi  vide  nella  nuova  Elcrtionc  per  l’Elettorato  del  Palatino,  c l'introduttioné 
del  Baviera , per  cfTèr  nel  numero  maggiore  Carolici , non  cadcrcbbono  mai 
al  pcnfiere  di  fare  un  nuovo  Elettore  Protcdante,  eh  e il  maggiore  odacolo 
che  pregiudica  nel  merito  duna  tal  Dignità  quedaCafaScrcniffima.  Circa 
poi  alla  fua  difpofitione  negli  affari , & alla  natura  de  Tuoi  intereffi , podeda 
parte  le  cofc  antiche  dirò  che  dal  tempo  in  poi  che  cominciò  a dividerli  in  Rami 
di  Celi,  di  Volfenbuttel , cà'Hattover , fcmbra  che  habbia  voluto  imitare  la 
nudimi  di  Urbano  Vili,  qual  Pontefice  per  far  meglio  profittar  la foa  Cala, 
con  le  benifìccnze  di  due  Corone , creò  due  fratelli  Tuoi  Nipoti  Cardinali , 
Franccfco,  & Antonio  . e volle  che  uno  fi  dechiaraflc  Spagnolo , e l’altro 
Francefc , di  modo  chcfapeva  gli  intrighi  d’ambidue  le  Corone , e profittava 
dell' una,  e dell'altra.  Non  altrimentc  la  Cafa  Screniffima  di  Brunirne  ha  fir- 
mato fuo  vantaggio , c fua  buona  madìma  di  caminar  per  una  drada  limile , bi- 
partendoli nella  difpofittione  de’ Partiti,  di  modo  chefpefTbfièveduto  un 
Ramofcguire  con  ogni  calore  gli  intereffi  della  Cafa  d’Audria , l’altro  quelli 
di  Francia,  & il  terzo  darfene  nella  neutralità , ottimo  mezoper  renderli  ni- 
ccdaria  ad  ambidue.  In  queda  maniera  fcherzando  nelle  maflimc  hanno  fem- 
pre  vantaggiato  gli  Intereffi  della  loro  Cafa,  efodenuto  quelli  dell' Imperio, 
il  quale  non  può  al  ficuro  lamentarli  che  i Prencipi  di  Brunirne  non  habino 
proceduto  con  tutti  i dovuti  termini  per  il  fuo  vantaggio , c l'hanno  molto  ben 
fatto  conofcerc  in  tutte  le  congiunture  delle  guerre  in  Gcrmania.tra  Francefi,® 
Tcdefchi  ; o di  Gudavo  Adolfo , o di  Ferdinando  1 1.  o di  Federico  Elcttor 
Palatino  per  le  cofe  della  Boemia  ; non  havendo  mai  alterato  il  loro  debito 
verfo  l’Imperio,  c maneggiatili  tutti  dedramenre  con  la  Cafa  d’Audria,:!  e 
piò  in  particolare  con  l’I  mperadore.  L’ Amicitia  di  queda  Cafa , e la  fua  Con- 
federati ione  viene  con  gran  paffionc , & ambittionc  dcfidcrata  da  tutti  li  Pren- 
cipi Confinanti , e per  la  ragione  che  abbonda  in  forze , c che  può  provedere 
di  buone  militic  gli  amici , e per  una  feconda  ch'c  quella  della  natura  delitto 
del  loro  Dominio  difpodo  in  maniera  che  con  le  loro  forze  quedi  Prencipi 
poflbno  incommodare  molto , e difendere  li  vicini,  coimperio,  e da  qui  pro- 
cede che  comunemente  vien  chiamata  la  Caladi  Biun(uic  Antemurale  deU* 
Germania , & in  fatti  chiude  i palli  & i difegni  a ’ nemici  da  più  parti.  Un  cer- 
to Ambafciatore  che  conofce  a pieno  lo  dato  dell'  Allemagna  mi  diceva , che 
la  Cafa  di  Brunfuic  fi  maneggia  coli  dedramenre  con  tutti  che  fi  può  dire  un 
miracolo  nel  vcdcrlofpcflocondiffcrcntiintereffi,  cprctcntionidadifcutere 
o col  Re  di  Danimarca,  o con  gli  Elettori  di  Brandcburgo,  cdiSaflonia , o 
col  VefcovodiMundcr,  oconlaCittàdiHamburgo,  o con  i Circoli  vicini , 
o con  l'Imperio  ideilo,  c pure  fa  fare  il  fatto  fuo  e lenza  diminuir  mai  nulla 
nel  «edito,  o negli  Stati  profitta  con  gli  Amici,  c coni  Nemici  Tra  di  loro 
padano  drctta  corrifpondcnza , oltre  alla  ragione  del  fangue,  per  efiòr  li  due 
fratelli  cioè  Celi,  òcHannover,  & ambiduc  Germani  del  Volfcnbutci  Certo 
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èchefc  la  buona  unione  non  forte  grande  correrebbe  rifchio  di  far  li  fortuna  a 

2uci  che  l’invidiano,  dovechetuttoalcontrariovivcndoinbuonacorrifpon- 
enza  tra  di  loro , ft  procurano  il  vantaggio  l'uno  Ramo  con  l'altro.  LaMaf- 
ftma  principale  è (lata  fempredi  confcrvare  la  confederatone  con  gli  Holan- 
defi,  e per  ertèr  vicini;  e per  erter  potenti , potendo  fervirfi  di  baloardo  luna 
potenza  con  l'altra , come  in  fatti  il  van  no  fervendo  nell’  occaflìoni. 

Benché  non  vi  forte  (lata  mai  intrinfeca.  e Uretra  familiarità  tra  quella  comari 
Cafa  Screniflìma  & il  Prcndpc  d’Orangc , fu  per  qualclic  leggiera  gclofia  di 
cercmonialc,  o (la  per  altra  raggionc,  con  tutto  ciò  vi  era  ,i(ui  amìcitia  ap-  5"pre!L 
parente,  c cordiale  per  interefarrt  con  artètto  nell' Imptefa d'Inghilterra  del  a inehlh 
Prencipe , e lo  fecero  volontieri  per  tre  ragioni , l’una  fu  quella  per  poter  con  - ,cm' 
fervore  la  dovuta  pretentione  nella  heredità  di  quella  Corona , per  erter  di- 
fccndenti  i Prencipi  del  Ramo  d'Hannovcr  dalla  Ducherta  loro  Madre  figlivo- 
la  della  figlivola  del  Rè  Giacomo  primo,  di  modo  che  a loro  luogo  polTono 
pretendere  all'  heredità , qual  pretentione  haurebbe  portino  fuanirc  ogni  vol- 
ta, c quando  che  in  quello  Regno  forte  divenuta  dominante  la  Religione  Ca- 
tòlica,  e benché  a quello  odacolo  fi  farebbe  portino  trovar  rimedio,  con  la 
martima  di  Henrico  1 V.  Re  di  Francia  che  un  Regno  vale  una  Mejfa,  con 
rutto  ciò  non  è male  per  li  Pretendenti  Luterani  cne  da  Proteflante.  La  fe- 
conda confido  nell’  intcrerte  di  Religione  , poiché  vedevano  chiaramente 
quelli  Prencipi  che  l’intentione  del  Rè  Giacomo  li.  era  di  levar  via  intiera- 
mente dall’Inghilterra  i Protedanti,  & introdottart  dominante  la  Religione 
Carotica,  fi  metteva  l’Holanda  in  manifedo  pericolo  di  cadere  in  breve  nelle 
medertme  Reti , perche  i due  Rè  di  Francia,  c d’Inghilterra  uniti  inficine  ne 
haurebbono  con  ogni  sforzo  tentata  l’efccuttione , la  qual  cofa  non  haurebbe 
portino  portare  che  grave  breccia  a' Protedanti  di  Germania,  &ipriraiafof- 
frir  garbugli  in  Cala  larcbbono  dati  quedi  Prencipi , ancor  che  la  voce  comu- 
ne nell’  Europa  porta  che  i Prencipi  di  Brunfuic , non  fono  d'humore  di  fard 
anatherua  con  nirtìmo  toccante  l’articolo  della  Religione , tutta  via  le  hidorie 
fon  chiare  che  in  divcrd  rancontri  d fono  fatti  conofccre  acerrimi  difenfori 
della  Religione  Protcdante , e che  con  ogni  zelo  lo  vanno  protegendo,  lèn- 
za modrar  rigore  alcuno  a’  Carolici  nc’  loro  Stati , anzi  gli  lafciano  ampia  li- 
bertà. In  terzo  luogo  vi  fu  la  conddcrattione  di  poter  vantaggiare  la  fortuna 
del  Prencipe  d'Orange  per  poter  con  quedo  mezo  mortificar  la  Francia  che 
minacciava , e dcfolava  cod  acerbamente  la  Germania , conofccndo  beni  dima 
come  Prencipi  làvii  e prudenti , che  non  vi  era  che  quedo  foto  mezzo , da 
fpcrare  il  ripofo  dell'  Alcmagna , c qualche  abbaiamento  della  Francia,  & 
haveano  intercrtè  di  deddcrarlo,  e contribuire  piùdi  tutti  rifpetto  al  (ito  del 
loro  dominio.  Con  tutte  quelle  condderattioni  accennate  non  lafciarono  di 
.maneggiard  congrandiflìmcprecauttioni,  fenza  far  comparire  alcun  manife- 
do difegno  in  favore  dcll'Imprefe  d’Inghilterra,  nè  per  la  guerra  contro  la 
Francia,  afpetrando  il  tempo,  e l'occaflìone  per  dar  fine  all’  allianza  che  ba- 
veva  conchiufo  con  queda  il  Duca  d'Hannovcr;  vero  c però  che  trovandoli 
allora  » difputa  con  La  Città  d’Hamburgo,  volevano  maneggiarci  loro  inte- 
redi  eoa  queda,  per  aoa  confondere  U proprio  eoa  quello  degli  altri.  Ma 
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quando  videro  oponuno  il  tempo  dcfideroA  di  vantaggiare  gli  interefli  deli* 
Imperio  che  languiva  fotto  al  mifero  giogo  de'  Franccfi , e volendo  in  oltre  af- 
Acurarc  la  fortuna  gii  avanzata  dclPrcncipc  d'Orange , fi  diedero  ad  efda- 
marc  per  la  guerra  contro  la  Francia , e nella  Dieta . c nella  Corte  dell'  Im- 
pcradorc  ; e quel  che  importa  che  inftanze , eperfuaftve  di  Prencipi  di  quella  ■ 
portata  non  potevano  cne  riufeire  di  grandimma  efficacia,  fia  per  le  potenti 
fòrze  con  le  quali  potevano  follenere  quello  che  proponevano,  Aa  per  le  al- 
lianze  che  teneano.  In  fomma  non  Arnolfo  che  dopo  che  vide  difpollo  l'Im- 
perio alla  guerra , ma  non  A torto  A fece  la  dechiaralttione  che  A videro  metter 
nel  Campo  forze  ben  grandi , fornendo  anche  gente  al  Soldo  agli  Spagnoli  in 
Fiandra:  di  modo  che  A può  dire  che  quelli  Prencipi  Serenirtìmi  fono  flati 
propagatori,  c bene  fattori  della  caufa  comune,  ancorché  non  ben  riufeita 
ancora  contro  la  Francia. 

Per  render  giurtitia  alla  Carta  Sereniffimadi  Hartìa  Cartel  in  quelli  euveni- 
mcnti  della  guerra  prefente , e dell’  Imprefa  d’Inghilterra,  che  halàlvatoda 
un  gran  nauiraggio  i Procedami , & aperta  la  porca  a'  Prencipi  Carolici  a quei 
mezi  più  convenevoli  per  artìcurarA  dell' ultimo  precipirio  col  quale  li  minac- 
ciava la  Francia  ; per  render  tomo  a dire  giurtitia  in  ciò  alla  Cala  di  Cartel  con- 
verrebbe far  torto  in  qualche  maniera  a tutte  le  altre,  poiché  è certo  che  il 
Landgravio  di  Cartel  in  quelle  congiunture  ha  fatto folo  molto  più  (da  propor- 
tione  a proportionc)  d'ogni  altro  Prencipe  di  Germania.  Nel  Landgravio  dun- 
que A devono  considerare  due  effètti  il  zelo  prima , e le  contributtioni  delle 
forze  poi.  In  quanto  al  zelo  bifogna  dirtinguerlo  in  due  maniere,  il  primo 
verfoilpublico,  cioè  per  il  beneficio  dell' Imperio  , e per  rinterelfo  dell’ Eu-» 
ropa  tutta , & il  fecondo  verfo  il  Prencipe  d’Orange  per  l'imprefa  d’Inghilter- 
ra ; e cominciando  da  quello  fecondo  articolo , diro  che  da  ciafcuno  A fa  che 
tra  il  Landgravio  predetto , & il  Sereniamo  Prencipe  d'Orange , vi  è una 
filetta  parentela  Ano  al  grado  di  Genoani , ma  come  tra  i Prencipi  il  fangue 
tal  volta  ferve  di  gelo , come  A è fpelTo  veduto  tra  le  Calè  di  Borbone , e d’ Au- 
ftria,  e come  fi  vede  tra  lo  fteflò  Prencipe  d’Orange,  & il  Rè  Giacomo  fuo 
Suocero, non  voglio  rertringere  il  zelo  del  Landgravio  nella  confideratione  del 
fangue  col  Prencipe  d'Orange , ma  in  una  certa  indinattionc  d’humore  che  s’è 
andata  nodrendo  con  l'età  ideila  quafi  uguale,  & una corrifpondenza con- 
forme, a fegno  che  quantunque  difeorti  lpcrtò  procuravano  reciprocamente 
di  mantener  l 'affetto  che  confcrvava  l'uno  per  l’altro , col  cercar  le  occartioni 
di  forvirft,  e d’unire  gli  intererti  col  far  quelli  dell’ uno  particolari  all'  altro. 
Può  dunque  ogni  uno  credere,  che  allora  che  A foce  dall’ Orange  l’apertura 
all'  Elettor  di  Brandcburgo  per  l'Imprefa  d'Inghilterra,  che  non  A mancò  di 
farla  anche  al  Landgravio , tanto  più  che  tra  l accennaro  nuovo  Elettore,  il 
Landgravio,  & il  Prencipe  vi  era  una  mutuale  corrifpondenza , che  di  loro, 
poteva  dir  A funiculus  triplex  difficile  rumpitar.  Avifaro  dico  il  Landgravio 
di  tal  difegno,  e dall’  Elettore,  c dal  Prencipe  d’Orange  fe  ne  rallegrò  al 
maggior  fegno,  c fpedì  fuo Inviato perarticurar quello  che haurebbe contri- 
buito, e con  le  preghiere  nel  fuo  Stato,  e con  ifuoi  Odici  da  per  tutto,  e 
con  l'ultimo  sforzo  delle  fuc  forze  per  galleggiare,  c fbrtcncrc  li  difegni , e 
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l’imprefa  del  detto  Prencipe  ; anzi  per  far  che  corrifpondano  gli  effetti  alle  pa- 
role oltre  all’  affiftcnzc  fcgretc , fpedi  per  affiftere  il  Prencipe  fia  di  configlio , 
fia  d’altro  appoggio , il  Barone  de  Gocrz  Tuo  grati  Favorito , fia  principalMi- 
niftro , la  Baie  del  Governo  de*  Tuoi  Stati , il  fuo  cuore  t & il  fuo  occhio  deliro  ; 
e veramente  bifognava  che  il  zelo , e l’amore  del  Landgravio  vcrfo  il  Prencipe 
fofTe  immcnfo , per  poterli  privare  per  cofi  lungo  tempo  d’un  Sogetto  di  tal 
natura , c quel  che  importa  efporlo  a’  pericoli  del  Mare , & in  un  tempo  che  il 
Barone  godeva  leggiera  fanita;  ma  corrifpondendo  il  fuo  zelo  a quello  del 
Landgravio,  c dell’  uno,  e dell’  altro  a quello  del  Prencipe,  riufeirono  fa- 
vorevoli li  difegni  degli  uni,  edeglialtri.  Non  può  dunque  lodarfi  a baftanza 
il  zelo  del  Screniifìmo  Landgravio  in  un  affaredi  cofi  grande  confluenza, 
dove  fi  trattava  non  folodell’intcrcflè  particolare  d’un  Prencipe  cofùcordial- 
mcnte  amato  da  Lui,  ma  di  tutta  la  Religione  Proteftantc  inficme , che  lan- 
guiva affilila  da  grave  infermità  fufei  tarale  da’  ducRè  Luigi , c Giacomo  ; in 
quella  maniera  Todisfece  il  Landgravio  col  zelo  alle  parti  di  vero  amico  nell' 
interefarft  a più  potere  in  favore  dell’  Orange , & a quelle  d'un  vero , e buon 
Chrifliano  nel  concorrere  alla  difefa  duna  caufa  della  maggiore  importanza , 
mentre  fi  trattava  o di  falvare , o di  perdere  la  Religione  Proteftantc  in  Inghil- 
terra, chenehaurebbepoi  tirato  laruina  anche  in  Germania. 

Aggiunfe  anche  gran  gloria  a fe  ftcflb  il  Landgravio  nell'altro  articolo,  cioè  Altre  re- 
nella maniera  con  la  quale  contribuì  con  le  fue  forze  alla  guerra.  Mafadime-  Pofilìoni‘ 
ftiere  prima , di  fapcre  che  vedendo  la  neceffìrà , che  vi  era  di  far  la  guerra  alla 
Francia  con  le  Armidi  tutto  1 Imperio , e per  aftìcurar  meglio  l’Imprefa  prima, 
e la  Corona  poi  nella  perfona  del  Prencipe  d’Orange , e per  liberar  la  Germa- 
nia dall’  inondazione  de’Francefi,  ches’era  giàsboccara  nel  Palatinato,  e 
che  minacciava  di  fommergere  il  tutto  ; a quello  fine  dunque  col  mezo  de’ 
fiioi  Ambafciatori  fi  fece  conofcere  ardentimmo  nella  Dieta  di  Ratisbona , e 
nella  Corte  diCefare;  e fu  offervato  che  le  ragioni  che  andarono  allegando  i 
fuoi  Miniftri  furono  cofi  forti  chefervironodi  grande  efficacia  agli  altri.  Ma 
quello  che  più  importa  che  quefto  Prencipe  non  volle  far  come  la  Campana, 
che  chiama  gli  altri  alla  Chicfa , Sccffarefla  di  fuori;  volle  che  alle  fue  parole 
corrifpondcfièro  gli  effetti , e fc  fervi  d’efficacia  alla  caufa  comune  con  le  fue 
inftanze,  volle  anche  che  le  fue  forze  fcrviflèrod’cfcmpio  ad  accendere  gli 
altri  a far  l’ultimo  sforzo, onde  come  Prencipe  prudente  dine  un  giorno  all’  In- 
viato di  Cefare  Che  CImperio  era  giunto  all'  ultimo  periodo  deUaneceJJità  di 
far  la  guerra  alla  Francia  dabuonfinno ; che  fe  UT eiefìbinon  abbraccia- 
vano quefla  occ  afone  con  Cultimo  sforzo,  dal  Rè  Luigi  fi fabricareb  borio  ht 
breve  catene  nuove  per  tutti;  e che  per  Lui  erari  filato  di  dar  l'ultima  mano 
a quanto  poteva  dipendere  dal  fuo  poter  e.  Veramente  cofi  Io  diffe,  e cofi  la 
fece , poiché  atmb  un’  Efercito  di  fei  mila  buoni  Soldati , radoppiò  le  fue  Guar- 
die, fpedi  abbondanti  provigioni  nel  Campo  , ecorfefrettolofoilprimoper 
unir  le  fue  forze  a quelle  degli  altri  Confederati , nè  rifparmiò  fudori , nè  il 
fangue  ideilo  in  tutta  la  Campagna;  & c certo  che  fe  tutti  gli  altri  PrencipI 
Tcdcfchil’havcffero  imitato  a proportene  delle  loro  rendite,  e de’ loro  Stati 
l’Eferdt©  Tedcfco  farebbe  (lato  almeno , almeno  di  40.  mila  Cavalli , e fcf- 
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fanta  mila  Fanti , Forze  badanti  a refpingerc  nella  Campagna  ifteflà  li  Fran- 
cefi  ne' loro  antichi  limiti 

Sut  tere  Qucda  Cala  Serenidìmx  ha  contribuito  fui  principio  della  Riforma  per  la 
mi  (Time  ai  libertà  della  Germania,  e della  Religione,  anche  con  l’ultimo  sforzo  dello 
pulente-  ^ for2Cj  &£pUr  gioriofo  nell’  hiftoric  il  nome  del  Landgravio  F ilippo,  il  qua- 
le per  falvarc  il  publico  mede  nell' orlo  dell'  ultima  mina  li  Tuoi  Stati,  & il  fuo 
fangue,  obligato  in  oltre  a foftrire  dopo  la  perdita  del  fuo  Efcrdto  una  pri- 
gionia di  cinque  anni , onde  non  è maraviglia  fé  i Tuoi  difendenti  fon  nati  Tem- 
pre col  zelo  della  Religione  nelle  vifcerc.  Quella  grande  Heroina  la  Landgra- 
vi Amalia,  avanzò  la  fortuna  della  Tua  Cafa,  conlabuonaamicitiade’Fran- 
cefi,  e da  quel  tempo  in  poi  fi  c andata  confervando,  e dedreggiando.  Sem- 
bra che.  gli  intercdi  di  quedo  Landgravio  fi  redringono  al  prefente  nella  buo- 
na , c dretta  unione  con  li  Prencipi  di  Brunfuic , e rifpetto  alla  gran  vicinanza 
degli  Stati,  poiché  amici  fi  poflonofervir  di  baloardo  gli  uni  con  gli  altri,  & 
al  contrario  diflùniti  non  potrebbono  che  pregiudicarti:  In  oltre  fi  rende  anche 
accreditata , c potente  qucda  Cafa  con  il  patentato  cofi  drctto  con  la  Cafa 
Elettorale  di  Brandeburgo,  e con  l’amicitia  infcparabilc  che  regna  hora  tra 
l'Elettore,  & il  Landgravio:  di  più  tiene  quedo  una  corrifpondenza  indillo- 
lubile  con  la  Cafa  Elettorale  di  Sallonia,  cflèndofi  anche  conchiufo  trattato 
reciproco  di  heredirà  l una  all'  altra  in  mancanza  d'heredi  ; non  dico  nulla  poi 
del  patentato  con  Danimarca , col  Re  d’Inghilterra,  c la  buona  amicitia  con 
gli  Holandcfi.  Bada  che  per  tutte  quede  raggioni  il  Landgravio  tiene  gran 
credito  nella  Germania , e fe  la  fua  mafTima  è di  confervarfì  l’amicitia  de’  Su- 
derà Prencipi , non  fi  mette  in  dubbio  che  non  da  anche  il  vero  intcrcfle  di 
quedi  di  mantenerfi  in  buona  allianza  con  il  Landgravio- 
intere  (Ti  Gli  altri  Prencipi  che  fanno  qualche  figura  in  Germania  con  le  loro  forze 
de  Prenci-  fon  quelli  di  Virttembcrg , che  veramente  ne'  tempi  andati  tenevano  la  Chia- 
tembèrg.1"  ve  dell'  Imperio  dalla  parte  di  Suizza , c di  Borgogna  Contea , onde  il  loro 
credito  non  era  cofi  debole  nelle  Diete , e fpdlò  prevaleva  il  loro  voto  negli 
interedi  della  pace , c delia  guerra  di  maggiore  importanza,  rifpctco  alle  loro 
forze  di  gran  rilievo  ; ma  due  cofe  ha  indebolito  qucda  Cafa  Scrcnidìma  la 
prima  confido  nella  di vifionc  de' Rami , che  levarono  all’  Albero  il  foliro  vi- 
gore, edendo  vero  che  un’ Albero  rifplcnde  molto  meglio  unito,  che  taglia- 
to in  Rami;  &un'  Efercito  ben  congiunto  & ordinato  in  una  battaglia  può  ati 
ficurard  della  Vittoria,  dove  che  disunito,  non  può  afpetrare , che  una  gra- 
ve perdita , poiché  l'ordine  del  fopremo  Comandante  benché  buono , non  ha 
più  forza  di  tener  ciafcuno  alla  vera  difciplina , c benché  quedo  male  fia  gene- 
rale hora  in  molte  Famiglie  dell*  Imperio,  ad  ogni  modo  la  Cafa  Screniifima 
di  Virttembcrg  fc  ne  rifente  più  d’ogni  altra , a caufa  della  condituttionc  de’ 
Tuoi  Stati,  che  fa  il  fecondo  punto  de’ due.  Chi  ben  confiderà  la  fituattionc 
del  Prencipato  di  Virtrcmberg , farà  condretto  di  confcfiarc  che  quedi  Prcn- 
cipi  fon  come  la  Campana , che  da  fe  fteflà  non  può  fonate  fc  d’altri  non  fi  ti- 
rano le  corde.  Allora  tlic  la  Contea  di  Borgogna  era  agli  Spagnoli , eia  Fran- 
cia meno  potente  in  Alfatia , c li  Suizzcri  nella  loro  lolita  neutralità  le  forze 
di  quedi  Prencipi  ha  ve  vano  il  loro  voto  confultativo  e deciti  vo;  ma  caduta 
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finalmente  quella  Contea . nelle  mani  d’un  Monarca  coli  formidabile  quale  è 
quello  di  Francia,  &il  dominio  di  quello  refoficofi  terrìbile  nell’  Alfatia,  con 
la  fabrica  in  oltre  della  inefpugnabilc  Fortezza  d'Hunninghcn  ; quelli  infelid 
Prencipi  per  cofi  dire,  fon  ridotti  in  un  termine , che  bifogna  olàlvarfi  dalla 
rempelta  della  guerra  in  una  Nave  di  Neutralità,  o lotto  metterli  alla  diferet- 
tionc  de’ Francen , o divenir  nemici  di  queflic  perder  fi.  La  memoria  di  quel* 
lo  fofirirono  quelli  Stati  nell'  altra  guerra  con  la  Francia , c affiti  frefea  per  ram- 
memorarfenc,  & il  male  troppo  grande  per  fcordarlo.  Si  trovano  cofi  inca- 
tenati, o fe  pure  vogliamo  fervirci  d'un  termine  più  dolce,  cofi  inviluppati 
dalle  Armi  di  Francia.  Le  di  cui  Spade  fcintillano  acche  in  tempo  di  pace , che 
nonèpofiibiledifuilupparfi,  e muoverli  ad  alcuna  rifoluttione , poiché  pof- 
fono  cficre  manometti  c lacerati  da'Francefi,  prima  che  l'Imperio  formi  al- 
cun pendere  di  lbccorrerli , benché  affiti  vicine  nano  le  forze  dei  Duca  di  Ba- 
viera, ma  non  diffidenti  al  bifogno.  Dunque  in  ogni  modo  benché  zclantif- 
fimi  dell'  Imperio , e della  fua  libertà , e che  vorrebbono  fcuoterfi  d'un  cofi 
grave  giogo  che  gli  opprime , con  tutto  dò  per  non  arrifehiarfi  in  un’  intiera 
suina  bifogna  in  tucte  maniere  che  vadino  temporegiando  nell’  ardore  della  più 
furiofa  guerra  con  la  Francia,  fino  che  mofiè  le  acque  della  Pifcina  d'altri , e 
fidali  una  buona  mano  per  metterli  nel  bagno  della  falute , fdoltelc  membra 
pollino  da  buon  fenno  adoprarfi  per  la  comune  libertà.  A far  quello  buon 
colpo,  che  al  ficuro  farebbe  buono,  non  tiene  che  a’  Suizzcri , poiché  men- 
tre quelli  le  ne  Hanno  nella  neutralità,  che  tanto  ca  dire  tra  le  Catene  della 
Francia , fi  trovano conflrctti  quelli Prendpi da  una  niceflària malfìma , odi 
unirfi  con  l'Imperio , già  tutto  unito  molto  leggiermente  contro  li  Franccfi , 
come  pur  lo  fanno,  o di  tener  fui  lido  del  fiume  gli  Abiti  di  quel  che  natano 
Certo  c che  i Duchi  di  Virctcmbcrg  ogni  volta  c quando  li  Suizzcri  pmliareb- 
bono  la  rifolutdone  di  dcchiarar  la  guerra  allaFrancia,  nel  punto  i Hello  i det- 
ti Duchi  converrebbe  lènza  timore  alcuno  sfodrar  la  Spada . c forfè  che  non 
folo  lo  dcfidcrano , ma  lo  premono,  poiché  none  poco  male  di  vederli  dvil- 
mentefoggiogati  da’  Franccfi , c farebbe  un  gran  bene  di  liberarli  di  quella  fe- 
bre  che  li  cuoce.  Quelli  Prendpi  veggono  inoro  male;  conofcono  la  natura 
del  rimedio,  che  bifogna  per  guarirli,  ma  da  loro  llcffi  non  poflònoadoprar- 
lo,  che  fa  il  loro  male  maggiore , &c  certo  che  la  lorofalutc,  ola  loro  con- 
fcrvattione  conviene  che  venga  dalla  parte  de’  Suizzcri , con  i quali  vanno 
pillando  per  quella  medefima  ragione  ottima  corrifpondenza.  Li  Franccfi  in 
tanto  fi  trovano  nel  Palatinato , raunano  forze  terribili  nella  Contea  (parlo 
nel  fine  di  quello  anno  1688.)  c qual  fia  per  liufcircl’Efito  none  ancor  dccifo 
nella  Corte  di  V ienna , di  modo  cnc  quelli  Duchi  fi  vanno  preparando  a qual- 
che tcmpclla,  o a qualche  calma. 

* In  riguardo  delle  Corone  del  Notto  dafeuna  porta  nella  cintola  la  chiave 

duna  gran  porta  alla  Germania  per  dove  poflbno  entrare  a danneggiarla , o a corone 
. folle n cria  ; ma  la  fortuna  di  quella  è che  le  Corone  predette  tengono  cofi  di-  *1  Non» 

vili  gli  intcrelfi  tra  di  loro,  che  balla  lòlo  che  deliramente  l'Imperio  procuri  £ 8'ner*‘ 
di  mantenerli  in  tal  divifione  di  differenti  malfimc  pcralficuratfi  da  quella  par- 
te d’ogni  inconveniente;  c piaccflc  al  Ciclo,  che  fi  potcllè  trovare  qualche 
5 Parte  III.  » pme- 
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rimedio  eofi  facile  dalla  parte  della  F rancia,  dalla  quale  gli  c (lato  pollo  un  gio- 
go tanto  più  infopportabile , quanto  cheimpo'ffibiledafcuotcrfi,  cchcque- 
(b  fola  può  far  piu  male  alia  Germania  che  tutte  le  altre  Corone  infieme  « 
poiché  rlmpcrio  unito,  fi  rende  a badanza  forte,  non  foto  per  refidcre» 
ma  per  vincere  tutte  le  forze  delle  Corone  del  Norto  congiunte  infìeme  ; poi* 
che  la  Germania  può  armarepiù  facilmente  deU'altre,  e piima  che  le  altre  fi 
muovano  può  offènderle  & impedirle  il  difegno  ; dove  che  gli  Sforzi  maggio- 
ri di  quello  gran  corpo  Germanico , non  può  impedirà  d'elTcr  lacerato , in- 
cendiato, e taccheggiato,  da  una  fola  parte  di  quattro  dell’ Armi  diFrandst 
Gultavo  Adolfo  entrò  in  Germania  è vero , e portò  danni  tali , e coli  Urani 
euvcnimcnti , che  la  Pollerità  haurà  materie  badanti  di  che  mara  vigliarti 
neH'hiftorie;  maquedo  Rè  benché  d'humor  guerriero,  c di  (piriti  coli  mar- 
nali che  ad  altro  non  afoiravq  che  all*  occaflìoni  d'immortalar  u,  non  haureb- 
be  mai  havuto  nè  anche  il  pendere  di  fare  un  falto  tanto  repentino  con  la  (ita 
Spada  sfodrata,  fe  dal  Rè  di  Francia,  governato  dalla  fagacità,  e fortuna 
del  Richelieu,  non  fe  gli  foflè  dato  fobricato  un  ponte  d'oro.  Dunque  l’ap- 
prenfione  della  Germania  non  è dalla  pane  delle  Corone  del  Norto,  ma  di 
quella  di  Francia,  che  fola  può  farle  come  gli  fa  più  male  ditutte  le  altre.  La 
Polonia  ha  materia  diffidente  da  maneggiare  con  gli  altri  fuoi  Confinanti  che 
fon  potenti , e fieri , fenza  romperti  troppo  il  ccruello  a vititar  quello  che 
potrebbe , o non  potrebbe  fare  dalla  pane  dell'  Alemagna , e le  due  Corone 
di  Suctia,  c Danimarca  polTono  bene  amoreggiarla , nello  dato  dove  fi  tro- 
vano ; ma  non  pretenderne  più  fponfalitio  con  dote,  per  elfcr  le  colè  moire 
cambiate  di  faeda  da  quel  che  furono  a quel  che  fono.  Si  crede  che  la  primi 
inventione  *di  dare  all’  Imperio  il  Geroglifico , o Ila  l’Arma  d’un*  Aquila  con 
due  Tede  non  hebbe  altro  difegno  che  quello  folo  di  dare  ad  intendere  che 
Colui  die  lo  regge  deve  haveraue  Cervelli  l’uno  per  maneggiar  le  Armi  che 
devono  edere  Tempre  all’  erra  ; l’altro  per  reggere  con  buon’  ordine  il  fi»* 
Governo;  ancorché  altri  vogliono  che  ciò  ti  è fatto  per  far  vedere  che  l'I  n»- 
perio  deve  ha vefe  una  teda  verfo  l’Oriente , e l'altra  verlb  d’Occidente.  Ma 
fia  come  fi  vuole,  certo  è che  fe  l'Imperio  vuol' adì  curarti  d’ogni  qualun- 
que disgrafia  dalla  parte  delle  Corone,  deve  haverc  un  doppio  fennocoi» 
l’uno , mantener  fe  iMflòben’  unito , e con  l’altro  conferva»  le  gclofìe  che  gii 
regnano , e che  vanno  fempre  più  regnando  tra  le  due  Corone  di  Suctia , 
cui  Danimarca,  perche  l’unione  di  quede  potrebbe  fmovere  fè  non  fucilerò 
il  Corpo  dell’  Imperio:  e quel  che  più  importa,  che  non  bifogna  diffidare 
la  politica  più  raffinata  per  mantener  la  gelofìa  tale  che  regna  tra  quede  due 
Corone,  poiché  la  difpofitione  dell’ una’,  c dell’altra  c affai  diffidente per 
mantenerla  da  fe  deffà.  Quando  comincia  una  volta  la  fiamma  al  fuoco, 
ogni  picciol  foffiobada  per  renderlo  fempre  più  ardente,  e come  l’incendio 
materiale  tal  volta  inceneriti»  il  tutto  , al  contrario  il  politico  ti  conferva 
fofliandolo,  ma  fe  fi  lafcia  una  volta  cflinguere , diffìcilmente  porrà  più  ac- 
cènderti. Qucdo  è quanto  -può  dirti  inbreve  parole  delle  Corone  del  Norto 
in  generale  toccante  gli  intereffi  della  Germania.  V ederemo  hora  più  i n par- 
ticolare le  maffime,  lodato,  elacondituttkmedcll'una,  e dell’ altra,  poi* 
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che  quantunque  fembrano  corpi  disuniti  da  quello  deli’ Imperio  Germano, 
con  tutto  ciò  formano  una  gran  corda  a quello  Cimbalo,  clic  può  (concertar- 
lo , o vero  accordarlo  fecondo  che  fi  rameggia. 

Darò  dunque  principio  agli  interedi  particolari  di  ciafcuna  delle  Corone  faterete 
del  Norto  da  quella  di  Danimarca,  per  haver  Tempre  havuto  da  tempi  qua-*1  R*  di 
li  immemorabili 'particolari  interedi  nella  Germania,  fopra  ogni  altra  Po-  ca^'aTt» 
lenza  dranicra  , e quello  s’intende  non  foto  in  riguardo  della  Corona,  ma  comuni» 
della  propria  Cafa  cb’è  quella  d'Holftcin , ch’c  Rata  da  più  Secoli  in  qu%,  ]“  *cne”' 
la  gemma  pretiofa  dell'  Imperio  , da  Lei  honorato  , follcnuto  , difefo , e 
protetto.  Hora  gli  Interedi  di  quello  Re  ft  devono  confiderare  in  due  ma- 
niere , gli  uni  generali , & antichi , gli  altri  particolari , e del  tempo  pre- 
lènte  , e per  primo  vedremo  gli  antichi , e generali.  Ogni  una  sà  che  da 
3 a anni  in  qua  quello  Rè  c divenuto  Monarca  per  coli  dire  , havendo 
lapuro  trovar  mezi  di  rendere  hercditariala  Corona  alla  fua  Cafa,  e ipoglia- 
ce  de'  loro  dritti  d’Elettione  gli  Stati  del  Regno , riducendo  nello  dato  di 
Suditi  i Primati  del  Regno  ch’crano  uguali.  Quella  cofi  fatta  mutazione 
ne  ha  fatto  una  ben.  grande  nelle  mamme  di  nato  , poiché  altre  volte  li 
Magnati  in  Danimarca  erano  in  qualche  maniera  verfo  il  Re  , quello  die 
fono  hora  i Prencipi  di  Germania  approdò  Celare  da  cui  benché  Capo , e fu» 
periore  non  poflbno  edere  comandaci  che  fecondo  a quello  che  portano  le 
Leggi  dell'  Imperio.  Di  più  come  il  Rè  non  haveva  il  potere  di  far  pace, 
o guerra  che  con  il  confcnlb  , voto , e Confìglio  de'  Magnati  per  quella 
medefi  ma  ragione  ft  trovava  obligato  di  guadagnarli  1'adctto  di  quelli,  che 
tanto  è a dire  che  non  ardiva  intraprendere  cofa  alcuna  con  troppo  ardo- 
re, o violenza,  nc  per  vendetta  particolare,  c come  il  numero  de'  Gran- 
di , era  grande , c dafeuno  di  quelli  havendo  , o parentati . o altri  inte- 
reffi  in  Germania , non  poteva  il  Re  cofi  facilmente  turbare  il  ripofo  dell' 

Imperio , fenza  che  nc  porti  prima  le  propofutioni  a detti  Magnati,  qua- 
li haurebbono  procurato , come  fpedò  l'andarono  procurando  di  di  (tornar- 
lo d’ogni  cattivo  difegno.  Ma  al  prefente  corre  altra  ragione , perche  il  Rè 
è Signore  della  pace , e della  guerra  , le  Fortezze  , le  Armi  , c le  forze 
marinine  . e tcrrcllre  fono  nel  fuo  potere  ; dal  fuo  folo  cenno  dipende  (o 
del  Confìglio  llabiliro  a fuo  gullo)  di  conchiudere  allianze  con  Potenze 
llranieri , o contro  o in  favore  dell*  Imperio , o contro  quello  , o contro 
quell'  altro  Prencipe  di  Germania;  onde  per  quella  ragione  fa  di  meflieri 
bavere  altra  apprenfione  di  quello  Rè  . c maneggiarlo  con  più  dedrczza, 
e con  più  rifpccto  di  quello  fi  faceva  prima.  Confiderata  tal  ragione  il  no- 
me quedo  Rè  c divenuto  mollò  piu  accreditato,  e potente  di  quello  era 
dato  per  lo  padàto  ; e farebbe  quad  formidabile  le  non  fi  fodè  crefciuto  ,■ 
in  potere , & in  auttorità  in  Germania  il  Rè  di  Suetia , che  veramente  Ita 
chiufo  li  padì  ad  ogni  fperanza  di  maggiore  aggrandirne nto  al  Rèdi  Dani- 
marca Si  all’  opporne  quedo  ferve  d'argine  alrinondattionc  maggiore  dell’  , 
altro.  Ecco  la  falute  della  Germania  da  queda  parte  ; e quel  cne  importa 
che  quelle  dede  pretcntioni  che  nodrifeono  il  petto  del  Rè  Danefc  , no- 
drifeono  anche  quello  dello  Suczzefc  ; di  modo  enei!  primo  che  ardifeemor- 
«lu. -i  ni  dcre 
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derc  refla  morti  caro-,  come  fi  è veduto  nel  particolare  d'Hamburgo , cLo* 
bec  ; c con  più  viva  forza  negli  interrili  del  Duca  d’Holftein  , che  il  Rè 
Dancfc  credeva  di  potere  inghiottire,  in  pochi  bocconi,  ma  il  Kè  di  Sue* 
tia  gli  fece  venire  il  Singhiotto  che  fu  forza  rigettare  anche  l inehiottita 
Gli  interrili  più  generali  del  Rè  Danefc  fono  di  mantenerfi  in  buona , e 
(betta  allianza  con  l'Elettore  di  Brandcburgo,  con  la  CafadiBrunfuic,  e 
più  in  particolare  con  gli  Holandefi  , perche  quelli  fi  come  hanno  mrereflè 
di  non  permettere  il  fuo  aggrandimento  coli  fon  tenuti  di  protegerio , e 
foflencrlo  nello  fiato  nel  quale  fi  trova  contro  ad  ogni  attentato  del  Re  Suez* 
zefe  fuocmolo,  ch'è  il  vero  modo  di  viver  ficuro& in  buon  ripofo. 

Quali  ver-  Circa  poi  agli  Inferrili  particolari  di  quella  guerra  prefente  , e dell*  In*- 
fcdìmiH.Prc^  d’Inghilterra  , fi  può  dire  che  il  Re  di  Danimarca  fi  è trovato  il  Pren* 
terra  ver  io  cipe  fopra  ogni  altro  più  intricato  nelle  rifoluttioni  d’appigliarfi  , a fogno 
l»  Religio-  ^ fon  qUa(j  trafeorfi  due  anni  e mezo  fenza  fapcre  ancora  da  qual  parte 
voltarli  , non  ofiante  qualche  euvcnimenro  che  potea  obligarlo  ad  una  fi- 
nale dechiarattione  , e benché  concedere  col  foldo  al  nuovo  Rè  Gugliel- 
mo fino  a 6000.  Soldati  per  lirlanda  l'cfito  fece  vedere,  che  rutto  ciò  fer- 
v)  ad  accendere  il  fuoco  in  luogo  d'efiinguerlo.  Formavano  quefto  Laberio- 
to  nel  cervello  del  Rè  Dancfc  due  Confiderattioni , quella  dell’  Iraprcfa  d'Is- 
ghiltcrra,  del  Prencipe  d’Orange,  c la  feconda  della  guerra  che  tutto  Tira* 
pcrio  con  tanti  altri  Potentati  naveano  rifoluto  di  fare  alla  Francia:  e co- 
me di  maggiore  importanza  è la  prima  ne  vedremo  le  fue  muffirne.  Non 
ci  è dubbio  che  da  quello  Rè  non  fi  fia  confiderà»  attentamente  quefta 
Imprefa,  e con  l’occhio  tfun  vero  zelo,  e con  quello  ancor  perfpicace  del- 
la politica.  11  zelo  l'obligò  a confiderai  che  venendo  a capo  del  loro  di- 
fegno  li  due  Rè  d'Inghilterra  , c di  Francia  di  ftabilire  la  Religione  Caro- 
tica in  quel  Regno,  c ncll'Holanda,  come  ne  precorreva  la  voce,  chenon 
poteva  riufeire  che  di  grave  pregiudicio  a’fuoi  Popoli,  che  nonhaurebbo- 
no  pofTuto  nè  anche  negotiare  con  libertà , fenza  vedete  interefata  la  Re- 
ligione ; oltre  che  otcnuto  quefto  primo  intento  , a guifa  d'un  Torrente 
che  quanto  più  fi  gonfia  più  sbocca  , fi  farebbono  fatti  lecito  di  tirar  tra 
Carolici  la  gloria  «rimeria  refo  dominante  , da  per  tutto  ; o almeno  che 
poteva  (aitarli  adoflo  il  penfiere  di  domandare  con  auttorirà  che  fi  dartela 
libertà  della  Religione  a’  Carolici  in  Danimarca , e che  forfè  farebbe  (lato 
- imponibile  di  negarne  la  domanda,  fenza  pericolo  d’una  calamirofa,  epe- 
ricolofa  guerra-,  di  modo  che  a tutto  fi  metteva  rimedio  col  favorire  omanl- 
feflamcn  te  con  affiflenza , o tacitamente  fenza  portare  impedimento  Uni- 
prefa  del  Prencipe  in  Inghilterra,  come  in  fatti  fece  il  detto  Rè  Danefe. 
la  ({noto  Toccante  la  politica  ; confidenza  che  il  Rè  Giacomo  dopo  haver^fta- 
«ik politi.  biiit0  regnante  la  Religione  Catolica,  haurebbe  in  breve  fcacciaro  dal  Par- 
lamento ogni  Pari  che  non  forte  tale;  e fenza  dubbio  che  haurebbe  comin- 
. ciato  dal  Prencipe  Giorgio  fuo  Genero  , il  quale  o bifognava  foccombere 
alla  volontà  del  Suocero , o ritornartene  in  Danimarca  , con  che  s’intro- 
durebbono  due  prcgiudicii , l’uno  che  fi  perdeva  , o metteva  in  manifefto 
pencolo  la  fperanza  ddl’  hereduà  a quella  Corona , come  ae  apparivano  i 
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fcgnl,  primo , perche  i figlivoli  del  Re  Giacomo  ch’crano  Rati  molti  non  ha- 
veano  villino  che  pochi  mefi , e l'altra  che  il  Prenripe  d’Orangc  ch'era  il 
primo  alla  pretensone  non  haveva  heredi  -r  di  modo  che  ftabilendofi  la  Re- 
ligione Catolica , fi  fr  ultra  va  di  quella  pretendono  detto  Prencipe  Giorgio 
fuo  fratello.  In  fecondo  luogo , confiderara  il  Rè  Dancfe  l’articolo  dell'  e* 
conomia , poiché  la  flanza  di  quello  Prencipe  in  Londra  allcgeriva  d’una 
gran  fpefa  inutile  la  fua  Corona  in  Danimarca , perche  dal  Re  Inglcfe  era 
mantenuto  di  quanto  faceva  di  bifogno , di  modo  che  con  poca  prebenda, 
c con  mediocre  Piatto  fe  ne  farebbe  fcaricato,  dove  che  ritornando  in  Da- 
nimarca conveniva  mantenerlo  inficmc  con  la  Moglie,  c figlivoli;  aggiun- 
gendoci il  pericolo  delle  gelofic  di  fiato  che  Cogliono  portare  ne’  Regni  i t 
profilimi  Prcncipi  del  Canguc.  Di  più  fi  confiderava  che  facilitandoci  imezi  al  . : ’ 

Prencipe  Giorgio  di  pallate  alla  Corona  d’Inghilterra , che.  s'aprirebbe  la  fpc- 
. ranza  di  vcdcrcungiornonuovamentecongiuntiinfiemcliduc Regnidi  Da- 
nimarca , e d'Inghilterra , come  già  fi  videro  altre  volte  nel  tempo  del  Rè 
Canuto  ; ambinone  da  non  deprezzarli, 

Ma  più  in  particolare  gli  dava  da  penfare  la  politica  Copra  all'  efito  di  una 
tale  Imprcfa.  Le  forze  d’una  Flotta  cofi  terribile  . che  dalla  fama  come  p^tuT 
all'  ordinario  fi  rendeva  molto  più  formidabile  di  quello  era  in  effètto , comun- 
que  fia  certo  è che  fe  ne  parlava  come  delle  più  potenti  che  hayeffè  mai  vedu- 
to il  Mare,  la  quale  dava  eiuflo  fogetto  a confidcrar  due  colè,  la  prima  una 
disgrafia  che  poteva  fucccdcrle  o per  una  tempefia  del  Mare,  già  che  la  Ra- 
gione era  appunto  delle  più  inconftanti , o vero  che  folTe  per  feontrare  la  peg- 
gio con  l'Armata  navale  del  Rè  Giacomo.noo  potendo  nilfuno  pervaderli che 
foflè  per  voltar  Cafacca  cofi  improvifamente , di  modo  che  o dell’  una,  odcll’ 
altra  maniera  fi  temeva  grave  pericolo,  e quando  Coffe  fucccffò  fecondo  all’ 
apparenze,  a qual  ruina  non  li  farebbero  trovati  gli  affari  publici?  farebbe 
flato  nicelTario  cader  vittima  della  fiera  fortuna  del  Re  Luigi,  e del  Re  Gia- 
como che  haurebbono  tirannizzato  I'Holanda  , eh  e un  vero  Antemurale 
di  Danimarca;  & in  tal  calo  lallianza  cofi  vantaggiofa  del  Re  Dancfe  con  la 
Francia  conveniva  mutarla  in  un  mifero  feudo , poiché  quelli  due  Monarchi 
uniti  infieme,  e Copra  modo  victoriofi , & invincibili  non  haurebbono  voluto 

E iù  Amici,  maSuditi,  non  più  Confederati , ma  Feudatari.  Quello  artico- 
> dava  dell' apprenfione  al  Rè  Dancfe  ma  maggiore  gliene  dava  l'altro  che  di- 
rò. Si  conofceva  il  Prencipe d'Orange  d’humor bellicofo , e vallo,  coraggio- 
fi),  e proprio  ad  Intraprcle  delle  più  grandi.  Si  confiderava  che  venendo  que- 
llo acclamato,  e ben  ricevuto  dagli  Inglefi , quelli  amici  di  novità  non  hau- 
rebbono mancato  di  mettergli  sùle  tempie  la  Corona,  e quello  d’animo  au- 
gufio  non  irebbe  fiato  mai  d'humored'abbalTar  la  teda  per  fcaricarfcne , co- 
me fe  ne  videro  gli  effètti.  Diceva  dunque  la  politica  di  Danimarca;  quando  un 
Re  di  quella  Natura,  d'una  inclinai  rione  cofi  guerriera  , d’un’  animo  cofi 
grande  farà  CulTrono  d’Inghilterra  quale  firada  piglieranno  gliaffàri  ì Quan-  . 
do  un’  Heroe  cofi  vittoriolo  haurà  foggiogato , o pollo  alla  fua  divottionc  l'In- 
ghilterra, e che  alla  fua  divottionebaurà  I'Holanda.  dove  fenzadubbiofi 
confcrvcràla  qualità  di  Governatore , e Luogotenente  Generale  per  Mate  . e 
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per  Terra,  chi  porrà  mai  ritenerlo  d'afpirare  a nuovi  acqui  Ili , & a fare  una 
Monarchia  delle  più  terribili  ? un  Monarca  con  le  Forze  Maritiate  di  due  Po- 1 
tenze  le  più  formidabili  fui  Marc , che  tutte  le  altre  forze  inficme  dell'  Euro- 
pa (almeno  coli  fi  credeva  allora , perche  non  fi  fapeva  quello  che  poteva  far 
fa  Francia),  qual  apprenfione  non  darà  al  Mondo,  qual  terrore  non  porteti 
all'Oceano?  A chi  iàrà  la  Navigatone  del  Mar  del  Nono,  delSundo,  dell*. 
Oceano,  del  Mediterraneo , dell’  Univerfo  tutto?  A quello  nuovo  Monarca; 
a quello  nuovo  Hcroc,  a quello  grande  Conquillatore.  La  ftelìà  politica 
che  divenuto  il  Prenciped’Orange,  Rèd’Inghilterra,  non  farebbe  fiato  che 
un.  peccato  veniale  il  credere  , che  gii  potette  fallar  nella  mente  il  penfie- 
re  di  cambiare  il  titolo  di  Stathulder  d'Holanda  con  quello  di  Conte,  e 
da  Luogotenente  divenir  Prcncipe  , & un  tale  Prencipato  unito  con  tatti 
Regni  , qual  potente  Monarchia  non  haurebbe  formato  per  Mate  ,.  e per 
Terra  , e come  haurebbe  potuto  refifiere  il  refio  delle  Provincie  ? come 
la  Fiandra,  come  la  Germania  ideila?  Dunque  fe  tal  pendere  poteva  ve-, 
nire  nella  mente  d'un  coli  fortunato  Prcndpe  , il  credere  che  mancarti  di 
cuore  per  cfeguitlo  farebbe  fiata  gran  colpa.  Non  è difetto  ma  virtù  negli) 
Animi  Grandi  d’afpirare  ad  una  Monarchia  fempre  maggiore  a quella  do- 
gni  altro  , poiché  la  moderattionc  non  è fempre  virtù  , e quei  la  lodano 
e la  predicano  che  non  hanno  nè  fortuna,  nè  forze,  nè  valore,  nèmezi,' 
nè  congiunture  , nè  occasioni  , ma  quei  che  hanno  occasioni , congiun- 
ture, mezi , valore,  forze,  c fortuna,  afpirano  ad  ingrandirfì,  & ad  imi- 
tare la  modcrattione  come  l’imitarono  li  Romani  , come  l’imitò  Alertàn* 
dro , c come  pretefero  d'imitarla  gli  Spagnoli  , che  fino  che  trovarono  in* 
nanzi  a lóro  paefe  fempre  afpirarono  ad  infignoritfi.  Quelle  apprenfionl 
fuggeriva  la  politica  al  Rè  di  Danimarca , poiché  fuccedendo  a impetri  l'e- 
fccuttione , in  luogo  che  la  fua  ailianza  , la  fua  amicitia  , c la  fua  buona 
corrifpondcnza  era  ricercata  con  infianze,  con  premure  , e con  divottio- 
nc , non  farebbe  fiata  nè  meno  guardata , e forfè  che  poteva  ellèr  ridotto' 
in  fiato  di  mendicar  dalla  diferettione  dell'  Inghilterra  , e dell'  Holanda 
divenuto  un  Corpo  foto , la  foififienza  della  fua  libertà , c non  gli  farebbe' 
iellato  di  libero  fui  Marc  quanto  bifognava  per  divertirli  in  unapefcacoii 
Reti.  Confcflò  che  apprenfioni  di  quella  natura , non  dovevano  haver luo- 
go, perche  la  fortuna  cade  cofi  fpertò  come  fate , de  il  Prcncipe  Sereniflhno 
d'Orangc  era  troppo  prudente,  per  ufeir  da' limiti  della  ragione.  Vftj 

in  quinto  . Grande  era  la  perplertìtà  dell’animo  del  Rè  Danefe  nel  confiderare  , C; 
ramro'IT  maturare  a <lual  Part‘to  doveva  appigliarli  nel  veder  che  tutto  l'FmpcrilÈr 
Knncù.*  s’andava  difponendo  prima  , e che  in  latti  fi  difpofe  poi  alla  confcdcrar- 
tionc  col  nuovo  Rè  d'Inghilterra , & ad  una  atrroce  guerra  contro  la  Fran- 
cia , con  la  quale  egli  teneva  vantagiofa  ailianza  che  continuava  ancora. 
L'cfpericnza  faceva  conofcere  a quello  Rè , che  quello  di  Francia  era  trop- 
po formidabile  , che  havea  fempre  foficnuto  i fuoi  Confederati  con  ardo- 
re c zelo  ; che  havea  fatto  pentire  in  tutte  le  occafioni  i fuoi  Nemici  con 
grave  loro  danno  non  foto  per  haverlo  provocato  , ma  per  non  haver  vo- 
luto pigliate  il  fuo  partito;  c gli  era  pur  fiefea  la  memoria  quanto  caragH 
-f, ...  t ■'  era 
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era  codata  la  guerra  antecedente  contro  la  Francia , e maggiori  farebbono 
date  le  Tue  perdite , fe  quello  medefimo  Rè  non  l'haveflé  confiderà»)  co- 
me fuo  nuovo  Confederato  , e come  tale  fodcnutolo  da  più  gravi  danni.- 
Si  metteva  nello  Spirito  che  il  Rè  di  Suetia  , benché  foffride le  maggiori 
disgrafie  duna  guerra  atroce , che  havefle  mai  (offerto  altro  Prcncipe  ; btn- 
che  cadette  con  tanto  feorno  della  fua  Nattionc  all'  intiera  mina  de’  Tuoi 
Stati  in  Germania , & obligato  a vederti  (cacciato  , e del  tutto  cfule  dall’ 
Imperio  , con  tutto  ciò  la  fola  allianza  con  la  Francia  badò  a rimetterlo 
più  gloriofamente  di  prima  nel  pofeflo  di  tutto  il  perduto.  Ch'eflcndo  il 
Rè  di  Suetia  fuo  emulo  irreconciliabile  , benché  parente  cofi  (fretto  nel 
fangue , redando  quello  nell’  allianza  con  il  Chriftianidìmo  , come  fenza 
dubbio  vi  era  l'apparenza  che  redatte , & egli  divenuto  nemico , non  po- 
teva che  divenir  vittima  della  vendetta  dell'uno,  e dell'altro;  poiché  con- 
fido delle  forze  grandi  de’  Francefi  non  aedeva  che  rutti  i nemici  inficmc 
fodero  per  fargli  gran  male  , e quando  dò  folTe  , che  con  la  fua  allianza 
con  gli  altri  nemici  redafic  perditore , e mortificato , non  poteva  ciò  fard 
fenza  inferocire  la  fortuna  della  Cafa  d'Audria , del  Rè  d'Inghilterra  , de- 
gli Holandefi , e dell'  Elettore  di  Brandeburgo , che  non  facea  che  un’  ani- 
ma fola  col  Ré  Guglielmo  , e come  fodero  poi  gli  uni  c gli  altri  per  trat- 
tarlo, quedo  dipendeva  dalla  loro  di  fcrettione.  Faceva  grande  effetto  nella 
fua  politica  la  confiderattione  di  quello  s’era  pattato  nell’ intraprefa  de’ Cuoi 
difegni  (opra  Hamburgo,  correndo  rutti  con  mano  armata  a portargli  im- 
pedimento , e fe  non  fi  fotte  frapoda  la  Frantia  ad  un'  accommodamenro 
ragionevole  . e ritenuto  gli  altri  nell'  apprenfione  , al  fccuro  che  1 haurcb- 
bono  trattato  con  vigore.  Ma  più  gli  dava  dapcnfarela  caufa  vertente  delle 
fue  pretcnttioni  con  u Duca  d’Holftein  , in  favore  di  cui  s’era  sbracciato 
quali  tutto  l’Imperio  , a fegno  che  vedeva’ malmenate  le  fue  raggioni , e 
come  Rimava  che  vi  andava  del  fuo  honore  , e del  fuo  intende 1 vince- 
re , non  poteva  per  conferenza  rompere  la  fua  allianza  con  la  Francia . 
poiché  fe  gli  altri  Prencipi  dell’  Imperio,  e gli  Holandefi  dedì  per gelòfta 
di  non  vederlo  più  grande  , fi  maneggiavano  contro  di  Lui  a favore  dell’ 
Holdein,  in  un  tempo  che  la  Francia  chelofodcncvaera  vittoriofa  in  Ger- 
mania , e che  portava  Io  fpavento  fin  nelle  porte  di  Vienna , checofa  hau- 
rebbono  poi  fatto,  s’egli  aidornatofi  dal  partito  del  Chridianidìmo  cheto 
proteggeva  fi  fodè  dato  a confcdcrarfi  con  gli  altri  Nemici  di  quedo?  Cer- 
to è che  quedo  articolo  di  cofi  importante  interedè  che  veniva  tra  fua 
Maedà  Dande,  & il  Sereniamo  d’Holdcin , feommodè  gli  affati  dell’  Im- 
perio, e prolongò  le  fue  rifoluttioni  nella  guerra  da  fard  alla  Francia,  poi- 
ché tutti  (limavano  ricettàrio  di  tirare  alla  cauti  comune  il  Danimarca , & 
al  contrario  quedo  Ré  che  conofccva  il  difegno  degli  altri  credeva  fùo  vantag- 
gio di  dar  tempo  al  rempo , per  vedere  qual’  efito  fodero  per  pigliare  gli  cu- 
venimcnti  dell'  Imprefa  d’Inghilterra , che  riufeiti  già  favorevoli  fcaldò  gli 
ahxi  all'  odinartione  di  voler  che  fodè  del  tutto  fodisfarto  alla  rediruttione  del 
fuo  Ducato  l'Holdcin  ; da  che  nacque  che  non  dimò  di  fuo  vantaggio  il 
Rè  Dancfc  di  (ottenere  eoa  k fue  forze  contro  la  Francia , quei  tali  che  line- 
avi vcano 
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veano  trattato  qnafi  con  minaccie,  e con  mi  naccic  fenza  quaft  in  un’  affare 
che  gii  era  di  coti  grande  importanza. 

Ragioni'  Non  fi  maturava  meno  la  ragione  del  profitto  cheqùfcfto  Re  tirava  dall* 
i>crnonfirai|ianza  COn  la  Francia,  che  afccndcva  almeno  ad  un  milione  di  lire  Tori 
aguerra.  neg  ^ ann0i  dovc  chc  condcfcendendo  alla  confederatone  con  gli  altri  con- 
tro a quella  , gli  bifognava  far  più  della  doppia  fpefa  per  foftenere  un' 
Efcrcito , & ecco  una  perdita  intolerabile,  poiché  bifognava  perdere  quel 
che  guadagnava.  Se  obligarfi  a fpendere  fenza  neceflità  per  Lui,  una  forni 
ma  che  l'incommodava , e che  non  poteva  portargli  che  grave  preeiudi- 
cio.  Diceva  la  politica  a quello  Re  ; & a qual  fine  far  la  guerra  alla  Fran- 
cia , per  far  la  fortuna  alla  Cafa  d’Auflria , agli  Spagnoli , al  Rè  d'Inghil- 
terra. al  Duca  di  Lorena?  Nel  1673.  correva  altra  ragione,  pcrchefide- 
chiarb  la  guerra  alla  Francia  per  poterla  meglio  fare  alla  Suetia , & appro- 
fittare del  Rottame  di  quella  ; ecco  il  difegno  , che  non  era  cattivo,  con 
tutto  ciò  , non  fervi  che  di  fpcfà  inutile  , e d’una  gloria  momentanea  che 
cade  a vergogna.  Ma  al  prelcnte  , perche  rompere  un'  allianza  che  pota 
tanto  beneficio  , per  conchiudetne  una  che  non  può  portargli  che  danno 
notabile,  mentre  conveniva  a proprie  fpefe  foftenere  i Confederati,  e qual 

Srofitto  ne  tirarebbe  alla  fine  ? ne  pure  d'un  zero  ; anzi  era  affai  manifè- 
0 il  pericolo  di  cadere  nella  fchiavitù  degli  altri  volendofi  liberare  di  quel- 
la delia  Francia.  L'Imperio  chiedeva  la  guerra  , e la  faceva  , per  e fière 
obligato  a difenderfi  dalle  gravi  sferzate  che  gli  dava  la  Francia  , e per  la 
fpcranza  di  ridurla  ne'  fuoi  antichi  limiti  ; e ricuperare  il  perduto  ; il  nuo- 
vo Rè  d’Inghilterra  la  premeva  per  effer  fuo  intcreflc,  altramente  correva 
pericolo  la  lua  confervattione  in  quel  Regno  ; e non  fenza  la  pretentionè 
d'acquiftar  la  gloria  di  ftabilire  l’antico  credito  ne'pacfi  ftranieri.  Gli  Ho- 
landcfi  havevano  neceflità  indlfpenfabile  della  guerra  contro  la  Francia,  pri- 
ma per  efler  di  quefta  minacciata  dall’  ultimo  efterminio  , e Liberata  col 
mezo  dell'  Imprefa  d'Inghilterra,  conveniva  foftener  con  tutte  le fue forze 
nella  Corona  quello  che  l’havea  falvato  dal  precipitio , e non  ^x>tea  fofte- 
nerlo  fenza  tal  guerra.  Gli  Spagnoli  fi  vedevano  in  precinto  d’cflcre  inon- 
dati dal  Torrente  della  Francia  , non  haveano  più  nato  da  vivere  per  ba- 
vcr  perfo  fino  il  rcfpiro,  di  modo  che  fi  videro  forzati  di  feiegliere  un  me- 
zo pcricolofo , per  non  perderfi  del  tutto , non  reftandogli  che  quefta  fo- 
la fpcranza  di  rihaverc  qualche  particella  di  quel  tanto  cne  gli  c flato  ra- 
pito dal  Rè  Luigi  in  mezo  Secolo.  Dunque  tutti  quefli  Potentati  preme- 
vano la  guerra  o per  la  neceflità  indifpenfabile  di  farla,  o per  la  certa  fpe- 
ranza  che  haveano  concepito  di  profittare  del  Rottame  del  gran  Navile 
della  Monarchia  Francefc , che  credeano  inevitabile.  Ma  il  Ré  di  Danimar- 
ca qual  profitto  poteva  fpcrarc  ? qual  vantaggio  potea  pretendere?  nè  pur 
torno  a dire  d’un  zero.  & il  pericolo  era  aliai  manifefto  di  perder  molto, 
c non  lungi  quello  di  vederfi  fottomeflò  all'  arbitrio  de' vincitori.  Ecco  la 
ragione  che  chiufc  le  orecchie  al  Rè  Dancfe  , a tutte  le  inflanze  , a tutte 
le  rapprefentartioni , & a tutte  le  confiderattioni  che  fe  gli  prefenravano. 
e dagli  altri  Confederati , c dal  Rè  d’Inghilterra  , e dal  Prcncipe  Giot 
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filo  fratello  , per  obligarlo  alla  guerra  contro  la. Francia  , e {Tendo  vero», 
che  mai  Potentato  alcuno  fu  tanto  {limolato  in  cole  di  tal  natura  , come, 
fu  il  Ké  di  Danimarca  in  quella  volta,  parendo cofamaravigliofa-chc  hab-. 
bia  po fiuto  rcfiltcre  a tante  perfuafiyc.  Non  lafciò  ad  ogni  modo  come 
già  fi  e accennato  di  ibpra  di  tcflimoniare  al  Ré  Guglielmo  , non  pcc  ra- 
gione di  flato  forfè  , ma  per  debito  di  Religione  un  vivo  zelo  in  un  foc- 
cotfo  di  alcuni  migliaia  d'Huomini , per  la  guerra  d'Itlanda , però  col  Solr, 
do  ben  pagato , & antecedente  alla  levata  di  tale  gente:  che  tutto  quello 
(he  fin’ nora  ba  fatco  quello  Ré , oltre  ad  alcuni  foccorfi  dati  a Cefate  per 
la  guerra  contro  il  Turco,  del  redo  folliene  I’àllianza  con  la  Francia,  par- 
ticolarmente da  che  s’intcfe  la  confifcactionc  (m’inganno)  la  ritcntionc  d 'al- 
cuni fuoi  Vafcelli  mercantili  che  viaggiavano  in  Francia , lenza  poterli  otte- 
nere con  tutte  le  inllanzc. 

, Gli  Suezzefi  fotto  nome  di  Gothi  , di  Vandali , e di  Hunni  portarono  su«x«a 
lo.fpavcnto  , con  lingue  , e rapine  nell’Europa  rutta  , e particolarmente^1'.^ 
nell’  Italia  , dove  trovarono  più  ricca  la  preda  , e più  nobile  il  Trono  perd,",?1'10" 
fiabilirfi,  e fenza  Carlo  Magno,  e qualche  altro  Impcradorc  della  Tua  Ca- 
li che  lobligò  a Tuonar  la  ritirata  il  Teme  delle  loro  Armi  vittoriofe , hau- 
rebbe  latto  radice  nelle  Provincie  più  Nobili  dell’  Europa  , ma  sradicati 
dal  Valor  de'  Galli  fu  forza  di  ritornare  per  intanarfi  tra  le  rupi  di  Stocol- 
mio  , di  dpvc  di  tempo  in  tempo  più  tollo  a guila  di  Fiere  , che  d'Huo- 
mini  ufccndo  dalle  lor  tane  depredavano  hora  in  un  luogo,  & bora  in  un’ 
altro  della  Germania,  e fpcflò  feorrevano  altrove,  prcvalendofi  delle Scif- 
mc, , della  Chiclà  , e deli’  Imperio  fino  che  data  la  pace  a quella , e ben’ 
unito  e fortificato  quello pcrdcropo ogni fpcranza dclloro dendetato (labili-  . . 
mento  nelle  Provincie  llranicre,  conllrcni  di  contentarli  delle  loro  ficylitc  * 
rupi , divenuto  efule  da  per  tutto  il  loro  nome  iltcfib , che  fpcflò  non  fcrviva 
altro  al  meno  nell'Italia  enea  portar  fpavento  a’  Fanciulli , poiché  ballava  no- 
minarli li  Got  Iti , li  Vandali,  e gli  Hunni,  per  farli  defillcrc  de*  loro  fancipl- 
lcfchi  capricci , cofi  horribilc  era  la  Memoria  delle  crudeltà , degli  incendi  e 
delle  violenze  che  vi  haveano  porratoprima. 

Hora  quelli  medefimi  Franccfi  che  feaedarono  gli  Suezzefi  come  Hun-  Loro  no- 
ni , come  Gothi,  e conte  Vandali  dall’  Europa  più  abitata,  li  richiamato-  ™lt30cc^ 
ne  poi  in  Germania  con  tanto  impeto  , che  dall’  Impcradorc  , e dal  Papa  tempi  me- 
xellò  conchiufo  che  i Vandali , i Gothi  ,ac  gli  Hunni  non  caufarono  maidcfim,‘ 
unti  difordini  in  Italia  in  un  Secolo  , quanti  ne  portarono  gli  Suezzefi  in 
.Germania  in  mezzo  Lullro.  Comunque  fia  gli  Suezzefi  hanno  fatto  vede- 
re che  quello  nome  di  Gothi , e di  Vandali  che  fembra  cofi  horribite  alla 
mente  altrui  non  era  che  una  lòia  mafehera  , che  nafeondeva  il  galere,  e 
la  natura  cortefe,  generofa,  e civile  degli  Suezzefi,  poiché  in  fatti  non  fi 
tollo  fccfcro  con  Gufiavo  Adolfo  loro  Re  nelle  .parti  della  Germania,  an- 
zi nel  centro  dell'  Imperio  , che  parve  che  con  loro  nafccflc  là  civiltà  eia 
gcncrofità  , clTcndo  vero  che  tra  tutte  le  altre  Nattiohi  la  Suezzefe  può 
portare  il  vanto  d’haverc  un’  aria Maellofa , cNobile,  &unalmmanitàac- 
comp. ignara  di  gran  gentilezza;  onde  il  Cardinal  Giaciti  ch’era  fiato  lòe- 
%uiParte  1ÌL  e «ùó 
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dito  Legato  Apottolico  in  Germania  per  trattar  la  pace  havendo  veduto 
un  giorno  un  buon  numero  d’Officiali  Suezzefi , tutta  gente  ben  fatta  , • 
ignorile  fi  lafciò  dire  a’  Tuoi.  Io  non  Pojfo  comprendere  che  gli  Suezzefi 
che  fin  difendenti  de’ Gol  hi  Jìano  cofi  barberi  , e crudeli  come  ce  li  de  ferì- 
vono  in  Italia  , poiché  portano  in  faccia  con  ejfi  loro  t Immanità  ifiejfo. 
Un’  altro  Cavaliere  Italiano  dopo  la  condufìone  delia  pace  di  Munfter ri- 
tornato in  Italia  andava  dicendo  ; Che  t Europa  havea  quello  obligo  al  Car- 
dinal de  Ricbeften  , poiché  nel  credere  di  danneggiarla  la  beneficò  , per 
effere  il  principale  flromento  della  venuta  degli  Suezzefi in  Germania, 
con  che  refiiamo  bora  perfitafi  che  fimo  molto  diffe reati  di  quello  che  ci  fina 
fiati  rapprefentati.  In  oltre  li  più  politici  confeifano  che  lenza  l'arrivo  de» 

Sii  Suezzefi  in  Germania  , la  Cafa  d’ Auttria  haurebbe  aderbilo  gran  pane 
i quel  redo  che  di  libero  tettava  all’Europa,  di  modo  che  generalmente  i 
Prencipi  confervano  dell'  obligattione  al  Rè  Gettavo,  & a’ Tuoi  Suditi  ; bea' 
i vero  che  fon  venuti  per  fere  il ratto  loro,  come  pur  l'hanno  fatto,  fono  pre- 
cetto di  falvar  la  Germania  dall’  ultimo  naufraggio  che  gli  minacciava  la  Cala 
d’Auttria;  con  quetta  differenza  ad  ogni  modo , mentre  hanno  liberato  l'Eu- 
ropa da  una  pericolofa  inondattione , per  farla  cadere  dentro  un  terribile  in- 


Loro 

■ìaHi ma  di 
«onfcrv  ar- 


rapacii 

per  incatenarla  tra  le  braccia  di  quella  di  Borbone  , che  fon  più  dell*  fa- 
lerno formidabili. 

Ma  quel  che  importa  che  gli  Suezzefi  hanno  aerilo  un  Serpente  che~ 
non  li  noceva , e fanone  fòrgere  un’  altro  che  li  morde  ; o per  meglio  dire 
fi  amici  de*  piantarono  un’  Albero  che  gli  fa  ombra.  Dunque  per  parlar  più  hittorica- 
r«»Dccfi.  mente  fenza  tante  figure  , dirò  che  gli  Suezzefi  cflèndo  flati  piantati , & 
irrigati  in  Germania  con  la  protettione  & afliftenza  de’Francefi , e col 
zelo  , e forze  di  quetti  avanzati  in  quella  fortuna  . e pofeflo  di  Stati  nel 
quale  fi  trovano,  prefero  per  loro  particolare  maflima  la  rifoluttione  di 
mantenere  inviolabile  radianza  con  la  Francia  , per  effer  quello  l'unico 
mezo  di  fottenere  quella  Potenza  che  l’havea  ttabiiito , e che  poteva  far- 
gli del  male  volendo.  Tra  le  altre  conftderadoni  vi  era  quella  , che  ha^ 
vendo  la  Corona  di.  Suetia  grande  cmularicme  con  quella  di  Danimarca', 
per  poterfi  afficurarc  d ogni  qualunque  perìcolo  a!  fuoidifcgni,  controalla 
ftcfTa  conveniva  mantenerfi  in  buona  , e Uretra  corrifpondenza  con  la 
Francia  perche  abbandonando  quetta , 1’alrra  fua  emula  ft  farebbe  fubiro 
rinforzata  con  una  nuova  aliianza  con  la  medefima.  Da  quello  nafee  che 
la  Suetia  fi  è trovata  neli'obligo  di  tenerfi  ferma,  c collante  nella  fua  lo- 
lita confederatrione  con  li  Franeefi;  & all’ in  contro  Danimarca,  accorta- 
fi  che  non  poteva  portargli  che  una  continua  gclofia,  e manifetta  appren- 
dono, ha  procurato  di  rorfi  dal  petto  tal  veleno,  con  l’aggiungere  laftef- 
fi  apprenfione,  c gelofia  alla  Sueria;  & in  qual  maniera?  col  confederarli 
anche  Lei  con  il  Re  Chrittianiffimo  : la  qual  colà  è rìufcita  di  gran  bene- 
ficio alla  Francia , havendo  fatto  femprc  il  facto  fuo  all’  altrui  jfpcfe  ; che 

però 
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però  in  luogo  d'cltinguere  ha  procurato  d’allumare  il  fuoco  dell7  emular, 
rione  tra  quelle  due  Corone;  e veramente  d può  dir  madiata  curioftque- 
da  di  vcdieic  la  Francia  contrarre  ailiaaza  con  Suetia  . e fodcnerla  s & 
allianza  con  Danimarca  , e mantenerla  , e pure  arabidue  dette  Corone 
vivono  con  tale  emulatdone  , che  lerabrano  fempre  fui  punto  di  volerfi 
lacerare.  Ancora  è andata  coniiderando  la  Suetia , che  non  può  eder  mai 
amata  dall'  Imperio , per  haver  da  quello  fmembratojanti  Stati  per  farne 
gemme  alia  fua  Corona  . e che  per  conferrarli  in  aedito  , e fuori  d'ogni 
torte  di  apprenfione , Infognava  haver  l’amicitia  con  una  Corona  potente 
come  quella  di  Francia,  poiché  rompendo  con  quella,  & unendoli  quella 
con  l'Eiettore  di  Brandcburgo,  e con  Danimarca;  non  poteva  Ipcrarcche 

gave  disordine  per  Lei.  Tutta  via  conofciuto  che  i Francefi  , erano  paf- 
ti  nella  pretentione  di  voler  che  la  Suetia  dipenda  come  per  obligo  dall’ 
aurtorità  della  Francia , per  levarfì  gli  Suezzefi  da  ima  tale  fpecie  di  tribu- 
to contraflcro  , nel  1067.  quella  famoià  Triple  Allianza  , che  a guiià  di 
quei  fuochi  artificiali  fece  grande  ilrepito,  c molta  apparenza , cfuanl  infe- 
rno, havendo  fempre  1'apprcnfionc  la  Suetia,  che  mancandole  la  Francia, 
poteva  edere  poco  (limata , e meno  confiderata  dagli  altri.  Li  fucccflì  poi 
della  guerra  del  1075-.  e le  fuc  disgratie  con  Danimarca  , e Brandcburgo, 
gli  diedero  molto  da  peniate  ; havendo  cfperimcntato  che  la  Confederar- 
rione  con  un  tanto  Monarca  quale  era  il  Francefe  , che  fapea  , e che  po- 
teva cofi  bene  difendere  i fuoi  Confederati , non  poteva  riufcirgli  che  di 
giovamento  , e di  gloria  , come  in  farri  l'cfperimentò  nella  pace  di  Nimc- 
ga,  che  acquidò  il  perduto  , e fi  refe  più  Invincibile,  col  braccio  poten- 
te del  Rè  Chriftianidimo , che  fi  sbracciò  da  buon  fenno  a fuo  favore,  e 
fenza  la  di  cui  potente  protettione  farebbe  bora  fuori  della  Germania;  di 
dove  diverfi  fono  quei  Prcndpi  che  vorrebbono  contribuire  a vederla  cfule  «*•*» 

dall'  Imperio  , c farebbe  facile  divenirne  a capo  . fc  non  la  vededero  cofi 
bene  unica  , e cofi  ben  protetta  dalla  Francia  , che  voloncicri  l'accarez- 
za, e la  protegge,  perche  con  la  fodìdenza  dell' Armi  di  quella,  o alme- 
no de'  buoni  Offici  continua  ad  efercitarc  con  fortuna  i fuoi  difegni  fe  non 
verfo  la  Monarchia , almeno  nel  mantenerli  negli  acquidi  farri. 

Si  c odcrvata  con  maraviglia  , c dirò  con  curiofità  la  maniera  del  prò-  Amiinwo- 
ccderc  d’ambiduc  quede  Corone  del  Norto  , nell'  Imprcfa  d’Inghilterra,  “‘ideili 
e nella  generai  rifoluctione  dell’  Imperio , di  far  la  guerra  alla  Francia.  Su)  guerra, 
principio  fu  cofi  grande  l’applicactione  per  gli  euvenimenti  del  Ducato 
d'Holdelrt,  che  vcrtivan»  in  tal  tempo  alla  gagliarda,  che  non  fu  poflibi- 
le  di  voltarlo  sguardo  ad  altro  ogetto  , rifoluto  lo  Suezzefe  di  volere  che 
n codo  del  fuo  fanguc  ideilo  fi  dia  fodisfattione  al  Duca  nell'intiera  redir 
tuttionc  del  fuo  Pacfe  , & al  contrario  odinato  il  Danefe  nella  pretenda- 
ne di  guardar  per  fc  il  Ducato  dal  quale  ne  havea  fcacciato  il  Duca  anni 
prima  , c riparargli  la  perdita  con  qualche  fomma  in  contanti , o in  altri 
Stari.  Qucfta  discordia  che  fi  feontrò  appunto  nel  fuo  maggior  fervore , 
allora  ch'entrarono  i Francefi  nel  Palarinato  con  tante  forze,  chcdavaful 
ponto  il  Prencipe  d'Orangc  di  far  vela  in  Inghilterra , e che  l'jnipefio.  «io- 
ti 1 min- 
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«linciava  a farti  conofccrc  ben  rifoluto , & unito  alla  guerra  contro  I» 
Francia  , di  modo  che  tal  difcordia  fervi  di  pietra  di  fcandalo  agli  affari 
comuni,  poiché  internati  tanti  altri  Prcncipi  come  Saflonia  , Brandcbuc- 
po  , i Duchi  di  Brunfuic,  gli  Holandefi,  & altri,  c più  in  particolare  Ce- 
lare a veder  terminato  quello  affare  fofpendevano  le  loro  rifoluttioni  nella 
guerra  . & in  ranto  li  Franccfi  depredavano  l'Imperio , minavano  il  Palati- 
nato , e mettevano  in  Servitù,  gli  Elettori  Ecclefiadici.  Terminata  finali: 
mente  la  quedione  , con  intiero  piacere  del  Duca  d'Holdcin  protetto  dal 
Rè  di  Suetia  , allora  che  gli  altri  credevano  di  veder  quelle  due  Corone 
congiunte  con  l'Imperio  , egli  altri  Confederati  per  la  caufa  comune  , fi 
trovarono  lungi  del  loro  conto , ch'era  , che  fe  luna  e l'altra  non  concoti 
revano  alla  generai  Confederatone , almeno  l una  concorrerebbe  al  Aco- 
ro, c di  più  certo  fi  credeva  la  Suetia,  ma  quelle  dueNattionidicoliDa- 
nefi , c Suezzefi , mentre  gli  altri  fi  maneggiavano  come  Briarci  con  cento 
Bracci,  etti  fi  guatavano  gli  uni  gli  altri,  vigilanti  quelli  ad oflèrvar quan- 
to facevano  quelli  -,  e fe  mi  è permeilo  di  fcrvirmi  di  quello  efempio  , li- 
mili a'  Cani , c Gatti  fi  giocavano  alla  forte  la  preda  con  ocelli  riaverli  per 
vedere  chi  di  loro  rilaverà,  temendo  ciafcuno  dalla  fua  patte  di  comincia- 
re il  primo  ad  irritar  la  Francia. 

Ineinno  Rollarono  veramente  in  quella  volta  ingannati  nella  loro  fpcranzai 
«•  chic  prcnc|pj  dcip  imperio , e non  meno  di  quelli  gli  Holandefi , poiché  cre- 
devano non  folo  cofa  facile,  ma  quafi  indubitabile  la rifolutiooe degli  Suez- 
«fi  di  concorrete  con  gli  altri  all'  allianza  comune  contro  la  Francia , an- 
zi fi  perfuadevano  che  quelli  follerò  i più  ardenti  a premerla , confiderà» 
la  violenza  ufarali  da'  Francefi  nella  fpropria  fattali  del  Ducato  de’  due 
Ponti  , di  modo  che  pareva  giudo  , c vilibile  che  fodero  per  abbracciar 
queda  occadìonc  di  vendicarli  dell’  affronto  , di  ridabilirfi  della  perdita» 
e di  torfi  quella  fcrvitù  nella  quale  l'ha  pollo  la  Francia  , che  fieramente 
fi  mantiene  nella  prctentione  di  voler  come  dipendente , non  come  uguale 
la  Suetia  , dove  che  mortificata  cambiarrebbc  di  tuono , c dimarebbe  a fua 
gloria  l'ugualità.  Grande  fu  in  fatti  l'inganno  di  tutti,  benché  ciafcuno, lo 
copre  per  non  volere  il  titolo  d'edere  dato  ingannato.  Il  Prcqcipe  d'Oran- 
ge  prima, .&  il  Rè  Guglielmo  poi,  con  gli  Inglefi  fuoi  più  fautori  , c ze- 
lanti , tenevano  infallibile  la  dechiarattionc  di  Danimarca  in  loro  favore, 
cioè  contro  la  Francia  , confiderato  l’intercfiè  del  Prcncipc  Giorgio  che 
liavea  tanta  parte  negli  affari,  c clic  intcrefava  direttamente  la  gloria , eia 
fpcranza  di  grandi  vantaggi  la  Cotona  di  Danimarca  ; c non  meno  fe  lo 
perfuadevano  gli  Holandefi,  ch’erano  dati  podi  fu  l'orlo  del  precipitioda' 
Francefi,  e che  la  loro  caduta  non  poteva  portar  che  il  fucccllbdiquclla  di 
•Danimarca,  onde  dimavano  che  queda  Corona  non  metteva  in  dubbio  di 
■darli  la  mano  per  follcvarfi.  Gli  alrri  poi  cioèl'lmperadorc , Brandeburgo,  <8c 
altri  Prencipi  dell’ Imperio,  per  le  raggioni  già  accennate  facevano  il  conto 
fopra  alle  forze  maritimc,  c terre d ri  che  fornirebbe  la  Suetia , che  la  crede- 
vano portata  agli  occhi  chiufi  alla' guerra  contro  la  Francia;  di  modo  che  in 
queda  maniera,  e gli  uni,  c gli  altri  perfuafi  dell'  ailìltcnza  di  quede  due  Co- 
rone, 
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tene,  cominciavano  a cantare  il  Rcquiefcac  in  pace  alla  Monarchia  del  Rè 
Luigi  che  havea  refo  formidabile,  e che  pretende  va  renderla  uni  vedale  : ma 
nel  più  bello  del  gioco  videro  far  fallo  la  loro  fperanza  da  quella  parte. 

Tra  li  Prencipi  Prore  danti  non  fi  mette  in  dubbio  che  gli  Suczzefi  non  fia- 
no  quelli  che  hanno  fempre  tedimoniato  d'hotrote  verro  quella  Roma  detta  «rfonm- 
la  Santa , c più  di  zelò  per  la  Religion  Luterana  , fia  per  la  Riformadella  Frcj'J 
Chiefa , a fegno  che  redo  molto  ingannata  queda  Roma  la  Santa  , allora  6 “ **"*'' 
che  s’era  pctfuafa  di  veder  col  mezo  della  Regina  Chridina  convcrtito  in 
breve  tutti  i Regni  de'Gothi,  e de’ Vandali  alla  fede  Romana  , poiché  la 
xifoluttione  di  queda  Regina  tele  più  Teveri  i divieti  contro  i Carolici  in 
quei  Regni,  nè  tale  efempio  produnc  effetto  alcuno , efe  nella  vita  di  Chri- 
dina non  vi  fu  chi  penetradcla  vera  ragione  dalla  quale  fu  moda  a tal  mutac- 
rione  meno  lo  finiranno  i Secoli  bora  ch  e morta.  Non  fi  mette  dunque  in 
dubbio  che  non  nabbino  incelò  con  gudo  la  rifoluttionc  del  Prcncipc  d'O- 
range  per  l'Imprefa  d’Inghilterra,  c che  non habbino vidodi buon  occhio, 
i fuoi  fuccefiì  cofi  profperi , c reputati  miracolofi  in  tante  circondanze  ; 
poiché  come  più  zelanti  del  rìpofo  , c profperità  de'  Procedami  nella  loro 
Religione,  haveano  fentito  con  fommo  dolore  lo  dato  nel  quale  queda  fi 
trovava  in  Inghilterra , dove  dal  Re  Giacomo  fc  ne  pretendeva  lo  sfratto 
per  render  regnante  la  Catolica , che  non  poteva  portar  che  disgrafie,  cguai 
ùii'Holanda,  & in  breve  a’ Procedami  tutti  della  Germania;  che  non  po- 
teva riufeir  che  di  grave  danno  , e quafi  dell'  intiera  mina  agli  Suczzefi , 
quali  rinforzati,  & infupetbiti  li  Catolici,  non  hautebbono  più tolcrato di 
veder  la  Corona  di  Succia  Signora,  c Soprana  di  unti  opulenti  Vcfcovadi, 
e ricchi  Benefici  Ecclefiallici , che  fervi  vano  di  continua  afllittionc  alla  Se- 
de Apodoiica.  Non  potevano  dunque  rallegrarli  gli  Suezzefichcconlapiù 
viva  parte  dell' Anima  del  buon  fucccflò d’Inghilterra,  fpallcggiandolo con 
tutti  i mezi  podibili , e per  incalorire  meglio  gli  altri  col  loro  efempio , fpc- 
dirono  uno  de’  principali  Signori  della  Corona  . per  congratularli  in  Lon- 
dra col  nuovo  Rè  ; afiicurando  nel  tempo  ideilo  gli  Holandefi  , che  non 
haurebbono  mancato  d'adempire  ciaccamente  a quanto  portava  il  loro  obligo 
nel  trattato  reciproco  d’Allianza. 

Ma  in  quanto  alla  guerra  contro  alla  Francia  ingannarono  gli  Suczzefi  Non  vo- 
l’afpcttattiva  di  molti,  anzi  di  tutti  con  le  loro  madimc  particolari  , non  6,iono  *» 
badando  nc  perfuafive,  nè  promede  , nè  rapprefentatfioni  per  rimuoverli  u 
dal  concepito  difegno  di  darfene  nella  neutralità  ; e fi  crede  clic  la  Politica  Francia, 
difeorrefle  in  queda  maniera  con  loro,  o pure  che  cofi  li  facedc  parlar  la 
politica.  Noi  con  le  Armi  di  Francia  ci  Jiamo  ingranditi  nella  Germania , 
accreditati  ntW  Europa  ; & bora  con  le  noflre  contribuiremo  a /eredi- 
tare la  Francia,  CfJ  a fpogliarla  de  fùoi  acqui/ il  L'aggravio  del  ^Ducato 
de,eDue  ponti  non  è da  contropefarfi  alle  benificenze  ricevute  dà  Fr ance- 
fi,  ® agli  intoler abili  danni  che potrebbomo  ricevere  abbandonandoli.  Con 
quefta  grande  unione  di  forze  contro  la  Francia , con  quejla  Confederatilo- 
ne  di  tutto  l'Imperio , e di  Spagnoli,  eilnglefi,  ed' Holandefi,  e d'italiani 
che  cofafi pretende  ì Rabbatter  la  potenza  del  Rè  Luigi,  e ridurre  iFran- 
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et  fi  ne'  loro  limiti , tali  che fi  trovavano  allora  che  uficì  dalla  minorità  Luigi 
XIII.  Si  pretende  che  s’adempifcano  le  Leggi , moli  vogliono  che  Reftfrtf- 
do  certa  facienda  eft  proprio  domino.  ‘Dunque  bifogna  dar  la  Lorena  al fin 
antico  Duca}  la  Borgogna,  e tante  ‘Piazze  rapite  nelle  Fiandre,  & il 
Lnxemburgo  agli  Spagnoli  i PAlfatia  a Ce  far  e , & a Ce  fare  Strasburgo, 
Huninghen  demolito , ilTalatinatt  al  fuo  Elettore  ; (gin  poche parole fi pre- 
tende dare  il  bando  dalla  Germania  a’  Francefi;  ® a qual  fine  ì per  poterlo 
poi  tanto  pii  facilmente  darlo  agli  Snezzefi  Ma  che  cofa  vuoi  dir  tntttè 
queftoì  perche  per  via  flraor dinarie , e per  me  zi  indecenti  alla  Religione 
Cat  elica,  s'adopra  la  Cafa  d'Auftria  a cercar  Confederati  al  Rè  Guglielmo 
et  Inghilterra  ? forfè  per  la  Carità  ver  fogli  altri  et  abbatter  la  Francia  ,per 
fare  anche  agli  altri  r accorr  e il  Rot  tornei  Son  ciancia;  la  Cafa  d' Aqflria 
vuol  rimetter  fi  nelfuoprtmopofio,  e forfè  più  potente , e quando  farà  giunta 
come  fe  la  paleranno  i Trote  fi àntiì  Ma  che  cofa  droeranno  gli  Sue zzefiì 
Quella  ftejfa  Bara  che  porterà  li  Francefi  fuor  ideila  Germania,  condurrà 
gli  Snezzefi  nelle  Rupi  di  Stocolmio  per  non  ufi ir  ne  mai  più.  QuellaCafu 
et  Auftria  che faprofejfione  di  proteggere  la  ReligioneCatolica , e di  fodisfà- 
re  intatto  la  Sede  Apoftolica,  divenuta potente , efinzaemoli,  lofi ierà gli 
Snezzefi  baldanzofi  in  Germania  godere  il  pofiffo  di  tanti  Vefcoruadt , e di 
tante  ricchezze  rapite  alla  Chiejà  Romana  ? Chi  filo  per Jùade , oche  vuoi 
perfuaderlo  s'inganna.  Se  fin  J cacciati  dalla  Germania  gli  Faancefi,  che 


Altre  ra- 
gioni per 
queAj. 


rinimico  tutto  l'Imperio 
per  ogni  buona  mamma  doveva  vederla  lmembrata  dal  fuo  feno,  ma  più 
in  particolare  che  haveva  tre  nemici  potenti  a combattere  di  continuo  Dani- 
marca, Brandeburgo,  e la  Chicfa  Romana,  c tutti  tre  inficine  non  folo  gelo- 
fi  della  fua  grandezza , ma  odiofi  alla  Tua  fortuna , die  per  eflerfi  formata  a 
loro  fpefe,  farà  cofa  imponìbile  di  poterla  foffrire  in  Germania,  fenzaun 
continuo  rimorfo,  c più  imponìbile  di  non  andare  alla  caccia  dell'  occasioni 
per  farle  del  male,  c gliene  farebbono  lènza  dubbio,  fcpotertèro  una  volta 
abbatter  la  Corona  di  Francia  che  la  fofliene,  e protegge,  di  modo  che  fareb- 
be un  vero  mezo  di  metter  le  armi  in  mano  de’  fuoi  nemici  per  combatterla , il 
voler  predare  le  fuc  per  indebolire  la  Francia.  Non  è dunque  da  maravigliarli 
fe  con  una  làvia  condotta  la  Succia  fi  è andata  maneggiando  in  quefle  con- 
giunture di  guerra  contro  la  Francia , a fegno  cheoffofa  da  quella  per  il  Duca- 
to de’ due  Ponti , non  ha  voluto  prcvalcrfi  dell’ occadìone  di  vendicarli,  pet 
la  troppo  mani  feda  apparenza  che  la  vendetta  forte  per  cadere  a fuo  danno.  In 
oltre  non  volle  apprire  gli  occhi  alla  rlrentioncd  alcuni  fuoi  Vafcclli  clic  fu  fatta 
dal  Rè  d'Inghilterra,  e dagli  Holandefi,  che  viaggiavano  per  mercantare  in 
Francia  moUrando  grande  autrorità  nel  difendere  la  Succia  di  trafficare  ton 
Francefi , con  tutto  ciò  per  non  portar  ptegiudicio  alla  caufa  comune , non 
volle  il  Rèdi  Suetia  portar  grave  rifentimentod'unraleaffronto,  facendo  to- 
nofeere  che  haveva  a caro  che  altri  per  Lui  morrificartcro  laFrancia;  conlcr-  . 
vando  li  fuoi  interertì  per  la  pace . non  folo  per  le  ragioni  accennate , ma  per 
efler  le  quella  di  giovamento,  effondo  fua  vera  martima  di  procurarla,  fccuta 
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di  raccòrrò  tempre  qualche  profitto  dall'  altrui  divifìoni.  Et  in  fatti  la  guerra 
qual  profitto  poteva  portare  agli  Suezzefi  ? quali  fperanze  di  preda  haureb- 
bono  portino  raccorre  ? qual  frutto  haurebbe  portato  a'  loro  intererti  ? una 
Ipefa  intolerabilc  per  fare  il  gioco  di  quelli  che  l'haurebbono  poi  facciata 
da  Germania , & incatenata  in  Stocolmio  ; dove  che  mantenendoli  nella  neu- 
tralità fi  conferverà  la  gloria  d’efler  finalmente  l' Arbitra  della  pace  univcrfalc. 

. Anche  vi  fu  qualche  inganno  dalla  parte  della  Polonia,  che  per  tre  ragio-  M.ffime 
ai  credevano  i Confederati  di  tirarla  a quella  guerra  contro  la  Franria , la  pri- 
ma  era  quella  dell'  Allianza  che  già  teneal'lmpcradore  con  quello  Rè,  e della  ft»  guerre, 
fedirà  che  s’era  villa  nelt’accumunar  cofì  bene  i loro  intererti  contrai  Tur- 
chi che  molcllavano  l’Imperio.  La  feconda  rilpetto  alle  male  fodisfettioni 
che  haveva  fatto  forgere  in  Polonia  il  Marchele  di  Vitri,  Ambafdator  di 
Francia , che  nel  partire  disguRato  dalla  Corte  non  volle  licentiarfi  dalla 
Regina  , la  qual  cofa  morte  il  Rè  fuo  marito  a conchiudere  l’allianza  con  Cefa- 
k contro  alle  perfuafive,  & inRanze  de’  Francefi.  In  terzo  luogo  fi  faceva  ri- 
fkrtione  che  allora  che  la  Franda  hebbe  più  Prcncipi  da  provcderc  Sollecitò 
inrtantcmente  gli  Elettori  del  Regno  per  haver  la  Corona  per  uno  de’ fuoi, 
come  fi  vide  nella  pedona  di  Henrìco de  Valois,  fratcllodi  Carlo  nono,  di 
modo  che  trovandofi  il  Delfino  con  tre  Mafchi , A in  precinto  (vivea  allora  la 
Delfina)  d'haverne  degli  altri,  mancando  il  Rè,  Aeflèndopotentc la  Fran- 
cia hautebbe  procurato  di  tor  la  Corona  al  figlivolo  di  queRo . perdarlaad 
uno  di  quei  del  Delfino , che  peto  per  liberarfid'una  talgelofia,  faceva  di 
mefiieri  di  rendere  liFrancefì  mortificati,  e fuori  ogni  potere  di  far  prevalere 
di&gni  fimili.  Horaquei  che  facevano  rifleflione  fopra  a tali  ragioni  non  pote- 
vano che  perfuaderfi  più  che  certa  la  rìfoluttione  di  queRo  Rè  di  collegarfi 
con  gli  altri  contro  la  Franda,  A erano  pochifllmi  quei  che  non  fe  lo  perfua- 
dertero  come  colà  fatta,  nè  mancavano  gli  Amici,  cPartiggiani  de'  Confe- 
derati, A i nemici  della  Francia  di  fer  prevalere  notte  c giorno  nella  Corte  del 
Rè  di  Polonia  tutte  quefic  A altre  ragioni,  fopra  alle  quali  fi  tenne  dubiofo, 
e pcrplcrto  quel  Rè , a fegno  che  gli  altri  non  mertero  più  in  dubbio  il  buon’  efi- 
to , e queRo  fece  che  penetratoli  qualche  femore  nella  Corre  di  Roma  , dove 
regnava  Innocentio  X I.  fece  che  lo  Scrittore  de’ Foglietti  fi  slargarti  in  quel- 
lo articolo,  col  dire  che  grande  era  l’apparenza  che  il  Re  di  Polonia  feguirtc  la 
{bada  degli  altri , e che  fi  darti  alla  riloluttione  di  unirli  con  gli  Confederati, 
col  nuovo  Rè  d’Inghilterra , crtendo  troppo  potenti  le  raggioni  che  s’andava- 
no adduccndo  per  farlo  rifolvcre. 

Ma  come  queRo  Rè  haveva  doppie  mifurc  da  prendere , c verfo  il  fuo  Re-  p«*he 
gno  dove  era  folo  capo,  e non  Monarca;  A ancora  verfo i propri  intererti 
con  gli  Stranieri , per  queRo  andò  cautelato,  e circonfpctto , perche  fe  fi  ren-  «oh 
deva  troppo  accreditato  di  fuori . dava  gelofia  che  poteva  nocergli  di  dentro,  Fr*oc“- 
e volendo  accrescere  il  fuo  poteredi  dentro  non  poteva  che  mettere  in  disor- 
dine tutti  i fuoi  intererti  di  fuori.  Di  più  non  vedeva  qual  fratto  potefle  por- 
targli la  guerra  contro  la  Francia,  coli  remota,  c lontana,  e nella  quale  la 
fpefa  era  certa,  e vana  ogni  fperanza  di  tirar  minimo  vantaggio,  ciò  (pender 
molto  in  una  guerra  per  vantaggiare  gli  altrui  intererti,  non  era  di  fua  buona 
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mafilma.  Le  ragioni  che  fc  gli  andavano  aducendo  non  erano  di  niun  valore 
per  muoverlo.  In  quanto  alla  prima  dell'  Allianza  con  Ccfarc  non  poteva  ri- 
rarfeco  laconfeguenza  di  concniudcrnc  una  feconda  contro  la  Franeia  , anzi 
al  contrario  era  fuihei ente  a diftornarlo  da  Ccfarc- pet  unirfi  con  i Francefi  ; 
già  che  l'acquifto  della  Tranfilvania  che  qucllohavea  fatto  con  tanti  altri  prò* 
grefiì  mettevano  in  apprcnfionc  la  Polonia , e tanto  più  fe  l'impcradore  dive- 
niva più  potente  con  altre  vittorie  contro  la  Francia , di  modo  che , o che  Info- 
gnava reflar  nella  neutralità , o darfi  più  torto  con  la  Francia  remota , che  eoa 
rimpcradorc  cofi  vicino , c refo  formidabile.  Toccante  il  fecondo  arricolo, 
della  maniera  impcriofa  con  la  quale  l’Ambafciatore  Vitti  ha  ve  va  trattatola 
Regina,  per  efièrfi  quella  confettata  mal  fodisfatta  della  poca  (lima  che  il  Rè 
Chtirtianillìmo  haveva  fatto  d'alcunc  fuc  raccommandattioni , non  era  quello 
un  fufficiente  lògccco  di  cadere  in  una  guerra  terribile,  per  un’ affare  civile, 
che  già  era  ertinto.  Finalmente  non  fi  dava  luogo-alla  confiderai tione  de  di- 
fturbi  che  forte  per  portatela  Francia  alleletcioned’annuovo  Rem  Polonia 
per  la  prctcnfionc  di  procurar  la  Corona  per  un  (ìglivolo  del  Delfino,  erten- 
dorari  gli  efempi  da  quefta  parte,  dove  che  la  Cafa  d'Auftria  erano  giàduc 
Secoli  cnc  fi  era  fatta  conofcere  ardente  nelle  pretenfioni  di  voler  la  Corona 
di  Polonia  per  alcuno  dc'fuoi;  & havendo  rimpcradorc  più  figlivoli  lènza 
dubbio  che  farebbclortcrtb;  di  modo  che  ogni  buona  politica  voleva , che  fi 
procurartè  più  torto  d’impedire  che  non  divenga  più  potente  la  caufa  d’Aurtria, 
che  d'armarfi  per  indebolire  la  Francia.  In  tanto  morto  Papa  Innocentio  XL 
ch’era  quello  che  più  premeva  per  la  confedcrattione  di  quefta  Corona  con  g]i 
altri , non  fi  pensò  più , partita  la  fpcranza  che  s’era  concepita , poiché  il 
Poloncfe  per  nondisguftare  il  Pontefice  dal  quale  ne  tirava  tanti  vantami  fi 
teneva  nell’  irrcfoluttìoni  ,*  e ne’  dubii , ma  quello  Pontefice  morto  fi  fece 
conofcere  ad  ogni  altra  coli  inclinato  che  a quella  di  rompere  con  la  Fronda, , 
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Monarchia 
Spagnola,  c 
prìucipio 
delle  Tue 
diigraiic. 


O N maggior  calore  di  tutù  fi  inoltrarono  arden- 
ti gli  Spagnoli  a cercar  rimedio  al  loro  male,  per- 
che più  di  tutte  le. al  tre  piaghe  era  incancherita  k 
loro , di  modo  che  agli  cftrcmi  mali  ci  voleva  uà 
cftrcmo  rimedio.  Carlo  V.  con  la  Fortuna  > e col 
valore  relè  formidablc  approdo  IcaltrcNattioniil 
nome  Spagnolo,  benché  Ferdinando  il  Catolico  con  le  fottigliczze 
della  fila  Fede , lenza  fede  lo  rcndclTc  affai  celebre.  Filippo  11.  fi. 
glivolo  di  Carlo  con  la  prudenza  inaffiandolo  l’accrebbe,  con  tutto 
ciò  e gli  uni  e gli  altri  nel  voler  troppo  ingrandirlo  l’impiccioliro- 
no, e pcrfollevarlo  troppo  in  alto  lo  precipitarono  molto  baffi*. 
Ferdinando  gli  inlègnò  l’arte  d’una  politica,  piena  di  frodi,  e 
d’inganni , che  conofciuta  alla  fine  nimino  fi  fidò  più  agli  Spagnoli 
dandoli  ogni  uno  a tramarli  infidie  , per  rendere  odiolà  una  tale 
Monarchia.  Carlo  V.  ch’entrò  al  Regno  forallicrc,  per  ellèrnato 
Fiamengo,  vedendoli  mal  ricevuto  con  una  generai  ribellione^ 
pensò  di  liberarli  di  coll  fatti  accidenti , col  nodrir  l’altcriggia  Spa- 
gnola d’una  nodritura  corrifpondente,  havendo  introdotto  quell* 
alo  de’  Grandi  di  Spagna , dd’ quali  ne  creò  molti  c dc’principali 
Signori  di  quei  Regni-,  che  veramente  fu  buono  il  dilègno,  poiché 
con  quello  mezo  fodisfatti  i Grandi  gli  lervirono  d’argini  contro 
ad  ogni  qualunque  inondattione  di  Popoli  nelle  rivoluttioni  ci- 
vili, che  rollarono  dilfipate;  ma  quella  medefima  medicina  che 
già  fu  difalute  al  Regno  di  Carlo,  fervi  di  veleno  a’Succcflbri* 
infuperbiti  di  quella  Grandezza  i Grandi , fi  fecero  lecito  di  di- 
viderli tra  di  loro l’Auttorità  della  Corona,  non  baciandone  al  Re 
che  una  parte,  più  tollo  come  Grande,  che  Monarca;  c quella 
Auttorità  coli  fmcmbrataintrodullc  lagclofia , I’cmulattione,  c 
Pambittionc  di  voler  ciafcuno  la  parte  migliore , con  che  fi  prq- 
longò  l’ortlinc  del  buon  Governo , fi  Icommollè  la  buona  unione 
tr^r  Grandi;  c fi  fe  forgcrc l’avidità  in  ciascuno  di  volere  i prin- 
cipali Governi,  di  far  la  fortuna  particolare  della  lor  Càia  cqp 
«|fc(li , e dffoftcnerli  più  rollo  come  Signori,  che  come  minillri- 
Ecco  la1, prima  batteria  che  cominciò  a fàr  breccia *a  quella  gran 
Monarchia. 

Filippo  IL  che pafl^al  Rcgpocon  un  ccrvcilomaturo,  e. eoo 
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una  prudenza  più  accorta,  conobbe  quello  male,  e con  accurata 
diligenza  vi  portò  una  proportionata  medicina , ritenendo  per  le  la  rotulei 
Maellà  della  Corona,  e l’Auttorità  del  Governo,  ha  vendo  fapuro 
lòtto  mettere  i Grandi  ad  una  intiera  dipendenza  de’  Tuoi  ordini , 
e fu  facile  il  farlo,  perche  haveva  talenti  per  ben  regnare,  e però 
regnò  bene ,‘  facendo  cialcuno  profrlfione  d’ubbidire  a quel  Mo- 
narca che  fapea  comandare  coli  bene,  di  modo- che  fiele  la  fu» 
Monarchia  fin  ne’  confini  delle  quattro  più  remote  parti  del  Mon- 
do ; c leppe  renderla  coli  formidabile  che  badava  il  lòlo  fuo  nome, 

f>er  far  tremar  l’univcrfo-,  ma  morto  quello  Monarca,  parve  che  con 
ui  fpiraflc  la  fortuna  della  Monarchia , cominciata  a gran  palli  la 
lira  decadenza  : l’inhabilirà  de’  Succcflòri  ,'c  la  minorità  nella 
curale  l’un  dopo  l’altro  entrarono  al  Governo , contribuì  molto  a 
far  crollare  parte  di  coli  gran  macchina,  per  eflerfi  rimedi  tra  le 
mani  di  Privati  quali  per  poterli  mantenere  nella  Privanza  s'anda- 
rono accattivando  l’affetto  dc’Grandi , & in  quella  maniera  caduta  m 
l’Auttorità  del  Regnante  nel  potere  de’  Privati , fi  vide  per  neceflì- 
tà  di  dato  di  vili  tra  Grandi,  quali  a gara,  &emulattione,  l’uno 
dell’altro,  cominciarono  a fmembrar  la  Monarchia,  nonlalcian- 
dolc  che  la  loia  apparenza , onde  con  raggione  fu  fatta  poi  in  Ro- 
ma quella  Palquinata,  Filippo  IV.  de  fuoi  ^Monarchi  in  Spagna , 

in  fatti  i Grandi  fembrano  Monarchi  che  governano  un  Re  lem-  , 

prc  Pupillo.  Infomma  un  certo  Cavaliere  di  Toledo  mi  ditte  un 
giorno  che  la  l Monarchia  di  Spagna  era  ridotta  ad  una  tale  vcrgogMyfcbi 
per  ejfere  Galani'  huómo , non  ùi/ignaya  dire  d'tjfere  Spagnolo. 

Nel  Libretto  intitolato  1* Oracolo  vi  Ibno  di  quei  che  odiofi  della 
fatira,  non  hanno  trovato  altro  di  buono  che  quella  fola  giudi- 
ciòsa  icntcnza  cioè' , che  vedendoli  il  Re  di  Spagna  ridotto  nella 
iùa  vicina  caduta  all’ ultimo  precipitio,  rilpettoalla  mancanza  di 
-danari  per  farlevate  di  gente,  e buone  provigioni  per  la  difcla 
contro  (a  Francia , ricorfo  all’  Oracolo  acciò  tolette  aarli  qualche 
mezo , e configlio  per  haverne  gli  venne  rifpollo , Fatevi  Grande  di 
Spagna , barerete  tanti  danari  che  <vi  piacerà.  Se  in  Spagna  vi  folle 
un  Re  mafchìo , c che  confiderallè  tal  Sentenza , le  cofc  della  fua 
Corona  caminarebbono  d’altra  maniera.  Mi  ricordo  fopra  alla 
(leda  materia  haver  letto  un  Sonetto , nel  quale  fi  fingevaDioginc  t 

con  la  fua  Lanterna , che  andava  da  perduto  cercando  la  Monar- 
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chia  di  Spagna,  che  da  tutti  fi  (limava  fraatrita  dal  Mondo,  e 
dopo  haver  molto  vagato  inutilmente,  fcontrato  un’altro  Filo» 
foto,  e chicftogli  dove  aodatte,  dettogli  la  Tua  paflìonc,  e di- 
legno , gli  venne  rifpodo , Se  tu  vuoi  trovar  tal  » Monarchia  cercala 
trai  Grandi  di  Spagna  e la  troverai.  Non  fu  meno  acerba  la  Palqui- 
nara  fotto  la  fìnta  d’uria  fopra  fcritta  di  Lettera  in  quella  forma, 

A Carle  1 1.  Re  Catolico , Grande  di  Spagna  in  ^Madrid.  Quelle  paiono 
Satire,  ma  poffono  annoverarli  tra  le  Sentenze  mifteriolè,  con 
k prima  fi  fa  vedere  che  tutto  il  danaro  della  Monarchia  fi  divide 
tra  i Grandi , c ben  poco  ne  redi  al  lèrvitio , Se  a'  bilogni  dell? 
erario  Reggio.  Con  la  feconda  li  manifèlla  chiaramente  la^poca 
cura , e la  tralcuraggine  di  quei  che  governano  quella  Monarchia, 
iafciandola  andare  in  abbandono  all’  altrui  dilcrcttione , anzi  che 
permettono  che  fìa  lacerata , c fpolpata  fenza  darle  della  loflìden- 
za,  e fenza  difenderla:  e con  quella  medefìma  fentenza  lì  rim- 
proverano i Re,  che  lì  gettano  del  tutto  all’abbandono  de’  Gran-, 
di , che  fanno  ogni  cola  a loro  piacere,  che  tanto  è a dire  il  pio-, 
fìtto  proprio  , e non  della  Corona.  Finalmente  in  terzo  luogo  fi 
vede,  che  l’auttorità  del  Rè  non  è maggiore  di  quella  d’un’  altro- 
Grande , coli  grande  è l’auttorità  che  fi  lafcia  a’  Grandi. 

Non  è una  vergogna  al  Secolo  iddio,  non  che  alla  Nattiono’ 
Spagnola , che  fettunta  Grandi  e più  che  lonoin  Spagna , che  non 
vogliono  cedere  nc  ne’  titoli , nè  ne’  fatti  ne  nel  Corteggio  ad  al- 
cun Prcncipe  d’Italia  dopo  Savoia , & ad  alcuno  di  Germania  do- 
po gli  Elettori,  e chenon  habbino  fapuro , o voluto  da  (cerane* 
anni  in  qua  che  cominciò  queda  Monarchia  a cadere  cercar  qual- 
che buon  mezzo  per  (ottenerla,  e per  impedire  che  non  s’avatu* 
ad  una  miferia  coli  grande  ì Un  foto  Grande  che  fi  trova  in  Fran- 
cia, flagella,  draccia,  sbrana  a fuo  arbitri»  quella  MonarchÙL^ 
che  lì  loda d’havcr (ottanta Grandi  ebevanno  del  pari  con  Prent^ 
cipi , a legno  che  quando  Carlo  Emanuele  pattò  in  Madrid  per  (po- 
lare l’Infanta  Caterina,  noti  vollero  trattar  con  Lai  benché  Ge- 
nero del  Rè  che  di  paro  a paro  ; c quedi  Grandi  lalciano  fpogliar- 
la  Monarchia  in  loro  faccia  dal  Rè  ai  Francia  de’  fuoipiù.prcriofi 
ornamenti  quafi  fenza  muoverli , Iafciandola  ridutre  cttangucfci* 
za  iagrimarla?  Confettano  molti  che  alla  ruina  di  quella  Monar- 
chia ha  contribuito  la  gatura  nel  tendere  tic  Rè  (uccelli  vamente 
«ti  » « l’uno 
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i’uno  dell*  a|tro  incfpcrti  al  governo  -,  ma  certo  che  han  no  contri- 
buito i Grandi  nel  prevalerti  dell' occasione,  a far  grande  la  fot- 
cuna  delia  lor  Cala.  A quello  proposto  mi  ricordo  d’haver  ve- 
duto una  figura  in  Parigi  nel  mio  primo  viaggio  tra  le  mani  dell* 
Abbate  Siri , nella  quale  fi  vedeva  la  Fortuna  che  pelava  da  una 
parte  della  Bilancia  la  Monarchia , c dall’altra  i Grandi  di  Spagna, 
venti  de’quali  pelavano  tanto  che  la  Monarchia , e gli  altri  ch’c- 
rano  all*  incorno  (degnati  dicevano , e che  faremo  Noi  fe  voi  foie  ba- 
rrite prejo  laMonarchia  per  voti  mi  riccordo  ancora  -che  nel  tempo 
ideilo  il  Signore  Abbate  mi  dille,  fi  la  Francia  foffe  in  fiato  di  fare  un 
pefo  fintile  guai  a Lei , come  in  guai  fi  trova  la  Spagna , ma  il  nofiro 
Vt  ha  pofio  buon  rimedio. 

Jo  non  pretendo  qui  ingolfarmi  inno  vado  Oceano  della  na- 
tura, c qualità  delle  disgrafie  di  quella  Augufta  Monarchia  che  fa 
altre  volte  un’elempio  di  grandezza,  c di  fplendore  nel  Dorai-  !*«*«*-' 
minio . c nella  Potenza , c che  divenne  poi  un  giallo  fogerto  di  uóu.?ls' 
pianto  alle  Nartioni  tutte:  ciò  farebbe  un  rinuo  vare  il  dolore,  & 
nnnon  finir  mai  la  Tragedia.  Quello  che  difpiacc  ad  ogni  uno 
jchc  il  male  della  Spagna  nalce  dalle  fue  proprie  yifeere , e la  Fran- 
cia  che  lo  conolce  fe  ne  prevale  con  tanto  fuo  beneficio.  Se  il  Go- 
verno di  quella  folle  fimi  le  a quello  di  Spagna , guai  alla  Francia, 
e le  quello  dell’  altra  folle  limile  a quel  di  Francia , felice  la  Spagna. 

Gli  Spagnoli  fi  lòno  indeboliti  prima,  e minati  poi,  per  voler 
fare  troppo  gli  fcropolofi  nella  Religione,  e troppo  li  Cntoliz- 
zanti  tra  Chrilliani  -,  li  Francefi  al  contrario  fi  fono  faltafi  dalle 
tcnopellc  che  (òpra  di  loro  piovevano,  e refi  poi  formidabili  coi 
£tr  poco  conto  degli  fcropoli , c col  farli  conolccrc  migliori  po- 
litici che  Chrilliani.  Gli  Spagnoli  fi  lòno  fempre  dechiarati  di 
Jtolcrpiù  tolto  perire  che  di  macchiarli,  e li  lòno  dati  al  creder 

bacchia  U confederarli  eoo  Protettami  ( fia  con  los  Hereticos  ) o 
con  T urdù  ; e li  Francefi  hanno  {limato  a gloria  di  'farli  amici „ 
e Confederati  con  T urdù , e con  Procedami  quando  hanno  tro- 
vato che  vi  andava  del  loro  iattqdTc  il  farlo.  Ecco  con  quale  Scala 
(tyrtn  paliti  li  Francefi  all*  altezza  della  loro  Monarchia.  Ecco  per 
quale  linda  fi  fono  incarni  nati  gli  Spagnoli  alla  dcftruttionc  e 
mina  della  loro». 

• In  quanto  a me  nel  mio  proprio  particolare  non  pollò  con*- 

« . / ) prA* 


41 


gnoiu 


MS  TE  A T RO  G AL  L IC  <?) 

•gff*-  prendere,  anche  confidente  le  ragioni  accennare,  che  quella  Mo- 
narchia fia  caduta  in  un  tal  precipitio  da  non  poterli  follevare  an- 
checon  gli  altrui  potenti  aiuti , poiché  a dire  il  vero  gli  Spagnoli  „ 
hanno  l’anima  notile , il  cuore  elevato , lo  fpirito  pieno  di  fuoco, 

& un  giudicio  tutto  lume,  e chiarezza-,  di  piu  una  codanza  indan- 
cabilc  negli  affari;  una  adìduirà  inenarrabile  ne’  maneggi;  una 
prudenza  ben  grande  ne’  negotiati,  una  faciltà  nel  forzare  gli 
inrcrcflì  più  difficili  e più  duri  a piegarli  a’ loro  voleri,  una  fer- 
mezza immobile  con  la  quale  fanno  terminare  felicemente  le  più 
pcnofcintraprcfc;  una  fobrictà  coli  grande,  cheli  nodrifeono,  e 
pafeono  li  giorni  intieri , o d’un  falcetto  di  Finocchio , o di  una. 
teda  d’aglio,  o d’un  poco  di  tabacco;  e finalmente  una  Segre- 
tezza di  tal  natura , che  fa  Icorno  a’  Confèffionarii  fteflì  più  là- 
gri , c con  la  quale  hanno  làputo  trionfare  con  fomma  gloria  dè* 
più  crudeli  tormenti.  Agli  Spagnoli  li  deve  la  Conquida  del  nuo- 
vo Mondo , che  li  preferifee  a*  voli  più  repentini  de’ Romani.  .Si 
fiche  la  Spagna  ha  partorito  numero  infinito  di  perfòneilludti; 
c d’edraordinario  valore,  nell’uno,  c l’altro  Sedo,  edèndoli 
Roma  debitrice  de’ Lucani,  de’Senchi,  deTraiani,  ede’Teojt 
doli  ; c gli  ultimi  Secoli  devono  ancora  alla  Spagna  un  Ferdinand 
do  ilCatolico , un  Carlo  V.  & un  Filippo  II.  chepodòno  dirli 
non  un  ritratto , ma  un  vero  originale  di  perfettione  nel  buon  go- 
verno. Le  hidorie  infegnano  cheHenrico  Re  di  Cadiglia , fpèdi  • 
una  bcllidima  Armata  Navale  a Carlo  il  fàggio  innanzi  la  Rocccl- 
la , e chfc  queda  potente  Armata  dopo  un’  infocata  battaglia , ne 
rapportò  lopra  gli  Ingleli  una  celebre , c fegnalata  vittoria.  Più 
volre  queda  Nartione  ha  fatto  tremar  l’Oceano,  & il  Mediter- 
raneo , con  le  potcntiflìme  Flotte  pode  lui  Mare , e con  le  Ar- 

nell*  Afrtj^ 
vittorioli,  co* 

jitìfi  formai 

perla  la  femenza , da  mezo  Secolo  in  qua , non  edendo  dati  ca- 
paci di  difenderli  da  tanti  colpi  inScafa  propria  che  li  fono  dati  a-’ 
cerbamente  Icaricari  da’  Francelì  ; non  lì  dubita  della  buona  v#», 
tentà  degli  Spagnoli  verfo  la  grandezza,  e confervattionc  della 
loro  Monarchia,  e ciascuno  reda  perluafo  che  il  loro  zelo  è più 
ardente , il  loro  Spirito  più  fiero,  e la  loro  ambittione  più  grande 
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di  quella  de’  Franccfi , e che  vorrebbero  diflruggere  il  Mondo , „ 

per  ingrandir  la  loro  Corona.  A 

L’appetir  co  benché  grande  non  balla  a riempire  il  ventre,  fc  ia 
mano , e l’induflria , non  vi  s’adoprano  : la  buona  volontà  d’haver  ci.  sp.- 
ricchezze , non  balla  a far  gli  Huomini  ricchi  le  non  s’affaticano 
Pcr„  acquetarne,  o le  la  Fortuna  non  vuol  dargliene  per  fua  dis-  fi/nongu 
pofittione,'  Quando  Iddio  qxò  il  Mondo , non  diile  all’  Huomo 
che  fi  ripofaflc  fopra  ad  una  buona  volontà , ma  gli  ordinò  efprcflà- 
mcntc  difudarc,.  e di  dentare  per  guadagnare  il  fua  pane.  * Guai 
ad  un  vascello  nel  tempo  duna  fiera  Borasca  fui  Marc  fè  li  Piloti  9 
c Marinari  fi  ripofaflero  nella  fperanza  d’una  buona  volontà,  con- 
viene adoprarfi  con  mani , c piedi,  con  voci,  con  diligenza,  e 
con  dcflrczza  ; bifogna  (tendere , o ammaniar  le  vele  dove  biso- 
gna con  celerità}  fa  di  mefticri  correre  da  per  tutto,  e tener  le 
mani  all’  Ancore , & alle  Corde.  Io  non  dubito  che  i Grandidi 
Spagna  non  habbino  ofTcrvato  con  dispiacere  c dolore  la  grave 
tempcdachc  da  mezo  Secolo  in  qua  ha  fofTerto  il  gran  Navile  del- 
la Monarchia  Spagnola.  Mi  perfuado  per  cofa  certa  che  la  loro 
volontà  fiadata  ottima  per  (ài vario,  ad  ogni  modo  la  rempeda  è 
Icmprc  cresciuta  perche  non  hanno.adoprato  i mezzi  niceflari alla 
volontà.  Si, fono  contentati  di  mirarlo  naufragare , c di  piangere 
le  disgrado.  Non  hanno  mancato  d’aifiderlo  con  lunghe  confultc, 
con  maneggi,  con  negotiati , contrattati,  con  rapprefemauioni 
agli  amici  per  foccorfi } c voci  d’esclamattioni  contro  la  Francia  v 
in  fomma  con  abbondanza  di  parole,  e di  configli,  che  fono 
riusciti  di  niuna  efficacia,  perche  non  l’hanno  accompagnato  con. 
gli  .effetti.  La  Corona  è povera,  fpolpata,  e languente  ; & i Gran- 
di di  Spagna,  ricchi,  fàftofi,  c potenti}  farebbe  dato niccffario 
.afGfteic  la  Corona  con  quei  telori  cofi  immenfi , con  quelle  ’ric- 
'thczzecofifupcrfluc  rapi  tene’ Governi  di  Napoli,  di  Sicilia , di 
Milano,  di  Fiandra,  c di  tante  altre  Provincie.  Quando  hanno 
veduto  che  il  male  s’augumentava  bifognava  diminuire  il  fallo  di 
qucllaServitù  che  li  rende  coli  fieri  nel  voler  l’ugualità  con  li  mag- 
gjpri  Soprani  ; faceva  di  vuopo  mandar  nella  zecca  Reggia  quella 
gran  vasellame  d’argento  , che  fi  trova  in  cofi  gran  copia  di  vi  (a 
tra  Grandi,  che  comunemente  fi  (lima  da  tutti  non  trovarfenq 
altre  unta  uelje  Credenze  delle  Corone  tutte  dell’Europa.  Trovo 
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che  iGrandi  di  Spagna  hanno  <}nefto  di  buono  che  fono  eMtatv 
nella  pretendono  di  voler  che  le  tempefte  (incitate  dalla  Francia 
contro  il  Navile  della  loro  Monarchia,  fiano  dillìpate dagli  altri 
mentre  elfi  dormono  (penfieraramente  nel  timone.  •••** 

i - Molri-fono  i nautìraggi più  pcrkxdofi , e pra terribili  a*  tonati  fi 
c veduta  cipolla  quella  Monarchia.  Nel  1*48.  allora  che  tbban- 
. donata  dall’ Imperio  > reftòfoladpoftaallaprepqremc  forra  deMf 
Armi  di  Francia , e di  Portogallo  fitenneaffai  vicina  la  fiw  mina? 
e farebbe  (ènea  dubbio  arrivata,  fé  non  l’havcflfero  lai  varo  le  guerre 
civili  di  Francia , e 4aTÌbell»one  del  Prcncipe  diCondé.  Neli<Jj7. 
non  hebbe  meno  motivo  d’apprendere  rifpetto  all’alHanzaddfté 
LuigieonCromvelc,  «calla  caduta  di  Doncherche,  editaltet* 
ribile  cetnpeftafìlàlvò  come  per  miracolo, che  vuol  dire  mediante 
latri orrc  di  Cromvele,  e la  rifolnttione  di  Mazzarino  di  volerla 
gloria  prima  di  morire  d’havcr  dato  la  pace  all’  Europa.  Nel 
dopo  la  morte  di  Filipo  IV.  fi  vide  in  precinto  di  cader  vittima  riti* 
Franccficon  la  caduta  di  tante  piazze  in  Fiandra , e della  Borgo* 
gna , fè  non  fi  folle  conchiufa  la  pace  vergognolà  con  Portogallo, 
c fc gli Holandefi  con  la  Triple allianza,  c Clemente  IX.  coni 
fuoi  Offici  non  l’haveflcro  fai  varo.  Nella  guerra  dd  1^71.  che  con* 
tinuò  a riufcirlerofi  in  fanfta  contante  perdite,  e conia  ribellici 
ne  di  Meffina,  farebbe  al  fienrogionta  nell'  orlo  dd  precipitto , le 
con  la  loro  dell  rezza  non  fi  foflèro  impiegati  gli  Holandefi,  apro* 
curar  la  pace  per  loro  prima , e per  -gli  Spagnoli  poi , eie  il  Ré 
Luigi  non  G foffcrifoluto  a farla  in  Nimega  con  fuo  tanto  vantag- 
gio.  Nd  1684.  dopo  la  prdà  di  Lbxcrribnrgo  fi  vedeva  affai  viri- 
na  la  caduta  di  quella  Coronain  più  gravi  disgrafia,  le  per  fortuna 
degli  Spagnoli  -non  fi  foffero  tutti  rifolnti  ad  abbracciare  la  Tre- 
gua ; e fc  il  Re  Luigi  non  l’haveffc  premuta  permeglio  fàbricarli 
poi  in  breve  un’altro  tumulo  ; e già  l’havcva  molto  avanzato  do- 
po lamorte  di  Carloll.  c l’cuvcni mento  alla  Corona  del  Ré  Gia- 
como, con  cui  haveva  fatto  difegno  di  dividerfil’Enropa , come»' 
fecero  altre  volte  dd  Mondo  AÌeflàndro  VI.  con  Ferdinando  il 
Carotico.  In  fomma  gli  Spagnoli  fono  llati  falvati  da  più  nafi8 
fi-aggi  o per  unmiracolo , o per  la  neceflìtà  alla  quale  fi  trovaro- 
no altri  di  (alvarli. 

Finalmente  fi  accorfcro  dabuonlcnno  che  la  Francia  rifolata 
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'di  far  correre  alla  Monarchia  uni  verfàle  il  fuo  Monarca,  andava  r«u»<ir* 
fabricando  nell’anno  i<J88.  l’ultimo  prccipitio  alla  Spagna,  e che  mm“l4u 
non  fi  metteva  più  in  debbio  la  caduta  delle  Fiandre  lòtto  al  gio*  s‘p^.ctu 
go  del  Ré  Luigi , efTendofène  disporti  i mezi  & in  Parigi  & in 
Londra.  Ma  prima  di  paflàre  oltre  voglio  dire , che  dalia  morte 
in  poi  di  Carlo  V.  li  Paefi  baffi  non  hanno  fervito  alla  Cotona  Ca- 
tolica  che  d’una  vigna  fenza  uve  mature,  ma  con  molte  acerbe 
labrufche  : fenza  alcun  buon  frutto  foave , ma  con  abbondanza  di 
agrefte  felvaggie.  Si  crede  che  riforgendo  il  fangue  che  gli  Spagnoli 
hanno  fparfo  in  quelle  Provincie  in  un  Secolo , farebbe  fumeienre 
a formare  d’Abitatori  un  Regno  maggiore  de’  piti  grandi  dell* 
Europa;  e (è  fi  raunaflero  li  X efori  che  fi  fono  fpefi  perconfcr- 
verlc , e difenderle,  vi  farebbe  di  che  comprare  lèi  volte  la  Spagna. 

Ma  diranno  alcuni , perche  non  {caricarli  d’un  pelo  cofi  infoppor- 
tabilc?  perche  non  rigettare  quell’aggravio  che  tanto  noceva?  < 
perche  non  liberarfi  d’un  male  che  li  rodeva  le  vifccrc  ? perche  non 
trafinutarle , non  venderle,  non  darle  in  dote  ? Molte  fono  fiatò 
le  propofittioni  che  fi  fono  fatte  fopra  ciò , ma  dalle  buone  maffi-  . 
me  di  fiato  prima  riggettate  che  maturate.  Le  Provincie  di  Fian- 
dra, &il  Ducato  di Milano  che  congiungono  da  due  parti  i due 
Rami  Auftriaci  di  Germania,  c di  Spagna,  hanno  fervito  d’Ante- 
murale  alla  Corona  Catolica:  lènza  il  pofèQbdi  quelli  Stati  l’Ira' 
peno  non  farebbe  alla  Ca&d’Auftria;  ne  laCafà  d’Aufiria  forfè 
in  Spagna.  Milano  è fiato  confervato  nel  pofcfTo  degli  Spagnoli 
dalle maffime  di  Stato,  e dalle  forze,  c dal  fànguede'Prcncipi 
Italiani,  e Suizzeri:  Le  Fiandre  hanno  ricevuto  , più  volte  la 
vita  con  i fudori , con  la  cohivattione , e col  lìngue  dell’  Inghil- 
terra , degli  Holandefi , e della  Germania.  Se  le  Forze  di  Francia 
non  fi  foffero trattenute  in  quelle  Provincie,  dove  gli  Spagnoli 
fono  fiati affiftiti  dall'altrui  potenti  forze  nella  difcfà,  come  làrcb** 
bono  andate  la  colè  ì lenza  dubbio  che  i Francefi  haurebbono 
«divorato  la  Spagna  non  affittita  d’altri  in  pochi  momenti,  dun- 
que quelle  Fiandre , quel  Ducato  di  Milano-che  fmungono , -che 
(fendono  eflingue  la  Corona , gli  vanno  confèrvando  la  vita. 

Bora  perconfcrvar  quella  vita,  per  non  perder  quelle  Fiandre, 
che  tirarebbono  l’indubitabile  perdita  della  Corona  negli  altri. £*£{{•■ 
Stati , fi  fono  rifbluti  gliSpagnoli , nel  veder  vicino  l’ultimo  efter*  srvttU- 
v 'Parte  III.  • q rajiio, 
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minio  di  attaccarli  ad  un  rimedio  violente  alla  loro  natura , Scafi 
una  Mcdicinf  bcn  contraria  alle  malfarle  della  loro  Religione.' 
Fecero  conile  quei  Mercanti  che  lì  fcontflno  fui  Mare  in  un  tem- 
po d’una  grave  temprila , che  non  potendo  làlvar  la  vita  in  altra 
maniera , gettano  all*  Onde  irate  tutte  le  loro  merci  e foftanze. 
Quando%on  vi  forte  altra  prova  del  gran  male  che  haveano  riio* 
luto  di  fare  all'  Europa,  e più  in  particolare  alia  Germania , alla 
Spagna,  Scall’Holanda  i due  Re  Luigi,  e Giacomo  pervenire  a 
capo  de'  loro  dilegui,  quella  fola  balla  per  farci  reilar  perfuali  , 
cioè  il  vedere  palTar  gli  Spagnoli  a limile  rìfoluttione,  come  quella 
di  premere  l’imperadore  e gli  altri  Prencipi  Carolici  d’Alcraagna^ 
di  confederarli  con  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  ; d’ailìHerlo  di  buoni 
configli , e di  licure  promelTe  di  (palleggiarlo  nella  fua  Imprelà 
d’Inghilterra;  di  correre  li  primi  a riconofcerlo  tale,*e  di  pro- 
curargli tutti  li  vantaggi  più  (ìcuri  per  renderlo  fermo  nel  Trono  ; 
& a quali  fpefe  rutto  ciò  ì di  quelle  delia  Religione  Carolica,  che 
già  cominciava  a renderli  regnante  in  Inghilterra.  Ma  che  dico  *• 
afpcfcd’un  RéCarolico  che  havea  rifoluro  di  far  fiorire  la  fede 
Catolica  in  un  paefe  dove  era  Hata  bandita.  Cheli  può  dir  di  pilli 
qual  rifolùttione  più  violente  diqftcdail  contribuire  unRéCato* 
lico  i di  cui  Antenati  li  fono  pregiati  fempre  del  titolo,,  c degli 
effetti  d 'accertimi  perfeattori  degli //eretici , & nora  murata  limile  (pa- 
glia almeno  nell’  ellerno , permettono  che  cada  col  loto  mezo  un 
RéCarolico  dal  Trono,  c predare  la  fcala  per&lirc  ad  un  Pro- 
iettante. Certo  che  bilogna  credere  che  il  fogetto  degli  Spagnoli 
fia  (lato  ben  grande. 

Replico  che  le  la  cauli  che  mortegli  Spagnoli  non  forte  Hata 
ben  grande,  & inevitabile  la  ruina  della  loro  Corona  in  altra  ma- 
niera , al  lècuro-chc  non  (àrebbono  mai  partati  ad  una  rilbluttione 
Hi  coli  grave  danno  alla  Religione , e di  tanto  beneficio  a’  Prore- 
danti , perche  finalmente  quella  Natrionc  tiene  troppo  invifeeràto 
l’odio  contro  los  Hereticos , e quella  confcderattìonc  non  c che  un# 
mafehera , che  gli  ha  pollo  fui  volto  la  necdfaà , di-modo  che  cef- 
fata quella  neccllìti , ecco  levata  la  malchera , c rimedi  gli  Spagnoli 
nel  loro  rolitoricrcitio  del  fangue,  del  fuoco , de’ patiboli , t del 
fiero  rigore  contro  i Proiettanti,  e fe  una  volta  li  vedranno  libe- 
■ati  dal  timore  che  l’opp rime , diranno  altre  tanto  nemici  de’  Pro- 
iettanti^ 
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tettanti , quanto  bora  fingono  d’edere  amici.  Comunque  fia  hi- 
fogna  conchiudere  che  non  potevano  gli  Spagnoli’libcrar  la  loro 
Corona  dalla  inondattione  che  li  preparava  la  Francia  ,*  el  Inghil- 
terra , con  altrointtromento,  e fu  ricettàrio  adoprarlo  con  l’eiem- 
pio  ifteflo  de’  Francefi  : quali  per  il  folo  fofpecto  fenza  perdere  an- 
cora un  pelo  del  loro  che  gli  Spagnoli  afpiraflcro  alla  Monarchia, 
fi  confederarono  eoa  Protettanti,  e con  Turchi  per  abbatter  la 
Caia  d’Auftria , non  ottante  che  vededero  pur  troppo  manifetta 
lamina  della  Religione  Catolica,  che  fótta  un  danno  notabile, 
con  la  perdita  di  più  vefeovadi.  Se  dunque  li  Francefi  per  folo 
fofpftto  di  poter  perdere  danneggiano  la  Religione  e favorirono 
li  Protettami  ; perche  gli  Spagnoli  non  faranno  lo  ttedò  per  libo* 
rarfi  da  una  ruina  manifetta , & inevitabile  in  altra  maniera  ? vi 
è dunque  maggior  ragione  d’ifcufàre  gli  Spagnoli , che  i Francefi 
in  fimiii  mamme. 

Di  quella  gran  macchina  fi  acculano,  e fi  lòdano  come  prin- 
cipali ftromcnti  li  Signori  Marchefc  di  Caftanaga , Govcrnator 
di  Fiandra,  & il  Colomna,  Inviato  ttraordinario  della  Corona  partecipati 
nell’  Haga.  Fu  fàcile  di  conofcere  che  havcttcro  havuto  gran  parte  delSc8r"B' 
nell’  Imprefa  d’Inghilterra  rifpetto  alle  continue,  dirette  confe- 
renze del  Colomna , prima  col  Prcncipe  d’Orange , col  Signor  de 
Bcnthin  favorito  di  quello , e con  altri  Depurati  del  corpo  degli 
Stati  Generali;  più  Confidenti  del  Prcncipe , c poi  di  quello  (nc-  •* 
deiìmo  col  Caftanaga , e col  Colomna , a fegno  che  i’Àmbiféia- 
tor  di  Francia , c quello  d’Inghilterra,  lòfpetcavano , anzi  tene- 
vano per  infallibile  la  parterìpattione  di  quelli  a’difegni  del  Pren- 
cipc.  Già  ho  detto  che  il  Colomna , & il  Cattenaga , fono  flati 
acculati , e lodati  : per  primo  da’  Catolici  più  zelanti  della  Reli- 
gione , e più  compunti  dall’  infelice  caduta  del  Ré  Giacomo  ven- 
nero ettremamenre  rimproverati  con  ingiurie,  e con  maldicenze 
come  quelli  che  haveflèro  contribuito , e premuto  rimprefa  d’In- 
♦ghilterra , fenza  confederare  il  grave  danno  tn’crapcr  lottarne  la 
Religione,  e lènza  molto  curarli  della  ruina  d’un  Ré  Carolico, 
e del  patteggio  alla  Corona  d’un  Proteftante;  e la  malignità  di 
quelli  pattò  fi  oltre  ,4hc  pubicamente  l’andavano  accufando  d’el- 
lèr Giudei  ambidue,  cqn  il  lòlo  battefimo  nel  frontdpicio.  Dall’ 
altra  parte  vennero  lodati  da’  più  politici , «poiché  con  la  loro  con- 
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dotta,  làlvarono  la  Monarchia,  l’Imperio,  e l’Holanda*  anzi 
l’Europa  tutta  dall’  ultimo  incendio  nel  quale  designato  haveano 
di  (èpellirla  li  due  Ré  Luigi,  e Giacomo.  Veramente  leppcro 
feoprir  deliramente  lino  al  fondo  i dilegni  di  detti  due  Re , c con, 
più  accurata  diligenza  maturare  quei  mezi  che  convenivano  a 
guarire  utytofi  gran  male,-  che  minacciava  la  morte  a tanti  : dit 
pofero  la  Corte  di  Spagna , d’ordinario  tardiva  alle  riloluttioni 
lòpra  tutto  quando  li  tratta  d’intcrclàr  la  Religione;  c vedendo 
ben’ inten donato  ilPrencipe  ad  accendere  il  fuoco  per  bruciare 
gli  altrui  difegni , vi  andarono  preparando  le  legna  niceflarie  per 
renderlo  maggiore-,  e ci  voleva  la  dellrezza  di  due  Cavaliet^ùnill 
per  (àperc  , c per  potere  dilponcre  la  materia  niceflària , alia  fa-> 
orica  d’un’ opera  di  tal  natura , nella  quale  lì  trattava  d’offendere 
direttamente  l’intcrcffc  della  Religione  Catolica , e di  vantaggia- 
ne quello  de’  Protcftanti  -,  ma  haveano  innanzi  a loro  l’cfempio  de! 
Franccli,  che  haveano  facto  prima,  quel  ch’elli  meditarono  di 
far  poi , benché  non  riufeiflèro  coli  bene  neH’efccuttionc.  j 
Molti  fono  llad  gli  fpeculativi  lia  che  haveffero  fapuro  pene- 
trarlo, o liachefel’imaginaflcro,  perche  Io  credevano  niceffario, 
intrippi  balla  che  vi  c flato  un  gran  numero  di  quei  quali  li  lono  dati  a ere- 
terralòfte-  dcre  che  il  Prcncipe  d’Orange  non  farebbe  mai  paflàto  alla  rifoluc- 
spignofi!‘  rione  d’un’ Imprelà  coli  ardita,  come  quella  d’Inghilterra,  fenon 
» foffe flato licurod’cffcffeguito poi,  c (palleggiato  dall’ Armi  de* 
Catolici  in  una  Confcderattionc  contro  la  Francia-,  poiché  le 
-hora che  tutte  le forzede’ Catolici,  c diProtcflanti  unite inlìcme, 
non  poffono  impedirli , di  ricever  qualche  grave  ferita  dalla  fpada 
tagliente  del  Re  Luigi , come  havrebbe  pofl'uto  refillere  il  Prcn- 
cipe con  i foli  Protcftanti,  le  i Catolici  li  fodero  congiunti  col 
detto  Luigi  per  Ja  difcfadcl  Re  Giacomo?  Ogniragioncdunquc 
voleva  che  il  Prcncipe  in  un’Imprcfa  di  tanta  confcgucnza,  li  prc-# 
cauttionadc  come  q^ògnava,  li  allìcuràflc  dal  la  patir  de’ Catolici , 
come  di  quella  de’ Protcftanti,  & a’ quello  fine  vedendo  ladHpo- 
fittionc  dalla  parte  di  Spagna  lì  provide  de’uiceirarii  mezi  : ne  po- 
teva defiderar  più  favorevole  il  ran&fitro  di  quello  della  partenza 
del  Caflel Moucaio  ch’era  Inviato  di  Spagna,  e della  venuta  del  Ce-- 
tomna , poiché  quanto  più  era  tiepido  negli  affati , c con  qualche 
pietà  fratclca  nella  Religione  quello  , tanto  piu  ardente , c caldo 
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ilColomna,  c con  poco  (cropolo  vcrfb  i Preti  , di  modo  che  potè* 
va  ha  vere  un’lhtiera  confidenza  con  quello , e col  mezo  di  quella 
un’  altra  non  inferiore  col  Caftanaga.  Hora  quelli  due  Signori  rap» 
prefentarono  al  Configlio  di  Spagna , in  tal  maniera  le  cole , che 
alla  loro  confulta,  e dccifionc  rimeflc  il  Ré  ogni  affare.  Quelli 
medefimi  maneggiarono  per  via  de’  Partigiani  della  Corona  in 
Roma  lofpirico  del  Pontefice  InnocentioXI.  da  cui  ne  ottenero 
lègreta  parola  che  non  folo  non  farebbe  cofa  alcuna  Ih  favor*  del- 
la Francia , ma  che  con  dellrezza , e mine  occulte  gli  fulcitarebbe 

Gualche  tempella  dalla  parte  de’Catolirì  di  Germania.  In  oltre  li 
ue  accennati  Cavalieri  fèppero  rapprelcntare  a’Miniltri  dcll’Im- 
peradorc  coli  bene  lanecelhtà  di  far  la  guerra  alla  Francia,  d'ab- 
bandonare il  Re  Giacomo,  e di  confederarli  col  PréÉfcipc  d’O- 
rangc  lcgrccamente  prima , & in  publico  poi  divenuto  Re;  che 
dillipate  le  difficoltà  fi  vide  il  Configlio  Ccfarco  premuto , c vin- 
to in  un  tempo  iftedò.  Da  quello  è naro  che  non  folo  i Carolici  ,• 
ma  i Protettami  che  penetrano  con  la  loro  delicatezza  ne’  Gabi- 
netti , e che  non  trascurano  le  voci  che  fi  feminano  nelle  piazze , 
fi  fono  perfuafi , e fermamente  dati  a credere , che  gli  Spagnoli 
hanno  navutola  parte  maggiore  nella  confulta,  e nella  riiblut- 
tione dell’ Imprcla d’Inghilterra;  e tutta  quella  opera  perla  Spa- 
gna fi  fabricò  dal  Caflanaga , e dal  Colomna,  tanto  più  che  al 
cervello  dell’  uno , e dell*  altro  non  mancano  della  più  fina  poli- 
tica leCabalc*  Il  Prencipe  poteva  fidarli  agli  Spagnoli,  poiché  li 
vedeva  nel  follo , & in  precinto  d’elTcrc  fcpolti  nello  ftefib , ne  vi - 
era  altro  mezo  per  folle  vari! , e pigliare  ai  quanto  di  vita,  che 
quello  folo  dello  ttromenro  ch'egli  l’offriva  con  l’Imprcfa  d’In- 
ghilterra. Dall'altra  parte  gli  Spagnoli  havevano  un’intiera  con- 
fidenza al  Prencipe,  per  edere  infallibilmente  perfuafi  del  fuo  odio 
incarnato  nel  più  profondo  del  fuo  cuore  contro  i Franteli,  per 
edere  fiato  otìèfo  nell’  hfmore,  e nelle  fottanze , dimodoché 
non  temevano,  che  non  operade  da  buonfenno,  e che  non  fa- 
rebbe l’ultimo  sforzo  per  venire  a capo  di  abbattere  la  Francia,1 
ofollcvarc  la  Cafa  d’Auftr#i*c  potevano  in  fatti  pcrfuadcrlclo , 
poiché  il  Prencipe  fiderà  fatto  fempre  conolcerc  nemico  irrecon- 
ciliabile della  Francia.  Ecco  lo  flato  degli  Interclfi  degli  Spagno- 
li nel  tempo  che  cominciò  quella  guerra,  alla  quale  ne  apri  la 
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ftrada  rimprcfa  d’Inghilterra , ancorché  acccndeflc  aflai  il  fuoco!* 
guerra  del  Palatinato.  4P  & 

Magiàchcfiamo  in  Spagna  farà  bene  di  vedergli  Intcreffi  che 
muoveva  il  Portogallo  in  quelle  congiunture,  che  veramente  ha- 
veva  molte  mifure  da  pigliare.  Per  primo  in  quanto  all’  Impresi 
d’Inghilterra  fatta  dal  Pitncipc  d’Orangc,  riufd  horribilc  allo 
(pirico  de’  Portoglieli , e fopra  tutto  quando  s’iorcfe  la  caduta  dal 
Tropo  del  Riè  Giacomo , e la  Coronattione  del  Prcncipc.  Si  ih 
che  tra  tutte  IcNactioni  la  Spagnola  fi  loda  d’eflète  la  piuCatOr 
libante,  c di  tuttala  Spagna  la  Portogliele  fi  fa  conofccrc  la.  più 
pietofa  nel  zelo , e la  più  fcropolofa  negli  andamenti  della  Rei*, 
gione , di  dove  nacque  che  al  primo  avifo  delle  disgradc  del  Rq 
Giacomo#e  della  fortuna  del  Ré  Guglielmo',  o fia  della  di*, 
gractia  de’  Carolici , c della  profpcrità  dè*  Protcftanti , s’intcfc 
untalfufurro  per  tutto  il  Regno,  e contro  i Procedami,  e co*- 
tro  il  Re  Guglielmo,  con  ingiurie  (àgrileghe  contro  alla  fortuna 
di  quelli , che  non  c podi  bile  d’cfprimcre  l’imprccattioni  che  fi 
formavano  per  le  ftradc;  & haurebbono  voluto  che  a viva  fora* 
fi  richiamaflc  la  Regina  Caterina,  ma  il  nuovo  Ré  non  era  cofi 
fciocco  di  rimandarla,  nè  i Carolici  cofi  (empiici  di  privarfi  (fi 
quello  A filo , & il  Ré  era  contento  d’haver  quello  pegno  de’  Por-? 
tpghefi  in  Londra.  In  tanto  fiicccdc  la  dcchiaratcionc  della  guerr* 
che  fece  la  Spagna , Neutri  li  Catolici  di  Germania,  o per  me- 
glio dire  tutto  l’Imperio  : la  qual  colà  mede  in  gran  perplefiità  di 
pcnficri  i poveri  Porroghcfi , non  fapendo  dove  dar  di  piglio  j poi- 
che  il  vero  fogetto  di  quella  dcchiamtionc  di  guerra  confiftcya 
nella  ragione  di  vendicare  le  violenze , che  i Francefi  haveano 
fatto  nel  Palatinato,  di  dove  fcacciato  l’Elettore,  e tutta  la  fua 
Famiglia  s’erano  rcG  Signori  di  quello  Elettorato;  voce  che  no* 
poteva rifuonar  bene  nell’orecchio  de’  Porroghcfi,  per  eder  l*f 
loro  Regina  figlivola  di  quello  Elctto&fule , e ramingo , onde 
pareva  che  vi  era  un’  obligo  d’honore  alla  loro  Nattione  di  con- 
correre con  gli  altri  alla  fua  difcla^&al  dio  ridabilmento,  eh* 
non  poteva  farli  che  confcderandmSongli  altri  che  già  s’erano» 
confederati,  col  Ré  Guglielmo,  e pareva  che  aggiunta  la  ragio-  « 
ne  della  danza  in  Londra  della  Regina  Caterina,  tutto  fi  facilitali^, 
Quelle  confidcrattioni  non  potevano  eder  maggiori,  ma  quelle. 
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della  Religione,  c della  Politica  forpaflàvano  a tutte  le  altre.  Non  r°nd«i 

f>tcvano  rilòhrcrfi  di  far  colà  che  foflè  per  riufeire  di  danno  alle  «{kob“* 
eranze  che  teftimoniava  il  Ré  di  Francia  di  poter  ridabilirc  lòvra 
fuo  Trono  il  Re  Giàcotno,  e di  veder  fiorire  la  Religione  Ca- 
tolica  in  Inghilterra.  Si  lèntivano  lacerar  levilcerc  nell’imcnderc 
che  ranto  profanavano  li  PrótcdantFJ  e che  i Carolici  contri- 
buivano a fer  Ixrortuna  di  quelli  maggiori  ; nè  badava, l’cfempio" 
degli  Spagnoli  per  far  rifolvere  i Portoghcfi  a fpogliarfi  di  quelli 
tanti  fcropoli.  Circa  alla  politica  anche  quella  li  dava  da  penlàre. 
Vedevano  un  Re  di  Spagna  fenza  figlivoli  ,*  c mal  làno , che  mi* 
nacciava  corta  vira  ; c lui  morto  che  dovea  l’ he  fedita  pallàrc  all*- 
Impcradore , ches’cra  refo , e che  s'andava  rendendo  formidabile 
perle  tahte  Vittorie  contro  il  Torco,  e che  aggiungendoli  I’he- 
fedità  della  Spagna,  c la  profperità  contro  la  Francia,  haurebbe 
dato  altre  tanta  apprenfione  nella  Monarchia  univerfale , che  ne 
diede  già  altre  volte  la  Cala  d’Audria  : e quede  erano  colè  da 
ponderarli,  poiché  era  più  vicino  ad  eflTer. Signore  delle  Spagne 
Plmpcradore  che  il  Rè  di  Francia , & in  tal  calò  non  poteva  che 
pàflarlèla  male  il  Portogallo.  Dall’  altra  patte  fi  vedeva  terribile 
ilRè  di  Francia,  e die  già  havea  parlato,  c parlava  modo  alto- 
in  Lisbona , di  modo  che  haurebbono  voluto  che  foflè  mortifi- 
cato dall’  altrui  armi , e non  dalle  lóro , o^de  non  odante  le  rap- 
prefefttattioni  dell* Impcradore,  dell’ Elettor  Palatino,  degli  Spa- 
gnoli, e d’altri,  prelero la  riloluttionc  di  darfene  nella  neutra- 
lità ; e per  dire  il  vero  lo  dato  nel  quale  fi  trovava , c fi  trova  il- 
Portogallo,  conunRépocòjarto  a’ Configli , emeno  alleArmi, 
còn  una  Corte  Icarlà  di  Sogerti  di  vaglia  al  governo  ; c fenza  ni^no 
Capitano  d’clperienza , non  poteva  meglio  rifolvere  che  nella 
neutralità  ; c non  fu  poco  l’haver  ottenuto  gli  alni  l’intento , di 
fckonolfcereil  RéGuglielmp,  che  però  non  fu  fatto  che  verfo  ih 
fhie  dell’anno  1690.  c quello  fia  per  lare  non  fi  sà. 

Con  poca  fatica  della  penna  faremo  hora  un  gran  faltoda  Por- 
to^llo  in  Suizza,  c da  ung , Natfronc  calda,  e capricciofa,  ad'^®^.. 
una  fredda,  c matura.  Già^c  lungo  tempo  che  fi  fcrive  e parla  «emjr»»- 
nell’  Europa , che  li  Suizzcri  di  quedo  nodro  Secolo  hanno  mol-  ntlu* 
to  degenerato  dal  valore,  c dal  zelo  de’ loro  Antenati,  per  ris- 
petto che  non  hanno  fatto  alcuna  anione  degna  della-  loro  Nac- 
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tionc.  Confeflo  che  nc’  tempi  andati  i Suizzeri , e particolar- 
mente da  clic  fi  lucifero  in  Libertà  lino  al  principio  di  quello  Se- 
colo , fondarono  tempre  la  loro  gloria  ad  intcrcfarlì  in  tutu  eli 
affari  publici  di  maggiore  importanza , a renderli  gli  Arbitri  deflf 
differenze  più  grandi , & a far  che  il  loro  nome  lia  conofciuto 
formidabile  da  tutti  li  maggiori  Potentati , havendo  anche  làputó 
confcrvare  la  macllà , il  credito , c l’auttorità  della  loro  Nattionc, 
come  fi  vide  nel  Concilio  di  Trento,  dove  gli  Ambafciatod 
Suizzeri  pretefero , & ottencro  il  luogo  dopo  gli  Elettori  dcIP 
Imperio , & il  loro  voto  fu  di  gran  con  trapelo  nel  dilli  pare  le  diffi- 
coltà che  venivano  negli  intcrclfi  della  Religione,  maraviglian- 
doli tutti  nel  vedere  una  coli  gran  concordia  tra  le  difcordic,  pol- 
che i Cantoni  Carolici  lènza  dar  gclolia  a Cantoni  Proiettanti' 
(ottennero le  parti  della lor  Religione,  expn  la  flclla  prudenza! 
Protettami  mantennero  gli  intcrcfii  della  loro.  A quella  Nattiònè 
li  applica  generalmente  la  gloria  d’haver  falvato  più  volte  l'Irafijt 
dalle  più  calamitolè  ruinc , come  li  vide  nel  tempo  di  Carlo' Vf(f« 
(per  non  llargarmi  nelle  cole  più  antiche)  di  Luigi  XII.,  di  Fr^v- 
cefco  I.  del  Duca  Sforza,  di  Carlo  V.  c d'altri  , che  raccollc/o 
Elcrciti,  c (celerò  come  Cervi , benché  con  zampe  d’Òrfi  le  rupi 
inacettibili  dell’ Alpi,  dittruggendo  col  valor  della. loro  Spada  fa 
fierezza  de' Potenti,  e (ottenendo  con  la  giuftitia  delle  loro  Ànm 
le  parti  de’  Dqboli  ; & il  Davila , & il  Bcntivoglio , non  temono 
di  dire  alla  lùelata , che  dal  valor  di  quella  Nattiònè  retto  più  volte 
liberata  la  Francia , c fottenuta  contro  all’ ambinone  dc’pretcn- 
denti  ftranieri  quella  Corona.  Ma  il  zelo  di  quella  Nattiònè  n5R 
fi  fiele  lolo  ne’ Regni  particolari , ma  nel  beneficio  comune,  eie 
hittoric  nel  tempo  del  Duca  Carlo  l’Ardito  di  Borgogna  rendono 
* manifetta  giuttitia  al  valor  di  quella  Nattiònè.  Il  Duca  predetto 
ch’era  il  piu  potente  Prcncipc  dell’  Europa , accompagnando  alfà 
forza  un  Coraggio  martialc,  &una  fommaambittione,  pretelè 
la  Corona  Reggia , per  poter  meglio  poi  tentare  l’Imperiale , or£- 
de  tentò  & ottenne  molte  vittorie,  e lì  refe  ebfiformidabile,  $he  « 
non  fece  alcuno  fcropolo  di  lòfpettare  ch’egli  afpiraffc  ad  una 
gran  Monarchia,  & a quello  fine  tentò  di  fottomettere  forco  al 
Tuo  dominio  li  Suizzeri , temendo  da  quelli  il  maggiore  ottacoló 
a’  £uoi  d i Pegni  ; nè  s’ingannò  ne!  pcnlierc,  in  fomma  accorrili 
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qadii  Popoli , armatili  alla  propria  difcfa,  hebbcro  a Hai  valore 
o fortuna,  di  vincere  quello  Duca,  che  per  le  fuc  forze  inconpa- 
rabil  mente  maggiori  fi  burlava  di  loro*,  ma  fu  forza  dopo  la  per- 
dita d’una  fanguinolà  battaglia  fcrìvere  col  pcoprio  làngue,  ebe 
non  vi  era  altra  Nactionc  invincibile  che  la  Suizzera , poiché  vin- 
ceva quei  che  dovevano  vincer  rutti  ; ic  in  fatti  quando  sinrefe  la 
rifolutionc  del  Duca  d’affalire  liSuizzcrì,  non  vi  fu  alcuno  nell’ 
Europa , che  non  lagrimaflècorac  inevitabile  la  loro  ruina , forfè 
perche  non  erano  ben*  informati  di  quello  che  haveano  làputo  fare 
per  il  pallàio,  e che  potevano  ancora  fare  li  Suizzeri.  balla  che 
quello  infelice  Duca  perde  la  vita , e con  la  fua  morte  rollarono 
gloriofi,  e vincitori  li  Suizzeri  nella  loro  libertà,  più  che  mai 
riverita,  e l’Europa  tutta  non  folo liberata  da  quella  grande  ap- 
prenlìone  che  detto  Duca  li  dava  con  le  fuc  fiere  forze , ma  di  più 
iàlvatada  un’ imminente  naufraggio , e particolarmente  la  Ger- 
mania, verlòdove  indrizzava  i luoi  di  legni  maggiori.  Cerco  è 
che  da  tutti  gli  Hillorici  fi  confellà,  che  lènza  quella  vittoria,  e 
Ce  i Suizzeri  non  fi  fodero  oppolli  con  un’  Efercito  di  venti  mila 
de’  loro  al  violente  corfo  delle  pretentioni  del  Duca  ; fc  non  lì  fol- 
ferò  battuti  con  tanto  valore , e vinto  con  canta  fortuna , anzi  Ce 
in  luogo  di  vincere  haveffero  perfo , non  vi  era  più  alcuno  che  po- 
teflc  fare  oliacelo  a’  dcfidcrii  di  quello  Prcncipc , che  amoreggia- 
va la  Germania , e che  pretendeva  la  Monarchia  ; e benché  grandi 
fiano  le  altre  valorofe  arcioni  de’  Suizzeri , con  tutto  ciò  fi  può 
metter  quella  tra  le  maggiori,  perche  fervi  di  falute  alla  libertà 
dell’  Europa  tutta  ; e fino  al  giorno  d’hoggi  fi  confervano  in  Mu- 
rar le  Caraffe  dell’ Olla  de’  Borgognoni  uccifi  in  tal  battaglia. 

Chi  leggi  ateioni  di  ral  natura  non  può  che  concepire  una  par- 
ticolar  vcnerattionc  verfo  il  merito  del  valor  de’  Suizzeri , ma  per 
confervarla  non  bilògna  leggere  quello  che  fi  èicritro,  c che  fi  c 
parlato  di  quella  Nattione  da  mezzo  Secolo  in  qua , e più , non 
qualificandoli  con  altro  titolo  che  di  mercenari,  e vedali.  Con- 
fo fio  che  dalla  mia  parte  non  ho  lafeiato  di  cenfurarla  in  divedi 
luoghi  ; rifpctto  alla  negligenza , e trafeuraggine  ufata  nel  con- 
favate la  loro  madia , il  loro  decoro , & il  loro  valore.  Vera- 
mente fembra  che  non  fi  curino,  più  d’interdarfi  negli  affari  che 
più  l’interdano  ndl’  Europa .-  par  che  l’effcrc  deprezzati , crvcta 
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honorati  fia  in  loro  una  ftcfla  coli.  Si  vede  al  chiaro  che  hanno 
chiufo  gli  occhiagli  Arbitraggi  che  tanto  s’ambifcono  dagli  altri. 
Non  (ludiano  più  a formar  Capitani  di  gran  grido , & aliai  gli 
balia  d’haverc  Officiali  di  buona  paga.  Che  i Prenci  pi  faccino 
pace,  o guerra;  che  trattino,  e negozino  tra  di  loro,  che  met- 
tano Eferciti  in  campo,  chesauvicinino  uè  loro  confini,  che  im- 
briglino la  loro  libertà  con  tante  Fortezze  all’intorno , che  li  mi- 
naccia di  mina,  cdifterminio,  che  gli  affrontino  fin  dentro  alla 
lor  propria  Cala;  a tutto  fi  fanno  conolcere  infenfibili,  atten- 
dendo a certe  economie  domeniche,  più  che  agli  affari  politici, 
& all’  Armi.  Altre  volte  portavano  Spadoni  adue  mani , & hora 
fpatuccie  corte  nel  fianco  che  appena  fi  vedono , e come  poteva- 
no non  vincere  prima  ì e come  pofTono  non  perdere  al  prefcntei 
1 loro  Antenati  ufavano  una  barba  venerabile , che  corrilponden- 
do  il  zelo  del  cuore,  fi  rendevano  venerabili  a tutti;  hora  go- 
dono di  farfi  il  raufiacciettoallaFrancefc,  con  che  accomunati» 
dofi  col  comune,  non  fono  {limati  che  comunali.  Nc’ rempi  an- 
dati non  fapevano  che  colà  fodero  dclitie , e però  correvano  v<* 
lonticri  alle  fatiche  della  guerra,  &afudoridegliintcrcflì  publici  , 
ma  da  lungo  tempoùn  quà  non  fi  parla  in  Suizza  che  della  fabricai 
di  fuperbi  Palazzi,  di  mobili  prctiofi,  d’abiti  fplendidilfimi,  e 
^ di  Giardini  dcbctiofillimi , di  modo  che  immerfi  ne’  piaceri,  lalcia» 
no  le  fatiche  agli  altri , & ad  altri  la  cura  iftcflà  de’  fatti  loro.  Ecco 
0M-  di  che  fono  confinati.  . • .,i. 

Benché  molte  di  quelle  colè  fon  pur  vere , come  in  gran  parte 
veri  dì  me  tono;  con  tutto  ciò  toltone  certe  apparenze  di  decoro 
«ucTii."  efteriore , che  da1  Suizzcri  fi  c cralcurato , lafciandofi  vilipendere 
in  tutto  quello  che  riguarda  il  Cercmoniale,  inquanto  al  retta 
con  loro  vantaggio  hanno  faputo  molto  ben  fchcrmirfi  da’  più 
gravi  colpi  de’  quali  è Hata  più  voke  minacciata  la  loro  Nattionc. 
A fegno  che  da  mezo  Secolo  in  quà , o per  dir  meglio  dal  princi- 
pio di  quello  Secolo  fino  al  prelente  fi  fono  mantenuti-  in  buona 
pace,  hanno  tirato  buone  (ornine  dalle  Corone,  fi  fono  refi  ni- 
ceflan  a rutti , già  che  con  tanta  premura  c (lata  ricercata  da  tutti 
)a  loroamicitia;  c lònopadàti  ad  un  tal  pollo,  che  dove  prima 
viveano  alla  giornata  come  Soldati  alfoldo,  ai  prefencenon  vi  è 
alcuno  che  non  fia  ricco , c buona  pacco  contano  le  centinaia  delle 
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migliaia  di  Scadi,  che  in  ogni  rancontro  poffono  fervi  r d’ante- 
murale alla  Patria.  Ma  qné!  cb’cpiù  da  notare  dalla  favia  condotta 
di  quella  Nattione,  che  lenza  sfodrar  (bada  hanno  làpuro  sfron- 
dare l’Albero  della  Cala  d’Auftria,  che  più  che  a,  tutti  faceva 
ombra  allaSuizza:  Più  volte  la  Germania  fi  è veduta  in  precinto 
di  cader  vittima  fotto  alla  Monarchia  de'  Cefari  Auftriaci , e parti- 
colarmente di  Carlo  Vf’e  di  Ferdinando  II.  c qual  foffe  l’apprcn- 
fionede’  Suizzeri  può  ogni  uno  crederlo  già  che  da  tutti  fisa,  che  a 
laCafa  d’Auftria  che  hebbe  per  tanto  tempo  il  dominio  di  quelli 
Popoli , non  ha  voluto  mai  defiftere  dalle  file  prerentioni , & ha 
fttnpre  guatato  quello  Paelè  come  proprio.  Tutta  via  con  pru- 
dente condotta,  lènza  mai  dechiararfi  nemica  degli  Auftriaci,  ha 
faputo  la  Suizza  prevalerli  a tempo  debito  dell’  occafione  di- 
batterla , e come  hò  detto  lènza  sfodrarli  Spada  contro  ; ma  lòto 
con  il  mantener  la  Francia , emula  della  Cafa  Auftriaca , di  nu- 
mcrofi,  fe  potenti  Eferciti , fotto  titolo  di  Guardie*/ facendo  due 
effetti  nel  tempo  ideilo  -,  l’uno  col  fornir  mezi  al  Kè  Chriftianilfi- 
mo,  di  combattere  la  Cafa  d’Auftria,  e romperli  li  dilegni  di 
pàffare  alla  Monarchia;  e l’altra  col  rendere  fe  fteffa  opulente  nelle 
richczze  rilpetto  alle  continue  lòmmedi  danari  che  ne  ha  tirato 
dalla  Francia,  a mifura  che  gli  ha  fornito  delle  Militie  -,  e tutto  ciò. 
fi  è fatto  concerti  trattari  che  non  potevano  portar  gclofiai*- 
Quei  che  acculano  li  Suizzeri , c che  partano  Icioccamente 
della  loro  condotta  in  quelli  tempi  fono  appunto  quei  fei occhi  che 
meno  intendono  lo  (lato  della  Suizza , la  qualità  del  loro  Paelc , i"»1'* 
la  natura  delle  loro  forze,  & il  vero  effere  delle  loro  maftìme.  Tutti 
gridano  che  li  Suizzeri  devono  abbracciare  la  caufa  comune,  che 
devono  dechiararfi  contro  la  Francia , e quelli  tali  non  fanno  fe 
poffono,  e fe  devono  farlo  ; e qual'  utild  o danno  può  arrivarli 
fluendolo.  Chi  legge  le  Gazzette  d’Holaiftft  da  tre  anni  in  qua, 
trova  colè  da  lagrimare , e da  ridere , fopra  a quello  che  fi  è fcritro 
di  queftaNattione  ; e fe  le  voci  foffero Serpenti  converrebbe  Ren- 
der la  terra  dieci  volte  più  di  quello  ch’è  per  capirli.  Ma  traccian- 
dogli altri  fpropofiti  neadurrò  untolo,  ch’è  quello  del  numero 
de’  Soldati  cnc  poffono  metrere  in  Campagna  ; havendo  in  più  e 
più  volte  letto , in  più  e più  Gazzette  che  conlcrvo  appreffo  di  me, 
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in  precinto-di  mettere  cento  mila  Huomioi  in  campagna?  Se  i 
Gazzettieri  piu  moderati  fi  contentano  di  die  feflànta  mila , Se'd 
dire  che  il  Cantone  di  Berna  folo  ne  può  armare  in  14.  hore  qua- 
ranta mila , non  è che  una  bagatella  : però  fciocchczzc  di  quell* 
natura  non  (1  trovano  nelle  Gazzette  di  Francia , perche  quella 
fa  quanto  pela  la  Suizza  (ino  ad  unadragma;  e da  quello  naice 
che  con  tanta  sfacciatagine  li  Franccfi  fi  burlano  de*  Suizzeri , l*in« 
Scatenano  con  tante  Citadellc , l’imprigionano  con  tanti  acquici 
all’intorno,  e veline  noltnt  l’obligano  a confervarfi  al  la  lordi  vec- 
cione & a darli  militic  quandoché  vogliono , perche  (anno  quan- 
to vagliono,  e quel  che  poflòno  fare.  Li  Francesi  ottengono  quan- 
to vogliono  perche  parlano  con  lingua  corta,  emanolanga:  con 
buone  lettere  di  cambio  c poche  memorie,  dove  che  gli  Spa* 
gnoli,  l’imperiali,  c gli  altri  Prencipi,  fi  prefentano  per  via  de? 
loro  Miniftri  in  Suizza  con  parole,  ma  lenza  effetti  -,  con  ia  bocca 
ma  fenza  borii  : e quello  non  c l’antidoto  per  guarir  quel  veleno 
che  vi  femina  la  Francia.  Ma  che  fi  pretende  da’Suizzeri? Che  met* 
tano  in  campo  cento  mila  Huomini,  e che  rendano  con  quelli  in- 
felice la  Francia  ; c dove  pigliarli  > Nel  tempo  di  Celare  le  forze 
de’  Suizzeri  eran  più  grandi , perche  più  ftefo  il  paefc , e gli  Abi- 
uranti in  un  numero  infinito  maggiore,  perche  non  vi  era  altro 
Idolo  che  il  matrimonio,  Se  i figlioli  naturali  clegitimi  andavano 
del  pari  nella  portionc.  & 

Da  molti  Secoli  in  qua  fi  fono  introdotte  altre  ragioni  nell* 
Europa,  poiehe  i matrimoni  traCatolici  fi  difendono  nella  mag- 
gior parte  con  voti  (blenni , e pcrlo  più  da  per  tutto  fi  fanno  pc* 
politica , e per  confcrvar  folo  le  Famiglie  che  vuol  dir  pochi  e 
rari , e come  tra  Proiettanti  è difèlo  il  Concubinaro,  e fi  tengo* 
no  in  •horrore  li  Baluardi , per  quello  Ja  popolarionc  fi  c andata 
diminuendo.  Ma  pattando  più  in  particolare  di  quella  Nattione , 
dico  che  quella  parte  che  fi  chiama  Suizza,  cioè  tutto  il  dominio 
de’  13.  Cantoni,  che  contiene  nella  maggiore  e maggior  parte 
Dolchi,  e Montagne  deferti,  & inhabitabili  : quella  parte  dico 
Aitata , non  comprende  altra  abiratriopc  di  quella  che  contiene 
Pariggi,  o Londra,  che  vuol  dire  quattro  cento- e cinquanta  mil* 
Anime  al  più-,  &alficaroche  non  arriva  a mezomilione.  Hor* 
tutte  le  regole  generali  delle  difcipliae  Se  ordini  militaci  , ci  ii^ 
• • fegato- 
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le  Armi;  di  modo  che  in  tutta  la  Suizza  non  fi  trovano  che  ottanta 
mila  pedone  afte  alio  Armi,  Ma  qui  deve  notarli  che  quantunque 
in  una  Città  di  trenta  mila  Anime,  fé  ne  trovano  cinque  mila  atte 
aporcar  le  Armi , di  quelli  appena  un  terzo , anzi  meno  può  an- 
noverarli per  il  fervido  d’un’  Efercito  nel  Campo:  perche  nel 
numero  delle  perfone  atte  a portar  le  Armi , li  comprendono  tqtti 
gli  Huomini  tanto  Ecclcfiafiici , che  Secolari,  tanto  Infermi  che 
iani,  e tanto  maritati  che  non  maritati  dall’  età  di  quattordcci 
anni  finta  quella  di  fclTanta  : al  contrario  nel  campo  non  fi  man- 
dano mai  Ecclcfidlici , ne  Dottori,  nè  Letterati , jic  Magi- 
ftrati , uè  Capi  di  Famiglia  con  Famiglia , ne  Artigiani  \ nè  po- 
dagrofi , e pcrònon  fc  ne  fcicglic  mai  che  un  terzo.  Per  d'empio- 
in  Gene  va  do  ve  io  fono  rcftaco  14.  anni,  vi  fono  3500.  perlbncatce 
a portar  le  Anni,  perladifcfa  della  Città  dietro  un  Muro,  ma  per 
formare  un1  Elcrciro  nel  Campo  fon  ficuro  che  farebbe  impolfibile 
di  trovarne  otto  cento,  e dico  al  più  perche  fon  ficuro  del  meno. 

Di  quella  materia  ne  difeorfi  ampiamente  più  volte  col  famolò 
Signor  Generale  d’Harlac,  e col  Signor  Coloncllo  Wis.  Inforn- 
ala li  13.  Cantoni  tutti  inficmeche  lanno  ottantamila  pedone  atte  ì010*»1» 
all’ Armi,  farebbe  impolfibile  di  poterne  fqicgliere  un'  Efercito 
diij.  mila  per  mandarlo  in  un  Campo  fuori  del  Paefe,  nè  fi  trova  1 
in  alcuna  hifto  ria,  che  mai  li  Suizzcri  habbino  armato  un  tal  nu- 
mero , & il  maggiore  Efercito  daloro  raunato  e fiato  quello  con- 
tro il  Duca  Carlo  di  Borgogna , che  fu  di  2.3.  mila  Soldari , ma  fi 
trattava  della  difefadel  Paefe  nell’  ultima  eftremirà,  del  refio  itv 
tante  alcre  volte  che  fono  palfati  in  Italia , o che  fono  fiati  obli- 
ati di  far  la  guerra  altrove,  il  maggior  numero  del  loro  Efercito, 
e nelle  maggiori  ncccffità  £ àilato  di  ij.  o vero  di  18.  mila  al  più. 

Oh  diranno  alcuni,  ma  come  fi  può  far  quello,  fc  quali  da  per 
tutto  vi  fono  Guardie  S^gpzcre,  eflèndo  pochi  r Prencjpi  nell’ 
Europa  che  non  ne  tenghinoj,  At  il  folo  Ré  di  Francia  fi  trova  ha- 
verc  al  fuo  fervido  più  di  ai.  mila  Suizzcri  : per  la  ftefla  ragione 
rifpondo  io , fi  trovafearfo  il  Paefe , poiché  fubico  che  un  giovine 
giunge  all’ età  capace  a portar  le  Armi , o che  con  gli  (ludi  antece- 
denti fi  fa  palfarc  alla  Magifiratura,  al  Chiericato,  o ad  altro 
impiego,  «■  che.  fi  manda  » rinforzare  le  Miliàc  che  fono  ner 
5 t \ ~ 'm  Paefi 
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Pacfi  ftranieri  -,  oltre  che  di  tempo  in  tempo  con  i!  profluvio  dell* 
argento , fi  flrugge  quello  Pacfc  di  gente  dalla  Francia  facendo 
con  quello  due  cflctti,  il  primo  fi  rinforzali  Re  fc  fteflo,  e col 
fecondo  indcbolilce  la  Suizza  in  modo , che  non  lòlo , non  pud 
muoverli  qontrò  di  Lui , ma  bifogna  che  da  Lui  dipenda.  In  oL 
tre  molti -fono  li  Suizzeri  che  ulciti  una  volta,  c ftabiliti  nelle  ^ 
Coni  de’  Prcncipi  fotto  titolo  di  Guardie,  fi  accafano,  c con 
quello  non  conlervano  che  il  lòlo  nome  di  Suizzeri  particolac- 
mente  in  Francia  , & in  Roma  dove  la  maggior  parte  fon  nati  ia 
Francia,  o vero  in  Roma,  c difendenti  di  Padre  in  Figliè.  Dun- 
que li  Suizzeri  fono  a ballanza,  e forti  pc$.la  difefa  del  loto 
Pacfc,  ma  per  far  la  guerra  di  fuori  ben  pochi,  e deboli,  che 
però  fono  irrcfolu  ti. 

Hcbbero  in  quella  volta  i Suizzeri  gravi  malfime  da  digerire^ 
e mifurc  molto  difficili  da  prendere , tanto  allora  che  fucceue  l’Im- 
prcla  d’Inghilterra,  come  nella  generai  confedcrattione  perla 
guerra  contro  la  Francia.  Si  trovano  quelli  Popoli  uniti  in  un 
Corpo  di  Republica,  compollo  di  13.  Cantoni,  ciafcuno  foprano 
nel  fuo  Governo , e de’ quali  9.  fon  Catolici , c li  4 ..Protei tanti  ^ 
ma  contrapefa  la  forza,  e ia  potenza  di  quelli  al  numero  mag- 
giore de’  voti  degli  altri  : poiché  li  4.  Protettami  fon  più  potenti 
in  Armi,  in  popolatone,  & in  Stati,  di  tutti  gli  altri  infieme. 
Ecco  una  gran  confufionc  nelle  maflime , poiché  li  Catolici  ha-  . 
vrebbono  voluto  foltenere  la  Religione  Catolica , & il  Ré  Giaco- 
mo, e non  potevano  che  ricevere  con  morti fìcattionc  la  nuova 
dell’  Imprcfa  d’Inghilterra  con  la  follcvatcionc  d’un  Re.  Proie- 
ttante , c la  caduta  d’un  Catolico.  Al  contrario  i Proiettanti  go- 
devano intrinfecamcntc  di  tal  fucceifo , & havrebbono  volato  cq|. 
tutto  il  loro  potere  facilitare  Peli to,  <e  tendere  fempre  più  felice  la 
fortuna  del  Prcncipe  d’Orangc,  nelle  profpcrità  fui  Trono:-  I 
Catolici  venivano  ricercati  dal  Ré  Giacomo , i Protettami  daLRc 
Guglielmo  ad  ogni  modo  con  làviacondotta  li  Cantoni,  chiufi 
gli  occhi  all’  altrui rapprefentattioni , gli  aprirono  a quelle  mzfiì- 
mc  che  convenivano  per  la  propria  confervattione , rifoluti  di  non 
pigliar  partito  alcuno,  fc  non  fotte  quello  lolo  delle  preghiere  par- 
ticolari fecondo  al  proprio  ufo , cioè  li  Catolici  per  il  Re  Giaco- 
mo , & i Protettami  per  il. Re  Guglielmo , in  che  relltinlcro  tutto 
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dovere  del  loro  proprio  intereflè. 
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Più  in  particolare  fono  (lati  follecitati , • premuri  li  Suizzeri 
dall’Imperio,  dall* Inghilterra,  edall’Holanda,  e poi  dal  Duca 
di  Savoia , per  unirli  agli  altri  Confederati  per  la  guerra  contro  la 
Francia,  e particolarmente  dal  tempo  in  poi,  che  hanno  villo 
l’Efcmpio  del  Savoiardo  ; ma  forfè  che  quello  medelimoelctripio 
hafctvito  per  metter  freno  ad  ogni  qualunque  lororilòluttione, 
per  non  cadere  ne  medemi  difordini  nc  quali  li  trova  quello  Duca, 
tenendoli  fermi  i Cantoni  alla  neutralità  ; lardando  agli  altri  la  pefc 
ca,  o lìa  abbondante  e fertile,  o pericolofa  di  rompere  le  Réti  tra 
le  tempefte  nel  pelcare,  mentre  il  Ré  di  Francia  apparecchia  la 
Tavola  a’ Suizzeri , che  li  paga  bene , e che  li  fodiene  nella  lor 
libertà,  benché  al  quanto  incatenata,  perche  andar  mendicando 
intrighi  ì perche  ingolfarli  in  una  navigatrione  che  minaeda  mi- 
na, e che  fe  almeno  non  è lenza  procelle , riufeirà  di  niun  pro- 
fitto , poiché  non  vorrebbono  dare  a’  Suizzeri  del  Rottame  della 
Francia , quando  anche  folle  facile  da  romperli.  Si  pretende  dun- 
que la  dechiarattione  delti  Suizzeri  contro  la  Francia  -,  horfù  po- 
niamo cafo  dicono  quelli  che  la  rilolutcione  lìa  prefa  di  far  la  guer- 
ra a*  Franceli , che  colà  li  pretende  da  Noi  ? Dimettere  un’  Eler- 
cito  in  Campagna  di  15.  mila  Combattenti,  e facendo  l'ultimo 
sforzo  18.  mila , & al  più  lè  pure  non  ce  ne  volcflcro  fornire  qual- 
che numero  maggiore  li  Gazzettieri  d’Holanda , o qud  che  fanno 
i Lardoni , li  quali  infilzano  & inlardano  con  un  zero-  di  più  le 
migliaiadi  Huomini  come  fe  follerò  Lodole.  Quelli  18.  mila  Sol- 
dati (concefiò  che  lìa  poflìbfie  d’atmarne  tanti  ) chi  li  pagherà  ? 
Cattivo  tuono  di  voce  inSurlTa,  dovendoli  fapere  che  quanttffit 
que  in  quello  Paelc  fono  molti  quei  che  divengono  ricchi  nc’  Ba- 
logi, & impieghi  limili,  tuttavia  ii  comune  de’  Popoli  è pove- 
ro , e mendico , poiché  non  oliarne  che  non  lia  aggravato  di  taglie 
pure  per  non  haver  di  chelavorare,  nè  di  che  trafficare  rive  nell’ 
otto,  o nelle  Taverne,  che  tanto  è a dire  in  una  mifera  povertà-, 
di  modo  che  la  voce  d’aggravi  fcommovcrcbbe  tutto  il  paefè, 
come  fcommolTe  la  Plebe  nel  tempo  delle  gucrrecivili  de’  Conta- 
dini di  Berna  -,  e quello  vuol  dire  che  farebbe  imponibile  a Suiz- 
zeri  di  fare  una  guerra  a loro  fpefe  -,  c gli  altri  non  fono  io  fiato  dà 
’v,.  j-  • darli 
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dalli  danari,  ma  parole.  Ma  quando  poteflcro  mettere,  e man* 
tenere  quelli  18.  mila  Soldati  in  Campagna,  qual  farà  poi  l’efitò 
di  tutto  ? Quello  d’una  pace  vergognoia  dopo  una  gran  perdita. 
L’impcradore , la  Cafa  d’Auftria , e gli  Spagnoli  in  particolare  in 
Fiandra  vorrebbono  fare  il  loro  gioco  a fpelé  de’ Suizzeri,  come 
appunto  pretendono  farlo  a fpefe  del  Ré  Guglielmo , e degli  Ho* 
landcli.  Tre  cofe  fono  andati  conlìderando  in  quello  li  Suizzeri,  la 
fpelà  prima  intolerabileche  havrebbono  fatto  poiché  glihavrcbbe 
codato  la  guerra  al  doppio  che  agli  altri , mentre  bilognava  per* 
dcrc  quello  che  guadagnavano  con  laFrancia,  e poi  Ipendcrend 
mantenimento  d’un’Tfercito,  che  non  poteva  riufeire  che  di  dan- 
no , o vero  inutile.  Oh  diranno  alcuni , li  tratta  d’abbatter  la 
Francia  che  vuol  tiranneggiare  tutta  l’Europa , e mettere  in  (chia* 
vitti  rutti  i Prencipi.  Quello  va  bene , ma  quando  noi  ce  ne  dare* 
ino  nella  neutralità  faremo  gran  male  alla  Francia  ; fe  quei  li  quali 
hanno  più  inrerefli  che  noi  per  abbatterla  s’impiegheranno  da  do* 
vero:  e queda  èia  feconda  ragione  delle  tre;  e perenta  dicono) 
fc  noi  ci  adopraremo  in  tal’  opera , che  farà  alla  fine  ? per  priraó^ 
le  lì  defidera  d’abbatter  la  Francia,  o che  bifogna  farlo  con  rigore 
lino  che  li  renda  edangue,  o non  cominciare,  perche  il  far  k 
birba  alle  fue  forze  per  coli  dire , con  qualche  morrificatrione  alle 
lue  armi,  ciò  farebbe  un  farli  più  danno,  perche  in  breve ripnl* 
leranno  meglio  che  mai  : per  fpropriarla  di  tutto  il  rapito  farà  im- 
ponibile. Ma  concedo  che  li  polla  fare  a chi  faranno  le  Ipoglie) 
Alti  Suizzeri  ? ne  meno  d’un  pelo.  All’  Imperadore , agli  Spa- 
gnoli , al  Duca  di  Lorena , & ad  altri  Prencipi  dipendenti  della 
Cafa  d’Auftria , dunque  abbatteremo  la  Francia  che  ci  c amica, 
jfct  augumentarc  la  grandezza  alla  Cafa  d’Audria  che  ci  c nemi- 
ca , e che  vive  con  pretentioni  lopra  di  Noi  ? Eceo  l’Odacolo  de’ 
Suizzeri  per  non  muoverli.  W • - 

Molte  cole  corrifpondcnti  a quede  fi  Iconrrano  anche  negli  »n- 
terclfi  d’Italia,  verfo  la  quale  hanno  havuto  gran  mira  i Confede- 


rati. 


Il  fuoco  della  Francia  fono  andati  dicendo  divora,  e parche 
giornalmente  d’altri  lògli  approda  conia  rralcuragine  la  materia 
da  divorare,  e l’Italia  che  confina  dalla  parte  di  terra,  edimare, 
le  ne  dorme  come  illetarghira,  afpcrtando  forfè  di  vederli  primi 
Ic^olta,  che  morta,  e prima  nella Scpolturache  nella  Bara.  S’an- 
" ».  * • dava 
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dava  rapprefcntando  a quella , che  il  difègno  del  Ré  di  Francia  in 
anacou  ftretta  unione  con  il  Ré  Giacomo  non  batteva  ad  altro 
chea  venire  a capo  di  quel  tanto  chehavea  premeditato  nd  x6yz. 
Egli  vuole  che  la  facoltà , & il  potere  di  turbare,  o di  pacificare 
l’Europa  -,  l’impedire , o favorire  il  Comcrcio , e ia  Naviga  tione  r 
il  minacciare  o il  carezzare  i Prendpi  ; il  diftruggere , o il  dar 
qualche  clcrcirio  a’ Proiettanti  dipenda  aflblutamentc  dal  fuo  ar- 
bitrio , dal  fùo  intende , e dal  fuo  buon  piacere;  e da  che  fi  può 
chiaramente  argomentare  ch’egli  non  vuole  altri  Soprani  che  Lui 
fblo  ; perche  dopo  havere  Aggiogato  gli  altri  con  l’aflìttenza  del 
Ré  Giacomo,  foggiogherà  anche  quello  con  la  forza  delle  lue 
Armi  Se  non  vi  lì  fotte  portato  rimedio  con  tanto  pericolo , e con 
tanto  ftipendiodal  zelo  del  Prencipc  d’Orangc,  e degli  Holan- 
deli  à tagliare  il  nodo  dell’Inghilterra  conlafrancia,  fenc  fareb- 
bono  veduti  gli  effetti , con  amare  lagrime  dell’  Europa.  Ma  non 
batta  che  Ita  ragliato  il  nodo,  bifogna  contribuire  acciò  non  ù 
rannodi;  non  c (ufficiente  che  con  una  potente  Flotta  infelice 
prima  col  mare , fortunata  poi  con  gli  Inglcfì , habbino  aperto 
Jattrada  alla  faluce  degli  altri,  fe  ciafcuno  dalla  fua  parte  non  vi 
ftende  la  mano  : gli  Holandclì , & il  Prencipc  hanno  piantato  l’In- 
fegna  per  arroilar  Prendpi , c Popoli  contro  la  Francia  che  volca 
divorar  tutti, tru fcgU  altri  non  corrono, oche  corrono  lentamente 
ad  arrollarfi , lì  metteranno  a rifehio  di  perdere  loro  fletti , edi  ren- 
dere la  caufa  comune  in  uno  flato  più  milèro. 

Credono  i Prendpi  Italiani,  all’cfempio  de’Suizzeri , che  Ila 
nicettaria  a loro  la  neutralità , per  havere  il  piacere  di  poter  vedere 
giocare  gli  altri,  ficoflèrvare  come  fpettatori  l’altrui  rapprefentat- £ 
rioni  alla  Tragedia,  por  havere  anche  il  gutto  di  dire  farebbe  flato 
meglio  di  far  coli,  che  coli:  o vero  come  Neutrali  haver  la  gloria 
di  procurare  la  pace,  per  non  parere  inutili  all’Europa;  e finire 
con  un'accommodamcnto  lagclolìa  che  potrà  portargli  la  Fran- 
cia con  le  fue  vittorie.  Se  la  pace  fotte  un  bene  che  dipende  atto- 
lutamcntcda  quei  che  la  trattano,  $ da  quei  che  la  godono;  eia 
guerra  fotte  accompagnata  d’altre  tanta  felicità  che  mifèria;  non 
d vorrebbe  gran  difficoltà  a rifolvcrc  la  propofitionc.  Non  balla 
che  i Prendpi  Italiani,  e li  Suizzcri  haboino  uno  fpiriro  tranquil- 
lo, & inclinato  alla  pace;  ma  bifogna  che  d’uno  fpiriro  limile  fia 
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anche  condotto  il  Ré  Luigi.  Il  voler  mifurare  gli  altri  con  ano 
ftcffo  braccio  ; & il  credere  che  tutti  fiano  obligati  di  cadere  a’  loro 
fornimenti , qucfto  è un’  ingannatfi  in  quel  comune  prover  biodi 
far  li  conti  fcnza  l’hofte.  Nell’  hiftorie  fon  migliaia  gli  efempi  di 
quei  che  hanno  dcfiderato,  e premuto  con  ardente  paffione  la 
pace , e poi  trovato  l’errore  fi  fono  veduti  obligati  di  procurare 
con  più  calore  la  guerra.  Spedò  l’amore  dell’  Huomo  è ùmile  a 
quello  della  Simia , che  fuole  foffocarc  li  fuoi  Parti  per  volerli  trop* 
po  teneramente  abbracciare.  Non  aitrimente  coloro  che  amano 
con  ccceffo  di  paffione  la  pace , fi  trovano  bene  (beffo  dclufi , per- 
nonhaver  faputoconfiderare  che  gli  era  più  niceflaria  la  guerra,  e 
trovare  i mezi  propri  a continuarla.  Qual*  ardore  maggiore  db 
quello  col  quale  gli  Spagnoli,  e gli  Holandefì  fi  affati caronotn 
Nimega  per  ottenere  la  pace?  e pure  conofciuto  il  pregiudicto» 
d’havcrla  fatta , con  più  zelo , e paffione  (toltone  la  Città  d’Am- 
fterdam)  fi  diedero  a premere  pcrlagucrra,  quafi  prima  di  finire 
di  folcnnizzare  la  pace*  e gli  Spagnoli  nc  haveano  cofi  gran  volon- 
tà che  la  dechiararono*  lenza  informarli  fe  haveano  mezi  da  farla.* 
Di  gratiachi  farà  quello  che  darà  parola,  c chi  potrà  impegnar 
sì efortmo  (a  fua  fcdc  per  le  colè  future  ? Chi  farà  mallevadore  di  tutto  quel? 
»ete  aiu  tanto  che  potrà  arrivare?  Il  fidarfi  chcfiaper  arrivare  del  bene, 
mentre  le  cofc  fi  veggono  troppo  difpofte  al  malenor^è  prude  tv»  • 
za.  Se  non  fi  foflicne  quel  cne  fi  è fatto  it> Inghilterra*,  fe  noir 
s’aggiungono  forze  alla  forze  del  RcGuglielmo,  converrà  cho 
quello  ceda  alla  fiera  violenza  della  Francia,  che  vorrà/  a tutta 
forza  riftabilirc  il  Re  Giacomo,  e riabilito  quello  , e riunito  il 
nodo  di  quelli  due  prepotenti  Ré , infuriati  dalla  vendetta  rende*  , 
ranno  più  fieri  i loro  difegni , onde  farà  imponìbile  d’impedite 
che  non  foccomba  l’Holanda , c gran  pane  della  Germania  -r  e 
qual  fia  per  divenirne  la  Spagna,  che  tiene  cofi  gran  parancU*fw* 
lia,  Dio  il  & : e fe  il  Re  di  Inghilterra  riftabilito  fi  rifolvcfle  d’ao» 
commodariì  con  l’Holaoda,  per  non-  dar  troppo  apertura  alla- 
gfandezza  del  Ré  di  Francia  *,  c le  quella  fi-  accomraoda  eoo-  hi 
Germania,  fia  con  l’Imperio  al^cfclufìone  della  Spagna,  conwy 
filccafTo  nel  1648.  dove  andcronnole  Armi  di  Francia?  In  Italia^ 
Dove  lènza  dubbio  ottencri  quante  vittorie  dilegua-,  e per  cotti» 
féguenza  o che  bHbgoanconoiccrla-Sopuuio , oricevere  le  regole* 
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cPooa  pace  a Tuo  gufto  : fe dunque  gli  Italiani  -vogliono  àdìcutarfl 
di  quel  male  che  Ti  minaccia , fa  dimcltieri  predar  la  mano  a quel 
bene  che  fé  gli  prefentà.  Lìmaginarfi  di  poter  trovare  qualche  ri* 
polo  (òtto  il  Salvocondotto  delle  buone  parole , e delle  ammelate 
promeffe  che  prefenta  la  carici  Franccfe , farebbe  un  voler  far  per* 
dere  quella  grande  opinione  ehe  s’ha  della  matura  prudenza  degli 
Italiani.  Il  Ré  di  Francia  ha  ri  cuore  troppo  pieno  di  defìderio  di 
gloria,  e molto  più  il  Capo  d’ambitione  alla  Monarchia  univer- 
se , per  credere  che  ila  per  contentarli  di  vivete  in  ripolò  ; Se  il 
fuo  Regno  troppo  armigero  non  gli  permette  Irotio  cruna  pacò; 
Se  con  la  neutralità  dell*  Italia  fora  riabilito  il  Ré  Giacomo , fc  fi 
J|>crdc  l'Holanda , c le  geme  la  Germania  i Prencipi  Italiani  foran- 
eo firaili  a7  Ballarmi  di  corda , quando  hanno  perfo  il  loro  con* 
trapelo , che  vanno  ad  ogni  palio  traboccando  il  piedc.  Sia  quanto 
fi  vuole  buona  l’opinione  verlò  la  Francia,  che  fi  confidi  al  cuore 
augufto  del  Ré  Luigi  ; non  può  riputarli  che  a friocchezza  il  cre- 
dere riftabilendofi  il  Ré  Giacomo,  che  non  cada  in  brevcl’Ho- 
land  a,  e chefarà  poi  della  Spagna?  farà  indubitabile  la  caduta  di 
Fiandra , Se  in  breve  del  Ducato  di  Milano  ; c fc  fi  contenterà  di 
quelle  fole  vittorie  non  lo  fò  j o almeno  bilògna  credere  che  tutta 
la  libertà  dell’  Italia  dipenderà  dalla  moderattione  del  Ré  Chriftia- 
niffimo.  In  tanto  gli  Italiani  pretendono  farla  loro  fortuna  nella 
neutralità  : c con  l’occhialone  di  lunga  villa  guardano  quclchc  gli 
altri  fanno.  Non  vi  è titolo  che  offenda  più  la  gloria  a’un  Prcn- 
cipc,  di  quello  di  non  ejfer  nè  caldo,  nè  freddo , di  dove  nafceche 
conofciutfcfi  tutto  ciò  dagli  Huomini  più  prudenti , c più  maturi 
negli  affari , fi  Ibno  dati  a biafimarc  con  tali  parole  una  coft  fatta 
ma  dima  -,  Media  via  nec  amìcos  parar,  nec  inimicai  tollit.  Pcrveradun- 
que  ragione  di  ftato , per  l’intcreffe  della  propria  confcrvatrione, 
perevitarei  pericoli  che  fopraftanno  all’  Italia,  bifogna  d’una  nc- 
ceflità  indifpenfabile  che  tutti  i Prencipi  Italiani , concorrino 
t con  gli  Spagnoli , che  già  hanno  il  maggiore  intcrcffe  per  tenere  il 
dominio  della  maggior  parte,  e tanto  più  che  il  Pontefice  Uà  in 
precinto  di  fecondare  gli  Spagnoli , per  effere  odiofo  al  nome  de’ 
Franccfi.  Le  occafioni  fon  diffìcili  da  feontrarfi  , c feontrati  non 
abbracciarli  c grande  imprudenza.  Il  voler  comprare  la  pace  con 
li  neutralità,  ciò  c un*  adormcntarfi  in  un  deferto  pieno  di  Scr- 
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penti.  Li  Popoli  Orientali  , & Occidentali  dormivano  con  fimife 
Tonno,  mentre  i Romani  foggiogavano l’Italia , eie  Provincie 
circonvicine  j e fuegliatofi  poi  allo  ftrepito  de*  tamburri  vicini , 
non  furono  più  a tempo,  per  edere  incatenati  prima  di  potere 
Rendere  le  braccia  alla  aifelà. 

Quelle  ragioni  muovevano , ma  non  rilblvevana,  toccavano 
*»«««««  la  piaga,  ma  non  la  guarivano , pcredergli  Italiani  cauti  Bel  ma» 
p italiani  turare,  e molto  circonlpetti  nel  refolvcre  e tanto  più  in  una  raa- 
Impicfi  teria  di  coli  grave  conleguenza  che  intcrelàva  al  vivo  la  Religio- 
“aZ'ul-  ne,  eie  voci  che  correvano,  aggiungevano  gran  perpledìtà  d’a- 
nimo a’ loro  penlieri.  Mentre  li  facevano  li  preparativi  in  Holanda, 
di  quella  terribile  Flotta,  li  iofpendeva  il  giudicio  dell’  dito  per  » 
edèr  vari  c di  verfi  li  lentimenti , poiché  gli  uni  credevano  che  follo 
Contro  la  Francia,  gli  altri  control’lnghiltcrra,  e quali  da  tutti  lì 
Rimava  che  foflc  per  trovare  gravidimi  e pcricololidimi  ollacoli. 
Ma  quando  poi  s’intelè  l’arrivo , c lo  sbarco  del  Prencipc  d’Oran- 
ge  in  Inghil  terrai  la  Tua  (bienne  ricettionein  Londra;  lafugadata 
al  Ré  Giacomo,  la  condcrnattionc  nella  quale  caderoi  Carolici* 
quando  precotte  la.  voce  che  ^Armata  Navale  di  deno  KcGiaco* 
mo  era  tutta  difpcrlà,  che  il  fuo  ctercito  di  terra  l’ha vea abbando- 
nato,. che  fcn’erapadato'lbloc  ramingo  in  Francia,  ccheilPrcn- 
cipe  era  (lato  Coronato  col  nome  di  Guglielmo  111.  allora  li  che 
le  conteicnze  di  tutti  cominciarono  a riempirli  di  morti ficattione, 
e di  dolore , c tanto  più  che  i Predicatori , & i Curati  limagli  Al- 
tari, c Pulpiti,  rendevano  horribile  quella  Imprela,  e di  gran 
vergogna,  c danno  alla  Religione  Catolica,  nè  mancavano  gli 
altri  Ecdcliallici , di  tenerne  continui  difcorli  e nelle Rrade,  e 
nelle  convcrfattioni  domclliche , rapprefentando  il  tutto  come 
una  vera  rifoluttione  degli  Heretici  d’abbattere  la  Religione  in  In- 
ghilterra, per  poter  poi  farlo  ftc/To  in  al  tri  luoghi,  sforzandoli  con 
atroci  concetti  di  rendere  opprobriofo  il  nome  de’  Protcftanti. 

Sorfcro  più  gravi  gli  fcandali  fopra  alla  llellà  materia,  nell’aa-'  » 

fiuracntar“  gli  avill  delle  voci  che  correvano  in  Holanda,  Scia 
orecchie  Germania,  & in  altri  luoghi  de’ Protettami  che  il  Prencipc  d’O- 
hd.  uo'  rangcolìa  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  llavaful  punto  dùn  momento 
all’ altro  di  palare  con  tutte  le  forze,  e di  quello  Regno,  e di  Ho- 
landa , con  le  due  Flotte  unite  per  fare  una  diteclà,  o Ha  uno  sbarco 
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in  Francia.  Veramente  non  seni  intefo  mai  un  fufurro  di  tal  na- 
tura poiché  li  Luterani , e Calvinifti  da  per  tutto , ma  più  in  par* 
ticolare , & in  particolare  K Rifuggiati  Francefi , non  làpeano 
parlar  di  altro,  nc'  d’altro  difcorrerc  ; anzi  fi  facevano  Icommclfe 
che  prima  del  Mele  di  Maggio  del  16*9.  il  nuovo  Ré  Guglielmo 
(irebbe  Coronato1  in  Parigi  ; quei  poi  che  volevano  moftrar  più 
modcratt ione  andavano  dicenao  che  fi  contentarcbbe  foto  di  por- 
tar lo  fpa  vento  io  Francia, d’aflìcurarfi  di  qualche  paro  di  Fortezze, 
di  riflabilire  l’Editto  di  Nantes , di  fat  rifabricare  tutte  le  Chicle 
demolite , & obligare  il  Ré  Luigi  a chiedergli , una  pace  vergo* 
gnofapcrLui,  e gloriofa per eflo Ré  Guglielmo;  & alcuni  lì  difc 
puravano  foto  le  lo  sbarco  lì  farebbe  in  Burdeo,  nella  Roccella,  in 
Havre  dcgrace,  o verq^  dalla  parte  di  Borgogna  j o altra  luogo. 
Quelli  dilcorlì  fi  tenevano  in  Holanda  per  tutte  le  Botteghe , per 
tutte  le  Taverne,  e Cafc  di  Caffci,  in  prefenza,  & in  faccia  de’ 
Catolici  ; e volevano  che  fi  credelfe  con  tale  ficcurezza,  che  balla- 
va lóto  un  gello  di  qualche  negativa , per  ellcr  prelò  per  Papilla  ; . 
e Dio  là , quante  ingiurie  hanno  fofferto  le  mie  Spalle  per  havere 
fempre  Rimato  impertinenti  e fciocchi  dilcorlì  di  tal  natura.  Si 
làchcl’Holanda  è piena  di  Catolici,* e qual  buon  giudicio,  fa- 
ceflcro  di  tali  fentimenti  Dio  il  là , c fe  non  nc  daffcro  avilb  da  per 
tutto  può  ogni  uno  crederlo.  Ma  che  dico  2 Molti  lì  apparecchia- 
vano (dico Rifuggiati)  di  ritornare,  pcrimpofeirarfi  de’ loro  beni, 
c li  Predicanti  delle  lor  Chicle  ; e come  già  ho  Icritto  in  altro  luo- 
gi,  un  Predicante  mio  amico,  fludiava  lafua  prima  predica  da 
Èrre  nella  fua  Chiefa,  di  dove  era  flato  Racemo , coli  inevitabile 
fi  credeva  il  riflabilimcnto , colmczo,  con  le  Armi,  con  la  for- 
tuna, c col  valore  del  Ré  Guglielmo.  In  lèmma  per  un’anno  4 
continuo  nonfi  parlò  mai  d’altro  da  per  tutto , nè  fi  allettava  che 
la  nuova  di  quefio  sbarco  da  un  momento  all’altro. 

Tali  dunqueerano  li  ragionamenti  de’ Luterani , c dc’Calvi- 
nifli,  ma  come  ho  detto  molto  più  in  particolare  de’  Refugiari 
Francefi  : il  torto  ricevuto  dal  Ré  di  Francia  li  muoveva  ad  in-  i>. 
ventar  quello  che  non  era,  e che  pareva  anche  imponìbile  ad  ellcre 
per  vendicarli  : o pure  fe  vogliamo  dir  mcgliofi  zelo  ch’era  gran- 
de gli  faceva  cadere  nell’  eccclTo  della  palfionc , c quefla  quafi  l’ac- 
ciccava  non  lafciandoli  vedere  ouello  che  poteva  o non  poteva 
/ i;  «fière 
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edere , nc  confederare  quei  ch’era  buono  da  dire  o niccflario  da  ta- 
cere. In  fontina  non  vi  era  regola , ne  mifura , nè  ragione  * aè 
prudenra  che  potefie  ritenerli  a freno,  in  ogni  angolo,,  in  ogni 
bottega,  in  ogni  pia^air<in  Ogni  C0nverfatìqnc,  inogoiTavefr 
tu.,  in  ogni  bottega,  ac  .EcclèGaftici  e* Secolari,  t>_  fejiùno, . fe 
huomini , non  parlavano  d’altro  fc  non  che  dolio  riftabilmento 
dell’  Editto  di  Nantes  , e dei  ritorno  degli  Ugonotti  in  Francia, 
ch’era  la  fteda  cofa  a dire,  che  il  nuovo  Re  Guglielmo  farà  Mch 
«arca  del  Mondo,  poiché  offèndo .affai  potente?  da.  potere  obi*, 
gare  la  Francia  a confcfltiri  ad  una  tal  rifòlutione,  bifognavaal 
lì  e uro  crederlo  più  potente  di  quello  che  fu  mai  Celare  Augnilo , 
e più  formidabile  di  Carlo  magno  nel  colmo  delle  fuo  vittorie. 
Almeno  fc  vi  fotk  (lata  la  diicrctcionc  d’aftenerfi  a pariamo  nella 
prefenza  de’  Carolici,  al  contririo  fi  tirava  vanità  di  parlarne  io 
loro  pretensa , come  io  gli  incefi  le  centinaia , e centinaia  di  volte, 
particolarmente  nella  Bottega,  e camera  di  converfàtiooo  del  gcn- 
tiliffimo  Signor  Giovanni  Calili,’  detto  il  Romano,  dove  con- 
corre giornalmente  la  Nobiltà  ftranicra  > e li  principali  Signori  del 
Paefe , frano  della  Magi  tiratura,  frano  Mercanti , d’ogni  qualun- 
que Religione , difeorrcndo  con  ogni,  civiltà  di  di verfi  affari  del 
Mondo,  e dove  io  medefimo  ho  intefo  alcuni  Ugonotti  afllcu- 
rarc  talmente  che  dal  Prcncipe  d’Orangc  fi  farebbe  riftabil  ire  l’E- 
ditto di  Nantes  fra  pochi  raefi , (quello  era  nel  principiodcl  1689.) 
che  fi  offrivano  parlando  con  Carolici,  di  (commettere  cenco  Dop- 
pie che  ciò  feguirebbe  prima  di  fei  meli:  e mi  riccordoche  un 
giorno  partiti  quegli  Ugonotti  che  parlavano  in  quella  mantent 
«lue  Catolici  che  rotearono  Francete  l’uno,  Italiano  l’altro  con 
gran  modcrattione  differo  ; e Almeno  non  dtrvrtbbono  lodarft  prima  del 
tempo  d'una  cofa.  dubbioft , che  potrebbe  e non  potrebbe  ejfere , perche  queft* 
non  è un  facilitare  il  mera  di  confederare  h Catolici  con  li  rProte(lauti , Ji 
quefli  non  cercano  il  loro  interejfi.  Ma  fon  ficiiro  che  di  quelle  ciancio 
molti  fon  ritornati,  e mutata  la  Canzone  di  prima. con  altro 
tuono.  Coofcffo  che  (irebbe  fiata  gran  prudenza  di  cacerfi , ma 
chi  può  mettere  argini  al  torrente  delle  voci  d’un  Popolo  ? d’una- 
Nattionc  offefa  che  afpira  al  fuo  bcao  t c pure  tal  volta  le  voci  im- 
prudenti d’una  plcbbc  offendono,  e pregiudicano  la.  fortuna  def 
Prencipi.  Perche  fu  ritenuto  in  prigione  Carlo  IV.  Duca  di  Lo- 
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fefta  d3gU  Spagnòli , c mandato  in  Spagna  ? per  le  parole  che  cor- 
revano tra  il  volgo-,  Che  qutfto  Duca  fegretamente  fi  Cintendev a co n 
ti  Trance  fi,  e che  non  peraltro  sytra  dato  con  fli  Spagnoli  che  permeglio  m- 
pannarli , onde  vi  me  fièro  buon  rimedio  per  non  eflère  ingannati. 

Di  queftì  efempi  le  ne  trovano'diverfi  nell’  hiftorie;  & il  Cardinal 
Carpi , che  fa  uno  de’ migliori  politici  del  Tuo  Secolo , nel  tempo 
di  Paolo  III.  Soleva  dire,  che  fpejfo  i Prencipi  imparano  tal 'volta  a di- 
venir farvit , itti  preflar  le  orecchie  alle  ciancie  del  Popolo , perche  quan- 
tunque non  fa  quello  che  fanno  i Prendpi  nel  loro  Gabinetto , ad  ogni  mo- 
do fe  non  fauna  quello  eh'ì  fpejfo  indovinano,  quello  che  dovrebbe  effire. 

Sifto  V.  divenne  gran  Pontefice  rilpctto  al  numero  grande  di  Spio- 
ni che  teneva  per  rapportargli  quel  tanto  che  andava  faflurrando 
il  Popolo  di  Roma  nellePiazze. 

Può  ogni  uno  credere  che  voci  di  fai  natara  non  porevano  che 
mortificare  le  orecchie  de* Carolici  da  per  tutto , e phrin  panico-  Sentimenti1 
lare  in  Italia,  nè  gli  Ecclcfiaflici  mancavano  d’irritar  gli  fpiriti  po-  ìuL 
polari  contro-  li  Proreftanri  tanto  più  che, in  Italia  la  voce  cPHercti- 
cinonpnòcficrpTÙhorribUediqHclch’è.  Dunque  (cofi  fi  di  (corre- 
va in  Italia)  cofidefii,  e Zelanti  fi  fanno  conofcere gh  Tf eretici  nel  fòfienere 
i loro  intere  (fi,  e ntl'vant agiate  il  loro  partito , e cofi freddi  e quafi nemici' 
noi  ver fo  inofiril  Già  in-Germanta  contanta  vergogna  e danno  della  nofirar 
'Religione  fi  fmembrarono  tanti  opulentijìmi  vefiovadr  per  darli  ad  iden- 
tici col  favor  di'  Catoliei,  & bora  con  più  perpetua  infamia  Paffiftono  gli 
Herelici  per  depredare  iTronrde'  Catolici  ? Non  dobbiamo  haver  vergogna 
in  noi  fieffi  nelvedtre  con  tanto  ardore  e sgelo  foUevarfi a fortune , e proffe- 
rii maggiorii  nemici  più  fieri  della  fanta  Sedei  Permetteremo  cofineghgen-  *!* 
tichc  cadaJanofirrt'Reltgionedaijito  filendore,  e che;  fi  renda  formidabile 
PHerefia  in  faccia  no  fra  ì Si  loderanno  gli  Herctici,  e noi  permetteremo 
che  fi  lodino  chrdanvi  fino  flati  affifitiper fcacciare  un  ‘RéCatoiico  dal  fio 
Trono , emetterne* fèdere  un  BJ eretico  ì JiPrencipetP  Orango-,  e la  Pren - 
cipeffa-fiamogltt  vanno  per  ufirpareun  Regno-ai  Padre  e noi,  fienai  l'affi - 
pieremo  con  li- nafte  tArmi  per  venire  a,capod?  loro  di  fogni,  epermante- 
nerfi  fil  capo  la  Corona  ufurpatul  Ita  qual  fitte  gli  Imperudori  & i Rèdi 
Spagna  giurano  nel  filtro  fui  Trono-,  di  proteggere  la  'Religione  Catohca , r 
di  peffeguitar  bHerefia,  JeRor a tutto  al  contrarioprotrggono  iHtrcfia , <9* 
opprimono  là  Religione'.-  Sonaauciequel/econ  le  quali  procurano  d'affoptrei 
cbt  tale  non  ferii  difegno , già  che  fregano  gli  efettimolndivtrfi  Che  fi 
• * /«•" 
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[cancelli  là  memori  a delP  Imperodor  Carlo  V.  che  fi  me  fe  più  volte  a rtfcbté 
di  perder  la  <vita  , e P Imperio , per  fofienere  contro  alla  violenza  degli 
Herctici  la  giufia  confa  de'  Catohci  ; che  t'abolifa  dalla  Cafa  d'tAufiriq 
quel  zelo  di  Ferdinando  IL  che  non  volle  mai  mentre  viffè -concedere  qual  fi 
fia  vantaggio  agli  Heretici.  Che  fi  levi  dal  Catalogo  de'  'Fé  eh  Spagna  Filip- 
po II.  il  quale  fondava  la  fica  gloria  maggiore  nel dire , che  amava  meglio 
di  perdere  un  'Regno  , che  di  permettere  un  fola  herettco  ne'  fitoi  Sfatti 
già  che  bora  gli  Spagnoli,  pongono  tutta  la  loro  cura , e mettono  a rifebio 
gli  Stati,  per  flabtlire  la  fortuna  degli  Heretici , e per  fiacciare  da'  Troni 
i Ré  Catolici.  Ci  fillocitano,  e ci  premono  gli  Spagnoli  per  unirci  tutti  con 
loro , uniti  e congiunti  con  gii  Heretici , gy  a qual  fine  ì per  opprimerei  Cato- 
lici  d'Inghilterra,  per  facciate  da  quefio  Regno  il  Ré  Giacomo,  e perfio- 
(tenere  in  fuo  luogo  un  RéHeretico,  (y  uno  appunto  che  fi  fi  da  tutti  ejfert 
il  più  odio  fi  tra  tutti  gli  Huominialnomedi  Carotico.  Vuoila  Cafa  ttAu- 
Jlria , che  tutte  le  forze  de'  Catolici  (e , quel  eh  c peggio  quelle  del  Pa- 
pa ideilo)  fi  confederino  col  Prencipe  d.' Orango , per  facilitarle  la  Corona  , 
per  fiftenerlo  fui  Trono,  e per  rinforzarlo  maggiormente  alla  mina  della 
Francia ; ma  fi  quefta  far  a minata,  che  non  farà,  che  cofine  arriverà  per 
quefio'.  dopo  che  il  'Prencipe  et  Or  unge  con  le  Ami  de’ Carolici  havrà  ab- 
battuto la  Francia , con  quelle  de' Protefianti  abbatterà  la  Cafa  d'Auflria  j 
e ridurrà  li  Catoltci  nell*  ultima  angonia  della  lor  vita.  Che  bella  gloria  per 
la  Cafa  tt  tAufiria  di  buyer  tiranneggiato  coni introdottone  del  Santo  Offi- 
cio li  Catolici  da  per  tutto,  fitto  pretefio  d'efiingueret  Mere  fia,  erbora 
voler  che  fi  fifienghino  gli  Heretici  con  le  Armi  de>  Catohci  » Che  belle  rifate 
che  devono  far gh  Heretici  di  quefla  bella  fioccherà  de'  Catolici.  Oh  dira- 
.auoi  fal/i pohtici , ma  la  Francia  vuol  far  una  Monarchia  per  fi  ftejfa. 
Tuo  farfi  il  cafi  eh' è dubbtofi-,  ma  è meglio  che  rcn  fia  una  'Republica  di 
Chnjfiiani  Catohci , che  un  fiero  Prencipato  di  Heretici. 

Co  fi  parlavano  gli  Ecclefiaftici  & il  volgo  più  fcropolofo  in  ’ 
'«[“^«Italia,  particolarmente  allora  che  fi  fparfe  la  voce,  chel’Impe- 
Vtuclt.  radore , e gli  Spagnoli  haveano  contribuito  a far  cadere  il  Ri  Gia- 
como dal  Trono,  & a làlire  in  quefio  il  Prencipe  d’Orange,  c che. 
premevano  li  Prencipi  Italiani  acciò  fi  confcdcraflcro  col  detto 
. . Prencipe  già  Coronato  contro  la  Francia.  Dall’ altra  parte  dice- 
vano gli  Spagnoli  che  l’orgoglio  Francete  era  divenuto  cofi  gran- 
de , che  non  vi  era  altro  ritegno  da  frenarlo , che  quefio  folo  che  ci 
offriva  la  congiuntura  dell’Inghilterra,  che  perdendoli  quefia. 
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conveniva  (ottomcctcrc  il  collo,  alla  fupetba  Monarchia  del  Ré 
Luigi , che  poteva  dirli  più  hcrecico  degli  Hercrici  flelTì , poiché 
trattava  il  Papa , c la  Sede  Apoftolica  eoo  più  rigore  di  quel  che 
haveano  fatto  mai.  i Barbari.  Che  abballandoli  la  Francia  ciò  era 
nn  (òllevare  la  Chicfà , e benché  amara  folle  la  medicina  che  s'ap- 
plicava , pure  bilògnava  tentare  l'eftrcmo  rimedio  ne'  mali  quan- 
do fono  troppo cftrcmi.  Sisà  di  qual  manieraè  trattatain Francia 
l’auttorirà  del  Pontefice,  come  i dritti  della  Sede  Apoftolica,  e di 
qual  narurafono  le  Leggio  gli  Editti  de’  Parlamenti  di  Parigi  nelle 
materie  Ecdcfiaftichc,  che  fembra  che  in  tal  Regno  non  vi  lia 
più  nè  Papa  nè  Chicle , e fé  una  volta  lì  vede  il  Re  Luigi  nell'  in- 
tento de' Tuoi  difegni , nell’auge  della  fua  Monarchia , non  vi  farà 

fùir  nell*  Europa  che  un  folo  Prencipato  dipendente  da’fuoi  vo- 
eri.  Tutti  veggono  il  male,  che  ha  portato,  e che  va  portando 
la  Francia;  tutti  confefiàpo  che  bifogna  abbatterla;  c le  non  vi 
c altro  rimedio  che  quello  folod’unirfi  con  Inghilterra,  pcrch^ 
trafcurarlo?  fi  beve  l’Antimonio  perlafalutc.de!  Corpo,  c non 
fi  farà  qualche  taglio  alla  Religione , per  afiìcurar  la  ragione  di 
Rato  ? Li  Francefi  fi  fono  tante  volte  uniti  con  gli  Hcretici  per 
precipitare  la  Cala  d’Auftria , & hora  fi  trova  Arano  che  quella 
tenti  di  (òppedirar  la  Cala  di  Borbone  con  le  Armi  dc’Protcftanti  ì 
Non  fi  alfiftono  gli  Hcretici  per  ingrandirli,  ma  per  poter  col 
mezo delle  loro  Armi  ftabilire  la  libertà  dell’Europa,  coli  op- 
prefla , & abbattuta  da’  Francefi. 

All’  incontro  leminavano  i Partigiani  della  Francia , che  fi  do- 
veffe  confidcrare  qual’  era  flato  fempre  il  zelo  de’  Ré  Chriftianiflì- 
mi  nel  mantenimento  della  Religione  Catolica,  c che  (è  hora 
(pendeva  tanti  tefori,  &il  fangue  di  tanti  fuoi  Popoli,  ciò  non 
era  che  per  la  gloria  e fervido  di  quella,  già  che  non  era  potàbile 
all’  augufto  zelo  del  Ré  Luigi , di  vedere  (tacciare  dal  T rono  u n Re 
Carotico,  e follevarfcne  un’  Heredco , nc  bandire  la  Religione 
Catolica  in  un  Regno , dove  già  cominciava  a fiorire.  Che  do- 
vendoli da’  Prencipi  Italiani  abbracciar  partito  era  meglio  pigliar 
Amelio  di  Francia , che  quello  di  Spagna , poiché  quello  non  pro- 
metteva altro  che  fpinc,  e triboli,  c l’altro Rolc , c Gigli.  Che 
il  partito  di  Francia  prometteva  Conquifte  lenza  pericoli,  e quello 
di  Spagna,  pericoli  fenza  profitto.  Quello  invitava  gli  altri  alle 
: forte  III.  • t dis- 
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disgrafie,  &allepcrditc,  c quello  alle  vittorie,  fica  trionfi. , Non* 
bi  fogna  che  poca  fpc(à  per  confederarli  con  la  Francia,.» e fpcrat 
molto,  perche  da  le  delTa  e potente , Se  armigera  ; mapetloiW 
nerc  la  Spagna  ch’c  lènza  fangue  conviene  fuifccrarfi  fenza  poterla 
altcgerirc  delle  fue  miferie.  Dunque  foccorrcndolì  la  Spagna , fi: 
fpanderà  inutilmente  il  (àngue,  li  vuoteranno  gli  erarii  di  tutti  i 
Prencipi  d’Italia,  lì  riduranno cflàngue  i Popoli,  e ben  lungi  di 
guadagnar  minima  cola,  fi  caderà  ncHa  certezza  di  perdere  una 
* buona  parte  del  proprio:  dove  che  congiungendofi  col  Re  di  Fran- 
cia fi  entrerà  a parte  de* Tuoi  trionfi , e fi  dividerà  con  quello  il  Sac- 
co, & il  Bottino  che  fi  farà  agli  Spagnoli.  Leforze  della  Francia 
fon  troppo  grandi , e tali  che  renderanno  imponìbili  agli  altri  li 
mezzi  di  (frapparle  dalle  mani  le  Città  e.  Provincie  acquillate  ; di 
modo  che  dopo  tante  (pelc,  dopo  tanto  (àngue  che  fi  (pargerà  in 
una  guerra,  converrà  cadere  nella  ncccflicà  di  fare  una  pace  vergo- 
ognoìà.  Le  Armi  de’  Confederati  farannocome un  Mappamondo 
di  Carta,  chclcmbra  un  Mondo  e dentro  c vuoto.,  poiché  tutte 
infieme  non  làpranno  fermare  il  Corfoalla  Fortuna  del  Re  Luigi; 
c coli  tutta  la  refillenza  che  fi  farà  a quello  e tutti  li  foccorfi  che  fi 
daranno  agli  Spagnoli,  &a(  Re  Guglielmo,  non  forniranno  ad 
altro  che  a lubricar  ruinc  fopra  le  tede  de’  Confederaci , & * tirac 
(òpra  le  loro  tede  più  acerba  la  vendetta  delle  Francia.  In  fommà 
fi  prefenta  l’imbarco  di  due  vafcclli  l’uno  fdrufeito,  e rotto  che  mia 
naccia  naufraggio  , l’altro  ben  munito,  c ben  forte,  che  pro- 
mette di  condurre  in  un  porto  ficuro. 

' • Non  s’erano  mai  vidi  più  diqueda  volta  intricati  iPrencipilta- 
rerpi.mti  liani , fopra  tutto  allora  dicoche  s’intefc  la  rifoluttione  degli  Spa- 
gn0^  di  fpallcgiare  il  Prcncipc  d’Orangc  nell’  Imprelà  d’InghtU 
jam.  <€rraj  c poi  di  confederarli  conLui  e di  tirar  tutto  l’Imperio  a fac 
lodelfo  contro  la  Francia.  Le  nuovcdclla  caduta  dal  Tronodel 
Ré  Giacomo,  la  gran  fortuna  dell’ Orangc,  c perconfogucnzade* ” 
Protcdanti , c degli  Ugonotti  in  particolare,  che  fi  milantavano 
allafuclara,  di  vederli  ben  rodo  vittoriofi  in  Francia,  erano  acuti 
. dardi  che  ferivano  le  vifcerc  degli  Italiani , poiché  toccavano  la 
parte  più  edcntialc  ch’era  quella  della  Religione;  e che  gli  obli- 
gavano  a chiudere  leorecchie  alle  luGnghe,c  pcrfuafive  degli  Spa- 
gnoli, Se  ad  aprirle  a quelle  dclFranccfi,  che  anodravano  tanto-  * 
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&to  per  la  drfcfa  del  RéGiacomo,  « per  impedire  che  i Protcftant» 
non  divengano  fieri  nelle  vittorie  all’oppreflìonc  deCacolici.  Con- 
tinuavano in  tanto  li  Partigiani  del  Re  Luigi  le  loro  rapprefenta- 
tioni  in  fuo  favore,  per  portare  oftacolo  a quelle  de'  Partigiani  di 
Spagna,  quali  ad  alta  voce  gridavano,  Nel  nome  del  Signori  Principi 
Sereni  (fimi  aprite  gli  occhi  contro  a quel  Serpente  che  corre  per  divorarvi , 
dopo  bavervi  tante  •votte  divorato  ; nel  nome  d'iddio  correte  con  un ’ Accetta 
fer  tagliar  qualche  Ramo  dada  vojha  parte , a queflo  Albero  della  Montar - 
narchia  della  CaJa  di  Borbone , che  togfte  la  luce  con  l'ombra  quafi  a tutta 
l'Europa.  Si  confi  dorino  i fuoi  progrejft  p affati  e quelli  che  •va  a e fctndo  al 
prefente'.  Le  fue  Armi fono  un  fuoco  che  divorano , (y  in  fatti  riducono  tutto 
in  cenere  con  gli  Incendi  continui  : gii  hanno  divorato  li  tre  Elettorati  Ec • 
clefajìici , quali  gemono  /otto  il  giogo  o del  dominio , o delle  violenze  e con- 
tribù ttioni  di  Francia.  Forfè  che  non  vi  fa  a penfare  il  vedere  con  tanto  im- 
peto fcacciatodal  'Palatinato  il  fuo  Elettore , e ridotti  effangue  tutti  quei 
' Popoli  ? Spira , Fila  borgo  fono  preda  deW  Armi  di  Francia , che  minacciano 
Cefarc  fino  in  Henna.  Ma  fenon  vi  tocca  il  male  un  poco  remoto , che  vi 
muova  almeno  quello  che  gira  nelle  vofhre  vi/cere  ; C afa  le  e Pinarolo  non 
lieve  ejfcre  una  caufa  di  grande  apprendono  a tutti  li  Prencipi  Italiani  il  ve- 
dere un  Marche/e  di  Larvar dino  paffar  con  mano  armata  nel  mezo  di  tutta 
l'Italia  f é con  armata  mano  entrare  nella  fàgra  Reggia  di  Roma , con  pi» 
furia , di  quello  fece  mai  Defiderio  Ré  de ’ Longobardi , che  tiranneggi 
Roma , <y  il  Papa  ? 'Dopo  un * efempio  di  quefia  natura  che  fi  affetta , che 
/ cacci  dalla  Sede  il  Pontefice , da  Venetia  il  Leone  alato , da  Fiorenza  li 
Medici  t dalla  Savoia , quel  Duca , e da  Milano , e Napoli  gli  Spagnoli  ? 
Ciò  feguirà  forza  dubbio , fi  fi  tra/cura  queffa  co/i  favorevole  occafione 
dF  unir  fi  con  {'Inghilterra , non  foto  per  impedii, '£  di  tali  dùgratiet  ma  per 
Rigare  la  Francia  a vomitare  quello  che  ha  inghiottite  dagli  altri.  La  ne- 
gligenza con  la  quale  i Prencipi  Italiani  videro  trangugiare  al  Monarca 
Rrancefe  IfLorena , e Doncherche  ; ' poi  le  Fiandre  in  gran  parte , la 'Bor- 
gogna, Ca/ale , Luxfmburgo,  e Stratburgo,fenza  muoverfiy  e ferrza  dir  paro- . 
la , appunto  come  fe  non  haveffero  fenfoyfi può  dir  la  vera  ragione  che  ha  bora 
mojfo  Luigi  ad  invadere  quafi  quattro  Elettorati , e tener  la  (jermania  tutta 
in  /chiaviti* , (y  <*  mettere  un  coft  vergognofò  giogo  al  collo  del  Papa.  Dio 
buòno  contro  agli  Spagnoli  fi  feommo/fe  la  Terra  tutta , e non  vi  fu  Principe 
in  Italia  chenon  preflajfelamano  per  precipitarli , e purequefb  non  furono 
ìhai  in  flato  difarti  apprendere , ni  parla  decima  parte , di /potilo  fa  bora  la 
#*•*!«  * t x Fra»- 


i48  teat  r O Ò A L L t C Oì 

Francia , e contro  alla  quale  non  fi  muove  nijfuno  ? Quale  appr enfiane  di 
grafia  potevano  dar  gli  Spagnoli  al?  Italia,  benché  Signori  di  Milano,  e di 
Napoli  ? nijfuha  ; per  effier  le  loro  forze  cofi f cartate , e dù giunte , che  fi fi*, 
rcbbono  rumate , o indebolite  prilli  a d'unir  fi  a qualche  difigno . Ma  fi fiaba 
nel  capo  del  Ré  Luigi  il  penfiere  (che  non  farebbe  peccato  mortale  il  credtrldp 
di  volere  bavere  il  * Ducato  dt  Milano  chi  gli  porterà  impedimento  > Forfè 
quei  Prencipi  che  t hanno  lafiiato  con  tanta  loro  vergogna , e cattiva  maffi- 
ma , pigliar  la  Lorena,  la  Borgogna , tante  Tiazxe  in  Fiandra , Strasburgo , 
Luxemburgo , Cafiale , il  Palatinato , Spira,  Filùburgo,  e che  fi  io  tanti  altri 
Luoghi  ? E fi  dopo  divenuto  Signore  di  Milano , con  tante  invincibili  forzo 
« bene  unite , e con  il pajfaggio  libero  rifletto  a P inaro  lo , chi  gli  farà  ofiacolo 
per /aggiogar  bit  alia  tutta  ? li  mede  fimi  Trencipi  forfè  che  l'hanno  impedito  a 
pigliare  i Luoghi  accennati  ? Confidcrate  Trencipi  Sereni  fimi  che  la  vofira 
'vita,  dipende  dalla  difirettione  dfUa  Francia , che  non  tiene  che  ad  un  fila 
peto  dt  volere , o di  non  volere  tortila. 

Quelle  confiderattioni  penetravano  fino  al  fondo  la  mente  de? 
jjjfwjj-  Prencipi  Italiani , c non  negavano  che  grande  non  folle  il  male,  e 
illuni?  ' maggiore  la  neeelfità  di  portarvi  rimedio,  ma  come  la  natura  del 
Paclel’ha  allevato  alle  precauzioni,  & a maturare  le  rifoluttioni, 
per  quello  non  potevano  cofi  facilmente  abbracciar  le  mifurc  che 
convenivano.  Cadevano  d’accordo  che  la  Francia  era  un  moltro 
horribileche  minacciava  di  divorar  tutti , ma  il  punto  (lava  che 
temevano  che  per  efler  troppo  forte , il  tentarlo  d’abbatterlo , ciò 
era  uno  buzzicarlo  tanto  piu  alla  vendetta,  Stalle  prede,  Stando» 
vano  maturando  s’era  meglio  far  come  gli  Egitiani  che  adoravano! 
Cocodrilli , per  obligarli  a ritenerli  a farli  del  male,  già  che  non 
gli  era  poflìbilc  di  dilkuggcrli.  Confidcravano  dico , che  il  Ri 
Luigi  era  divenuto  urifjran Gigante  ingranato,  Sdnpinguatoa» 
altrui  fpcfc,che  l’uccidere  li  Golias  con  una  picciola  Fionda  era  un 
miracolo  rifervaro  a Davide  Róde’ Giudei , che  non  nepafccvàno 
# P'u  ChriftianL  Che  quello  Gigante  era  aliai  potente  per  difen- 
derli contro  tutti  -,  che  attaccandolo  conveniva^potcrfi  prima  per. 
fiiadcrc  d’havcr  forze  ballanti  per  tagliargli  qualche  gamba  acciò 
non  porcile  più  muoverli  alle  prede,  c qualche  braccio  da  renderlo 
impotente  agli  oltacoli  nello  ftrappargli  l'ufurpato,  che  farebbe 
(lata  colà  imponibile  per  ellèr  l’una,  c l’altro  d’un  ferro  incfpa- 
gnabilc.  Che  il  metterli  nel  penfiere  il  dilegno  di  tagliargli  qualche 
’’  ‘ unghia^ 
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onghia , o di  raderli  qualche  pelo  (come  ho  accennato  altrove)  con 
la  perdita  di  qualche  battaglia , o di  qualche  Fortezza , ciò  era  un 
mancar  nelle  buone  maflìme , Se  il  pelo  c I’unghie  làrebbono  creP 
dure  meglio  diprin^j  c di  quelli  efempi  fc  ne  erano  veduti  in 
Francia  divcrli,  c dopo  le  perdite  fatte  di  Carlo  Vili,  in  Piemonte," 
di  Francefco  primo  in  Pavia , d’Hcnrico  li.  in  Sanquimino , Se  al- 
tri, poiché  allora  che  li  Nemici  credevano  d’ ha  ver  del  tutto  mina- 
ta la  Francia,  li  trovò  che  altro  non  fecero  che  tagliargli  jg.  unghie, 
quali  crclciute  in  breve  divennero  più  rapaci.  Stimavarfoimpolfi- 
bile  li  Prencipi  Italiani , quando  anche  n unilTcro,  con  gli  altri  da 
poter  fat  gran  male  al  Ré  Luigi , Se  il  tagliargli  qualche  onghia  non 
lèrviva  a nulla,  e però  giudicavano  più  fanogiudido  di  RarRne 
nella  neutralità , già  che  imitandolo  poteva  cadere  (come  fi  vide 
poi  l’cfcmpio  nel  Duca  di  Savoia)  la  vendetta  fopra  di  loro. 

Di  più  dicevano  gli  Italiani , poniamo  calo  che  Ha  poflìbilc,  che 

rrònonlirà,  ma  mettiamoci  nello fpirito  che  polla  ciTcre,  e che 
venga  alla  fortuna  di  potere  abbattere  la  Francia,  d'obligarla  a 
rendere  tutto  l'ufurpato.  Se  a tagliargli  qualche  ala  del  fuo , quali 
effetti  ne  produrrà  tutto  ciò  ì O l’aggrandimento  più  maggiore  di 

Duello  fu  mai  della  Cala  d’AuRria , o del  nuovo  Ré  Guglielmo 
'Inghilterra , e per  conRguenza  duna  profberità  ben  grande  alla 
fortuna  dcJ  Protei!  and , che  non  poteva  farli  che  a depi e filone  de’ 
Catolici  : ma  quclchc  importa  che  gli  Italiani  s’indurirono  tal-  . 
mente  in  quello  lenti  mento,  che  lì  diedero  a credere  come  colà 
infallibile,  la  poflibilità  di  poter  rimediare  al  male  che  esulava  la 
Feancia^hc  in  fatti  eragrandc,fenzacaulàrnc  due  altri  molto  mag- 
giori In  fomma  tra  di  loro  IT  Rimava  bercila  il  credere  che  lì  pp. 
tede  abbatter  la  Monarchia  Franccle  lenza  folIcvarel’AuRriaca,  o 
fermarne  una  nuova  in  Inghilterra.  La  medicina  di  Rato  infognava 
. iancccflìtà  di  fare  al  gran  Gigante Borbonico  che  minacciava  l’Eu- 
xopa  unCauccrio  ballante  a purgargli  gli  humori , Se  a Remarli  le 
forze  inanzi  che  fi  rinforzi  maggiormente , c che  divenghi  del  * 
tutto  CoIolTo  inoperabile.  Gli  difpiaccva  di  cadere  nell’  errore 
iRefl'o  nel  quale  erano  caduti 'i  Prencipi , e Circoli  di  Germania  , 
qijyrli  tralcurarono  prima,,  e lì  modero  poi  lentamente  al  Rccorfo 
delle  Fiandre, con  la  ragione  , c fperanza  che  non  era  da  temere  per 
tAlemago^  e.  che  vi  farebbe  Rato  tempo  d’armarfi  allora  che  <1 
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vedeva  l’inimico  ri  Colato  d’attaccare  i Frencipi  Todcfchi  nel  loro 
particolare  -,  che  non  fu  più  a tempo , vedendoli  prima  lacerati  che 
affatiti,  pcntendofi  inutilmente  della  falli  mallìmad  allcttare  il  ne- 
mico in  Cala,  e non  ufcirli  all’incontro  per Ij^ttcrlo  nella  Già;  Cofi 
temeva  l’Italia  che  foflè  per  fucccdcrlc,  lotto  la  fperanza  ch’edèndo 
la  guerra  lontana  del  fuo  feno , non  vi  era  da  temere  perle  fue  mem- 
bra, c che  vi  farebbe  tempo  badante  di  portarvi  il  dovuto  rimedio, 
nell’  auvkinarfi  del  male,  malfima  troppo  perniciofa  il  non  {occor- 
rere qucrrrencipc  che  fòccorfo  può  battere  il  voftro  nemico.  Ve- 
devano che  fe  non  fi  abbracciava  la  congiuntura  d’Inghilterra,  ciò 
non  G fcpclliva  nell’ Oceano  il  Gallico  Nettuno,  e fc  non  fi  battevi 
nella  Germania,  e nella  Fiandra  il  Giove  T uonante  di  Francia, che 
rotti  i ripari  havrebbe  per  mare , e per  terra  inondatod’Artni  l’Ita- 
lia, e rciàla  in  iftato  da  non  poterli  più  Allevare  alla  difclà:  tutto 
conGdcravano , c tutto  s’andava  girando  nel  loro  fpirito. 

Con  tutto  ciò  facevano  come  quei  peccatori  odinati  che  cono- 
«dii'*  no  la  loro  colpa,  ma  non  pofionorifolvcrfi  ad  abbandonare  il  pco 
mmto  caro  ; s erano  odinati  a credere  che  non  G poteva  in  conto  alcuno 
S-A^itru.  far  qualche  breccia  alla  Monarchia  Francete,  lenza  rendere  come 
fu  già  ne’  tempi  andati  Gera  la  Cala  d’Audria,  o pure  d’infuperbi- 
rc  gli  Hcretici  con  l’oppreflione  de’  Qatolici.  Noi  altri  Italiani 
fappiatno,  e l’habbiamo  pur  troppo  imparato  a noftrelpefe,  che 
li  viceré  di  Napoli,  di  Sardegna,  e di  Sicilia,  e li  Gou  vernatoti 
di  Milano,  fono  dati  altri  tanti  padroni,  e quaG  tiranni,  che 
mentre  fu  nel  fuo  fplcndore  la  Spagna , ci  trattarono  come  fchia- 
vi , perlcguitandoci , e maltrattandoci  lenza  moderarione  al  tu-  ' 
na , onde  dobbiamo  ha  vere  giudo  logetto  di  dare  in  una  continua 
apprcnGonc  che  tal  male  non  Ga  per  ripullularG,  & al  Gcuro  fi  ri- 
pullarcbbe  fc  l’Albero  della  Cafa  d’Audria  tornarebbe  a fiorire. 
Mettiamoci  nello  fpirito  che  gli  impieghi  che  in  tanta  copia  ci 
danno  gli  Spagnoli , i matrimoni  che  ci  procurano,  le  Dignità  nel- 
le quali  ci  inalzano,  le  fpctanzc  nelle  quali  ci  adulano , il  timore 
col  quale  cifpaventanoj  lePinGoni  cbeddtdribuifcono,  le  Terre 
che  ci  danno  in  pagamento,  c la  potenza  che  fi  rifenrano  di  potere 
alienare  dette  Terre  quando  loro  piace  , non  fono  altroché  cate- 
ne, con  le  quali  ci  tengono  dettamente  ligati,  incatenati  al  loro 
piacere:  quella  fopranità  che  lafciano  godere  a nodtiPrcncipi  gli 
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sn  è chc  unalòpranità  dubiofa  , c tremante,  dinotile 
tale,  ma  d’effetti  fervile.  La  Germania  non  vide  mai  Cefare, 
pia  potente  di  Leopoldo^  nè  più  di  Lui  fortunato ,-  e felice , nè 
mai  altro  più  ricco  in  flati  patrimoniali  in  Germania,  & hora  che 
fi  fono  quelli  crefciuti  con  l’acquiflo  di  tante  Provincie  rapite  al 
Turco,  e che  il  nome  delle  fue  vittorie  lì  e refo  formidabile  fin 
nell’  Afta,  che  colà  di  buono  può  fperarc  la  libertà  di  Germania,  al- 
lora che  fatta  la  pace  col  T ureo  tornerà  le  fue  Armi  Vittorio  (è  & in- 
mimerabili  fui  Retto  ? e fe  noi  rafiìflcremo  ad  abbatter  la  Francia , 
dopo  fmembrata  quella  in  quale  flato  fi  Troverà  l’Italia?  Gli  Spa- 
gnoli ci  premono  ad  unirci  con  loro  contro  il  Ré  Luigi,  con  la  fpc- 
ranza  di  far  la  fortuna  a loro  (ledi , per  porer  meglio  poi  fòllevarfì  a 
quel  pollo  dal  quale  l’bafattoprccipirarc  la  Francia,  cfollevati 
guai  alla  noflra  libertà. 

Queflc  parole  ammclate  con  le  quali  ci  vanno  radolcendo  gli  ** 
'Spagnoli  ; o fìa  quello  fallo  zelo  della  falute  comune , cioè  dellane-  **"“*** 
cefficà  d’abbatter  la  Francia, fenza  la  quale  caduta  fi  rende  indifpcn- 
fabilc  lamina  tlirutti  nonèchcunamedicinachc  uccidcgliuni,  c 
lana  gli  altri , e che  dà  a loro  nuova  e piu  vigorofà  vita,  overoun 
letargo  col  quale  ci  vogliono  adormcntare , per  poterci  meglio  in- 
catenare, e ligare.  Può  ogni  uno  qpdere  che  gli  Spagnoli  non  han- 
no havutòdifcgnodi  favorire  l’Imprcfa  del  Prenciped’Orangc,  e 
di  tirarli  la  confederattione  di  tutti  i Catolici,  per  far  grande  la 
fuaformna,  c per  propagare  quellaFede  ch'cflì  eniamanoherefia, 
ancorché  molti  acculano  il  Caftanaga,  &ilColomna,  d’havcr 
fèntimenti  contrarii  nell’  inrrinfcco alla  Religione  Romana,  fino 
ad  accufarli  di  Giudaiftno,  e non  per  altro  che  per  haverli  veduti 
coG  ardenti  fautori  dell’  lmprcfà  d’Inghilterra.  Quello  è un’in- 
ganno; il  difegno  di  quefti,  e degli  altri  Spagnoli,  non  altra- 
mente batte  che  al  loro  propriointcrefle , poiché  pretendono  tirar 
la  Gaftagnadal  fuoco  con  le  dita  del  Prcnciped’Orange,  ma  con 
tóntentionedtmangiarla  cfli{lcfli;fperano  con  quello  mezodi  po- 
tere ridurre  eflanguc  la  Francia  , e fpogliatala  dell’  ufurpato  ri- 
nueftirfcnc  cflì  medefimi.  Già  li  pare  d’havcre  nelle  mani  oltre  a ' 
tutte  le  Piazze  perdute  in  Fiandra,  Doncherche,laFcra,cCales, 
in  pegno  di  maggior  Scurezza  per  l’auvcnire-,  e non  mettono  io 
dubbio  l’acquifto delle  Carnea diBorgogna,  delle  Piazze  perdute  * 
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& ogni  colà  ridotta  fecondo  al  loro  intento.  Già  cominciano  a 
fare  nuòvi  conti  per  la  loro  Monarchia,  & initi  idne  Rami  della 
Cafa  d’Auftria  ftabilirla  più  formidabile  di  quello  fornai,  conia" 
fperanza  che  abbattuta  la  Francia,  e refa  coli  terribile  la  Cala 
d’Auftria  gli  farà  facile  poi , non  folo  di  torre  a’  Proteftanti  le 
profpcrità  ottenute , e le  concepite  fperanze  di  maggiori  progrefli 
ma  di  poter  precipitare  dal  Trono  il  Ré  Guglielmo,  perhavcrla 
gloria  di  riftabilirc  il  Ré  Giacomo , e con  Lui  ancora  unirli  per  finir 
di  minare  la  Francia , e rendere  più  gloriole  che  mai  il  Caro- 
lichifmo,  & il  far  Cartelli  in  aria  c proprio  degli  Spagnoli. 

Per  me  non  credo-che  lo  {pirico  degli  Spagnoli,  benché  folito 
?4ifsnP‘i  a vo^arc  ab°  habbia  concepito  coli  fatti  Cartelli  in  aria,  ma 
gwii. r che  tali  dilcorli  liano  nati  da  certi  Limbiccatori  di  politica , che 
»*  formano  aforifmi  a loro  piacere.  Lovcrofcopo  degli  Spagnoli  è 
rtato  d’arrifchiar  la  vira  fovra  uno  (coglie  nel  gettarli  con  precipi- 
tio,  per  evitare  di  fommcrgcrli  in  unacofi  terribile  tcmpcrta che 
gli  preparava  la  Francia.  Conobbero  pcricolofo  ilmezochc ab- 
bracciavano, & haurebbono  voluto  col  proprio  (angue  impedirli 
di  commettere  qucfto  gran  (bandaio  nella  Chriftianità,  d’eflère 
acculati  d’haver  contribuito  come  cau  là  feconda  e primaria  tra  Ga- 
tolici,  all’  Imprcfa  d'Inghilterra,  a fcacciareunKcCàtolicodal 
fuo  Trono,  & a ftabilirnc  un’Herctico,  già  che  coli  chiamano! 
Proteftanti:  Ma  non  trovando  altro  rimedio , per  falvarfi  da  un 
naufraggio  coli  inevitabile  conveniva  lèguire  il  più  cftrcmo.  Dun- 
que fono  in  qualche  maniera  fculàbili  li  Carolici,  Ce  col  favore 
d’unabuona  martima  di  flato , non  li  fono  curati  di  far  breccia  alla 
Religione.  In  quanto  al  rcrto  non  fi  mette  poi  in  dubio,  che  non 
fu  ft  a to  il  loro  ailègno  di  poter  con  qucfto  raezo  non  folo  fpogliar 
la  Francia  dell*  ufurpato , ma  fpropriarla  del  proprio  patrimonio 
in  gran  parte  pervertirne  la  Spagna,  che  tanto  è a dire  che  crede  va- 
nodi  ridurre  la  Cala  d’Auftria,  congeli  c detto  in  una  Monarchia 
elellepiù  formidabili-,  e come  l’ambitionc  ne’ Prenci  pi  non  ha  ter- 
mini , e fopra  tutto  negli  Spagnoli,  (àliti  a tal  porto,  nevi  vi  farebbe 
rtato  ritegno  a’  loro  confini.  Tutroqucfto  fi  maturava  dagli  Ita- 
liani , e maturato  dicevano,  e perche  voler  cadere  volontariamente 
dalla  Craticola  al  fuoco-,  e paffar  dal  Remo  alla  mannaia  ? Sappiamo 
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come  ci  hi  trattato  la  Cafa  d’Auftria  mentre  fu  potente , & hora 
vorremo  renderla  tale  per  trattarci  ancor  peggio  ? Fuoco  per  fuoco  * 
c meglio  guardar  audio  dove  fumo , e goder  qualche  giorno  tran- 
quillo nella  neutralità,  che  gettarci  nell’ altro,  che  bifognarà  anche 
accenderlo  con  le  noftrc  foftanzecol  fanguc,  c con  i iudori. 

Grande  era  ancora  l’apprcnfionc  dilla  parte  dell’  Inghilterra, 

E‘à  che  Rimavano  il  fecondo  male  de’ due,  poiché  mancando  quel-  affi"' 
dell’  aggrandimento  della  Cala  d’Auftria,  feguiva  infallibil- cg°hjfc'“- 
mente  Tauro  dalla  parte  del  Re  Guglielmo  ; tanto  più  che  li  Pro- 
cedami (come  fi  è accennato)  fi  vantavano  di  vedere  ben  tofto 
quello  loto  Re  coronato  in  Parigi.  Ma  quando  quello  non  folle 
nato,  quando  non  fofie  fucceflo  con  tali  progrelli,  ma  con  una  fola 
parte,  tanto  badava  per  far  deplorare  per  lemprc  la  Religione  Ca- 
tolica.  Sifapcva  da  tutti  che  il  Prencipc  d’Orange  haveva  un’  hu- 
mormartiale,  unofpiritocoraggiofo,  e proprio  ad  arrifehiar  tutto 
per  vincer  poco  ; che  tenea  un  cuore  portato  ad  avan  zar  la  fua  for- 
tuna fino  all’ ultimo  grado  della  grandezza,  e che  fé  tanti  altri  di 
meno  merito , e più  deboli  ne’  portamenti  Martiali , e meno  fortu- 
nati^ più,  haveano  tentato  di  paflarc  alla  Monarchia  univcrfalc, 
perche  farebbe  egli  torto  alla  Cu  fortuna  di  non  fecondarla  in 
quello  col  Tuo  cuore  ? Che  il  vero  mezo  d’accatti  varlì  Tempre  più 
l’amore  di  quei  Popoli  chcl’haveano  chiamato,  e con  tanto  ap- 
plaufo  coronato  Rè  farebbe  flato  appunto  quello  di  rendere  la 
Nattionelnglcfe,  formidabile  fovra  alla  Francefeper  Mare,  e per 
Terra;  & eÌTendo  glilnglefì  naturalmente  Ceri,  & ambinoli  di 
gloria,  hayrebbono  fparlò  volonticri  tutti  i lorotefori,  c contri- 
buito col  proprio  fanguc  ad  un’  opera  di  tal  natura;  di  modo  che 
accoppiati  quelli  due  articoli  infieme,  cioè  la  difpoCtione  Marnale 
dell’  Orange,  e l’humor  fiero  degli  Inglefi,  verfo  lcgloriedclla  loro 
Nattione,  non  fi  poteva  fpcrare  villo  già  il  corfo  della  fortuna,  che 
di  vedere  in  breve  la  Corona  Inglcfc  Renderla  fua  Monarchia  altre 
tanto  dalla  parte  di  terra  che  l’havea  da  quella  del  Mare.  Particolar- 
mente fondavano  gli  Italiani  quello  loro  fentimento  nella  ragione 
che  non  era  poftìbiledi  trovar  ritegno,  ne'  modcrattionc  nella  for- 
, tona  del  Prcncipe  ; poiché  fc  col  fuo  lènno  havea  faputo  far  ma- 
neggiare l’Imprefa d’Inghilterra,  c col  tifehio  della  propria  vita 
tentarne  l’efecuttione,  che  tanto  più  faprebbec  Yortcbbcfodisfar 
Parte  III.  •*  ? 
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rhmnorc  de’  Tuoi  Popoli , col  tirargli  vantaggi  da  tatti  gli  altri  che 
hanno  dominio  fui  Marc  in  Inghilterra. 

Di  tali  difeorfi  fi  nodrivano  li  Popoli  nelle  Piazze,  auali  fpcflb 
indovinano  cianciando  i fegreti  più  reconditfdcConfigli  de’  Pren- 
cipi.  Ma  notifichi  tutto  dò  ftguiva  nel  tempo  che  non  fi  crede- 
va cofi  prepotente , & invincibile  la  Corona  di  Francia  contro  un 
Mondo  di  Nemici , come  fi  conobbe  poi  negli  anni  feguenti  168 9. 
e 1690.  Niunodubitava  che  non  folle  forcilfima  ma  chearmaflè 
tali  forze  per  mare , c per  terra , quello  non  poteva  concepirli  da 
niflfuno  -,  di  modo  che  quando  fi  videro  più  di  cento  Prcncipi  m 
Germania,  e la  Spagna,  e l’Inghilterra,  e l’Holanda  Confederati  * 
inficme  contro  il  Re  Luigi , non  hebbe  più  alcuno  difficoltà  a cre- 
dere che  folle  ben  tedio  per  loccom bere  alla  Imifùrata  forza  degli 
altri , che  fi  credeva  maggiore  di  quello  ch’era  in  effetto  : oltre  che 
gli  Spagnoli  impacienti  della  vendetta  cominciavano  a far  Cadetti 
in  aria;  & in  Madrid  corie  una  voce  tra  i Rapprclcntanripublict, 
che  dal  Signor  Marchclc  di  Callanaga  fi  era  Icrkto  nella  Corte, 

Che  prima  del  fine  di  quelP  anno  (cioè  1689.)  fferaroa  di 'vedere  fuentolare 
le  'Bandiere  tAuftriacbc  fovra  le  mura  di  Cambra*,  di  Valentiana , di  Sant» 
Omero , e di  tutte  le  altre  Piazze  rapite , egri  fi  parlava  di  ftabilire  ut» 
Governatore  nella  Contea  di  Borgogna.  Gli  Spagnoli  lon  propri  a 
far  Rodomontate  di  ta!  natura,  perche  gonfiano  il  loro  debole,  & 
inpicciolifcono  le  altrui  forze,  di  dove  è Tempre  nata  la  loro  ruina. 
Dirò  una  colà  molto  curiofà , c degna  di  quello  luogo  ; trovando- 
mi un  giorno  in  difcorlb  con  un  Spagnolo  della  Corte  del  Marche- 
fc  di  Callanaga , mentre  decorrevamo  fòpragfi  affari  della  guerra 
corrente , il  Cavalicr  Spagnolo , tagliava  c metteva  a pezzi  la  Fran- 
cia, fia  il  Regno  del  Gallo  , appunto  come  fuot  fare  il  Trinciante 
d'unCaponc,  con  quella  differenza  cheil  Trinciante  taglia  per 
gli  altri,  & ad  altri  divide  il  tagliato  dove  die  lo  Spagnolo  tagliava 
e pigliava  tutto  per  Lui;  fichavendogli  io  detto,  che  in  tutte  ma- 
aicrc  faceva  di  mcflieri  che  delle  Ipoglie , c del  Rottame  (mi  burla- 
vo però  perche  non  dubitavo  che  fuccedellé  il  contrario)  della 
Francia  le  nc  dia  agli  Inglcfi  Dondicrche  e Cale*;  ma  il  buoi» 
Spagnolo  mi  rifpofe  con  la  lolita  gravità , Quando  il  Pefce  <va  fuori 
delle  fue  acque  muore  ; figli  Tnglefi vtglrono  vivere  in  pace  con  gli  altri , non 
bifogna  ufiir  fuori  deW  Oceano  i,  & d nefiro  Rè  oltre  a quello  ch't  fio  ha 
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hijigno  deUaFera , deCales,  «diDoneherche.  Soggiunti  io  a quello,  c 
qual  farà  dunque  il  premio  degli  Inglcfi,  dopo  rance  in  tolcrabili 
lpefe  per  £bftencrc  la  guerra  ì Quello  di  bavere  a loro  piacere  j e 
iole  appiatto  che  l'hanno  de  fiderato , fiabthfo , e creato , che  voglio»  piò. 

Chiaro  c ['argomento  anche  Tenga  quelli  ragionamenti , che 
dirò  volgari,  che  in  quella  Imprefa,  & in  quella  guerra,  ciafcuno 
«’hà  pollo  alla  Navigattione  con  laiùa  vela , c fi  c armato  delle  Tue  n. 
madame  particolari , che  in  buon  linguaggio  vuol  dire,  che  la  Cafa  “• 
d’ Auftria  promotrice  dell’  Armi  de’  Carolici  all'  unione  con  quel- 
le  de’  Procctlanri  per  la  guerra  contro  la  Francia , hebbe  li  luoi  di- 
legni particolari,  &al  «curo  lontani  di  favorire  la  fortuna  del  Rè 
Guglielmo,  e del  Prencipe  d’Orange  prima , fè  non  forte  quanto 
ballava  per  llabilire  la  propria  conl’Imprefà  di  quello;  e che  in 

3uanto  al  reftoopprelTa  la  Francia,  e divenuta  pocenrc  ella  Cala 
’ Aullria  havrebbe  dato  buoni  ordini  in  tutro.  Dalla  fua  parte  il 
Rè  Guglielmo,  quantunque  havefle  affai  in  mano  per  contentarli, 
poiché  non  era  poco  l’acqnillo  di  tre  Corone , delle  quali  non  era 
«ereditario,  e che’ ben  pochi  erano  quei  cncpcnlàvano  che  folle 
per  ottenerla,  col  mezo,  col  quale  l’ottenne,  con  tutto  ciò  fi  lli- 
mava  obligato di  farconofcere  al  Mondo  tutto  ch’egli  havea  llu- 
diaro  benirtìmo  quell’  Artìoma , Non  {ibi  foli  vivere , J ed  ir  aliù  prt- 
ficere.  Che  non  ballava  d’havcr  defedato  delle  lue  forzc.l’Holanda, 
c polli  i Proteflanci  tutti  in  grave  pericolo,  per  far  la  fua  fola  for- 
tuna, c flabilir  le  llcflb  nella  felicità  d’un  Trono,  fc  non  operava 
in  modo  che  profperartc  anche  la  fortuna  degli  altri.  In  quella  ma- 
niera dunque  fchcrzavano  con  le  loro  differenti  malTime  li  Protc- 
ftanti  con  li  Carolici , e quelli  con  quelli,  defignando  ciafcuno 
dalla  fua  parte , di  far  prevalere  i fuoi  propri  internili , nella  con- 
federatone per  quelli  del  comune;  onde  rin  certo  Rapprefcn- 
rantc  Carotico , decorrendo  meco  un  giorno  in  Confidenza  fbpra 
gli  affari  correnti  mi  riccordo  che  ridendo  dille  : Sopra  alla  mia  pa- 
rola vi  afficuro  Signor  Leti , che  di  tutte  quefie  Confederattioni  che  vediamo 
tra  Càio  Uct,  e Protesami,  contro  la  Francia  che  Fé  fitto  del  tutto  farà , oche 
quefli  fi  deluderanno  alla  fine  gli  uni  con  gli  altri,  o che  dalla  Francia faranno 
ingannati  ambidue  li  ' Tortiti . 

Gli  Italiani  che  fono  flati  reputati  Icmpre  i più  fcaltri  nel  diltilT 
lare  le  maflirac  di  flato  più  fine , c nel  mirare  con  occhio  pcrfpicacc 
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H futuro , oculatamente  andavano  raccogliendo  lafoftanza  de*  dii 
ftgni  degli  Spagnoli  che  muovevano  la  sfera  dicoft  gran  macchi- 
na, e de’ Protettami  che  fi  lodavano  d’havcr  falvato  li  Carolici  in 
Germania  dalla  fchiavitù  dc’francefi,  ed’haver  liberato  laSpagna 
dall’  ultima  (ua  conbuftione  (èntivano  mal  volontieri  le  milanteric 
degli  Spagnoli  nel  Regno  di  Napoli,  cdi  Milano,  dove  s’afllcu* 
ravano  di  veder  ben  tofto  Arbitra  della  pace  c della  guerra  la  Cafa 
d’Auftria,  come  fu  altre  volte,  & come  già  era  allora  la  Francia,  c 
molto  meno  potevano  tolerare  le  voci  checorrevanoj  che  il  Pren- 
cipc  d’Orangc , havrà  ben  tofto  la  gloria  di  riftabilire  l’Editto  di  ^ 
I&ntes,  e di  far  fiorire  di  maravigliofi  progredi  i Proiettanti  L’uno 
e l’altro  di  quelli  due  articoli,  come  già  G è accennato',  teneva 
fofpcfo  l’animo  degli  Italiani;  nonfapcndo  a qual  parte  voltarli. 

La  politica  congiunta  con  la  pietà  che  fi  doveva  havereverfo  la 
Religione  gli  allontanava  anche  dal  pendere  di  condcfcendere  alle 
inftanze  degli  Spagnoli  che  premevano  per  tirarli  alla  confedcrac- 
tionc  col  Prcncipc  d’Orange , dechiarato-Rè  e capo  dell*  guerra 
contro  la  Francia.  Dunque  (dicevano  i Prcncipi  Italiani)  turbaremo 
il  nofiro  ripa  fio,  arrifthtarcmo  la  nojìra  libertà  in  una  guerra  dubtofa , - vuoto- 
remo  i nofiri  erari , ci  ridurremo  ejfitngue , per  gettar  dal  Trono  un  Rè  Ca - 
toheo , per  impedire  ilRì  Luigi  a rijlabilirlo , per  far fiorire  un’  Vfurpatore  in 
in  Inghilterra , e per  flargare  i confini  alla  profferiti  dell ’ herefia  ? Dunque 
ci  dechiar aremo  Nemici  della  Francia , che  ci  liberò  tante  "volte  dal  giogo, 
col  quale  ci  opprimevano  gli  Spagnoli , per  follevar  la  Cafa  ctoAufiria  che  ti 
opprimerà  fempre  più)  Se  dalT  una , o dalP  altra  parte  che  ci  tornaremo  a 
foprafià  un  naufragato , e conia  bocca  aperta  un  Dragone  per.  divorarci , 
farà  più  fimo  configli/)  per  noi  di  tener  la  firada  del  mezo , chi’ c quella  che 
potrebbe  il  meglio  ajficurarci , & in  quella  manieralotto  a quello  co-  . 
lore  fi  difpolcro  in  gcuerale  alla  neutralità. 

Ecco  i Pentimenti  in  generale  de’  Prencipi  Italiani,  che  li  ritcn- 
r;rpofit-  nero  dalla  riloluttione  di  confederarli  con  gli  altri.  Inquanto  a’ 
Pumel!»  particolari  dirò  per  primo  che  il  Papa  fi  trovò  inquefti  tempi  più 
^"““•confufodi  quello  che  fu  mai  altro  Pontefice  nelle  calamità’mag-  * 
giori  della  Chicfa,  mortificato  di  dentro,  e vilipefo  di  fuorh, 
benché  con  la  durezza  del  lùo  capo  intrattabile  nelle  cole  più  ra>- 
gionevoli,  fi  refe  indegno  d’cflerqucl  Capo  che  la  rendeva  ihfuo 
Carico.  La  Francia  gU  have va  datofogctco.baftau  tc  da  fargli  na£> 
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cere  un’odio  irreconciliabile  nel  Tuo  petto , ma  non  doveva  con- 
cepirlo fi  grande,  c mettere  a rifehiodi  perdere  la  Religione  Caro- 
lica , per  venire  all’intento  di  fodisfarealle  Tue  paffioni.  Egli  lc- 
gretamente  difponeva,  c faceva  dil'poncre  gli  Animi  degli  altri; 
Prencipi  Italiani  ad  efier  ben’  uniti  con  Celare , e con  gli  Spagnoli, 
che  tanto  era  a dire  che  fi  dcchiaraffero  nemici  della  Francia , già 
che  contro  a quella  fi  erano  dechiarati  gli  altri  ; e l’elTer  nemici 
della  Francia  non  lignificava  altro  che  un  voler  perdere  il  Rè  Gia- 
como , un  llabilirc , e rinforzare  fili  Trono  il  Prcncipc  d’Orangc,. 

& un  portar  grave  danno  alla  Religione  Catolica.  In  tanto  faceva 
fere  ardenti  preghiere  in  tutte  le  Chicfc  Ad  exttrpandam  b£reJÌAm -, 
ma  quei  che  Capevano  di  qual  natura  era  il  fuo  cuore  fi  burlavano 
di  tali  preghiere , c la  plebe  illclTa  diceva  per  le  llrade , che  il  buon 
Papa  pregava  contro  gli  Hcrctici  in  publico  mentre  infegreto  fo- 
fteneva  il  loro  partito , c fingeva  zelo  per  il  Re  Giacomo , in  tanto 
chedilponcva  i mezi  per  precipitarlo , e benché  direttamente  non 
folle  la  fua  intentione,  con  tutto  ciò  taleriufciva  in  effetto,  poiché 
il  procurare  d’accrclcer  nemici  alla  Francia,  che  s’cradccniarato- 
difenfore  del  Ré  Giacomo,  ciò  era  un  volere  affai  vifibilraente  la 
perdita  di  quello.  Certo  c che  le  il  Papa  haveffe  voluto  far  qualche 
palio , e fofpendcre  la  fua  ollinattione  per  qualche  tempo  col  ri- 
mettere lefue  prctentioni  contro  il  Ré  Luigi  in  un’altro  tempo,  le 
cole  farebbono  pallate  d’altra  maniera , ma  la  verità  c che  l’Europa 
farebbe  bora  tiranneggiata  intieramente  dalla  fortuna , c potenza 
del  Ré  Luigi,  di  modo  che  del  bene,  e del  male  che  può  arrivare 
all’  Europa , le  ne  può  applicare  la  parte  maggiore  ad  Innoccntio. 

. Vcnctia  che  porta  il  vanto  della  più  felice,  e gloriola  Republica 
del  Mondo hebbe  la  fua  parte  di  pcrpleflìtà  di  pcnficri,  e d’ap- 
prenfioni  nelle  contingenze  di  quelli  tempi.  La  fua  gran  pruder»-  ^biic» 
za  , e maturità  ne’ configli- l’ha  fatto  lempre  {limare  l’arbitra  di  laudi».  - 
tutte  le  rifoluttioni  degli  altri  nell’  Italia , c particolarmente  negli 
intcrclfi,  e difcordic  tra  Francia , e Spagua,  concorrendo  vo- 
lentieri tutti  a feguire  il  fuo  efempio)  fidandoli  gli  altri  molto  più 
al  fuo  maturo  parere  che  a quello  di  Roma  , conlcii  tutti  che  ne’ 
Pontefici  fpeffo  regna  palfioneje  in  quelli  Tempre  partialità  verfo  la  • 
propria  Calìe,  oltre  che  le  difpofittioni  de’ Preti  fon  fempre  conr 
fuièdiSpadc,  c-Croci,,  c però  pjùintrigatc  c confufcchefcioltc-o- 
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chiare.  La  maiEma  principale  di  quella  Rcpublica  fu  lerapred’ha- 
vcr  gli  Spagnoli  per  fofpetri  Ac  in  apprenfionc,  per  dlcr  dentro 
l’Italia,  & i Francefi  per  amici,  e Confederati  per  efler  lungi; 
fludiandodi  continuo  con  acuta  politica  a tener  quelli  lontani.  Ac 
ad  impedire  che  non  s’accrcfchi  più  oltre  la  potenza,  c l’orgoglio 
Spagnolo;  anzi  ha  contribuito  più  volte  a fcrcdicarc  gli  Stati,  e 
l'auttorità  dcllaSpagna  ; e quella  maflìraa  fi  è andata  della  Repu- 
blica confervando  con  tanto  zelo , che  nel  tempo  di  Carlo  Vili» 
di  Luigi  XII.  di  Franccfco  primo,  che  i Francch  prefero  piede  in 
Italia , o con  l’acquiflo  del  Regno  di  Napoli , o di  Milano  corfero 
come  folgori  a portarvi  rimedio  fulcitandoli  Leghe , e nemici  fino 
che  reftarono  fcacciati  oltre  i Monti  ; di  modo  cheaflìcuratafi  della 
lontananza  di  quelli  fi  dcchiarò  non  folo  amica  ma  partiate  della 
Corona  di  Francia,  e cofi  ha  vilIutolcmpredaHcnricolV.  in  qua* 
fervendoli  della  Uretra  unione  conquella  per  dardcll’apprenfione 
agli  Spagnoli  che  li  fon  tanto  vicini,  Scemandoli  in  Italia  l’autto- 
rita  per  tirartela  tutta  afe  llcfla.  Traqucichehanno.il  piu  contri- 
buito ad  abbatter  la  Cala  d’Auftria  fi  può  dire  clfcr  quella  la  Re- 
publica Veneta  o direttamente,  o indirettamente;  oinpublico, 
o in  legreto  ; o con  le  armi  c con  fullìdii , o con  i Configli  e con 
lepciluafivc  ; fia  per  l’intcrefle  generale  dell’  Italia,  fiapcrilluo 
proprio  e particolare , in  quanto  al  primo  lì  vedeva  conflrctca  dalla 
ragione  già  accennata  della  gran  confidenza  che  tengono  i Prenci- 
pi.  Italiani  al  zelo , & alla  (avia  condotta  di  detto  Senato  per  la  con- 
fervatrione  dclla.comunc  libertà  ; c come  già  gli  Spagnoli  tiran- 
neggiavano  tutti  con  la  loro  fiera  auttoriià , & afpiravano  ad  una  ' 
più  grande  Monarchia  in  Italia  , per  queftoconvcnivatagliar  la 
radice  a tanto  male , non  lolo  con  l’impedir  l’Albero  acciò  non 
eroica,  ma  con  l’impicciolirlo  de’  Tuoi  Rami;  e per  quello  che 
tocca  il  fecondo  articolo  ch’era  quello  del  fuo  inrcrcflì  -,  non  pote- 
va per  alcuna  buona  mafiìma  impedirli  di  farlo  : già  che  la  Cala 
d’Auftria  l’haveva  pollo  da  per  tutto  formidabili  fiepi  dalla  parte 
del  Mare  Adriatico  del  Regnodi  Napoli,  e di  Sicilia,  di  quella  di 
Terra  l’Arciducato  d’Auftria,  ilTirolo,  laCarniola,  8:  il  Du- 
cato di  Milano,  di  modo  che  appena  gli  reftava  di  libero  quel  poco 
di  tratto  di  paefe  che  riguarda  lo  ftato  Ecciefiaftico,che  pur  gli  era 
flato  incatenato , rilpctto  al  dominio , per  non  dire  auttorità  che 
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gH  Spagnoli  tenevano  in  Roma,  dove  con  tante  pinfioni,  e con 
tante  Abbatte  che  havtyno  numcrofe  nc’ loto  Stati , arricchendo- 
ne quei  Cardinali,  e Prelati  obligavano  quella  Corte  a vivere  come 
in  un  miicro  vaffallaggio  della  Spagna  ; olcreche  quali  la  metà  de’ 
Cardinali,  e Prelati  che  governavano  Roma,  erano  o (uditi  na-  • 
turali , o Partigiani  artificiali  della  Corona  ; onde  bifògnava  nell’ 
occorrenze  di  difeordie  con  Roma  dipendere  dalla  difereteione  de- 
gli Spagnoli , che  parte  per  fcropolo  di  Religione,  c parte  per  l’in- 
torcile  del  Regno  di  Napoli , & altre  prctentioni  foilencvano  lèm- 
pre  le  regioni  del  Papa  contro  a quelle  della  Republica , come  ben 
lo  fecero  conofcere  nel  tempo  di  Paolo  V.  allora  che  interdice  il 
Senato,  & il  Popolo  tutto  del  Dominio;  con  grandi  apparenze 
che  gli  ftefifi  Spagnoli  haveflero  contribuito  alla  publicattione  di  • 
tale  Interdetto , con  la  Iperanza  di  renderla  mortificata , e debole, 
acciò  non  potelTc muoverli  a far  cofa  contro  alla  Spagna,  c forfè 
con  dilègni  di  farle  qualche  breccia.  In  fomma  quella  Republica 
pareva  che  folle  ftara  porta  dagli  Spagnoli  in  una  Gabbia. 

Ma  in  quanto  a quello  che  riguarda  l’articolo  degli  affari  corren- 
ti, quella  Republica  fi  inoltrò  la  più  dura  ad  cfler  pcrfuala  a pigliar 
partito  contro  li  Franccfi,  anzi  proteltò  non  folo  neutralità  ma  fcmi» 
qualche  cofa  di  partiate  verfo  la  lidia.  Già  cominciava  il  Senato 
ad  apprehcnderc  molto  lafortuna  dcll’Imperadore,  poicheoltre 
alle  continue  gelofic  dell’  antico  giro  di  vicinanza  lo  confidcrava 
crefciuro  di  tanti  Stati,  e di  tanti  valli  Paoli  rapiti  con  una  giuda 
guerra  al  Turco,  di  modo  che  non  poteva’ dargli  che  ombra  ben 
grande,  e giuftofogetro di  procurarne  imezid  indebolirlo;  che 
però  (limava  che  farebbe  ftara  cattiva  mafiima  alla  fua  iàlute,  & 
alla  fua  quiete,  il  renderli  fautrice  della  ftelfa  fortuna,  colcontri- 
buircad  abbatterla  Francia , già  che  fecondo  alle  ragioni  accen- 
nate dove  fi  c parlato  de’  Ptencipi  Italiani  in  generale  non  poteva 
quello  farli  fenza  follevare  la  fortuna  della  Caia  d’ A urtria , o quel- 
la del  Prencipc  d’Orange  , che  non  voleva  in  modo  alcuno  fare  nè 
l’uno',  nè  l’altro  di  quelli  due  articoli.  Si  rideva  poi  laRepublic* 

A quelle  ciancie  chefacevano  Icminare  gli  Spagnoli , & i Prore* 
ilanti,  che  il  Re  di  Francia  voleva  la  Monarchia  deli’ Europa,  con 
*ldifcgno.di  tirarli  contro  tutti- i Prencipi  dcH’Univerfo,  e non 
per  al  ero  che  perla  certa  Iperanza  che  haveano  gli  uni  cglraltri  dii 
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formare  una  o due  Monarchie  per  loro  deflì.  Conofeeano  benìf. 
fimo  i Venetiani  che  il  Re  Luigi  ad  ogni  jltra  colà  penfava,  che 
a quella  voce  di  Monarchia  Univcrfale,  e che  ogni  volta  e quan- 
do llcndellè  con  fmifurata  fortuna  li  fuoi  Confini,  oltre  all*  ac- 
quillato,  fi  farebbe  prelò  il  rimedio  contro  a quello  Rè  che  fu 
già  prclo  altre  volte  contro  Carlo  Vili,  e che  in  tal  calò  la  Suetia , 
Danimarca,  tutti  i Prencipi  d’Italia,  e gli  altri  Confederati  fi 
làrebbono  armati  contro , e rottoli  i palli  col  ridurlo  ne’  primi 
confini  come  fi  lece  a Carlo.  Dunque  conchiudeva  la  Republiea 
che  vi  era  molto  più  da  temere  dalla  parte  della  Cala  d’Audria,  e 
de’  Protettami , che  già  credevano  la  loro  fortuna  nell’  auge  della 
maggiore  profperità;  e fi  teneva  per  indubitabile  che  il  dilègno 
della  Cala  d’Aullria  era  quello  di  abbattere  la  Francia , per  ridut 
la  lua  fortuna  in  più  alto  grado  di  quello  nel  quale  era  Hata , che 
farebbe  fenza  alcun  dubbio  arrivato  lè  fi  folle  venuto  a capo  di 
fracmbrare  la  Francia  di  tutto  l’acquillato , poiché  nonjne  havreb- 
bono  profittato  che  l’Imperadorc,  e gli  Spagnoli,  &il  Duca  di 
Lorena  dipendente  di  quello;  & ecco  la  Monarchia  Univerlàlc 
nella  Cafa  d’Aullria.  Si  dava  tanto  più  a maturar  quello  punto , 
perche  la  natura  della  materia  in  fe  della  porgeva  lògctto  al  Senato 
di  mctterfi  innanzi  gli  occhi  quei  pclfimi , e tcrribilitentativi  che 
la  Cafa  d’Audria  havea  podo  in  opra  per  perdere  la  Republiea: 
la  guerra  degli  Ufilcocchi  gli  era  data  aliai  fatale  per  fcordarla  ; la 
moda  dell’  Armi  fatta  tante  volte  dagli  Arciduchi  per  picciole 
pretensioni  di  confini  nel  Friuli , e dalla  parte  di  Triede,  e d’A- 
quilcia  haveano  fattp  badante  drcpito  nell’Europa.  Le  violenze 
ufatc dalle  Galere,  e vafcclli  di  Spagna  nel  Marc  Adriatico,  per 
ufurparne  parte  del  dominio,  concedo  dagli Impcradori,  e da* 
Pontefici  alla  Republiea,  oltre  ad  un  polcflòdi  tempo  immemo- 
rabile non  erano  da  metterli  in  oblio:  ma  più  in  particolare  fa- 
ceva calda  riflcllìone  fopra  a quella  terribile  confpirattione  tentata 
dagli  Spagnoli  dentro  Venetia , e dalla  quale  fi  liberò  la  Repu- 
bliea come  per  miracolo.  Quedi  e cento  altri  limili  cuvenimcnti 
s’andavano  aggirando  nel  lenno  maturo  del  Senato,  e quanto  più 
fenriva  le  Cabale  che  s’andavano  maneggiando  con  i Protedanti 
contro  la  F rancia , per  abbatterla , tanto  maggiormente  penfava 
a cali  fuoi. 
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Già  fapea  la  Rcpublica  che  a tutta  l’Europa  era  noto , c le  hifto- 
' rie  generali  dell’  altre  nattioni  lo  publicavano  a baftanza , cljc  fen-  )jsjirifo1" 
za  la  buona  amicitia , la  Uretra  unione , e la  confederatone  con  la  ina. 
Francia , efenza  le  protette  che  emetta  havea  (empre  fatto , di  ren- 
dere fuoi  propri  gli  interrite  delle ‘Rcpublica , e le  tettimonianze 
datene  con  gli  effetti  ; non  (òlo  la  Rcpublica  ma  tutti  gli  altri  Prcn- 
cipi  d’Italia  (arebbono  flati  ridotti  lotto  ad  una  dura  fervitù  della 
Cala  d’ Auttria  ; e gli  Spagnoli  mentre  furono  potenti  non  havea- 
no  lafciato  di  dar  prove  badanti  del  loro  desiderio  di  render  (chiava 
l’Italia  della  loro  Monarchia,  facendoli  lecito  di  fputar  tondo  in 
faccia  de’  Prencipi,  e preferì  vcrne  in  Madrid  le  regole  del  loro  vi- 
vere in  Italia,  Se  al  (ccuro  che  guai  a quella  te  dalla  Francia  non 
fbflero  dati  contro  bilanciati , prima , ma  opprettì  poi , e (e  non  ba- 
vette più  volte  intraprriò  la  protcttionc  dimoiti  Prencipi  molcfta- 
ti  dagli  Spagnoli.  Haveva  dunque  giufto  fogetto  la  Rcpublica  di 
pigliar  le  fue  mifure  acciò  non  fi  rompa  il  vafccllo  della  Monarchia 
r rancefe , e che  del  raccolto  Rottame  non  divenghi  più  grande , e 
per  confcguenza  più  fiera  la  Cala  d’Auftria.  Con  tutto  ciò  non 
naurebbe  voluto  fare  oppofittione  a’  difegni  che  haveano  gli  altri , 

Se  alle  confederattioni  già  conchiufe  dall'Imperio,  e dagli  Spa- 
gnoli col  nuovo  Ré  d’Inghilterra  per  far  la  guerra  alia  Francia , go- 
dendo intrinfecamentc  che  quella  folle  battuta , ma  non  opprctta , 
mortificata,  ma  non  lacerata  ; conottendofi  beniflimo  che  ogni 
rcfpiro  di  vita  che  fi  toglieva  a quefta  con  qualche  perdita  fc  ne  ag- 
’ giungevano  due  alla  Cala  d’Auftria , dalla  fortuna  della  quale 
non  porca  Ipcrar  la  Rcpublica,  e l’Italia  che  una  breccia  irreme- 
diabile,  poiché  fecofi  ambinola  e fiera  fi  era  mottrata  nel  tempo 
che  havea  vigore,  ripigliandolo  di  nuovo  guai  atutti.  Difpolc 
dunque  la  Rcpublica  per  buona  tnaflima  di  (lato  dittartene  nella 
neutralità,  e d’andar  dilponcndo  alla  (letta  non  (olo  gli  altri  Prcn- 
cipi  d’Italia,  ma  i Cantoni  Suizzcri  con  le folitedeftre maniere, 
già  che  da  quelli  fi  poteva  dare  un  gran  bilancio  agli  affari  : Se  in 
fatti  l’ctempio  di  venctia  (èrvì  non  poco  alle  mifure  de’ Suizzcri , 
che  venivano  con  troppo  ardore  premuti.  K 

Conobbe  in  tanto  la  Rcpublica  col  (ho  perfpicaciltemo  occhio  rione  d*al- 
nel  feoprire  gli  altrui  più  reconditi  nafcondigli  negli  intcrcffi  poli-  “'cró'é' si- 
tici che  nel  petto  del  Duca  di  Savoia  s’aggiravano  occulte  amarezze 
Pattili  x Ver- 
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verlo  laFrancia,  c nel  fuo  fpirito  alti  penficri  di  muover  novità  ndl* 
Italia,,  che  però  lìvide  obligatadi  tentar  qualche  riparo  all’ inori, 
dattione,  ritenendo  il  torrente  quanto  più  gli  fu  potàbile;  ma  il 
Duca  c fuoi  Configlicri  più  confidenti  a’  Tuoi  difegoi  conofcend» 
la  difpofitionedel  Senato  troppo-pendente  vecfo  la  Francia,  andò 
fabricando  con  gli  altri  Confederati,  Ila  con  i Miniftri  di  Celare,, 
odi  Spagna  molto  fotterranc  le  mine,  che  poi  fecero  l’apcrtum 
con  tanto  ftrepito  come  lì  dirà  a fuo  luogo.  In  quantoalGraa 
Duca  la  fua  bontà  c nota  al  mondo  tutto;  elafuainclinattioneal 
bene  non  può  clfcr  di  più  grande  edifìcattionc  diqucllo  è in  effet- 
to, a Pegno  che  molti  credono  fermamente  che  s’egli  folle  Hat» 
Ecclcfiallico , c Cardinale  in  luogo  del  fratello,  nongli  haureb- 
he  mancato  il  Papato;  fe  pure  ne’ Conclavi  fi  havcflchavutola 
mira  alla  fantità  della  vita  : ma  il  male  c che  li  Prcncipati  non  fi- 
go vernano  con  la  Leggenda  de’ Santi  Padri,  o con l’Hiftorie de* 
Martiri,  nè.lc  maflima  di  fiato  lì  maneggiano  con  le  meditattioni 
del  Gcrfone,  o diTomafodi  Kcmps,  c le riloluttioni della  pace, 
e della  guerra  non  lì  confultano  con  li  Preti  innanzi  un’  Altare. 
Ecco  di  che  fi  accufi  quello  magnanimo  P/encipc,  che  per  dire 
il  vero  tra  Carolici  devono  riverirli  virtù  di  tal  natura;  ben’  è 
vero  ancora  che  altri  invidioG  mormorano  che  fi  ripofa  troppo 
lòura  l’auttorità  di  qualche  Favorito , eche  lafcia  la  briglia  feioìt» 
ad  un  tal  Capone,  che  non  ha  giudicio  quanto  bilògna  ad  un 
Polallro,  e che  con  quattro  occhi  appena  vede  negli  affari  poli- 
tici quanto  fanno  altri  con  due.  Manonbifognafarriflcflìonelò- 
praatalidilcorfi , che  vi  può  clTerc  della  malignità , e della  palo- 
ne ; certo  è che  il  Gran  Duca  Sereniamo,  s’andò  maneggiando 
con  fomma  prudenza  in  tali  congiunture,  aggradendo  volon rieri 
i làvii  fentimcnti  della  Rcpublica  Veneta , con  la  quale  ha  tèmpre 
tenuto  ftretta  corrifpondenza.  Non  poteva  quello  Prenapc  man- 
care di  accommodarlì  alla  neutralità  , effendo  ma/fima  generale 
di  quei  che  hanno  Io  fpirito  naturalmente  portato  alla  quiete. 
Gcrtoc  che  Finte  reflc  di. quello  Principe  non  c di  farfigura  nel- 
la guerra  ma  nella  pace  , c la  firada  del  roezo  gli  c più  nicel&~ 
™che  quella  dclPuna  o l’altra  parte,  le  non  folle  nel  bi fogno* 

K°rcmo>  Che  non  s’impcdilca  cheli  mortifichi,  echcfiab- 
Taltri  L’orgoglio» dclUFraacu^  ma  che  «m  fi. diano  roezju 
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d’inlùperbirfi  la  Cala  di  Auftria,  con  le  vittorie  contro  li  Francefi. 

Non  ho  (limato  nicclTario  di  rapprefentare  che  la  Cala  Medici 
palio  a tal  grandezza  col  favore  della  Cala  d’ Auftria , e che  li  tro- 
va  feudataria  del  Ré  Cacolico , per  il  Principato  di  Siena , per  ellèr  ^ ™ 
cofe  pur  troppo  note,  bada  che  fu  di  legno  di  Carlo  V.  e di  Filip-  Medio, 
po  II.  di  minare  le  Republiche  della  Tolcana , ch’crano  più  ta- 
cili di  vacillare  ne* partiti,  per  formare  un  Prencipato  del  tutto 
dipendente  dalla  dilpofittione  Auftriaca , e particolarmente  degli 
Spagnoli,  per  ooter  meglio  accrelcere  la  loro  potenza , c (tendere 
la  loro  aurtorira  nell’ Italia;  ma  come  (largarono  troppo  quello, 

C tentarono  con  valli  di  Pegni , e con  (patio!!  preterii , e fpefiò 
violenze  di  (largar  quella  , e che  voleano  fervirfi  della  Cafa  Medici 
come  d’uno  ftromcnto,  o dirò  d’una  lima  per  limare  la  libertà  db* 
■Prcncipi  Italiani , per  quello  lì  vide  obligata  quella  di  confervarG 
quello  che  gli  era  llato  dato  per  non  perderlo  : & a quello  (ine 
hanno  confcrvaro  i Gran  Duchi  una  certa  divottionc  finta  più  che 
cordiale  verlb  gli  Spagnoli , per  non  far  dell’  amici  ria  una  Ichiavitù, 
e per  non  divenir  (uditi  d’ Amici  : di  dove  nacque  che  non  oftante 
l’impedimento  portato  dagli  Spagnoli , conchiufcro  le  nozze  di 
Maria  di  Medici  (lafciamo  quello  di  Caterina)  con  Henrico  IV. 
odiofo  anche  al  nome  degli  Spagnoli , c da  quel  tempo  in  poi  nelle 
gare,  prctentioni , guerre,  e nemicitie  tra  le  due  Corone,  fi  fono 
andati  confcrvando  i Gran  Duchi,  non  dico  un  una  neutralità  vili- 
bile,  ma  con  una  condotta  molto  delira  e politica  hanno  làputo 
foftenere  con  gli  effetti  le  ragioni  di  quella  di  Francia , per  poter 
far  teda  alla  potenza  Spagnola  che  credeva  di  potere  opprimere 
tutti , e con  le  parole  mollravano  zelo  verlb  la  Spagna , per  non 
parer  di  mancare  all’  obligo  di  gratitudine.  In  quella  maniera  ha 
Sfondatola  malli  ma  della  Tua  lolliftcnza  la  Cafa  Medici , cioè  d’ha- 
Vcr  (èmpie  per  fofpetca , c per  amica  la  Cala  d’Auftria , c di  te- 
«cria  piii  rodo  oppreffa  che  ingrandita. 

De’  Genocfi  corre  la  voce , & il  proverbio  che  fon’  //uomini 
pnza  fede,  tutta  via  fpeffo  l’infedeltà  ha  fervilo  di  fortuna  a’ loro 
intcrcfli.  Gli  Spagnoli  con  le  loro  induftric  mcflcro  quella  Rcpu  • Gcuo». 
blica  in  uno  llato  da  non  poterli  muovere  che  col  vento  de’  loro 
ordini , bavendola  in  oltre  tenuta  quafi  oppreffa , & in  una  ma- 
nifclla  necellità  di  dipenderò  dalla  loro  protettione  troppo  aut-r 
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torcvole,  con  che  hanno  dato  tal  gclofia  alla  Francia,  che  più 
volte  ha  tentato  di  perderla , fenza  che  gli  Spagnoli  poteflero  darle 
la  mano  per  foftenerla  -,  di  modo  che  per  evitare  di  cadere.tra  Scii- 
ti e Catridi  fono  andati  remporegiando  Ji  Gcnocfi  nella  calma. 
Dal  1684.  in  poi  che  fu  cofi  fieramente  incendiata , e quali  ince- 
nerita Genoa  dalla  Furia  Franccfc,  e conftretta  ad  humiliarfi  alla 
fiera  pretentione  del  Rè  Luigi;  gl»  Spagnoli  come  quelli  che  la 
foccorfero  di  forze  fufficienti , e con  la  fortuna  d’havcrlo  potuto 
fare  a tempo  debito,  fi  meflèroin  teda  di  poterne difponere  per 
l’auvcnire  come  proprio  feudo  ; tanto  più  per  haver  veduto  che 
con  tanto  zelo,  e fallo  gli  era  fiata  fpedira  quella  folenne  Am- 
bafeiata  fatta  del  Grillo.  Sotto  a quefta  confidenza,  non  hcb- 
bero  difficoltà  di  formare  il  difegno  per  la  fua  dcchiaratrione  con- 
tro la  Francia.  Veramente  quei  che  confideravano  il  torto  che  la 
Francia  havea  fatto  a quefta  Republica  ; la  violcnzi  alata  di  bom- 
bardarla con  tanto  impeto,  il  giufto  lògettod’afpirarealla  ven- 
detta , l’obligo  grande  che  profetava  agli  Spagnoli , e la  congiun- 
tura cofi  favorevole  da  vendicarfi  , non  folo  non  mettevano  in 
dubbio  che  folle  per  feguirc  alla  cicca  r (entimemi degli  Spagnoli, 
ma  di  più  s’andavano  pervadendo  che  fodero  i primi  a premere, 
& a gridar  guerra,  guerra  contro  la  Francia.  Con  tutto  ciò  fi  vi- 
dero tutti  ingannati , c gli  Spagnoli  pieni  di  feorno  per  vederli 
sfuggir  dalle  mani  quel  che  credevano  di  tenere  il  più  firctto.  Non 
hanno  mancato  i Gcnoefi , nè  poflono  mancare  di  cattiva  volon- 
tà, c di  sfrenato  defidcrio  di  vendetta  contro  la  Francia , ma  il 
punto  fta  che  le  forze  non  corrifpondono  alla  volontà.  Gli  Spa- 
gnoli mefehini , c fenza  danari  ; l’erario  di  Genoa  ridotto  cflangue, 
e vuoto;  la  Francia  potente  fui  mediterraneo  di  Galere,  e Navi, 
e per  terra  d’Elèrciti  Se  Armi , e come  haverla  per  inimica  ? e cOn 
quali  forze  combatterla  le  gli  Spagnoli  appena  polTono  far  (bffifte- 
rc  quelle  poche  Militic  che  tengono  ? li  Gcnocfi  fenza  danari , pec 
prò  vederli  di  forze  potenti  ; e qual  fciocchezza  diremo  farebbe 
diingolfarfiin  una  guerra  contro  un  Potentato  cofi  formidabile  ? 
La  ncceffità  dunque  obligò  i Gcnocfi  alla  neutralità , poiché  ve- 
devano manifcftamence,  che  lì  tàrebbono  ruinati,  non  che  in- 
deboliti, lenza  altra  apparenza  che  quella  d’incitare  il  nemico  a 
fargli  del  male. 
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Degli  altri  Principi  che  fono  Mantova , Parma , e Modena  fi 
può  dir  che  non  hanno  voce  in  Capitolo  nelle  gravi  rifoluttioni 
perla  libertà  dell’Italia,  poiché  bifògna  che  dipendino  da  quei  ^ 
che  hanno  forze  maggiori , ben’  vero  che  non  devono  riputarli 
meno  confidcrabiliche  gli  altri , per  la  ragione  che  non  polTono  ' ° *’ 
. far  che  poco  bene , e molto  male  : dico  poco  bene  a caufa  delle 
debolezze  delle  loro  forze  in  occafioni  di  confederattioni , & al 
contrario  hanno  il  potere  di  far  gran  male , per  il  pafl'aggio  che 
pollono  dare  a Nemici  fpolàndo  partito,  c più  in  particolare  rirnet. 
tcndoli  nelle  mani  qualche  Piazza , e lì  può  dir  che  il  Duca  di 
Mantova  ha  pollo  in  apprenlìone  tutta  l’Italia , e rinvigorito  la 
fierezza  de’  Francelì  con  la  vendita  di  Cafale , e di  che  ne  lagrima 
hora  il  Duca  di  Savoia , e ne  lagrimeranno  altri  col  tempo  fe  non 
le  ne  porta  rimedio.  In  fomma  tutto  quello  che  lì  può  dir  di 
quelli  Prcncipi , (elclufa  Luca  che  non  può  far  figura  alcuna)  lon 
conftrctti  di  fcherzar  con  la  fortuna  degli  altri , & a mifurar  con 
la  prudenza,  i loro  intcrefli , poiché  feparandoli  da  quelli  degli  altri 
potranno  far  gran  male  agli  altri  con  la  loro  ruina  , c lo  fanno  bc- 
nilfimo  i Duchi  di  Parma,  cdiModcna,  per  haver  voluto  fpo- 
fare  di  loro  tcfla  o il  partito  della  Francia,  o della  Spagna.  Quelli 
Prcncipi  fono  fiati  più  volte  trattati  dagli  Spagnoli  comefchiavi, 

& obligati  di  darli  alla  difperattione , col  fotrrarlì  dalla  loro  divo- 
tione,  per  darli  a quella  de’  Francefi  che  fapeano  ch’era  per  riulcir- 
gli  di  grave  danno,  e di  fomma  calamità  all’Italia.  Gliuni,cgli 
altri  fon  troppo  vicini  del  Ducato  di  Milano  per  non  apprenderla 
Spagna , o perche  l’apprendono  per  quello  procurano  di  rompere 
tutti  queimezi  che  poflbno.ritornarlo  ncllùo  primo  pollo,  fil- 
mando moltopiùdilorointercflcche  lia  debole  la  Spagna,  e po- 
tente la  Francia,  che  debole  quella,  c forte  quella. 

Quello  che  li  è detto  dell’  altrui  maflìtne,  e degli  interefii  di 
quello,  e quell’altro Prcncipc , non  è che  un’acccfTorioalla  fo-  JJ** 
ftanza  del  fatto;  mentre  la  bife  principale  che  folliene  quella «*«• 

- gran  macchina  che  hora  Volta  e gira  l’Eufopa,  conlifie  negli  inre- 
xclUd’Jngh.ilterra,  cdiHolanda,  poichequcftidue Corpi  diede- 
ro l’Anima,  c la  vira  a tutto  il  refto:  c cominciando  dall’  Inghil- 
terra che  fa  nel  Teatro  di  quella  guerra  la  Scena  maggiore  tocche- 
rò per  primo  qualche  cofa  della  natura  del  Tuo  Popolo  in  generale, 
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da  che  fc  ne  può  meglio  cavare  una  dilucidatone  degli  affari  par- 
ticolari. Gli  Inglefi  fono  d’un  certo  naturale , fecondo  a quello 
che  teftimoniano  le  Hiftorie  della  Nattionc  ifteflà , molto  diffe- 
rente di  quello  degli  altri  Popoli  dell’  Europa , poiché  danno  nell* 
eccedo  in  tutto  : quei  che  fi  danno  nel  bene  riefeono  d’una  edifi- 
catone ben  grande , e quei  che  feguono  il  male  fi  rendono  odiali 
nella  didoluttione,  e nello  fcandalo.  Molti  fon  quelli  che  lidi- 
ftinguono  in  tre  gradi , il  primo  è quello  de’  zelanti  nella  Reli- 
gione, che  veramente  fanno  conofccrc  unapietà  cfemplare,  degna 
d’edere  ammirata,  fenon  fodc  chela  troppo  pietà  gli  introduce 
nel  capo  differenti  fcropoli  che  caufano  fpeflò  fedine,  e difcordic 
civili  nell’  oftinatione  de’  pareri , e nel  voler  foftenere  con  troppo 
ardore  i propri  fcntimcnti,  bada  che  l’eccedo  del  zelo  gli  fa  cre- 
dere di  far  tutto  bene , e'  quefli  tali  abborrifeono  anche  il  nome 
della  Religione  Romana,  e per  foftenere  la  Proiettante  coli  gli 
uni  che  gli  altri,  cioè  Epifcopali,  e Presbiteriani  fi  farebbono 
1 corticare  più  tofto  che  cedere  d’un  pelo  al  loro  zelo.  L’altro  gra- 
do e quello  de’ didoluti , Scialacquatori,  e Libidinofi,  quali  ca- 
minanoper  unaftrada  fcandalofà  agli  occhi  del  prodìmo,  e con 
una  vita  coti  empia  che  di  loro  fi  può  dive  lènza  (cropolo  d’errore, 
Dixit  impili!  in  corde  fuo  non  eft  D ctu , poiché  in  fatti  vivono , cóme 
fenon  vi  fodc  nè  Dio,  nè  Religione -,  non  penfando  che  a’ loro 
piaceri , alle  loro  didoluttioni , & alle  loro  crapole  fenza  datfi 
gran  briga  degli  affari  del  Mondo , fc  non  fodc  in  quelli  foli  di  vi- 
vere oculati  a confcrvare  la  Religione  Protcdantc*  & a perfègui- 
tare  laCatolica,  per  altra  ragióne  che  per  quella  del  zela  Vera- 
mente fi  può  dire  che  in  buona  parte  quelli  foftengono  la  Reli- 
gione dominante , con  non  meno  zelo  di  quello  che  fanno  gli  altri 
per  la  pietà.  Quando  confederano  che  la  Religione  Catolica  intro- 
duce per  tutto  l’Inquifiaone,  ch’è  piena  di  tanti  Digiuni,  di  tanti 
Voti , di  tante  difcipline,  di  tante  Confeffioni,  di  tante  proceffioni, 
di  tante  mede,  e di  tante faticofè funtioni , l’abborrilcano  in  tal 
fatto  fegno,  che  l’apprenfione  fola  di  non  riftabilirfi  regnante  li 
fa  vegliar  notte,  e giorno  alla  fui  deftruttione,  di  modo  che 
. qucfti  fono  i nemici  più  fieri  della  Religione  Catolica,  e che  con 
più  ardore  foftengono  la  Proteftantc. 

In  terzo  luogo  vi  fono  di  quei , c .ben  molti  che  hanno  nna 
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grande  indifferenza  per  tutte  le  Religioni , c clic  gli  importa  molto  , 
poco  che  luna , o l’altra  prevagli  5 tutta  via  quelli  medefimi  vanno 
abbracciando  qualche  partito,  odi  quella,  o di  quell’  altra,  per 
□na  celta  inclinattionc portata  alle  novità,.  Saldandoli  a quello 
fine  con  l’intentione  di  far  forgerc  garbugli.  Ila  per  fodisfare  all* 
humore  che  coli  linfinua,.  fia  per  la  fperanza  di  poter  vantagiarc  la 
propria  fortuna  ntfgarbugli.  Chi  legge  l’Hillorie  delle  guerre  ci- 
vili d’Inghilterra,  troveranno  maraviglie  ben  grandi  fopra  a quello 
articolo , e- non  potranno  che  rcflare  attoniti  nel  leggere  la  natura 
delle  differenti  mutattioni  di  fcene , e le  Tragedie  che  fono  andati 
formandogli  Inglefì  per  fodisfare  al  prurito  della  loro  inclinattio- 
ne,  che  le  portano  a tentar  tutti  i mezi  per  introdur  novità  nel 
Reg  no , e fono  appunto  come  quei  Procuratori  che  fono  talmente 
coturnati  a nodrirfi  di  liti  j e proceffi , che  fpefTo  ne  comprano  in 
danari  con  tanti , benché  fìcuridi  perderli , non  eflcndoli poffibile 
di  vivere  altramente.  Della  flefia  maniera  gli  Inglefì  hanno  lo  fpi- 
rito  coli  portato  alle  Novità , alle  mutationi , & alla  diverfità  de- 
gli euvenimcnti  che  non  pofTono  aflenerfi  di  procurarne,  fenza 
informarli  del  male  che  ne  può  arrivare  al  publico , & alle  parti- 
colari , onde  a quello  propolito  mi  riccordo  che  decorrendo,  un 
giorno  col  Signor  Conte  d’ Ailisburi  fopra  agli  intereffi  del  Duca 
di  Yorc  mi  dille  le  prccifc  parole , Habbiamo  tra  noi  un  buon  numero- 
it  Inglefì  che  volentieri  metterebbono  in  opra  non  che  i loro J udori  & i loro 
baveri  *-  il  loro  fangue  iftejfo , per  vedere  fui  Trono  bora  unT^,  bora  m i* 
altro  e per  dar  iefclufione  ad  un  'Profetante  per  un  Catolico , (y  ad  un 
Calo  hco  per  un  Protejlante , e quel  che  importa  che  non fapranno  render  ra - 
ffone  di  quello  che  fanno , perche  lo  fanno  per  capriccio  non  per  ragione. 

Dalla  quinta  cflcnza  di  quelli  tre  ordini  di  perfone  fc  ne  diflil- 
lano  in  Inghilterra  quelle  tante  Sene  tragiche,  e mutationi  funcfle 
che  fpeflo  lì  veggono  anivare,  per  eflcr  gli  Inglefì  come  la  Stoppa  cutem- 
fàcili  a pigliar  fuoco  con  ogni  {cincillà  9 ma  però  in  quella  volta  fi  i™Rh,ì‘“ 
può  dir  che  fono  flati  come  un  Legno  verde, difficile  da  accenderli,  ““** 
ma  acccfo  poi  arde  con  gran  fiamma.  ,Nd  rcmpochc  vivea  Car- 
lo Ih  fi  fecero  tante  inftanze  perefduderc  il  Duca  di  Yorc  della 
Corona,  che  lo  flelfo  parlamento  li  ftraccò  più  volte  per  tanto* 
gridare,  fit  allora  che  da  tutti  li  giurava  elclulo  per  l’odio  generale 
del  Popolo^  mortoCafIo,,divcnncilè,  cbcnchc  Catolico  venne 
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riconofciuto*,  acclamato,  c Coronato,  con  altre  tanto  amore,  & 
applaufo  che  con  odio  c vendetta  era  (lato  prima  dechiarato  cfclu- 
fo.  Ma  la  disgratia  di  quello  Monarca  volle  che  fi  fidò  troppo  a fe 
{ledo,  &a!la  (uà  auttorità  fenza  confiderarc  che  gli  InglclilÒn  co- 
me i Serpenti , quali  quanto  più  ftuzzicati  tanto  maggiormente 
tendono  fiero  il  veleno,  o come  il  Cane  che  battuto  morde.  In  ol- 
tre fi  lcordò  di  quel  proverbio  che  per  troppo  'ventò  fi  perdehiDfaye, 
onde  i Nocchieri  più  esperti  allora  che  fi  accorgono  che  il  vento 
va  crcfccndo , per  non  edere  fpinti  in  qualche  fcoglio  e far  naufraga 
gio  vi  rimediano  coll’ abbacare  & ammaniare  le  vele.  Il  Rè  Gia- 
como entrato  al  Regno  dopo  la  morte  del  fratello,  cominciò  a vele 
gonfie  a navigare  contro- a’  privileggi  degli  Inglcfi , rifoluto  di  fta- 
bilirc  per  Religione  Regnante  la  Catolica , polle  da  parte  tutte  le 
confiderattioni  di  quanto  era  pallaio  per  la  fua  cfdufiòne,  dell* 
odio  che  i Popoli  haveano  teflimoniato  vedo  di  quello , e delle 
nccellità  ch’egli  hebbe  d’ufcir  precipitofamcntc  due  volte  dal  Re- 
gno per  folo  fofpetto  ch’egli  fofic  Catolico , portandoli  la  prima , 
in  Fiandra,  & la  feconda  in  Scoria.  Tutto  quello  fu  da  lui  feordato 
e polle  tutte  le  vele  nel  Valccllo  della  fua  ollinata  riloluttione , fi 
diede  a navigare  con  vele  gonfie  ; dachiarandofi  Catolico  il  primo 
giorno , dilpenfando  Cariche  a Carolici , riempiendo  molte  Pro- 
vincie di  Preti,  e Frati  ; ricevendo  un Nuntio  del  Papa  in  Londra, 
con  aliai  fallo  apparente , fpedendo  un  luo  Ambafciatore  in  Roma, 
c non  contento  di  ciò  introduce  come  Configlierc  Privato  nel  fuo 
> Conliglio  uaGcfuita  che  fu  il  Tadre  Tìters , che  portò  naufea  a* 
Catolici  ftefli , per  efier  cofa  fenza  efempio  nel  Mondo , e final- 
mente imprigionò  lette  Vefcovi  Protcllanti  in  una  volta , perche 
fi  opponevano  a’  fuoi  difegni  ; c benché  vcdclfe  venir  la  tempella 
& aliai  da  vicino  in  breve , con  tutto  ciò  non  abballo  mai  le  vele, 
le  non  allora  che  s’era  troppo  vicino  allo  Icoglio. 

S’incalorì  quello  Re  al  fuo  concepito  difegno  nel  veder  coll  fe- 
euvcnimcnti  fui  principio  del  fuo  Regno,  contro  alla  ri- 
r“°cL  bilione  del  Duca  di  Monmouth , che  per  haver  cominciato  tutto 
«gii.  fenza  fenno , finì  i fuoi  giorni  lènza  te  Ila.  Da  quel  tempo  in  poi 
ftimò  il  Re  che  lira  per  havere  il  Ciclo , c la  Terra,  favorevoli  alle 
fuc  rifoluttioni , a legno  che  la  troppo  confidenza  di  fe  lleflo  lo 
fece  cadere  in  una  sfrenata  palfione , dlèndofi  {cordato  del  proprio 
: »v  - lingue. 
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{àngue , che  gli  dovrà  cflcrc  il  più  prcriofo.  Già  hò  detto  nel  fe- 
condo volume  che  mentre  egli  era  Duca  di  Yorc  haveva  voluto  a 
tutte  forze  le  Nozze  del  Prencipe  d’Orange,  con  la  Prcncipefla 
Maria fuafiglivola,  contro  a’ fornimenti  del  Rè  fuo  fratello,  e 
del  confìglio  de’  Franced,  con  il  difegno  che  divenuto  Rè  per  elice 
Catolico , confcrvando  i Popoli  lo  Redo  odio , e la  cominciata  ri-.fr. 
fòlutrionc  di  non  njolere  Rè'Papifla,  havrebbono  ricorfi  per  edere 
mantenuti  e protetti  in  quello  penderò  agli  Holandclì , che  per 
ellerdi  loro  interclTe  non  potevano  negare  di  dargli  (amano,  di 
modo  che  pcnlò  che  con  tal  matrimonio,  fi  adìcurarcbbe  d’ogni 
qualunque  tempcfla  che  potcflè  (odiare  dalla  parte  d’Ho!anda,per- 
che  il  Prencipe  fuo  genero , e la  Prcncipeda  fua  fìglivola  per  debito 
filiale  ne  havrebbono  procurato  la  calma.  Ma  divenuto  Re  mutò 
di  pendere,  e dimadime.  Il  vederd  acclamato  dagli  Ingled  con 
tanto  applaufo , c con  più  ardenti  voci  da  quegli  Redi  che  haveano 
prima  tentato  di  perderlo,  non  mede  in  dubbio  la  deurezza  di  den- 
tro, e di  venire  a capo  di  llabihrc  dominante  la  Religione  Cato- 
lica  lenza  minimo  impedimento.  Ma  con  tanta  più  gcloda  comin- 
ciò a darli  a credere  ((cordato  delle  prime  concepire  mallime)  che 
dagli  Holanded  percola  indubitabile  fi  farebbe  polla  in  campo 
ogni  qualunque  opera  per  impedire  l’introduttione  del  Catolichif- 
mo  in  Inghilterra , e con  mine  occulte,  e con  forze  paled;  e tanto 
più  d fermò  in  tal  pendere,  nel  conddcrare  che  tra  i Prcncipi  il 
(àngue,  non  era  che  un  lemplicc  Impiaftro,  che  leccato  in  breve 
cadeva  -,  che  il  Prencipe  fuo  Genero , come  difccndente  di  quegli 
Antenati  che  haveano  fondato  la  loro  gloria  nello  llabilire  c con- 
fcrvarc  la  Religione  Proiettante , & elfcndo  egli  naruralmcntc  ac- 
cerrimo  nemico  dcllaCarolica,  non  havrebbe  mancato  d’accen- 
dere il  fuoco , in  Holanda , contro  a’  fuoi  difegni  in  Inghilterra; 
onde  pcnlò  valevole  rimedio  quello  di  fcredirarc  il  Prencipe,  c la 
Prencipcfla  fua  figliola,  non  facendone  più  cafo,  che  fetale  non 
folTe  (lata  quella,  ne  Genero  quello.  Anzi  per  farlo  più  temere,  per 
dar  dell’  apprendono  agli  Holanded,  e per  rendere  i fuoi  Popoli  del 
tutto  obbedienti  a’ fuoi  voleri  ; fi  ftrinfein  unainfeparabileconfc- 
derattione col  Re  di  Francia,  nemico  giurato  del  fuo  genero,  die 
fece  fofpettare  più  male  di  quello  forlc  era  in  effetto. 

Con  quelle  mal£mc  llrcpitofc,oda  con  gridi  coG  fatti  fuegliò  il 
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Re  Giacomo  il  Can  che  dormiva  come  Tuoi  dire  il  proverbio;  poLi 
che  in  fatti  gli  Inglefi  riceverono  quello  Rè  fui  Trono  » e l’accia- 
marono  nelle  Piazze » eoo  una fonnolenzaben grande,  lènza cozh 
fidcrare  agli  inconvcnrémi  che  potevano  fosgcrc,  e feozaacmarfii 
d’alcuna  minima  prccautione,  per  la  Scurezza  della  lor  Religione!} 
afegno  che  i Catolieifteflì  nel  vedere  un  Nuntio  in  Londra,  quella 
Città  piena  di  Preti  » e Frati  » un’  Ambafciatotcrin  Roma,  imGe» 
Tutta  nel  Configlio  >.fenza  che  alcuno  Inglelc  fi  mouefiè,andavanQ 
dicendo  per  le  ltradc,  eh e Iddio  benedetto  bavera  acci  scoto  glt  Inglefi 
aceto  non  vede  fiero  lafodeutudioe  con  la  quale  fi  rendeva  domi»  ante  la  Rei* 
gioite  Catobca.  In  tanto  fuegiiati  fecero  vedere  che  'Domina  mortifi- 
cai, & vivificai',  e chceflì  fapevano  ben  illìmo  voltar  le  velead  ogni 
vento , c piegarli  per  non  romperfidove  bifognava;  c:  romperli 
per  non  piegarli  dove  era  niediàrio.  Dunque  quando  viderogli 
Inglefi  che  la  ccmpcfta  crelceva  e che  ben  tolto  làrcbbono  loffocati 
e lòmmcrfi  deliberarono  di  portarvi  qualche  rimedio,  mentre  ha- 
veano  ancora  qualche  refpiro.  Si  mefièro  nello  fpitito  per  colàim- 
fallibile , che  quella  coli  Uretra  unioncche  il  loro  Rè  haveva  coni- 
chiufo,  coni!  Francete,  quei  tanti.continuifcgrcti negoriati &.in 
Londra,  & in  Parigi,  non  naveano  altro  feopo  chequcllo  di  render 
l’Inghilterra,  tutta  limile  alla  Francia  nel  Governo,  che  vuol  diro 
con  urna  Domina  ùr  una  Fides  fi  teneva  per  colà. certa,  che  vi  craril 
dilègno  d’eftingucrc  l’ufo  del  Parlamento;  di  rendere  la  Nobiltà 
{chiava  lotto  apparenza  di  qualche  franchigia  nc’  dazii  ; e di  ag- 
gravare  i Popoli  di  gravezze  infopportabili , deila  ftcfii  maniera 
come  fono  i Francefi.  In  fommi  li  pareva  a tutti  di  vedere  il.  loto 
Rè  della  ItelfirtnanieraMonarca  afloluto  in  Inghilterra.,  coraeìlRc 
Luigi  s’era  fatto  in  Francia  per  negligenza  dd  fuoà  Popoli;  er che 
relà  dominante  la  Religione  Catolica , s’introdurrebbe  un’  Inqui- 
fitione  più  terribile  di  quella  di  Spagna,  per  impcdircche.  non  fi 
penfi  più  alla Protellante. 

Suol  dire  il  proverbio  che  chi  tnttovnol tatto  perde,  nem  al  tri  mente 
avuenne  al  Rè  Giacomo,  poichccon  poche  regole,  fenzamilùre, 
e con  maflimc  mal  maturate  fi  meflc  in  reftadi  venire  a capo  di  po- 
ter far  catto  come  Monarca , fenza  confiderete  che  gli  Inglefi  ha- 
veano  privileggi  troppo-antichi  » egrandi , e che  il  volcrglili  {frap- 
par dalle  mani  con  troppo  veheraenza , ciò  era. un’  aprirli  il  cuore 
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alla  vendetta  con  troppo  prccipirio.  Veramente  quando  comin- 
ciarono gli  Inglcfi  a coix>fccrc  viabilmente  che  il  Re  voleva  onni- 
namente sbranar  la  loro  Religione,  & incatenare  ì loro  privileggi, 
fifoommoflcrocomcie  Api  intorno  all’Alveolo.  Il  (òlpctto  della 
loro  perdita  fi  rendeva  tanto  più  indubitabile,  nel  vedere  il  loro*& 
Reprovederfidiforze,  quello  di  Francia  con  forze  terribili,  cche 
tra  l’uno , e l’altro  fi  annodava  (empre  più  l’amicitia,  e s’andavano 
accomunando  gli  Inoercflì.  Per  fai  varia  da  un  tal  naufraggio  non 
vedeano  akro  fendo , ohe  quello  lolo  dalla  parte  del  Prcncipc  d’O- 
range,  che  disguftaco  oltre  modo  dal  Suocero, &offclo, nella  parte 
più  lènfibilc  dell'  honore dal  Re  di  Francia , non  merteano  in  dub- 
bio che  non  foflèro  per  trovarlo  bendifpodo:  & in  fatti  <jucdo 
Prcncipc  era  come  l’elea , che  balla  una  loia  feintiila  per  fargli  allu- 
mare un  gran  fuoco.  Fabri  di  tanta  macchina  fi  refero  alcuni  de* 
principali  Milordi,  che  non  potendo  trovare  altro  rimedio,  per  fal- 
varc  da  una  tanta  mina  la  Patria , linièro  ftraordinario  zelo,  e più 
che  mai  pronto  il  fervido  verfo  il  Re  Giacomo , & in  tanto  con 
delire  maniere  divifi  qui , e la  in  differenti  Provincie,  andavano 
{coprendo  di  qual  cibo  fi  nodriva  la  mente  de’ Popoli,  e dove  tro- 
vavano dilpofirionc  ficappctitto  perii  bene  comune  l’andavano 
nodrendo  con  ake  fperanze.  Dall’altra  parte  con  più  fegreremine 
corrifpondevano  col  Prcncipc  nell’  Haga , aflìcurandolo  di  trovar 
difpodi  gli  Animi  odi  tutti,  o della  maggiore  e maggior  parte,  a 
fecondarlo  col  fangue,  e con  gli  Haveri,  ogni  volta  che  11  rifolvefle 
di  paflare  con  la  Flotta  d’Holanda  in  Inghilterra , per  làlvarla  dalla 
ruina  che  le  minacciava  il  Re  Giacomo-,  e quella  opera  fu  molto 
facilitata  dalla  continuaafiìftenza  nell’ orecchio  del  Prencipe  nell’ 
Haga , che  conofeea  a pieno  lo  fpirito  degli  Inglefi.  Ecco  in  po- 
chc  parole  la  difpofirtione  di  quelli  Popoli;  in  tali  tempi,  oltre 
a quel  tanto  che  di  più  fi  e detto  nel  volume  fecondo  negli  euve- 
nimenti  del  idi. 

• LemalVime,  e ladifpofittionedella  Republica  d’Holanda  non 
erano  meno  imbrogliate  e confufc  di  quelle  d’Inghilterra , poiché 
quel  terremoto  iddio  che  minacciava  di  diroccar  la  Religione , e la 
libertà  di  quello  Regno,  dava  manifedi  indizi  di  voler  far  lo  deflo 
in  U olanda.  QucdaRepublic» quando  fi  mette  nello  fpirito,  che 
la  Libertà  ,claReligionc  gli  coda  il  fangue  di  mezo  milione  d’ani- 
feu;  r.  / j % m« 
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me  per  lo  meno , e le  fpefe  di  più  di  quattro  cento  milioni  di  feudi,' 
non  può  fardimenod’ingelofirfi  anche  dell’ ombra  iftefla  di  que- 
gli indizi  chcpotrcbbono  nocerli  ; e con  più  ragione  difponcrli  a* 
più  pronti  preparativi , & ad  una  difclà  più  coragiolà:  e fc  mai  hcb- 
' bcro  giullo  fogetto  di  farlo , quefta  fù  la  volta  che  lo  feontrarono 
grandilfimo.  La  vera  malfima  dell’  Holanda  confifte  ad  afpirac 
ìempre  la  pace  ; poiché  effondo  quefta  la  principal  bafe  del  traffico, 
e del comcrcio,  bi fogna  foftcnerla  ftabilc  e ferma,  giàcbei  prin- 
cipali alimenti  della  fua  viraconfiftono,  nel  traffico;  ma  però  fi 
trova  limata  in  tal  maniera , e difoofta  con  un  tal’  ordine  di  gover- 
no, chcfpdfofadi  meftieri  ingolfarli  nel  pelago  dcllaguerra:  tutta 
via  da  che  Luxemburgo  cade  nel  potere  de’  Franccfi  lembra  che  le 
fuc  ma  (lì  me  fiano  cambiate  e che  più  torto  deve  procurare  di  per- 
dere nella  pace,  chedi  guadagnar  nella  guerra,  mentre  quefta  For- 
tezza può  aprirle  la  ftrada  a molti  mali , e chiudergliela  a molti  be- 
ni. Si  (lima l’Holanda,  come  e in  effetto  la  Chiave,  e l’Antemurale 
della  Germania,  e quefta  il  vero  Baloardo  dell’  Holanda.  Oltre  al 
Corpo  dell’ Imperio  in  generale,  tiene  i Tuoi  intereffi  più  partico- 
lari con  la  Spagna,  con  Danimarca , con  Brandeburgo,  con  Mun- 
fter,  e con  Brunirne  ( tralafciati  gli  interclfi  più  remoti  con  Suetia) 
e con  le  quali  Potenze  tiene  talmente  congiunti  i Tuoi  interdir  che 
fi  fa  conofccre  indifpenfabile  la  neccffità  di  feguire  la  fortuna  di 
quelli,  oin  comune,  o in  particolare,  come  ancora  indifpcnlàbilc 
la  mallimadi  quelli  di  feguire  lafortuna  dell’ Holanda,  poiché  non 
può  quefta  ricever  ferita , che  non  fc  ne  rifentano  anche  gli  altri , ne 
fi  può  far  che  non  fiano  anche  fenfibili  le  piaghe  degli  altri  all’Ho- 
landa , per  effer  concatenati  con  nodo  indiflòlubile  gli  interelfi  de- 
gli uni,  e degli  altri , a fegno  che  il  male  d’uno  di  quelli  Potentati  è 
limile  alla  pelle  che  fi  comunica  a ruttigli  altri , onde  non  vi  è altro 
mezo  che  portarvi  da  buon’  hora  rimedio,  col  tenerla  lontana. 

Di  quelli  due  ftromenti  della  pace , e della  guerra,  tanto  più  gli 
giova  quella, quanto  dannogli  porta  quefta.  Non  vi  e Stato  alcuno 
nel  Mondo  che  poffa  lodarli  di  tirar  maggior  beneficio  dalla  pace 
come  l’Holanda,  mentre  col  mezo  di  quella  tira  a le  tutto  il  traffico 
dell’ Europa,  fia  che  coli  glielo  permeerei!  lùo  fito,  con  tanti  fiumi, 
e mari  navigabili , o Ila  ricetto  all’  induftria  in  ciò  degli  Flolandefi, 
quali  non  havendo  altri  mezi  humani  per  ptovederc  a’  bifogni,  del 
- . loro 
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loro  foftentamcnto , Se  avanzar  la  loro  fortuna  nella  focietà  civile, 
che  quelli  (òli  del  traffico , fi  rendono  con  la  vigilanza , e diligenza 
• li  più  indudriofi  dell’  univerfo  tirando  fugo  delle  pietre  ideffe  ; ef- 
fóndo vero  che  dove  un'Holandcfó  foto  là  tirar  venti  feudi,  appena 
ne  poffono  cavar  dieci  due  d’altra  Natrione  de’ più  efperti.  Al  con- 
trario non  vi  è Prencipato  alcuno  nel  Mondo  a cui  la  guerra  fi  a più 
pericolofa,  c di  maggior  danno  che  a quello  d’Holanda,  di  dove 
le  ne  deve  tirare  infallibile  lamafiìma,cne  bifognain  tutte  manie- 
re sfuggirla,  e non  imbarcarli  mai  fenon  allora  che  vede  un  vento 
ben  profpero,  o che  d’altri  fia  fpinta  nel  Navilc.  Se  l’Holanda  co- 
mincia una  guerra  per  fuoi  intcrcfli  particolari , per  venire  a capo 
d’alcuni  fuoi  difógni,  o perlaneccfiità  d’una  difefa  indifpcnfabile 
come  fi  vide  nel  1671.  in  tal  calo  luvcndo  bifogno  dell’altrui  lortì- 
ftenza , e de’  fuflìdi  militari  de’  vicini , conviene  pagar  tutta  la  fpefa 
della  guerra,  e per  fó  ftcflà  e per  i Confederati,  come  fi  vide  nell’ 
annoaccennatochefiriduffceffangue,  &in  neccffità  di  far  la pace 
con  precipitio,  per  non  haver  più  forze,  ne  erari,  per  pagar  gli  altrui 
Efórciti , e li  propri.  Si  trova  involta  in  una  gran  disgratia  quella 
Republica,  poiché  correndo  la  fama  d’haver  ricchezze  infinite,  fo- 
vra  il  fuo  doffo  fi  caricano  tutte  le  fpefe.  Se  altri  corrono  a (occor- 
rerla, benché  per  neeelfità  della  loro  confórvatlione,  non  lo  fanno 
lenza  conchiudere  prima  il  trattato  de’  Sullìdi  da  ricevere.  Se  poi 
qualche  altro  Prcncipe  dell’Imperio, o Danimarca,  o laFiandra,  fi 
trova  affali  to,l’Holanda  non  foto  bilogna  che  paghi  gli  Efórciti  che 
vi  manda  per  foccorrcrlo,  ma  anche  quelli  dcll’affalito , con  pro- 
.meffa  pcròdircdituttionecol  tempo,  ma  come  non  è limitatoli 
procradina  con  la  voce  del  Coruo  da  Crai  in  Crai.  Da  quello  fi  ar- 
gomenta che  la  vera  mallìma  degli  Holandelì  confiftc  a procurar 
più  rodo  la  pace  con  danno  vifibile,che  la  guerra  con  la  fpcranza  di 
qualche  beneficio , almeno  di  non  cflèr  mai  la  prima  a cominciarla. 

Quella  maffima  fi  conobbe  in  Holanda  dal  paffaggio  al  Regno 
d’Ingfiiltcrra  del  Rè  Giacomo , il  quale  cominciò  in  breve  a dargli 
fegni  del  fuo  odio,  e de’ cattivi  difógni  chenodriva  nell’animo, 
con  la  domanda  di  molte  pretcntioni  fuor  di  tempo,  c di  mifura.  Il 
Re  di  Francia  dall’altra  parte  cominciò  nel  tempo  ideilo  a conce- 
pire alte  fpcranze  divenire  a capo  di  quel  dclìderio  che  nodriva 
nell’  animo  d’abbattere  queda  Republica , che  fola  credeva  capace 
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di  largii  oftacolo  alla  Tua  Monarchia,  di  modo  che  aflìcuracofi  dalla 
parte  d’Inghilterra,  per  laftrctca  confcdcrattionecol  Ri  Giacomo 
e che  non  folle  per  ellcr  foccorfida  quella  banda , procurò  di  chiu- 
dere i palli  dc’foccorfi  che  poteva  ricevere  dalla  patte  dell’Impe- 
rio, col  mettere  in  Colonia  un1  Elettore  alla  fua  «mafia,  chetale 
era  il  Furftemberg  ; e quando  conobbe  che  il  tutto  andava  propri» 
tio  a’  fuoi  dilègni.non  fi  curò  piò  di  fuelarli  la  faccia,e  far  conofccre 
in  quella  quel  che  nodri  va  nel  cuore,  e come  havea  refo  comune 
l’intcrelTe  in  tale  opera  col  Re  Giacomo , cadero  inficme  d’accor- 
do, di  provederfi  a buon’  horadi  forzc,c  di  tentar  ciafcuno  dalla  fua 

(•arte  di  fufeitar  garbugli  e dentroe  fuori  all’Holanda,  a fcgnoche 
’uno , e l’altro  di  quelli  Rè , non  vi  era  giorno  che  non  tcntaflc 
qualche  pretensone  contro  gli  Holandelì , (cordati  della  malli  ina, 
die  Infogna  nafeondere  l'odio  ed  nemico  che  fi  vuole  offendere.  Al  contrario 
alla  luclata  lo  manifertavano , hora  fono  un  prctcrto,  & bora  fotto 
un’altro,  fiaincolèdigiuridittioni,  o fu  di  comercio  j e quello  di 
Francia  più  potente,  e più  fiero,  e più  impaciente  nella  fua  ambino- 
ne diede  ordine  in  tutti  i Forti  del  fuo  Regno  accio  s’impediile 
l’ulcita  a tutti  i Legni  Mercancili  degli  Holandelì  che  vi  fi  trovava- 
no, e de’  quali  il  numero  era  ben  grande, oltre  a cento  minaccio  che 
giornalmente  andavano  facendo  i Miniftri  d’ambiduc  quelli  Rè, 
con  continue  memorie , fotto  pretelìi  di  niuna  forza , o valore. 

Con  tutto  ciò  sfuggivano  per  l'accennata  mallìma  divenire  ad 
alcuna  rottura , per  non  tirarli  fui  dolTo  qualche  guerra  con  l’obligo 
di  fortener  tutta  la  fpefa,  non  lafciavano  però  di  navigar  contro 
vento , e di  formare  occulte  mine  per  diroccare  i difegr.i  che  anda- 
vano formando  ambiduc  quelli  Rè,  non  lòlo  contro  la  libertà  dell’ 
Holanda,  e contro  la  Religione , e privileggi  degli  Inglefi , ma  con- 
tro la  Germania  tutta , e veramente  quella  Republiea  in  tali  con- 
giunture fece conolccrc  una  prudenza  ben  limata,  &una  politica 
molto  oculata,  fia dalla  parte  erteriorc  nel  maneggiare  lofpirico  de* 
Prcncipi  confinanti , e per  dilponerli  ad  una  buona  unione  per  il 
bifogno , come  ancora  della  parte  intcriore , (òpra  tutto  allora  che 
cominciarono  a conofccre  che  il  Prcncipc  d’Orangc  loroStathul- 
dcr  fi  difponeva  a preparar  tutti  i mezi  nicclTari  per  làlvar  l’Inghil- 
terra, e per  vendicarli  della  Francia.  Non  fi  erede  va  ad  ogni  modo- 
che  i di  legni  del  Prcncipc  alzalTero  un  volo  coli  alto, ma  che  folo  fi 
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ferma  fi  ero  in  quelli  di  torre  alia  Francia.  (che  fi  credeva  più  deboledi  quello 
che  poi  apparue)  i meati  di  foltcnerc  il  Re  Giacomo  nelle  fue  prctentioni  in 
Inghilterra,  c d'odcnder l’Holanda } &■  in  quello  fi  aflìcuravano  tanto  più 
gli  Holandefi , nell’ intendere  e penetrare  che  dalPrencipe  s’erano  fatti  in-  * 
trinfechi  maneggi  con  i Prencipi  Protettami  di  Germania,  Copra  tutto  con 
l’Elcctor  Palatino , con  Brunirne , e Calici  : e con  non  meno  intrinlicc  hezza 
s’andava  negotundo  con  gli  Spagnoli.  Siconofccvalancceilitàdi  fare  qual- 
che sforzo  contro  la  Francia  che  inoltrava  con  le  Armi,  e con  le  minacele  di 
volere  alìbrbire  non  che  la  Germania  e l’Holanda , ma  PEuropa  tutta  ■,  e 
quello  che  s'apprendeva  il  più  che  trovandoli  di  poca  buona  lidute  il  Ré  di 
Spagna  , venendo  a morire,  non  havrebbe  mancato  il  Chriilianifiìmo , di 
pretendere  quella  Corona  perii  Delfino  come  figliolo  della  torcila  di  detto 
Re  di  Spagna  a cui  doveva  (decedere,  e trovandoli  forte  e fiero  gli  farebbe 
flato  facile  di  fodisfare  al  dcfidcrio  del  Tuo  Delfino , c fuo , che  farebbe  vera- 
mente riufeito  all’  ultimo  dtcrminio  dell’  Europa  , che  però  concorfero  vo- 
lentieri alle  rapprefentattioni , & alle  iattanze  del  Prcncipe , che  proiettava 
la  neceflirà  d’apparecchiar  forze  grandi  per  Mare , c per  T erra , per  non  eflèr 
colti  all’  improvifo,  e per havere apparecchiati  i foccorfi  in  favore  de’ Con- 
federati che  fodero  afialiti.  Ma  quando  poi  videro  che  la  Spagna  fi  difponeva 
alla  guerra,  e che  la  Flotta  che  fi  preparava  dal  Prencipe  in  Holanda , non 
havea  apparenza  di  difefa,  mad’ottéfa,  e che  era  capace  di  darcapprcnlìona 
m quei  di  dentro , & a quei  di  fuori  allora  poi  cominciarono  a tener  per  indu- 
bitabile che  dal  Prencipe  fi  comincierà  qualche  guerra , che  col  tempo  caderà 
iul loro dofloi  da  che  oc  nacquero  vane  dicerie  nelle  Piazze,  e differenti 
fenomeni  1 ne*  Configli.  In  tanto  non  vi  era  nè  pure  un  foto  tra  tanti  vocali  n«£ 
Corpi  del  Governo  delle  Provincie , fia  in  generale  negli  Stati,  e Configli 
ncll'Haga,  fia  in  particolare , ne*  Magittrari  dell’ altre  Citta , che  non  ca- 
delfe  d’accordo , che  la  Rcpublica  non  s’era  mai  trovata  più  fortopolta  a cala- 
mitofa  rempelta , come  in  queiti  tempi  : da  tutti  fi  giurava  come  cofa  indu- 
bitabile che  da’  due  Ré  Inglefe , e F rancefe  s’era  conlpirata  la  fua  totale  mina, 
e le  apparenze  di  tanti  preparavi  di  forze  lo  manifeftava  chiaramente.  Già  il 
Rèdi  Francia  ne  dava  indizi  coni  folgori,  e lampi  delle  Spade,  chchaveano 
cominciato  a familiare  nel  Palatinato,  c negli  altri  Elettorati Ecclefialtici» 
onde  non  fi  poteva  afpettarc  che  ben  tolto  il  prccipitio  del  T uono  verfo  l’Ho- 
landa. Cadevano  tutti  od  fcnrimentoche  il  male  era  troppo  grande , c troppo 
vicino  per  traicurarlo , che  fe  non  fi  portavaqualche  proportionata  medici- 
na , darebbe  ben  tollo  la  morte.  Che  ogni  momento  che  fi  crafeurava  il  rime, 
dio  , rendeva  incurabi  le  il  male.  Che  la  F ranciacra  un  Gigante  troppo  reple- 
tt>,  e fenon  fegli  apriva  qualche  vena  per  indebolirlo  guai  alti  vieni,  la 
fonimi  tutti  vedevano  la  necclfità  di  fufeirar  nemici  alla  Francia , di  procurar 
confederattieni  contro  alla  itefla  j diprovederfi  di  forze  convenevoli  al  bi- 
fogno,  c che  non  bifognava  dargli  più  tempo  da  far  del  male,  come  s’era 
latto  per  lo  pattato:  vedevano  tutti  efler  niceflàfia  la  guerra  è veto,  ma 
non  volevano  gli  Holandefi  cominciarla , come  primari  fautori , ma  co- 
me chiamati  d’altri ^d  intervenirvi}  poiché  in  quella  maniera,  havrebbo- 
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no  combattuto  con  gli  altri  con  la  Spada , e non  per  gli  altri  con  la  boria, 
lo  tanto  il  Prencipc  d’Orange  che  nel  maneggio  di  quella  Imprefà  fi  può 
Condii-  dir  che  forpaflo  la  prudenza , la  condotta , & il  zelo , di  quanti  mai  Frencipi 
hanno  intraprefo  affari  gravi  in  altri  Secoli,  confapevole  di  tutto  ciò  andò 
fimc'. m difponendo  le  cofe  in  maniera , dopo  che  fi  vide  tutte  le  forze  nel  potere , che 
folle  fodisfatto l’interefle generale  dell’  Europa,  il  fuo particolare  in  Inghil- 
terra, Scaccompito  il  defiderio  degli  Holandeli  a non  ciTero  pruni  a dcchia- 
rar  la  guerra  alla  Francia  : onde  a quello  fine  indrizzò  le  vele  verfo  l’Inghil- 
terra dove  tralafciato  il  pericolo  del  Mare , tenea  certo  l’efito  felice  nella  ter» 
ra,  per  i buoni  ordini  già  dati,  e dove  era  ficuro  che  farebbe  ricevuto  eoa 
mani  aperte  , c eoo  cuore  fuclato,  come  in  fatti  fìi:  e del  di  cui  fortunato 
fucccflò  fdegnato  il  Rè  Luigi  dechiarò  la  guerra , come  lo  diremo  nel-Libro 
feguentc  j & ecco  fodisfatti  quei  che  non  volevano  efìèr  li  primi  a dechiarar- 
la.  Gli  Holandeli  fecero  appunto  come  quei  Palléggio» , che  trovandoli  in 
Mare  fovra  un  Vafcello  agitato  da  una  fiera  tempclta,  non  potendo  fperare 
altro  fcampo  > che  con  quello  (bl  mezo  di  gettar  tutte  le  loro  Robe  in  mare , 
volontieri  li  privano  de’  loro  più  pretiofi  ha  veri , per  evitare  il  naufraggio. 
N on  altamente  gli  Holandeli  conofcc  vano  che  in  quell i tempi  tutto  fluttuava 
per  loro  j che  la  Francia , e l’Inghilterra  foffìavaoo  terribili  venti  per  perdere 
la  loro  Libertà  , e per  fommergere  la  loro  Religione , vedevano  che  bifognava 
perire  in  taletempefta,  nè  li  trovava  altro  che  un  foto  rimedio  per  falvàr  la 
vita,  ch’era  quello  di  efporrc  al  Mare,  quanto  haveano  di  piu  riguardevole 
nel  Vafcello  della  loro  Republica,  onde  con  animo  generofo,  e nfolutò  lo 
fecero.  Veramente  tutticadono  d’accordo  che  gli  Holandeli  per  falvar  l’Eu- 
ropa, e l’Inghilterra , melfero  con  generofo  zelo  a mamfeffo  pericolo  loro 
flclfi.  Per  primo  non  fi  reputava  picciol  pericolo  quello  di  metter  quali  tutte 
le  forze  della  Republica  nelle  mani,  e nella difpolitionc  del  folo  Prencipc 
d’Orangc , con  tanta  auttorità  ne’  Magiffrati , c coli  amato  tra  i Popoli:  in 
fecondo  luogo  qual  rifehio  non  vi  era  d’armare  una  Flotta,  che  reltringeva 
quali  le  forze  meritimc  di  tutta  la  Republica , per  metterla  in  Mare , nel  Mele 
dell’  anno  il  più  fotto  pollo  all’ inconllanza  de’  Venti,  c fe  quella  fi  folle 
perla  chi  havrebbs  impedito  il  Ré  di  Francia  di  renderli  Signore  di  tutu 
ì’HoIanda  ? Finalmente  vi  era  la  conlidcratione  che  quella  Flotta  li  mandava 
per  combattere  contro  il  Re  Giacomo,  che  havea  un  buon’ Efercito  in  Ter- 
ra, 6c  un’  altra  potente  Flotta  fui  mare;  nè  poteva  cflcrvi  ficurezza  che  gli 
Inglefi  follerò  flati  tutti  d’un*  humore,  e che  in  un  momento  voltaflcro  faccia 
al  loro  Ré.  In  quello  fi  conlideravano  ancora  due  cofe,  la  prima  che  com- 
battendo fi  poteua  perdere , & ecco  intricata  l’Holanda  a follcncrc  una  guerra 
in  Inghilterra  , & in  Francia  j & in  oltre  vincendo  il  Prencipc  come  in  fatti 
vinfe,  divenuto  vittoriofo,  cConquillatorc,  vi  era  d’apprendere  di  quello 
porcile  fare  del  relto.  Finalmente  non  li  fapeva  che  l’Imperio , e la  Spagna  li 
dcchiaralfcro  in  favore  di  tale  Im prefa  j di  modo  che  di  qualunque  maniera 
che  le  colè  follerò  andate  vi  era  fogetto  di  temere. 
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A quel  tanto  che  fi  c fcrirto  ne*  tre  Libri  antece- 
denti fi  può  venire  a cogpittionc  dello  fiato  gene- 
rale dell*  Europa  negli  interelfi  della  guerra  contro 
la  Francia , e che  ferve  di  niceffario  fondamento  a 
quella  gran  macchina  che  può  dirli , moftruofa  nel 
luo  genere,  per  gli  Urani , c tragici  effetti  che  pro- 
duce. La  Francia  dilatava  le  lue  minaccic  da  per  tutto,  e con  gli 
apparecchi  di  forze  formidabili  pareva  che  voleflc  allòrbire  come 
un  torrente  tutto  quello  che  non  era  fuo.  La  Holanda  dalla  fua 
parte , o pure  il  Prencipe  d’Orangc  dal  fuo  lato  con  l’armamen- 
to , & ordonanza  d’una  Flotta , che  rifpetto  a’  preparativi  preci- 
itofi , e grandi  dava  dell’  apprenfionc  a molti , e cric  pcnfarc  alla 
rancia , c tanto  più  che  la  fama  la  rendeva  al  doppio  più  potente 
di  quel  ch’era  in  effetto.  Gli  altri  Prencipi  erano  limili  a qdei  Ma- 
rinari che  vanno  fluttuando  in  una  calma  col  loro  Navile,  lenza 
fapcre  di  qual  natura  folle  perriulcirc  il  vento  le  prolpero  o con- 
trario, tenendo  le  vele  ammaniate,  e lòfpclb  il  timone,  lenza 
altra  cura  che  quella  foladi  vilitar  fpcllò  la  Buflola,  e di  girar  gli 
occhi  nell’aria  per  offervar  le  apparenze  delle  mutatrioni  de’ venti. 
Non  altrimcntc  i Prencipi  dell’Europa , navigavano  con  loro  (pi- 
rico in  un  mar  di  confulionc,  ma  quei  di  Germania,  Innoccnr 
titf  XI.  in  Roma , c gli  Holandcli , x gli  Inglcfi , e forfè  più  di 
tutti  gli  Spagnoli  fluttuavano  nella  rempefta , & affettavano  da  un 
momento  all’  altro,  qualche  favorevole  vento  ballante  a. con- 
durli in  un  buon  porto  -,  c la  fpcranza  di  tutti  lì  riduceva' ncll’efir» 
della  Flotta  che  s’apparecchiava  ìq  Holanda,  dandoli  tutti  a cre- 
dere che  non  vi  era  altro  Icampo  contro  alle  ruincchc  preparava 
la  Francia  all’Europa,  che  quello  folo  che  poteva  forgerc  dalle 
generolè  rifoluttioni  del  Prencipe  d’Orange,  che  pdrò  da  tutti  ve- 
niva ftimato  VtAngclo  tutelare  della  comune  fatate.  In  tanto  il  Re  Lui- 
gi che  non  ha  ancora  imparato  l’arte  d’eflcr  prevenuto , ma  fem- 
pre  di  prevenire  i foi  Nemici,  mentre  dilponeva  i fuo  Elcrciti 
per  li  lùoi  dilegni,  fcriflè  in  Roma  al  Cardinal  d’Eftrec  una 
Lettera  molto  particolare , l'opra  alle  cofc  generali  del  tenore 
feguente; 
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Mio  C o o i n o.  Benché  ho  Tempre  creduto  che  le  preventionidel  Pa- 
pa conno  la  mia  Corona,  erano  più  collo  effetti  delle  fuggeltioni  de’  !•*«*«•« 
miei  nemici  che  della  Tua  indinattionc , e pendenza  naturale  per  la  CaTa  iirnìfée. 
d’Auftria>  tuttavia  mi  da  bora  manifelte  prove  della  Tua  partialità  vaiò  di  i«n. 
quella,  e della  poca  apparenza  di  voler  rillabilirmecounabuonaiutelligen. 
za,  a legno  che  non  mi  reità  alcuna  fperanza  di  ridurlo  a’  fenrimenti  di  Padre 
comune,  & a contribuir  con  me  dalla  Tua  pane  a itabilire  il  ripofo  dell’Eu- 
ropa: anzi  li  puòconofcere  vifibilmcntc  che  il  Tuo  procedere  produrrà  ben 
tolto  una  guerra  generale  in  tutta  la  Chridianttà.  Ma  come  la  prudenza  non 
mi  permette  più  d’afpettare  giuditiada  Tua  Santità , in  tutte  le  differenze  che 
polfono  haver  rapporto  a’  miei  intcrefli , fon  concento  acciò  non  habbià  di 
che  rimproverarmi,  che  voi  gli  facciate  conofccre  ancora  una  voltali  giudi 
fogettichemidà  di  non  confidcrarlo  più,  che  come  un  Prencipe  impegnato 
co’  miei  nemici)  e già  che  il  mio  Ambafciatorc  non  può  bavere  alcuno  accedo 
appreflò  di  Lui,  c che  il  Carattere  di  Cardinale  vi  obligaa  guardare  alcune 
mifurechenon  convengono  alla  vera  forza  della  verità,  della  quale  è niecf- 
fàrio  che  fu  informato , voglio  che  voi  gli  facciate  la  lettura  di  queda  mia  col 
baciargliene  anche  l’originale  , che  ferverà  a fargli  rammemorare,  che  della 
Tua  elevattione  in  poi  alla  Sede  di  San  Pietro , non  ho  trafeurato  colà  alcuna 
di  tutto  quello  che  poteva  pervaderlo  del  mio  rifpctto  filiale  verfodi  Lui , e 
del  mio  iìncenxklìderiodi  contribuire  alla  gloria  del  Tuo  Pontciicato  col  me- 
ro di  tutte  le  mifure,  che  una  perfetta  intelligenza  tra  Noi  poteva  dabilirc 
l’augumcntationc  della  nodra  Religione. 

-Che  tutti  gli  ordini  de1  quali  ho  incaricato  il  fù  Ducad’Edrec  vodro  fra- 
tello , non  haveva  che  il  folo  feopo  falutare  del  beneficio  generale  della  Chri-  Rrgitó. 
diana à : e che  pure  ha  fatto  la  ragione  della  vodra  fpcdittionc , c della  vodra 
danza  in  Roma , apprefTo  Tua  Santità.  Che  con  quello  dilegno  vi  havevo  per- 
meilo di  confentirc  a qualche  temperamento  fopra  la  Regalia , infinitamente 
di  maggior  vantagio  alle  Chiefc  del  mio  Regno,  di  quello  potevano  edere 
lo  pretcntioni  malfondate  di  qualche  Vedovo,  quando  anche  l’ha  vede  io 
concedo.  Che  quantunque  mi  fianoriufcite  di  quello  le  infinuattioni , e le 
dimodrateioni  rilpettuofe  che  voi  havete  fatto  a dia  Santità , c la  prudenza 
della  vodra  condotta , e de’  vodri  negotiati , con  tutto  dò  le  proventioni  del 
Papa  contro  la  mia  Corona , hanno  Tempre  refo  inutile  tutta  la  forza  delle 
vollre  ragioni.  Pure  non  ho  lafciato  di  ridurre  quedo  affare  ad  un  termine  che 
poteva  riufcirgli  di  piacere,  con  il  concedere  all’ humilillimc  preghiere  del 
Clero  del  mio  Regno,  con  l’ultima  dechiarattionc^c’  24.  Gennaro  1682. 
tutti  gli  avantagi  de’  quali  io  volevo  che  foffero  dovuti  a Tua  Santità  ideila  , 
col  mezo  del  ridabilmcnto  d’una  buona  intelligenza  tra  eflà , & io.  Che  ha- 
vevo ragione  di  credere  che  queda  dilucidacione  delle  mie  intentioni,  dove- 
vano lodisfare  fua  Santità , e difponcrla  per  lo  meno  ad  haver  per  me  fi  fen- 
timenti , che  doveva  mfpirargli  la  qualità  di  Padre  comune. 

Che  in  tanto  ben  lungi  di  trovare  in  effa  quedo  affetto  paterno , che  poteva 
facilitarmi  i mezidi  ridurre  nel  grembo  della  Chiefà  tutu  i mici  Suditi.cbe 
baveano  havuto  la  disgrada  d’effere  allevati , e nodriti  nell’errore  > al  con- 
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trario  <1  refe  intleffibile  nell’  oftinartione  di  riculàre  le  Bulle  a quei  Prelati  db 
me  nominati  a’  Vefcovadi  vacanti  nel  mio  Regno,  e che  lia  vevo  conofciuto 
' li  più  capaci  ad  affaticarli  con  buon  fuccedb  all’  indrutrione,  e converfione 
degli  Herctici.  Ch’ella  ha  fondato  il  fuo  rifiuto  fopra  a quei  mezi , che  non 
hanno  impedito  gli  altri  Papi  in  alcun  tempo  di  provedere  quei  che  fono  dati 
nominati  da’  miei  Anticeflori  alla  Corona , e da  me , come  in  virtù  del  Con» 
cordato.  Ma  come  voi  gli  havete  rapprefentato , Se  a Lui , & a’  Tuoi  Mini  fin, 
tutti  gli  inconvenienti  di  quella  negativa , e che  li  Vefcovi  del  mio  Regno, 
che  hanno  acquetato  il  più  di  riputatione  in  tutta  la  Chriflianità  hanno  feguito 
le  (lede  ma  (Time,  che  (anno  al  prefente  il  preteflo  d’una  pretefa  incapacità 
tra  quei  che  la  Corte  dove  voi  liete  qualifica  d'una  Tana  dottrina , (limo  inutili 
di  ripetere  le  ragioni  che  fono  (late  coli  fpeffo  dette  fopra  a quello  fògerto, 
e che  voi  havete  coli  bene  cfplicato , che  non  poflòno  lalciare  alcun  luogo  alle 
feufe  deboli , & agli  fcropoli  preteli  di  confcienza  de’ quali , & il  Papa,  Se  i 
fuoi  Minidri  li  ibno  fempre  ferviti  per  colorire  Pingiuflitia  del  ritardo  ap- 
portato da  molti  anni  in  qui  alla  fpeditionc  delle  Bulle  per  li  Prelati  d’un 
merito  dillinto.  Cheli  Carolici  nuovi , c vecchi  fono  lcandalizzatidi  vedere, 
che  in  tanto  che  io  impiego  le  mie  cure , la  mia  auttorità , e li  miei  erari  all’ 
intiera  cllirpatione  dell’  Erelia  , non  lolo  non  poffo  ottenere  da  fiu  Santità  le 
gratie,  che  pofTono  contribuire  alla  fermezza  di  quella  grande  opera,  madie 
al  contrario  fi  fa  un  punto  d’honore  di  torre  al  mioAmbafciatorelefranchig* 
gie,  dellequali  hanno fempre  goduto  gli  altri  fuoi  Prcdcceffori,  con  quiete, 
e che  già  fono  (late  confirmate  nel  trattato  di  Pila.  Che  in  luogo  di  iervirfi 
per  quello  effetto  della  dolcezza  di  Kegotiati , e d’accommodaraenti  prati- 
cati in  limili  occhioni  traPrencipi  amici , e che  vogliono  ofl'crvar  le  regole 
della  convenienza,  ha  cominciato  col  mezo  della  negari  va  delì’audicnza  al 
Marchefe  di  Lavardino  mio  Ambafciatore , le  di  cui  inllnittioni  non  batte- 
vano ad  altro  che  a rillabihre  una  buona  concordia  tra  fua  Santità  & io  j érta 
un’  affare  puramente  temporale  fi  è fervilo  dell’  Armi  fpuituali , per  dechia- 
rarlo  notoriamente  fcomunicato , contro  il  parere  di  quegli  Udii  che  feguono 
il  più  li  fuoi  pareri,  e li  più  trasportati  contro  a’  miei  fenòmeno.  Che 
fono  riufati  inutili  tutte  le  cure,  e tutti  gli  offici  che  voi,  6c  il  Marchefe  dr 
Lavardino  havete  porcaio  per  fargli  conofccre,  che  s’havrebbono  poffuto 
portare,  c trovare  di  temperamenti  capaci  dircconciiiarekfoefodisfattioni 
con  le  mie.  Ch’egli  ha  rigettato  catte  le  popollc  con  fierezza , dando  ad  in- 
tendere da  per  tutto , che  la  vodra  interpolinone , e quella  del  Marchefe  di 
Lavardino  non  gli  riufoirebbono  mai  a caro.  Che  quella  è data  la  ragione, 
che  m’obligò  finalmente  per  levare  tutti  gli  odacoli  che  potevano  intricarla  , 
di  fpcdirgli  («grecamente  un  Sogetto  di  Confidenza , a cui  havevo  dato  lettene 
di  mia  mano  per  fcrvir  di  credito  a fua  Santità. 

Che  quedo  fi  è di  primo  tratto  indrizzataal  Cafoni,  e poi  al  Cardinal  Ci*- 
bo , a cui  modrò  una  Lettera , di  modo  che  il  Papa  non  poteva  ignorare  che 
da  me  era  dato  fcclco , per  efTcre  informato  delle  mie  più.  fegrete  intent  ioni , 
lenza  comunicarvene  colà  alcuna  nc  anchcal  mio  Am  baio  ia  Core.  Che  in  tanto 
tutte  le  diligenze  che  gli  è dato  pnUìhìicdifcn.  >nn1iw»B«  forato  che  a far- 


PARTE  TERZ  A*  Libro  *<  ' 

gli  dare  un'  efclulione  formale,  con  più  indegnità  che  fe  forte  Rato  fpcdito 
dal  mimmo  Prcocipe  della Chrirtiamtd.  Che  finalmente  il  difpiacere  di  ri» 
tornarfene  fenza  bavere  portùto  efeguire  i mici  ordini  l’havcva  obligato  di 
(coprirli  a voi , & al  Marchefe  di  Lavardino , ma  che  tutte  le  vofire  rappre- 
fentattioni  c di  ferino , e di  viva  voce , a fua  Santità  fopra  al  bialimo  che  ella 
li  tirava  in  tutta  la  ChriRianità , della  negativa  coli  ingiuriofa  d'una  perfona 
di  confidenza , auttorizzatad’una  Lettera  di  mia  propria  mano , con  ordine 
di  non  efplicarfi  che  a Sua  Santità  fteflà , fenza  ('interpolinone  d’alcun  Mi- 
niftro , non  havevano  potuto  ottenere  che  una  fpccie  di  rainaccie , di  portarli 
più  torto  a più  gritvi  cftreraità.  Che  in  tanto  non  foto  io  non  ho  mai  voluto 
negare  di  afcoltare  il  Nuntio  di  fua  Santità,  quando  gli  occorreva  qualche  colà 
a tapprefentarmi  da  fua  parte  » ma  di  più  per  moRmrc  ancora  maggioreil  mio 
2clo  j e la  mia  vencrattione  verfo  la  Santa  Sede , ho  voluto  in  oltre  dare  al. 
cune  udienze  fegretc , nel  mio  Cabinetto  ad  un  tal  Carlo  Cavari , Prete  Na- 
politano , dal  momento  in  poi  che  mi  fece  intendere  che  teneva  una  Com- 
mifiione  fegrcta  di  fua  Santità , dalla  quale  era  Rato  incaricato  di  fare  alcune 
propolle  importanti , che  potevano  riilabilire  una  perfetta  intelligenza  tra 
noi , benché  in  elfetto  non  bavelle  cheuna  Icmplicc  Icttcradi  Don  Livio  fuo 
Nipote,  cheferviva  di  legno  della  confidenza  del  Papa,  havendo  gli  con 
tutto  ciò  fiuto  condire  re  , che  fe  mi  farebbe  vedere  una  fola  parola  di  fua  San- 
tità , l'haverei  volentieri  afcoltato  ogni  volra  che  lo  defiderava.  Lafcio  hora# 
al  Papa  di  fate  il  paralello  di  quello  trattamento  con  quello  fatto  al  mio  In. 
viato , riconolciuto  da'  fuoi  Mini  (tri , e da  fua  Santità  illefla , fopra  le  certezze 
che  il  Cardinal  Cibo  doveva  darle , e che  voi  gli  havete  confirmato. 

* ■■  Son  lìcuro  che  non  fi  trova  nemico  coli  acerbo  della  mia  Corona,  che  ne- 
garti; d’afeolure  quello  che  portarti:  Lettera  dimia  mallo,  c fon  certo  ancora  Furfttm- 
che  non  vi  è (lato  mai  Papa , e che  mai  non  vene  farà  ancora  , che  volerti;  por-  Os- 
tarli ad  una  ertremità  coli  poco  convenevole  alla  qualità  di  Padre  comune. 

Ma  fi  può  dire  che  fua  Santità  ha  fatto  parere  il  fuo  odio  pedonale  contro  la 
mia  Corona , e la  fua  partialità  per  la  Cafa  d’Auftria , ancor  più  alla  fuelara  in 
quel  tanto  che  fi  è partalo  nella  Poliulattionc  del  Cardinale  di  Furllcmberg  * 
'fila  Coadjutorcna , c fucccrtì  vamentc  all*  Elettorato  di  Colonia.  Nirtuno  ha» 
vrebbe  portuto  credere  che  un  Decano  del  Capitolo , da  cui  fono  (lati  ammi- 
mftrati  per  cofi  lungo  tempo  gli  affari  più  importanti  con  tanta  prudehza,  e 
fiwiacondotta,  che  gli  hanno  acquirtaro  la  (lima  di  tutti  li  fuoi  Confratelli  j 
(berta  dato  portulato  nella  Coadjutorcna  , o fia  Coadjutoriato , con  il  con- 
finato del  fu  Elettore  , di  tutti  li  Canonici , con  l'honore  della  Dignità  Cardi.  * 

naliria,  che  non  ne  habbia  portuto  ottenere  la  fua  conrtrma  da  quel  Papa  ideilo 
«he  l’ha  rivedilo.  Con  quello  mezo  fua  Santità  haurebbe  aflicurato  il  riporta 
«li  tutu  l’Europa , e non  davaalcun  giuftofogetto  di  lamento  a quei  che  fono 
li  più  opporti  ali’^lcvatione  del  detto  Cardinale.  Ella  non  haveva  bifogno  di 
icrvirfi  delie  gratie  delle  qyali  la  previdenza  divina  l’ha  refodifpenlatore, 
harta  vaiòlo  d’accordargli  la  licenza  di  poterli  difmettere  del  Vcfcovado  di 
Strasburgo^  e non  vi  farebbe  (lato  bifogno,  nòdelbrcved’Eligibilità,  nòdel 
.vr^nin«.uUtrinni  In  tanto  fua  Santità  non  feto  non  fi  fc 
^ *3,  con- 
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contentata  di  negarli  quella  giuGitia , ma  il  può  dire  ch’entrato  ciecamente 
negli  internili  delia  Cala  d’ A uftria;  li  fpoghòinunmomencodi  quel  rigare 
che  gli  bave  va  dato  fino  allora  la  lontananza  per  qual  Glia  gratta  : al  contrario 
ne  ha  fatto  una  profuGone  cóG  grande  in  favore  d'un  giovine  Prencipe  di  17. 
anni , che  balla  folo  legere  il  Breve , conceflogli . pcrconofcereche  non  po- 
teva cllergli  dittato  che  da  quei  che  non  riconolcevano  altra  regola.,  che 
• quella  convenevole  alla  loro  paGione,  & a’  loro  intcrefli , c non  gii  da  un  Papa 

che  G è fatto  fempre  conofcere  d’un  gran  fcropolo  di  confcicnza  di  accordare 
la  più  minima  gratia  alle  mie  preghiere. 

in  rantoqueGo  è il  Brevechc  ha  datola  forza , & il  refpiro  a tutti  gli  la* 
Prendpc  trighi , a tutte  le  Cabale , Se  a tutte  le  corruzioni , Se  ingiurie  delle  quali  fi 
4 oi*nge.^  |crvlto  jj  Conte  di  Kaunitz , per  guadagnare  tre  o quattro  Voti , e turbare 
l’unione  del  Capitolo  che  s’era  villa  nella  PoGuIatione  del  detto  Cardinale  al 
Coadjutoriato  -,  che  però  non  ha  impedito  che  la  maggiore , e più  riguardo. 

• vole  parte  del  Capitolo  non  fi  fia  dechiarata  in  favore  del  detto  Cardinale , e 
che  non  l’habbta  proclamato  : Finalmente  quella  tal  condotta  del  Papa  è 
quella  che  porta  gli  altari  dell’  Europa , in  una  guerra  generale  { che  dà  al 
Prencipe  d’Orangc  l’ardire  di  fare  tutto  il  fuo  polGbile  che  può  dar  légno 
d’un  dilégno  formato  d’andare  ad  attacarc  il  Re  d’Inghilterra  nel  fuo  proprio 
Regno  j di  pigliar  per  prcteGo  d’una  imprefa  cofi  ardita  il  mantenimento 
4 della  Religione  Prot citante,  o più  toGo  l’cGirpatione  della  Catolica,  e la 
fouverfione  intiera  della  Monarchia  : Che  dava  a’  fuoì  Seguaci , Se  agli  Scrit- 
tori d'Holanda  l’infolcnza  di  trattare  di  fuppolittione  la  nafeita  del  Prencipe 
di  Galles:  d’eccitare  i Suditi  del  Re  della  grande  Brettagna  alla  ribellione, 
e prevalerli  della  nccelìità , dove  mi  fpinga  la  partialità  del  Papa , e la  vio- 
lenza della  Corte  di  Vienna,  contro  U Cardinale  de  FurGemberg  e la  parte 
più  incorrotta  del  Capitolo  di  Colonia,  a farcincaminarelemiemilitie,  per 
darli  il  foccorfo  e la  protezione  dei  quale  polfono  haver  di  bifogno , per  maa* 
tenerli  nel  loro  dritto , e nella  loro  libertà. 

Può  ben  credere  fua  Santità,  che  non  oGante  l’a Getto  che  confavo,  e che 
Mftaccic.  conferverò  fempre  per  la  Santa  Sede , non  pollo  più  impedirmi  difepararela 
qualità  di  Capo  della  Chiefa,  con  quella  d’un  Prencipe  temporale  , chefpofir 
alla  fuclata  gli  interelG  de’  miei  Nemici.  Che  l’obligatione  alla  quale  mi  chia- 
ma noifmi  permette  più  difperarc  dalla  fua  parte  alcuna  giufiitia  fopra  allc^., 
deferenze  che  mi  riguardano.  Che  non  poflòciconofccrlo  più  per  Mediatore 
delle  conteGationi  che  ha  fatto  nafeere  la  fucceflìonc  Palatina  tra  la  miaCo- 
* gnata,  e la  Cala  di  Ncuburg.  Che  fapròbemfiimo  far  rendere  la  giuGitia  do- 
vuta a quella  Prcncipefla  1 con  li  mezi  che  Dio  m’ha  pollo  tra  le  mani , contro 
alle  violenti  ufurpattioni  dell’  Elettor  Palatino.  Che  in  oltre  non  pretendo 
lafciare  più  lungo  tempo  il  Duca  di  Parma  mio  Confederato , fpogliato  de* 
Gioì  Stati  di  Cafro , c di  Ronciglio»: , ne’  quali  deve  cflétf  tiGabihto  in  efe-  % 
^ utionc  del  primo  articolo  del  trattato  di  Pifa , del  quale  ne  fono  Mallevadore.  * 
Per  quella  ragione  voglio,  che  per  non  lafciare  a fua  Santità  alcun  luogodi 
dubitare  delle  mie  rifolutioni,  che  m’ha  obligato  di  pigliare , voi  gli  doman- 
diate in  mio  nome , ch’ella  faccia  inccllantcmen;c  rimettere  il  detto  Duca  di 
'<***>  Parma 
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Parma  nel  po/Teflbde’fuoi  Stati  di  Cadrò,  e di  Ronciglione , come  fi  vede 
ftipulato  nel  detto  primb  articolo,  dal  quale  li  dechiara,  che  ad  ogni  minimo 
ritardaracnto , chepotrtbbe  apportargli , mi  farà  permeilo  di  fare  entrare  le 
mie  forze  in  Italia , per  tettarvi  (ino  che  quello  Prcncipe,  mio  Confederato, 
ila  rimetto  nel  godimento  di  detti  fuoi  Stati  e cbeneltempoittcttbiomi  met- 
terò in  pofettb  della  Citta  d’ Avignone , fu  per  renderla  a fua  Santità,  dopo 
l’intiera  efccutionc  del  trattato  di  Pili,  o per  ritenerla,  e dare  al  Duca  di 
Parma  il  prezzo  peni  quale  é Hata  impegnata  , in  diminuttione  degli  intc- 
refli , e delti  danni  che  potrebbe  foffrire  d’una  privatone  più  lunga  de’  fudetti 
Stati.  Di  più  potrete  atticurare  Aia  Santità , che  io  mi  fono  rifoluto  di  dare 
al  Cardinale  de  Furttemberg,  & al  Capitolo  di  Colonia  ogni  maggiore,  e 
valida  protettione  della  quale  potrebbono  ha  ver  bithgno , perii  mantenimen- 
to, c conferva!  ione  de’  loro  dritti,  lenza  negate  alla  mia  Cognata  li  foccorlì 
che  le  faranno  niceffari , per  la  ricuperatione  di  quel  tanto  che  gli  è dovuto  , 
di  dritto  naturale  della  heredità  de’  due  Elettori  Palatini , Padre , e fratello. 

Mi  atticuro  che  tutti  Prencipi,  e (lati  della  Chrittianità , che  lenza  pattione 
lì  daranno  a confiderà»  la  condotta  che  il  Papa  ha  tenuto*  vèrlo  di  me  dall' 
elaltationc  del  fuo  Pontificato  in  poi , e che  conofccranno  in  oltre  le  cure  & il 
Calore  che  ho  tellimoniato  nell'  afpirare  alla  fua  amicitiaj  rutto  quello  che 
ho  fatto  per  il  beneficio , e vantagio  della  nottra  Religione,  là  finccrita  del 
mio  zelo  e la  mia  veneratione  verfo  la  Santa  Sede , e la  mia  applicatione 
nel  mantenere  il  ripolo  dell'  Europa  , lènza  prevalermi  delle  favorevoli  * 
congiunture,  e della  potenza  che  Dio  mi  ha  pollo  tra  le  mani,  haveranno 
motivo  di  ttupirtt  che  io  habbia  follétto  tante  ingiurie  & un  trattamento  coli 
cattivo  dalla  corte  di  Rojpa,  cchchabbia  la  Aliato  nel  tempo  iddio  ingran- 
dire l’irapcradore,  contro  ad  ogni  regola  di  buona  politicai  li  maraviglie- 
rannodicopiù  tolto  di  quelle  cofe,  che  della  giuda  protettione  che  hori- 
folutodidarc  à Prencipi , Se  al  capitolo  i che  il  Papa  e Plmpcradore  voglion 
fpogliare  di  quello  che  pollèdono  c de’  loro  dritti , contro  ogni  dovuta  giudi- 
tia,  e non  peraltro  fenon  perche  fcPimaginano  grati  a’ legni  che  fempre  gli 
ho  dato  della  mia  (lima , edel  mio  affetto.  Sono  ancora  perfuafo  che  le  il 
Pàpa  là  una  matura  rifleflione  fopra  a quanto  io  vi  ferivo  fi  rimetterà  in  fe 
fletto , che  la  mia  partenza  non  poteva  andare  più  allungo  lenza  offe  fa  della 
jnia  riputatone , e che  non  deve  imputare  che  alla  fua  partialità,  & a '.confi- 
gli che  gli  lono  dati  dati  d|^pcmici  della  mia  Corona , ogni  piu  alta, 
disgrada  che  può  cagionare  Uncccttità  dove  mi  mette  di  fare  pattare  delle 
mie  militie  in  Italia , Se  di  mantenere  li  dritti  e la  libertà  del  Capitolo  dr 
Colonia,  ma  come  non  ho  hiogo  alcuno  disperare,  che  quel  tanto  che  vi 
ferivo  faccia  cambiare  di  (èntimento  il  Papa  : vi  ordino  di  vedere  dopo  la 
Vodra  udienza  cóle  uno  de’  Cardinali,  e di  lafciarli  copia  della,  mia  lettera 
accio  faccino  ancora  li  loro  ridcilioni  fopra  al  fucccdb  di  un’  affare  di  tanta  im-^ 

* portanza , Se  al  quale  il  Collegio  tiene  coli  notabile  interdir.  Con  qued» 
prego  Iddio,  mio  Cogino,  che  vi  habbiancllafua  (anta  e degna  gratta.  Daraùf 
V «faglia  li  6.  Settembre  i 6 8 8. 
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Quello  foglio  del  quale  ne  furono  trafmeffe  infinite  copie  dai  - 
e (empio  per  tutto , fecegrandiflinio  llrepito  nell’  Europa , c molto  più  in 
* ^tjKtil'  Roma , pigliando  cialcun  piacere  di  formare  aforifmi  politici , fe- 
condo alla  propria  inclinattione,  feoprendofi  affai  al  vivo  la  palfio» 
ne  di  molti , e particolarmente  tra  Protellanti , e più  tra  Francefi 
• Rifuggiati.  Nel  tempo  dell’  Interdetto  di  Paolo  V.  allora  che  i 
Vcnctiani  haveano  ulato  la  maggior  violenza  del  Mondo  contro 
la  Sede  Apollolica,  privandola  ne’ Stati  della Rcpublica  d’ogoi 
Qualunque  dritto,  c giuridittione,  fenonfoffe,  pergratia,  e 
beneplacito  del  Senato , del  redo  non  voleva  che  potelfe  riconosce* 
re  d’alcun  fegno  di  minima  auttorirà  Copra  gli  Ecclefiadici,  ap- 

Eunto  come  fe  auttorità  alcuna  non  haveflc , ritenendo  per  le  la 
icoltà  della  Regalia,  la  potetti  d’imprigionare,  deiàmmare,  e 
di  cadigare  fino  alla  fentenza  di  morte  anche  i Sacerdoti  di  mag- 
+ giore  dignità  ; volendo  la  nominattionc  de’  Vefcovi  a loro  piacere,  . 

& in  fomma  non  fi  curavano  quedi  Signori  Pantaloni  d’navcr  la 
Sede  Apodolica  nc’  loro  Stati  che  dipinta  in  Quadro,  fenzaVita, 
e lènza  Corpo , folamente  per  contentar  l’occhio  del  Popolo  nell’ 
ederiore.  Da  quedo  ne  nacquero  le  gravi  dilcrepanze  prima  tra  il 
Senato , & il  Pontefice  Paolo  V.  modrandofi  quedo  accerrimo 
difcnforc  della  giuridittione  EccJcfiadica , ‘e  qucllo  odinato  nelle  • 

* file  riloluttioni , di  volere  affolutamente  la  potedà  Copra  il  (agro, 

e (opra  il  profano , c con  uno  medefimo  dritto  verlo  i Secolari , 
che  verlb  gli  Ecclcfiadici  ; da  che  nc  nacque  quel  rinomato  Inter- 
detto che  fece  tanto  drepiro  nel  Mondo , e che  Cconvollè  il  ripofo, 
di  tutti  i Prencipi  dell’  Europa.  Ma  quel  che  importa,  che  fu 
' „ forza  alla  fine  che  il  buon  Pontefice  cagliadè , che  ccdeffc  non  folo 

agli  articoli  più  effentiali , ma  ancora  a certi  puntigli  del  ceremo* 
nialc  ideffo , havendo  trattato  il  Papaxon  più  rigore  che  fe  fo 9F 
dato  loro  Vaffallo. 

Altre  e- 
fcmfio 
Adi"  acci. 

cmh.!1  per  haver  Caputo , c potuto  reprimere  l’orgoglio  di  Roma,  & im-, 
i««».  «edire  che  da’ Pontefici  non  fi  raettclfe  in  (chiaviti  la  libertà  dtf 

Prencipi  Secolari , trovando  giornalmente  concetti  (opra  concorri  • 

in  biafimo  del  Papa , & in  lode  de’  Vcnctiani-,  & i Catodici  deffi 

* » » _ ^ che 


Aliorale  penne,  e le  lingue  de  Protedanti  fi  aguzzarono  più 
che  le  fodero  date  taglienti  Scimitarre  contro  aL  Pontefice  in  dife- 
fa  de’  Vcnctiani , lodando  fino  all’  ultimo  eccedo  il  zelo  di  quedi 
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che  non  amano  molto  la  troppo  giuridittionc , e la  Imifurata  po- 
teda  che  fi  fono  andati  ufurpando  i Papi , non  mancavano  dalia 
lor  parte  di  galleggiare  con  buoni  Configli  i Vcnctiani , di  bene- 
dirli nel  loro  procedere  contro  Roma , e di  dar  terribili  guanciate 
al  Pontefice  nelle  Piazze:  a legno  che  pareva  che  tutto  quello 
che  faceva  il  Papa  contro  i Vcnetiani  ufeiva  dall’Inferno , c dal 
Paradifo  Icefe  le  procediture  di  quelli  contro  il  Papa.  Nel  tempo 
dell’  accidente  del  Duca  de  Crecchi , nella  fua  Ambalciata  in  Ro- 
ma, e di  quella  terribile  infolenza  con  elulione  di  fanguc  cora- 
mella da’  Corfi  contro  al  detto  Ambafciatore , il  Rè  Luigi  trattò 
il  Pontefice  còn  quel  rigore , che  da  me  fi  è Icritto  nel  primo  vo- 
lume di  quella  Opera  ; e benché  grande  veramente  forte  Hata  l’of- 
fefa,  con  tutto  ciòfenza  minimo  rifpetto  della  Dignità  Pontifi- 
cia, lènza  alcuna  confidcrationc  di  quello  fi  doveva  di  venerar- 
tione  alla  Sede  Apollolica , con  una  riparazione  fuperiore  di  mol- 
toall’offèlà,  poco  curando  di  diflònorare  per  Tempre,  elaScdc 
& i Papi , & è certo  che  mai  la  Chiefa  haveva  ricevuto  una  brec- 
cia più  grande , & una  ferita  più  fanguinolà.  Allora  quella  piaga 
con  acerba  che  il  buon  Luigi  fece  a Roma;  quello  ichiaffocofi 
terribile  che  diede  al  Papa , non  fu  altro  che  un  faporolò  nettare 
al  cuore , & alle  Lingue  de’  Protellanti , e (òpra  rutto  degli  Ugo- 
notti , da’  quali  s’inalzava  il  Rè  fino  alle  Stelle,  per  haver  con  tan- 
to coraggio , c con  un’  animo  coli  augullo  mortificato  il  Papa , 

& opprefla  l’infolenza  di  Roma  ; eflendo  vero  che  i Protellanti 
hanno  per  principal  malGma  della  confcrvattione  della  loro  Re- 
ligione , di  procurar  notte  c giorno  di  rendere  vilipefà , c profli- 
tuita  l’auttorità  de’  Pontefici , poiché  quanto  più  fi  mortifica 
Roma , tanto  maggiormente  fi  accrcfcc  il  loro  credito , c la  loro 
Sicurezza  da  per  tutto.  Et  in  fatti  gli  Ugonotti  fcriflcro  in  favore 
del  Rè  contro  il  Papa,  lòpra  a tale  cuvcnimenro,  tanti  libelli  * 
e tanti  fogli  con  acerbe  punture  che  fu  forza  che  il  Re  gli  difen- 
delle  di  feri  ver  più  con  rigorofe  pene  contro  Roma,  che  però  heb- 
bero  difficoltà  di  tacerli. 

Ma  al  prclèntc  fi  fono  ville  le  cofe  molto  diverlè,  poiché  mai 
alcun  Re  di  Francia,  nè  altro  Prencipc  in  alcun  tempo , hebbepiù 
giullo  fogetto  di  mortificar  Roma,  c d’abbattere  l’ollinattionc  ““'"“fi- 
de’Pontefici,  come  l’hcbbe  in  quella  volta  Luigi  XIV.  contro 
t.  'Parte  III.  a a Inno- 
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lnnoccntio  XI.  Per  primo  ( parlo  ia  qualità  di  Hiftorico,  non  di  • 
Protcftante,  perche  parlarci  in  altra  maniera)  la  Corona  di  Fran- 
cia da  lungo  tempo  non  haveva  veduto  un  Rè  più  di  quello  ze- 
lante verfo  la  Sede  Apodolica , nè  più  inclinato  alla  pietà  verfo  la 
Religione,  nè  più  ardente  pcrlccutorc  de’ nemici  di  quella,  che 
poi  tal  zelo  ha  finto , o vero , quello  non  sò,  poiché  l’Hilloria  non 
giudica  del  cuore  ch’è  nafeofto,  ma  dell’ Arcioni  citeriori  che  fi 
veggono  c delle  quali  non  polTono  che  lodarlo  i Carolici.  In  ol- 
tre quello  Re  non  ha  fatto  minimo  torto  all’ autorità  de’ Papi,  nè 
alla  loro  giuridittionc,  ne  ha  pretelo  altro  che  confervare  quei 
dritti  Gallicani,  che  fono  d’un’  ufo  immemorabile  in  Francia, 
non  volendo  elfcrc  inferiore  agli  alcri  nel  loftcnerli.  Al  contrario 
nelle  Sede  del  Vaticano,  non  s’era  villo  mai  Papa  limile  a quello* 
e già  mentre  fu  Cardinale  fece  profelliont  di  Iconvolgerc  Roma 
per  mollrare  gran  zelo  nel  iòltencre  un  puntiglio  di  giuridittionc, 
&in  fatti  più  volte  mclfein  pericolo  la  Sede  ad  entrare  in  gravi 
disordini  con  Prencipi,  per  materie  giuriditionali;  onde  dive- 
nuto Papa  fi  dechiaro  coli  acerrimo  difcnlòre  dell’  Immunità  Ec- 
clefiallichc , che  il  zelo  in  Lui  divenne  vitio,  poiché  lenza  vo- 
lere afcoltarc  le  altrui  rapprefenrattioni , fenza  lalciarfi  muovere 
da  qualfifia  ragione,  lenza  curarfi  degli  inconvenienti,  fi  fece 
conoscere  ollinato;  duro,  inflcflìbilc  nelle fuc  palfioni , capric- 
ciofo  ncll’intraprcfe,  e femprc  con  animo  deliberato  a lafciar  pe- 
rire la  macchina  tutta , più  rollo  che  ad  accommodare  uno  Icali- 
no  : e come  fi  feontrò  in  un  tempo  che  l’Imperadorc , e gli  Spa- 
gnoli havevano  molto  bifogno  de’  luoi  Sullidi,  e della  lua  alfi- 
ftenza,  fi  prevalfedcll'occafione,  per  accrefcere  ne’  loro  Stati  la 
giuridittionc  Ecclcfialtica,  eper  fpogliarli  de’  loro  dritti , creden- 
do che  folle  valevole  quello  clcmpio  a far  lo  Hello  in  Francia  : ma 
trovò  con  chi  parlare,  perche  il  Rè  Luigi , fi  feontrò  coli  ollinato 
che  Lui , nel  mantenere  i fuoi  dritti,  di  modo  che  duro  con  duro 
non  potevano  far  bnon  muro,  come  fuol  dire  il  proverbio:  tuttavia 
la  verità  è che  il  Rè  Luigi,  ha  procuratocoo  fom  ma  prudenza  a 
facilitare  i rnczid’accommodarfi  col  Papa,  ne*  punti  di  giuridic- 
tione , ma  lo  trovò  (èm  pre  ollinato. 

Con  tutto  ciò  fu  cola  dallupire  nell’ intenderli  le  voci  de’ la- 
menti , c de’  gridi  contro  a quello  Monoi  ca  allora  clic  fi  publicò 

quella 


PARTE  TERZA.  Libro  IV.  »s7 
queda  Lettera  : già  gli  animi  erano  difpofti  dall’  arrivo  irvpoi  del 
Marchelc  di  Lavardino  in  Roma , ma  come  quello  foftene  va  una  1,0 11  «p« 
ragione , o per  meglio  dire  un  dntto , elle  toccava  a tutti  gli  al-  lus- 
tri Potentati,  che  havrebbono  volonderi  voluto,  che  dal  Lavare 
dino  lì  folle  ottenuto  l’intento,  per  poter  poi  fervile  anche  a 
loro  d’clempio  nelle  mcdelìme  prerentioni , che  però  l’attioue  del 
detto  Lavardino  in  (e  (leda  horribilc , e fcandalofa , non  appariva 
coli  difforme,  dandoli  al  male  qualche  colore  dalle  parti  intcre- 
fatc.  Ma  come  quella  Lettera  deprezzava  il  Papa,  ncllccofeche 
toccavano  il  generale  dell’Europa,  e che  il  Re  non  Colo  minac- 
ciava Roma , ma  tanti  altri  Prencipi , c che  rimproverava  il  detto 
Pontefice  d’effer  caufa  dell’avanzamento  delle  fortuna  de’  Prote- 
danti,  tal  Lettera  divenne  la  pietra  di  fcandalo,  c benché  la  tro- 
vaffero  lènfibile,  e fcandalofa  i Carolici  nemici  della  Francia,  ad 
ogni  modo  gli  llrepiti  che  facevano  i Protcdanti , forpaffavano  di 
gran  lunga  agli  altri , dechiarando  il  Papa  innocente , & il  Re 
colpevole:  quello  tiranno , Scempio,  quello  giudo  c zelante; 
il  Rè  làgrilego , cpcrverfo,  & il  Papa  moderato,  c benigno;  in 
fomma  pareva  che  il  Papahavcffc  prefo  i Protedanti  per  tuoi  Au- 
vocati  contro  al  Rè  di  Francia  nella  (ha  lite  : a légno  che  quei  che 
intendevano  parlare  li  Protcdanti  in  favore  d’Innoccntio  contro 
al  Re  Luigi , giuravano  o che  il  Papa  haveva  /entimemi  di  Protefante , 
o che  li  Proteflanti  svolevano  divenir  Catohci.  Ma  bifogna  olkrvare 
che  tra  i Protedanti  fi  comprendono  li  Francefi  Rifuggiati , che 
per  dire  il  vero  unfolo  faceva  drepito  per  cento  altri,  ne  vi  era 
maldicenza,  nc ingiuria,  nc calunnia,  nè  colpa  gravedi  che  non 
(è  ne acculàffe il  Re , nczclo,  né  prudenza,  nc  virtù,  che  non 
s’applicaffc  al  Pontefice  -,  & a quedo  propofito  mi  riccordo  che  un 
certo  Signore  di  maturo  fenno , di  probità , e di  poca  pallìone, 
pure  Rifugiato , lèntcndo  parlare  con  tali  concetti  molti  Ugo- 
notti , rivoltoa  me  dille , Credo  che  i noflri per  vendicar fi  della  Fran- 
cia , dareblona  volentieri  il  voto , ebeti  Papa  fojfe  Signore  di  tutta  P Eu- 
ropa con  la  fua  barbara  Inquifitione.  Et  io  più  volte  mi  lafciai  dire , 

{ facetamente  però  )che/è  t Rifuggati  bavejfero  dritto  di  far  Canoni^a- 
tioni , fi  portarebbono  tutti  in  Geneva  per  Canonizzare  Innocenti  XI.  e 
con  guf  iti* , già  che  ejuefo  per  vendicarfì  della  Francia , non  cura  di 
ferir  mortalmente  la  bgione  Catoùca , e <£ aprire  la  porta  a ’ Prott fanti 
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di  propagare  la  loro.  Hora  prima  di  paffete  oltre  regiftrarò  qai  una 
fcrittura  che  corle  da  per  rutto  in  Lingua  Franccfe,  con  il  titolo 
di  Rifleflìoni  per  fcrvirc  di  cifpofta  alla  Lettera  del  Ré1  al  Cardinal 
d’Eftrcc  del  tenore  fèguente.  . j 

SE  il  Ré  Chriftianiflimo  fofle  dato  a badanza  informato  della  verità , e che 
le  cofc  non  gli  fodero  date  rapprefentate  al  contrario  di  quello  fono  in 
cretto  t da  perfone  appadionate , e mal’  intentionatc  per  la  fua  gloria  j fa- 
rebbe dato  imponibile , che  da  S.M.  fi  dadeingreflò  nel  fuo  cuore,  enei  fuo 
fpirito  a cod  fatti  fentimenti , comprclì  nella  Lettera  in  forma  di  manifedo, 
dal  Cardinali  d’Edrcc  letta  al  Papa,  echecontinuaa  didribuire  a’ Cardinali 
di  nna  maniera  che  potrebbe  dirli  feditiofa.  Perdireil  vero  fembra  una  codi 
di  far  dupirechc  un  Cardinale  di  Santa  Chiedi,  con  unobligodi  lolcnnc 
giuramento  di  difendere  la  fua  auttorita  Se  i foi  dritti  habbia  poduto  rifolvcrfi 
in  queda  occafionc  di  far  la  funtione  di  Haraldo  contro  la  della , e dar  con. 
quedofogettodi  fofpettarlod’haver  voluto  turbare  l’allegrezza  di  fua  Santità 
ricevuta  nella  nuova  delia  prefa  di  Belgrado  e fare  come  una  fpccie  di  di  verdo- 
ne in  favore  de’  Turchi , con  la  publicattione  di  quella  Lettera,  la  di  cui 
data  fi  feontra  lo  dello  giorno  che  quella  importante  Piazza  cade  lotto  alle 
armiChrilliane.  Qucdi  fentimenti  fono  tanto  meglio  fondati , quanto  che 
il  Mondo  tuttoèteilimonio,  che  il  Papa  dal  fuo  ingredò  al  Pontificato  in 
poi , fi  è Tempre  condotto  come  un  vero  Padre  comune  verfo  tutti  li  Prenci- 
pi  Chridiani,  e principalmente  verfo  la  Francia  j non  havendo  mancato  , 
ogni  volta  che  la  confcienza  glielo  hapermedòdi  dare  a S.  M.  alcuni  fenft 
d’una  dima  particolare , e del  luo  affetto  paterno  verfo  di  Lei  -,  come  facil. 
mente  potrebbe  provarli  nel  far  vedere  un  gran  numero  di  gratic  che  gli  ha 
fuccedivamente  concede. 

Ben  lungi  che  da  fua  Santità  fi  fia  tedimoniato  minima  auverfione  e fatta' 
cofa  ancor  che  legicridima  che  potette  dare  giudo  fogetto  al  Rè  Chriftianifli- 
mo  di  lamentarli  della  fua  condotta  tutto  al  contrario  ella  ha  più  giudo  fogetto 
di  lamenti  delle  continue  ingiurie,  e delle  violenze  eh’  e data  obligata  di 
fopportare  fino  al  prefente  dalla  parte  della  Francia,  quali  in  tutti  gli  affari 
tic  quali  la  Santa  Sede  fi  è veduta obligatad’intercdarfi;  farebbe  troppo  lungo 
di  farne  un’ efatto catalogo  bada  folo  li  notameli  piu  principali. 

Sua  maedà  ha  defo  da  fua  fola  auttorità  la  Regalia  fopra  a più  della  metà 
delle  Chicle  del  fuo  Regno  contro  alla  difpofitionc  del  Concilio  di  Lione  che 
fu  il  fecondo  generale,  & il  pofett'o  immemorabile  diquedeChiefe,  con. 
firmato  & auttorizzato  da’ Rè  fuoi  AnticcfTori,  e da  più  atti  del  Parlamento 
di  Parigi , da’  Regidri  della  Camera  di  Conti  e da’  fentimenti  uniformi  de* 
più  celebri  giuris  confulti  Franccfi.  Di  più  fi  è intraprefo  di  fottomertere  alle 
nominattioni  del  Rè  il  monadero  di  Charonnc,  quello  degli  Urbanidi  e 
diverfi  altri  non  odante  che  fecondo  alla  loro  in  dit  ut  rione , e fecondo  al  dritto 
comune  le  Superiori  fodero  elettive,  & anche  triennali,  eh’  è data  in  gran 
parte  la  cauli  principale  della  mina  della  cafa  di  Charonaa , c difpetfé  lè 
monache  in  altri  monaderi,  perederfi  provide  innanzila  Santa  Sede;  Se  in 
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oltre  fi  fono  introdotte  con  violenza , e con  la  forza  nella  maggior  parte  delle 
cafc degli  Urbanifte,  monache  ambitiofe,  in  qualità  d’Abbateffe  nominate 
dal  Ré  eh’ è fiata  caufa  di  gran  copfulione,  e d'un  gran  fcandalo.  Prctcfc 
infignorirfi  della  nomina  di  cinque  Abbatie  per  darle  in  comenda  benché 
unite  alla  congregatone  di  fan  Mauro,  che  fi  trova  nel  pofeflò  con  l’autto- 
rità  della  Santa  Sede  da  lungo  tempo,  e del  confcnlb  del  Re.  Per  una  fem- 
plice  dechiaratrionc  di  quefio  e decreto  del  fuo  Configlio  fi  è riunita  alP 
Hofpitale  degli  invalidi  di  Parigi  la  rendita  didiverfi  Monafieri  dell’  antico 
ordine  di  San  Lazaro , e d'un  gran  numero  d’altri  monafieri  tk  Hofpitali 
benché  fiabiliri  per  il  mantenimento  de’  poveri  de  luoghi  fiefiì  fecondo  la  vo- 
lontà de’  Teftatori , auttorizzatadavefeovi,  econfirmata  d«P  Decreti  Apo- 
ftolici.  Si  fono  impediti  li  vefeovi  di  Francia  di  fcnverc  al  Papa  e ricorrere 
alla  Santa  Sede  (òpra  alla  dottrina,  e materie  toccante  la  Religione , fecon- 
do al  loro  oblino  rdpetto  alla  fubordinattione  hicrarchica  da  ogni  tempo  pra- 
ricata.  Sièlalciata  vacare  l’Abattia  diClugni,  Capo  dell’  ordine, &efiliato 
l’Abbate  canonicamente  eletto  j per  farla  cadere  in  comenda,  obligandoi 
monaci  a feiegliere  il  Cardinal  di  buglione,  che  lì  e pollo  in  pofefiò  fenza  le 
Bulle  del  Papa.  Si  è trattato  indegnamente  il  corpo  del  Nuntio  Varcfc, 
refiato  più  giorni  fenza  fepoltura  per  la  pretentione  che  doveva  efferfotto- 
pofto  a’  dritti  parocchiali  benché  Arcivelcovo , c Rapprcfcntante  il  Ponte- 
fice. Sic  negata  l’udienza  al  Lauri,  refiatp  Minifiro  della  Nuntiatura  e 
non  potè  ottenere  dal  Croilli  Spretano  quel  trattamento  che  fi  fa  agli  Inviati 
di-piccioli  Prcncipi. 

Iifu  vcfcovodiPamiersuennefpogliatodelle  rendite  del  fuo  Vcfcovado 
perche  difendevaia  canonica  libertà  della  fua  Chicfa  contro  l’ufurpationc  del. 
la  Regalia  , c dopo  la  fua  morte  fi  perfeguitaronocon  fommooltraggio  li  Ca. 
conici  Regolari  della  fua  Catedrale , & un  gran  numero  di  Ecdeliafiici  di 
gran  pietà  e di  merito  della  ficfiaDioccfc,  con  prigionie , con  bandi,  e con 
altre  violenze,  ila  per  efferfi  opporti  all’  introduttionc  dclb  Regalia)  iìa 
pernonhaver  voluto  ticonofcerc  li  Vicari  Scifiuatici,  nominati  dall’ Arci. 
vefcovodiTolofa  nella  fede  vacante,  al  pregiudicio  de’  Vicari  canonica- 
menteeletti  dal  Capitolo,  e con  fermati  dal  la  Santa  Sede,  e fi  è pollato  a tale 
ccccfibchelìèdatafentenzadi  mortecontroil  Padre  Cerle,  uno  de’ Vicari, 
anche  con  l’cfccutione  della  fua  effigie  in  publico  vefiita  del  fuo  abito  di. 
Canonico  e di  monaco.  Nel  trattato  di  N imega  fi  negò  di  efprimere  che  la  pa. 
ce  fi  era  fatta  con  la  mcdiazzionc  del  Papa  Cotto  il  pretefto  che  nella  comraif- 
fionc  delNuncio  fi  era  fervilo  la  Corte  dello  Itile,  & ufo  ordinario  cioè 
d'utrumque  Reges  fenza  difiinguere  quello  di  Francia  da  quello  di  Spagna, 
becche congli  Ambafciatori  d’Inghilterra  non  fi  fia  fattoquefio  fcropolo,  non 
ottante  che  foffero  nello  fteffo  calo  ; e fuccclfivamente  allora  che  li  trattò  di 
fottoferiverc  il  trattato  in  Cala  degli  Ambafciatori  d’Holandà  fu  accordato 
da  feiegliere  una  Sala  in  tal  maniera  difpofia , fia  nelle  porte , o fia  nelle  fodic 
che  non  pareffe  minima  differenza , o preferenza  tra  l’una , c l’altra  Corona. 

Si  fono  ufatc  delle  Riprdaglie  l'opra  i Beni  del  Contado  d’Avignone  per 
rifjpetto  che  il  Vtcelcgato  fecondo  all’ antico  ufo  del  Pacfe  haveva  prefo  per 
dritto  di  Ipoglio  li  beni  mobili  che  dal  fu  Vcfcovo  di  San  Paolo  Trccaftelii,. 
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erano  (lati Iafciati  nella  flefa  di  queflo  contado.  Non  fi  è dato  mai  l’ordine 
per  la  reltirutione  delle  Barche  prefe  da’  Golfari , o fiano  Comandanti  de* 
Vafcelli  Francefi  nelle  code  d’Italia  & alla  villa  delle  Fortezze  dello  Stato  Ec- 
clriìallico,  né  anche  quelle  appartenenti  a’  fuditidi  Tua  Santità  con  tutte  lé 
inftanze  fatte  nel  punto  flcflò  che  s’erano  refe  quelle  che  appartenevano  a’  fui 
diti  di  Venetia,  e di  Genoa,  fi  fono  rifiutati  li  Paflaporti  ad  alcuni  Vafcelli 
Holandefi,  carichi  di  grano,  che  venivano  nel  tempo  d’una  grande  caraffa 
per  foccorrer  la  Citta  di  Roma  fotto  il  pretefto  che  fpeteava  agli  Holandefi  di 
domandarli.  Nel  primo  accommodamento  con  la  Republica  di  Genoa  3 fi 
affettò  la  dechiararrione  che  non  era  in  riguardo  del  Papa  che  ciò  fi  faceva  ^ 
benché  li  fofTe  quello  affaticato  con  ifuoi  offici.  Nel  1682.  fi  convocò  l’Af. 
femblea  del  Clero  di  Parigi , dopo  haver  prefo  per  quello  le  firade , e le  mi. 
fura  che  dal  Mondo  tutto , fi  fa , nella  quale  lì  fecero  due  cofc , Puna  quella 
di  far  cedere  al  Ré  la  Regalia,  fopra  a quelle  Provincie , dove  non  s’era 
mai  ufata , ancor  che  effendo  quella  caufa  di  quelle  dette  maggiori  t foflè 
rifervata  alla  Santa  Sede,  e che  folle  ancora  devoluta  rifpctto  all’  appella» 
frione  legitima  de’  Vefcovi  d’Alet , cdiPamiers!  la  feconda  di  pubjicare  le 
quattro  propofitioni  fopra  la  potellà  Ecelcfia(tica,che  fono  di  tanta  ingiuflitia 
alla  Santa  Sede , col  farle  poi  auttorizzare  da  un  Editto  del  Ré  che  ordina  a 
tutti  li  fuditi  di  riceverle , et  oflervarle , eh’  é un’  una  intraprefa  ben  nuova , e 
fenza  efempio  che  ha  fin’hora  tirato  trHle  confeguenze.  Si  fono  vifti  publi* 
care  diverti  libri  pieni  di  propofitioni  contrarie  alla  Santa  Sede , c di  difcorfi 
iflgiuriofia  fu  a Santità,  alcuni  de’  quali  come  quelli  di  Maimburg,  del 
Padre  Aleffàndro  6c  altri  fono  flati  dedicati  al  Ré  {leffò,e  flampati  in  Parigi  con 
privileggio.  Di  più  s’éfoflenuta  in  Sorbonna  una  Thefc  dedicata  al  Ré , dal 
Rettore  dell’  Univerfità,  benché  non  vihabbia  confentito  nella  quale  s’op- 
pugnavano i dritti , fic  auttorità  del  Papa  eflendofi  paffuto  all’  ardue  d’attac- 
care una  di  dette  Thefc  alla  porta  del  N untio. 

Si  èfoppreffàcon  un  femplice  Atto  del  Configlio  la  Congregatione  delle 
figlivolcdcllTnfànticdiNS.  /.Chrillo,  fondata  daMadamma  di  Mondo- 
ville  benché  la  fua  in  flituttioneé  fiata  approvata  da  venti  anni  in  qua  e più 
dagli  Ordinari  de’  Luoghi , & autorizzata  da  un  Decreto  della  Santa  Scdee 
nell’  efecutionc  di  quefto  Arraffo  fi  fonocommefTe  contro  le  dette  Figlie  in- 
folenzc  & ingiuflitic  inudite,  fua  Maeflà  fi  hà  attribuito  la  nomina  d«l’  Ab- 
batiadiMurbach,  e didiverfe  altre  Abbattie,  e Monafleri  d'Alfatia , col- 
torre  a’ Monaci  la  libertà  dell’  Elettioni  contro  la  difpofitione  elpreffà' della 
pace  di  munfler , conftringcndo  quei  di  Mùrbach  a poftulare  un  EcclefiafHco 
non  Regolare,  il  quale  fi  é pollo  in  pofeflò  fenza  Bulla,  né  confirma  della 
Sante  Sede.  Effendo  pillato  in  Francia  il  Ra micci  col  Carattere  di  Nuntio 
{Iraordinario  per  portare  le  tele  benedette  al  Delfino,  fecondo  alle  infhmzé 
fatteli  dal  Card  inalcd’Eflree  dalla  parte  del  Ré , fe  gli  negarono  gli  honori 
foltti  in  marfeglia , e negli  altri  luoghi  di  paflàggio,  & arri  vato  in  Orleans  fa 
quivi  ritenuto  come  in  una  feerie  di  prigione,  fenza  permettergli  di  pafTart 
in  Parigi,  né  d’andare  alla  Corte  havendo  in  tanto  di  cartinuo  apprelfo  di 
Lui perfoncche  offervavano  li fuoi andamenti.  Sié  fatto  ufcir  di  Roma  e 
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poi  rilegare  nella  Brettagna  l'Abbate  Servicot,  benché  folle  attualmente  al 
lervitio  del  Papa , già  lino  dal  principio  del  fuo  Pontcfìcato , con  la  qualità 
di  Camarierc  fcgreto , & appunto  d’uno  di  quei  che  chiamano  Partecipanti , 
havendo  fat  to  ciò  fua  Santità , con  il  difegno  d’aggradire  al  Ré  Chrittianifli- 
mo.  Spellò  fono  Itati  arrecati , e maltratti  li  Corrieri  fpediti  dalla  Sccrctaria 
di  Stato  di  fua  Santità  in  Spagna^  e nel  Contado  d’ Avignone  fi  c impedito 
che  non  continuale  di  mandare  un  Corriere  a piede  pcrjportarc  le  Lettere  furo 
a Nizza,  fecondo  a quello  che  s’era  ulàto  fare  per  lo  pallàio,  non  ottante 
che  riufd  va  d'una  grande  commodità , a tutti  quei  del  Paefe  ali’  intorno. 

Finalmente  cttendo  partito  di  Parigi  il  Marchefc  di  Lavandino  non  ottante 
tutte  le  dimoltrattioni  e le  protette  del  N unric,  & entrato  in  Roma  manoar- 
mata, come  in  una  Città  propria,  s’é  impolcllàtodd  pretefo  Quartiere  , e 
A c mantenuto  lino  al  prefente  con  la  forza,  calpeltrando  le  Icomuniche 
incorfe.  A quello  fi  deve  aggiungere  la  cauta  litigata  dall  Anvocato  generale 
Talon,  l'appellatticme  dell’ Anvocato  generale  al  futuro  Concilio,  l’Arre- 
fto  del  Parlamento,  c tante  altre  fentture  empie,  & infoienti  ltam paté £c 
affitte  lino  dentro  Roma , con  publico  di fp rezzo  verfo  fua  Santità , c la  Santa 
Sede , Ecco  qui  una  parte  dell’  ingiuttitie , c delle  violenze  commctteti  dalla 
Francia  contro  alla  dignità  del  Vicario  di  Chrifto,  e la  libertà  della  Chidà, 
che  non  fono  Hate  capaci , d’alterare  la  buona  difpofitionc  del  Papa  ne  (can- 
cellare dal  fuo  cuore  ìfenruncnti  di  Padre  comune  come  dalla  Terra  tutta  (i 
ha  pollino  conokne , da  ciò  che  non  ha  mai  voluto  entrare  in  alcuna  Alban- 
ia, nc  inai  ha  celiato  di  procurare  con  tutto  lo  sfòrzo  la  confervatione,  della 
pace  comune,  egenccaicelafodisfattione  particolare  di  fua  Maettà  Chri- 
itianillima , iia  nell’  ultimo  accommodamento  facto  con  la  Republica  di 
Genoa,  flanella  tregua  accordata  con  l’Imperio,  Ila  nel  trattato  fatto  con  la 
Spagna , (òpra  alle  (Inferenze  arivatea  Cadix.  Dopo  tutto  quello  li  lafcia  ad 
ogni  uno  il  giudicare,  fe  none  il  Papa , che  ha  giutto  fogeuo  di  lamentarli 
delia  condotta  della  Francia  in  quel  tanto  che  lo  riguarda,  ma  li  (lima  edere 
ancor  cofa  mediana  d’aggiungere  qpalche  olfervatione  per  finir  di  dare 
nipoti  a a diverii  pumi  della  Lettera  della  quale  li  tratta. 

Dall’  intiera  condotta  del  Cardinale  d’Eltree  dal  t uo  arrivo  in  poi  in  Ro. 
ma,  li  vede  chiaramente  che  non  citato  mandato  per  accommodare  l’affare 
della  Regalia , d’una  maniera  giutta  e ragionevole,  ma  più  tolto  per  fecon- 
dare gli  intere  Ili  de’  difegni  delle  Corte  di  F rancia , non  havendo  mai  allegato 
che  certe  ragioni  chimeriche,  e malfondate  per  outtoriz^re  l’cttintionc  di 
quello  dritto  fatta  dalla  loia  auttorità  reale  dorcchc  , liTrattati,  eie  Scrit- 
ture che  fono  unite  per  la  ditela  del  dritto  della  Chiefa,  fono  coli  folide  , e 
coli  foni , che  rnlluno  ha  arduo  lin  hora  farne  minima  rifpotta.  Non  tiene  al 
Papa  l’accommodamcato  col  Ré  ma  ben  li  a quello  che  non  vuole  bavcrlo , 
che  con  ic  condunoni  da  lui  preferitte . ciò  è col  mantenere  l’abolitionc  della 
Regalia,  e col  conkrvarc  le  altre  intraprefe  contro  li  dritti  e la  libertà  della 
Chicia.  Con  ragione  dunque  c con  giuftitia  il  Pontefice  ha  negato  ad  un 
gran  numero  di Ecckliaitici , nominati  dal  Re  ad  alcuni  Vefcovadi  vacami 
kfoùie  Bulle,  e oculaiod'ammcucre  quei  che  fono  flati  otlT  Ailcmbka  del 
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1682.  per  bavere  fenza  alcuna auttorità  legitima  concorfo  ad  abolire  la  Re* 
galla  , Se  allo  ftabilimcnto  d’una  dottrina  limile  a quella  delle  quatro  Propo* 
licioni  i efiendocofacertiflìma  che  in  virtù  del  dritto  comune,  e fecondo  a* 
termini  efprefli  del  Concordato , fpetta  al  Pontefice  di  giudicare  della  capa- 
cità, e della  qualità  de’  Suditi  prefentati  da  fua  madia.  Non  è po (libile 
che  quedi  McdeAmi  Ecclefiaftici  fiano  tali  che  A rapprefentano  in  detta 
Lettera  , per  affaticarfi  alla  converAone  e dedrutt  ione  degli  Hcrctici , dopo 
efferfi  fatti  conofcere  tanto  Cortigiani  e mondani,  che  non  hanno  fatto  fcro- 
polo  d’abbandonare  li  dricrie  la  libertà  della  Chicfa , e di  ribellarfi  contro  al 
loro  Capo,  nel  tempo  ifteflò  che  non  faceva  che  difendere  quelli  medefimi 
dritti  c quella  ideila  libertà.  In  quella  maniera  né  i nuovi , ne  li  vecchi  Caro- 
lici pollòno  fcandalizzarlì  d’un  tal  rifiuto  alle  Bulle»  Seal  contrario,  non 
ven’ è alcuno  che  non  fi  fcandalizi  di  quelli  che  feordati  di  quello  devonoa 
Iddio , Se  alla  loro  confcienza  fi  fonodati  a feguire  ciecamente  gli  interefli  e 
le  paliioni  della  Corte , fino  a concorrere  a quella  raunanza  dove  A publicò 
una  dottrina  cofi  ingiuriofa  alla  Santa  Sede,  e cofi  contraria  a quella  cho 
s’infegna generalmente  nella  Chicfa,  Se  a’  fentimenti  legnimi  dell'  Afiem- 
blea  del  Clero , lènza  che  habbino  voluto  lin-hora  riconolcere  la  loro  colpa  e 
farne  qualche  lodis  faraone»  e tutto  ciò  nel  PonteAcato  d’un  Papa  di  tanto 
zelo,  di  cofi  grande  difinterelfe,  c le  di  cui  virtù  l’hanno  refo  venerabile 
agli  Udii  nemici  della  Chiefa  » & il  quale  non  è inquietato , e afflitto  fe  non 
perche  perfide  a difendere  condantementc  li  dritti,  e La  libertà  della  Chielà. 

11  vero  mezo  di  ridurre  nel  feno  della  Chiefa  gli  hcrctici  e di  mantenere 
quei  che  fono  già  entrati  non  confide  nel  zelo  che  modrailPapa  nella  difelà 
de’ dritti,  e della  libertà  della  Chiefa,  ma  ben  A in' una  buona  rifolutione 
della  Francia  di  celiare  delle  fue  violenze,  e delle  fue  intraprefe,  col  ren- 
derli alle  buone  rapprefentationi  di  fua  Santità  facendo  conofcere  agli  heretid 
col  fuoefempio,  che  la  Francia  riconofce  non  di  paiole,  edigedi,  ma  da 
Ancera  verità , il  primato  di  giuriditionc  che  da  Giefu  Chrido  è dato  lafciato 
a San  Pietro,  cluoifiiccefTori.  il  riputo  che  fua  Santità  fece  di  non  ammet- 
tere all’  udienza  particolare  l’Huomo  fpedito  dal  Re , non  è proceduto  da 
minima  auverlìone,  già  che  gli  fece  dire  che  poteva  comunicare  lafuaCom. 
miffioneal  Cardinal  Cibo  fuo  primo  Minidro , e Segretario  di  Stato,  Se  in 
cheli  Pontefice  non  fece  altro  che  feguire  l’ufo  praticato  in  Francia,  dove 
non  fi  permette  a qual  fi  fu  perfona  d’indrizzlm  immediatamente  al  Ré, 
fenon  dopo  ha  va  conferito  con  il  Segretario  di  Stato.  In  oltre  i lamenti  che  fi 
fanno  in  quello  riguarda,  e che  tanto  fi  appoggiano  nella  Lettela,  fono 
tanto  più  malfondati , che  nelle  differenze  fopragiunte  all’  occafione  dell* 
AmbalciatorediCrecchi,  fua  maedà  non  volle  ricevere  una  Lettera  che  il 
Pontefice  Alesandro  VII.  gli  haveva  fermo  di  fua  propria  mano:  Non  ha  ven- 
do di  più  creduto  fare  minima  rifpoda  al  Breve  che  fua  Santità  gli  fece  fopra 
l’affare  della  Rcgalia,fono  giù  più  d’ottoanni:  Oltre  che  il  Cardinale  Ranucci 
Nuntio  fi  trova  attualmente  efclufod’ogni  comercio  non  fblo  con  la  Cortc,ma 
con  ogniqualunque  altra  perfona , edi  quelle  deflcche  codumavano  vederlo 
perloinnanzi,  non  ardendo  venir  più  a ritrovarlo,  porlo  dubio  di  disgudar 
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la  Corte.  In  quanto  al  raentionato  Carlo  Cavati  non  fi  doveva  confiderar* 
alla  Corte  di  Francia , che  come  un’  huomo  fenza  credito  6c  impofture  dopo 
alla  dechiarattione  che  dal  Nuntio  di  fua  Santità  ne  fu  fatta  al  Segretario  di 
Stato  Groifly  più  volte.  Ben  lungi  che  il  trattato  di  Pifa  dia  minimo  colore 
alle  pretentioni  del  Quartiere,  al  contrario  l’ha  dell  rutto  intieramente, 
come  fi  é chiaramente  rapprafentato  nelle  fcritture  (lampare , che  corrono  p et 
il  mondo , e che  fono  fiate  ricevute  con  grande  applauk). 

Per  edere  Ambafciarore , non  balla  d’eflere  fpedito  da  un  Prencipe,  ma 
di  più  bifogna  efler  riconofciuto  in  quella  qualità  dal  Prencipe  verfo  il  quale  è 
mandato  eh’ é un  principio  fiabilitodal  dritto  delle  Genti,  & infognato  da 
tutti  gli  Auttori , che  hanno  fcritto  in  tale  materia.  In  quella  maniera  fua 
Santità  non  foto  non  ha  fatto  cola  alcuna  contro  l’ordine  nel  r icufarc  l’udienza 
al  Marchefe  di  Lavardino , ma  di  più  ha  fatto  conofcere  un’  efirema  partenza 
nel  (offrire  che  fia  entrato  mano  armata  nella  fua  Città  metropoli  : la  qual  cofa 
fi  trova  fenza  efempio  anche  tra  le  nationi  più  barbare , non  vi  eflendo  me- 
moria che  fi  fiano  mai  infignoriti  per  via  di  fatto  del  pretefo  Quartiere  -,  come 
ha  fatto  il  Lavardino , e che  continua  a mantenerli  della  (leda  maniera,  con 
un  manifeffo  infultó  contro  al  fourano  Pontefice, e con  uno  fcandalofodisprcz- 
zodelle  ccnfurc  della Chicfa;  & in  oltre  di  pretendere,  come  fa  nella  fua 
Lettera  che  non  il  Papa,  ma  il  Re  ha  giudo  fogetto  di  lamentarfi  ; cofa  che 
offènde  la  ragione,  e che  fa  vedere  che  vuol  (ormontare  il  giudicio  di  tutti 
gli  huomini.  Come  è poflibilc  di  poterli  perfuadere  che  il  Marchefe  di  La- 
vardino, venendo  in  quella  maniera , adifpcttodel  Papa,  con  mano  armata 
per  ufurpare  il  pretefo  dritto  de’ Quartieri,  portalle  ordini  di  riffabilire  una 
buona  corrifpondenza  tra  fua  Santità  & il  Ré  Chriffianiffimo  ? anzi  vi  era 
più  follo  luogo  di  credere,  cheportafleildifegnodi  forzare  il  Papa  con  le 
lue  cabalead  accettare  tali  condittioni  che  piacercbbono  al  Re  fuo  Padrone 
diprefcrivcrc,  fottolofpatiofopretdlo  di  riffabilire  una  buona  pace  tra  fua 
Maeffà,  e la  Santa  Sede.  Toccante  le  differenze  della  fucccflione  Palatina, 
fua  Santità  hà  defiderato  che  fi  poteffe  terminare  amichevolmente , ma  non 
fu  Lei  che  ricercò  d’eirerne  mediatore.  Che  occorrendo , come  fi  profup- 
ponc  ncllaLcttcrachc  l’affare  di  Colonia acccndeflè  qualche  guerra  in  Europa, 
e nell’  Imperio  in  particocolare  , che  Dio  non  voglia  j non  farebbe  il  Papa  te- 
nuto di  rilponderne,  non  havendo  fatto  che  rendere  giuftitia  come  era  obli- 
gato,  ma  ben  fi  quei  che  hanno  preferto  il  loro  intereffe,  le  loro  paffioni , e 
le  regole d’una  falfa  politica  alla  giuftitia , & al  beneficio  publico. 

Veramente  in  quanto  a quello  affare  di  Colonia  il  Papa  concedendo  al 
PrencipeCIcmcnte  di  Baviera  l’eligibilità  per  quefto  Arcivcfcovado,8c  Elet- 
torato, Vacante  per  la  morte  defi’ ultimo  Elettore,  non  hebbe  altro  feopo 
chequello  del  bene  publico  comprefi  li  meriti  de’  Duchi  di  Baviera,  fuoi  Avi, 
e quelli  che  l’Elettore  fuo  fratello  s’ha  acquiftato , e fi  va  acquetando  giornal- 
mente con  le  fuc  vittorie  contro  ilTurco.  In  quefto  fua  Santità,  altro  non 
ha  fatto  che  caminare  per  li  (tedi  partì  degli  altri  fiuoi  Prcdeceflòri  da’ quali  fi 
fono  concedi  fpeflò  limili  grafie,  & anche  più  grandi,  anche  all’  inftanze  de* 
Ré  di  Francia , a Prencipi  di  minor  merito  , e d’età  ancora  minore  del  Pren- 
Parte  III.  bb  cipe 
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ripe  Clemente.  Che  fe  poi  fua  Santità  ha  confirmato  fucceflivamente  Telo- 
none  dello  fteflo  Prcncipe , ciò  non  è (lato  che  per  rendergli  giuftitia  , dopo 
che  l’affare  è flato  con  maturità  efaminato,  e decifo  da  una  voce  concorde 
dalla  Congregatione  Conciftoriale.  Aqueftoli  può  aggiungere  che  non  è 
poflìbilcdiconofcerecon  quale  dritto  il  Re  Chriftiamllimo  fi  rende  parte 
mterefata  in  quello  affare,  dove  fi  tratta  di  provedere  un’  Arcivefcovado  di 
Germania , un’  Elettorato  dell’  Imperio,  cola  che  non  può  dipendere 
che  dal  Papa , e dall’  Imperadore,  già  che  dopo  che  l’Eletto  è fiato  confir- 
mato dalla  Santa  Sede,  fpetea  all’  Imperadorc  di  dargli  l’invcftitura  del  Pren- 
ctpato  temporale , e di  ammetterlo  nel  Collegio  Elettorale , cioè  di  farlo  uno 
de’ Tuoi  principali  Miniftri,  & Officiali,  con  l’auttorità,  c col  potere  non 
folo  di  concorrere  all’  elettione  del  nuovo  Imperadore , ma  ancora  portandolo 
il  cafo  di  vegliare  fopra  alla  condotta  della  lidia  Maeftà  Imperiale , e d’have- 
re  una  gran  parte  in  tutti  gli  aftàri  che  riguardano  l’Imperio. 

Non  fi  può  fapere  qual  ila  il  vero  difegno  degli  Holandcfi  in  quello  coli 
grande  apparecchio  di  guerra  che  fanno  al  prefente,  maconcefiò  che  voglù 
no  voltar  le  Armi  contro  l’Inghilterra  il  vero , & unico  rimedio  per  impedire 
il  pregiudicio che  ne  potrebbe  nafccrc  alla  Religione  in  quello  Regno,  per 
l’appoggio  che  darebbono  agli  herctici,  farebbe  di  non  impegnare  lenza 
giuttofogetto,  & a loro  difpettoiPrencipiCatolici  in  una  guerra  che  li  met- 
terà fuori  di  fiato  di  poter  foccorrerc  fua  Madia  Brittanica.  In  oltre  elfendo 
già  lungo  tempo  che  fi  va  parlando  di  quelli  difegni  degli  Holandéiì  contro 
l’Inghilterra,  di  dove  nafee  che  il  Re  Chriftiamllimo  ha  fatto  conofcere  cofi 
poco  colore  nel  foccorrere  il  Re  d’Inghilterra,  ccheafpctta  ad  efprimcre  la 
fua  intentione  in  quello , nel  tempo  appunto  che  pretende  che  gli  venga  tolto 
il  mezo  da  poterlo  fare , impegnandolo  nelle  nccellità  d’entrare  in  guerra  con 
i Prencipi  di  Germania  ? Si  aggiunge  a quello  che  fe  vi  è qualche  cofa  capace 
3’augmentare  l’ollinationc  de, Protettami  d’Inghilterra,  ne’ loro  errori,  e 
nella  loro  animofità  contto  la  Chiria,  maggiormente  fi  può  dir  ciò,  nel 
vedere  forg ere  tante  Scritture  anonime,  e tanti  libelli  difiàmarori,  che  fi 
fpandono  ogni  momento  in  Holanda  contro  un  Ré  coli  pictofo  e cofi  Zelante 
yerfo  la  Religione  t e fcrvonordi  maggior  durezza  agli  herctici  quelle  fàtire 
ingiuriofe,  {scempie  che  fi  vendono  pubicamente  in  Parigi  contro  il  Vicario 
diChriilo.  Finalmente  il  Ré  d’Inghilterra,  oltre  quella  eminente  pruden- 
za ricevuta  da  Iddio  e le  forze  conliderabili  che  fitrovadapoterrefifiere,  a 
tuttoquello  che  potrebbe  follevarli  contro  di  Lui,  fia  di  dentro  o fuori  del 
filo  Regno,  puòancoraconfidarliintieramenteallaprotettione  del  Ciclo,  il 
quale  fi  é dechiarato  altamente  in  fuo  favore,  in  tante  occafioni,  e per  la 
continuatione  della  fteffa  il  Papa  che  l’ama  teneramente  e che  lo  confiderà 
come  uno  de’ maggiori  ornamenti  della  Religione,  e.  di  tuttala  vera  Chiefa 
Catolica , non  mancherà  di  allifierlo  con  le  lue  pregh!ere. 

La  Lettera  già  accennata  termina  ifuoi  concetti  con  le  minacele  di  portar 
la  guerra  in  Italia  , e di  volere  fpogliare  la  Santa  Sede  degli  Stati  d’A  vignone  , 
c di  Cadrò.  Hora  dopo  quello  che  fi  é detto  fi  lafcia  confiderarc  fe  quelle 
«ofi  fatte  minacele  hanno  il  minimo  fondamcnto"cli  giuftitia,  e di  ragione. 
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Ma  in  qualunque  modo  che  le  cofevadino,  fi  fa  che  il  Papa  tiene  un  Anima 
collante,  & una  pietà  molto  hcroica  onde  vi  egiufto  fogetto  di  credere,  che 
riguarderà  come  una  gratta  particolare  di  Iddio  di  foffrirc  in  quella  occafione 
per  lagiuihtia , e di  terminare  bifognando  quel  poco  che  gli  rella  di  vita, 
con  la  Corona  del  martirio* 

Tra  li  Protettami  e particolarmente  tra  liFranccfi  Rifuggisti 
che  hanno  giuftofbgcrto  di  riverir  quelli  ftromcnti  che  poflòno  Pr0KftlB. 
offenderla  Francia  otta  Luigi  XIV.  fecero  ftamparc  c riftampare 
quelle  Riflettìoni , c non  fblo  ne  andavano  fpargendo  copie  da  per  r*p»- 
tutto,  ma  di  più  ad  ogni  articolo,  anzi  ad  ogni  periodo  facevano 
riflellìoni  fopra  riflettìoni  a favore  del  Papa,  contro  il  Rè  Luigi  a fo- 
gno che  fi  ftimava  un  delitto  d’una  nuova  h eretta  tra  di  loro  il  non 
credere  il  Papa  inpeccabile  in  tutto  quello  che  diceva,  che  fcri- 
veva,  e che  operava  a danni  della  Francia,  &c  certo  che  fc  il  Papa 
, fòlle  flato  Calvino,  & il  Re  di  Francia  un  diftillato  di  tutti  li  Ti- 
ranniche fono  flati  nel  mondo  non  s’haurcbbc  pofTuto  parlare 
con  maggior  lode , con  più  vivo  zelo  della  difefa  di  quello , ne  con 
più  biafimo  di  quello.  Non  fi  parlava  che  della  giuftitia  della 
caulàdel  Papa,cdc!  torto  manifefta che  gli  faccvailChriftianittì- 
mo.  Già  ho  detto  in  altro  luogo  che  il  buon  concetto  che  havea- 
no  i Protettami  del  Pontefice  Innocentio  XI.  era  coli  grande  tra 
di  loro  che  del  fuo  odio  verfo  la  Francia,  che  tanto  è adire,  della  fua 

{>rorcttionefpcravano  di  veder  ben  cotto  fiorire  più  che  mai  la 
or  Religione,  e non  s’ingannavano  poiché  quello  buon  Papa, 
haveva  l’animo  coli  dilpofto  a vendicarli  della  Francia  che  volen- 
tieri per  fodisfarc  alla  fua  particolare  pafiìonc,  haurebbe  dato 
in  domino  a’ Protettami  Roma,  eia  Sede  Apoftolica,  pure  che 
abbracciasfèroi  mezzi  da  perder  la  Francia;  & in  fatti  fi  può  dire 
che  quello  Pontefice  abbandono  la  Religione  Catolica,  alla 
fortuna  de’  Protettami  per  venire  a capo  di  quello  difegno,  di  mo- 
do che  confiderato  il  tutto  havevano  ben  ragione  quelli  di  publi- 
car  la  Lettera  Icritta dal  Rè  al  Cardinal  d’Eftrce  per  una  fatira  e 
pcrun  libello  diffamatorio  contro  alla  giuftitia  d’un  tanto  Papa  & 
al  contrario  lodare  come  concetti  ulciti  dalla  bocca  d’un’  Angio- 
laifentimcnti  di  quella  feriteura  con  titolo  di  Riflettìoni,  c vera- 
mente era  un  piacere  d’intendere  per  le  Pazze  la  difefà  che  ne 
facevano  i Francefi  Rifuggiati.  Anche  11  Carolici  odiofi  al 
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nome  Francete,  & alle  violenze,  & ingiuftitie  delle  quali  accula- 
vano il  Rè  Luigi  accommodavano  in  quello  i loro  concetti  eoa 
quelli  de’  Protesami. 

Ma  le  perfone  più  dilinterefate  che  giudicavano  le  cote  tecoa^ 
do  allo  flato  degli  affari  & al  fondo  di  quelle  confeguenze  che  po- 
tevano nafccrnc , di  modo  che  contrapefato  quel  tanto  che  s'era 
teritto  in  forma  di  lamenti  dal  Rè  di  Francia  nella  fua  Lettera,  e 
le rifleflìoni  fudette  che  furono  (parte  in  difefa  del  Papa,  vtnne 
giudicato  te  non  del  tutto  ragionevole  e giudo  quel  ri d retto  di 
ragioni  che  portava  teco  la  lettera , almeno  quafi  tutte  siudiciofe, 
e fondate  fui  fatto  facendo  conofcere  il  Re'  rifpettuote  la  fua  aut- 
torità  verfo  la  Sede,  minacciando  il  mal  governo  & il  mal’  ordine 
di  Roma,  che  tanto  è a dire  la  cattiva  condotta  de’  Minidri , e’ la 
padìonc  dclPapa  verte  i Tuoi  intereflì, lenza  far  non  telo  breccia  ma 
nepur  menitene  della  Dignità  fpiriruale  e dell*  auttorità  Papale 
come  Vicario  di  Chrido,accu(àndolod’havermancatoal  Caratte- 
re di  Padre  comune  non  di  Vicario.  Ma  tutto  al  contrario  fi  vide 
nelle  riflcflìomaccennatc,  non  racchiudendo  che  unaconfufionc 
di  lamenti  acceflbri  al  fatto , ma  non  del  fatto,  & un’  Apologià  del 
Pontefice  intefluta  di  fogli  di  fatira contro  del  Rè.  Per  primo  deve 
faperfi  chequcda  fcrittura,  o per  meglio  dire  quede  Riflcflìoni 
furono  fatte  d’ordine  del  Papa , e del  Cardinal  Cibo,  e d’ambiduc 
nefu  udita  la  lettura  prima  di  darfi  alle  dampc,  &approvatafe  ne 
feccia  publicattionc  lènza  nome,  ctenzadata,  non  potendoli 
conofcere  te  viene  d’ordine  del  Papa,  o d’altro  fuo  Minidro,  o 
pure  da  qualche  Partigiano,  havendofi  in  quedo  havuto  il  dite- 
gno  difodcncrc  all’  occhio,  & all’  orecchio  del  volgo  in  tutta 
l’Europa  le prctentioni  dclPapa  qualunque  li  fodero,  contro  a’ 
lamenti  del  Chridianiflìmo,  e come  fi  conoteevano  deboli , e 
di  niuno  buon  fondamento , per  quedo  non  fi  volle  intcrcfarc 
direttamente  la  Perfona  del -Pontefice,  aciò  occorrendo  cen- 
fura  all’  opera,  oconchiudcndofi  qualche  pace  con  la  Francia  vi 
tede  una  porta  da  uteire  di  tal  laberinto  col  far  vedere  che  tale 
fcrittura  s’era  fatta , c publicara.  fenza  fuo  ordine  come  teeflo 
fuolc  fucccderc  in  cali  di  tal  natura, che  fa  veramente  vedere  al  vivo 
che  non  vi  fu  altro  difegno  che  di  formare  una  làtira  contro  il  Rè 
Chridianiilìmodache  ne  nacque  il  rifo  tra  le  portene  giudiciote, 
che  hanno  conofciuto  la  magagna  della  corte;  Pii- 
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Prima  d’ogni  cofa  fi  riBecte  fopra  alla  perfona  del  Cardinale 
d’Eftrée,  c u pretende  con  una  ingiuftitia  vifibile  farlo  paffarc  ardimi 
per  rabellc  della  Sede  Apoftolica  e turbatore  del  ripofo  publico , ^*f'“ 
impertinenza  che  foandalizzò  quante  mai  Pcrfone  fono  nel  Mon- atotto- 
do,  checonofcono  di  qual  tempra  c di  qual  materia  è comporta  ,‘**! 
la  Corte  di  Roma.  In  quella  fi  dividono  i Cardinali  parte -dello 
flato  Ecclefiaftico  & altri  che  fono Partiggiani , o Creature,  o 
Suditi,  o dipendenti  dalle  Corone  e molti  fortengono  il  grado 
di  Protettore,  c per  ufo  inveterato  & antico  che  ferve  come  di 
lege  inalterabile,  di  modo  che  il  giuramento  generale  che  fanno  i 
Cardinali  alla  Chicli  non  dirtrugge  il  particolare  che  cialcuno  la  al 
>roprio  Prcncipe  o come  fudito,  o come  Protettore,  o come 
Artigiano  con  piniioni  à legno  che  i Pontefici  in  conformità  di 
niello  ufo  inveterato  ne  introduflèro  l’altro  di  creare  Cardinali 
II’  inftanze  delle  Corone , che  vuol  dire  per  il  fèrvido  delle  Coro- 
einRoma;  & in  fatti  per  ogni  minima  diferepanza  li  Cardinali 
pagnoli  e Partigiani  nel  tempo  che  la  loro  Corona  fioriva  dopo 
averbravato,  e minacciato  il  Papa  nel  Vaticano,  fi  fono  riti- 
iti  nel  Regno  di  Napoli,  fenza  pigliar  licenza  dal  Pontefice  che 
ntocadirccheli  fono  dechiarati  nemici , c quello  noncfuccedo 
u volta  ma  piu  di  venti  folamcntc  in  quello  Secolo,  e più  in 
irticolare  rifpctto  alla  protettione  che  haveano  dato  li  Francefi, 
nuovo  Re  di  Portogallo  Braganza,  & alla  rifoluttione  di  Ro> 
a di  temporegiare  (ènza  dar  decifi va  contro  il  Braganza,  c 
iclchc  importa  che  piu  volte  fi  fono  ritirati  disguftati  per  cofe 
bagatelle.  Li  Cardinali  Vcnetiani  nel  tempo  dell’  interdetto 
Paolo  v.  dopohaver  follenuto  vivamente  contro  Roma  le  ra- 
mi della  Rcpublica, partirono  lenza  licenziarli  dal  Papa, e fi  por- 
ono  in  Vcnctia  dove  come  gli  altri  compatrioti  disprezzarono 
itcndcrto-  Nel  tempo  della  guerra  de’  Prcncipi  d’Italia  contro 
jano  Vili,  i Cardinali  di  Venctia,  di  Fiorenza,  c di  Erte  fo- 
mero  lungo  tempo  gli  interdir  de’  loro  Soprani  c delle  loroCafe 
>n  havendo  ottenuto  nulla  lène  andarono  nelle  loro  parrie 
tribuendo allaguerra.  Nel  1675.  li  Cardinali  diHaffiae  Nitardo 
tacciarono  il  Carattere  d’Ambafciatori  di  Celare  quello,  eh 
;na  quelto,  c come  tali  uniy  con  l’Ambafciator  Francefc  con- 
a cotte  fconvollèro  Roma , c proteftarono  di  non  voler  r»- 
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cono/cere  più  il  Cardinale  Altieri  per  nipote  del  Papa  j nè  di 
voler  più  trattarcconquefto,  fc  prima  non  fi  faceva  ufeir  quello 
di  Roma.  DiqucÌHdcmpi  nell’ hiftorie di  Roma,  iène  veggono 
migliaia  Se  hora  da  Innocenzio  XI.fi  dechiara  con  una  fcritruraagli 
occhi  del  publico  come  rubellc  delle  Sede  Apoftolica,  il  Cardi- 
nale d’Eftrce,  perche  dal  Re  Tuo  Signore  gli  venne  fcritta  una 
lettera  cori  ordine  di  moftrarlaal  Pontefice,  "&ad  altri  Prelati , e 
Cardinali,  che  però  lo  fece  con  fommorifpctto,  & in  tanto  vien 
qualificato  fpergivro  della  Sede  Apoftolica,  &Haraldo  di  guerra; 
c veramente  i buoni  politici  e le  perfone  difintcrefatc  trovarono 
qucfto  articolo  imperrinente  perche  il  Cardinale  fi  comportò  con 

molta  dcftrczza,  c prudenza  c fece  quello  che  doveva  fare,  cche  ‘ 

non  poteva  fardi  meno  a farlo. 

In  fecondo  luogo  fi  fa  il  Panegirico  del  Pontefice,  e della  fiia 
condotta  come  Padre  comune,  dcchiarandofi  cofi  difinterefato 
verfoi  Prencipi  in  generale  che  lembra  che  lui  folo  habbia  havuto 
quefta  virtù , e per  render  più  odiofà  la  Francia  all’altrui  memoria, 
fi  protefta  che  fi  è fatto  molto  in  favore  di  quefta,  dalla  quale  in 
controcambio,  non  ne  ha  ricevuto  che  ingiurie,  e violenze. 
Con  tutto  ciò  fi  fa  dalla  Corte  iftefl'a  di  Roma,  dove  la  paflìoné 
regna  in  fommo  grado,  verfo  non  dirò  le  ragioni  del  Papa,  ma  i 
Tuoi  capricci  ftefii,  che  Innocentio  XI.  da  che  entrò  al  Ponrefi- 
cato  diede  a conofcere  una  pendenza  particolare  verfo  la  Caia 
d’Auftria,  e dalla  pace  di  Nimega  in  poi  che  la  vide  cofi  favorevole 
alla  Francia,  fi  diede  a cercar  cavigli  c garbugli  , per  haverc 
qualche  prctefto  da  mortificare,  e Screditare  quefta  acciò  con 
più  ragione  foftcneflèil  partito  della  Cafa  d’Auftria,  e’copriflc 
con  un  tal  velo  delle  male  fodisfattioni  c torto  che  gli  faceva  la 
Francia,  la  paftione  che  haveva  verfo  laSpagna,  fia  verfo  la  Cala 
d’Auftria , di  forte  che  chiudevagli  occhi  a’  travi  de’  disgufti  che 
riceveva  d’altri  Prencipi,  e fopra  tuttodàgli Spagnoli , e l’apriva 
a più  potere  contro  ad  ogni  picciola  feituca,  che  veniva  dalla 
parte  di  Francia , anzi  le  fcftuche  che  gli  metteva  innanzi  gli  occhi 
il  Re  Luigi  nel  difendere  i fuoi  dritti  divenivano  travi  al  cuore  del 
Tapa  , &i  travi  che  gli  piantava  la  Cafa  di  AuftriafirclWevano 
in  fcftuche,  cofi  acciccato  dalla  paftione  fi  faceva  conofcere  quefto 

Pontefice  nel  favorir  l’una  enei  pregiudicare  l’altro,  onde  con  ra- 
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g-ioncquei  che  maturavano  il  Tuo  procedere,  biafimavano  lalua 
condotta,  non  lodatad’alrri  che  da’ foli  nemici  delia  Francia. 

In  terzo  luogo  furono  trovate  ridicole  le  riflefGoni  concatenate 
’una  l’altra,  iopra  certi  articoli,  ch’era  del  debito  del  Papa,  non 
olo  di  trafcurarli,  ma  di  riconofccrli  come  leghimi  dritti  rifi1",*' 
lovutialRc,  come  per  efempio.  LaRcfadclIaRegaliainrante111101'- 
^hiefe  d'alcre  Provincie  conquiftate, e dove  prima  non  era  appunto 
omelcilRé  non  folle  d’una  Reflà  maniera  foprano  in  un  luogo, 
he  in  un’ altro  : c come  le  non  gli  foflc  permeilo  di  chiedere  in 
naChielàqucl  dritto  che  pofledevain  un’  altra.  La  nomina  dell1 
ibbatcfla  nel  monaftero  della  Chorronna  delle  UrbaniRe,  &: 
tri  pretendendo  il  Papa  di  fpogliarne  il  Ré , per  render  fc  ftcllb 
wtroa’ privilegi  Gallicani  troppo  autorevole  in  Francia  : va- 
ndo  laRcfla  ragione  per  le  cinque  Abbatie  unite  alla  Congrega* 
ine  di  San  Mauro.  La  pretcntione  di  non  volere  che  i Vefcovf 
Francia  ferivano  in  Roma,  per  confultare  col  Papa  in  materia 
dottrina, pretendendo  con  quello  il  Papa  di  far  che  daLui  dipcn- 
noiVelcovi,  che  farebbe  Rato  un  pregiudicio  manifeRo  alla 
ancia,  poiché i Vefcovi  con  gli  avifi  di  Roma,  haurebbono 
liuto  turbare  il  ripolò  del  Regno  tutto,  in  ogni  difputa  fcola- 
:a.  Si  è fatto  Rrcpicodcll’  Abattiadi  Clugni  che  il  Ré  pretclc 
Farla pallarc in  Commendaria,  come  fc  folle  di  qualche  impor- 
za  alla  Sede  ApoRolica,  che  tale  Abatia  Ila  Commendaria  a 
battia.  Si  accula  il  Ré  di  quello  feguì  del  Corpo  del  Nuntio 
•eie,  che  fu  una  lòia  difputa  Parrocchiale,  appartenente  al 
>cefano,  e che  dal  Ré  ne  venne  poi  facilitato  l’accommoda- 
ito  in  favore.  Non  meno  torto  li  fa  afuaMaeftà  nel  rifiuto 
rimettere  il  Lauri  all’ udienza , poiché  l’haveva  chieda  lenza 
ttere  c lenza  Lettere  di  credenza,  ma  lolodi  rapprefentationi 
jccaaffirmandod’haverloilNuntio  lafciato  a manegi  degl» 
i fino  ad  altra  difpolitione  di  Roma.  IngiuRo  fu  Rimato  il 
ento  dello  fpoglio  fatto  al  Vefcovo  di  Pamicrs  della  lua  Rcn- 
cdel  caRigo  datoadaltriidcpo  la  fua  morte,  poiché  {olì  il- 
ovo  che  altri  Canonici,  meritavano  lèveri  cadigli  i già  eh* 
io  ribellatidalRéloroSignore,  per  proteggere  i dritti  della 
dia  in  favore  del  Papa.  Circa  all’  alrro  lamento  di  Nimega;. 
on  cflerfifattanel  trattato  dipacedechiarattionc,.  chcqucfta 

crai 


»00  TEATRO  GALLICO, 
era  fcgui ta con  la  media ttionc del  Papa,  ciò  non  fu  per  la  ragione 
allegata,  ma  perche  lo  flelTo  s’era  fatto  nella  pace  de*  Pirenei  t 
Le  Riprclàglic  per  il  Contado  di  Avignone  furono  indifpenfabili, 
per  haver  voluto  il  Vicclcgato  introdurre  l’ufo  di  Spolmm , non 
ufìtato,  e che  farebbe  flato  di  grave  confeguenza.  Le  Barche 
prefe  da’  Comandanti  Franccfì , e delle  quali  fe  ne  pretendeva  la 
refà  non  era  che  una  caulà  civile  di  Marina,  che  fi  poteva  termi- 
nare con  leggieri  Ncgotiati,  fe  il  Papa  haveflc  moflrato  meno 
palli onc  : c de’  Paflaporti  rifiutati  a vafcelli  d’Holanda,  non 
poteva  il  Papa  lamentarli , perche  era  un’articolo  che  toccava  gli 
inrerefii  del  Ré  congliHolandcfi.  La  pretensone  di  fua  Santità 
per  efier  nominato  alla  pace  con  Genoa  non  poteva  haver  luogot 
poiché  non  havea  contribuito  che  di  nulla  o ben  poco. 

Ingiuftiflìmi  furono  Rimati  i lamenti  (opra  alla  dechiarattionc 
fatta  dal  Re  per  la  riunione  della  Rendita  di  alcuni  Monafleri  dell1 
antico  Ordine  di  San  Lazaro,  all’  Hofpitale  degli  Invalidi,  eh*  è 
la  più  degna,  enicelì'ariaoperachefi  c fatta  mai  da  Monarca  aL 
cuno.  Notili  di  gratia  che  il  Papa  con  la  fua  sfrenata  paflione 
dillruflc  un  numero  infinito  di  Monafleri  che  fece  vendere  all* 
incanto à più  offerenti  e le  fabriche,  & i mobili,  c le  Rendite 
mutando  in  ufo  profano  le  cofe  làgrc  abolendo  più  Ordini  di 
Frati  col  ridurre  eflangue  lo  Stato  Eccleliaftico,  c perche  tutto 
ciò?  per  ingrandir  la  Cala  d’Auflria  lòtto  il  colore  che  ciò  fi  faceva 

f»cr  follcner  Je  Armi  di  Celare  contro  del  T ureo  -,  ma  i più  fpccu- 
ativi  vedevano  beniffimo,  che  il  Papa  rendeva  quelle  ingiù- 
flitie  a tanti  Legati  pii  del  fuo  Stato,  con  la  ruina  di  tanti  Mona- 
fteri  c noi  faceva  gran  fcrupolo , c voleva  far  paflire  il  Ré  Chri- 
flianilumo  per  un’  empio , e per  un  nemico  della  Sede  Apoflolica, 
per  un’  attionc  delle  più  heroiebe  che  poteva  fare  un  gran  Mo- 
narca, come  quella  di  tranfportarc  le  rendite  d’alcuni  Conventi 
ch’erano  inutili  al  Regno  per  fervido  d’un*  Hofpitale  il  più  niceflà- 
rio  che  havelTe  la  Francia.  Il  Papa  ruina  lo  Stato  Eccicfiaflico 
per  ingrandire  la  Cafà  d’Auflria , nel  renderla  cofi  vittoriolà  con- 
tro il  Turco,  con  li  fuoi  immenfi  fuflìdi , c poi  grida  contro  la 
Francia  per  un  tranlportod’una  Rendita  da  una  Cala  pia  ad  ua* 
altra.  Il  Papa  vuole  eller  padrone  nel  fuo  Stato  in  cole  che  aon 
poteva  e nQn  doveva cllcre,  c Ipoglia  de’ loro  baveri  i fuoi  Suditi  e 
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le  fueChiefc  per  arricchire  Ja  Cafa  d’Auftria,  e poi  minaccia  il 
Ré  Luigi , e vuol  farlo  conolccrc  quali  come  hcrecico perche 
cfercitala  fua  auttoricà  Reale  dove  aflolutamence  c foprano , e che 
puòfare  lenza  alcun  pregi  udicio  della  Sede  Apoftolica,  ranco  più 
che  lì  trattava  dell'  intcrcflè  della  fua  Corona  e d’un  beneficio  mol- 
to riguardevole  a'  fuoifuditi. 

Continuano  le  (Irida  fopra  all*  Aflcmblea  del  Clero  del  ns8r. 
serhaverconchiufola Regalia  (opra alle  Provincie  conquidatele  AJk  • 
«rlapublicatione  delle  quattro  propofirioni,  che  tutto  ciò  ri-  «mi». 
guarda  una  miglior  quiete  del  Regno,  & un  dritto  antico  della 
Corona.  Si  portano  li  lamenti  per  alcuni  libri  che  difendono 
auttorità  del  Re  nel  fuo  Regno  contro  alle  Bulle  che  il  Papa  fece 
ublicarc  perdiftruggcrlc.Di  più  perlabolitioncd’una  Congrega- 
oneftabilita  dalla  (ignora  di  Mondo  ville,  e della  nominatione 
'alcune  Abbatie,  adoppiandoli  in  più  Luoghi  unaftefla  maceria, 
fon  fi  poteva  rendere  al  Nuntio  Ranucci  maggiore  honore,  (è-  0 

indo  al  Carattere,  ma  come  venne  con  prctentioni  nuove 
ede  motivo  di  far  trovar  deboli  le  vecchie;  ftrana  fu  trovata  la  ri- 
dfione  toccante  all’  ordine  dato  al  Servienc  d’ulcir  di  Roma, 
me fe  il  Re  non  doveffe  haver  giuriditionc  da  per  tutto  fopra  a* 

>i  Suditi.  Circa  a’ lamenti  per  li  Corrieri  quello  articolo  non 
uardava  che  la  circonfpettione  dc’Maeltri  di  polla,  & il  loro 
creile  particolare  nonclfendofi  fatta  violenza  alcuna  alle  Lct- 
L’articolo  del  Lavardino  non  folo  non  fi  traicura,  ma  li 
de  più  odiolo,  ancorché  non  fi  nega  che  in  le  Hello  non  fia 
oodiofifiìmo;  ma  vifonoelempi  molto  più  pcrniciofi  in  certe 
Scolarità  poiché  offendono  direttamente  il  Governo,  dove 
il  Lavardino  non  precefe  toccare  che  un  punto  del  Ccrerno- 
e,  e di  giuriditionc  in  nna  materia  civile.  L’ Ambafciarorc  di 
jna  fece  venire  tanti  Banditi  di  Napoli  in  Roma  Se  armò  con 
ca  violenza  più  di  joo.  Partigiani  fia  per  fare  aflàflìnarc,o 
per  impedire  al  vefeovo  di  Lamego  l’udienza  del  Papa  har-<( 
omeffo  la  Città  di  Roraain  grave  pericolo.  L’Ammirante 
affiglia  venne  in  Roma  manu-  armata , con  il  difegno  e . 
aza  d’affrontare  il  Cardinal  d.’Ellc,  Protettore diFrancia, 

[ucflo  fine  chiamò  da  Napoli  gran  numero  di  Banditi*  e 
a gente  dì  guerra,  nè  mancò  aLui  di  fare  qualche  decurione 
\yte  III.  * cc  ' violcnr 
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violente,'  ma  trovò  con  chi  parlare,  onde  fu  forra  con  Tua  vergo- 
gna cedere.  Non  doveva  dunqucparer  Arano  ( ioin  quello  fono 
d’altro  parere)  al  Papa  fé  per  un*  altare  di  coli  gran  conlèguenz* 
come  quello  di  conlcnràrfi  gli  antichi  dritti  lì  manda  dalRdil 
Lavardino  con  qualche  numero  di  gente  Armata,  con  le  quali 
fuori  il  Quartiere  non  fece  minima  violenza  a -Chili  Ga.  Ma  più 
to fto  G deve  accu  fare  il  Papa , che  li  rendellè  coli  oflinato , ad  un 
puntiglio  Ccrcmonialc,  in  un.  tempo  che  veniva  minacciata  la 
Chicla,  e l’Europa  di  Naufraggi,  & incendi,  anzi  doveva  fingere 
come  haveano  fatto  altri  Tuoi  predecclTori,  non  meno  di  Lui 
zelanti,  & attendere  al  piùcflcntiale. 

Non  celiano  qui  IcRinelfioni , pretendendoli  difar  vedere  altre 
tanto  impeccabile  il  Papa  nelle  lue  procediture  vcrlo  la  Francia., 
quanto  moAruolò,  &:  horribileil  Re  Luigi  verfo  la  Sede  Apofto- 
ltca , che  da  tutti  li  con  fella  che  non  folo  non  c Hata  mai  Tua  in- 1 
tentione  d’offenderla  nella  Tua  auttoricà , ma  di  più  con  grandifit- 
mo  zelo  fi  c sforzato  di  mantenerla;  ma  Innoccntio  XI.  non  ha 
Voluto  mai  diftingucre  quello  eh’  è di  dritto  ceremoniale , c giuri» 
ditrionale  di  Dataria,  o della  Camera  ApoAolica,  da  quello  che 
fpetta  a quella  auuorità  che  da’  Catolici  fi  da  al  Papa  come  Vi- 
cario di  Chriflo.La  fua  pallìone  l’acciecò,  onde  non  confiderò  più 
che  faceva  breccia  a quella  auttoricà  {limata  divina  con  l’oftinat- 
tionc  di  voler  fo ftcnerc  certi  dritti  dubiofi,  epcr  la  difelà  della  quali 
haveva  altre  tanta  ragione  il  Rè  di  confervarfeli  che  il  Papa  di  tor- 
glieli  : Da  quello  è nato  che  comparii  la  Lettera  di  quello  Mo- 
narca al  Cardinale  d’EAree  , non  trovandoli  ragioni  proportiona- 
te,  e ben  forti  per  rifpondere  fi  publicarono  tali  Rifielfioni  vet- 
gognofi  alPapa,e  di  niun  giovamento  alle  fuc  pretentioni  antiche, 
che  lèrvirono  a diftruggcrc  qualche  poco  di  giufliria  che  vi  era  in 
alcuni  Articoli , vedendoli  manifellamente  che  non  trovandoti 
buon  fondamento , contro  a quello  Inabilito  dal  Rè  in  fua  difelà 
fi  cicorie  aderti  cavigli , fenza  alcuna  Portanza , che  fervirono  di 
naulea  a qfrci  Lettori  dilinterefati  che  vi  gettarono  l'occhio;  Sci 
più  fenfari  Prelati  hebbero  mortificattione  nel  vedere  che  fi  publi- 
cavano  materie  frigolc,  contro  alle  ragioni  forti  dellaFrancia. 

Dùnque  quello  Pontefice  vièn  difefo  con  tali  Rifielfioni , eoo 
certe  armi  che  l’offendono , e che  lo  fanno  conofcere  d’un  dilegno 

non 
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non  dico  perniciolò,  per  non  fcandalizzare  certi  Carolici  Icropo- 
iofi  che  credono  il  Papa  inpeocabile,  epernon  disguftare  i Prórif- 
boti  che  rivcrifcono  con  piò  2elo  forfè  la  condotta  di  Innocenrio  d°boi." 
4L  contro  la  Francia',  di  anello  fanno  della  memoria  di  Calvino, 
idiLutcro  che  ftabilirofio  le  Riforme  : non  voglio  dico  trattare  >«'• 
b perniciofo  il  dilègnodi  quello  Papa,  ma  di  poco  accorto,  -e  di 
locoprudence,  c quella difcfà  con  le  accennate  Rifleffioni  fta- 
lilite  contro  di  Lui  un  procedo  auttentico , rifpetto  alle  ragioni 
rigole  che  s’allegano,  lenza  toccare  che  come  di  pafTaggio  alle 
ole  più  cflcntiali  (òpra  alle  quali  forma  i fuoi  lamenti  la  Francia , 
he  fono,  la  paflìonegrande  inoltrata  contro  il  Furftcmberg , per 
fduderio  dall’  Elettorato  di  Colonia , i fuoi  cattivi  difegnr  per 
Ir  affari  del  Palatinato  nell*  accettar  l’arbitraggio,  fenza  voler 
are  alcuna  deci  fiche;  & il  voler  vendicarli  di  qualche  ingiuria 
retefa  contro  la  Francia,  allora  che  più  manifefto  vedeva  il  pen- 
ilo di  far  perdere  alla  Sede  Apoftolica  il  totale  acquiltù-  del  Re- 
io  d’Inghilterra,  ch’era  d’una  importanza  infinitamente  m ag- 
ore, di  tutte  quelle  pretentioni  llabilite  contro  la  Francia-,  Se 
ranco  a quefti  punti  non  lì  rifponde  che  confufàmente,  col  far  « 
dere  quello  buon  Papa , ch’egli  era  forlcnnato  del  delìderio  di' 
ndicarfi  del  Rè  Luigi , per  la  fodisfattionedclla  di  cui  vendetta* 
urebbe  volentieri  mutata  in  Spada  la  Croce  ; & z quello  prò» 
lìto  mi  riccOrdo  ferver  letto  , che  un  tal  Prelato  in  Roma  s’era 
ciato  dire,  che  JnnocentioXi.  boveva  co/i  a cuore  la  vendetta  con- 
ia Francia , che  per  metterla  in  e/ècuttiove,  fi  farebbe  Volontari  refi? 
ubema  col  Cielo  y e fratello  carnale  con  gli  Heretici , e fè  quello  Prè- 
inoivl’indtfvinòin  furro,  fu  buon  Profeta  in  gran  parte;  I» 
ima  quello  Pontefice  fece  appunto  corte  un  certo  Capita» 
►rod’unNavile,  che  lì  difputava  corti  fuòr  Marinari  dell’  ap- 
re ri  enza  cPun Fiafeo divinoche s’era rotto , echc  il  Piloto  pre- 
leva il  pagamento,  ma  ni  (fono  dtf  Marinari  voleva  renderli* 
evofe  d’ha  verte  rotto  , t quella  difjftirà  Sfacevate  tin  tempo-  V 
a grave  tempefta,  eflèndolì  lafciatoin  abbandono  le  corde , le- 
, le  ancore,  & il  rimone,  écalla  difere  trione  del  naufraggl^ 
ivc  per  continuare  il  contrailo  di  quella  ciprrcciofa  lite.  No» 
TKTirc  IntìÉOcenrio'XI.  egli  fi  loda  del  Carattere  di  Padre  co- 
3-y  pretende  come  Papa  d’efler  Timoniere  del  granNavile  di 
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Santa  Chicfa  : ,vcdc  fu  fci  tarli  contro  a qucfto  una  furiofà  tempr- 
ila, cono  fcc  che  le  non  lì  portava  rimedio  tutto  andava  alla  peggio  4 
c con  tutto  ciò  lafcia  in  abbandono  quello  Navile,  fornite  i mczi 
d’una guerra  terribile  all’ Europa,  con  pericolo  dell’  ultimo  pre- 
cìpitio  alla  Religione  Catolica , benché  Padre  comune  nè  d’altro 
lì  cura  che  di  cozzare  con  la  Francia  per  la  pretensone  d’un  Fialco. 
per  cofi  dire , almeno  di  certe  materie  frigolc.  ' Se  qucfto  Pontefice; 
havefie  fatto  come  Davide,  che  trovato  il  nemico  Saulle  inebriato, 
dal  lònno , in  luogo  di  fodisfarc  ad  una  vendetta  che  farebbe  Hata' 
giufta,  ccon  facile  cfccutioncgenerofamcnte  gli  condonala  vita, 
non  oftante  che  tante  volte  havcaSaulle  tentato  la  fua  morte,  e 
rcftringe  tutta  la  lua  vendetta  nel  taglio  d’un  pezzetto  di  panno 
del  fuo  manto , non  volendo  che  fi  mettefie  in  pericolo  il  Regno 
d’iftracllc,  d’unagravillima  guerra,  conlamortcdijqucftoRé, 
per  fodisfarc  alla.jpaflìone  d’una  vendetta  particolare.  Tutto  al 
contrario  Innoccnrio  prefc  l’efcmpio  di  quel  gigante  Hebreo,  che? 
poco  curò  d’uccider  feftcfib,  e di  diroccare  la  Macchina  più  iti- 
perba  del  Pacfe,  per  vendicarli  de’  fuoi  nemici,  onde  precipitate 
alcune  Colonne  fi  diede  a gridare  Mucca  Sattfont  con  tutti , U Ftlùdei, 
cncottenncl’intcnto.  Cofi  fi  decorreva  che  in  quelle  congiun- 
ture daffari  haveffe  fatto  il  Pontefice,  poiché  accrefciuto  il  fuo. 
zelo  verfo  la  Cafa  d’ Auftria , e per  confcgucnza  l’odio  contro  la 
Francia,  divenne  cofi  odiofò  alla  fortuna  del  Rè  Luigi  chellombra 
iftefià  di  qucfto  gliaccrclccva  la  gclofia,  anzi  dilprezzata  quella 
malli  ma,  qui  nefeìt fingere,  neficit  Vrvcre , fi  diede  a procurargli  ne- 
mici, rifohito  più  tofto  a rompere  il  tutto  che  di  piegarli  un  mo- 
mento , publicando  per  colpe  gravi  le  difefcchc  qucfto  Rè  faceva 
de’  fuoi  dritti , per  poterlo  far  meglio  palfare  nell’  Europa , come 
perturbatore  del  ripofo  publico,  e nemico  giurato  della  Sede 
Apoftolica,  che  fe  in  tutto  non  era  tale  del  fecondo  articolo,  al 
fecuro  che  s’ingannava  ben  poco  del  pri  mo.  Corlc  voce  ch’effen. 
do  flato  detto  al  Pontcfitc  dal  Cardinal  Chigi,  che  bilognava. 
fingere  con  la  Francia,  per  veder  l’cfito  di  quelli  grandi  arma- 
menti degli  Holandefi , che  havefle  rifpofto , Che feruti mondo  tutta 
pure  che  cada  precipitata  la  Francia. 

Quattro  erano  le  Ruote,  che  aggiravano  in  quelli  tempi  la 
gran  mole  che  minacciava  di  ridurre  in  polvere  l’Europa , & in  una 
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cenatragica  laReligione  Romana;  la  prima  era  quella  dell'  Elec-Dirtgni 
orato  di  Colonia,  la  z.  de’  Quartieri  di  Roma,  la  3.  le  prcrentioni 
Iella  Francia  fui  Palatinato , e la  4.  gli  apparécchi  fmifurati  in  Ho-  uit. 
inda  per  l’armamento  d’una  terribile  Flotta,  e benché  di  tutte 
ueftecofc  fé  ne  fono  toccati  alcuni  punti,  e certe  brevi  partico- 
[riti  nel  fecondo  volume;  con  tutto  ciò  per  efièr  troppo  c (Tendali 
[materie conviene  darne  un  più  elàtto  raguaglio.  Dunque  tra- 
inato quello  ultimo  Articolo  della  Flotta  accennata , che  farà 
noftro  intiero  trattenimento  del  Libro  V.  vederemo  gli  altri  per 
:dinc  cominciando  di  quello  di  Colonia.  Dache  la  Corona  di 

ancia  con  l’acquifto  dell’ Allàtia  s'aprì  la  ftrada  dalla  parte  della 
ermania,  & a potere  haver  luogo  nelle  Diete  dell’  Imperiò, 
in  hebbe  più  difficoltà  a credere  che  tutto  ciò  lèrvilTe  d’unico 
ezo  alla  Tua  Grandezza,  col  dar  principio  a precipitar  da  quella 
rtclaCafad’Auftria,  per  efler  la  più  debole  ancor  che  fa  più 
rre;  dico  la  più  forte  non  trovandoli  Regno  alcuno  che  uguagli 
Germania,  in  numero,  & in  fceltczza  di  Soldati  a piedi  & a 
vallo , . e la  più  debole , rilpetto  alla  confulionc  di  tanti  mem- 
quafì  imponìbile  a ben  corigiungere,  e faciliffimo  a ben  diffii* 
c;  qual  difetto  conolciutolì  da'  due  Cardinali  Richelieu  e 
izzarino,  Tene  prevalfcro  più  volte  nel  loro  Miniftero  a fa- 
•e  della  Francia , havendo  l’uno  e l’altro  travagliato  la  Germa- 
nelle  proprie  vilcere , dopo  conofeiuto  il  fuo  debole,  non 
to  con  la  forza  del  ferro  quanto  che  con  quello  dell’  elcrcitfo 
amallima  divide,  impera.  Ma  il  Re  Luigi  X I V.  che  ac- 
ipagnato  dalla  fortuna  in  una  delle  più  favie  condotte,  che  lì 
lai  villa  in  Prcncipe  alcuno  nel  Mondo  ha  làputo  prcvalcrfcne, 
fio  di  quello  fecero  mai  gli  accennati  Cardinali , havendo  per 
jtigo  corfo  d’anni  refa  la  Germania  Arbitra  delle  Tue  paffioni , 
la  lira  volontà;  & i Tcdefchi  njthnt  nolint , fono  flati  obli- 

0 adelcati  dall’  Hamo d’oro,  oincàtenàti  dal  timore  delle  mi- 
ie,  ò abbattuti  dalla  violenza  dell’  Armi,  di  cadere  vittima 

1 l’Altare  fuperbo  di  quello  Giove  tonante. 

Itre  a’  Matrimoni  conchiufi  con  due  Elettori,  alI’.'Allianza 
tIì  Suczzelì  contro  la  Cala  d’Auftria,  alle  confcdcrattioni  verfoix- 
livcrfi  Prcncipi,  alla  furia  delle  Tue  Armi  portate  nel  centro  j,'co'io“ 
Germania,  alle  Cabale  ordite  per  fottomettere  alla  Tua  di-”1*- 
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votione,  & Elettori,  ePrcncipi,  e Vcfcovi,  hebbe  Luigi  più 
intento  il  pendere,  e più  oculata  la  maxima  verlb  Colonia  per 
clTcr  quello  Elettorato  d’una  dilpofitionc  molto  favorevole  ad 
alti  difegni  lia  contro  la  Holanda,  lia  contro  l’Imperio  tutto.  Per 
baver  dunque  Luigi  quello  Elettorato  alla  lùa  di vot rione,  pro- 
curò da  buon  hora  di  renderli  dipendente,  & affettionato  l’Elet- 
torMadimiliano  di  Baviera  in  cui  trovò  tanta  difpofitionc,  die- 
di venne  uno  de’ più  appallìonati  Partigiani  della  Francia.,  e che 
contribuì,  non  poco  adaccrèlccr  le  mifcric, della  Germania,  & ad 
ingrandire,  e render  formidabile  a Ipeiè  di  quella  il  Re  Luigi,  c 
lòpra  tutto  nelle  guerre  calamitolc  contro  l’Holanda,  onde  per  tal 
rilpetto  divenne  il  fuo  nome  odio  lo  agli  Stali , e non  meno  quel- 
lo degli  Stati  al  fuo  cuorc.In  fomma  lupcriorc  ad  ogni  altro  quello 
Rcncl  provedere  al  futuro,  tirò  alla  fua  divotione  buona  parte 
della  Cali  di  Fnrllembcrg , e particolarmente  Guglielmo  Egon, 
Prcncipc  di  Furftemberg,  che  accatturato  dalle  beni£ccnze  della. 
Francia  per  proteggere  con  calore  il  partito  di  quella,  li  fece  più 
volte  conolccre  nemico  della  Patria  illcflà,  almeno  coll  fe  lo  per» 
fuadevano  fi  Tcdclchi  : In  tanto  alle  raccomandattioni  del  Re 
venne  il  Futllcmbcrg  Eletto  Canonico  di  Colonia,  poi  Decano 
della Helfa  Cathcdralc , e fuccellìvamenteprimo  Minillro  di  Scar- 
to dell’  Elettore  ; & in  che  vi  furono  tre  difegni , il  primo  pcs 
alficurarG  meglio  della  buona  fède  di  detto  Elettore,  c per  me- 
glio fpiarc.  Ic  fuc  anioni,  còli  grande  era  la  confidanza  che  s’have- 
va  zelo  del  Furltcmberg  ; in  lécondo  luogo  per  allicurarc  nella 
perfema  di  quello- infallibile  FElettorato,  poiché  con  la  qualità 
dì  Decano,  e di  principal Minillxo  % haurebbe  havuto  tempo  di 
tirarli  alla  fua- divotione  tutti  fVocafi,  c coli  fuccclfcclTcndo  ftato 
Elètto  Coadiutore  quali  coni voti  di  tutti  li  Canouici,  come  li  è. 
detto  nel  fecondo  volume , e finalmente  vi  fu  anche  il  difegno  di 
farlo  clercitarc  nel  governo , e negli  intrighi  di  quel  Capitolo,  c di 
quell’  Elettorato,  lia  ncIIe.colc  efterne  cnc  interne  , accio  che  di- 
venuto poiElcttorcfolTe  pienamente  inftruttodcgli  affari  piiie» 
condici,  epiùeffèntialL 

Succefiè  inbreve  il  calò  poiché  dopo  Infermità  di  tre  melile  nc 
palfo  l’Élcttor  Maffimiliano  all’  altra  vita,  li  j.  di  Giugno  di  que» 
ilo  anno,  prima  di  compir  Tanno  dell!  JEJcttionc  del  Cardinal 
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FurftembergalCoadjutorato , di  modo  che  m riguardo  dell’  aito  Ei«„0nc 
antico,  « <juafi  indilpenlàbile  in  Germania,  doveva  il  détto Jfff- 
Furftcmberg faccedere come  Coadiutore  all*  Elettorato,  ma  le 
mincocculte  che  s’andorono  ordendo  contro  la  Francia,  c le  dis- 
gratie  delle  quali  era  minacciata  la  Germania  le  qu  elio  Signore  di- 
veniva Elettore  Vegliarono  la  gelofia,  e le  maffime  di  Stato  di 
Ccfare,  e degli  altri  Prcncipi  di  Alemagna  e d’altri  confinanti,  a 
HKtarvi  a tutto  potercuna  calda  oppofitionc  ; c di  che  accortoli  il 
ChrUbamlfimo  fi  diede  a premere  con  tanto  più  calore  le  ragioni 
lei  Furftembcrg.  Comparve  per  Ccfare  in  Colonia  il  Conte  8e 
gunite  che  con  la  qualità  d’inviato  fi  diede  a lavorare  con  molto  * 
igoree  zelo  per  rompere  le  trame  della  Francia , ' c dall’  altra  par- 
e venne  (pedito  Inviato  dal  Re  Luigi  il  Signor  di  Gravella , che 
iflrurtonellaScola  Francete  da  una  politica  affai  raffinata,  non 
rancò  di  sforzarli  a rifàrcire  quel  che  gli  altri  rompevano.  Il 
'{mito,  era  appoggiato  dall’  aurtorità  di  Ccfare , da  quattro  Pren- 
ìpi  di  Neuburg  che  s'erano  portati  in  perfona , da  quali  tutti  i 
finiftri  de’ Prencipi  di  Germania,  fuori  di  quei  che  viveano  fotto 
giogo  Francclc,  c che  per  timore  non  ardivano  dcchiararfi,  e 
greramente  foftenuto,  dagli  Offici  degli  Holandcfi,  ech’crano 
irle  i più  potenti  perche  haveano  il  valore  dell’oro.  11  GravePs 
>n  lanciava  di  parlar  con  tuono  alto  perche  haveva  (eco  il  nome 
un  Rè  formidabile , con  fama  del  più  ricco  Prcncipc  dell’  Eurò- 
,,  e che  làpea  fpendere  con  mano  prodiga,  e liberale  per  vincc- 
dove  fi  tfattava  di  qualche  punto  del  fuo  honore , e del  fuo  in- 
reflè,  oltreché  negotiava  in  favore  del  Furftembcrg , ches’ha- 
i accattivato  l’amiciriadi  tutti  i Canonici , e che  come  Coadju- 
re  havea  la  porta  sbalancata  all*  Elettorato.  Finalmente  dopo  . 
ver  fatto cialcuno dalla fua parte,  l’ultimo  sforzo  de’ fuoi  giri 
igiri , dopo  un  caos  di  confufi  negotiatì , di  promefle,  d’intri- 
i , di  minaccie , c di  manifefti  fi  venne  all’  Elettione  li  19.  Lu- 
>,  lèi  lèttimane  dopo  la  morte  di  Malfimiliano , con  le  forma-  • 
ordinarie,  ma  con  circonftanzc  non  mai  più  intefe,  poiché 
rogo  d’un  Elettore  fc  ne  crearono  due,  cioè  il  Cardinal  Fur- 
nberg , & il  Prencipc  Giofeppe  Clemente  di  Baviera,  quello  di 
Capitolari  hebbe  undeci  voti  e l’altro  ij.  con  li  quali  rifpetto 
pluralità  pretenderai!  premio  : c per  meglio  intendere  il  rcfto 
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farà  bene  difoccificarmi  un  poco  meglio  fu  caie  articolo. 

In  due  maniere  fuol  farli  quella  Elcttione,la  prima  detta  Elettici 
naturale , c la  feconda  Pojìulattiont.  Quando  (ì  leieglie un  fogetto 

M»nicr»  (s’intende  fèmprecon  voti  legrcti)  con  tutte  le  qualità  requifìte, 
nÓncf1"  ci°c  della  Nattione  Alemanna  , Canonico  della  Chicfà  Cathc- 
dralc,  con  l’età  competente  di  n.  anno,  e che  non  habbia  impedì» 
mento  d’altro  Beneficio,  quefta  fi  chiama  Elettione  naturale  per  la 
quale  baftad’haverc  13.  voti  di  14.  per  cfTcr  Icgitima,  dppo  la  qua- 
le non  ci  vuole  altro  che  la  confirma  del  Papa,  e l’Invcftitura  dell’ 
Impcradorc,  che  deve  domandarli  dall’ Eletto.  L’altra  maniera 
fi  chiama  Pojlulattione , qual’ ufo  fi  è introdotto  per  allontanare 
gli  Uranica.  Dunque  quando  li  amette  all’  Elettione  un  fogetto, 
lenza  le  qualità  che  fon  niccfTaric  alle  Leggi  del  Pacfc,  cioè  d’ha- 
vcr.  l’età  di  u.  anno,  d’cflcre  Alemanno  di  Natione,  Canonico 
della  Cathedralc,  e di  non  bavere  altri  Benefici  : quelle  4.  cole 
inficine,  ouna,  ódue,  o trcd’eflc  mancando  la  i'ua  Elettione 
chiamali  Poftulattione , & intalCafo  bifognahavere  de’  14.  voti 
ledici , cioè  li  due  terzi , a fegno  che  l’Eletto  con  Poftulattione, 
con  1 j . voti  di  14.  reftarebbe  uiccflariamcntc  cfclufo , nè  per  que- 
lla volta,  puòefTerpiii  pollo  in  nomina,  ricercandole  Leggi, 
che  habbia  li  due  terzi  de’  voti  ebe  fono  ledici  : che  trovandoli 
in  talecafol’Elcttioncè  Legitima,  & il  Pontefice  è tenuto  di  con-  _ 
, . firmare  quello  ch’c  (lato  Eletto  dal  Capitolo , lenza  dritto  alcuno 

di  rifiutare  la  confirma , ciò  ftcflb  deve  fare  l’Imperadorc  nel^  dar 
l’Invcftiturachc  non  può  negare,  fia  che  l’Elettionc  lì  llà. fotta  per 
Poftulattione,  o vero  per  Elettione  naturale. 

Può  ciafcuno  credere  quali  foflero  li  difeorfi , e le  ciancie  per  le 
Piazze  nel  veder  l’cfito  duna  cofi  fotta  Elettrone,  perche  quan- 
tunque li  teneva  per  certo,  che  li  trovarebbe  ripiego,  per  far  che 
l’Elettorato  cada  nella  perfoua  del  Baviera  rifpctto  alla  confirma 
che  glidarebbcil  Papa  all’ cfclulìonedcir  altro, con  tutto  ciò  non 
piaceva  a nifluno  il  considerare  che  continuarti  il  Furftemberg  ad 
bavere  tanti  Partigiani  nel  Capitolo,  e che  in  congiuture  fonili 
godertela  Francia  un  vantagio  coli  grande  di  tante  Creature  in 
un’  Elettorato  di  tale  confcgucnza;  c già  li  prevedeva  qualche 
gran  feifina  nel  Capitolo,  mentre  compartiti  i Canonici  vuotanti 
haurebbe  voluto  ciafcuno  foftencrc  quello  al  quale  haveva  dato- 
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il  fu©  voto,  come  fuccellè  e vedendoli  la  Francia  vittoriofa  c con 
forze  grandi  in  Germania  non  fi  poteva  fpcrar  che  confulioni,  e 
disgratrie.  GliHolandefì,  e più  in  particolare  il  Frencipc  d’O- 
range.  loro  capo,  che  con  mine  occulte  haveano  lavorato  per 
l*e(clulìone  del Furftemberg,  quando  intefèrouna  Elettione  con- 
futa, eje  protette  del  Chrillianilfimo  di  voler  foftcnerc  a prezzo 
delibo  fangue  ifteflò  il  Tuo  Cardinal’ Eletto  con  pluralità  di  voti, 
cominciarono  a temere  gravi,  e lìniftri  euvenimenti  per  loro, 
perche  dovendo  fpogliare  quali  di  forze  l’Holanda,  perla  fpedit- 
tione  della  Flotta  in  Inghilterra , non  poteva  che  apprender  mol- 
to da  quella  parte  in  qualunque  maniera  che  le  colè andaflèro , 
perche  iè  dal  Papa  veniva  confirmato  il  Baviera,  irritata  la  Fran- 
cia Raurebbe  porrato  tutte  le  lue  forze,  già  terribili , e Vittorio  fé 
in  Germania , in  quello  Elettorato  , dove  contribuendo  lo 
fcifma  tra  Carolici,  non  lì  poteva  afpettare  che  danni  e ruine,  e 
delle  quali  la  parte  maggiore  farebbe  caduta  verfo  l’Holanda;  e 
fèall'in  contro  la  confirmafvcniva  a cadere  in  favore  del  Furllem- 
berg  ancor  peggio  per  elTcr  quello  non  folo  nemico  degli  Holan- 
deli  da  lungo  tempo,  ma  farebbe  divenuto  più  acerrimo  per  eflère 
entrato  in  lofpetto,  che  da  quelli  le  gli  era  tramata  l’oppofittio- 
ne  : qual’apprenfione  fi  accrebbe  nell’  intendere  che  dal  Ponte- 
ficeRomano  fi  proiongava  la  derilione  in  favore  delBaviera,  per 
lodubbio  di  non  irritare  un  Rè  fiero,  potente,  e virrdriofo.  In  ' • 
lomma  tutti  apprendevano,  8c  havevano'giuftolbgcrrodapprcn- 
dere,  perche  le  quello  Elettorato  cadeva  alla  divottionc  della 
Francia,  qli  altri  Elettori  vicini  c quali  lotto  il  giogo  di  quella 
non  haurcobono  ardito  muoverli , da  che  ne  farebbe  nata  la  divi- 
fionc  in  Germania  , e I’impofTìbilità  d’unire  il  Corpo  dell’  Impe- 
rioaduna  fola  Allianza  contro  la  Francia,  e quello  che  davapiùad 
- apprendere lopra  tutto  a’  Protellanri,  che  gli  Holandqfi  per  non 
indebolire  il  loro  paefe  di  forze  in  congiuture  limili , non  havellèro- 
defiftito  dell’  Imprefa  contro  l’Inghilterra  che  fondava  l’unica  fpo- 
nnza  di  tutri. 

Dunque  fe  l’apprenfione  fu  grande  nel  vederli  coli  oflinato  il  > 
RèLuigidi  volere  a qualunque  prezzo  quello  Elettorato  per  il  Protefti 
luo  Furftembcrg  maggiore  s’accrebbe,  nel  veder  due  Elettori , 
con  la  pluralità  de’ voti  nel  protetto  dalla  Francia.,  che  accrebbe  imi.. 
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fempre  più  nell’  intenderli  che  il  Pontefice  Innocentio  (limato 
nemico  irreconciliabile  delli  Franccfi,  e che  havea  protetto  con 
rutto  il  fuo  poterel’Elcttione  nella  pcrlòna  del  Baviera,  in  luogo 
di  dare  a quello  al  primo  avilo  la  confirma,(labiliva  Congrcgattio- 
ni,  ccongrettìpcrdifputareachifiappàrtcncffedcjure.  Ma  non 
fu  meno  granae  l'apprenfione  quando  chiefe  udienza  agli  Stati 
Generali  il  Contcd’Avaux,  Ambalciatorc  del  Rè  Luigi,  e con- 
ceda li  9.  Settembre  prefèntò  agli  Stati  la  feguente  memoria. 

Il  Conte  d'tÀvaux,  tAmbafiiatore firaordmario  elei  Rè  Chrtfiianijfimo 
ha  ricevuto  ordine  dal  Rè fuo  Signore  di  far  fafere  alle  Signorie  yofire  ch'ef- 
fendo  in  formata  fua  Mae  fa  de ' moti , e firepito  d'armi  che  fi  vanno facendo 
verfo  le  frontiere  dell f*  Elettorato  di  Colonia , contro  il  Cardinale  de  Furfiem- 
berg , e contro  il  Capitolo , EUa  ha  fermamente  rifilato  di  mantener eil Car- 
dinale, & il  Capitolo  ne'  loro  dritti , e ne'  loro  priyileggi , contro  a tutti  quelli 
che  pretenderanno  di  venire  a turbarli.  In  tanto  confida fua  éMaefiàche  tutti 
quelli  che  amano  la  conferyat ione  della  tranquillità  publica , non  pajferan- 
no  ad  alcun'  atto  ethofiilità  contro  il  Cardinale  de  Furfiemberg  il  Capitolo 

di  Colonia , nè  contro  le  Piazze , e V ac  fi  di  queflo  Elettorato , del  quale  il 
Governo  con  la  dovuta  amminiftrattione gli  appartiene  fenza  contrafio. 

La  Francia  l'ape  va  bcnittìmochcgliSrati  Generali  non  haveano 
parte  alcuna  a combattere  in  quelle  differenze , ch’erano  dell* 
appartenenza  dell  Impcradore , del  Papa,  e del  Baviera,  con 
tutto  ciò  non  ignorava  ch’era  di  loro  interdir  d’impedire  che  non 
havclTc  il  fuo  intento  il  Furfiemberg,  dandoli  a conofcere  con 
quelle  minaccio  che  fua  Madia  iàpeva  benifiimo  che  haveano 
dalla  loro  parte  lavorato  fotto  acqua  a tale  impedimento,  e che 
andavano  raunando  forze  ne’  confini  per  congiungerli  con  quelle 
degli  altri  Prencipi , cheli  difponc vano  all* oppofitione.  Quelle 
minaccio  diedero  da  parlare  al  volgo,  ma  non  facero  minimo 
effetto  ali’  animo  riloluro  del  Prcncipc  d’Orange  in  quella  Flotta, 
anzi  Faccetterò  tanto  più  a premerne  l’elccutionc,  e poteva  farlo, 
già  che  teneva  (come  li  è dettoin  altro  luogo)  fegreta  intelligenza 
colCafianaga,  ecolColómna,  d’cflcrc  affittito , fubito  cne  fe- 
guirà  lo  sbarco  con  qualche  progreffo,  che  fi  credeva  indubita- 
bile , dall’  Atmi  da’  Prencipi  Carolici  (già  ficuro  di  quelle  de*  Pro- 
tettami) dell’ Imperio,  c di  quelle  di  Spagna,  che  tutti  infieme  (1 
(àrebbono  confederati  con  fua  Altezza , c quelle  fegrete  promel- 
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fe diffidenza  vennero  tanto  più  reiterate,  quando  fi  conobbe 
che  a tutte  forze  voleva  il  Rè  Luigi  l’Elettorato  di  Colonia,  per 
il  Furllemberg , con  il  dilegno  d’inchiodare  più  che  mai  la  Ger- 
mania, e di  rendere  fchiavi  del  fuo  giogo  iPrencipi  dell’  Imperio,  0 

&i  confinanti,  c come  non  vi  era  altro  mezo  per  levarli  una  coli 
acerba fpina  dal  piede,  fi  abbracciava volontieri  -,  di  modo  che 
gli  Stati  non  diedero  che  rifpofte  equivoche , prorogando  il  ten> 
po  per  vedere  l’efito  di  Roma  alla  confirma,  e per  finire  li  prepar 
tacivi  niceflari  alla  Flotta  ; tanto  più  che  l’Ambafciarore  prefentò 
un'altra  memoria  dalla  quale  fc  ne  parlerà  nell’  altro  libro. 

Dalla  maggior  parte  delle  perfbnc  giudiciolc , e politiche  venne 
acculato  il  Capitolo,  non  foto  per  dlèrfi  li  Canonici  lafciati  vin-  c*a<u 
cere  dagli  allettamenti  qualunque  fodero , o di  quei  dell’  uno , O non  dove* 
dell’altro  partito,  nel  tempo  che  doveano  più  a cuore  1 ìnrerefle 
della  Germania,  c la  libertà  del  Capitolo  e per  far  ciò  con  honore , 
e con  confcienza,  non  dovcvano^ligcre  nè  il  Baviera , nè  il  Fur- 
ftemberg  ma  verificare  il  proverbio  com u ne  tntenùkrs  litigante:,  tcr- 
tius  gaudi t,  di  modo  che  per  farli  conofccrc  difin tcrclàti  dovevano 
eligere  uno  del  lot  Corpo , che  non  haveva  bifogno’,  nè  di  difpen- 
fe  dei  Papa,  nè  di  premure  di  Cefare , nè  di  minaccio,  e raccoman- 
datione,  d’altri  : Non  dovevano  ammettere  all’  Elettione  il 
Baviera,  per  evitare  che  l’Elettorato  non  fi  trasferìfcaalla  Cala 
Bavaricacomc  un  dritto  di  pofcllìonc,  già  che  corre  appunto  un 
fccolo  che  ne  gode  nella  perfona  di  quattro  Elettori  di  quella  Cala 
fucceffivamcntc  l’uno  all’altro , & al  prefencc  proreftano  l’Impc- 
radore,  &il  Pontefice,  che  qucllo-Elettorato  fi  doveva  per  dritto 
di  pofcllìonc d’un  Secolo;  dunque  dove  c la  libertà  del  Capitolo, 
fchora  fi  fa  un  quinto  Elettore,  el'appcrtura  al  pofeflòd’un  fecon- 
do Secolo  , l’Elcttionc  de’ Canonici  non  ferve  che  per  una  ceri» 
ombra  apparente  : fe  niceflàriamente  fi  pretende  che  quello  Elet- 
torato non  devetorfi  alla  Cala  di  Baviera , per  haverlo  .polTeduto 
unSecolo,  continuandone  hora  per  quella  ragione  il  pofclfo,  ne 
£cgue  indubitabile  la  confegucnza,  cheli  Canonici  a loro  difpe&- 
tobifogna  che  per  l’au venire  diano  ilvotoadunPrcncipedi  que- 
lla Cala,  altramente  converrà  loffrire  le  calamità  d’una  guerra,  e 
forferidottiacorrcrraminghi,  non  potendoefier  foccorfi  da  nifi-  » 
fiuto , poiché  quella  Cala  oltre  eh'  c potente  in  le  ftcfTa  per  renderli 
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più  forte , fi  anderà  apparentando  con  la  Cafa  d’ Auftria  : ecco 
l’Elettorato  hcreditario,dove  che  feal  prefente  fi  foflè  fatta  uoaio- 
teruttionc  a quello  poleflo , fi  farebbe  con  quello  mezo  minata  , 

^ e diftrutta  tale  prctentione.  Non  fi  nega  che  la  Cala  Sereni  (lima 
di  Baviera,  non  habbia  inerito  (opra  merito,  non  folo  per  due 
Elcrtorati,  maperuna  dozena  fe  tanti  ve  ne  follerò;  hon  deve 
eflère  cenfurata  nelle  fiie  prctcntioni , ma  qui  fi  parla  di  quclloch’e 
didritto,  e della  libertà,  edcllamafliraa  di  Staro  del  Capitolo, 
eflendo  obligatopcrhonoreeperconicicnza  d’evitar  tutto  quello 
che  può  portare  pregiudicio  alla  fila  libertà;  e l’haurebbe  poflut» 

fare  con  Ino  vantaggio , e gloria , lènza  offendere  la  Cala  di  Ba- 
viera : cioè  col  creare  hora  un  fogetto  attempato  del  fuo  Capito» 
io,  dopo  la  morte  del  quale  fi  poteva  rimettere  l’Elettorato  in 
quella  Caia,  & in  tanto  con  tale  intcrruttionc , fi  farebbe  levata 
la  gclofia  che  gli  dava  la  prctentione  d’unatal  continuattione. 

Non  dovevano  nè  mcnohavercil  penficreli  Canonici  di  creata 
Molto  Elettore  il  Cardinal  Furftemberg.  Si  confeffa  è vero  da  tacci, 
meno  il  che  quella  Eminenza  fi  trova  dotata  di  tutte  le  qualità  fu  dici  casi, 
fcctg.  capaci  filmo  di  quella  dignità  per  il  fuo  merito  perlonale,  conte 
****•  Prelato  di  bvon’  elcmpio , di  lunga  cfpcrienza  nella  Prelatura,  di 
gran  zelo  nella  condotta  d’un  Gregge,  e di  gran  prudenza  neBP 
ordine d’un buon  Governo;  dipiùdigniflìtnoperil  merito  della 
(ita  Cala , non  trovandoli  Famiglia  antica  di  Conre  nella  Geuu*’ 
fnia  che  la  iorpalfi  nel  numero  grande  di  Generali  d’Efcrcite , di 
gran  Capitani , di  grandi  Configlieri  di  Stato,  d’Arabalciatori,  St 
altri  Sogetti  di  gran  portata , che  hanno  refi)  rilevanti  ServiggtaU? 
Imperio;  e ne  vanno  tutta  via  rendendo,  in  fontina  quella  Fan»- 
glia  c Hata  per  il  corfodilèrte  Secoli  l’ornamento  più  pietiofo  della 
Corte  de"  Celati,  c lo  Iplcndore  più  riguardevole  dell’  Imperia. 
Tutto  quello  c vero.  Ma  i Canonici  dovevano  confiderate  che 
la  Porca  per  la  quale  pretendeva  quello  Cardinale  d’entrare  era 
illegitima,  potendoli  adattare  a Lui  quelle  parole  dell’  Evangelio 
qui  non  intratper  ofiium  fur  eft  gr  Idtro.  Poteva  forfè  ignorare  il  Ca- 
pitolo che  dall’ Imperadore  era  flato  tenuto  il  Furftemberg  m pri- 
gione più  anni , come  quello  ch’era  troppo  iotcrefàto  a foftenere 
ripartito  della  Francia,  che  non  penlàva  ad  altro  che  aflagellar 
la  Germania?  Che  dall’  Imperio  era  riguardato  come  nemico:? 

Ch’era 
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Ch’era  odiato  da  tutti  i buoni  Tcdclchi , Che  li  vicini  di  quello 
Elettorato  h avevano  in  horrore  la  Tua  ombra  iftcflà  >.  Che  il  Re 
Luigi  tiranneggiava  Roma)  e per  confegucrtza  non  poteva  che 
(entirdirpiaceredi  veder  coh  inalzata  una  fuacreatura?  & in  tan- 
to i Canonici  a difpetto  del  Papa,  dell’  Imperadore,  di  tutti  i 
Prcncipi  T edefchi , e contro  tutù  gli  incerili  dell'  Imperio  lo  crea- 
no Elettore  : che  porta  è quella  digrada  ? Non  fono  foric  Tc- 
defehi  li  Canonici  ? e dove  dnnquc  è il  loro  debito  ver  io  la  Patria? 
da  tutti  H vede , e conofce  vtiiìbilmente  che  il  creare  il  Furflem- 
berg  Elettore  di  Colonia,  ciòera  un  voler  mettere  in  fchiavitùla 
Germania,  un  mettere  nella  Servitù  della  Francia  l’Imperio,  6c 
un  tener  la  porta  sbalancata  all’ Armi  di  Francia  nell’  Europa  tutta; 
e pure  lì  fa  Elettore , c qual  buona  opinione  di  gcatia  fi  può  havcrc 
di  quedi  tali  Canonici  che  l’hanno  Eletto  ì 

Dalla  fua  parte  la  francia  fece  conolceFC* troppo  manifcfto  il  (ho 
difegno  di  voler  tiranneggiare  la  Germania , e troppo  vifìbilc  la  fna 
ambitione  in  quello  Elettorato  : & in  un  punto  illelTo  moftra  di 
qual  natura  Ha  la  fua  fierezza,  poiché  brava  Roma,  pretende  il 
Palatinato , minaccia  l’Imperio,  e più ^li  Holandcfi , promette 
afiìllenza  al  Rè  Inglcfc,  tiene  in  fchiavitu  tanti  Prencipi,  fa  tre- 
mare due  Elettorati  Ecclcfiafiici , & a tutte  forze  vuole  bavere  il 
terzo  alla  fua  difpofitione.  Ma  perche  quello  Monarca  fi  lealda 
con  tanto  calore  a volere  Elettore  il  FurRcmberg,  col  com- 
mettere una  ingiuRitia  coli  manifcRa  contro  l’Imperio  e contro  la 
Calàdi  Baviera,  lenza  alcuna  conlìderattione  della  Delfina  ? Ec- 
cone la  ragione.  Vedeva  benillìmo  il  Rè  Luigi,  che  non  era 
pofljbilcchelTmperiopotcflc  tolerare  più  ne  perfuo  honore,nc 
per  fuo  intcrefle  che  tre  membri  coli  confidcrabili  come  quelli  dell’ 
Allatta,  della  Lorena,  e del  Contado  di  Borgogna,  rtfRaflcrt» 
più  lungamente  fmembrati,di  modo' che  prevedeva  molto  bene 
che  fatta  la  pace  col  Turco  in  breve  fi  vedreobono  li  fuoi  Stati  in- 
ondati dall’ Armi  dell’ Imperadore,  che  però  Rimò  ottimo  rime- 
dio quello  di  renderft  Signore  dell’  Elettorato  di  Colonia , col 
mettere  un  Sogetto  del  rutto  alla  fua  divotione , Perche  in  qucRa 
maniera  aflìcurarebbe  l’ Allatta,.  e la  Lorena,  terrebbe  i Pren- 
erpi  confinanti  come  ligati  fenza  poterfi  muovere  .darebbe  dell’ 
apprenfione  agli  Holandefi,  già  divenuti  gclofi  : s’aprirebbe 
* db  più 
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più  ampia  la  ftrada  a nuovi  acquifli  ,formarebbe  pretcntioni  mag- 
giori nell’ Imperio,  & infiamma  per  colmarlo  di  gloria,  e per  ren- 
derlo più  formidabile  nell’  Europa,  non  gli  mancava  che  quello 
folo articolo  di  havcrcun’huomo  tale  qual’  era  il  Furllcmbcrgpcr 
Elettore  in  Colonia.  Non  è dunque  maraviglia  fé  eoa  tanto  ar- 
dore domanda  l’clécutione,  poicne  c cola  certa,  che  non  tra* 
laici  ò opera  alcuna  intentata  per  tal  dilègno , tanto  più  che  vedeva 
grande  i’oppolìttione  dalla  parte  dell*  Imperio. 

Quando  il  Rè  Chrillianilfimonon  havelTe  nel  Mondo  ingiulli- 
tia alcuna,  quella  fola  ufàta  in  quello  rancontro,  baltarcbbea 
; renderlo  odiofo  fopra  tutta  la  Terra,  poiché  non  vi  è ftatomai  nell’ 
univcrlò  ne  Monarca,  nè  Conquiftatorc,  nè  Ufurpatore,  nè  Tiran- 
no, che  habbia  pretefo violenze,  & ingiuftitic  di  quella  natura? 
Di  gratia  le  venillc  a morire  il  Governatore  della  Franca  Contea , 
echelàltaffc  fui  dolio  il  pcn  fiere  all’  Impcradore  di  Habilirne  uno 
a fua  fanralia , cioè  un  Franccfc  che  da  longo  tempo  fi  trova  al  fuo 
fervido,  cnemico giurato  della  Francia,  che  farebbe,  che  di- 
rebbe di  gratia,  quello  Luigi  il  Grande?  egli  che  per  due  Ioli 
puntigli  cercmoniaii  rinverfò  Roma  , intimori  l’Europa , e mclFc 
in  pericolo  di  Scisma  la  Chiefà-  lòtto  il  Ponteficato  d'Alcflàndro 
VII.  di  Clemente  X.  c d’innocentio  XI.  ? Efclamarcbbe  con  voci 
terribili  chel’Imperadorec  unUfurpatorc  degli  altrui  dritri,  un 
per  turbatore  del  ripofo  publico,  & un  violatore  della  pace  co- 
mune. In  tanto  quello  Rei  di  cui  Partigiani  non  fcrivono,  né 
parlano  che  della  fua  grande  inclinartione  alla  Giuflitia,  & alla 
pace,  vuole  a viva  forza,  con  tutte  le  maggiori  violenze  ftabilirq 
un  Elettore  in  Colonia , in  un’  Elettorato  Membro  dell’  Imperio , 
Feudatario  dcll’lmperadorc  a cui  appartiene  l’Invellitura,contro  la 
libertà  della  Germania , contro  gli  intereflì  di  tutti  Prcncipi;  un 
Elettore  manifcllo  nemico  di  Cefare,  Tedefcodi  nafeita,  e di  no- 
me, cFrancefc  di  cuore,  c d’effetti  : Ma  offervifi  la  grande,  & 
ingiulla  violenza , poiché  per  far  vedete  che  lo  vuole  a tutta  forza 
dechiara  fuoi  nemici  giurati  con  lungo  manifcllo  tutti  quei  che 
s’oppongono  all’  Elcttione  del  Furflcmbcrg , e coll  l’andava  pu- 
blicando  di  bocca  l’Inviato Gravella  denfro  Colonia*,  e che  vuol- 
dir quello?  chedechiara va  nemico  l’Imperadore,  ch’era  quello 
che  per  ogni  dovere  ne  faceva  l’oppofitionc  maggiore. 


Da 
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Da  quello  fi  può  conof^crc  la  natura  di  coli  grande  ingiuftitie, 
everamentctra  tutti  quelli  che  hanno  qualche  ragione  d’intere* 
farli  in  quello  affare  di  Colonia , l’Imperadorc  lòlo  forpaflaa  tutti 
gli  altri  inficmc,  poiché  quando  fe  gli  da  la  Corona  Imperiale  jj*» 
giura  lòlcnnemente  con  la  Spada  in  mano  di  difenderei  dritti  dell?  Jnme 
Imperio,  eia  libertà  de’Prencipi  e Chicle  della  Germania;  c fi  IwiTm- 
rende  indegno  di  tale  Corona  ogni  volta  e quando  che  non  folo pct:* 
manca  ma  che  fi  móttra  tiepido  nel  difendere  tal  libertà,  e tali 
dritticontroatutti  quelli  che  pretendono  opprimerli,  o farli  brec* 
eia.  E qual  maggiore  oppreflìone,  e quale  breccia  più  larga  di 

2ueIlachefahorailRcdiFranciaallaGcrmania,  all’Imperio,  al 
dileggio  Elettorale?  Colonia  c un’ Archivclcovado  che  non  di- 
pende che  da  Iddio,  e dal  Papa  per  la  fola  confirma  in  quello  che 
riguarda  lo  Spirituale.  Un  Elettorato  libero,  che  non  rileva  che 
dal  folo  Imperadorc , &a  Lui  fletta  darne  l’Invellitura.  Il  Re 
di  Francia  non  hebbe  mai,  ne  deve  havere  neanche  ombra  di 
minimo  dritto  fopra  all’  clcttionc  di  tale  Elettorato  che  deve  elTer 
libera,  & in  Sogctti  benemeriti  dell’ Imperio,  c dell’ Imnerado- 
re  : eperchefenemcfcola,  per  quello  c tenuto  Ccfarc  d’impie- 
gare il  /angue  non  che  le  forze,  contro  alle  violenze  della  Francia. 
Come  dunquee  lòtto  a qual  pretcfto,  e con  quale  confidenza,  e 
con  quale  nonore  fi  potrebbe  (offrire  dall’  Imperadore,  che  un 
Prcncipe  ftranicre,  che  se  introdotto  nella  Germania  con  la  vio- 
lenza dell’ Armi,  che  fi  faccia  lecito  di  venire  con  U forza,  per 
ulùrpare  i dritti  della  libertà  d’un  Capitolo,  e di  volere  a difpctto 
di  Ccfarc,  contro  le  ragioni  dell’  Imperio , ftabilire  un*  Elettore 
afuomodo?  Come  fe  ne  darà  Celàré  con  le  mani  alla  cintola,  in 
tanto  che  Luigi  XIV.  protetta,  grida,  minaccia,  c con  la  Spada 
in  mano,  dcchiar^  di  volere  il  lùo  Furftemberg  Elettore  in  Co-  • 1 
Ionia,  altramente ridurràa  (àngue,  & a fuoco  gli  Stati  di  quei 
che  vi  porteranno  oppofittione?  Senza  dubbio  che  li  Franccfi 
ftcflì  le  ne  haurebbono  fatto  delle  belle  rilàte , fe  fi  folfc  lafriata  la 
libertà  al  loro  Re  di  far  tutto  a fuo  modo , lenza  portargli  oftacolo. 

Ma  vediamo  hora  la  Scena  del  Papa  in  quella  Elettrone.  Li 
Catolici  riguardano  Innocentio  XI.  come  un  vero  Padre  univer- 
falc  della  Chriftianità,  & i Protettami  lo  qualificano  gran  Politi- 
co, c Pontefice  di  gran  zelo,  ma  chi  ben  confiderà  le  fuc  operar- 

rioni , 
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rioni , confcflà  che  quelle  qualità  gli  fono  ingiuftamente  applica- 
te Egli  non  può  portare  il  titolo  oc  ài  politico , ne’  di  zelante 
poiché  la  vera  politica , fic  il  vero  zelo  in  un  Prencipc  confiftono  a 
fervi rfi  del  tempo , c dcll’occafione,  a piegarli  dove  bifogna,  a 
fingere  dove  è niccflàrio,  a faper  maneggiare  li  prerefti , li  colorì , e 
gli  artifici! , a non  dil]>rezzarc  gli  altrui  configli  & a fpogliarfi 
d’ogni  pafiione  per  non  ingannar  le  ftelTo  nelle  coniulte , , e nelle 
rifoluttioni.  Quello  appunto  che  non  ha  fitto  mai  quello  Papa» 
non  havendo  fatto  altra  profefiionc  che  di  fabricare  nel  fuo  Capo 
di  Cartone,  un  cervello  di  ferro  ; un'  oftinatcionc  fenza  riempio 
in  ogni  colà,  anche  in  certe  bagatcllc  di  poco  rilievo,  a p pallio- 
nato  in  tutto , e coli  amico  della  fua  opinione , che  concepito  un 
male,  ounbcne,  non  vi  era  nè  ragione , nè  murattione  alcuna 
che  po  tede  ri  muoverlo;  c da  quella  tale  condotta,  ne  fono  nate  - 
le  principali  ruine,  c le  mifcric  più  grandi  nelle  quali  fi  trova  in- 
volta bora  l’Europa.  Che  bel  politico  proprio  a rompete  in  luo- 
go di  rilàrcire  ? Ma  fe  non  gli  dà  bene  la  qualità  di  Prencipe  politico 
moltomcnogli  conviene  quella  di  Padre  Univerfaic  : & infatti 
egli  fi  è fatto  conofcerc  Padre  verfo  l’Imperadore , e Padrigno 
verfòil  Rè  di  Francia,  benché  figlio  Primogenito  della  Chiedi 
Al  Prencipe  Giolcppe  di  Baviera  gli  concede  quello  che  non  poto-  ' 
vadargli;  fic  al  Cardinal  de  Furftemberg nega  quella  giuftiria  che 
doveva  accordargli  : San  Paolo  dechiara  alla  fuelara  che  Afmi 
r. Deum  non  efl accento perfonarum , fic  il  Pontefice  tutto  al  contrario 
protegge  l’uno,  c petfeguita  l’altro;  accarezza  quello,  fic  odia 
quello,  edàall’uno,  c toglie  all’ altro  a fua  fantafii 

Perire  ragioni  non  poteva , il  Prciicipe  Giolèppc  pretendere  a 
quello  Elettorato,  per  non  baver  l’età,  per  non  eflèr  Canonico 
di  Colonia,  e perche  pollcdeva  due  Velcovadi  di  Ratisbona,  e 
di  Frcflcnhcim  : con  rutto  ciòil  Papali  concede  tre  Bulle,  e l’abi- 
Jita  alla  prctentione  dell’  Elcttorato.Dail’altra  parte  il  Cardinal  de 
Furftemberg  fi  trova  inumerà  matura  dilèfiànraanni,Canonicoi, 
c Decano  della  Cathcdralc , efperimcntato negli  affari,  Prencipe 
dell’  Imperio , fenza  minimo  impedimento  che  quello  (b!o  del 
Vefcovado  di  Strasburgo , che  s’offriva  df  rinunciare , né  altro 
«hiedeva  al  Pontefice;  o pure  il  Re  per  Lui,  che  la  Bulla  da  po- 
terlo rallignare;;  ovcxo  di  poter  concorrere  con  il  mede  fimo  all** 
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Elettorato,  malnnoccntionon'vuol  concedergli  nè  l’una  n^ l’altra 
facolta;  vuol  che  redi  Vclcovodi  Srasburgo,  e che  non  polla  con* 
correre  all’Elettorato.  E con  aual  ragione  dunque  fi  qualificherà 
Padre  comune , e Vicario  di  Chrifto  apprelTo  di  cui  non  eft  acceptio 
perfonarum  ? Ma  che  bilognava  fare  per  efièr  tale?  Faceva  di  medie- 
re  concedere  indifferentemente  le  Bulle  che  chicdcano,  elafciar 
poi  la  cura  dell’  Elettione  al  Capitolo,  c con  firmare  quello  con  la 
pluralità  de’ voti;  o vero  negare  la difpenfa  all’  uno,  & all’ altro. 

Ma  ièntafi  una  colà  che  dourebbe  mettere  in  horrorc  li  Papi,  e la 
Sede  Apodolicà  : Innoccnrio  fa  prcfcntarca’ Canonici  una  Bulla 
dal  fuo  Nuntio , con  la  quale  promette  a’  Canonici  di  poter  gode* 
rclaRendita  di  detto  Arcivefcovado  col  dividetela  tra  di  loro, 
finochcilPrcncipcGiofcppe,  fia  in  età  matura,  che  vuol  dire  per 
. lo  (patio  di  cinque  anni,  ogni  volta  che  veniflc  Eletto  Elettore. 

Sentali  quel  che  fc  ne  fcrive  da  un’  Auttorc;  TPuoffì  trovare  una.  fi- 
monta più  mamfefta  di  qucjìa  ? Offrire  al  Capitolo  di  dargli  la  rendita  di 
cinque  anni  dclT  Arcinjcfco’vado , et altri  Vefcoyadt , e di  tutti  dritti  an- 
nerì ? Non  è quefio  un  dire  a ciafc uno  de'  Canonici  in  particolare , Vuoi 
TU  VENDBRMI  LA  TUAVOCB  E TI  DARÒ  UN  TANTO?  YZ- 

glia  il  vero  queda  cuna  Bulla  delle  più  fcandalofe;  che  non  porta 
lcco  minimo  Carattere  d’Huomo  da  bene,  di  confcienza,  e di 
giuditia  nella  perfona  del  Pontefice  che  la  publicò;  c farebbe  da 
defiderare  che  non  vi  ci  foflfe  penfato,  già  che  la  maggior  parte  de’ 
Carolici  confclTano  che  queda  Bulla  l’ha  Icandallizzato  non  poco 
* ma  per  fua  fortuna  il  Papa  ha  li  ProtedaDti  che  lo  difendono. 

Finalmente  il  buon  Pontefice  che  fingeva  di  maturare  con  la 
confulta  de’  Cardinali  la  derilione  della  confirma,  vedendoli  pre-  c ( 
muto  Gn  dentro  il  V aticano  dall’  inlblcnzc  (come  egli  le  chiamava  ) de°  p/pT 
del  Marchefc  di  Lavardino;  sdegnato  di  quella  lettera  Icritta  al 
Cardinal  d’Edree , ma  più  di  vedere  le  armi  di  Francia  incaminate  «u. 
con  tanta  furia  nel  Palatinato , e che  il  Furdembcrg  fenza  affetta- 
re la  fua  dccifioncs’erapodo  in  polcflo  con  le  Armi  del  Re  Luigi 
dcllamaggior  parte  dell’ Elettorato;  ma  più  in  particolare  l’irritò 
la  nuova  che  fcacciato  il  Vice  legato  d’Avignone  s’erano  i Franccfi  <• 

refi  Padroni  di  quedo  Contado, di  modo  che  con  una  fua  Bulla  lòt- 
to la  data  dell’ ultimo  di  Settembre  confirmò  l’Elcttionc  in  favore 
del  Prcncipe  Giolcppe,  col  darl’elclufionc,  al  Furdcmberg  ; & 
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il  Nuntio  Ponteficione  fece  la  dcchiarattione , e lettura  al  Capi* 
tolo  di  Colonia  li  undeci  di  Ottobre.,  e li  u.  poi  il  Prencipe  de  Croi 
prefe  il  pofeflo  di  quella  Dignità  in  nome  dell’  Elcttor  di  Baviera, 
nella  Cathedrale , prelevi  li  Canonici  che  l’havcano  dato  il  voto* 
ritiratili  gli  altri  in  Boa  dovcerailFurAemberg  da  loro  riconofciu- 
to  per  vero  Elettore  a difpetto  della  Bulla  del  Papa.  Mi  diranno 
alcuni  clic  il  volere  quello  Rè  mantenere  con  tal  violenza  il  Fur- 
fìemberg  nell’ Elettorato , ciòcunfarconofccrc  manifcAamente 
lcfucingiuAitic,  clcfuc  ufurpationi.  Tanto  più  vergognofoa* 
Prcncipi  Todelchi,  cpiiigloriolo  alla Monarchia  del  Ré  Luigi*, 
poiché  gli  altri  fi  nodrifeono  del  fumo , in  tanto  che  il  buon  Luigi' 
mangia  l’arroAo.  Forfè  che  quella  Bulla  del  Papa  è un  Cannone*, 
e ia  cera  rolla  de’ fuoi  figilli  delle  Bombe  ì Quello  è un  rimedio  de- 
bole ad  un  male  coli  grande  ; & un  volere  opponerc  ad  un  nemico1 
con  un  Corpo  di  bronzo  un  baloardo  fatto  di  carta.  Lo  sdegno  ■ 
di  tal  Monarca  c'  troppo  grande , Sci  luoi  mezi  di  vendicarli  troppo 
potenti,  per  poterlo  frenare  con  un  poco  di  cera  rolla  : bi  fogna, 
andargli  all’ incontro  con  Bulle  di  piombo,  enondiccra.  Permn 
non  lo  comprendere  il  procedere  d’innocentio;  egli  protcAa  di 
voler confultarc le  Leggi,  eli  Canoni  perla  coniirma  , dopo  ha— 
ver  dato  al  Baviera  quattro  Bulle  contro  le  Leggi,  li  Canoni,  e-i 
Concili;  temporeggia  per  due  meli  continui  mentre  le  Armi  del 
Re  erano  in  Parigi,  c dopo  havcrc  intelò  che  feorrevano  vitto  rio- 
fe in  Avignone,  nel  Palatino,  e ne’  tre  Elettorati  EccIeliaAiciJ 
dopo  haver  ricevuto  la  lettera  prelevatale  dal  Cardinale  d’EArce*, 
con  una  rifolutione  intrepida,  lenza  afpcttarc  la  rifpolta  del  fuo 
Confi  Aoro  ordina  la  fpeditionc  della  Bulla  in  favore  del  Baviera. 

Giàchcs’cratcmporcggiatopcrlofpatiodidue  meli,  bi  fogna- 
va  continuare  a farlo  ancora  per  due  Settimane,  pervedere  qual 
rifolutione,  c quale Aradafodèropcrpigliaregliaffari in  premure 
coli  grandi,  ma  qucAo  Pontefice  fapeva  il  legrcro  della  Corte  di 
Vienna,  c di  quella  di  Spagna,  e non  dubitava  del  buon  cGto  del 
Prencipe  d’Orange  in  Inghilterra , di  modo  che  haveva  piacére 
d’accendere  Tempre  il  fuoco  contro  la  Francia.  Ad  ogni  modo 
gii  che  il  Papa  havea  fermo  l’animò  di  dare  la  confirma  al  Baviera* 
bilognava  dada  al  primoavifo  dell’Elcttione , per  e vi  care  che  non 
s’accrefccfl'crogli  inconvenienti  ; o vero  fe  voleva  a qual  lì  ha  prez- 
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zo  deludere  il  Furftembcrg , faceva  di  mellicri  che  quella  Santi- 
. tà  ipedifle  la  Bulla  all’  Impcradore , per  rimetterla  ai  Baviera,  con 
un’ Armata  di  15.  mila  Fanti»  cjóòo.  Cavalli , & alla  quale  agiun- 
tanc  un’altra  fitnilel’Impcradorc,  nel  mezo  di  quelle  Armi  fi  do- 
veva far  palTarc  in  Colonia  il  confirmato  Elettore,  ma  il  voler  far 
^pavra  ad  un  grau  Recome  quello  di  Francia , con  un  mezo  foglio 
dicarta  pecora , qucfto  non  e che  ud  volere  clponcre  il  proprio  ho. 
norc,  & un  portar  legna  al  fuoco  fenza  giudicio.  Li  Catolici 
dicono  che  Innoccncio  XI.  con  quella  Bulla,  non  fece  altro  che 
chiuder  la  bocca  a’  Procedano,  e farli  metterla  mano  alla  Spada; 
dico  che  li  chiude  la  bocca , alle  maldicenze  contro  di  Lui , già 
che  nei  ritardo  di  due  mefi  a dar  la  confìrma  , fcandalizati  clcla- 
mavano  contro  di  Lui  ma  quando  incelerò  tal  publicattionc  can- 
narono di  tuono , onde  dopo  haver  lodato  il  Papa,  come  uno  de’ 
migliori  Pontefici,  cominciarono  i primi  ad  armare  Se  ad  incarni- 
narlì  alla  volta  di  Colonia,  per  (cacciare  da  quello  Elettorato  il 
Furllcmberg,  e per  contribuire  allo  ftabilimcnto  del  Baviera  : & 
in  fatti  prima  chci  Catolici comincialTcro  a muoverli , le  Armi  de’ 
Protettami  fi  videro  fare  non  piccioli  progredì  in  Colonia,  efe 
quelli  non  fi  fodèrocon  tanto  zelo  follccicati  al  ficuro  che  i Fran- 
cefi  haurebbono  mantenuto  il  Furltemberg. 

Il  fecondo  articolo  de’ tre  accennati  confiftc  nelle  Franchiggic 
di  Roma,  che  hanno  oltinaco  il  Papa  alla  negativa,  e la  Francia  a 
volerne conlcrvareil dritto  a qualunque  prezzo,  la  qual  colà  ha  KieJ* 
contribuito  non  poco  all’ appertura  di  quelle  calamità,  nelle  qua- 
li fi  trova  immcrla  l’Europa.  Già  fi  è fatto  mentioncdclla  fpedi- 
tionc  del  Lavardino  all’  Ambafeiata  di  Roma , con  tutti  li  più  par- 
ticolari fu ccelfi,  nel  fecondo  volume , ne  fari  hora  fuor  di  tempo 
di  dare  un  raguaglio  al  quanto  dillefo  della  natura,  e qualità  di 
quelle  Franchiggic,  che  hanno  lulcicato  ranra  temprila.  Di 
due  (orti  fono  le  Franchiggic , la  prima  è comune  a tutti  gli  Am- 
bafeiatori  nelle  Corti  dell’ Europa  in  generale;  d'altra  non  è che 
particolare  a quei  cherifcdono  in  Roma.  La  prima  confi  ile  nelle 
Franchigie  delle  Gabelle  dalle  quali  ne  fono  (lati  Tempre  efenti, 
nonfolo  gli  Ambafeiatori , ma  i Cardinali,  fino  al  Ponrcficaro 
d’Innocentio  X.  il  quale  fia  che  veramente  volcfle  portare  un  tanta 
beneficio  alla  Cammera  Apollolica  ; o che  fi  lalciade  condurre 
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dall’ intereflc  del  Cardinale  Altieri,  che  in  fatti  portò  in  quello 
Pontcficatoil  titolo  di  Padrone,  c n’efercitò  gli  effetti;  ma  co- 
munque fia  bafla  che  venne  publicatauna  Bulla  per  l’cflintione  di 
quelle  Gabelle.  Bifogna  dunque  fapcreche  i dritti  della  Dogana, 
c delle  Gabelle  fono  di  gran  pefoinRoma,  di  modo  che  impor- 
tavanon  poco  agli  Ambafciatori , e Cardinali  quella  cfentionc, 
poiché  erano  franche  tutte  forte  di  Robbe  che  facevano  entrare  fot- 
toil  loro  nomein  Roma;  cfpcfroiDomeflici  degli  uni  c degli  altri 
conilmezo  di  qualche  regalo  facevano  entrare  Mcrcantie  di  que- 
llo , e quell’  altro , fottoil  nome  dell’  Ambafciatore,  o del  Car- 
dinale, à fegno  che  ciafeuno  portava  ogni  anno  di  perdita  alla  Calu- 
merà più  di  quindcci  milla  Ducati  ; ma  Clemente  X.  con  una 
Bullalecflinfedachene  nacquero  varie  difcrcpanze  tra  il  Cardi- 
nale Altieri  egli  Ambafciatori  delle Tclle  Coronate,  comoda  me 
fi  è deferitto  altrove. 

Le  altre  Franchiggie  fon  quelle  che  chiamano  JQuartisri,  delle 
quali  ne  godevano  non  fblo  gli  Ambafciatori , ma  i Cardinali , pe- 
roda  qualche  tempo  in  qua,  non  ne  hanno  goduto  ch’i  primi. 
Quello  vicn  qualificato  dritto  delle  Genti,  CiìJiu  Cjentiutn , che 
dà  alle  Cafe  dagli  Ambafciatori  una  Immunità  da  per  rutto,  a fe- 
gno che  fcrvonodi  afilo  ad  ogni  qualunque  fccleratodi  gravi'colpe, 
che  corre  per  rifuggiarfi  in  Cafad’un  Ambafciatore,  c tal  dritto 
fi  flende  quafi  per  tutto  il  Mondo,  ufandofi  di  tener  come  fagrati 
le  Cafe  degli  Ambafciatori.  Ma  in  Roma  tali  privileggi  fi  (ten- 
dono molto  più , poiché  non  folo  godono  le  Immunità  nelle  Ca- 
fe, ma  nelle  firade,  nelle  Piazze,  è nelle  altre  Cafe  che  fono  anneffi 
di  dove  nafee  la  parola  di  Quartieri;  di  modo  che  non  è permeilo 
agli  Sbirri , & altri  Miniflri  di  giuflitia  , di  fare  atto  alcuno  in  tali 
Luoghi  appartenendo  al  fblo  Ambafciatore  ogni  'qualunque  drit- 
to, negli  sbirri  poflbno mettervi  il  piede,  lenza  grave  pericolo 
d’eflcre  baflonati  o vero  uccifi  da’  Cortegiani.  Quelle  Franchig- 
gie di  Quartieri,  che  fono  le  delitie  degli  Ambafciatori,  fervono 
di  gran  pregiudteio  alla  Città  di  Roma  , Se  al  Governo^  perche  vi 
fi  flabilifconoad  abitarcin  tali  Quartieri  per  evitare  ilCaftigo  del- 
la giuflitia,  i più  federati , emalfattoridclmondocontantoprc- 
giudicio  dclripofopublico,  della  quiete  della  Citta,  del  buon  or- 
dine del  Governo,  e della  Cittadinanza  onde  fene  fono  veduti* 
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icandali  infiniti,  con  rumori,  e ftrcpiti  da  fulcirar  gravi  guerre, 
la  qaalcofàmeflc  più  volte  alcuni  Pontefici  a ftabilir  Bulle  in  con- 
trario, lènza  poterne  venire  a capo  ; ma  Innoccntio  XI.  con  quel 
fùo capricciofo  humore , deliberò  di  portarvi  un  buon  ordine , de 
in  che  fi  odino  con  una  durezza  incredibile , e con  ferma  rifolutio- 
ne  di  lafciar  perdere  più  tolto  il  Papato,  che  rompere  la  Bulla  che 
viltabili  fenza  giudicio. 

Difficilmente  fi  potrebbe  trovar  l’origine  di  quelle  Franchiggie,’ 

V e meno  l’hanno  trovato  quei  che  più  vi  fi  fono  affaticati  a cercarlo.  Origioe 
Certo  è che  quello  è un  u lo  introdotto  in  Roma , e per  conlcgucn-  Franchig- 
za  fi  poco  dire  un’hercdità  difendente  dagli  antichi  Romani  agli  *'*• 
Imperadori,  c da  quelli à loro  Prefetti,  e gli  uni  e gli  altri  fono 
andati  conlcrvando , quelle  Immunità,  nelle  perfone degli  Am- 
balciatori  ; nè  fi  mette  in  dubio , che  tra  tutte  le  Nattioni  del 
mondo,  la  Romana  non  fia  Hata  la  più  acccrrima  difcnditrice  di 
limili  Franchiggie.  Con  tutto  ciò  li  Papi  hanno  in  quello  lor 
pailato  a tutti,  & agli  Imperadori  ftcflà , con  quella  differenza 
che  i Cefari  hanno  conceffo  tali  immunità  per  grafia , c per  far  ri- 
fplenderc  meglio  la  loro  Grandezza,  dovechc  i Papi  Irebbero  al- 
tra ragione  che  quella  del  Jusgentium , potendoli  dire  che  l’hanno 
fatto  per  un  debito  indifpenfabiie;  e dirò  come.  Il  Papa  non 
poffede  colà  alcuna  in  qualità  di  Prcncipe  temporale , che  gli  altri 
Prcncipi  Chriftiani  non  habbino  il  loro  dritto  : da  quello  nafee  , 
chelaChicli,  o per  meglio  dire,  la  Sede  Apollolica,  vien  chia- 
mata Republica  Chrilliana,  della  quale  fonScnatori  tutti  i Prenci- 
pi,  Capo  il  Pontefice,  cConfiglicri  primi  i Cardinali;  che  però 
icmbra  comune  il  fentimenro  di  tutti  i ThcoJogi  che  il  Papa  non 
può  alienare  cofa  alcuna  dello  Stato  Eccleliallico , fenza  la  Con- 
vocatone d’un  Concilio.  Quello  Concilio  non  rapprclcnta  che 
il  Senato  della  Republica  Chrilliana,  • nel  quale  hanno  volto  deli- 
berativo tutti  i Prcncipi  ; e dove  quelli  non  intervengono  la  rau- 
Danza  non  può  portare  titolo  di  Concilio , ma  di  Sinodo , che  non 
ha  forza  di difponcrcc conchiudere,  che  colè  appartenenti  alla 
foladottrina.  Dunque  fi  vede  chiaramente  che  le  Corone,  han- 
no partein  quella  Republica  ; di  modo  che  fi  devono  confiderai 
altramente  gli  Ambafciatori  de’ Prcncipi  in  Roma  di  quello  cheli 
coniìderanoiNunzi  del  Papa  negli  altri  Prcncipati»  Il  Nuntio 
’y  ' " „ te  j non. 
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non  rapprcfcnta  che  un  Prcncipe  che  nonha  minimo  dritto  in  quel 
Prencipato  dove  fi  fa  affilierei!  Nuntio  ; dove  che  un  Re  manda  il 
fuo  Ambafciatorc  in  Roma,  come  in  una  Rcpublica,  della  quale 
egli  è membro  e Senatore,  e come  tiene  l’obligo  di  protcgerlà, 
coli  deve  havere  l’occhio  aperto  nel  Governo. 

Non  bifogna  dunque  maravigliarli  le  agli  Ambafciatori  delle 
Tede  Coronate  in  Roma,  fi  danno  cofi  grandi  Immunità  nelle 
Calè,  e riilretto  di  quelle , c tante  Franchigie  alle  loro  Robe,  e 
cofi  grandi,  che  fòrpalTano  di  gran  lunga  a quei  dritti  che  dagli 
altri  Prenci  pi  s’accordano  a’  Nuntii  del  Papa  nelle  loro  Corti  ; e la 
ragione  c che  gli  Ambafciatori  in  Roma , fono  come  in  Cala  pro- 
pria, dove  che  i Nunzi  nell’ altre  Corti  lon  come  Foradicri.  Ag- 
giungo qui  che  come  l’Immunità  delle  Cafe , comunemente  chia- 
matc  Quartieri  fono  d’un  antichità  immemorabile,  benché  lar- 
gate Tempre  più  da  giorno  in  giorno , cofi  il  dritto  delle  Franchi- 
gie domeniche  , non  hebbe  il  Tuo  principio  che  da  tre  Secoli  iti 
quà  al  più}  la  ragione  c che  prima  eli  quello  tempo  non  vi  erano 
tante  gravezze , tanti  dazii,  tante  gabello,  c tanti  fuflìdi , ocofi 
pochi  che  gli  AnVbafciatori  ideili  fi  curavano  molto  poco  di  do^ 
mandarli.  Ma  da  due  otre  Secoli  in  qua,  e meno  in  Roma,  che 
fi  cominciarono  ad  aggravare  «Popoli  da  per  tutto,  anche  i Ponte- 
fici all’altrui  clcmpio  fi  diedero  a far  lo  Hello  nello  Stato  Ecdefia- 
ftico , particolarmente  dal  tempo  in  poi,  che  forfè  in  Roma  l’ufo 
del  Niporifmo.cTcccelfivo  fallo  ne’ Nipoti,  di  modo  che  per  man- 
tenerlo riempirono  lo  Stato,  c Roma  di  aggravi,  e daziinfop- 
poitabili;  e cornei  Papi  Tapevano  beniffimo,  che  gli  Ambafcia- 
tori in  nome  de’ loro  Prencipi,  havevano  giudo  dritto  di  oppo- 
nerfi,  cdilamentarfi,  pcrqucdoviportaronoilrimediocolchm- 
dcrli  la  bocca  laTciandoli  godere  del  tutto , Se  in  tutto  le  Franchig- 
giè,  lenza  minima  molcllia  ; Se  i buòni  Ambafciatori  s’andaro- 
no molto  poco  curando  di  vifitarc  quello  che  facevano  i Papi,  Se  i' 
Nipoti  di  quelli;  affai  badando  a loro  di  non  cflcre  fotto  podi  ad 
aggravio  alcuno,  anzi  d’approfittare  degli  aggravi  del  Popolo, 
con  qualche  vantaggio  che  neandavano  tirando  i loro’Domcdid 
nell’ ingannar  le  gabelle. 

Non  voglio  flcndcrmi  in  altre  ragioni  fu  quedo  articolo,  pet 
non  ulcirc  da  quella  materia  che  tocca  la  Francia,  che  fa  i’ogetto 

di 


PARTE  TERZA  Libro  rV.  n} 
di  queda  hidoria  : bada  che  moiri  fono  Stari  i Ponrcfici , che 
fonoentratialPonreficatoconlarifolutione,  c difcgno  d’abolire  Oppofi. 
i Quartieri  , e tra  gli  altri  Giulio  II.  Pio  IV.  Gregorio  X III.  i‘i°FraÌ* 
Pio  V.  Sifto  V.  Paolo  V.  con  tutto  ciò  con  le  loro  Bulle  fecero  5C^-““'V 
come  ilSole  di  Marzo  che  muove  gli  humori,  cnonrifolvc,  el’o-  “«*• 
ftacolo  maggiore  fi  e trovato  tempre  dalla  parte  della  Francia , che 
non  ha  mai  polTuto  accodumarfi  a cedere  quei  dritti  che  comincia 
agoderc  una  volta-,  e li  Papi  che  considerano  i RèChridianiffimi, 
come  Figli  Primogeniti  della  Chicla,  ccome  quelli  che  hanno  il 
più  difcfo , e protetto  la  Sede  Apoftolica , nel  veder  l’oppofitione 
dalla  parte  di  quelli  Re,  fi  fono  piegati  per  non  romperli,  non 
trovandoa  propofitodi  disgudarc  una  Corona , ch’era  l’Anrcmu» 
rate  maggiore  della  Santa  Sede.  Queda  medefii  ma  ragione  ha  far-  * 
to  parlar  Tempre  con  tuono  alto  la  Francia,  per  haver  materia  ba- 
dance  da  lòdenere  i fuoi  dritti , c da  porere  rimproverare  i Gover- 
natori di  Roma , d’ingratitudine  odinandofi  alle  lue  prctcntioni , 
che  in  farri  fono  date  tempre  indrizzare  a levar  via  l’ufo  di  tali 
Franchigie,  e più  in  particolare  quelle  de’  Quartieri;  ma  come 
hò  detto  vedendo  coli  odi  nata  la  Francia  a mantenerli  nel  pofclTo- 
con  prudente  configlio , fi  lono  dati  a fare  un  palio  a dietro.  Cle- 
mente IX.  che  nel  zelo,  e nella  Santità  della  vira,  non  fu  infe- 
riore agli  altri  liioi  Predeceflori , entrò  col  pendere  di  cercare  un  • 
giudo  rimedio  per  tale  abolitione,  macomcilzelo  era  accompa- 
gnato in  Lui  da  una  laria  condotta,  c da  una  matura  prudenza; 
trovata  l’Europa,  fconcertara,  & il  Rèdi  Francia  con  potenti  for- 
ze in  Campagna,  vittoriolò,  e formidabile,  dimò  fatto  confi- 
glio il  fingere,  &:  afpetrare altro  tempo.  Clemente  X.  fuo  fuc- 
ceffore,  governato  dalla  fpirito del  Cardinale  Altieri  fuo  Nipote" 
podiccio  lenza  haver  riguardo  alla  fua  età  decrepita,  fi  melTc  in- 
teda,  (opcrandol’interdTedellafuaCala,  chclo fomcntòil più ) 
dipotervincercquelcheglialrrihavcano  tentato  in  vano  : onde 
all’  bora  che  meno  fi  credeva  publicò  Bulla  per  l’abolitionc  delle 
Franchigie,  con  la  fperanza,  che  ingolfata  la  Francia,  nell’ 

Oceano  di  quella  gran  guerra  contro  l’Imperio,  la  Spagna,  e 
l’Holanda,  non haurebbe voluto disgudarfi con  la  Corredi  Ro- 
ma ; ma  efperimcntò  rutto  il  contrario  poiché  il  Rè  Chridianiflt- 
mo,  gli  portò  tale  oppofitione,  che  fu  forza  cedere  con  la  vergogna 
d’haYcr  cominciato.  Heb'- 
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Hcbbc  quello  Pontefice  per  Succcfiòre  Innocenzio  X I.  nomina- 
cei  predicarvi  fatù.  Fu  cola  in  Lui  maravigliolà , che  mentre  fu 
““inno-  Cardinale , telUmoniò  Tempre  un’inclinàttionc  particolare  a faci- 
«mioxi.  fitarcimezi  di  dar  fine  a tutte  le  dilcordie  che  fingevano  tra  la  Sede 
Apollolica,  egli  altri  Prcncipi  : l'opra  tutto  efortò  i Pontefici  a 
sfuggire  a più  potere  gli  difparcri  con  la  Francia , per  eflèr  colà 
nota  all’  Hillorie , ebe  in  limili  rancontridi  difcordic  la  Sede  Apo- 
litica, havevahavutofimpre il  peggio,  onde  ogni  buona  ma£ 
lima  voleva  che  fi  chiudcfl'cro  gli  occhi  alle  fiontcntezzc  che  da- 
vano li  Francefi  alla  Corte  di  Roma,  con  quella  libertà  Gallica- 
na* c cofidi  fuocofi  gl  io  i Pontefici  Alcflàndro  VI  I.  c Clemente 
X.  facilitarono  làccommodamcnro  con  la  Francia,  condifcapito 
della  gloria,  e de’  dritti  della  Sede  Apollolica.  Divenuto  Papa 
quantum  mulatta  ab  ilio.  Poiché  parve  che  por tafi'c  feco  una  natura 
del  tutto  differente,  ad  ogni  altra  colà  buono , che  a facilitar  le  di- 
icordic;  anzi  tutto  al  contrario  entròal  Vaticano  con  una  rilòlutio- 
nedi  vincere,  odimorirc,’  e di  venire  a capo  di  tutto  o di  tutjo 
perdere.  La  fama  che  di  Lui  correva  d’una  vita  Tanta,  e pura, 
non  faceva  ben  confiderarc  i diletti  che  ofeuravano  il  Tuo  Governo, 
rifpctto  a’  Tuoi  Capriccio!!  puntigli  d’oflinattione,  con  un*  ani- 
mo deliberato , dimodoché  vi  erano  Prelati  nella  Corte,  quali 
andavano  dicendo  come  per  beffa , che  quefio  Pontefice fi  filmava  tal- 
mente invece  alile  nelfuo  Carattere  ebe  fi farebbe  fatto  anathema  col  monda 
tutto  più  lofio  che  rimuoverli da  un  di  quei  difegni  che  concepiva  una  volta. 
Altri  applicavano  lina  tale  Tua  condotta  ad  una  viva  pcnctrattione  , 
& ad  una  perfetta  cognittionc  nella  politica,  che  unita  in  Lui  col 
dono  del  Santo  Spirito , che  nc‘  Pontefici  fi  crede  di  continuo  affi- 
liente , non  poteva  confidcrarfi  che  infallibile , in  tutto  quello 
che  operava,  ch’era  forle la  ragione  che  lo  rendeva  immutabile, 
lordo  ad  ogni  buona  rapprelentattione,  godendo  all’  incontro  di 
fentir  lodare  il  Tuo  procedere  in  quelle  fue  maniere  di  vincere  con 
una  ferma  ollinattione  a non  cedere. 


Oflinat~ 
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Toccò  in  forte  a quello  Pontefice  di  cozzarecon  pn  Ré  come 
Luigi  XIV.  non  meno  acerrimo  difcnlòrc de’  luoi  «dritti  di  quel 
ch’egli  era  di  quei  della  Sede  Apollolica.  Ccrtocchc  le  quello 
Pontefice  fi  folle  feontrato  in  altri  tempi  c con  un  Re  in  Francia  li- 
mile ad  Henrico  IV.  che  amava  meglio  d’inchinarfichc  di  rom- 
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pcrfi , haurebbc  ridotto  quella  Corona  ad  un  punto  di  convenien- 
ti dove  non  fu  mai  verfo  la  Sede  Apoftolica,  ma  fu  forza  efpcri- 
men  tare  quel  proverbio , già  da  me  accennato  altrove,  Duro  coi» 
duro,  non  fanno  buon  muro.  Quando  Luigi  intefe  che  Innocentio 
haveva  rifoluto  di  foftcncre  i dritti  della  Sede  Apoftolica , con  un 
pcttodiferro,  cconunarifolutionedi marmo,  coftumato  egli  a 
vincere  contro  tutù  & a non  cedere  nè  racnonc’punrigli  più  leg- 
gieri, c di  niuna  confcguénza , fi  lafciò  dire  facetamente  nella 
Bocca  ma  dabuonfenno  nel  cuore,  y teleremo  chi farà  Upiù  forte  : ar- 
gomentandoli in  breve  che  tra  quelli  due  Prencipi,  non  poteva- 
no lòrgere  che  gravi  dilparcri,  propri  a turbare  la  quiete  di  tutti, 
non  volendo  l’uno  cedere  all’ altro,  & il  vincere ambiduc  non  era 
cofa  poflibilc.  Parricolarmentc  fi  meffe  nel  penfiere  quello  Papa , 
d’oftinarfi  all’  abolimento  delle  Franchigie , & a quello  fine  pu- 
blicòuna  Bullalòtto  la  data  delli  z6.  di  Novembre,  del  1^77.  c 
vedendo  che  non  facea  effetto  alcuno  ne  ordinò  una  feconda  li  zi. 
Febraro  del  ifi8o.  facendo  far  protefte  in  tutte  le  Corti  delle  Coro- 
ne, che  qualunque  ragione  non  lo  rimuovcrebbe  dal  fuo  difegno , 
e dalla  rifolutionc  prefa  d’abolire  i Quartieri,  e che  mai  alcun* 
Ambafciatore  di  nuovo  farà  ricevuto  in  Roma  lenza  h promeffa 
prima  di  cedere  a’  Quartieri  ; ccofi  lo  fece  clperimentarc  oftinara- 
mente  con  gli  effetti , già  che  negò  di  ricevere  il  Duca  di  Radzevil , 
dalla  parte  di  Polonia , c ch’era  uno  de’  primi  Signori  del  Regno, 
tutta  via  con  poco  zelo  fi  fono  fcrilTe  a’ dcfidcrii  del  Papa.  LaRc- 

fjublica  di  Vcnetia  non  volendo  cedere  trovò  il  mezo  d’introdurre 
’ulo  d’un’  Inviato,  col  richiamar  Zeno  dall’  Ambafciata.  Lo 
fteffo  fu  forza  di  fare  ad  altri  Potentati , ma  il  Marchefì  di  Cogo  illudo, 
Ambafciator  di  Spagna,  dopo  ha  ver  tentato  l’ultimo  sforzo  degli 
offici  per  rimuovere  il  Papa,  non  potendo  ottenere  nulla , defi- 
derofo  dell’  udienza,  proteftò  dalla  parte  del  fuo  Rè  di  non  pre- 
tendere a ’ Quartieri.  Il  Conte  de  Caftelmcine  Ambafciatore  del 
Rè  Giacomo  d’Inghilterra , benché  do  velie  godere  qualche  ftraor~ 
dinario  trattamento,  perellèrMiniftrod’un  Ré  di  tanto  efèmpio 
nello  ftabilimento  della  Religione  Catolica-,  pure  fu  nieelfario 
kftiarfiinvcfchiarc  come  gli  altri,  cedendo  a’ Quartieri  per  pote- 
te bavere  l’udienza.  In  tanto  la  Regina  di  Suetia , nel  fèntirfì  ogni 
giorno  moleftar  le  orecchie  da’  Miniftri  del  Papa , ‘per  non  clporfi 
Tane  IIL  ff  afof- 
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afoffrirqualchcinfolcnza  dagli  ordini  d’un  co(ì  oftinato  Pontefi- 
ce fece  della  neceflìtà  virtù  havendo  con  lettera  di  proprio  pugno 
fcritco  a fua  Santità  che  rinunciava  a’ Quartieri.  ajf 

Ecco  il  Papa  trionfante,  eccolo  fiero  , ma  non  allegro , perche 
quantunque  foflc  venuto  a capo  del  iuo  difegno  con  tutti  e d’haver 
vinto  con  gli  altri , con  tutto  ciò  gli  pareva  di  non  havet  fatto  nul- 
la, mentre reftavano  ancora  i Quartieri  alla  Francia,  dalla  parte 
della  quale  prevedeva  li  maggiori  oracoli , e tali  che  haurebbono 
pofluto  rompere  tutto  quello  che  con  tanti  iienti  s’era  annodato  ; 
informato  molto  bene  della  fiera  natura  del  Re  Luigi;  ad  ogni 
modo  non  fi  perdè  d’animo,  ma  più  duro,  e più  fermo  nel  fuo  di- 
fegno, andava  fegrctamentc  confutando  quei  mezi  più  propri  » 
fare  inclinare  qucfto  Ré  a tal  rinuncia , come  s 'erano  inclinati  gli 
altri  trovando  proportionati  quelli  di  metterloin  cattivo  concetto- 
noli’ Europa,  per fufcirarli nuovi  nemici,  acciò  intricato  con  al- 
tri dcfifteire  di  cozzare  con  Roma.  Non  voleva  intraprendere- 
l’abolimento  de’ Quartieri  in  Cafa  del  Duca  d’Eftréc,  Ambafcia- 
torFranccfe,  rifpctto  alla  Bulla  in  luo  favore  del  fuoanticciTore^ 
ma  fucceffa lamorte  di qucftoDuca,  comefi  é accennato  nel  vo- 
lume fecondo , non  dubitò  più  dell'  intento  , teftimoniando  un*1 
allegrezza  ben  grande , pereflerfi  pcrluafodi  poter  morir  con  la 
gloria  d’haverc  ottenuto  un  punto  al  qualehaveano  fudato  inutil- 
mente tanti  altri. Papi.  Balla  che  lenza  afpettare  rifpoft*  di  Pa- 
rigi, appena  fcpoltol’Ambafciatore,  conpiù  tranlporto  di  paf- 
fionc,  che  ragione , riempì  della  Sbiraglia  di  Roma  il  Palazzo  Far- 
nefe,  almeno i Quartieri ch’erano in  queftione,  maravigliandole 
ogni  uno  della  poca  flemma  del  Papa,  ancor  che  moiri  lo  credei 
lero  buon  politico. 

Qucfto  è un’inganno  manifèftochc  fia  buon  politico , quell» 
Pontefice;  maponiamocafochelìatalcchcbuona  malfimae  que- 
lla di  voler  governar  la  Sede  Apoftolica , come  Macchiavello  con- 
duceva il  Configlio  di  Fiorenza  ; anzi  havrebbe  forfè  meglio  fìtto- 
di  fervirfi  di  certe  inftruttioni  di  Macchiavello,  di  Tacito,  c dr 
Cardano,  perche  quelli  fono  Ilari  lempre  di  parere,  che  non  vi 
era  mcglior  raallìma  di  quella  di  lapcr  nafcondcre  le  proprie  paflio- 
ni , c di  perder  più  rollo  qualche  cofa  con  una  pace , che  di  preme- 
te unagucrracoA  un  dito  dubioio.  Innoceatio.  tutto  al  contrai 
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rio,  fa  gloria  di  moftrar  la  Tua  patitone  troppo  manifcftaj  e più 
xofto  che  fingere,  vuol  che  tutto  pera.  Ogni  qualunque  politica  in- 
fègna  che  il  vero  buon  Governo  confifte,  a làper  mutare  la  tem- 
prila in  calma;  la  difeordia  in  concordia,  e lè  Spade  in  Olive; 
dottrina  della  quale  fi  moilrò  tempre  alieno  Innoccntio  XI.  con  gli 
effetti,  ancor  che  con  le  parole  facrilè  l’Agnello  manfueto;  poiché 
con  la  fua  oftinattione  fece  del  fèréno  fcirocco  e della  tranquillità 
un  rnmore,  godendo  di  difettar  più  toflo  le  difeordie,  che  di  perde- 
re qualche  cofa  per  facilitare  la  pace;  eque!  che  faceva  grande  il 
male  cheti  mondononfcneaccorgeva  a caufà  del  concetto  di  San- 
tità col  quale  quefto  Papa  entrò  al  Poritcficato  ; di  modo  che  i 
Tuoi  errori  erano  (limati  virtù.  Non  mancarono  i Cardinali  di 
rapprefentargli  un  numero  grande  defempi  del  danno  che  haveano 
portato  alla  Chiefa  alcuni  Pontefici,  per  voler  trattare  con  Pren- 
cipi  troppo  oftinacamente.  Leone  X.  per  il  fuo  duro  capriccio  di 
non  voler  permettere  che  la  publicattionc  dell’  Indulgenze  (i  faceti? 
dagli  Agoftiniani  enon  da’  Domenicani  come  il  fuo  Confcdòre  l’c- 
(ortava  , smembro  la  meta  dell’  Europa  dall’  obbedienza  della 
Chiefà  Romana,  Clemente  VII.  fu  caufà  che  la  Sede  A portoli» 
ca  perdeflc  il  Regno  (^Inghilterra  per  la  fua  oftinattione  di  non  vo- 
lere permettere  ad  Henrico  Vili,  di  farcii  divortio  con  Caterina. 
Paolo  IV.  della  Cali  Caraffa  benché  Spagnolo , entrò  al  Pontefi- 
cato,  con  una  sfrenata  paffiotic  di  far  la  guerra  a Filippo  II.  nc 
badarono  tutte  le  inftanzedcl  Collegio  a rimuoverlo,  ned  rimofle 
che  allorachc  vide  minato,  &inondato  dall’  Armi  di  Spagnaio 
Stato  Ecclefiaftico  oblrgato  a fare  una  pace  vergognofa.  Quefto 
medefimo  Pontefice  fi  tirò  l’odio  di  tutta  la  Cafad’Auflria , chegli 
fconvolfcilPontcficatoperilcapricciodi  non  volere  per  qual  fi  fia 
ragioneconfirmare la  rinuncia aell* Imperio,  fatta  da  Carlo  V.  a 
Ferdinando  (ito  fratello.  Paolo  V.  pretefecon  oftinara  rifolutione- 
che  i Vcneriani rinunciafièro i loro dritrifopra gli  Ecdefiaftici,-  & 
interdetta  la  Rcpublica  fi  trovò  in  pericolo  di  veder  nel  fuo  tempo 
un  buon  numero  di  Città  Lurcranctn  Italia.  Urbano  Vili,  cau- 
* un’ infelice  guerra  in  Italia,  che  ruinò  tante  Famiglie,  perlo- 
flinatione  di  vendicare  un’ affronto  che  prctcndava  fatto  dal  Duca 
di  Parma  a’  fuoi  Nipoti. 

Tutti  qucftrcuvcnmrcmi  furono  rapprefentari  al  Pontefice  nel 
* 4 ff  x vedere 
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vedere  che  in  tempi  coli  calamitofi,  chei  Proiettanti  minacciava- 
iboiVin* no  ^Inghilterra,  fi  offendeva  la  Francia  in  quello  che  gli  era.  più 
noccntio  fcnfibilc  che  vuol  dire  l’abolitione  de’ Quartieri,  ne  vi  mancarono 
di  quei  Cardinali  e Prelati  che  Io-fcongiurarono  di  rimettere  ad  al- 
tro tempo  tal  difegno,  evederdi  non  irritare  il  Rè  Chriftianiffi- 
mo,  anziché  fi  guadagni  il  fuo  cuore  con  la  piacevolezza,  pec 
tirar  le  file  Armi  mori  della  Germania , e farle  pafiarc  dalla  parte 
d’Holanda  pcrimpedireil  naufragio  che  quivi  ^preparava  contro 
l’Inghilterra  : ma  il  buon  Pontefice  Tordo  ad  ogni  ragione,  più 
torto  che  fingere  qualche  giorno  di  più  conia  Francia,  permette 
che  nel  fuorempo  s’incendiaflc  gran  parte  della  Germania , fi  la- 
ccrafTe da’ Francefi  la  Sede  Apoftolica,  in  Roma,  fi  perdette  un- 
RèCatolico,  e fe ne ttabiHfle  un  Protettante,  e tutto  quello  per 
l’oftinaiione  d’abolire  i Quartieri,  che  morì  lenza  vederli  aboliti, 
per  haver  trionfato  il  Marchcfe  di  Lavardino  in  fua  faccia,  con 
quel  che  di  più  fi  è detto  nel  fecondo  volume.  * 

Maggiore  d’ogni  altro  fu  l’errore  del  Pontefice  nelle  cole  del  Pa- 
jnno«n-  latinato,  poiché  con  la  fua  condotta  tirò  in  quello  Elettorato  le 
Slmili  Armi  di  Francia,  cfpalleggiòquelledcgliHolandefiperlìmpre- 
■ciPai».  fa  d’Inghilterra,  ctuttociò  per  sfogar  la  pafiìone  contro  la  Fran- 
itij.  c‘3>  c verfb  la  fletta  fucgliar  fuori  di  tempo  la  vendetta.  Voglio 
credere  che  precipitò  qucfto  infelice  Elettore,  o almcnorìl  fuo> 
Stato  in  coli  infelice  miferia,  per  volerlo  troppo  favorire  -,  ucciden- 
dolo per  troppo  accarezzarlo,  o pure  diciamochecon  sregolata 
pafiìone  fi  fervi  di  qucfto  ftromcnto  per  far  breccia  alla  Francia , ma 
l’cfitononcorrifpofc  al  difegno,  perche  non  fu  incaminato  con 
giufte  mifurc.  Da  quello  procede  che  nelle  lunghe  Ritteffioni 
fatteli  fopra  alla  Lettera  del  Rè  al  Cardinale  d’Eftrce l’articolo  del 
Palati  nato  fopra  al  quale  forma  i Tuoi  più  gravilamenti  il  Rè  Luigi, 
fi  patta  cofi  lcgiermcntc , che  ferve  d’acculà,  c non  d’ifcufà  -,  ecco 
ileutto,  Per  le  differenze  della fuccejfione  Palatina , fua  Santità  baierebbe 
de fìcier ato  che fi fofiero  terminate , ma  Effe  non  ha  in  modo  alcuno  ricercato 
dejferne  il  Mediatore.  Che  bell’  ftnpiaftro;  s’cgli  non  lo  defiderò  i 
fuoi  Partigiani  più  benemeriti  lo  defidcrarono  per  Lui,  &EgR 
• l'accettò  con  le  braccia  aperte,,  e fi  obligò  di  darne  la  decifiva  fra 
un’anno,  c poi  ne  lafcia  pattar  due  lènza  penfarvi  : e poi  diceche 
haurebbe  defidcrato  che  fodero  terminate  le  differenze;  e perche 
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non  le  termina  dunque  le  haveva  il  dritto  di  farlo  come  Arbitro 
fovrano,  c che  ne  havea  dato  la  parola  d’efeguirlo?  Ecco  la  ragio- 
ne j perche  vedeva  che  non  fi  poteva  dar  la  fenrenza  in  favore  dell* 
Elettor  Palatino , fenza  ferii  conofccre  troppo  ingiufto  verfò  I» 
Francia,  lècondo  l’havcano in  formato  gli  Avocati  in  Roma,  e 
favorire  con  la  lentcnza  la  Francia , non  lo  portava  Pinclinattione, 
per  l’odio-occulto  che  contro  quella  nodriva-,  ecofi  amò  meglio  di 
prolongarelc  rifolutioni. 

In  Gamma  il  Papa  non  haveva  nello  Spirito  che  li  due  punti  ac- 
cennati cioè  la  vanità  di  poterlafciare  la  gloria  d’havcre  abbolito  li 
Quartieri  in  Roma,  e d’erterfi  vendicato  de’  torti  ricevuti  dalla 
Francia,  per  fare  ambiduc  quelle  cofc , non  bilògnava  facilitare  i 
mezi  della  pace , c della  tranquilità  al  Re  Luigi,  ma  al  contrario 
tirargli  fui  dofTo  quanto  più  forte  portìbilc  numcrofi , epotenti  ne- 
mici , e quella  era  la  ragione  che  fuori  che  non  vi  mede  il  fuoco , 
del  reftohavea  refi)  loStato  Ecclcfiaftico,  li  Popoli,  i Conventi, 
leChicfe,  & il  Clero  tutto  fpogliati,  & effangue  nicchiandoli  lo 
vifeere  tutte,  per  mandarojimmenle  eonrributrioni  all’  Impcra- 
dorcaccio  finiflc  ben  rollo  la  fortuna  delle  fue  vittorie  dalla  parto 
dell’ Ungaria-,  col  chiudere  li  Turchi  in  Coftantinopoli,  perpo* 
ter  poi  ritornare,  &incaminare  le  fuc  forze  coli  formidabili  contro 
làFrancia;  e per  quello  dava  il  Papa  tempo  a tempo  alla  decidono 
del  Palatinato.  Ecco  un  bel  conto  lènza  l’Hofte , e più  proprio  ad 
un  cervello  Spagnolo  che  Italiano,  quando  s’ordina,  e s’applica 
una  Medicina  lenza  conofcere  la  natura  delle  forze , e dell’  humo- 
rcdel  RéLuigi,  e la  fila  oculata  prudenza  nel  prevedere,  c pre- 
vedere il  futuro.  Le  fperanze  concepite  da  potere  abbatter  la  Fran- 
cia acciecarono  gli  uni , c gli  altri.  Già  che  haveano  quello  pen- 
dere , doveano  allòpire  non  irritare  il  Re'  Luigi,  doveano  conceder- 
gli nel  Palarinato  quafi  più  di  quello  che  chiedea  -,  per  offendere  H< 
Giganti  bilogna  imbriacarli  di  Carezze , e ne  fon  teftimonio  le  Fa- 
vorite de’ San  foni.  Il  Papa  doveva  fingere  il  fatto  de’ Quartieri,  e 
dar  lentcnza  nel  Palatinato  a favore  della  Francia;  e vi  farebbe 
flato  lempre  tempo  di  ripigliare  il  concerto  le  quello  che  defigna- 
vanodopola  pace  col  T ureo  riulciva.  Il  Re  Luigi  più  fcaltro  s’e=- 
ra  porto  in  mente,  di  non  far  la  pace  in  Nimega  fenza  havere 
Luxemburgo,  c Strasburgo,  ad  ogni  modo  la  conchiulè  lenza.* 
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dir  parola  delle  fuc  prctcntioni  (òpra  a quelle  Piazze ; perche  era 
demo  di  poterle  pretendere,  come  le  prerefe.  Qualche  volta  è bo- 
ne di  fare  un  ponce  d’oro  al  nemico  ; almeno  fc  non  fi  voleva  ceder 
nulla  alla  Francia , non  bifognava  tanto  lonnacchiarfi  per  coll  dire 
lòtto  all’ ombra  della  propria  confidenza;  facevadi  meftieri  met- 
terfi  nel  Capo  che  il  Rè  Luigi  era  potente,  che  tcnea  le  fue  Armi 
lempre  in  marcia , e che  (è  il  Papa  non  decideva , farebbe  egli  paf- 
fato  con  le  fue  forze  in  un  batter  d’Occhio  per  darne  la  decifione 
in  Heidclbcrga , e per  quello  fi  doveva  provcderc  il  Palatinato  dt 
provigionifuriìcienti a fargli  teda;  ma  tutto  al  contrario  fi  brava, 
e fi  minaccia  la  Francia , e fi  lafcia  fpogliaco  il  Palatinaco  di  tutto, 
e di  Soldati,  edimonirioni;  che  belle  regole  militari? 

Dell’  cu  veni  mento  del  Duca  di  Ncuburgo  all’  Elettorato , delle 
proccditurc  della  Francia  nel  foltcncre  le  pretentioni  della  Duchcfi» 
iad’Orlcans,  e di  molte  altre  particolarità  fino  alla  conclufione 
dell’  Arbitraggio , le  n’è  già  parlato , nel  fecondo  volume.  Hora' 
mi  rcftaadirc  che  il  Re  Luigi  informato  de’  difegni  che  nodrivano 
ifuoi  cmoli  cioè  l’Imperadore,  il  Papa,  & il  Palatino,  di  pre- 
mere la  pace  col  Turco  per  far  laguerra  contro  di  Lui;  e vedendo 
che  Innocentio  fi  burlavadeila  parola  data  di  dar  la  dccifiva  prima 
d’unanno,  cchegiàn’cranopafTatiduefcnzapenfarvi,  fi  di  (po- 
lca troncare  i difegni  de’  fuoi  nemici , e di  far  vedere  a tutti  che  non 
temeva  nifiuno , c che  havea  forze fufficicnti  per  combattere  con- 
tro tutti.  Macomeconofcea  che  il  Papa  era  il  mantice  che  fo- 
mentava tutte  le  pretentioni , c fperanze  che  gli  altri  haveano  con- 
trodi Lui  ; c fopra  tutto  difpiacendogU  d’intendere  con  particolari 
avificheil  Caftanaga,  & ilColomna  nell’  Haga  incitavano  con 
promefled’Affiftcnza,  efomentavanoil  Prencipe  d’Orange  nella 
fualmprcfa  d'Inghilterra,  fidati  alla  fegreta  intelligenza  che  te- 
neanocol  Papa  di  non  muoverli  a cofa  alcuna,  (limò  nicclTario 
prima d’ognicofa  di  (paventar  Roma,  edi  mortificare  il  Pontefi- 
ce, tanto  più  checón  la  fua  condotta  negli  affari  de’  Quartieri, 
dopo  la  morte  del  Duca  d’Eftrec  gliene  porgeva  giufto  lògettoi 
onde  fece  paffare  in  Roma  il  Marchefe  di  Lavardino  con  qualità  di 
fuo  Ambafciatorc , e con  quei  (uccelli  deferirti  nel  fecondo  volu- 
me. Ma  vedendo  che  il  Papa  era  della  natura  di  quel  legno  che  • 
pollo  nell’acqua  s’indura  unto  più , quanto  che  agitato  dali'ondc; 
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pentòdi  fargli  intendere  le  fueintentioni  col  mezzo  di  quella  Let- 
tera fcritta  al  Cardinale  d’Eltree  ; ma  con  nuovo  metodo  lènza  * 
alpcttarnc  rifpofta  alcuna  , per  Papere  a qual  rilòluttione  fofle  per 
appigliargli  Pontefice,  perfuafoa  baftanza  della  Tua  immutabile 
oftinattionenc'lìioidifegni,  e delia  pallìonc  che  conlèrvava  nell* 
animo  contro  la  Francia,  prclc  la  riìolutione  di  continuar  le  lue 
lolite  muffirne,  cioè  di  lorprendcre  gli  altri,  e di  non  iafeiarfi  mai 
forprcndere  da  ni flunò.  « 

Dunque  lo  ftcflb  giorno  della  data  di  tal  Lettera  in  verfaglia  che 
vuol  dire  li  fei Settembre,  ordinò  la  marcia  d’alcune  poche  mi- 
litie  per  la  volta  <£ Avignone , della  qual  Città  c Contado , fcaccia- 
to  il  Vice  Legato,  &i  Papalini  in  pochi  giorni  fé  ne  refe  Signore 
lènza  perdere  un  Soldato , cflcndovcro  che  i Preti  non  tono  prò-  , 
pria  difender  lemura  con  iBrcviari,  ancorché  lìa  loro  natura  di 
minacciar  con  le  Bulle.  Ma  come  il  dilègno  principale  era  nel 
Palatino,  da  quella  parte  s’ordinò  un’  Efercito  di  18.  mila  Fanti, 
e dieci  mila  Cavalli,  fottoal  lòpremocomando  delDclfino,  che 
fu  la  Tua  prima  ifpcdittionc  conauttorità  alloluradìGencraliffimo; 
allignandogli  il  Ré  Tuo  Padre  per  la  prima  volta  un’  Imprcfa  lìcura  r 
una  vinoria  indubitabile;  &:  una  gloria  facile  d’acquillarfi , perla 
certezza  che  j’havcva  dello  ftato  debole  nel  quale  li  trovava  que- 
llo Elettorato,  cdcll’impoffibilitàdel  foccorio  de5  Prcncipi  confi- 
nanti , per  trovarli  tutte  le  forze  in  Ungaria.  Quello  Efercito 
s’incaminò  a tale  imprcfa  per  afficurarla  al  Delfino  che  redo  in  Pa- 
rigi, lòtto  al  comando  d’altri  Capitani  c particolarmente , del 
Marefciallod’Humicres,  c de’ Signori  di  Mordati  c di  Ch<witlh  , 
quali  non  Irebbero  difficoltà  di  vincere , appena  arrivati  ; efièndolì 
refoquclto  Efercito  prima  di  tre  lettimanc,  con  poca  perdita,  e 
molto  guadagno  pofefibre  di  tutto  il  Pala  rinato  , e particolarmen- 
te delle  Piazze  coli  rinomate,  di  HeidelLerga , di  Franbcndal,  c di 
M*»/*;;»  riduccndo  a cenere  le  fortezze  d’Asbcrg,  di  Schondcrg, 

& altre , & in  fomma  non  s’era  mai  villa  una  deìblatione  più  gran- 
de, poiché  non  fi  Icntivano , nell  vedevano  che  flrepirodi  bom- 
be, ediCannoni,  che  Incendi,  Sacchi,  Violenze,  Prigionie, 
fughe,  lagrime,  emine,  non  oflèrvandofi  né  fede , nc  parola, 
nc  rilpcuo  alcuno  alle  Chicfe.  A tali  disgrafie  non  fu  fogetto  fole* 
il  Pala  rinato,  male  altre  Provincie  contigue,  e particolarmente 
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il  yefcovadodiLicge,  &il  Territorio  d’Aquisgrana , e le  (Ielle 
Città  furono  fogette  a gravi  con  tributtioni  dopo  havcr  veduto  in- 
cendiare buona  parte  delle  loro  Calè  nella  Campagna,  e fino  alle 
porte  iftelTe  delle  Città.  Si  voltò  in  tanto  il  penficrea  dar  motivo 
d’apprenfione  nel  fuo  particolare  all’ Imperatore,  con  la  fperanza 
che  intento  al  luo  principal  feopo  delle  vittorie  contro  il  Torco, 
volontierifi  farebbe  portato  a qualche  rilòluttione  daccomtnoda- 
mcnto  con  la  Francia , & a quello  fine  s'ordinò  l’aflcdio  di  Philis- 
burgo,  Luogo  appartenente  a detto  Impcradore,  fenza  rifpar- 
miarfi Spira,  (agrario  della  Cammera  Imperiato^ ma  di  quello 
chedipiùcfucceflb,  Io  vederemo  nel  Libro  fcgucntc,  diro  foto 
per  hora  che  nel  Mondo  non  vi  fu  mai  Corte, ne  più  forprefa,nè  più 
colma  di  perplcllìtà  di  penfieri  di  quella  nella  quale  fi  vide  quella 
di  Vienna  in  quella  volta,  poiché  vide  afialita  la  Germania,  c prima 
(cacciato  che attacato  un  Elettore  Suocero  dell’  Impcradore,  al- 
lora appunto  che  penfàvadi  vedere  in  breveridotto  il  Rè  di  Fran- 
cia nella  nccelfità  d’accordar  tutto  a Celare,  & al  Pontefice  per 
potere  ambiduc  quelli  Potencarurovarli.qualchc  porto  per  librarli 
da  quel  gran  naufraggio  chegli  andana  preparcndo  ilPrenciped’O- 
rangc , con  quella  Flotta  che  haurebbe  fpaventato , ogni  altro 
Monarca  più  fiero  : Ma  quello  è (lato  l’errore  de*  Confederati , 
lhavcrchavuto  dal  principio  buona  opinione  di  loro  (ledi,  lènza" 
conofcere  la  natura  della  Francia,  nè  l’hanno  conofciuta,  (c  non 
allora  che  non  poteano  più  portarvi  rimedio. 
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PJ  raacclc»  cne.CiUio  caute  (lagrime,,  e tiraggi;  fi 

Il  gtógpjì  follcvò  un  tale  bisbiglio  peli' Europa,  che  le  orco 
-T-- — s»V  chicifteflcnoapotcvanoalcoltarlo  che  con  ftuno- 
rc,  poiché  da  tutti  venne  (limato  che  ogni  cofa  fi  faceva  contro 
ogni  buona  regola.  IlPapaoftinatonc’luoi  Pentimenti  e piò  che 

maiTrritato  in  luogo  di  portare  acqua  al  fiioco  vi aggiunfc  delle  le- 

gna  ; e ben  lungi  di  (paventarli  delle  minaccie  della  Francia , o 
della  perdita  d’ Avignone , fi  fece  conofcere  con  un  petto  d’acciaio , 
corrifpondentc  al  Capo  di  ferro,  poiché  datala  fentcn za  diffini- 
tiva  per  l’Elettorato  di  Colonia  al  Baviera,  obligò.con  quella  il 
Re  Luigia  dare  anche  principio  agli  atti  d’hoftilità  col  mczzodcl 
Marefciallod’Humicrcs  in  quello  Elettorato,  nel  quale  più  che 
mai  collante  il  Cardinal  Furllcmbcrg,  nel  vederli  coli  ben  fpallc- 
giatodalzclo,  e dalle  forze  d’un  tanto  Re,  e dal  Corpo  de’ Ca-r 
nonici  che  l’naveano  Eletto  & ha  vendo  intelò  che  in  nome  del  Ba- 
viera havea  prefo  il  polcflb  il  Conte  de  Croi  in  Colonia , fece  egli 
IoftclTo  in  Bon  : di  modo  che  fi  (copri  aflài  manifello  lo  Icifma. 
Di  più  alficurò  il  Pontefice  l’imperadorc  per  meglio  inanimirlo  alla 
guerra  contro  la  Francia  di  più  potenti  foccor fi  che  mai  ; e col  mezo 
del  fuolntcrnuntioin  Bruxelles  mollrolIiinterefato’d'afFctto  con  la 
. Corona  Catolica,  col  fare  intendere  lafuarifoluttione  d’abbrac- 
ciare ogni  qualunque  mezo,  che  folle  per  favorire,  una  buona 
unione  contro  la  Francia,  e tutto  quello  non  per  altro  che  per  dar 
maggior  vigore,  e fermezza  al  Callanaga& al  Colomna,  che  ro- 
ncano fegrera  intelligenza  col  Prcncipc  d’Orange,  che  armava 
forzccofi  potenti  contro  l’Inghilterra,  che  havea  fatto  un  lòlo  in-.. 
terefic  con  la  Francia. 

Ma  la  maraviglia  maggiore  nacque  fopra  a due  cofc,  la  prima 
nella  fiera  condotta  di  quello  Rè,  e nella  fua  formidabile  rifolut- 
dircHci  tionc  ^ V°lcr^  t*rare  aaoflb  tanti  nemici  con  le  più  terribili  violen- 
Rc  Luigi,  ze  in  un  tempo  che  fi  preparavano  a metter  fui  Marc  tutte  le  forze 
dcll’Holanda,  chcfitencanoperindubitabili  leAllianzc  de’  Pro- 
tcllanti  col  Prcncipe  d’Orange , che  quello  era  dilpollo  a metterli  • 
alla  vela  con  la  Flotta , con  un  difegno  dubiolò  fe  folle  per  preva- 


Fiero  « 


Hfc' 


?»• 


1;  , 

f "** 

Ifrfcs. 


Ì 

1 


PARTE  TERZA.  Libro  V.,  Ì35 

■ - lAfi  del  vento  con  l’indrizzarc  il  timone  o verfo  la  Francia , o verfo  * 

l’Inghilterra;  che  in  qualurtqUe'de’due  Regni  ciò  lèguilTe,  non  fi 
potevano  (perare  che  lìnillrifuccclfi,  già  che  cadendo  la  tcmpcfta 
-■*  dalla  parte  d’Inghil tèrra,  non  poteva  che  rilcnrirfèné  per  la  fua 
vicinanza  la  Francia.  Con  tutto  ciò  il'  Rè  Luigi  ihlcnfibile  ad 

• ognìapprentionc,  fimile  alla  Vipera  che  battuta  getta  più  fiero  il 
Veleno,  allora  appunto  che  fi  parfo'Va  dell’  imbarco  dell’  Orango 
(bòra  la  Flótta; 'è  èhc  per  le  lue  (mifurate  forze  fi  prometteva 
quante  vittorie  havea  défignato,  s’incalorifcc,'  e fi  difponc  ad 

-imprclèchenon  potcanoprelàgirglichedisgrtie.  Spoglia  il  Papa 
d’Avignone,  dopohaverlobfaVatóinRomacon la  fpeditione  del 
Lavardinomanu  armata  : vuole  che  il  Cardinal  d’EfliCc  l’affron- 
tinel  Vaticano  con  la  Lettura  d’una  Lettera  ignominiofa  : co- 
manda chea  difpctto  della  Bulla  del  Papa  in  favore  del  Baviera  fia 
: mantenuto  il Furftcmbergnell’ Elettorato  di  Colonia;  eperJo-  * 

• ftenerlovifpcdifccconl’ElèrcitoilMarclciàllod’Humiercs:  man- 
dai! fuo  Delfino  nel  Palatinato,  perfpogliarcdi  rutto  il  Neubur- 
go,  lènza  confiderai  rione  alcuna,  nè  risparmio  del  (agro , o del 
profano  ; fotro  mette  alla  fila  divottionc  con  la  (pavènto , c con  le 
minacele  gli  Elettorati  di  Trcvcri,  ediMagonza  : riduceLiegi, 
cFrancoforte  ad  abbracciar  nelle  contributtioni  le  regole  preferit- 
tc  da’ fuoi  Capitani  : ordina  l’aflcdio  di  Filisburg,  fortezza  ap- 
partenente in  fuo  proprio  all’  Impcradore,  & a cui  coflava  tanto 
fanguc,  etantifudori  : ilende  le  fue  pretcntioni  fin  nel  centro 
della  Germania,  obligando  Prencipi,  nobili,  c Città  a contribuire 
alfuoEfèrcito  : nccontcnro  di  ciò  vuol  che  con  fuo  feorno  e ver- 
gogna lagrimi  lo  fteflò  Imperio  con  lo  fpoglio  dato  all’  Archivio  di 
Spira.  Chi  poteva  dunque  non  maravigliarli  di  vedere  un  Re  ope- 
rare in  quella  maniera;  ancor  che  per  altro  foflc  nato  con  la  con- 
ftcJlattionc  di  non  temer  nifiuno  e di  (paventar  tutti. 

In  fecondo  luogo  non  vi  fu  alcuno  che  non  reflalTe  attonito  , a 
caufachc  da  nifluno  poteva  comprenderli , che  quello  Monarca , Errore 
coli  oculato  nel  luo  governo, con  prudente  nella  fua  condotta, e cofi  l'elio1' 
cauto  ne’  fuoi  interellì , che  pigliafle  la  rifolutione  di  allontanar  le 
fue  Armi,  & impegnare  il  fiore  della  fua  Gente,  e de’  fuoi  Capi- 
tani in  una  guerra  contro  all’  Imperio  tutto,  in  un  tempo  eh’ era 
prudenzal’apprendrc  di  quei  terribili  preparativi  che  fi  raccveano 
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inHolanda-,  c tanto  più  eh’  eflèndofi  egli  dechiarato  di  rendere 
infeparabiliflùoiintcrclfi  con  quelli  del  Ré  Brittanico , doveva 
per  quella  ragione  oflervarc  gli  andamenti  dell’  Orangc,  tenerle 
fuc  Armi  all*  erta,  & apparecchiate  a gettarli  da  quella  parte  dove 
ricercava  il  bi fogno.  Pareva  a tutti  per  ogni  buona  regola  mili- 
tare , c per  una  buona  malTima  del  proprio  vantaggio  di  quella  * 
Ré,  di  maturare  due  cole,  cmaturatefcguirncindifpcnfabilmcn-  . 
te  una  delle  due  : la  prima  di  chiuder  gli  occhi  agli  affari  del  Pala- 
tinato, di  mettere  in campoun’Efercitopodcrofo,  al  doppio  di 
quello  Ipedito  in  Germania , &in  luogo  di  far  paflare  il  Delfino 
nel  Palatinato  nel  fine  di  Settembre,  farlo  entrare  nel  principio 
inHolanda,  ofiacontra  gli  Spagnoli,  &Holandcfi,  con  quelle 
flcfle  violenze,  incendi,  c (paventi  con  le  quali  era  entrato  in 
Alemagna  ; rifolutione  che  [laverebbe  al  ficuro  fatto  paflare  la 
volontàalCaftanaga,  ficColomnadi  farli  fratelli  in  Chrifto  col 
Prcnciped’Orangc,  e con  vocidimilcrcmeifi  farebbono  accom- 
modati  con  la  Francia,  e non  meno  degli  Spagnoli,  haurebbono 
cercato  illorofcampo  gli  Holandcfij  & il  Prcncipc  d’Orangev'fi 
farebbe  veduto  nella  ncceflìtà  di  fcaricarla  fuaFlorta,  &in  luogo 
d’andare  a cercare  imprelè  dubiolè,  & acquifti  pericolofi  impie- 
gare i fuoi  fudori , la fua gente,  c le  forze  tutte  del  Pacfe,  per  con- 
fervarc  quella  Republica  dove  egli  era  capo  ficuro  di  tanta  autrori- 
tà,  che  farebbe  flato  l’unico  mezo  di  far  luanire  l’Imprcfa  d’iqghil- 
tcrra,  e di  guadagnare  un  bon  tratto  di  terre  in  Fiandra.  Male 
non  fi  voleva  abbracciar  quello  primo  mezo,  fc  nedoveva  feguire 
un  altro  fecondo  : c quello  vuoldirc,  di  tener  tutte  le  forze  della 
Francia  almeno  jo.  mila  Fanti,  cjo.milaCavalli,  clic  come  ogni 
uno  può  credere  gli  era  facile  il  farlo,  c tutte  infieme  quelle  Mili- 
ticcon  i fuoi  principali  Capitani  tenerli  in  marcia  di  qua,  e di  la 
fu  i confini,  & al  primo  avifb  della  partenza  del  Prcncipe  con  la 
Flotta,  entrare  & inHolanda,  &inFiandra,  non  come  France- 
fi , ma  come  Demoni  c in  brevi  giorni  trovati  fpro, villi  quelli  Paefi 
l'haurcbbono  pollo  in  unadelòlarionc  d’inferno-,  & al  ficuro  che 
gli  Inglcfi  nell’  intendere  la  ruina  dell’  Holanda , haurebbono  pre--' 
fo  altre  mi  fu  re.  Ecco  come  fi  parlava  generalmente  da  tutti  accu- 
fandofi  il  Re  di  Francia  della  fua  cattiva  condotta  anonfarlo,  c 
tenendo^  tutti  per  indubitabile,  efie  il  Prcncipe  fi  farebbe  per- 
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Co  in  Inghilterra , &il  Redi  Francia  haurebbe  falvato  quella  e 
perfo  l’Holanda. 

Hebbcpcròlelberagioni  Luigi,-  non  cflèndo  fuo  ufo  di  pigliar 
v;  rifolutìonialla  cieca  (limò  mccttàrio  di  tagliar  la  radiceall1  Albore  d* quali 
che  minacciava  di  produrre  acerbi  frutti.  Tcnevaindubitabili  me- 
morie  che  la  Caia  d'Auftria , fofteneva  nella  fua  inrraprefa  il  Prcn- 
eipc  d’Orangc,  come  pur  fi  e detto , e chtf-la  fletta  andava  difpo- 
ncndo  la  Germania  tutta,  alla  guerra  contro  la  Francia,  di  modo 
che bi fognava  dare  un  colpo  mortale  a quella,  per  impedirla  di 
•muoverli;  conlalperanzachc  virtoriolò  da  quella  parte,  s’affi- 
curava  anche  favorevoli  lùcccifi  dall’  alrra.  L’ellèrli  troppo  avanti  . 
impegnato  all’  Elcttione  del  Fnrllcmberg  prima  , & alle  protette 
poi  di  mantenerlo  a fpefe  della  fua  Corona,  l’obligavano  per  ho- 
nore  della  fila  grandezza,  cperintcrcflcde'fiioi  vantaggi,  di  fare 
l’ultimo  sforzo  acciò  s'ottenga  tale  intento,  c come  ottenerlo, 
fenza  una  guerra  in  Germania , prima  che  quella  venga  a capo  del- 
la fua  unionechc  pretendeva,  e che  con  tutte  premure  s’andava 
maneggiando  contro  la  Francia  ? Con  la  guerra  nel  Palatinato  » 
dove  le  vittorie  crìho  infallibili  li  farebbe  portato  a tutto  rimedio, 

J>oiche  con  la  caduta  del  Palatinato,  fi  farebbero  chiufi  i palli  a1 
òccorfi  in  quello  di  Colonia  eli  terrebbono  imbrigliati  non  folo 
glialtri  due  Elettorati  Ecclefiaftici,  ma  gli  altri  Prencipi  confi- 
nanti con  la  Città  di  Francoforre  ; e la  Dieta  dell’  Imperio , nel  ve. 
dorè  afflitti,  & elTangue  dall’  Armi  di  Francia  tanti  Prcncipati 
con  la  corttftluattione  della  guerra  del  Turco,  maturarebbe  me- 
gliolelueriloluttioni,  e non  farebbe  coli  di  facile  caduta,  ad  in- 
traprendere di  far  la  guerra  con  tante  Ipefe  ad  un  Re  coli  for- 
midabile, & invincibile. 

In  quella  maniera  il  Rè  credeva  di  ^oiètfaharela  Capra,  &i  Ca- 
voli fecondo  il  detto  volgare,  poiché  teneva  indubitabili  li  prò* 
gretti  grandi  nella  Germania,  c che  farebbe  riempita  di  fpaventi,  n follavo- 
d’horrorc,  c di  timore,  anzi  coli  confufa  haurebbe  cercato  Team-  ',c  cK 
po  lòtto  al  la  protcttionc  de’ Gigli  d’oro  : in  oltre  s’era  pcrfualb 
più  infallibileil  fucccflo  della  Flotta  deftinata  per  l’Inghilterra , o 
per  la  Francia,  molto  diverfo  di  quello  poi  fu  in  effetto.  Per  pri- 
mo nonxredcva  che  il  Prcncipepcnfàflc  in  maniera  alcuna  di  fare 
sbarco  in  Francia , dove  non  potendo  havcrccorrifpondcnti,  ne 
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Partigiani  per  ricevalo  e per  invitarlo,  fc  non  fotte  qualche  nuo- 
vo Convcrtito,  di  poca  vaglia , che  non  haurebbe  ardito  di  farlo, 
i'.  mancanza  di  feguiraper  eflcr  quelli  tali  difpcrfi  qua , e là , di  più  li 
. Porti  ben  fortificati ,■  egli  altri  Lidi  inaceflibili  allo  sbarco &. il 
nome  dcll'Orangc  odiofoa’  buoni  Francefi , oltre  che  i buoni  Ca- 
rolici fi  farcbbonofagrificati,  e non  mono  i più  zelanti  nel  difen- 
dere la  loro  Religione,  eia  libertà  della  loro  nattione,  contro  alle 
violenze  di  ftranicri,  e Protettami,  dianodo  che  fi  teneva  per 
circo  che  tutto  i!  dilegno  cadeva  dalla  parte  d’Inghilterra  dove  il 
Prencipe  era  amato  ; dove  non  gli  mancavano  Partigiani,,  dovei 
i Protettami  l’afpettavano  rifpctto  all’  odio  vcrlòla Religione  Caio-  ^ 
lica,  e dove  lo  sbarco  era  facile  da  pct  tutto-,  ad  ogni  modo  per 
. difGpàrli  anche  qualche  ombra , o fogno  che  potette  entrare  alla 
. fantafia  del  Prencipe  dalla  parte  di  Francia,  órdinò  il  Rè  che  fi 
rinforzattcroi  Porti , che  fi  mandaflcro  buoni  Regimenti  ne’  Luo- 
ghi più  deboli , e che  lotto  ad  clpcrti  Capitani  fi  tencttèro  all’  erta, 
cbcnmunitelemilitiedelPaclè,  ecofibcn  difpotte  che  con  faci- 
lità potettero  correre  dove  lo  portatte  il  bilogno.  Dunque  nicc£ 
finamente  bilbgnava  che  la  icmpcfta  cadette  dalla  parte  d’Inghil- 
terra , ma  l’efito  fi  credeva  o dubbiolò  o lungo  nell’  cfccurtione  ; . 
Ce  in  fatti  il  Re  Luigi  haveva  fatto  intendere  al  Re  Giacomo  ch’egli 
era  pronto  ad  attìftcrlocon  una  buona  Flotta,  che  aggiungereb- 
be con  la  fua,  cd’un’Elèrcito  di  ij.  mila  feelti  Soldati , o più.o 
meno  fecondo  che  lo  ftimarebbe  ricettario,  che  farebbe  pattare  in 
Inghilterra;  ma  Giacomo  l’infelice,  haveva  una  confidenza  coli 
grande  a’ Comandanti,  cSoldaci  dell’  Efercito  di  Terra,  e della 
Flotta,  perilgiuramentolòlcnncchegli  haveano  facto  di  perder 
tutto  il  l'angue  e la  vita  prima  d’abbandonarlo,  che  volle  far  ve- 
dere che  intieramente  fi  fidava  a’  fuoi  Popoli , e coli  ringratiato  il* 
, Re  manilettò  in  publico  di  non  havere  interèflc  alcuno  eoa  la 
Franda.  La  verità  é che  iUlc  Giacomo  ruinò  le  fletto , '(come  fi 
dirà  meglio  nei  Libro  fcgucnte)pcrlagranficurt«ìchc  diede  al  Re 
Luigi , ch’egli  era  fortiffimo  & in  flato  o di  perdere  il  Prendpe 
fuo  genero  in  breve  tempo,  odi  defilarlo  pian  piano,  col  farlo 
perire  nelle  penurie  del  verno,  e che  quando  ancne  fotte  al  doppio 
più  forre,  gli  darebbe  da  f;rq  almeno  per  un’anno,  e che  in  tan- 
to poi  la.  Francia  poteva  iocco^rlo  nella  Primave/a.  Sotto  a 
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quefta  confidenzz  il  Re  Luigi  ordinò  la  guerra  in  Garmania,  che 
finita  ben  tofto  fcnzaoftacoli-,  nel  mentre  che  in  Inghilterra  il  Rè 
Giacomo  combatteva  contro  il  Genero , era  Tuo  pen  fiere  d’inon- 
dare delle  fiic  Genti  l’Hólanda , e la  Fiandraarabidue  fpfovifte  ; & 
in  Tatti  Te  i progreffi  del  Prencipenon  foflcro  fiati  cofi  profpcri , cofi 
frettofofi*tctcrminati  contro  all’ afpcttativa  di  tutti  in, cofi  brevi 
momenti  fonzafangue-,  fchavcfTc  trovato  oftacolo  per  alcuni  mefi» 
le  cole  farebbono  pafiatc  fecondo  al  di  fogno  della  Francia  : ma  le 
•vittorie,  eJaCoronationedi  Guglielmo,  dopo  la  caduca  di  Gia- 
como, & il  tuttp  in  brevi  giorni,  murarqno  con  tal  ragione  fo 

di(jgni  del  Rq  Luigi.  , > 

Ritornando  alla  guerra  del  Palancato,  dirò  che  quefta  diede  .. 
che>penfare  all' Europa rifpctto  a’ progredì  cofi  prccipitofi,  e fpa-< 
vernò  talmente  1’animo  de*  Tcdcfchi  , che  confali  nella  Dieta  ♦ 
iftefia,  meflèro  tutto  il  loro  animo,  tutta  la  loro  fperanza,  cila. 
Tafate  della  loraiibcrtà,  almeno  di  quel  poco  che  gli  reftava  nell*: 
efito  della  Flotta  deftinara  contro  l’Inghilterra,  conchiudendo, 
i non  dico  molti,  ma  quali  tutti , che  fe  quefta  non  haveva  un  feli- 
ce cuvcnimentQ,  Ja  Frància  fi  farebbe  refa  l’ Arbitra  della  Europa, 
'■& pn continuo  flagello  della  Germania,  oltre  alle  disgrafie  delle 
quali  era  minacciata  l’Holanda.  In  tanto  il  Rè  Luigi , il  quale 
iella  Tua  condotta,  ha  fatto  fempre  cono  fcerc  per  meglio  illctar- 
’hite  gli  altrui  {piriti , ch’egli  non  haveva  che  un  vero  zelo , & una 
.ìnfera  iritenriòne  per  la  pace , e tranquilliti  publica,  appunto  al-/ 
fora  che  più  fulminava  le  Provincie  come  un  Giove  tuonante  ; non 
mancò  anche  in  quefta  volta  di  farlo,,  poiché  nel  mcntrcchc  ilfuo 
i • *,  -:V'  minacciava Filisburgo.  che 


f . .*v 


Jr  r 


* il • ve*  ' . 


.i  - 


la.r 


ifst- 


..r 


Or 


5ft 


-4*1 


a 


* 

flfcwr 


*■ 


•A 


MEMORIA.  '■ 

Dilli  Ragioni  eh t hanno  ohiigato  il  Ri  a ripigliar  le  Anni , chi  devi  firvirl  dì ptrfuafiv*  4 
tuli* la tbrijlianità , dilli /mene intentami di  fua  Maestà,  peri* dmtimut-^ 
tìm  dilla  tranquillità  putite*. 

QUei  eh’  efamineranno  fenza  pailìone,  e fenza  alcun’  altro  intererteche 
quello  folo  del  ben  publico,  la  condotta  che  S.M.  ha  tenuto  dal  princi- 
fcmiTa1*  P<o  della  guerra  d’Ungaria  fino  al  prefentc , hauranno  giudo  fogetto  di  ftupir- 
fioccuti  li , ch’dlendo  lbta  Tempre  avifata  del  difegno  che  i’Imperadorc  haveva  lor- 
dc,R<!  mato  da  lungo  tempo,  d’aflalir  la  Francia,  fubito  conchiufa  la  pace  con  il 
jm.  Xupco  s ella  ha  vo  luto  lino  a quella  hora  dilferirc  di  prevenirlo , e ben  lungi 
di  fervidi  detti  pretelli , che  polTono  fuggerirli  le  regoled’una  buona  politica, 
per  impedire  l’aggrandimentod’unPrencipe,  ha  voluto  S.  M.  fagriheare  al 
beneficio  del  la  Face  li  giudi  fogecti  che  gli  fono  flati  dati  fpcrtò  di  fervirlì  delle 
forze  che  Dio  gli  ha  pollo  nelle  mani,  non  folo  per  torre  alla  Corte  di  Vienna  «9 
vimezi  per  nuocerlo,  ma  ancora  per  frenare  il  corfo  delle  ingiuHe,  e vio- 
lenti ulurpattioni  del 1’  Elettor  Palatino,  per  far  redimire  a Madama  fua  Co- 
gnata, quello  che  fe  gli  deve  della  fucccHione  del  Padre,  e del  Fratello  j c 
per  dilfìpare  a tempo  debito  tutte  le  Confederattioni  e li  preparativi  di  guerra/ 
che  finalmente  l’hanno  obligata  a portar  le  fue  Armi  fu  i lidi  del  Reno , & at- 
taccare quelle  Piazze  che  potevano  dare  maggior  facilità  all’  Imperadore  di 
ricominciare,  e di  follenere  la  guerra  contro  la  Francia.  11  mondo  tutto  cade 
al  prefente  d'accordo , che  il  troppo  lineerò  defiderio  che  S.  M.  haveva  d’im- 
ped  i re  che  non  arri  valle  cofa  alcuna , che  folle  capace  di  turbare  il  ripofo  del- 
la Chnllianità,  e le  forti  prove  che  ha  dato  delle  fue  buone  intentioni,  han- 
no molto  contribuito  a tutti  li  giudi  motivi  di  feontentezza  che  finalmente 
hanno  draccato  la  fua  patienza.  Si  è molto  benvido  che  nel  tempo  che  poteva 
S.  M.  prevalerli  della  confulione  che  dava  all’ Imperadore  la  guerra  d’Unga- 
ria , per  obligare  la  Corte  di  Vienna  , e l’Imperio  a cedergli  con  un  trattato 
diffinitivo , tutti  i Luoghi  ch’erano  dati  uniti  alla  fua  Corona , in  fucceflb 
del  trattatodi  Munder,  odi  Nimega,  e dar  fine  con  quedo  mezo  ad  ogni 
motivo  di  difeordia  tra  ella  e l’Imperio , ha  vca  meglio  amato  di  condcfcende- 
re  ad  un  tranato  di  Tregua,  odi  fofpenlionc,  che  di  fradornare  con  le  fue 
Armi  li  Prcncipi , e Stati  dell’  Imperiodidare  all’  Imperadore  li  foccorfi  de* 
quali  haveva  bifogno,  per  refpingere  le  grandi  forze  dell’  Imperio  Ottoma- 
no t c che  S.  M.  fecondo  li  giudi  moti  della  fua  pietà , e della  fua  generalità  , 
haveva  preferito  l’interefTe  generale  della  Chridianità  al  beneficio  della  fua 
Corona , contentandoli  d’ottenere  provifionalmcnte  quel  tanto  che  la  pruda», 
za  ricercava  che  domandad'c  per  Tempre. 

Ancora  s’era  da  rutti  ortervato  che  appena  quedo  trattato  di  Tregua  venne 
ratificato  dall’ una,  e l’altra  parte,  chevollein  breveS.M.  dar  nuovi  fegni 
si  loda  di  della  fua  Moderatione,  c non  odante  eh  forte  data  informata  che  li  Minidri 
Imperiali  impiegavano  tutta  la  loro  cura,  eli  loro  sforzi  nella  maggior -parte 
delle  Corti  di  Germania  per  indurre  li  Prencipi , c Stati  dell’  Imperio  ad  en- 
trare in  una  nuova  lega  contro  la  Francia,  Che  con  il  trattato  fatto  in  Ausbur- 

B°* 


* 


P/lRTB  TERZA  Libro  V.  x4t 

go , s’crano  inpcgnati  molti  Prcncipi , c Stati  a fotto  ferivo*  quella  Aflocia- 
tione.  Che  nell'  Aficmblea  di  Norimberga  s’havcano  fervito  d’ogni  qualun- 
que forte  d’artificio,  c di  fuppofitioni , per  fare  entrare  in  quella  medefima 
Allianza,  tutti  qua  che  s’andavano  ritenendo,  per  rifpetto  delle  grandi  dis- 
grafie che  potevacaufiue  una  nuovagucrra;  & in  oltre  a caufa  del  vantagio 
confiderabile  che  trovava  l’Imperio  nella  confèrvatione,  c mantenimento 
d’una  buona  intelligenza  con  fua  Macftà/  c che  finalmente  li  Miniftri  della 
Cafad’Auftrias’erano  chiaramente  efplicati  in  diverfi  luoghi  ( che  la  guerra 
d’Ungaria,  non  farebbe  coli  tolto  finita , chedaH’Imperadorcli  voltarebbo- 
nofubito  tutte  le  fuc  Armi  dalla  parte  del  Reno  j e che  non  farebbe  ballante  il 
Trattato  della  Tregua  di  frenare  li  fuoi  concepiti  dilègni.  Con  tutto  ciò 
quelli  coli  caldi  motivi  che  dovevano  obligare  da  quel  tempo  in  poi  fua  Mae- 
ftà,  di  portar  più  torto  la  guerra  ne’ Paefi , e negli  Stati  di  quello  Prcncipe 
che  d'afpct  tarla  nel  fuo  Regno,  havevano  ancora  ceduto  al  gran  dilìderio  che 
haveva  S.  M.  tempre  havuto  di  fare  tutto  quello  che  poteva  dipendere  da  La, 
per  la  confervatione  della  Pacej  né  havea  mai  prefo  altre  precauttioni  per  di- 
fendere, 8c  aflicurare  li  fuoi  Stati  di  tutto  il  male  che  fi  preparavano  di  fargli, 
che  di  fortificare  al  più  poffibile  i luoghi  delle  fue  frontiere , che  potevano  faa 
fella  all’  intraprefcde’fuoi  Nemici. 

Queftocofi  gran  numerodi  prove  tanto  forti  della  fincerità  dell’  inientioni 
del  Ré  haveva  filtro  feordare  alla  Corte  di  V ienna , che  ogni  volta  c quando 
che  fi  è obligataS.  M.  di  ripigliar  le  Armi,  hapiacciutoalddio  di  far  vedere  conno  u 
la  giurtitia  della  fua  caufa , col  mezo  de’  favorevoli  fuccerti  che  ne  hanno  otte- 
nuto.  Si  fono  dati  a credere  che  volefle  per  l’auvenire  preferire  la  dolcezza  del  ,<tl 
ripofo  alle  cure  indifpenfabili  ch’è  obligata  di  pigliare  per  la  conferva! ione  de’ 
fuoi  Stati  i e la  fpcranza  di  trovare  di  grandi  vantaggi  nel  rinuovamento  d’una 
guerra , ha  indotto  la  Corte  di  V ienna  a rigettare  con  fierezza , le  perfuafive 
anche  de’ Minirtri  del  Papa,  quali  credevano  con  ragione,  che  non  vi  era 
mezo  più  proprio,  più  facile,  e più  niceflario  per  ftabilire una  buona  unione, 
e concordia  tra  rutti  h Prcncipi,  e Stati  Chrilliani , chcquellodifareun  Tra- 
tatodiPace,  della  ftefia  maniera  che  strafatto  quello  della  Tregua,  fenza 
rientrare nelledifficoltà tante  voltecrrvellate,  echcnon  pofibnoefferc  più  fo- 
ftenute  che  col  difègno  di  fufeitar  nuove  amarezze,  e nuovi  torbidi.  Ma 
quandoanche  tutti  quelli  andamenti  non  follerò  ilari  (‘ufficienti  per  fare  veder 
chiaramente  a fua  Maeftà  la  rifolutione  che  la  Corte  di  Vienna  haveva  prefo  di 
ricominciare  la  guerra  contro  la  F rancia , fe  ne  pot  rebbe  forfè  dubitare , dopo 
tanteprovedate,  fia nel fogetto della fucceflionc  Palatina,  che  all*  Occalio- 
ne  della  Portulattioncch’è  fiata  fatta  del  Cardinaldi  Furftemberg, nella  Coad- 
jtrtoreria  prima , e poi  nell’  Elettorato  di  Colonia. 

Non  vi  è alcuno  nell’ Europa  che  non  fia  informato  del  dritto  incontcrtabile 
dovuto  a Madama  Cognata  di  S.M^  fopra  alla  fucceflionc  dell’  Elettorato  Pala-  otite  ti- 
rino di  Carlo  filo  fratello  : fi  fa  che  tutti  li  mobili,  beni  allodiali , e feudi  hero-  ueL 
ditarigli  fono  decaduti , come  all’ tinica-hercdc del  Padre,  e del  fratello  j e 
bene  he  S.  M.  fi  trova  radio  ben  inclinata  per  l’a flètto  che  conferva  verfo  quella 
Prenci  pcllà,  a darle  ogni  qualunque  proretnonc  della  quale  poteva  havcrc 


ì'jUc». 
C nato. 


i4t  TEATRO  GALLICO, 

biìògno  per  metterli  in  pofcflo  di  beni  mobili  , & immobili  di  qudtafuccefl& 
ne , con  tutto  ciò  le  (Idre  confiderattionicbc  havevano  impedito  S.  M.  di  fate 
alcun  motoche  potette  ritardare  le  Armi  Imperiali  nelle  fue  profpcrità  in  U»>* 
garia , l’ havevano  ancora  obligato  di  preferire  l’arbitraggio  del  Papa , benché 
iì  fotte  dechiarato  partiate  contro  la  Francia , aJ  mezi  più  (icuri  e più  propri, e 
pronti,  che  già  teneva  in  mano  di  far  rendere  a Madama  fua  Cognata,  lagiu- 
flitia  che  fegli  è dovuta,  e non  oftante  che  quello  arbitraggio  non  doveva  efler 
fofpctto  che  a Monfìtur  fratello  unico  del  Rè,  con  tutto  dò  ha  voluto  darvi 
la  mano,  di  modo  che  non  ha  tenuto  che  all’  Elettore  Palatino,  di  terminar 
tuttcqueftedifferenzecolniczodelladecifionc  del  Papa.  Ma  quantunque 
vi  fono  (lati  infiniti  eleni  pi  dicontcilattioni  fimili  tra  li  Prendpi , e Suri  dell* 
Imperio , rimette  al  giudtcio  di  Potentati  che  non  dipendono  in  colà  alcuna  , 
quello  E lettore  che  non  ha  fatto  altro  di  continuo,  che  fomentare  la  guerra  tra 
la  Franda  e l’Imperio,  non  contento  d’invadere  per  la  fua  Cafa,  l’Elettorato, 
c le  Dignità  Ecclcfuftiche  fi  sforza  ancora  d’ottenere  in  tutte  le  occafioni , con 
li  mezi  più  violenti  e li  più  contrari  alle  Leggi , c conllitu  ttioni  dell’  Imperio 
havendo  rigettato  l’arbitraggio dd  Papa  l'opra  quello  aliare,  e non  folo  fi  è 
metto  in  polcttb  delle  Terre  infeparabilmente  unite  alla  dignità  Elettorale, 
ma  di  piu  li  è alìicurata  lenza  alcuna  forma  di  giultitia,  di  tutti  li  pegni,  beai 
allodiali,  feudi  heredicari , e generalmente  di  tutto  quello  appartiene  di  le-  ^ 
gitimo  dritto  a Madama  , Cognata  di  S.  M.  fuori  alcuni  mobili  che  gli  è piac. 
ciuto  abbandonare  per  colorire  il  l'uoingiullo  manifello,  & allcttare  la  buona 
fede  di  Mon/ùur  unico  fratello  del  Ré , con  la  fperanza  d’u  na  maggiore  redi, 
tuttionc.  Ma  come  riconobbe  molto  bene  che  in  conto  alcuno  non  po. 
trebbe  follenere  lungo  tempo  la  fua  ingiù  Ita  ufurpattionc , contro  alla  proteu 
tionecheS.  M.fitenneobligaradi  dare  al  buon  dritto  del  Fratello,  e della 
Cognata,  non  hacrafeurato  colà  alcuna  di  quello  che  ha  (limato  capace  di 
eccitaretralaFranciael’IiHperio,  unaguerrada  Lui  confidenza  come  runi- 
co mezò  di  ritenere  impunemente , nella  confufionc,  e nel  disordine  che 
d’ordinario  fuol  Tempre  portar  feco , de’ Beni  che  non  poflòno  mai  apporre, 
nergli  legitimamente , in  tanto  che  viveri  Madama  ,c  li  Tuoi  SucceflorL  Con 
quello  difegoo  in  tanto  che  S.  M.  apportava  la  cura  maggiore  per  torte  via 
tutti  li  protclli  alla  Corte  di  Vienna  di  finir  la  guerra  d’Ungarìa,  e che  la  de. 
cadenza  delPtImperio  Ottomano  faceva  ancora  fperare  all’  Impcradore  di 
maggiori  profperità,  quello  Elettore  ha  radoppiato  li  fuoisfozi  per  obligare 
la  Corte  di  Vienna,  a fare  la  pace  con  li  Turchi,  e portar  la  guerra  verfo  il 
Reno.  Da  S.  M.  non  fi  fono  ignorati  tutti  gli  andamenti  a’  quali  fi  ó modo 
per  quello  effetto , le  Allianze  formate,  c finalmente- la  rifolutione  che  ha 
fatto  pigliare  di  conchiudere  con  precipitio  un’  accommodamcnto  col  nemico 
della  Chrillianità,  per  aliai  ire  la  Francia , e forprcndcre  la  vigilanza  di  S.M. 

* Certoèchel’ArdvefcovadodiColoniireltandoncl  potere  d’un  Prencipe 
cefi  ben’  intentionato  ch’era  il  fu  Elettore,  per  il  mantenimento  della  tran. 

' quii  li  tà  publica , bifognava  levar  via  un  coli  grande  ollacolo  a nuovi  torbidi, 
il  folo  cfpedienteera  di  dargli  odi  buona,  odi  cattiva  volontà  un  Coadiutore 
del  tutto  portato  agli  internili  della  Cala  d’Auihia,  c non  ne  poteva  trovare 

alcu- 


4 

F? 


FARTE  TERZA.  Libro  V;  z+f 

alcuno  del  quale  fotte  più  ficura  per  l’efccutttone  di  quello  difegno , e lag. 
gradimento  della  fua  Cala  che  uno  de’  Frencipi  Tuoi  figli  voli.  Si  può  ancora 
dire  che  non  s’ha  traforata  opera  alcuna  per  riufcirvi.  Ma  come  le  lue  pro- 
mette e le  Tue  offerte , appoggiate  dalla  prefenza  del  Duca  di  Giulliers , non 
Irebbero  l’cflrtto  che  s’aìpcttava , le  minaccie  delle  quali  fi  é fervita  contro  li 
Canonici , e contro  lo  Hello  Elettore  , fono  (late  coli  oltragiofe  , c violenti 
che  le  ftefle  gli  hanno  attirato  l’odio  , e l’indignationc  degli  uni , c degli  altri 
dimodocbedÌ24.votide’qualié  compollo  d Capitolo  19.  hanno  determi- 
nato la  pofiulationc  in  favore  del  Cardinale  de  Furftemberg  alla  Coadjuto- 
reria  dell’  Arcivefcovado  di  Colonia , giudicandolo  con  ragione  tanto  più  ca- 
pace di  governarlo,  che  oltre  l’cfperienza  acquattata  durante  la  lunga  ammi- 
niftratnone,  che  ildefùnto  Elettore  gliene  haveva  confidato,  la  fua  dignità 
di  Decano,  la  fija  età  e le  fue  buone  quaUtà  per  fonali , lo  fanno  (limare  & amare 
da  tutti  quei  del  Capitolo , che  non  fono  ia  modo  alcuno  obligati  di  fagrificare 
le  loro  inclinattioni  ad  altri  interei&che a quelli  della  loro  Cnicfa.  In  tanto 
quella  Poftulationc coli  Canonica , non  è (lata  capace  di  rinverfare  li  progetti 
aell’Elctcor  Palatino.  Lapartialità  del  Papa  troppo  manifella  per  la  Cala 
d'Aullria  gli  ha  dato  nuove  fperanze,  e limpoflìbilità  da  poter  riufeire  per 
ano  de  fuoi  figli  voli  gli  fece  concepire  un  dilègno  molto  più  vantagiolò  per  la 
' fua  Cafa-Stimò  che  non  bifognava  afpettare  che  il  Cardinale  de  Furftemberg 
pervenutoa  qucfto  Arcivefcovado , e fecondo  i moti  del  fuo  affetto  verfo  la- 
Cafa  di  Baviera,  fotte  per  fare  aggradire  al  Capitolo  il  Prencipc  Clemente, 
per  fuo  Coadjutore  , allora  che  bruirebbe  l’età  indi  fpenfabilmen te  ricercata  da’ 
Canoni  Cofa  alcuna  non  era  più  contraria  agli  intcrefli  di  quello  Elettore, 
r fi  guardava  bene  di  permettere  che  l’Elettore  di  Baviera  fotte  debitore  alla  ra- 
comandattione  di  S.M.& all’  inclinattionc  del  detto  Cardinale  del  ritorno  di 
queftoElenotatoalla  fua  Cafa.  Ma  per  rompere  tutte  quelle  mifurc,  & af- 
licurare  in  uno  de’  fuoi  fanciulli  o l’Elettorato  di  Colonia,  o quello  di  Baviera 
giudicò  non  trovarli  miglior  mezo  che  quello  di  profittare  della  cattiva  dilpo- 
licione  del  Papa  verfo  S.  M.  c della  fua  pallìonc  verfo  la  Cala  d'Aullria  : pri- 
ma d’ogni  cola  per  impedire  che  la  Polìulatuonc  del  detto  Cardinale  de  Fur- 
ftcmbcrgalla  Coadjutoreria  , che  non  baurebbe  ricevuto  la  minima  difficoltà , 
lòtto  un  Ponteficato  meno  appattìonato  contro  la  F rancia  non  fotte  confirma- 
ta, & in  fecondo  luogo,  dargli  per  concorrente  quel  lo  fletto  Prencipe,  che 
il  detto  Cardinale  haveva  la  volontà  d’obligarc  al  maggior  fegnochc  fotte 
poffibile,  ccomcl’haurebbc  fatto. 

‘ Senza  alcun  dubbio,  che  non  fi  trova  nel  mondo  perfona  alcuna  ragione, 
voleinftrutta de’ principi  della  Religione  Catolica,  Apoftolica,  Romana,  s,acfuft 
ches'habbia  pottuto  iinaginare , chcadifpctto  di  tutto  quello  cheli  Concili 
Ocumenichi,  & ultimamente  quello  di  Trento,  hanno  decretato  toccante 
l’età,  la  fetenza,  e le  qualità  incettane  ad  un  Vefcevo,  il  Papachebavca  tetti» 
momato  per  lo  pattato,  tanca  auverfione  per  tutte  le  grafie,  come  habbia 
pofluto  dechiarar  capace  d’ettcre  Eletto  all’  Arcivefcovado  di  Colonia,  un 
ciò  vinato  Prenci  pe  dell’ età  di  17.  anni,  fenza  ett'erne  nè  anche  Canonico. 

Ma  biiogoa.  confettare  che  quella  gran  mucationc,,  e nnvetlàmemo  della. 

•.  . b-h  a-  difei- 


v.. 


'm 


» 


144  TEATRO  GALLICO, 

difciplina  Ecclcfiaflica  è meno  vantagiofo  alia  Cafa  di  Baviera , che  a quella 
d’Auflria,  6c  alt'  Elettor  Palatino , poiché  fc  quello  progetto  riufciva  a fa- 
vore del  Prencipc  Clemente  o non  farebbe  che  il  depoiitano  dell*  Elettorato 
di  Colonia , per  farlo  paflare  ad  un  Prencipe  di  Ncuburgo  , ofe  voleva  rice> 
ncrloperfe  (ledo,  prima  che  havefle  piacciuto  a Iddio  di  dare  figlivoii  all* 
Elettore  fuo  fratello,  e nel  tempo  ch’efponc  coli  fpeflò  la  vita  per  il  ferviti© 
dell'  Imperadore,  afficurarebbe  afi’ Elettor  Palatino  la  fucceilione  negli  Staci 
di  Baviera  i Se  alla  Corte  di  V ienna  l’cflintione  d’una  Cala  che  gli  ha  Tempre 
dato  una  gagliarda  gelolia  ,•  c che  il  merito  dell’  Elettore  che  regna  al  preferite 
non  fari  per  diminuir  mai. 

Ecco  il  vero  motivo  del  Breve  concertato  tra  il  Papa , li  Miniftri  della  Ca» 
fa  d’Auflria,  e quei  dell’ Elettor  Palatino,  c come  fi  fono  benifiimo  imagina» 
Lamcnt,  ti  che  S.  M.  non  foffrirebbe  mai  che  il  Cardinale  de  Furftemberg  pofiulato 
fopciia  Canonicamenteall’ Arcivcfcovadodi Colonia,  nefofTefpogliato,  in  riguar- 
b uoiu  dall’  odio  rifpctto  all’  applicati  ione  che  ha  Tempre  tcflimomato  per  il  mante» 

«li  s nimcnto  d’una  buona  concotdia  tra  S.  M.  c l’Imperio , ne  che  la  parte  più  ri- 
‘ guardevole  del  Capitolo  che  gli  ha  dato  li  fuffraggi  folle  privato  de’  Tuoi  dritti 

con  la  forza  dell’  Armi , e la  violenza  delle  ilcTTe  li  fono  finalmente  determina» 
ti  di  fare  la  pace  con  il  Turco,  per  romperla  nd  tempo  ifteflo  con  la  Francia. 
MafeS.  M.  ha  molto  fugettodi  lamentarli  d’un  procedere  cofi  contrario  alla 
buona  fede  , con  la  quale  ha  Tempre  operato  durante  le  maggiori  proTpcrità 
dell’  Armi  Imperiali  tn  Ungaria,  & alle  cure  che  ha  prefo  d’impedire  che  non 
fucceda  cofa  alcuna  nell’  Europa  che  ne  poteflc  frenare  il  corfo.  Non  vi  è pcr- 
fona  alcuna  benché  appaffionara  al  maggior  fegno  contro  la  Francia  che  non 
deve  confettare  che  tutto  quello  ti  è fatto  dall’  intento  di  quello  Breve  in  poi 
dell’  Eligibilità , tanto  dalli  Mimflri  Imperiali,  che  di  quei  dell’  Elettor  Pa» 
latino , doveva  finire  di  (Iraccare  la  partenza  dd  Rè , edi  lcvarglivia  ogni  qua» 
lunquc  fogetto  di  dubitare  della  ferma  rifolutionc  che  l'imperadorc  ha  prefb 
di  dechiarc  incdlantemcntc  la  guerra. 

Con  quello  difègno  la  Cortedi  Vienna  ha  creduto  non  effer  più  obligata  a 
guardar  mifura  alcuna,  e che  non  oliarne  che  il  concordato  Germanico , le 
sopra  le  conftitutionidell’  Imperio,  & il  Trattato  de  Munltcr,  devono  rendere  in» 
ingiurie,  violabile  la  libertà  dell’  Elettioni , ne’ Capitoli  di  Germania,  e che  l’articolo 
2 3.  del  trattato  di  Nimega  doveva  far  celiare  le  ingiurie  e le  invettive  de’  Mi» 
nitlri  della  Cortedi  Vienna,  contro  il  Cardinale  deFurflcmberg,con  tutto 
ciò  il  Conte  de  Kaunitz,  vedendo  benillimo  , che  nè  le  promede  nè  le  mi» 
naccie  non  erano  capaci  di  fcuotcre  una  parte  cofi  riguardevole  del  Capitolo  di 
Colonia,  per  fare  qualche  oppofittiode  all’  inalzamento  del  Cardinale  de  Fur» 
ftemberg,  e che  non  vi  erano  che  quei  che  col  mezo  delle  loro  Catiche,  ede’ 
loro  impieghi,  erano  indifpenfabilmente  obligati  a feguire  gli  (limoli  della 
Corte  di  V ienna  , che  non  volcfle  concorrere  alla  fua  Poftulat  ione  j tutti  gli 
altri  eflendo  intieramente  perfuafi  che  non  fi  poteva  fare  una  fcelra  più  degna, 
che  della  perfona  di  detto  Cardinale , non  folo  per  il  bcnec  vantaggio  di  det- 
to Arcivcfcovado  ma  ancora  per  la  fermezza  della  tranquillità  dell'  imperio, 
non  vi  fono  fiate  nè  ingiurie,  nè  invettive,  nè  Calcarne  delle  quali  quello 
* ' ' * „ Mi* 
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Miniftro  non  habbia  aggravato  il  detto  Cardinale,  fino  a dargli  un’  cfclufionc 
formale  dalla  parte  dell’ Impctadorej  col  minacciare  ilCapitòlo  di  levargli  li 
Tuoi  privileggt.  In  fontina  fi  può  dire  che  il  difprezzo,  e l’infrattione  mani* 
fella  del  trattato  di  Pace,  fi  fono  villi  cofi  chiaramente  nel  difeorfo  indrizzato 
al  Capitolo  di  Colonia  dal  detto  Conte  de  Kaunitz  che  la  moderattionc  del 
Cardinale,  & il  fuo  zelo  per  lacoofcrvattione  della  tranquillità  publica  nella 
dipolla  fattale. 

Ma  come  tutte  quelle  violenze  de’ Miniftri  della  Caia  d’Aullria  non  fono 
fiate  capaci  d’impedire  che  la  pane  più  riguardevole  del  Capitolo  di  Colonia,  sopra  le 
non  lia  rcllata  infeparabil  mente  unita  col  Cardinal  de  Furllcmbcrg , . per  man*  ’iole"*e- 
tenere  inficme  la  libertà  della  Chiela,  la  Corte  di  Vienna,  fa  le  fue  diligenze 
per  raunare  le  Militie  della  maggior  parte  de’  Prtncipi  Protettami.,  nel  gito 
dell’  Arcivefcovado , per  impiegarle  a farcefcguire  unitamente  li  Brevi  che  fi 
perfuade  di  ottenere  dalla  Corte  di  Roma  contro  la  difpofitione  de’Canoni.dc’ 
Trattati,  edelleconllicuttionidelP Imperio,  poco  curandoli  che  l’Arcive- 
feovado  di  Colonia  lia  intieramente  dcfolato  j eia  Religione  Catolica  oppreflà 
in  tutti  t luoghi  di  di  pendenza , pure  che  trovi  mezi  facili  d’attaccare  la  Fran- 
cia, di  lòllenere  la  guerra  contro  S.M.  alle  fpefe  degli  Elettori,  Prencipi,  e 
Stati  dell’ Imperio,  di  conttrmger?  li  primi  a differire  al  Rè  d’Ungaria  la  Co- 
rona di  Rè  de’  Romani , prima  dell’  età  medianamente  ricercata  da  quelle 
ftefle  Leggi,  e conftituttioni  ; e finalmente  a rendere  fervile  tutta  la  Germa- 
nia alP  auttoritàdtfpotica  della  Cafad’Aullria , con  l’allontanare  dall’  allian- 
za,  & amicitia del  Ré.  quei  che potrebbono cflcre  i più  fermi  difenlòri  de’ 
dritti,  e della  libertà  della  loro  Patria. 

Queftcibno  verità  perfettamente  conofciute  da  S.  M.  c non  fi  trova  perfona 
di  buon  giudicio , e ben’  informata  di  quello  che  fi  patta  nell’  Europa,  che  ^ 
polfa  mettere  in  dubbio  la  minima  di  quelle  circonllanze  che  fi  fono  adottc  in 
quella  memoria.  Sarebbe  in  oltre  mutile  di  mettere  al  publico  tutte  le  altre 
prove  che  fuaMaeftà  ha  ricevuto  delle  riloluttioni  prefe  dalla  Cala  d’ Aulirla 
di  largii  al  più  tolto  la  guerra.  Ella  è molto  ben  perfuafa  che  dopo  tutto  quel* 
lo  che  ha  fatto  cono'fccrc  detto  fmifurato  dcfidcrio  che  ha  fempre  havuto  per 
mantenere  la  tranquillità  publica  nell’ Europa,  ogni  uno  confederi,  che  fa- 
rabbe  fiato  da  defidcrare  per  il  bene  comune  della  Chrillianità  , che  quei  ere- 
devano  trovare  il  loro  vantaggio  nell’  eccitare  nuovi  torbidi  non  havelléro  ha- 
vuto una  fi  buona  opinione  della  fincetità  dell’ intentioni  di  S.  M.  poiché  non 
farebbe  che  fopra  di  loro , che  fi  gettarebbe  il  biaGrno  della  neceflità  dove 
l’hanno  polla  di  fare  incaminarc  le  fueMilitic,  non  foto  per  attediare  Filis- 
burpo , come  la  Piazza  la  più  capace  di  facilitare  a’ fuoi  nemici  l'ingrettò, ne* 
fuoi  Stati,  come  ancora  di  metterfi  in  pofeiTo  di  Kaifersloutcr  lino  a tanto  che 
l’Elettore  Palatino  habbia  redimito  a Madama  fua  Cognata  quello  che  le 
fpctta  dell’  heredità  ch’è  in  qucllionc  de’  due  Elettori  Padre , e Fratello. 

Ma  in  qualunque  maniera  che  piacerà  a Iddio  di  dare  il  fuccclTo  all’  Armi  di 
S.  M. quella  bau rà  fempre  Io  Hello  defiderio  di  contribuire  dalla  fua  parte  in 
tuttoquellochcleiaràpoilibileperrenderfcmprepiùfcrma,  ellabilcla  tran- 
quillità publica,  A quello  fine  dechiara  S.M.  che  non  dipendeva  che  dall’  pkc 
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Imperadore , e da’  fuoi  aderentidi  renderla  d'una  fermezza  perpetui.  Ve* 
lendo  S.M.  con  ogni  (Inceriti,  che  per  torre  via  alFau  venire  ogni  qualunque 
occaflione  di  (contentezza.,  tra  Erta  e l’Imperio,  e non  lafciar  più  Temenze 
alcuna  di  di  vifionc,  e di  (limolo  alla  guerra,  che  da  fatto  un  Trattato  di  pace 
definitivo  con  le  (lede  condittioni  che  quello  della  Tregua,  conchiufo,  e 
fottoTcrittoinRatisbonalii5.  Agofto  1684.. Con  la  conditione  però  che  S.M. 
non  potrà  crter  turbata.,  né  inquietata  in  qualunque  maniera  che  forte,  toccati* 
te  le  nuove  fortificattioni  ch’ella  é data  obligata  di  fare  per  la  ficurezza  de’  fuoi 
Stati,  coti  dì Hwiingd,  che  di  Luigi  del  Reno,  e come  S.M.  non  ha  infrapredy 
Paflédio  di  Filisburgo  per  aprirti  la  ftrada  ad  aflalire  l’Imperio,  ma  folo  per 
chiudere  le  porte  all’  ingredo  ne’  fuoi  Stati  a quei  che  voleffero  eccitargli 
nuovi  torbidi,  per  quello  offre  per  facilitar  meglio  il  trattato  di  pace  di  far  de- 
molire le  fortificattioni  di  F ilisburgo , allora  che  farà  ridotra  alla  fua  ubbid  icn- 
za,  efarlorendcreal  Vcfcovo  di  Spira,  per  goderne  all’ auveaire  della  fteflà 
maniera  come  hanno  fatto  i fimi  Predecedbri , prima  che  la  Piazza  forte  forti- 
ficata , fenza  poterne  riftabilire  le  fbnificationi. 

Sua  Maefti  refta  ancora  contenta  d’aggiungere  a quelle  offerte , una  prova, 
molto  più  confiderabile , c di  forza  molto  maggiore  del  defiderio  e zelo  ch’cl* 
?r‘-  la  ha  di  riftabilire  una  buona,  {c  inviolabile  comfpondcnza , con  l’Impem- 
fi  dpre,  e con  l’Imperio , c renderla  d’una  perpetua  lunghezza,  e benché  le 
fpefe  ftraordinane  che  S.  M-  ha  fatto  per  rendere  la  Piazza  di  Fnburg  inefpu. 
gnabilc,  tale  che  in  fatti  fi  trova  al  prefente,  devono  obligarla,  a non  fca- 
ftrarla  mai  dalla  fua  Corona , con  tutto  ciò  per  procurare  una  buona,  & in* 
violabile  Pace  a tutta  IxChriftianità , e per  fare  vedere  in  oltre  che  non  ha  ha* 
vuto  mai  altro  pendere , che  quello  folo  d’aflicurare  il  fuo  Regno,  non  già  di 
procurarfi  mezi  per  ingrandirlo,  fi  contenta  ancora  di  far  del  tuttodemolire  le 
fortificarioni  di  quella  Pazza,  giàrcfadella  maggiore  importanza,  erender- 
la  fuccertivamentc  all’  Imperadore , con  tutte  le  lue  dipendenze , con  la  con- 
dittionc  però  che  non  potrà  più  crter  rifàbricata. 

In  quanto  all’  Elettorato  ai  Colonia , fua  Maeftàs’obliga  di  richiamarne  le 
AieMilitic,  fubitochcilPapa,  fia  di  fuo  proprio  moto,  osile  inlìanzc,  che 
ftoimfli  potrebbe  fargli  l’Imperadore,  bavera  confirmato  la  Poftulattione  del  Fur- 
ftemberg,  c promette  ancora fubito che quefto  farà  nel  fuopoferto  tranquillo, 
Utiiuio.  e godimento  del  detto  Elettorato  d’impiegarfi  con  tutto  l’affcttoa  farlo  entrate 
un.  con  il  Capitolo  ne’  phigiuftitempcramcntiche  potrebbonoerter  propofti  per 
la  fodisfattionc  del  Prcncipe  Clemente  di  Baviera , e dell"  Elettor  fuo  fratello, 
di  man  icra  tale  che  il  ripofo  dell’  Arcivefcovado  non  lia  turbato  più  nc  al  pre- 
■ fente,  né  all’  au venire-  Di  più  vuole  ancora  S.  M.  per  non  falciare alcun 
rcfto,  nè  occafioni.di  torbidi,  terminare  al  più  rodo  le  differenze  che  riguar- 
dano la  fucceflionc  Palatina,  & offre  e promette  in  nome,  e parte  di  Muti, 
finir  fuo  unico  fratello , e di  Madama  fua  Cognata  di  defiflcre  di  tutte  le  Piaz- 
ze, Terre,  cPaefi,  anche  di  mobili,  di  Cannoni,  e d’ogoi  altra  cofa  che  (c 
gli  deve  ancora  redimire,  mediante  un  concrovalcnte  in  argento,  fecondo  la 
dima  che  nc  farà  fatta , al  piu  tardi  fra  un’  anno  , da’  Commiflanchc  faranno 
ftabihti  a quello  effètto,,  éc  in  calò  che  non  poterti»  cada»  di  accordo  nello 
* ~ fpa. 
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/patio  di  quello  rompo  : fiuMaefti  coniente , che  tutto  quello  che  refterà 
«ocora  di  differenze  Ha  terminato  dall’  Arbitraggio  del  Rè  d'Inghilterra , e 
della  Republica  di  Venctia,  lenza  che  dall’ una.,  o l’altra  parte  fi  poflà  venire 
nel  mentre  a qualfi  voglia  minima  proceditura  di  fatto. 

Con  quelle condittionì  di  maggior  vantaggio  all’  Iraperadore,  $t  all’  Im- 
perio chea fuaMaeftà , Scalla  Tua  Corona,  fi  può  ristabilire  la  tranquilliti 
publica.  Se  allicurarla  per  tempre,  pure  che  fiano  accettate  prima  del  fine  di 
Gennaro  proffimo , per  Teff etto,  e conclufione  delle  quali  S.M.  fi  trova  ap- 
parecchiata di  fpedire  inceflantemente  i Tuoi  Plenipotentiari  in  Ratisbona. 
Ma  finito  quello  tempo  efiendoobligata  S.  M.  di  contribuire  a fpefe  immenfe 
non  pretende  d’efler  piu  tenuta  a tali  offerte , epromefle,  Se  in  calo  d'un  pui 
lungo  ritardo,  o d’un  rifiuto  ad  accettarle,  pretella  da  quello  momento  in 
poi  di  tutte  le  disgrafie  che  la  guerra  potrà  coniare  alla  Chriltianiti , contro 
quei  che  l’hanno  obligata  a ripigliar  le  Armi,  per  prevenire  il  loro  cattivo  di 
legno,  e che  non  vorranno  profittare  degli  cfpcdicnti  che  fuoMaeftà  gli  prò 

Dato  in  Vcriaglia  li  24  S 
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Sogliono  dir  gli  Italiani  per  proverbio , che  II  'Bugiardo  trovato 
tale  una  volta , non  farà  mai  più  creduto , qualunque  verità  che  dicejfe. 
Quando  fi  intefe  la  publicattionc  di  quella  memoria , (lampara  in 
Parigi,  cdifpcnfata  in  diverfè  Corti,  c (opri  tutto  in  Ratisbona,  in 
numero  grande  di  copie  non  vi  fu  nc  pure  uno  di  quei  tanti  che  la 
leggevano  che  non  ammiralTc  il  cattivo  concetto  che  haveva  la 
Francia  de’ Tedcfchi,  quali  che  li  folle  naturale  di  lalciatfi  adesca- 
re, ingannare,  & infinocchiare  per  cofi  dire  dalle  lufinghe  de 
Franccfi,  chea  guifa  di  quel  (èrpente  il  quale  allctta  col  fifehio 
(òaveal  fonno  i Paflàgicri,  per  ucciderli  poi,  efucchiarliilfangue 
a fuo  gufto.  Per  primo  quella  memoria  comparve  fenza  fotto 
(crittioncncdclRè,  nè  del  Segretario , come  (oleva  fard , acciò 
fi  potefle  negare , o approvare  come  farebbe  trovato  a propofito. 
Ma  laicizmo  quelli  puntigli  di  poco  rilievo  : qual  buona  opinione 
potevano  di  grada  concepirci  Tedcfchi,  e meno  di  loro  gli  Spa- 
gnoli, delle  dolcezze  di  quelle  ammollate  lufinghe  d’un  Re  che 
parve  nato  a lufingare  per  uccidere  ì Quali  protefie  più  (blenni  di 
quelle  fatte  nella  pace  di  Pirenei  l quali  promette  più  finccre  dì 
quelle  dopo  la  pace  del  1668.  ? Quali  giuramenti  più  grandi  fatti 
allaSpagna,  Scali’ Imperio d’una inviolabile ottcrvanza  alla  pace 
di  quei  fatti  in  Nimega?  quali  tellimonianze  più  finccre  di  quelle 
date  in  Ratisbona  nella  conclufione  della  Tregua 


Tregua  del  1684.;  & a 
che 


Mg  TEATR'O  gallico, 
che  lervirono  tutte quelle  protcftc,  tutte  quelle  promclTc,  tutti 
quelli  giuramenti?  non  ad  altro  che  d’un  Oppio  per  incitare  al 
Tonno i Popoli,  ePrencipi,  per  poterli  poi  meglio  Imprenderli, 

- e denudarli;  onde  hebbe  ragione  la  Dieta  in  Ratisbona , nell’  in- 
tender leggere  quella  memoria,  di  gridare  ad  alta  voce,  e con- 
chiudcre,  che  bifopiiava  bruciarla , con  fuoco  di  pece,  poiché  li  Francefi 
facevano  queflo  per  burlar/!  de'  Tede/chi , nel  crederli  ^Mammalucchi , e 
veramente  le  promclTc,  eie  pretelle  del  Ré  di  Francia,  tanto  vcr- 
fo  i Prcncipi  in  generale , che  verfo  i particolari  Tono  Rate  lemprc 
limili,  a quei  Mullacciolctti  che  fi  dannoa  fanciulli  per  farli  defi- 
fiere  da  piangere,  e da’  quali  allettati  non  piangono  più,  fino 
che  vengono  sferzati. 

Nel  tempo  ifleflo  o di  la  a brevi  giorni  della  publicattione  di 
rrefi  di  Sue^a  memoria , partì  il  Delfino  di  Parigi , e preicle  polle  fi  porr 
jrii»burg.  tò  nel  Palatinato,  già  dal  fuo  Elèrcito  parte  prefo  , e parte  ince- 
’*"•  nerito  nc  altro  rcllava  all’  Elettore  che  le  Piazze  di  Manheim,  e di 
Tramandai,  qual  vittimafu  rifervata,  dopo  la  prefa  di  Filisbur- 
go,  che  già  attediato  quivi  a drirtura  le  ne  palio  il  Delfino  haven- 
do  il  Re  voluto  che  a Lui  folTc  lagloria  della  prefa  di  quella  Piazza, 
che  al  ficuro  i fuoi  Capitani  Thaurebbono  prelò  fenza  di  Lui  ; bada 
che  fu  prcfentc  in  più  di  dieci  giorni  d’aflcdio,  c nel  qual  mentre 
non  mancò  di  farli  vedere,  c di  correre  a cavallo  nelle  batterie  e 
nello  fcarico  delle  Bombe,  che  contribuirono  il  più  alla  caduta  di 
quella  Piazza  , chcfeguilitj  d’Ortobrc,  &il  primo  di  Novcm- 
brcch’eraquellodcl  giorno  annuale  della  nafeita  dd  Delfino,  en- 
trò in  quella  Piazza  incenerita  per  celebrarla , all’  ufo  di  guerra',-, 
icome  in  fatti  la  celebrò.  Alcuni  lodano  quello  Ptcncipc  di  gran 
coraggio  in  quella  Imprefà,  checoilò  il  lànguc  di  più  di  jooo. 
Francefi,  e tra  quelli  400.  e prù  Officiali,  e Nobili,  ma  general- 
mentevien  lodato  rifpetto  alle  lue  grandi  liberalità  per  inanimite 
all’ Opera  i Soldati,  cnon  meno  fi  loda  per  la-  generali  maniera 
con  la  quale  trattò  il  Conte  de  Starembcrg,  firatellodcll’alcro  che 
havea  difefo  Vienna , ch’era  Governator  della  Piazza , come  an- 
cora al  rcllo  della  Guarnigione  concedendoli  Pnfcita  più  honorem 
vole,  e più  vaiK3giolà  , che  Tuoi  farli  in  cali  fi  mi  li,  c veramente 
fo  Starembcrg  operò  tutto  quello  che  poteva  farli  da  un  Capitano 
di  cuore,  e da  un.  Comandante  d’cfpcrienza,  e di  zelo,  perla 

difefa 
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,fc  ÀiRrTUÈi  TBKZyAi  tatto  V*  ^ 
idìfefa  di  tale  Fortezza  ; & exerto  ch’era  fua  intcntione  di  conti- 
nuare ancoraa  difenderti  fino  all’  ultima  cfiremirà,  non  ottante 
che  iapea  benifiirao  l’itnpoflibiltà  d’efler  lòccorfo,  e l’haurcbbe 
fatto  fe  buona  parte  de’  tuoi  Soldati , non  fi  follerò  Straccati  di  ve- 
derli tra  quelle  ceneri,  c fiamme,  poiché  in  fatti  le  Bombe  dilu- 
viavano precipitelàmente,  come  fcaguifa  di  migliaia  di  tuoni  pre- 
cipitaflero  dà!  Cielo,  e la  violenza  fu  coli  grande,  che  con  la 
mina  fi  conobbe  cheiliti  non  Iblo  voleva  demolirle  forcificacioni, 
ma  le  cafe  iftcfl'e.  » mj « . ilj  invilirti > yi 4jjK/ 

Ecco  Filisburgo  prelò,  tutto  delolato  di  dentro,  e ben  lungi 
dell’  apparenza  d’efler  demolite  le  fortificatcioni , appena  vi  entrò  mu 
il  Delfino,  che  diede  gli  ordini  col  filo  Configlio  di  fare  riparare  Seti» 
la  breccia,  e di  renderla  più  forte  che  mai.  Ecco  un  nuovo  ufo1””' 
d'inftradamento  alla  pace.  Filisburgo  la  più  importante  Piazza 
«die  havea  l’Imperadore  per  Aia  ficurezza  , e del*  Imperio  prelà  ; il 
Palafittato  fottomeflò  con  incendi,  e con  lacchile  quelle  due  Piaz-  . 

ze  che  re  (la  vano- da  un  momento  all’  altro  actenacano  lo  fteflò  1 

deftino  come  lùcceflc  in  breve  : Comblens  a fi  educo  d’ordine  '■ 

del  Marefciallo  d’Humieres;  Treveri  ridottofotto  al  giogo  Fran- 
tele, & alla difcrettionc  dell’  Armi  di  Francia  fotto  pollo  l’Eleo 
torato  di  Magonza , & il  fuo  Elettore  : Francoforte  minacciato 
d’efler  bombardato,  e violentato  alle  contribuctioni  : tutti  li 
Patii  circonvicini  o lòtto  polli  del  tutto,  o dciolati , o pure  oblò 
gati  a contribuir  fomme  eccedenti  alle  loro  forze  : in  lèmma’  per 
dirla  in  poche  parole , tutto  il  Reno  inchiodato  dall’  Armi  di  Frant- 
ela fino  aColonia , che  non  eraefèntc  della  fua  parte  di  disgrafie, 
miche  il  Marefciallo  di  Humicrcs  s era  refo  padrone  diHuy  dove 
k fue  Miliric  viveano  adiferet  tionc , oltre  che  s’era  dato  alle  fiam- 
me una  Villa , per  vendetta  di  non  haver  voluto  provedere  di  Car- 
ri il  Cardinal  de  Furllcmberg  per  lo  tranfporto  delle  fue  Robbe; 
in  quella  maniera  tutto  il  Paelc  di  Liege , c fuo  vicinato  fi  vedeva 
fui  punto  (Puna  limile  dclòlatione,  ctantopiùchc  l’Imperadore, 
ic  altri  fuoi  Confederati , all’  ufodclla  Nauione  s’andavauo  di  (po- 
nendo lentamente,  all’  oppofitione  da.  farli  alla  Francia , non 
ottante  che  tutti  gli  fpiriti  in  generale  fi  trovavano  amareggiati 
contro  di  quella  fino  all’  ultimo  fegno  ; particolarmente  quando 
«Unte (celie.  PEfctàtoFtaiwxfc , nc  volevadal  $ufio  ali?  imperio, 
i inatte  L1L  m 
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Ab:  T E A T R O 'O  A L L r c o, 

giàchehaireanooccupatofP'erett,  e Spira  ambidueCirtà  Imperiali) 
lattandole  con  ficchi,  e contribnttioni  peggio  che  fcfoffero  ftaoc 
rubclfe  del  Rè  Luigi.  Sopra  tutto  inaccrbò  la  mente  di  tutti , la 
f ifolùrione che  i Francefi  prefcro,  di  fogliar  liwperio  del  fuo 
più  nretiofo,  più  gloriofo,  è più  nierflario  ornamento  » ch’età 
quello  del  fagro  Archivio  della  Camera  df  Spira  t quello  che  non 
Volle  fare  Guftavó  Adolfo,  benché  fotte  entrato  in  Germania* 
cbrac  nemico  dell’  Imperio,  pure  portò  rifpetto  a nnetto  Sagro 
Archivio,  quello  che  non  fecero  i Francefi,  poiché  lacchcggiata 
in  gran  parte  la  Città , venne  ordinato  lo  trasporto  di  tutte  quelle 
Scritture  che  racchiudono  la  liberti,  e li  decreti  de’ Beni,  e feudi 
»'*;  : . di  tutti  i Popoli , c Prencipi  della  Germania  per  fervile  » quella.  di 
ludibrio  in  Parigi. 

Che  maniere  dolci  di  chiederla  Pace  r di  promettete  una  tran- 
quillità publica,  ficcheggiarc , incendiare,  minare,  fcacciare 
offerv* • un*  Eletcore  dal  fuo  Elettorato,  ridurre  due  altri  alla  fchiavitù , d#- 
p7"iiu  predare  i Luoghi  publid  e particolari , fpogliarc l’Imperio  de’  Tuoi 
più  prctìolì  monili , minacciare  gli  uni,  loggiogare  gli  altri , che 
fi  vuol  più  : certo  che  fola  Pace  fi  deve  comprare  ad  un  tale  prez- 
zo , che  vale  molto  meglio  d'arrilchiarcil  retto  ad  una  buona  guee- 
ra.  In  tanto  il  Colbert  Plcnipotcntiario  del  Re  Luigi  in  Rariibor 
na,  con  la  bocca  della  Memoria  di  (òpracennata,  che  dall’  Impe- 
ra do  re  era  fiata  mandata  alla  Diera  per  eflcr  macurata , non  parla 
che  della  Mioderattione  grande  dd  Ré  fuo  Signore , e delle  lue  ra- 
gionevoli promenè , che  dovevano  perjìtadere  tutta  la  Chrijhanità  dello 
fmetre  intemtonidiS.  M.per  lo  flakilmento  dilla  tranqmUitàfublua.  Con 
tutto  ciò  la  natura  violente  dell’  Armi  di  Francia,  e quella  deli’ 
cfpreflìoni  della  Memoria,  e dd  Colbert  facevano  vedere  tutto  al 
contrario , conofeendofi  vifibilmenteche  i Francefi  continuavano 
a voler  foftenerc  con  la  ftdTa  fierezza  le  loro  pretcntioni.  Per  co- 
nofcerla  non  bifogna  havereil  cervello  sftbpito , poiché  in  fitti  la 
Memoria,  fa  vedere  la  buona  intentione  del  Rèdi  terminare  ami-  * 

, 'chevolmenre  le  differenze  che  riguardano  la  fuccefiìonc  Pai  orina, 
di  rendere Filisburgo  dopo  prete,  demolite  le  fotnficattioni , e 
per  maggiore  incantefino  promette  di  rendere  Friburg;  ma  però 
dee  ! ii  ara  di  voler  cuftodire  le  Piazze  da*  f rancefi  conftruttc  fui  Re- 
no , come  Htmhtga,  oLmpUBsuo , che  tanto  è a dite , che  da  le  . 
Wi‘4  ili  Chiavi 


HI 


R T E vlVER  &A. , Libro  y,  » 

Chiavi  delia  Cecina , ma  guarda  quelle  delia  Cala.  f .Vuole  che 
fornello  in  pòftllb  deh* Elettorato  il  Furftcmberg,  echc  fi  nauti 
la  Tregua  iu  Pace.  Che  belle  coudittioni  per  dar  la  tranquilliti 
pub lica all’Europa , e quel  che  importa  che  proferi  ve  con  rigorolà 
Legge,  ehi  (Un»  accettate  fra  4 mefi,  cioè  per  il  fin  de  Gennaro. 
Quella  maniera  di  parlare  fa  conofccre  che  la  Francia  era  in  fiato 
(come  era  pur  troppo  vero  per  disgratia  degli  altri)  di  prefcrivcre  le 
Leggi  della  Pace,  c delia  Guerra,  appunto  come  fe  fi  fidafie  di 
vittorie  infallibili,  -c  deli’  impofiibilcà  dello  Icamp» degli  altri. 

Alia  Memoria  coli  fiera  del  Re  Luigi,  benché  colorita  con  prore* 
ftc  dilìnccrità,  ordinò  la  Corte  di  Vienna  ch’era  unto  lacerata* 

& otfelà  la  lèguence. 

RISPOSTA.  . 

•M  DtUmperadtre  al  maniftJhdtlU  Francia. 

LA  Chriftianità  rutta  è beniflìmo  perfualà , che  in  tanto  che  la 

Pace  di  Nimega  era  indebolita  dalla  Corona  di  Franeia , Se  in  Xi  ,Im.ro. 
divede  maniere,  in  breve  dopo  la  luaconclufione,  e che  con- 
tro  al  réhore  c (predo  della  detta  Pace  , fi  Imembravano  dall’  Imperio  r»«. 

di  grandi  Provincie,  e Paefi,  forco  riunioni , e dipendenze  ina-  K,*‘ 
dite , Scaltri  pterefti  per  una  ridtcolofa  forma  di  proceffodella  Ca- 
mera  di  Metz , e di  Brffae , nella  quale  h Miniftri  di  Francia  fa»' 
ceanonel  tempo iftefibilPerfonaggio  di  Domandanti,-  diTcfti- 
moni,  e di  Giudici,  ficoncbiufe  finalmente  unr  Accordo  li  tj. 

Agofto  1 6X4.  tra  fon  Maeftà , e l’fmpcrio  d’una  parte  & il  Sereni!» 
fimo  Rèdi  Francia  dall’altra,  toccante  una  celiamone  reciproca 
«Fogniamone,  e moto  nemico,  che  fi  giurò  d’oflèrvare  ciacca- 
mente alla  gloria  di  Dio,  e per  la  Scurezza  della  Chriftianità  op- 
preflà,  pcrlò  (patio  , etempodi  to-.  anni,  non  lenza  un  confida 
ubile  vanugiopcrla  Corona  di  Francia,  alla  quale  fi  concede  in 
l^Wtoil pacifico  pofeflfo,  di  più  delle  (érta  parte  delle  Provincie 
Stirpate , thè  rollavano  all’  Imperio dopolépaec  di  Nimega.  Sili 


dicl’lmperio  foftriva  m tal  tempo-, 
imperio  fu ronoobligati  di  fop portare  fpdfó  dalla  Corona  di  Frau- 
da-, con  tuttociòS:  M.  Imperiale , ha  oflcrvàtoin-ogni  cofa  la  coti» 
fèr  vat krtic  d i quella  T regnai,  clTendofi  intieramente  abbandonata 

■enUui  ; , , t alla 
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ut  TEATRO  GAL  L1CO; 

alia  fede  de’  Trattati  : di  modo  che  li  Sudici  , c gli  Stranieri  fot. 
pi  vano  ch’ella  non  temefle  nulla  da  quella  parte  già  che  tutti  li  fuoi 
Paefi  erano  cfpofti  da  per  tutto  alla  difcrcttione  della  Francia  , e 
che  li fuoi  confini  che  fono d’unaftcfà  molto  grande,  appena  ve- 
nivano cuftoditi  da  uno , o due  Rcgimcnti , per  rifpcctoche  s’ha- 
vevano  fatto  pillare  gli  fteflì  Confederati  alla  difcfà  dell’  Ungaria, 
& del  tutto  quali  tralcurata  ladifclà  delle  Piazze  frontiere  di  Filisi 
burg,  Coflnitz,  Scaltre,  perdarlila  libertà  d’andare  a combat? 
cere  perla  fede  Chriftiana  ne’ Regni  remoti , benché  vedeflèS.  M. 
Imperiale crefcerc  giornalmente  dalla  parte  di  Francia  le  lue  nu- 
mcrofe  Mihtic , fabricarc  nuove  Fortezze,  che  non  erano  in  mo- 
do alcuno  nice(Tarie,  fui  lido  del  Reno,  che  non  gli  apportene- 
vai  e che  in  oltre  havea  veduto  operare  in  tal  maniera,  e con  tali  ar- 
tifici , Se  induftric  che  la  Francia  era  molto  a temere , non  meno  per 
l'artificio , che  per  la  forza.  T 

Certo  che  non  vi  è fiata  fino  al  giorno  d’hoggi  colà  alcuna  dell» 
quale  porcile accufarfil’Impcradore con  ragione,  nè  perfona  può 
dire  che  quello  Labbia  oltre  paflato,  rotto,  o violato  il  trattato 
della  Tregua  in  colà  di  minimo  rilievo  : havendo  dilllpaco  con  una 
dolcezza  ammirabile, quelli  piccioli  fofpctti  che  la  Francia  fuol’  in* 
ventare  alle  volte-,  cioè  che  Tini pcradorc  fi  diftoina  tal  volta  dei 
dritto  camino , fia  per  penficrì , o nelle  fuc  conferenze  fcgrcte  in 
cheli  e giufiificato  intieramente,  fia  per  ilcufare  quelle  che  fon  per- 
meile, fiaperformontarcgencrofamcnrc  quelle  che  fono  utili  in 
una  difeordia  publica , acciò  non  parefie  che  s’clla  non  haveva  lof- 
focatodel  tutto  gli  artificifupcrllitiofi  e politici  della  Francia,  al- 
meno non  venifle  ad  accitarle  alla  legicra.  Pure  ecco  la  Fiamma 
che  la  Corte  di  Francia  ha  tenuto  malitiolàmente  nafeofta  qualche 
tempo , che  in  fine  fuapora  molto  più  forte  & all’  improvilo.  La 
Francia  foffbcal’Arcivelcovado  di  Colonia  con  le  fueMilitic,  fòt- 
tomette  il  Palatinato,  cobligaFilisburgo,  e fenza  oflervare  al- 
cuna fede  della  detta  Tregua,  nè  dell’antichc  maniere  con  le  quali 
lòghono  i Re  cominciare  la  guerra , fe  ne  palla  a Imprendere  l’Im- 
peradorc  e l’Imperio  all’ improvifo,  ma  come  d’una  lunga  imbo- 
fcata  ; e finalmente  fàpcndoche  gli  ha  fatto,  ma  non  dcchiarata 
la  guerra , vuole  che  gli  fia  rimefla  una  Scrittura  piena  di  malitie , 
e di  parole  colmcd’inganni , con  la  quale  non  folo  nonifeuià,  ma 

difen- 
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P A PL  T -E  TER  ^ A.  Libro  V.  ajj 
di  fende  queflo  ardire , corte  s’ella  la  prefentafle  a quei  che  1 1 pro- 
vocano , e non  a quei  che  fe'rie  Ranno  fpen  fiera  ti  nella  buona  fede; 

Par  che  quella  Sctirtura  fia  Rara  fatta  per  fcherzarc,  non  oRante 
che  dall’Auttote  vien  chiamata,  U Ragioni  per  le  tjuelt  S.  M.  Cbrt . 
flianijjì mai fiata  obligata  di  ripigliar  le  *Armi  centro  l'Imper odore , e con 
fé  quali  aggiunge  tèe  lo  ChrifitanltÀ  deve  ejfere  convinto , del  defidtri» 
fincero  chetiene  di  rijlobilire  il  tipo  fi  publico  ; & il  maggior  lamento  fi  fo 
cemfiflere  in  ciò  che , Sé  M.  Imperiale  hanfilute  di  fare  la  pace  col  Turco  per 
poter  far  la  pieno  oda  Francia  tl  e conia  quale  pretende  di  far  vedere 
quattro  Cole. 

La  i.  perche fubko dopo  la  conclufìone  della  Tregua,  ella  ha 
fatto  tutti  gli  sforzi  poffibili , per  fare  delle  nuove  Confcderattio-  ^ , 
ili,  come  quelle  d’Ausburgo  e di  Norimberga , che  fono  Rateiug'o”e 
conciliale  contro  li  Francefi  ; colmezodi  divedi  arcificii,  & IO*  fpcrtano* 
ventioni.  La  t.  Che  quantunque  S.  M.  Imperiale  folle  Rata 
pregata  anche  da’ MiniRri  del  Papa,  che  fi  mutaflè  la  Tregua  in 

J»ace perpetua,  con  la  condizione  che  fi  concedeflè  alla  Francia 
bla , quel  tanto  che  hora  pofiede  mediante  ladifpofitione  del  trat- 
tatodelia Tregua , e che  il  rutto  folle  niellò  (iella  fu  a auctorità  in 
virtù  della  detta  Pace,  pure  non  ha  voluto  conlèntirvi.  La;.  Che 

il  Screniflìmo  Eletror  Palatino  s’è  impofleflato  per  forza  di  diverfi 
benimobili , & immobili  che  appartengono  alla  Duchefla  d’Or- 
leans,  rifpettoalla  fucccffione  del  fuo  Padre,  e Fratello  haven- 
dotì  ufurpati,  col  burlarli  fin’ al  prelènte  della  paticnzadcl  Rè,  e del 
fuo  fratello,  guardandoli  con  oftinatione  per eflèrfi  fidato  alla  prò- 
tettione  dell’Impcradore , {vivendolo  in  oltre  perfuafo  di  far  la  pa- 
ce col  Turco  con  l’impegnarfi  a quefio  fine  a diverfi  trattati  d’Al- 
lianza  : e finalmente  che  la  memoria  dell’  accufc  abolite  eflendo 
Rata  rinovellata  dall’  Irhpcradofe,  col  mezo  del  fuo  Ambalcia- 
tòre  in  una  taunanza  Capitolare-,  il  Cardinale  de  FurRemberg 
contro  lifagri  Canoni , contro  la  libertà  del  Capitolo,  e li  mezi 
della  pace  è Rato  pubicamente,  c manifcRamente  efclufo  della  , 
dignità  Elettorale.  Che  lo  Relfo  Papa  eflendo  Rato  fedotto  in 
queRo  affare  cori  maligniflìmi  artificii , gli  haveva  negato  il  breve 
di  eligibilità , con  fcandalo  di  Popoli  -,  e che  diverfe  Militic  di 
Proteftantieflcndo  Rare  fpedite  nell’  Arcivclcovado  di  Colonia, 
^Riavevano  introdotto  il  PrencipeGiolèppe  Clemente  della  Cafa 
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di  Baviera , con  il  cattivo  difqgao  ^pal&ndp jà  hot  della 
nello  dato  clericale»  & il  fuo  fratello  Elcttar  di  Baviera,  che  non 
haancoraheredt  venendo  a morire  nelliguccraconiro  \\  Turco» 
una  Famiglia  della  quale  .vive  in  gran  IdifKtto  di  getoGàj*  Caft 
d’ Auftria , venifle  ad  cftinguerfi  con  tal  mezo. 

Di  cucce  quelle  colè  che  fembrano  fpatiofe  agli  altrui  occhi,  li 
pnò  dire  con  più  chiarezza  di  verità  che  il  Sole  ideilo  nel  Tuo  meri» 
gio,  che  l’imperadorc  oltre  che  la  defolationc  dell’  Accivcfcova* 
dodi  Colonia,  l’cftirpauone  della  Fede  Carotica  lì  trova  impe- 
gnata , procura  di  fare  in  modo,  che  le  Armi  eflendo  prelè  con- 
troia  Francia  a fpelè,  e divilìoni  degli  Elettori,  Prenci  pi,  eStaci 
dell'imperio,  la  Corona  di  Romani  può  cllcrc  polla  per  nlùrpa- 
rione  lopra  la  teda  del  Rè  d’Ungaria,  che  oonè  ancora  che  un 
fanciullo , e conqucfto  mezo  tur  ta  la  Germania  eflendo  didornata 
da  un  Rè  elicgli  era  amico,  non  lòflè  cal  pedata  fottoi  piedi  d’uri 
Tiranno  della  Cafa  d'Audria  ; . e tutto  quedo  lì  vede comprefo  nel 
manifedode’ Francelì.  . .C 

Subito  cheS.  M.  L Ielle  tutto  quedo  nel  libello  ch’èi  infami Hi* 
no  al  lùo  A ut  core , & a tutti  i Cuoi  complici , e non  bave  a do-  vido 
apparenza  alcuna  di  ragione,  anzi  più  cedo  un  carico  d'impcxàT 
ncn2C , e di  calonnit  contro  le  fagratiflime  Perfoocc  Tua  e del  Pa? 
pa,  come  ancora  del  Sereniamo  fclcttor  Palatino,  glifo  fàcile  di’ 
pcrluaderlì,  che  tu  tto  ciò  era  remoto  da’  (entimemi  Reali  di  fu* 
Maedà  Chridiamllìma  , ne  pepe  nè  anche  persuaderli  clic  lode 
datone  anche  letto,  da  detto  Rè  : ma  ben  fi,  lì  diede  a credere  che 
foflè  dacopiù  rodo  fatto  da  qualche  NJinÙlro  di  Francia,  mal’  in*- 
tene  tonato  per  fua  Maedà  Imperiale,  poiché  non  iiaurebbe  mai 
permeilo  che  colè  di  tal  natura  che  li  «conoscano  lalfùlìme  (offa» 
dace  impucateco.fi  indegnamente , con  acciriè  coli  abominevoli 
a S.M.I.d’una  maniera  del  ruttoinudiw  tfaPreiKàpi,  echeniun» 
diquede  parole  foflè  dau  cfplicata  con  tanto  ardire,  e con  ug- 
velenosi  maligne  accufc , óciutcrpctratiaoi.  Da  quello  nacque 
ohe  Si  M.  I.  redò  lungo  tempo  i?b1  dubbio Ic^lov^fedcgnarfi  di  bu- 
re una  ni  polla,  odi  pillare  il  tutto  latro  liientio,  ohimè  cono» 
Xcereìl  dii  prezzo  t ma  già  che  la  Corte  di-  trancia  non  ha  ve  va- 
vergogna  di  lare  publicate  eoo  coli  poco  rilpcrto  tanto  nella  lu» 
hnpciialcCortecomawdi:  Aflèudika  di  e di  ferirli 
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«liquefo  metodo  traditore  col  finale  (lènza  sparlare  d’uiu  denun- 
cia, odechiatationc  precedente  di  qualche  ingiuria , fé  credeva 
. che  fcglicoe  fortc fiuta  alcuna  , che  però  fi  ricercava  mcellàriamcn- 

. te  Iccondo  il  dncco  delle  genti , e di  tanti  trattati  fatti  per  b pala- 
to) feduccndonònfpbl’imperadore,  eli  Imperio,  ma  ancora  il 
Mondo  tutto,  accendo  Una  guerra  coli  crudele,  con  protefte  in- 
gannatrici d’un  amicitia eterna,  c di falfeinfinuationi , e procura 
'di gwftificarfi  col  toezo  di  ragioni, . e di  lamenti  cofi  abbellite,  .che 
«on  hanno  apparenza  alcuna  di  .fondamento}  da  che  fi  ;è  mortaS. 
M,  I.  a credete  niceflatio  d’informare  il  publico  della  malitia  di 
quelle  accufc. 

, Per  .cominciare  -dunque  dal  primo  fondamento  (bura  il  quale 
1?aggiratutCOÌld»lcorlode’  Franccfi,  cioè,  che  t Imperatore  bave- 
ra rifilato  di  farc  ia  potetti  Tratto  ftr  fotcr  daft  far  la  guerra  alla  Francia:  £ 
per  certo  cheqncftopuò  imputarli  aucfto  anno,  meglio  di  quello 
s 'era  facto  l’anno  paflato  in  Koma  nella  propolla  del  Cardinal  d’E- 
ftree;  e come  non  può  cadere  nella  mente  d’un  Huomo  giudicio- 
fo , die  un’  Imperadore  Cofi  pio,  lollcnuto  dal  foccotlo  cclefte, 
colmo  di  tanti  felici  fuccelfi  cene  non  c ancora  forzato  da  neccflitì 
alcuna,  habbia blamente  il  penfierc  di  far  le. pace  col  Turco, 
lènza  la  partccipationedc'  luoi  Confederati  contro  l’Ottomano, 
renderebbe  vergognofa  la  fua  confcicnza  d’una  colpa  d’Allianza 
col  Turco,  violando  quella  con  Prencipi  cofi  Chtiftiani,  e nel 
tempo  i Hello  fi  «farebbe  fuldoflòligiulli  rimproveri  di  fua  Santità, 
e della  Rcpublicadi  Venetia.  Della  Iterta  maniera  quei  che  vor- 
ranno eliminare  breve  mente  la  vanità,  e la  debolezza  degli  ar- 
gomenti, con  la  quale  laFrancia  procura  di  far  vedere  il  fecondo 
puntocioc,  che  l'Imper udore  ha  rifilato  di  fare  la  guerra  alla  Francia , in 
un  tempo  che  non  vi  fono  ne Militic,  né  Monitioni,  ncappa- 
tecchi,  Se  in  oltre  do ve  tutte  le  Citta , Cartelli,  e Provincie,  per 
cflèrli  troppo  fidati  alla  parola  del  Re , come  l’clpericnza  ce  I ha 
latto  cono! cere fono  intieramente  defolatc,  e minate  da  Sol- 
dati, e lenza  cofa  alcuna  delle  niccflarie  alla  difefa , anzi  che  tutte 
le  forze  fono  in  atto  impiegate , lungi  contro  il  nemico  co- 
mune dd  nome  Chriftiano. 

Quelle  ragioni , anzi  quelli  (ofpctti  dellaFrancia,  appenatcn- 
gooo  la  forzaglia  minima  congettura,  e fopra  tutto  verfo  quei 
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che  tengono  qualche  lumed,*efpérienzà  negli  affari  : & in  quanto 
Tet  u all’  altre  colè  non  fono  che  di  pure  inventioni , e (òli  chimero,  le 
fteiu-  quali  quando  anche  foflcro  vere,  ohe  non  fon**,  non  proVareb- 

bono nulla,  per effer fenza  fondamento.  Madidove tifa queflfc 
Ria  condufionc  la  Francia  che  l'Imperadore  vuol  farle  la  guerra? 
eccone  le  ragioni  : perche  l’Imperadore  ha  cura  degli  innocenti', 
e della  difefa  dell*  Aliianzefue,  cde’fuoi?  perche  nega  di  cambiar 
h Tregua  di  ao.  anni  in  unapacc  perpetua,  perche  non  vuol  (offrire 
che  fi  facci  torto  agli  inrereffi  dell’  Imperio?  perche  affitte  l’Eletto- 
xefuo  fiiocero  de’ fuoi  Configli,  e de  fuoi  buoni  Ottici  acciò  che 
la  Francia  non  decida  a fuo  piacere  quello  affare?  e finalmente  pci> 
che  rifiuta  il  Cardinal  Furftembcrg,  ch’c  flato  coli  fatale  alla  Tua 
Patria  & appoggia  un  Prencipe  di  grande  fpcranza , dclbCafa  de? 
Duchi  di  Baviera,  che  hanno  refo  tanti  rilevanti  Servigg»  all’ Impe- 
rio, ficai  la  Germania,  cnon  menoalla  Sede  Arcivefcovalc  di  Colo- 
nia, per  poter  pervenire  alla  Prelatura.  Ecco  tutto  il  male  del  quale 
s’accufa  l’Imperadore. 

In  oltre  la  Francia  riconofcerà  fenza  dubbio  da  (c  fteffa  la  vanirai 
e la  debolezza  degli  argomenti  lòpra  detti , c particolarmente 
«^t«o  ^uc^°  ch’é  fondato  fopra  il  trattato  conchiufo  in  Àusburg,  fo 
a1  Am-  purc  vuole  rammemorarli  un  poco  di  quel  tanto  ch’é  flato  rappre- 
si. tentato  da  S.  M.  I.  due  anni  fono?  tanto  a fua  Santità  che  al  Re 
Chriftianiffimo  dal  Conte  de  Lobcowitz , coli  di  bocca*  che  con 
Scrittura.  Di  più  in  quetto  trattato  non  s’intraprcndevacofa  al- 
cuna di  nuovo,  tnafolo  fi  riflabilivano  le  antiche  AlHanze , tra 
PImpcradore , & alcuni  Circoli , Prcncipi , c Stati  dell’  Imperio, 
fècondolaneceffitàdeltempoprcfcnte,  non  fi  domandava  in  qne*  ’ 
fio  l’offcfà  diniflùno , ma  folo  una  difefa  mutuale  innocentittimo 
cchc  viene  conccffa  per  ogni  qualunque  dritto;  ót  in  oltre  nonit 
trattava  che d’un  numero  molto  mediocre,  e moderato  di  Capi-, 
ediforze,  delle  quali  la  Corona  potcntiflìma  dà  Francia  non  ria- 
veva nulla  da  remere.  Certo  che  vi  é giudo  fogettodi  lamentarli  * 
della  negligenza  dell’  Aurtore,  già  che  non  vuolevicordarfi  che  il 
\ fùo  proprio  Re  prima'dclfa  concrufione  della  Tregua  haveva  pro- 
metto di  non  trovar  tirano,  che  dopo  la-dccifionc  di  quetto  affare^ 

6 deliberafiè  alla  miglior  forma  che  fotte  poflìbilc,  fopra  i mezi 
della  ficur tàdeU’  Imperio  , didove  fàtua,  la  cooicgucnza  che  nota 
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ha  dritto  alcuno  di  rimproverare  l’Imperadore  c l’Imperio  in  que- 
llo come  lè  havedèro  fatto  qualche  cola  di  cattivo.  Dirò  ancora 
che  s’hebbe  quella  cura  particolare  nel  trattato  della  Tregua,  di 
fortificarla  di  qualche  mallevadore,  anche  di  Prcncipi  ftranicri. 
Vie  ragióne  ancora  di  tettar  tanto  più  lòrprefo  della  Tua  ignoranza , 
poiché  non  vi  è cofa  più  antica  nell’ Imperio,  nè  che  meglio  qua- 
dri alle  fue  Leggi , come  quellache  li  membri  fiano  Tempre  Uretra- 
mente  uniti  col  Capo,  per  laconfèrvationedi  cuttoil  Corpo.  Fi- 
nalmente de  ve  ammirarli  la  Tua  arroganza,  ola  Tua  condotta,  che 
vuol  dire,  che  la  dove  quello  Auttore  prefume,  ch’c  permetto  al 
Tuo  Rè  di  Tare  di  grandi  preparativi  di  guerra  nell’Imperio,  & an- 
che Totto  il  prctcftod’unaingiuftaAllianza  con  alcuni  Capitolari 
di  Colonia,  Tare  entrare  Soldatelche  in  quello  Elettorato;  fa  in 
tanto  cofi  poco  (lato  dell’  Imperio,  che  non  vorrebbe  che  polTa 
unirli  Cefare  con  gli  Stati,  ePrencipi  dell’ Imperio  per  lafecurez- 
za  del  ripofo  della  Patria,  e per  difenderla  con  le  Armi  lènza  (are 
torto  alla  Francia;  e quel  che  importa,  che  crede  permeilo  di 
Ibfibcare  nel  Ino  parto  quella  antica,  innocente,  moderata,  ni- 
ccdaria,  legitima,&  irreprcnlìbile  Allianza,  per  il  bene  dell’ ami- 
citia,  edeìla  Concordia  mutuale,  e reciproca  acciò  che  non  dia  ' 
alcun’ombra,  di  gelolìaalla Francia. 

Il  fecondo  argomento  non  ha  chela  ttefla  forza  cioè , chetlmpe - 
r odore  ha  negato  di  cambiar  la  Trtfua  in  una'Pace.  Maquando  anche 
l’havellc  rifiutato  lòtto  altre  condittioni , che  non  fodero  ftatecolì  p»* 
indegne  di  S.  M.  I.  e disavantagioTe  a tutto  l’Imperio , di  quelle 
che  furono  allora  non  foto  propotte  ma  preferitte  dalia  Corte  di 
Francia,  farebbe  cola  da  imputarle  a colpa?  non  certo,  perche 
bilògnava  tenerli  alla  Treguadi  to.anni&in  tanto  negotiar  la  Pa- 
ce, che  dall’  Impcradore  non  è Hata  mai  rigettata,  pure  che  pia- 
ccicai Rèdi  farneuna  che  folle  honorevole,  matura  , c giulla, 
che  fi  convocadc  un  Congredò,  che  li  afcoltaflero  le  due  Parti, 
che  fi  efaminadèro  le  differenze , degli  attentati  che  fono  (lati  fatti 
dalla  Francia,  non  folo  prima,  ma  dopo  la  Tregua,  c che  fi  fa- 
ceflc  una  pace  perpetua,  e degna  d’edere  approvata  dal  mondo 
tutto , col  dare  acialcuno  quclche  che  fé  gli  appartiene.  Può 
rammeruorarfiil  Rè  Chriftianilfimo,  che  quella  Tregua  di  io. 
anni  è Hata  rifolutaallc  fue  inttanze , tanto  acciò  vi  fotte  tempo  a 
«'.‘'Parte  III.  kk  , ter- 
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terminare  le  differenze,  che  rodavano  ancora  tra  diverti  Internati»; 
fecondo  la  giuflitia;  come  acciò  che  gli  Elettoti,  Prcncipi,c  Staci 
dell’Imperio,  potettero  rivoltare  le  loro  Armi  con  maggior  Gcis-i 
rezza  contro  il  nemico  comune  della  Chtiftianltà^  di  modo  ebo 
non  poteva,  nc  doveva  rompere  quello  fpacio  di  io.  anni,  dai* 
quali  appena  due  erano  trafeorfi , e fopra  tutto  durante  ancora  la 
guerra  col  Turco,  fènza  che  detta  Tregua  folle  rotta,  e cambiar-, 
ne  il  Tento  in  tal  maniera , che  non  vi  tarebbe  nulla  da  decidere , nò 
da  diflinguere , e lenza  dargli  in  una  fola  volta  unaièfla  patte  qua- 
li delle  Provincie  dell’ Imperio,  con  un  dritto  irrevocabile,  che 
non  era  al  potere  dell1  Impcradore  da  poterlo  fate,  quando  anche 
l'havctlc  voluto,  poiché  làrcbbe  flato  contro  la  giuftitia,  fieli  con- 
cordato della  Tregua,  e che  Lenza  dubbio  gli  lntcretTati,  e quei 
che  fi  farebbono  fUmati  otteli  in  quello  affare  fi  farebbono  viva- 
mente oppolti. 

Per  quella  ragione  S.  M.  I fc  ne  (cufò-fie  acciò  che  non  redatti 
più  fofpccto  alcuno  dccliiaroflì  non  folo  col  mezo  di  Tue  Lettere; 
reiterate  fcrittc  a (ua  Santità  per  via  del  Come  di  Ltlncmtz  che  da 
Tua  parte  rifedeva  allora  in  Parigi , quali  Lettere  furono  lette  al.  Ré,  ‘ 
c portavano  che  S.  M.  I.  oflèrvarebbe  puntualmente  il  Trattato* 
delia  Tregua  per  lo  fpatio  diro,  anni,  non  folo  durante  la  guerra 
col  T ureo,  ma  anche  dopo  la  pace  per  tutto  l’accennato  tempo  che 
rcflarebbe;  edcfiderandoloS.M.  era  egli  apparecchiato  di  fernet 
nuovo,  o folcirne  giuramento  nelle  mani  del  Papa  , ia  che  cade 
d’accordo  il  Ré,  c s’ottenne  per  allora  che  non  farebbe  riputata 
per  una  infrattione della  Tregua,  le  Fortezze  che  havea  comin- 
ciato a fabricarc , contro  le  Leggi  della  detta  T regua , e de’  trac-: 
rati  di  Vedfalia,  edi  Niincga,  Se  in  oltre  vennero  confiimaic  k; 
lue  reiterate  promette  d’una  lineerà  amicitia , che  doveano  durare 
inviolabili  per  tutto  il  tempo  della  Tregua,  Da  quello  fi  puóchia- 
ramente  vedere , quanto  deboli  fieno  le  ragioni  che  allega  la  Fran- 
cia , per  far  conofcere , che  S.  M.  I.  ha  fatto  un’  infrattione  al  T re- 
tato della  T regua  , c qual  buon’cfitoh  può  affettare  dal  manteni- 
mento della  pace , . che  fi  pretende  fere  perpetua  ; fé  badano  ra-, 
gioni  coti  deboli , per  rompere  la  parola  data,  eli  Trattati  colà, 
lolcnncmcnte  conchiuG  ì 

Toccante  il  3 argomenta  de’  lamenti  fopra  alla  fuwflìone  al 
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palarinaroS.  M.I.non  nefafuointercflcal  legno  che  fcnc  dechiari 
per  ladifefà,  poiché  horrvi  é ancora  di  procedo  inftrutto  nè  decilò  » 
tna  fìa  pur  compii  vuole  ciafcnno  fa  che  l’Elettor  Palatino  che  c uno  w*»» 
de’  maggiori Prencipi  dell’  Europa  d'un  (àngue  nobile,  (incero , e 
fimo,  non  ha  altramente  forprefo,  e tolto  con  violenza  il  Palati- 
nato, ma  vi  centrato  d’una  maniera  legitima,  havendo  (odisfatto 
ad  ogni  punto  ricercato  dalle  Leggi.  Diededi  Tuo  proprio  moro 
e (incera  volontà  tutto  quello  che  fecondo  alle  Leggi  credeva  ap- 
partenerli alla  Duchefla  d’Orleans,  & in  quanto  alle  colè  che  re- 
cavano ih  Lite,1 ’fiorr  volle  permettere  che  fodero  didipate  alla 
cieca,  mahaVòldtoouttedrriefino  a tanto  che  fe  ne  darebbe  la 
(èntenza  da  <3  iodici  ‘competenti  in  favore  di  chi  apparteneflcro  di 
dritto.  Hora  il  Ré  di  Francia  preio  in  mano  Pattare  del  Duca 
d’Orleans,  fa  dechiarare  all*  Elettore  Palatino  che  -dovcdc  defi- 
ftcre  : quello  fucccdivamentericorfeal  dritto  delle  Leggi,  e del- 
le giullitia,  ma  il  Rè  protetta  contro  alle  Leggi  Imperiali.  Si  do- 
manda hora , fc  l’Imperadore  fi  rilòl veva  ancora  una  volta , di  in- 
caricarli della  caufa  dei  Duca  di  Lorena,  cioè  in  favore  del  fuo  di- 
letto Cognato , eche  non  voleflc  riconofcere  la  giuridittionc  della 
Francia  ; (òtto  alla  ragione  che  detta  Cafa  di  Lorena  c (lata  Imeni- 
braca,  chebilògnarebbe  fare  in  tal  cafo  ì 11  Rèdi  Francia  ha  for- 
fè maggior  dritto  nell’  Imperio  di  quello  che  ha  l’Imperadore  nella 
Francia  ? Cadutoli  poi  d’accordo  per  rimettere  l’afFare  nell’  Arbi- 
trio del  Papà,  dal  Prencipe  Palatino  venne  ricevuto  con  piacere 
per  Mediatóre , non  potendolo  riconofcere  per  Giudice , lenza 
pregiudicìo  della  lua  Giuridittionc,  c (ènza  il  conlènfo  de’  fuoi 
Confederati.  A quello  fine  fpedì  uno  de’  fuoi  Miniftri  in  Roma 
inftrutro,  e pienamente  informato,  ma  il  Duca  d’Orleans  non 
Vi  mando  pcrlòna  alcuna  f & invano  il  Papa  Pefortò  più  volte  à 
farlo,  di  modo  che  dopo  la  danza  quali  d’un  anno  intiero  l’Inviato 
dell’  Elettor  Palatino  ottenne  dal  Pontefice  la  fua  licenza , c la  fua 
udienza  di  Congcdo.non  potendo  più  tolerarc  (ua  Santità  di  veder- 
fiingannato,  edelufo,  vilibilmentc.  Con  tutto  ciò  il  Conte  de 
Luftgtan  Inviato  (Iraordinario  del  Ré  di  Francia , venuto  di  frefeo 
a farla  fua  refìdenzain  Vienna  aflicuròS.  M.  Imperiale  con  procelle 
ben  grandi  che  il  Re  fuo  Signore  haveva  rifoluto  di  non  lepararli 
dalla  mediattione  del  Papa , non  ottante  che  tra  di  loro  vi  fbfle 
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giudo  fogcttodi  fcontcntczza  j Se, ecco  in  qmJinj^nic|ra  li  Fmjir 
cefi  fi  fono  burlati  dell’ Imperadorc,  del  Papa,  e. dell’  Elettore, 
e nel  qual  mentre  il  Re  fece  paflàre  il  fuo  Efcrcito  nel  Palatinato 
cheforprefe,  prole,  Seopprcfl'e  j e quello  li.  può  dire  il  vero  cori- 
fe dell’  affare.  Develi  però  aggiungere  che  l’I  inperadorc  era  lol- 
lecitato dall’  Elettore  Palatino  per  far  voltare  Icfuc  Armi  contro 
la  Francia,  e che  vi  erano  dell’  Allianzc  conchiulè  a,  quello  fine, 
ch’c  un  punto  de’ grandi  lamenti  dell’  Auttorc,  e che  veramente  e 
una  pura  chimera,  Scinvcntione.  Maqucl  che  più  imporu,  e 
che  lo  fa  meglio  conofcerc , che  l’Elctcor  Sereniamo,  non  e coli 
{ciocco  ne  co  fi  imprudente , di  paflàrc  alla  pretentionc,  di  voler 
cercare  il  fuo  vantaggio  in  una  guerra >;J -poiché ,di .qualunque  ma- 
niera che  folle  per  riufeire,  non  potev?  edere  chf  pcrniciofa,edi 
grave  danno,  e ruina  al  Palatinato,  come  li  è villo  per  lo  pallàio. 

Reda  in  line  l’ultimo  argomento  che  concctnc  l’affare  di  Colo» 
nia,  per  allontanarne  il  Furdemberg  edabilirc  Clemente  di  Ba- 
' viera , cofa  coli  piena  d’infamie,  e di  calunnie,  clic  fa  vedere 
manifcdamcmcla  Francia  quanto  fia  fprovidadi  buone  ragioni, 
anzi  d’ogni  minima  ragione  apparente  che  fia  badante  a coprire 
l’ingiuditia  delle  Tue  infrattioni.  Quel  tanto  che  l’Impcradorc 
ha  operato  in  riguardo  di  Colonia,  l’ha  fatto  con  giudiria.  Se  in 
conformità  de’fagri  Canoni,  delle  Leggi  dell’ Imperio,  Se  in  virtù 
della  fua  auttorità  Imperiale  havendovi  aggiunto  la  fomione 
d’Anvocato  primario  della  Chielà.  Ha  egli  cforuto  il  Capitolo 
a-volcrccligcrc,  cfcicglicreilmiglrorc,  Se  il  più  utile  alla  Chielà, 
aggiungendo  le  ragioni  porcile  queda  qualità  non  poteva  conveni- 
re al  Furdemberg , e non  ha  in  alcuna,  maniera  rinuovato  contro 
Lui  le  accufe  pallate,  fenonia  riguardo  che  fi  fono  unto  molti- 
plicate, Se  augumentate  d’altre  nuove,  edellcqualil’Imperado- 
ic  ne  havrebbe  da  lungo  tempo  perdutola  memoria,  le  il  Cardi- 
nal de  Furdemberg  fi  folle  Ipogiiato  delle  fue  antiche  padroni , e 
le  non  lolle  dato  lorpreiò  a. macchinare  di  frodi, -e  d’invcntioni 
peggiori  de’  precedenti.  In  oltre  falciò  Plrapcradore  un’  intiera 
libertà  di  Capitolari  dopo,  e prima  dell’  Èlcttionc , e non  ha  pen- 
ato a corrompere  li  Vocali,  con  minima  promellà,  Se  ancora 
meno  impiegato  violenze  -r  havendo  riduco  dalle  frondai  dell’ 
Arcivcfcovada  maggior  numero  di  Militic  dranierc , che  non  ne 
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ha  fatto  entrare  delle  lue  proprie,  & ha  rimetto  l’j'ntiera  derilione 
alla  Santa  Sede  Apoftolica,pcrcflère  il  Giudice  competente  in  ac- 
rìdi tal  natura,  e l’ha  afpcttato  con  molta  patienza.  Ecco  quel 
che  l’Imperadore  ha  fatto  nell’  Imperio,  mala  Francia  ha  forfè  fat- 
to lo  fletto?  Certo  nòy  anzi  ha  fatto  conofcere  ch’ella  ha  maggior 
dritto  neU’  Imperio  che  nel  fuo  Regno , almeno  ugualmente.  Non 
ha  forfè  violato  li  Sagri  Canoni,  li  Trattati  della  Pace,  e la  libertà 
He’  fuffraggi  allora  che  fece  cligerc  il  Cardinal  de  Furftembcrg  per 
Goadjutore  lènza  il  parere,  c contro  il  conlènfo  del  Papa?  Non 
gli  ha  rotto  nell’ adoprare  tanti  intrighi  fegreti,  c fucccflivamente 
impiegato (omme coli grandidi danari,  fino  ad  impegnare  molti 
Votanti  al  giuramento  di  tener  la  parola?  Non  gli  ha  rotto  allora 
«ch’entrò  fono  gtà  17.  mc(i  appunto  in  Trattati  illeciti,,  con  li  quali 
’promeflè,  che  non  folo  manderebbe  di  potenti  forze  nell’  Arrivc* 
feovado,  a fuc  proprie  fpefe,  ma  che  ancora,  le  mantcrebbe  per 
foftenere  il  pretefo  Poftulato , e non  confirmaro  (anzi  disapprova- 
to dal  Lnogotenente  di  Dio,  e da  Dio  fletto)  Coadiutore  ì Non 
gli  ha  rotto  finalmente  allora  che  fece  minaccie  fpaventevoli  a* 
maggiori  Prcncipi-,"  fosauvicinavano,  o vero  aprivano  la  bocca 
perdirminima  cofa  contro  il  fuo  procedere,  con  raggiungere  che 
farebbe  di  fubito  fcatcnar  le  fuc  Armi  contro  quelio'che  farebbe  il 
minimo  patto  per  auvicinarfi  per  portarne  oflacolo  leggiero  ? 

Quelli  attentati  contro  la  Santa  Sede  Apoftolica  c quella  coft 
fatta  arroganza,  ma  norigià  alcun’odio  contro  la  Francia  nc  al-  . 
cun  buon  officio  de’  Prencipi  nc  alcuna  confpirattionc  imaginaria , 
hanno  motto , e grandemente  fortificato  al  pregiudirio  di  Fur-  Franti», 
ftemberg,  il  zelo  c l’amore  di  fua  Santità  in  favore  del  Prcneipc  di 
Baviera , chegià  eraproviflodc’  Vefcovadi  di  Frcfinga , e di  Ra- 
tisbona,  e che  veramente  è giovine,  macon  tutto  ciò  fi  trova  do- 
tato di  qualità  moltoemincnti , che  promettono  una  grande  fpe- 
ranzapcrla  fuaPerfona,  c della  fua  SerenittimaCafa,  che  ha  refi» 
tanti  fcrviggi  alla  Chiefa  : c quello  fi  chiamerà  fcandalo  de*  Po* 
poli?  Clics’afcolti  il  Popolo Romano  il  quale ettèndofi raunato  in 
gtan  folla  numerofiffimo  innanzi  Paflcmblea  Conciflorialc  fece 
di  grandi  acclamartioni  allora  che  intefe  che  quello  benigniamo- 
PrcncipeGiofcppe  Clemente,  era  flato  approvato  d’una  comune 
voce  da  tutto  il  Goncifloropet  Arcivefcovo  di  Coloni»  Che  £• 
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domandi  l’Italia,  la  Germania,,  fic  anche  l’Inghilterra i el’Ho- 
landa , i di  cui  Popoli  s’amareggiano  al  folo  nome  del  Papa , pec 
Papere  fe  Elfi  non  hanno  ancora  imparato  a lodarlo  in  quella  occa- 
fione,  meglio  di  quello  che  vi  lìa  memoria  che  habbino  fatto  in 
altri  rancon  tri  Confefià  S«  M.  I.  con  fi  aceri  tà  che  il  luo  piacere  £ • 
(laro  grande  nell’  intendere  che  quello  Prencipeera  Rato  nominai* 
to  all'  Elettorato  di  Colonia,  e che  anche  haveva  fecondato  con 
fomrna  fodisfattione , quella  del  Serenilfimo  Elettore  di  Baviera. 
Ma  che  quello  Gallato  fatto  con  uno  (pirico maligno,  e federato, 
acciò  tutta  la  Cala  d’Auftria  venga  a finir  la  prima,  nonlòloèuna 
terribile  federatezza  di  peofarlo  ma  di  più  la  maiitia,  fic  imperti- 
nenza di  quelli  Solfarmi , che  fcrivono,  e publicano,  cchear- 
difeono  accufarc  di  cofc  limili  la  l'agra  perlbna  di  S.  M.  Imperiale,’ 
meritarebbono  lenza  ritardo  d’ellèr  podi  nel  fuoco , per  la  mano 
del  Carnefice.  La  Corte  Imperialc.non  penlà , nc  la  fare  (celera- 
tezzefimili,  eie  quella  di  Francia  le  fa  deve  faperlo.  Niunos’i- 
magincràche  polli  d'altro  pervenire,  ma  tutto  il  mondo  farà  per 
fualò,  come  lo  ricerca  lìntcrcflè  della  Nationc,  che  quello  im- 
pertinente Scrittore  Francete , volle  rendere  fofpctra  la  Cafad’Au- 
llriaa  quella  di  Baviera,  con  le  folite  falle  mafiime  di  Francia, 
auvclenando  tutte  le  Corti  con  i Puoi  Partigiani,  feminandodaper 
tutto  gcloficcdifcordic  -,  acciò 'che  rompendo  con  cali  mezi  tutte 
le  loro  mifurc,  polla  poi  vederla  tutta  dcftrutta. 

Quello  c lo  dopo  principale  nel  quale  batee  il  dilegno  di  quello 
Auctorc  cioè  d’inlpirare  col  (olito  veleno  Francete  con  una  llraor- 
dinariadigrcflionc  agli  Elettori,  Prcncipi,  e Stati  dell’ Imperio, 
che  l’Imperadorenon  haalcro  difegno , che  di  far  la  guerra  a loro 
fpcfc(con  ladeftructionedcll’  Arcivefcovado  di  Colonia,  c lop- 
preflìonc  della  Religione)  per  fare  ottenere  al  fuo  figlivolo , che 
non  è ancora  che  un  fanciullo  la  Corona  di  Re  de’  Romani , fic  a 
ridurre  la  Germania  in  un  mifero,  clagrimevolc  (lato  di  fchiavi- 
tù,  dopo  havcrgli  fatto  abbandonare  l’anjiciciade’ Franccfi.  Pro- 
cura di  tener  lòfpeli  gli  Animi , acciò  non  polTano  mai  concorrere 
inficine,  & accordarli  per  cercar  la  vera  gloria,  e provcdcrc  alla 
comune  (durezza  : conolcendo  beniflìmo  il  Re  clic  gli  farebbe 
molto  più  facile , c commodo,  cialcqno in  particolare,  ficai  con- 
trario potrebbe  eder  coa/acilù  da  loro  rcfpinto  elfendo  unici  infic- 
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afe.  Sopra  tutto  procura  d’allontanare  quanto  più  è potàbile  la 
Germania  dalla  Ggnotia,  cprotettione  della  Caia  d’Aullria.  Ma 
LtCafa  di  Baviera  non  é coli  imprudente,  nc  laNattione  Tedefca 
cofillupida,  che  non  poflaconofcerc  quelle  perverfe  inventioni , 
e fuibariecofi  difficili  a nalcondere  : e come  il  Scrcnitàmo  Elet- 
tore di  Baviera  riconolcc  li  buoni  offici  che  Hmpcradorc  ha  refo 
alla  fua  domanda  alla  Tua  Cala  nell’  Elettione  di  Colonia,  fi  burle- 
rà di  quelle  falle  apparenze  di  (òfpetto  con  la  fua  lavia  condotta , 
come  già  fa  da  lungo  tempo  in  qua,  havendo  efperimentato  quel- 
lo che lànno-operarc  quelli  partigiani  della  difeordia  ; e faprà  co- 
nofeere  molto  bene  che  non  vi  è colà  di  buono  d'allcttare  da' 
Francelì,  che  non  procurano  che  il  lorointercllc , e vantaggio. 

Ma  un  Tedcfco  qualunque  fu,  che  vive  ancor  libero  dal  giogo' 
pelante  de’  Francali,  potrà  facilmente  faperc  da’  Popoli  di  Ger- 
mania , che  vivono  lotto  la  loro  Tirannia,  & anche  da’  fuditi , da* 
nobili,  e dapcrfonedillintedi  Francia,  fe  il  dominio  e governo 
di  Germania  è coli  tirannico  che  quello  di  Francia  ; e fi  rallegrerà 
al  fommo  che  la  Corona  Romana  non  cada  tralelue  unghie  , in 
chela  Corredi  Francia  fa  vedere- col  fuofpirito  d’havcrnc  ha  vino 
fpeffoildifegno,  elopra  tutto  in  quelli  tempi , poiché  in  confor- 
mità delle  fuematàme  pallate,  lenza  haver  riguardo  al  fuo  hono- 
re , a’  T rarrari,  alla  fila  fama , tic  alla  fua  confcienza , non  folo  ha* 
fomentato  la  ribellione  de’  fuditi  d’Ungaria,  aderenti  do  Turchi, , 
eoo  Lettere,  con  Corrieri,  con  promefle , con  Armi,  e con  da- 
nari, ma  fecondo  che  fi  fa  ancora  al  prelentc,  ella  llimola,  e follc- 
cita  alla  guerra  contro  S.  M.  I.  lo  (ledo  nemico  del  nome  Chriftia- 
no,  la  qual  colali  può  roanifcftamente  provare  da  diverte  Lettere 
adttentichc  che  fi  trovano  fcritte  da’  Partigiani  di  Francia  , e di 
r»bclh  che  vi  fono  in  mano. 

■ Ecco  quel  tanto  che  S.  M.  I.  ha  ordinato  che  fi  mandi  rn  fcrirto , 
con  la  maggior  brevità  potàbile  contro  a quello  libello  diffamato-  Pto,cftf 
rio } non  già  che  voglia  farne  alcun  cattivo  giudicio  contro  il  Rè  *“'«&- 
Ghriflianiflimo-,  come  quello  che  fia  (lato  indotto  a quella  in- 
giuftainfrattioncdalla falla,  & abominevole  fugcllione  di  quei* 
che  cercano  il  loro  vantaggio,  & il  loro  profitto,  in  limili  torbi- 
di, nè  meno  che  vofefl'ecrcdcrechc  quello  Ré  habbia  approvato» 
lccalonnic  vomitate  ,, coacro  la  fua  iàgr»  perfona  con  tant^  em- 
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pietà,  che  irrcvcrenza , ma  folo  per  (cancellare  l'infamia  conila 
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dclb  fua  giuda  innocenza.  Et  acciò  che  il  mondo  tutto  conofca 
di  meglio  in  meglio  tutte  quelle  cofe  : S.  M.L  dechiara,  fucla- 
tamente,  c piglia  Iddio  in  reftimonio  come  quello  che  cònofee  il 
cuore  di  tutti , ch’ella  non  ha  penfato  in  alcuna  maniera  all’  infrac^ 
rione  della  Tregua,  ma  chelafuaintentioneé  fempreftata  di  re- 
ftarvi  fermo  &inviolabile ; & c ancora difpoda  ad  oflervarae  reli - 
giofàmenteil  vero,  e (incero  Trattato;  purecheS.M-I.fi  voglia 
tenere  al  lo  ftcflò,  & alla  decidono  tante  volte  reirirarc  in  Parigi,  e 
che  non  voglia  ancora  nulla  intraprendere  di  nuovo  contro  allo 
fteffo,  con  altri  sforzi  ,&  intraprefc.  Pcrquello  che  tocca  l’arti- 
colo  di  cambiare  la  Tregua  in  una  pace  ferma,  & inviolabile,  S. 
M.  I vi  condefcendc  in  tal  modo  che  offre  (ìnceramentc  tutta  la  fua 
buona intentione,  c la difpofìrione con  lo  ftefTo zelo,  che  ha  fac- 
to Tempre  vedere,  pure  che  nella  Cornicione  indrizzata  a quello 
fine  per  la  (èparattionc  de  limiti , c l’abolimcnto  di  diverfe  Contc- 
ftattioni  di  dritto,  (ia  proceduto  fecondo  all’  ordine,  e nella  ma- 
niera che  fìa  con  forme  a fua  Maeftà  hora  regnante  gloriofamcnte , 
&allc  Leggi  (labili  re  (òpra  ciò  tral'lmpcrio,  eia  Francia;  efTcndo 
perfuafachc  le  ragioni  limili  penetreranno  nel  petto  del  Chriftia- 
niffimo , come  (pera  S.  M.  è (icura  che  di  fua  libera  volontà  fi  por- 
terà a punire  le  ignominiofe  colunnie  del  libello  Francete;  a ri- 
chiamar di  nuovo  nel  fuo  Regno  le  (uc  Armi  ingiufte,  diriftabilire 
nel  fuo  prillino  (lato  tutti  i danni  che  le  fuc  militie  hauranno  fatto; 
di  lafciargoderein  buona  tranquillità  nell’ Elettorato  di  Colonia  il 
Prcncipc  Clemente , legitimamente confirmato  da  fuaSancitàj  a 
rimettere  l’affare del  Palatinato alladecifioned’un  Giudice  compe- 
tente , col  mezodel  quale  S.  M.  L promette  di  fare  amminiflrare 
unabuona,  ebrevegiuftitia,  lenza  che  le  parti  Iene  mefcolino;  e 
finalmente  procurare  la  pace  che  dcfidcra , nel  tempo , e maniera, 
8c  ordine  del  trattato  della  T regua. 

Senza  queftecondittioni  non  vi  è alcuno  che  poflà  pretendere 
di  maneggiare,  c conchiudere  una  Pace,  poiché  altramente  fa- 
cendoli il  fògctcodclla  guerra  che  la  Francia  ha  acccfb,  non  ha- 
tr  4‘  vendo 
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vendo  a piacere  in  alcuna  maniera  la  benevolenza  particolare}  che 
la  Previdenza  divina  ha  fatto  vedere  fino  al  prefente  in  favore  della 
Gafa  d’Audria,  (ìa  che  dubita  d’un  Tuo  accrcfciraento  maggiore 
di  quella  Cala  Vittoriofa,  contro  al  fentimento  che  s’era  imagi- 
nato,  nel  veder  le  vittorie  che  ne  haveva  ottenuto,  c con  le  quali 
ha  llefo  i Tuoi  confini  più  oltre  di  Belgrado , o vero  che  voglia  af- 
fìftere,  e (occorrere  gli  Ottomani  (cacciati , & abbattuti  da  una 
di  verdone  cheli  aflicuracheglic  (lata  promclTa,  o vero  che  per 
una  grande  ambinone , voleflc  non  Colo  aflicurarfi  con  un  dritto 
perpetuddi  tutto  quello  che  gli  è (lato  concedo  per  un  tempo, 
durante  la  Tregua,  con  un’ accordato  mutuale,  ma  ancora  a(fog- 
gcttirlì  tutto  l’Imperio  Romano,  conl’imaginarfi  che  li  Trattati, 
c le  conventioni  non  hanno  impegno  adii  forte,  per  ritenerlo, 
potendo  difpcgnard  ogni  volta  che  gli  aggrada.  Comunqucfia  il 
Sercnidìmo  Re  di  Francia  non  (apra  evitare  la  vcrgognofà  macchia, 
d’haver  violato  la  fede  -,  & in  tanto  S.  M.  I.  proteda  dinanzi  iddio, 
c tutta  la Chriftianità  che  dipenda  dal  Rè  di  (tendere  le  fuc  mani 
per  portare  acqua,  o legna  al  fuoco,  e che  (la  che  poda  abufarc 
della  fortuna  della  fua  potenza  prefente,  o che  da  per  temere  le 
disgrafie  delle  quali  vien  minacciato  dall’  Onnipotente  Iddio , Ella 
reità,  come  obligata  di  correre  niccdàriamcntc  alla  difeià  delle  fuc 
Provincie,  c di  quelle  degli  Elettori , Prcncipi,  c Stati  dell’ Im- 
perio Romano,  libera  e (purgata  di  tutte  quelle  calamità  che  po- 
tranno (eguirc  quella  guerra,  edel(àngueChri(lianochc(àrà  fpar- 
fo,  come  ancora  dello  riftabilmcnto,  e confervatione,  della  fu- 
perftitioncdelMahomcttanismoin  Europa,  & ancora  della  per- 
dita di  tante  Anime  Chriftiane  che  gemifeono  mifcramentc  fotto 
ilgiogo  del  Turco. 

L’Auttorc del  fudetto  Libello publica,  e fagloriachc  le  Armi 
del  Sercnidìmo  Re  di  Francia  fono  (late  approvate,  criconofciute  Comro 
giade  d’una  maniera  tutta  divina , tutte  le  volte  che  l’ha  prefo  in  IAu,tuw- 
mano  : ma  lo  lafcio  confìderarc , e far  vedere  in  qual  concetto  S. 

M.L  ha  portato  il  fuo  Spirito  ad  una  intiera  ra(figna:tione  alla  Pre- 
videnza, a legno  che  fc  piaceva  ancora  a Iddio  di  Rendere  le  fuc 
bencdittionifoprale  Armi  di  Francia  con  vantaggio!!  (uccelli  j El- 
lalodarebbc,  & adorarebbe  però  li  fegteti  Con  (egli  d’iddio,  che 
fi  c alle  volte  (ètvito  d' Attila  per  cadigarc  il  (ùo  diletto,  per 
■aT arte  Ili  II  emen- 
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emendarti  : Ma  quello  è ancora  un  vero  fogetto  di  allegre*», 
che  nelle  cote  humanc , porta  afpcttare  di  cofe  migliori , c di  più 
felici  euvenimenti.  Il  potentilhmo Iddio,  ha  ben  opprerto , & 
abbattutogli  infraccori  de'  Trattati  de  Turchi,  benché  forteto 
già  finiti.  Cofi  potrà  ancora  abbattere , e punire  le  violenze  de? 
Trattati  de’  Francefi  che  devono  ancora  durare  per  lo  fpatio  di  le- 
dici anni.  Vienna  li  iX.  Ottobre  1688. 

1^*  • „ ’/  H*'  vv<  v *1  I i **  » » P * i»V  ; / if % 

1 Prencipi  nelle  loro  giuftificattioni  innanzi  il  Mondo , fon  co- 
me i Delinquenti  innanzi  i Giudici , che  di  qualunque  delitto  fono 
r-red*  accufati,  non  oliarne  che  vengano  convinti  dalle  prove  visibili, 
«pi.  pure  Tempre  negano,  opaliano  in, modo  la  verità,  che  in  loro  la 
'“*•  Colpa  appare  Innocenza , c fe  non  fi  fortero  inventate  le  torture , 
ei tormenti,  oche  converrebbe  chiudere  i Tribunali,  o foffrire 
l’accula  di  non  condannar  che  Innocenti.  Quante  Guerre,  quan- 
te Straggi,  quante  ruine,  quante  ufurpationi,  quante  crudeltà, 
quante  Itorfioni  fi  lòno  comefle  da'  Prencipi  nel  Mondo  o fotto  il 
nome,  &:  auttorirà  di  quelli  bene  fpeflò  da  buoo  fenno  innocenti 
da’ loro  Privati,  e Minillri,  con  rutto  ciò  qual  Prencipe,  qual 
Miniftro  fi  è acculato  del  male»  Dio  ne  guardi,  anzi  bifogna 
adularlo,  e riverirlo  come  fe  virtù  forte.  Diflc  bene  colui  che  in- 
terrogato che  cola  faceva  I ddio  in  Cielo  rifpofe,  Ride  delie  fdocchez - 
%e  degli  Huomini , e delle  me» fogne  de'  Trend  pi.  Et  un’  altro  burlandoli 
d’un  Partigiano d’un Prencipe,  cheto  lodava  di  gran  probità,  c 
fede  foggiunfic  la  Fede , e la  probità  non  fi  trovano  che  in  quei  che  po/fono 
ejfere  comandati , ma  non  già  in  quei  che  comandano , e perche  nijfunopuò 
Comandare  il  Prencipe,  per  queflo  non  bifogna  credere , nè fede , nè  probi- 
tà in  queflo.  Jo  non  fono  di  quello  parere  cofi  acerbo , ma  non 
metto  in  dubbio , che  non  fia  un  gran  miracolo  quello  di  poterli 
pei  fuadcre  <*he  un  Prencipe  promette  perortcrvare. 

Non  padano  i Prencipi  che  dell’ oflcrvanza  della  Parola,  c dcl- 
rca  Me  laFcdcnclle  Promcflc,  e nei  Trattati,  e pure  l’cfpcrienza  ha  infor- 
r“  mato  il  Mondo  tutto,  e fino  il  volgo  più  vile  che  quei  ojfervano  la  fede, 
,m.  che  non  hanno  forze  per  romperla.  La  Cala  d’Auftria  mentre  fu  po- 
tente non  (eppetnai  che  forte  né  Legge,  ncfede,ncverfo  Popoli, 
né  verfo  Prencipi,  che  per  un  tempo  fi  ricourarono  in  Francia, 
ancorché  fpclTo  raminghe  ; ma  caduta  nel  delirio  la  fua  grandezza, 

di- 
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divenne  arca  fogiofantadelie  Leggi , e della  Fede , perche  bandi' 
le  dalla  fiera  fortuna  de’  due  ultimi  Ré  Re  dalla  Francia,  ottcnero 
Rifriggici  tra  le.  braccia  cadenti  della  Cala  d’Auftria.  li  va»  "Bete- 
mnghe» che  meritava  dagli  Altri  altro  delfino,  più  volte  fi  lalciò 
dir  meco,  chebaurtbbe  conia  maggior  pajfionc  defìderato , che  fi  potejfe 
far  raccolta  datatiti  Mani  fé  fi  de ’ ‘Prenapun  diftft  delle  loro  attimi , che 
al  fkutro  vi  farebbe  di  che fiupire  nel  veder  tanti  Lupi  coperti  di  pelle  tPdd- 
geeùi,  evcramentc  quello  fignore  che  fo  publico  Rapprcfèntante 
per  lo  fpaciodijtf.  annientante,  e tante  Corti,  e che  hebbe  oc-» 
cafione di conolcere,.  divifitare,  edi  maneggiar  tanti  Trattati, 
fi  burlava  della  Fede  de’ Prcncipi , efolcvadire,  che  quefh  haveva - 
no  l'inganno  nel  cuore,  e la  fede  nella  bocca.  La  verità  c che  hanno  la 
fede  nell’ imereflie-,  c l’inganno  nella  lingua.  Chi  legge  la  Me- 
moria del  Re  di  Francia,  non  può  far  di  meno  clic  di  crederlo  * 
Agnello,  c Lupo  l’Impcradorc,  &c  al  contrario  nel  legger  quella 
rilpofta , non  può  far  di  meno  che  di  perfuaderfi  l’Imperador  per 
Agnello,  eperLupoilRcChriftianilIimo,  parlo  in  quanto  alle 
rapprefentartioni  politiche,  non  attioni  pedonali.  Ogni  uno 
vuol  la  ragione  dallafua  parte , e la  pallìonc  a!  rrui  ne  da  la  lenren- 
za  dove  concorre.  Certo  celie  la  Francia  ha  meno  ragioni,  cpiù 
torto  di  quello  che  porta  feco  la  Memoria,  & al  contrario  l’Im- 
pcradore  più  ragione , e meno  torto  di  quello  che  contiene  la  fua 
rifpofta  già  che  fecondo  al  fornimento  di  molti,  c molti  è fiato 
lervito  molto  male,  poiché  le  ingiurie,  lecalunnie,  eie  maldi- 
cenze forpaflano  di  molto  al  fondamento  della  vera  giuftitia  della 
fuacaula,  echein  fatti  pregiudica  alla  grandezza  della  modcrat- 
tione  con  la  quale  fi  deve  far  parlare  un  Celare.  Li  Francefi  han- 
no femprchavutoquefto  di  buono,  chepungonocon  ago  d’oro, 
e mettono  impiaftri  (opra  la  piaga  ben  che  grande  con  lenitivi  di 
balfàmo,  & al  contrario  li  Tedcfchi  pungono  con  ago  di  ferro,  e 
mettono  impiaftri  di  pece  : ne  altro  occorre  efprimerfi  con  buon* 
Intenditori  Ih  quello  Articolo! 

Stimomolro  convenevole niceflàriodi dar  quelle  piene  noti- 
rie-chc  convengono  di  più  a qnefta  hiftoria  toccante  li  filarelli  dell’  r«  raffi. 
Elettorato  di  Colonia,  che  hanno  fatto,  cfanno  tanto  ftrepiro  ’ilàL.0’ 
nelfEuropa.  Degli  affari,  c ragioni  del  Palarinato  fe  n’c  parla- 
to a ballanza,  ucl  fecondo  volume  in  due  Luoghi,  Se  in  quello 
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fi  èdcfirritto  quel  che  di  più  reftava  a dire  di  convenevole,  e come 
quelli  due  Articoli  hanno  fatto , e fabricato  il  fondamento  della 
guerra,  vorrà forlè il  Lettore  (aperne  d’ambidue  i punti  la  vera 
Portanza-,  di  modo  che  oltre  a quello  che  fi  è detto,  fervirà  d’un 
intiera dilucidattioneal  più  ertcntialc  le  Scritture  che  fono  ufeite 
dalla  parte  del  Conte  di  Kaunitz  Ambafciatorc  dell’  Imperadore, 
prefentate  al  Capitolo  contro  il  Furftemberg,  che  fecero  tanto 
flrepitoin  tutta  la  Chrirtianità  ; e non  meno  ne  caufarono  poi  le 
rifpofte  che  furono  date  dal  Cardinale  fopra  li  (letti  lamenti  deU? 
Ambafciatorc , che  a dire  il  vero  ambiduc  con  la  forza  de’  Ragiona- 
menti nelle  propelle,  e rifpofte  feommofTero  il  tutto  , fenza  ri- 
folvcrc  nulla,  ancor  che  ciafcuno  dalla  Tua  parte  operette  a baftanza 
per  facilitar  gli  interdh  che  (otteneva.  Il  Lettore  potrà  leggerne 
•il  contenuto,  e poi  farne  quel  giudicio  che  porterà  la  forza  del  filo 
ingegno , che  in  quanto  a me  mi  contenterò  di  far  quel  rappqrto 
che  merita  la  natura  dell’  Hirtoria. 

RISPOSTA  SOMMARIA. 

Dell'  Eminentijjimo  Cardinal  Landgravio  de  Fukstemberg  alla 
Propojla  del  Signor  Conte  de  Kaunitz , ^Ambafeiatore  ài  S.  M.I. 
fattuali'  ///'"•:  e Rev™:  Capitolo  di  Coloniali  14  Luglio  1688. 

NON  vi  è alcuno  che  porta  imaginarfi  che  l’ Imperaci  ore  ch’c 
il  più  Clemente Prencipc del  Mondo,  habbia  dato  ordine 
al  Signor  Conte  de  Kaunitz  fuo  Ambafciatorc  di  fare  all’  li- 
no» hiver  luftriflimo  Capitolo  di  Colonia,  propofitioni  cofi  pungenti,  e 
cofi  duri  che  fono  quelle  prefentate  dal  detto  Ambafciatorc  in  no- 
me di  S.M.  I.  contro  S.E.  il  Cardinal  de  Furrteraberg,  il  quale 
prefuppone  che  il  tutto  fia  fiato  fuggerito  da  qualche  Parte  intcrc- 
fata  contro  fua  Eminenza.  Quello  vicn  confirmato  da  ciò  che  il 
Conte  de  Kaunitz , non  lolo  negò  di  dar  copia  al  Capitolo  delle 
Propofitioni  fatte,  madipiù,  non  permette  che  fc  gli  fotte  fatta 
lettura  dell’  atto  che  fu  indrizzato  dal  Capitolo  in  rifporta  alle  fue 
propofitioni,  come  quello  lo  defiderava,  per  vedere  le  il  tutto  era 
conforme.  Ma  quello  che  fece  più  credere  che  S.  M.  I.  non  haveva 

parte  alcuna  a tali  Propofitioni,  e che  non  havea  dato  ordine  al- 
cuno all’  Ambafciatoredifarlc,  che  il  zelo  che  S.M.I.  tiene  per 
l’equità,  epcr  la  giuttitia  non  gli  permette  d’aggiungere  fede  a 
» chi 
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chi (i fische  volefle  forprenderla  con  fallì  rapporti,  fenza  haver 
nelle  mani  di  che  convincerla,  e quando  anche  vi  folle  qualche 
cofa  di  verità  in  quelli  rapporti , che  non  é S.  M.  I.  fi  trova  havere 
tanta  di  generalità,  ediClemenza,  tanto  ancora  per  la  pace,  e 
fecofié  pennellò  dire,  tanto  di  rifpetto  per  li  trattati,  che  la  fua 
parola,  e la  fua  fède  hanno relò  Sagre,  che  non  può  elTer  capace 
di  farrauvivcre,  ncdipermettereche  fi  rauviva  in  modo  alcuno 
lòtto  il  fuo  nome,  quelloch’c  fiato  una  volta  abolito  da’ Trattati 
fòlcnni  già  giurati.  Si  protetta  dunque  qui  che  tutto  quello  che 
deve,  e che  può  dirli  in  giuda  difefà  del  Cardinale,  ciocdelfuo 
honore,  che  glie  più  caro  della  vita  iltelfa,  non  vi  é dilegno  alcu- 
no d’offendere  S.  M.  I.  per  cui  fua  Eminenza  conferva  un  rifpetto 
inviolabile  all*  eternità , come  colà  dovutagli  in  qualità  di  Capo 
lòpremo  del  Corpo  Germanico,  ellcndo  di  più  apparecchiato  di 
darci  Tuoi  Beni,  il  fuo  fangue,  e la  fua  vita,  per  la  difefa  della 
Corona  Imperiale,  che  Dio  gli  ha  pollo  fui  Capo-,  c fi  dechiara 
che  non  vi  calerò  dilegno,  che  quello  lòlo  di  foftencrc  femplicc- 
mcnte  una  parte  di  quello  che  lerviràaconfervarcncl  fuo  (tato  la 
riputattionc  di  S.  E.  che  fi  trova  hora  coli  acerbamente  attacata , a 
mantenere  la  libertà  canonica  dell’  Elettioni,  c finalmente  a con 
fondere  quei,  quali havendo più paflìonc per  li  loro  propri  inre- 
relfi  che  del  zelo  per  quelli  del  publico , ardilcono  impiegare  il 
nome  di  S.  M.  I.  col  coprirli  del  pretcllo  fpatiolò  del  bene , e della 
ficurczza dell’ Imperio,  pervenire  a capo  de’  loro  difegni  parti- 
colari, eforlè  perniciofi. 

Ben’ c vero  che  converrebbe  lòpellirc  in  eterno  filentio  tutto 
quello  che  fi  c fatto  all’  occalfione  dell’  ultime  guerre,  c ch’effen-  Nc«n;ii 
do  fiate  del  tutto  abolite  col  trattato  di  Nimega , le  nc  deve  anche  «Ile di  di' 
abolir  per  femprc  la  Memoria,  già  che  uno  de’  principali  articoli  ftndcta- 
di  quella  Pace,  porta  un’  Amiftia  generale  d’ambi  le  parti  d’ogni 
qualunque  Perlòna,  e per  ogni  qualunque  cofa  : c particolar- 
mente pereffervi  un’  articolo  efpreffo , che  fi  leggerà  più  fotto,  col 
qualeS.  Eminenza  reità  Riabilita  in  tutti  li  lùoi  dritti , beni , & ho- 
nori  come  godeva  prima.  Dalla  parte  dunque  diS.E.  fi  ha  tanto 
rifpetto  per  quella  Pace,  che  le  Parti  contrarie  potrebbono  lamen- 
tarli d’infrattionc,  fefi  venifle  hora  a rimproverarli  del  paffato: 
ma  come  fi  (traccia  all’ ultimo  legno  la  riputattionc  di  S.  E-  con 
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atroci  calunnie , con  le  quali  fi  e diffamata.  .pubicamente  una.  Fa- 
maglia,  che  rifpctto  alla  lua antica  nobiltà,  &:  alle  Alliamc  con- 
ciane con  gl  andi  Prencipi,  menta  che  per  Lei  sbobbia  qualche, 
conliderauionc  particolare , non  baveudofi  con  tutto  ciò  riguardo 
alcuna  per  la  pcrlònadiS.  E- benché S.  M.  J.  da fcftcflà.  gli  ha  dato 
foclfo  legni  grandi  della  Tua  benevolenza,  con  molte  Lettere  che 
fi,  e degnata  ieri vergli,  e dr  fretto,  con  le  Lettere  di  Ctedito  del 
Signor  Conte  de  Kaunitz.  Finalmente  come  fi  olcura  all’  ultimo 
punto,  e che  fi  calpcda  con  tanta  indegnità  la  pomata  làgta,  della 
quale  ha  l’honore  a’cflerne  inveftita , echenou  fi.ctrafcutacacolà 
alcuna  di  quello  che  può  fare  torto  al  Tuo  nome  : £c  S„  E.  fi  trova- 
va obligata  di  rimettere  agli  occhi  del  pubhco  nel  fiiccefiò.  di  quello 
dilcodo  qualche  colà  che  non  folle  aggradevole  alle  lue  Parti  inte- 
rdite , fpcra  che  (egli  farà  giuditia,  di  non  imputarlo  chealla  De- 
fedici alla  quale  fi  trova  di  difenderli , e che  non  fi  troverà  Arano 
che  dopo  bavere  fofFerto  l'opra  a falfc  imprellioni  che  furono  dare  a 
S.  M.  J.  un’afpra , e Aretta  Carcere , che  dal  Mondo  tutto  fi  dima 
edere  data  contro  la  fede  publica , ella  fi  ferve  in  queda  occadione 
dove  di  nuovo  afpramentc  fi  attacca,  del  privilcggia  che  iL  dritto 
naturale,  cqucllo  dclleGcnti  dà  all’ Innocenza,  cioè  d'impie- 
gare dell’  Armi  giuilc , e legitimc  per  rcfpiugcrc  gli  torti  portatili. 

Finalmente  benché  la  dace  di  Nimega  fia  come  uno  Scudo  che 
difende  S.  E.  di  limili  finidrc,  imputarioni,  e che  non  tiene  bi- 
fogno  di  ricorrcrcad  altre  Armi',  per.  difendere  La  lua  ripetanone, 
con  tutto  ciò  per  far  vedere  all’  llludridimo  Capitolo  di  Colonia 
che  fi  cercò  di  Collocare  la  fua  innocenza  col  mezo  di  adoppiate 
calunnie,  hadimato  farli  parte  duna  rifpoda  fatta  al  dilcorfo  io- 
giuriolodcl  Kaunitz.  Ma  S.  E.  erede  di  prevenir  prima  il  Capi- 
tolo in  due  colè  ; la  prima,  die  quando  anche  tutto  quello  che  gli 
fu  altre  volte  imputato  folfellato  con  ragione,  che  fi  fa  benillimo 
non  edere , non  .fi  potrebbe  ad  ogni  modo  Icnzaoffendcre , e rom- 
pere la  pace  di  Nimega,  e fenza  far  breccia  direttamente  alla  glo- 
ria delle  Corone,  e delle  Potenze,  che  ne  Iona  li. Mallevadori, 
rinuovarc  al  giorno  d’hoggi  limili  affari,  nè  fcrvirfène,  comedi 
fogetto,  e di  prctedopcr  deluderlo  d’una  dignità  coli  riguarda 
vole  ch'c  quella  dell’  Elettorato,  ne  per  portargli  alcun  pregiudi- 
cio di  qualunque  maniera  Se.  in  qualunque,  occaffionc  che  folle: 

la 
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da  feconda  che  protetta  ancora  una  volta  ch’ella  non  pretende  con 
quella  rilpofla  far  colà  minima  che  pregiudichi  all’  Amiftia,  & 
allo  riftabilmenco  di  quella Pace,  nè  imputare  nulla  del  tutto  a S. 

M.  I.  ma  che  curro  quello  che  deve  dire  non  riguarda  in  conto  alcu- 
no che  quei  foli  che  dannodi  cattive  impreflìoni , e che  fanno  fatti 
rapporti  a S.  M.  imperiale. 

Il  Signor  Conte  de  Kaunttz  tAmbafeiatore  di  S.  &t.I.  efpone  all'  Illafirif- 
fimo  Capitolo , che  S.  éM.I.  Rè  dt  Boemia , e d'Zhtgarra  faceva  fapcrt  al  Propo(lc 
Capitolo  ; ch'ella  ha  intefo  la  morte  dei  Sereniamo , e Reverendijfimo  Vren-  ^'*u' 
cipe , e Signore  éMafftmiltano  Henrico , Arct'Ziefiovo  di  Colonia , con  un 
dolore  tanto  più  fcnfibile , cbequefto  rrenape  era  congiunto  di  [angue  con 
EJfaLet ; che  haveva  gran  pietà , e gran  prudenza , e che  governava  con 
faviezza  li  Paefi  che  gli  erano fiati  [otto  meffi,  e eh * Ltfua  perdita  era  gran- 
di ffima  perquefìa  'Diocefe , e per  liuto  l'Imperio.  Ma  che  S.dM  I.  rap~ 
prefentava  nel  tempo  ifiefio  al  Capitolo , eh' è dell ’ int  enfiò  dt  tutta  la  Chri- 
fit  aiuta  di  fciegltcre  al  giorno  prefente  un'  Arcivcfiovo , gr  un'  Elettore , 
che fìmtle  a quello  che  viene  di  perdere , che pofia  caminare  nelle  fue  traccie , 
provedere  come  egli  ha  fatto  alla  [cure zza  della  fua  Cbtcfa , e dell'  Imperio , 
difendere  vigorofamente  la  libertà  della  Nattione  Germanica , e frafi orna- 
re da  quefio  Arcivefeovado  che  fitroua  nelle  frontiere  ded'  Imperio , tutti  li 
pericoli  che  potrebbono  minacciarlo . 

Non  vi  è cola  più  degna  di  lode  che  la  fenfìbilità  che  teftimonia 
S.  M.  I.  per  la  morte  dell’ Altezza  Sercniflimafu  Elcttor  di  Colo-  RirP„ae 
nia,  e (e  gliene  devono  rendere  inmorrali  attioni  di  gratic  : ma 
più  in  particolare  il  Signor  Cardinale  che  conferva  obligationi 
molto  particolari  alla  Memoria  di  S.  A.  E.  come  ad  un  Prcncipe 
che  haveva  gettati  gli  occhi  fòpra  di  Lui  per  farlo  fuo  fucccHore, 
piglia  maggior  parte  d’ogni  altro  all’  affetto  che  S.  M.  teftimonia 
allaMemoriafeliccdeldctroElcttorc  , e gliene  rende  nel  fuo  par- 
ticolare divotiflìme , & humililfime  gratie.  Il  Signor  Cardinale 
trova  anche  una  fpccic  di  confòlationc  per  Lui  nel  dolore  di  S.  M.I. 
poiché  quello  giufto  dolore  eflendo  principalmente  caufato  dalla 
perdita  che  l’Imperio  ha  fatto  e non  meno  la  Diocefè  di  quello  pie- 
tofo  Prcncipe , che  amminillrava coli  faviamentelì  fuoi  Srati  nel 
tempo  che  S.  M.  I.  ha  la  bontà  d’approvare  il  governo  del  defunto 
Elettore’  pareche  nel  tempo  iflcflofìa ancora  contenta  della  con- 
dotta di  S,  E.  della  quale  S.  A.  E.  ha  voluto  volontieri  fer  viri»  nell’ 
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amminiftrartionedel  Governo  ne’  fuoi  Stati , ma  ancora  in  quello 
che  S.  E.  fi  è condotta  di  maniera  che  non  ha  mai  fatto , che  del 
confcntimento , della  volontà,  e del  buon  parere  di  S.  A.  E.  di 
modo  che  fe  vi  era  qualche  cofa  a cenfurare  nel  governo  dello  Stato 
lotto  il  regno  del  fu  Elettore , farebbe  più  rodo  a Lui , che  al  Car- 
dinale. Ma  fua  Eminenza  fi  trova  lenfibilmcntc  confolata  d’ia- 
tcndere  dalla  bocca  dell’ Ambafciatorc  di  S.  M.  I.  ch’ella  è pcrfec- 
tamen  te  fodisfatta  dell’  amminillrattionc  del  fu  Elettore , e ch’ella 
non  ha  che  fogetto  di  lodi  a dargli. 

Cheli  Signori  Capitolari  fi  riccordano  fenza  dubbio  che  allora  che  fi  trat- 
tavagiàe  qualche  tempo  di  dare  un  Coadjutore allaChie/à , ghhavevarap- 
pre/entato  le  ragioni  che  il  Papa  bavera  havuto  di  efirtarli  di  non  pajfare  ol- 
tre, e che  vi  era  fiata  per  la  fi  e/fa  ragione  un'  inhimhitione  deli  Auditore 
deUa  Camera , che  fu  attaccata  alle  porte  della  Chttfa , dove  Infognala  ren- 
der/! ; che  non  parlava  al  pre/ènte  del  deprezzo  ch'era  fiato  fatto  in  quefia 
occajfione  delle  paterne  rapprefeutattiom  eh  fua  Santità  >e  di  fua  Mae  fi à Im- 
periale ; ma  eh' offendo  vacante  al  giorno  ePhoggi  la  Sede  Arcrvef ovale  la 
dettagli.  I.haveva  creduto  ch'era  del fuo  dovere,  e del  dritto  della  protet- 
tione  che  gli  appartiene  J opra  le  Chiefe  di  Germania , di  fare  rappre/entare 
in  poche  parole  al  Capitolo , che  la  dignità  Elettorale  ejfendo  attaccata  a que- 
fto  tArcivefcovado , bi fognava  bavere particolar  cura  di  con/trvarla , e di 
non  efporla  ad  alcun  pericolo- 
si rratta  hora  dell’  Elettorato, o della  Pollulattione  dell’  Elettore 
e non  altramente  della  nominattione  che  fi  fece  il  verno  pallaio 
d’un  Coadjutore  benché  habbia  havuto  tutti  li  dritti  del  Capitolo, 
nè  di  tutto  quello  che  fi  c pafiaro  in  quella  occaflìone  : di  modo 
cheinvanofi  richiama  qui  quel  tanto  ch’è  fuor  di  tempo.  Non  fi 
tratta  non  più  di  difputareal  prelentc , Gno  dove  fi  Ilende  il  dritto, 
e l’auttorità  della  conlèrvationc,  c della  protcttionc  al  riguardo 
delle  Chiefe  Cathedralidi  Germania-,  ne  occorre  trartare  de’  drit- 
ti, edc’privileggichequelleChielèpofleggonodaun  tempo  im- 
mcmorialc  : balla  il  dire  che  S.  M.  I.  non  ha  luogo  dil'oipcttarc  . 
che  un  Corpo  compollo  di  tanreilluftri  perfone  in  nalcita , & in 
merito  che  il  Capitolo  di  Colonia  non  volti  tutti  i luoi  pcnficri 
a feicglierc  un’  Arcivclcovo  Elettore  che  applichi  tutto  il  fuo 
penfiere  a provedcrcalla  tranquillità  di  quella  Diocele,  e che  fia 
capace  di  Ibllcnere  fortemente  l’honorc  , e le  prerogative  della  di- 
gnità Elettorale.  , . che 
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Che  dà  tutti  chiaramente f cono fce  che  U Cardinal  de  Furfemberg , ben- 
ché nato  et  una  Famiglia  Tede  fa  , con  tutto  ciò  fi  trova  affogatila , &•  Proroft^ 
attaccato  come /chiavo  alla  Corona  di  Francia , che  fi  trova  tMinifro  di 
tfuefla  Corona  p che  ha  ottenuto  Lettere  dt  naturalità  ; che  ha  maneggiato 
drverfi affari  contro  l'Imperio  t che  ha  pre/lato  fede , & homaggio  al 
Chrijìianiffimo  ; che  ha  tirato  la  guerra  in  quefta  rDucc/è1  e ne  ha  fatto  U 
teatro , che  ha  fmembrato  la  Città  dt  Stratburgo  dall'  Imperio  t e nmejfo  la 
Cita  della  di  Liege  ad  un  Potentatofraniere. 

Non  fi  mcrte  in  dubbio  d’alcuno  che  il  Cardinal  de  Furftcm- 
berg non fia  natoceli’ anrichiffima , illuftriflìma,  c foprana  Caia  efeli- 
de’Conti- de  Furftemberg  che  fi  trova  apparentata  cor^molreCafè  inlIc> 
di  Prencipi,  di  modochecfalfirtìmoil  rimprovero  clic  fi  fachcfia 
attaccato , & ailoggc trito  come  un  fchiavoalia  Corona  di  Francia. 

Primo.  Sua  Eminenza  non  hapreftato  fino  a quello  giorno  giu- 
ramento a chi  fi  fia  che  a Tua  Santità,  & alla  Chiela  della  quale  ha 
l’honorc  di  efler  membro  da  jo.  anni  in  qua  e più.  Secondo.  Le 
Lettere  di  naturalità  che  fi  pigliano  in  un  Paefe,non  portano  foget-  l 
rione  alcuna  al  Prencipe,  enonconfiftonoin  altro,  fe  non  che 
danno  dritto  di  cittadinanza  naturale  T e rende  capace  del  pofeflb  • 
di  Offici,  e Benefici , di  poter  difponerc  de5  Tuoi  Beni  per  rella- 
I mento,  oalrra  ftrada  di  dritto,  e di  poter  ricevere  di  Succcflìoni. 

Che  fc  vero  forte,  che  tutti  quei  che  pigliano  Lettere  di  naturali- 
tà in  Francia,  foflerofcrvilmentc  fiotto  porti  a quefta  Corona: 
il  Signor  Prencipe  Luigi  Antonio  di  Neuburg,  Gran  MaeftrodclP 
Ordine  Teutonico,  fi  trovarebbe  al  prefente  nella  ftcrti  fògget- 
tione  fervile  (òtto  porto  a quefta  Corona-,  che  fi  rimprovera  a (ua 
Eminenza,  già  che  ha  ricevuto  Lettere  di  Naturalità.  Terzo» 

La  Fede,  hi  l’homaggio  non  làgrificano  altra  cofa  che  un  dritto 
che  quello  al  quale  fi  fa  ha  (òpra  di  Noi , come  (òpra  a’  jfuoi  Vaflal- 
licfuoi  Clienti,  *e  non  altramente  in  una  (òggettione  particolare 
tìe*  Vartalli.  Il  Re  Catolico  che  faceva  altre  volte  fede  & hom- 
maggio  al  RcChriftianirtìmo,  rispetto  a diverfe  Terre,  e cho 
lt>  fa  ancora  al  pre(entc  per  quella  di  Carlore  , c forfè  per  qucfto 
fu  dito  del  la  Francia?  Quanti  Conti  fi  trovano,  c Prencipi  > c Ca- 
pitoli, c diCathcdrali  che  devono  quello  homaggio,  e quefta 
Tede  alla  Francia,  oallaSpagna,  o alle  Provincie  Unite , o vero 
md  altri  Potentati  Stranieri?  E chi  farà  per  qucfto  quello  che  dirà 
1 ' Ernie  I IJ.  * mm  che- 
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che  fono  decaduti  delti  loro  Privileggi,  e dritti  che  gli  fono  tutu* 
rali,  oinhabili  in  riguardo  degli  ordini,  dignità,  & anche  dell1 
Elettorato  al  quale  protrebbono afpirarc  ? IV.  Quando  anche 
lecofe  che  fono  (late  rimproverate  a fua  Eminenza  follerò  vere,  e 
che  condurrebbono alle  conlbguenzc  tirate,  non  potrebbono con 
tutto  ciò  portare  alcun  pregiudicio  a (ua  Eminenza  nella  congiun- 
tura prefcntc  , poiché  il  Rè  Chriftianillìmo  ha  molto  ben  voluto 
per  un’attoefpreflb romperci  nodi  che  potevano  attaccarlo  a fiu 
MaeRà , & ha  farro  vedere  per  via  di  quello  atto,  che  la  detta  Emi- 
nenza non  gli  era  altramente  afioggectita  in  alcuna  maniera , ne 
come  particolare , nc  come  perfona  publica.  Del  refto  il  Signot 
Cardinale  trova  che  (e  gli  fa  troppo  d’honore  dii  dargli  la  qualità  di 
Minilho  di’  fua  MaeRà  Chrillnnillima. 

Ma  per  quello  che  Ipctta  al  rimprovero  d’eflerfi  adoprato  in 
ceree  occalioni  contro  all’ Imperio,  fua  Eminenza  vorrebbe  che 
nonfifaccficriflellionefopra  all’ acculò  generali,  e lenza  prove-, 
ma  che  (è  gli  facefie  vedere  in  particolare , in  che  trovano  che  hab- 
bia  operato  della  maniera  con  la  quale  fi  accula.  Scinta!  calò  non 
haurà  minima  difficoltà  di  far  vedere  a ratto  l’Imperio  la  fallita  di 
quelle  accufe.  In  quinto  luogo  viene  accufata  S.  E.  più  fa! fornente 
irhavcr  cambiato  qucftaDiocefein  una  fucina  di  guerra;  c gU  fa- 
rebbe moltofacile  di  farlo  vedere  chiaramente,  emollrare  l’erro- 
re di  tale  accula,  fe  non  vi  follerò  certe  raggioni  e verità,,  che  cre- 
de della  fua  prudenza , c della  fua  difcrcttionc  di  tacerle,  e-  fe  in 
oltre  il  rifpetto  che  conferva  per  la  pace  diNimega  non  l’obligaflè 
di  mettere  in  dimenticanza  quelle  cofe,  in  conformità  che  iòne 
Rate  polle  da  detta  Pace.  In  tanto  non  può  fiaa  Eminenza  impe- 
dirli di  dire  in  generale  che  in  quefio  non  fic  fatto  altro , che  di  prof 
curare  con  moka  fatica  di  ricuperar  giuftatnonte  e- fecondo  alle  con- 
tinue dimoflrattiooi  diS.  M.  L c deli*  Imperio  quello  ch’era  Raro 
ingiullamentcufurpato.  Chefcfi  trovano  Potentati  che  hanno 
tenuto  la  manocon  lòccorfi  afavorc  di  queiche  fono  Rari  gli  Ufut- 
patorj,  c che  lì  con  fervano  polcfiòrr  dell*  altrui  Bene,  oche  con 
tal  mezo  hanno  chiamatola  guerra. in  quella  Diocefe,  c nel  cuoi 
delP  Imperio,  con  tante  delolacionì,  a chi  fi  deve  attribuirò  li- 
male > forleaS.  E.  chonon haveva havuto altro  topo  che  diricu- 
pcrarc  le  facoltà  ch’cranoRate  prefe  alla-  Chielk?  cexto  no,  ma  a 
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quei  Potentati  che  preferirono  il  lotointcrclTe  particolare  ai  bene 
.publico.  Ma  diciamo  ancora  una  volta  che  la  Pace  di  Nimega 
impedifeedi  iltndcrc più  oltrequefta  materia;  e non  li  farebbe  tic 
pure  toccata,  fc  l’honof e di  S.  E.  non  l’havclTc  obìigato  di  dirne 
quella  poco. 

finalmente  il  rimpròvero  che  fi  fa  a S.E.  d’havere  fmembrate^ 
Strasburgo  dall'  Imperio»  erimcflalaCitadclladi  Liegi  ad  un  Po* 
tentato ftranierc  noni  che  una  calunnia  delle  più  atroci,  & im- 
ponibile d’ciTcr  digerita  da  chi  ha  honore.  Senza  dubbio  che  il 
Siguot  Cardinale  non  la  lafciarcbbc  impunita  fe  ne  conolccllè 
l’Àuttorc,  e ne  domanda  giuftitia  a S.  M I.  della  delle  perfonc 
che  ardifcono  dipingerla  nel  fuoconfpctto  con  colori  cofi  atroci,  e 
neri,  e lènza  alcuna  fomiglianza.  Chi  non  fa  di  gratia  che  la  * 
Citadclladi  Licgc  è caduta  ira  le  mani  della  Francia  lungo  tempo , 
che  S.E.  fu  ritenuta  prigioniera,  anzi  nel  tempo  Hlefiò  che  fi 
trovavaancota  in  prigione.  Come  dunque  poteva  haver  parte 
iaun’affare  limile  in  uno  (lato,  nelquate  non  gli  veniva  lafciata' 
minima  informaciioile  di  quello  che  fi  faceva  nel  mondo?  Bifo- 
gnava  più  rollo  dare  a conofccrc  a S.M.  I.  clic  rifpctco  a’  buoni 
configli,  efoctoladircttionediS. E.  Liegc  é fiata  ricuperata,  c 
la  Citadclla  riftabiliu;  con  una  gran  parte  del  danaro  del  defunto 
Elettore,  diche  il  Capitolo  di  Liegc  che  ne  gode  al  prefentc  con 
j^iaccrepuòrendcrnsteflimonio)  ma  non  foto  fi  (opprime  tutto 
quello  che  può  fare  Irono  re  a S.  E„  ma  di  più  fi  Appongono  con 
impertinenza  fallici  manifefie  per  o (curarlo , e non  li  reme  di  vio- 
lare la  fede publica  ncU’  imputargli  panicamente  delle  calunnie. 

In  quanto  all’  affare  di  Strasburgo  l’impofiura  è cofi  manrfefia  » 
che  non  fi  credenicefiatio  di  pigliar  lafatiga  di  rifiutarla,  t bada  il 
dite  per  giudi ficattionc  diS.  E.  ch’ella  non.  fapeva  folamcntc  che 
kFrancia  haveflè  quello  dilègno , ben  diverfo  d’eli  ere  entrato  ne* 
gli  intrighi  con  li  quali  fi  è efegui to. 

Che  lo  fleffo  Signor  Cardinale  ([pone  anitra  al  preferite  quefia  ‘Diotef  a 
mum pericoli  y che  confida  le  Piazze  fu* forila  aGuarfiiggioni  Officiali  AccoCt 
da  guerra  che  fono  [off  etti  : che  fortifica  Éonn  col  meuo  A un  danaro , del 
quale  rum  fi  conofce  la  forfè , eh  modo  chi  P oArchiue fornaio  non  man- 
cherà per  cofa  certa  , (teffire  ò m foco  pii  tofo  , opiùtanh,  la  preda-  dal 
•mcrtom 
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Niuno  può  comprendere  chccofa  fia  quefto  pericolo  al  quale 'fi 
pretende  che  il  Signor  Cardinale  cfpone  al  giorno  di  hoggi  quefto 
f,uoa«.'  Arcivefcovado,  tanto  più  che  fua  Eminenza  non  ha  cola  più  im- 
preca nel  cuore,  quanto  quella  di  contribuire  di  tutto  il  fuo  pote- 
rle a mantenere  non  folo  quefto  Pacfe,  ma  ancora  tutta  l’Europa 
nel  profondo  ripofo  di  quella  tranquillità  che  gode  cofi  . felicemen- 
te al  prefente.  Con  quefto  dilegno  il  defunto  Elettore , durante 
Ja  fua  ultima  infermità  diede  ordini  fotto  Icritti  di  fua  mano  per  fot 
levata  dimilitic,  col  deftinare  a quefto  effetto  buona  fomraa  di 
danaro.  In  oltre  non  fi  trova  in  tuttala  Dioccfc  nè  Officiale,  né 
Soldato,  che  non  habbia  fatto  il  giuramento  con  le  folite  forme 
tra  le  mani  del  Capitolo;  flcallorache  farà  terminata  l’Elettione, 

* «che  tutte  le  cofc  faranno  ridotte  in  buona  tranquillità,  il  nuovo 
Arcivcfcovo  col  Capitolo  vedrà  di  fuo  proprio  dritto  quello  che 
deve  farli  di  quelle  Militie. 

In  fomma  benché  noi  non  fiamoobligati  di  renderconto  ad  al- 
cuno di  dove , e da  chi  fi  riceve  il  danaro , con  la  quale  fi  fortifi- 
ca la  Città  di  Bonn  ch’c  la  Rcfidcnza-dell’  Elettore , che  pure  non 
fi  dà  dagli  altri  Elettori,  c Prencipi  del  Reno,  che  fanno attual- 
«»•  mente  fortificare  le  loro  Piazze  : ad  ogni  modo  per  levar  via  ogni 
qualunque  ombra  fi  dechiara  in  quefto  luogo,  che  il  tutto  u c 
fatto , e fi  fa  col  danaro  che  il  defunto  Elettore  allignò  c delfino  a 
queftoeffetto,  c che  quel  tanto  che  fi  è fatto  nel  fuo  ttfmpo,  eebe^ 
fi  continua  a fare  al  prelente,  ferve  aleutamente  per  meglio  afti- 
curarcl’Arcivelcovadoc l’Imperio.  Manoncforie,  cofadama- 
ravigliarfi  che  quei  li  quali  devono  pigliar  meno  ombra  di  quelle 
fortificattioni  fon  quelli  appunto  che  ne  pigliano  il  più;  in  tanto 
che  li  Potentati  ftranicri  che  dovrebbono  per  ogni  ragione  in- 
gelofirfi  il  piu  fi  ripofano  fopra  lafcdc  publica  fenza  concepirne lò- 
fpetto;  & in  fatti  che  colà  vi  fi  vide  che  non  meriti  più  lode  che  1 
biafimo  ? Non  è una  prudente  prccautione  di  lavorare  alla  ficurez- 
zadcll’  Imperio,  di  prelcrvare  la  Dioccfc  dell’  incurfioni  impro- 
vife,  che  potrebbono  farli  fopra  di  Effa,  e di  metterla  in  (fato  di 
non  fcrvire  di  milèra  preda  al  primo  vincitore  ; nè  come  altre  volte 
il  trifto  facco  di  quei  che  haveano  la  volontà  di  Taccheggiarla  ? 

Cbeun  tale  ff uomo  non  può  tjfer: ammejfo  nel  Col/e^gio  Elettorale , echi 
non  fi  mette  in  dubbio  che  la  nuova.  Pojlulattione  che  potrebbe  farfi  di  Lui, 
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non  fin  pei-  bavere  altro  effètto  che  la prima , Che  non  deve  dunque  il  Ca- 
pito lo  nè pur penfare  a svoltargli  occhi  per  quefta  'Dignità  J opra  la  per  fona 
del  Signor  Cardinale  ; però  S.  M.  I.  non  pretende  con  quefle  dimo (Ir atuoni 
dar  mimmo  attentato  aUa  liberti  de'  Suffira^gi , anzi  al  contrario  fe  ne  de- 
chiara  la  legitìma  'Protettrice „ per  timore  che  non  fi  violi  qui  del  tutto  come 
fi  fece  in  Strasburgo.  Che  fa  dimefiteri  confiderà  molto  bene  che  vi  è una 
giuridici  ione  temporale , e delle  Regali  che  fono  congiunti  agli  Vefiovadidi 
Germania , e che perconfeguenza  li  Capitoli  non  pojfono  attribuire  una  li- 
berti d’eligere  li  loro  Ve  farvi  che  fa  fenza  limiti , e fenza  termini , ma  che 
la  li  berti  che  godono  in  quefle  riguardo  fi  trova  di  tal  natura , che  non  gli  è 
permeffo  di fiaccar  fi  dall'’  interejjè  deìP  Imperio. 

Ecco  tre  punti,  cominciamo  dal  primo*  Le  Lettere  che  Ci 
ricevono  giornalmente  di  Roma , di  Ratisbona , c dell’  altre  Cor-  ciufwj. 
ti  ci  danno  a vedere,  che  non  fi  mette  in  dubbio,  che  non  fia  per 
cflèr  confirmata  la  nuova  Poflulattionc  che  potrebbe  far  fi , nè  che 
(ùcceflivamcnte  a quella  confirmattione  non  fi  conceda  al  nuovo 
Arcivefcovo  Elettore  il  luogo  dovutogli  nel  Collegio  Elettorale. 

Certo  è che  vi  è molto  più  apparenza  che  le  cote  partiranno  fecon- 
do al  folito  ordine,  né  vi  è da  temere  che  fi  voglia  derogare  alla 
Bullad’oro,  alle  Leggi  fondamentali  dell' Imperio,  al  concorda- 
to Germanico,  o pure  a far  minima  cofachc  fu  contraria  alla  li- 
bertà  della  quale  li  Capitoli  di  Germania  godono  fecondo  li  Cano- 
ni, pcrquellofpcttaall’Elcttionide’  loro  Velcovi.,  Niuno  può 
imaginarficheun  Papa  coli  Pio*  c cofi  ragionevole  come  quello 
che  regna  al  prcfcntc  fopra  la  Sede  di  San  Pietro , voglia  per  favori- 
re le  parti  contrarie  di  S.  E.farqucllo  che  mai  altro  dc’fuoi  prede- 
ccfTori  non  intraprefe  di  fare,  c di  che  non  fi  trova efempio  alcuno , 

□enei dritto,  ne nell’hifloric della  Chicfa:  al  contrario gliindulti,c 
li  Brevi  che  fua  Eminenza  riceve  giornalmente  da  fila  Santità  fan- 
no credere  che  come  dauna  parte  ella  ha  vifccre  di  vero  Padre  per 
il  Signor  Cardinale  che  fi  trova  flrettamentc  attaccata  alla  fua  per- 
fona,  & alla  Santa  Sede,  in  qualità  di  membro  del  Sagro  Colleg- 
gio,  nel  quale  è flato  introdotto  da  fua  Santità  iflcfTa,  cofi  dell’ 
altra  Ella  ha  tanta  giullitia , & equità , che  non  lafciarebbe  di  con- 
fcrvargli  tutti  li  fuoi  dritti,  quando  anche  non  fofTc  cofi  flretta- 
mcnte  congiunta  alla  Santa  Sede  come  è in  fatti.  In  fecondo  luo- 
go, rcfclufionemanifedacheprctendonodidarea  S.  E.  in  nome 
...  ,v  mm  3 di  , 
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diS.  M.  I.  cade  molto  male  a quello  che  s’aggunge  dell*  intentione 
nella  quale  fi  dice  che  fi  trova  detta  Maellà  di  non  voler  toccare  alia, 
libertà  de’  fuffraggi.  Ci  rapprefencano  l’Elcttionc  forzata  di 
Strasburgo,  ma  Dio  voglia  che  quella  qui  non  fia  molto  maggio- 
re, c che  fegua  come  leguì  quella  altra  Elettrone.  Li  Signori  Ca- 
pitolari di  Strasburgo  che  fono  qui  prefètti  nel  Capitolo  di  Colo- 
nia , pedono  render  teflimonio , che  non  fqlo  non  fi  dclulc  pcr- 
lona,  ma  che  nè  anche  fu  raccomandato  alcuno  al  pregiudido 
d’un’  altro.  In  terzo  luogo;  Si  pregano  tutti  li  Capitoli  Carolici 
delle  Chiefe  Alemanne  d’aprire  le  orecchie , e gli  occhi  e di  voler 
pelare  con  maturità  quelle  parole,  nelle  quali  fi  troverà  lènza 
dubbio  che  G (tendono  infidic  lègrcte  alla  loro  libertà  : vi  vadel  loro 
intcrelTe  principale  di  rimediare  io  tutto  quello  che  dipende  dal  loro 
potere  in  quello  principio  d’intraprck  che  fi  forma  fopra  i loro 
dritti,  per  dubbio  che  le  una  volta  fi  lafciano  mette»  fui  dodo  il 
piede , non  habbino  col  fucceilo  del  tempo  un  giu&ofogetto  di  ri- 
pentirli del  la  loro  coli  grande  facilità* 

In  quefia  mamera  S.CM.L  e fotta  tutti  infume  li  Capitolari,  0>  m gene- 
rale, (T  m particolare  di  contropefiere , e maturare  il  giuramento  col  quale 
fi  tremano  ligati  all'  Imperio  , difpoglarfi  i'ogm  qualunque  affetto  partiate 
e di  tutte  le  confider attieni  parttcoLm  dtfangue  , eet  mterc/fe , e come  fi  irò - 
vano  nel  Uro  Corpo  tanti (igea , degni  di  quefia  Anivefcmado , de  ferme  fi 
de'  fujjìraggt  fegreti , rem  feriti  ter *r  per  ottenente  uno  che  fia  finn  di  otte- 
nere la  coufirma,  tele  governi  In  Slalom  modo  ebeti  Pae/é  non  fia  aggrava- 
to ài  nuove  debite , malru  fi  al  contrario  che  fia  spremo  quanto  far  fi  può 
degl  (intubi.  ■ 

Sua  Eminenza  non  defidcra,  nè  brama  altra  cocche  qwefia  lò- 
ia che  liSignori  Capitolari  non  litiÉcino  indurre  ad  alcun*  alletto 
particolare,  per oon bavere  altra  cura  che  della  licurtày  e bòre 
della. Chiclà,  àc  in  virtùdi  quello  fcieglkie tu» pedona  la  di  cui 
capaciti,  prudenza  , & clpcrienza  li  fuconolciuia  , e di  che  habbi- 
no  piùgiullo  fogetrodi  fperarcun  lavio,  e felice  governo , dy 
d’agmalcro ddqualenon conofccranno il  merito.  Che  le  li  S ir 
gnori  Capitolari hanno  quello  icopo  nello  (pirica,  non  ve  ne  laxà' 
alcuno  tra-di  loie»  che  tema  di  procedere  fecondo!*  forme  del  Capir 
rolo  quiapropter , preferitilo  per  l’Eletttoai,  e:  che  fono  ricevute 
ila  curagli  altrtCàJpÌCC>lt  J Se  in  tal  la*u,ii^r^UEv1ft  con. 

<.  • folau 
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folatrione  di  veder  confirmarc  l’Elertione  che  faranno;  panico* 
larmente  s’eligeranno , fecondo  che  S.  E.  gliene  ha  pregato  inftan- 
temente,  e come  Io  (pera  dalla  loro  prudenza,  e pietà,  una  pcr- 
fona  che  habbia  tutte  le  qualità  convenevoli,  per  eflcrc  un  buon* 
Arcivefcovo , e che  fopra  tatto  fra  difpoflo  ad  applicar/)  con  ogni 
fuo sforzo,  ezeloafpurgarel’Arcivcfcovado  de’ debiti  de’  quali 
fi  trova  cofi  incaricato  ; a procurare  la  gloria  di  Dio  col  mezo  dello 
ftabilimentod’ana buona  di/ciplina,  a riformare  gli  abufi  che  fi 
fono  introdotti  negli  Hofpirali,  & altri  Luoghi  Pii  ; Seafarccfe- 
guire  per  tortole  fondattioni  fecondo  alla  pietofa  intemione  de* 
Fondatori;  aconfèrvare  efattamente  la  giuridittionc  temporale, 
efpiritnaledell’Arcivefcovado,  a ricuperare  per  via  di  giuftitia  li 
beni  che  fono  flati  (laccati,  ad  impedire  che  non  fi  faccino  per 
l’auvenircfimilifmcmbramenti;  a mettere  quanto  più  farà  pofTi- 
bilc  l’edificio  della  Catedridc  in  urto  flato  migliore  di  quello  è : a 
fortificar  Bonn  ch’c  la  refidenza  dell’  Elettore,  e le  altre  Piazze 
col  munirle  di  tutto  quello  è nice/faTio,  e che  mancano  da  un  fccolo 
in  qua;  a diminuitele  gravezze,  elcraglrepubliche,  a far  rifio- 
rire il  cornerei©;  adaugumentarclc  rendite  de*  Capitoli  ; a con- 
fùltarc  negli  affari  d’importanza  con  li  Signori  Capitolari,  come 
quelli  che  fon  Configlieri  naturali  dcH"  Elettore  : a riceverli  con 
favorevole accoglio in  ogni  tempo;  a mantenere  le  loro  premi-  ' 
nenze  : a Farli  conofcerem  generale,  & in  particolare  un’ affetto 
ugnale;  abandire  dalla  Corre  Elettorale  ogni  pompa,  e vanità  di 
fpcfè  fuperflue  r a diftribuire  gli  offici,  e le  cariche  fecondo  if 
merito,  cnonal  favore;  a preferire  in  tutte  le  occaffionr  i Pigli 
naturali  del  Pacfe,  fecondo  che  faranno  capaci  d’impieghi  agli 
ftianierr  r a mantenere  una  buona  pace,  & una  flrctra  amici  tra  con 
le  Potenze  virine;  a confèrvare  rre'Joro  privrleggi  gli  Stari  ; adaf- 
fcrmirc  li  co  fin  mi  lo  de  voli;  adhrrprdirelcrveflattioTTi  ehre  fi  fanno 
nel  piano  Paefc  ; a punire  févcramcnreognr  Torte  dr  concuflione, 
&a‘fereammimftrarc  cfattamenreh  gmflitnritutrr. 

Che fèti  Capitolo  procedirà  altramente',  non fifa  a queBoche fkatMaeftà 
Imperiale fia perrjfoher(r  mri^uartlo  delle  R epraii , e della  giuri  dimane  tene-  M‘naCc  e- 
parale-,  nè  quaicontofard  renare  a quei  tali  che  haar anno  contribuito  ai 
fùcctffò  dt  quel  tanfo  eh- farà  contrario  alle  flit  buone  inrentioni.  *T>fl  rejlo 

fifrì  yrvereneBufturrzza  de  /ha  CMatflà  Imperiale  confermerà  la  fuo, 

prò - 
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protettile , e la fua  benevolenza  in  quefla  Tnocefe  -,  t cb'Ejfo  Ani  baffi** 
un  della  detta  CMaefià  Imperiale , dopo  bay  ere  ojfcrt  ohfuoi  fervigli  a1  Si- 
gnori Capitolari , gjt  raccomandatoti  tutto  il  calore  maggiore  quello  affare 
gr  in  tanto  che  lo  ricerca  la  gloria  di  Dio  che  devono  procurare , et?  obbedien- 
za alla  quale  fon  tenuti  verfo  l Imperatore , e la  cura  che  devono  baverededa 
falute , e della  fecurtà  del Vaefe. 

Se  li  Signori  Capitolari  fi  mettono  innanzi  gli  occhi  tutto  quello 
che  viene  da  cflerlielpofto  -,  e non  fi  lafciano  in  modo  alcuno  di- 
Rifpofte.  ^Qrnarcjaiic  cattive  imprcttionida  quel  vero  feopo  che  deve  guar- 
darli ; non  fi  mette  in  dubbio  che  non  fiano  per  accordar  le  Regali 
a colui  che  haveranno  lecito  in  quello  Ipirito.  In  lèmma  lua  Emi- 
nenza fi  riferva  afare  un’  altra  volta  le  n’c  di  bifogno  una  deduttionc 
più  ampia  per  la  difcla  del  Tuo  honorc,  & in  quello  mentre  prote- 
tta folcnnementc  contro  all’  ingiuria  che  fe  gli  fa,  contro  alle  mi- 
nacele con  le  quali  li  forza  la  libertà  dc’fuffraggitc  contro  all’  cldu- 
fionc  che  fi  procura  dargli  con  limili  tentativi. 

Quelli  fono  Impiallri  per  metter  fovra  la  piaga  , per  impedir- 
, ne  la  viltà  agli  occhiacdò  che  non  dia  naufea  al  cuore  : o pure  per. 
memo , coprire  lo  fpcttacolo dell’  ingiullitic  allo  Icandalo  che  potrebbe  ri- 
nùiLr  ccvernc il  Popolo  : del  retto  quello  affare di  Colonia eliaco  fimi- 
le  alle  Corruttioni , che  quanto  più-fi  muovono  tanto  più  puzza* 
««•  no.  Le  ragioniche  fi  fono  allegate  dall’  una  c l’altra  parte  lervo- 
noappunto  di  fentenza  per.  far  vedere  il  torto  d’unciafcuno.  Que- 
lla volta  non  G c trattato  di  fare  un'Elettore  conia  confidenza,  e 
fecondo  al  merito  perfonale , perche  al  ficuro  farebbe  caduta  a tutti 
voti,  c confirmata  nella  perfona  del  Cardinal  de  Furttcmberg, 
poiché  have  va  tutte  le  qualità  niccfTarie,c  pur  un  buon  Vefcovo,  c 
per  un  degno  Prencipe;  dove  die  aicontrario  il Prencipc.Giofcppc 
Clemente  don  ne  luveva  nifiùna,  anzi  le  mancavano  tutte,  ri- 
fpetto  alla gioventù,  8c  all’  inelpcricnza , e le  virtù  in  fiere  non 
fono  proprie  a go  vernare  in  tempi  calamitofi  un  Arcivefcovado, 
& un’  Elettorato  ; ben’  c vero  che  il  merito  ddla  nafeita  era  gran- 
de, ma  noncra  da  di  (prezzarli  quella  del  Fuxttcmbcrg  tanto  più 
che  in  rancontri  limili  pare  che  Ila  fufficicme  la  Nobiltà  a fodisfar 
le  Leggi»  un’  oncia  più  o meno  di  fangue  illuftrc  nonfail  fatto.  Ma 
ilpu^totta  che  in  quella  congiuntura  di  tempi,  non  fi  può  far 
l’Elettore  con  le  regole  di  SanPietro,  c di  San.  Paolo  ma  di -Mac- 
chia- 
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chiavello,  o di  Cardano.  Le  Maflìme  dell’  Impecio  vogliono 
che  s’efcludail  Furftemberg  dall’  Elettorato,  a difpctto  del  Tuo 
inerito,  e va  della  confcienza  de’  Capitolari  di  fodisfar  più  torto  alfa 
rranquiliìtà  dell*  Imperio,  &c  alla  falutc  della  Germania,  che  al 
merito  del  Furftemberg.  ' Le  fue i feti fe che  non  e Francefe,  che 
non  ha  altro  feopo  che  il  beneficio  della  fna  Patria,  firn  confetture 
per  allcttare  fanciulli.  Egli  è più  Francefe  del  Delfino  ifteflb,  e 

più  del  Delfino  obligato  al  Re  Luigi;  e poi  protefta  che  non  e 
Francefe,  dopOefTerfi  virto  datutti  che  ha  iagrificatoalja  Francia, 
il  fiìo  hònore , la  libertà  di  tanti  anni , lapropria  vira,  che  mefic  in 
gran  pericolo  ; il  ripofò  della  Patria  ; che  ha  ricevuto  tanti  Benefi- 
ci, e Beneficenze  ; che  fu  fatto  Vefeovo  d’una  Città  dove  bifò- 
gnavacfTctne  uno  della  maggiore  confidenza,  e della  fede  più  in- 
tatta alla  Francia;  in  fòmma  èra  Vefeovo  di  Strasburgo,  e fatto 
Cardinale,  e Coadjutorcdi  Colonia  all*  inftanze  e calde  racco- 
mandattioni,  dclRcLuigi,  e quello  medefimo  il  vuole  hora  Elet- 
tore , e minaccia  la  fua  indignationc  a quei  che  vi  fi  oppongono  ; e 
quefto  Signore  none  Francefe?  Sonbnic';  i Tuoi  giuramenti  fon 
come  quelli  di  San  Pietro  nel  Palazzo  di  Pilato.  Se  le  Opere  Io 
rtianifeftano  Francefe  perche  fidarli  alle  file  parole  ? Se  egli  fu  porto 
in  prigione  per  effer  trovato  nemico  della  fua  Patria,  fe  general- 
mente da  tutti  iTcdefchi  fi  crede  tale,  come  può  l’Imperio,  co- 
me può  l’Impcradorc  trafeurare  imezi,  e le  forze  per  opporfi  alle 

firetentioni  della  Francia  di  volerlo  Elettore  ? Dare  un’  Elettorato 
imile  ad  una  Creatura  dellepiù  benemerite  d’un  Monarca  formi- 
dabile, che  tiene  fòttoal  fuogiogo  più  della  metà  dcllaGermania 
fon  già  jo.  anni,  e che  dà  hora  potenti  indizi  di  voler  fare  lo  fteflo 
all’ altra  parte?  Queftoéùn’ aprirgli  non  tacitamente,  maadafra 
voce  nna  porta,  per  fcacciar  Leopoldo  dal  Trono,  c rendere 
l’Imperio  tributario  alla  fua  ambi  rione  & hereditàrio  alla  fua  Cafa  ; 
.che  bella  gloria  alla  Natriòne  Alemanna  ? e pure  molti  lo  voglio- 
no, e la  pluralità  de’ voti  alla  fine  cade  in  fuo  favore  : che  vergo- 
gna per  la  Germania,  quale  feomo  per  l’Imperio?  qual  gloria 
maggiore  per  la  Francia?  Et  al  ficuro  che  il  Cardinale  Furftem- 
bergìàrebbe  Elettore , fenza  la  Speranza  ches’haveva  che  con  la 
fba  Imprefi  il  Prcncipe  d’Orange , darebbe  qualche  altra  faccia 
agli  affari  ! efarebbedico,  fcàltroPapa  che  Innccntio  XI.  foflè 
: T* rie  II L nn  flato 
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Rato  in  Vaticano  quefto  ceftimoniò  di  voler  più  torto  rotteli 
manto  a San  Pietro  che  dare  il  Paftorale  di  Colonia  al  Furfteirr- 
berg.  Non  devono  duqquc  lodarli  li  Tedefchi  (còmprelò, anche 
Celare)  come  li  lodano , d’haver  (cacciato  dall’  Elctcoratò  il  Fur- 
llemberg,  perche  quella  lode  lì  dcvealla  paflìonc  di  Innocentio 
conrro  la  Francia , all’  apprcn/ìone  grande  che  dava  il  Prencipe 
d’Omngc  conia  Tua  Flotta,  Stalla  marcia  delle  loro  Militie  fotro 
al  comando  del  Prencipe  di  Valdck  che  ordinarono  gli  Holanded 
verfoi  confini  di  Licgc,  cColonia,  per  inanimire  gli  altri  all’ op- 
pofitione.  Pcraflìcurarfi  il  Furftcmbcrg  l'EIcttotato  contro  alT 
oppofittionc  che  gli  facciano  d’elTcrfi  connaturalizzato  Francete, 
chicfe  al  Rè  efferne  sgravato,  onde  per  una  Formalità  apparente 
gli  venne  coli  fpedita. 

LUigi  per  la  gratta  di  Dio,  Rè  di  Francia,  e di  Nav arra.  A tutti 
quedt  che  vedranno  quefie  prefinti  Lettere.  Salute,  Il  nofiro  cari  fimo  fé 
«□‘troie  diletto  Copino  il  Cardinal  Landgravio  de  Furfiemberg , ci  ba  fatto  rap. 

Naturi A'  prefentare , che  barvendo per  lo  innanzi  ottenuto  le  nof  re  Lèttere  di  Natu- 
Luj  r alati-,  che  gli  danno  potere  di  pofeder  de'  Benefici  nel  Nofiro  Regno , b* 

“ ' bora  giufio fagotto  di  dubitare  , che  ifuoi  nemici  nanfe  ne  vaglino  fervtr  db 
pretefio  per  impedirlo  di  poter  per  verme  alle  'Dignità  adequali  può  legitma- 
mente  afpirare  ; ricercandoci  di  aggradire  che  ne  venga fiancato  di  ogni firn- 
ini  fifone , o altro  impegno  rPerfonale  che  potrebbe  bavere  ver  fi  di  9(oi,  e come 
3{oi  »on  habbiamo  bavuto  altra  intentione  nel  concedergli  le  dette  vofirt 
Lettere  di  Naturalità , che  di  dargliele*  figni  della  fi  ima  particolare  che  noi 
facciamo  delfiuo  merito.  Ter  quefie  £r  altre  ragioni  che  ci  muovono  Noi 
babbiatio  dechi  arato  edecbiariamo  con  quefie  righe  di  nofira  propria  mano, 
ohe  SNpi  confintiamo  che  ilnofiro  detto  Cogmo  il  Cardinal  Langravio  de  Fur- 
fiemberg  dia  il  giuramento  ai  quale  altre  nuove  Dignità  lo  potranno  obhgare  : 
difmpegnandolo  quanto  ricercati  btfogno , ofijfe  d'ogni  fiogettione , o altro 
impegno perfonale , che potrebbe  bavere  verfio  di  Noi,  per  qualunque  ra- 
gione che  ciò  fife  y Perche  tale  è il  nofiro  piacere.  Ter  la  di  cui  tefiìmo - . 
manza  Noi  habbiamo  fatto  mettere  U Nofiro  Sigillo  a quefie  prefinti  Lettere . 
Datoin  Vcrfagka  liti  Luglio  1688.  * del  Nofiro  Regno  il  4 c.  fitto  firittot 
Luigi.  Dalla  parte  del  Ri  Colbert. 

I Prencipi  fono  come  i Medici,  che  hanno  rimedi  per  tutti  i 
mah,  ancorché  Ipcflo  rendono  i mali  incurabili , per  volervi  portar 
rimedi  troppo  violenti  : cofiPcfpcrimentòil  RéLuigi  in  quello 

a&re 
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affare  di  Colonia  egli  fece  conolccrc  troppo  manifcfta  la  fua  palfio- 
ne  nel  volere  Elettore  il  Furftemberg , e lì  moftrò  troppo  fiero , e £°“  ftti. 
troppo  ambinolo  nella  precencionc  di  poterne  venire  a capo  a di-  ££0^. 
Ipctto  di  tutti.  Nonviécofapiù  pericololà  che  di  mettere  nella 
aifpcrateione  il  luo  nemico , perche  tal  volta  la  natura  fornifcq  me- 
zi  violenti  per  la  difefa.  L’infelice  Rè  Giacomo  provo  con  la  fua 

ultima ruina  quella  efpcrienza.  Egli  pervenne  alla  Corona  con 
una  tranquillità,  econtantoapplaufo  che  le  Nattioni  ftranicre, 
emenoquclla  de]  Paefe  filmarono  che  folle  un  fogno,  confidcrato 
l’odio  che  contro  di  Lui  havea  refiimoniato  il  Parlamento  nella  ri- 
foluttionedcfcluderlo  dalla  fucccflione  Ma  ò che  quello  folle 
un’  effetto  della  Providcnza  Divina,  chcformonta,  e muta  i di- 
fegni  degli  Huomini  o pure  un  prodigio  della  prudenza  humana, 
che  opera  fecondo  agli  (limoli  della  natura  nc’iiioi  configli  che  fo- 
no fiati  lafciati  liberi  all’  Huomo,  balla  che  quello  Re  nel  vederli  in 
mano  lo  Scettro  con  tanta  fortuna,  infuperbito  della  profpcrità  . 
fiimò  che  tutto  do  vede  arridere  a’  fuoi  difegni  onde  fi  fece  lecito  di 
violentarle  Leggi  del  Regno,  di  cambiar  quelle  della  Religione, 
cdivolcrfarcofein  un’  anno  con  tanto  precipito,  c con  tanto 
dilprezzo  de’  Magnati,  c Popoli,  che  polli  tutti  nella difpcratcio- 
ne-,  fu  forza  prima  di  compirei  fuoi  difegni  vederli  da  quelli  degli 
altri  precipitato.  Se  il  Rè  di  Francia  havelTc  ulàto  maggior  raode- 
rartionc  nelle  fue  prctentioni,  fc  ha  vclTe  finto  Pintcrcflc  del  Pala- 
tinato , e quello  de’  Quartieri , fenza  fpedirc  il  La  varchilo  in  Ro- 
lla; haurebbe  lènza  alcun  dubbio  ottenuto  l’intento  di  fiabilire 
1 luo  Furftemberg  in  Colonia,  & allora  poi  fi  poteva  fcrvire  di 
itti mezj  che 'Dio gli  bavera poflo  nelle  mani,  come  egli  lo  dice  in  un 
io  manifcllo.  Ma  quel  che  importa  che  fiabilendo  quello  Elet- 
jre , haurebbe  chiulà  lo  porca  a’  Prencipi  Proceftanti  di  penfare  a 
infederarli  col  Prencipc  Guglielmo  per  l’Imprefa  d’Inghilterra, 
i Carolici  li  farebbono  dati  ad  altra  rilòluttione;  c da  qui  nafee 
te  molti  fono  quei  Miniftri  di  buona  efpcrienza  che  li  fono  andati 
rfuadcndo  quel  tanto  che  vengo  d’accennar  di  (òpra,  cioè  che  lè 
Re  non  havclTeoffcfo  il  Papa  all’ ultimo  fegno  con  quel  fuo  La- 
rdino, e l’Imperadore  all’ ultimo  punto  con  la  forprclà  del  Pala- 
aco  , l’Elettorato  di  Colonia  farebbe  fiato  per  il  Furftemberg , 
ual’eflto  era  per  bavere  l’Imprela  d’Inghilterra  farebbe  fiato  in 
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cerro , almeno  haurebbono  fatto  maggiordiffipoltàlj'  Carolici  di 

rifolverfi  a far  quello  chefecero.  E ■fi:-'.-.  3.">  cv 

Tra  leattioni  più  heroichc  delle  quali  può  lodarti  un  gran  Mo- 
narca, che  veramente  deve  annoverarti  tra 'le  virtù  heróiche,  Ih 
r"luÌ^c1  principale  c quella  che  in  lommo  grado  poflede  il  Rè  Luigi , e que- 
Dciiacon-  fto  vuol  dire  una/kvia  e prudente  condotta , poiché  da  quella  dipenf- 
dono le  Grandezze,  leGloric,  le  Vittorie,  gliAcquifti;,  e che 
tia  vero , fi  può  argomentare  nella  perfona  di  detto  Re,  già  che 
mai  altro  fu  più  felice,  più  gloriofo,  più  potente,  più  grande, 
epiù  Invincibile  di  Lui;  ne  mai  altro  più  di  Lui  in  tuteli  Secoli 
pofledè  quella  virtù  d’una  prudente  condotta  in  ungradocofi  per- 
fetto, che  alcuni  in  quello  l’hanno  creduto  impeccabile,  légno 
dunque  evidente  che  tutta  la  fortuna  d’un  Prencipeche  defiderà 
ingrandirli,  pure  chcil  delidcriofia  riabilito  fouraun  fondamento 
deflètti,  altramente  la  condotta  benché  faviflìma,  c delle  più 
oculate  non  fervirebbe  a nulla;  perefempio  le  pighalTe  la  volontà 
al  Duca  della  Mirandola , (che  non  c Prcncipc  che  d’una  picciola 
Città  con  una  fola  porta)  di  farli  gran  Monarca,  c Signore  di  più 
Provincie,  la  condotta  quando  anche  folle  al. doppio  maggi  «re 
nella  prudenza  di  quella  del  Re  Luigi  non  gli  Icrvircbbe  à nulla,  e 
non  farebbe  figura  alcuna,  appunto  come  unaStaroa  che  fenza  Bar 
leconvicne  llar  coricata  a terra.  In  fomma  diciamo  cheintutteie 
eofe  del  Mondo  ci  vuol  buona  condotta,  &i  naruralHli  ollcrvano 
che  una  certa  Ipecie  di  delira  condotta  c (lata  data  dalla  natura  più 
òmeno  dagli  Animali  ftcflì  c fino  alle  Formiche  cheti  proveggonó 
l’Eftà  perii  verno.  Felice  il  Rè  Luigi  per  disgratia  degli  altri  che 
ha  havuto  in  forte  di  pofledere  una  Condotta  delle  più  ammirabili 
chchabbia  mai  pofleduto  Prcncipc  alcuno  nel  Mondo,  con  tutto- 
ciò  non  poteva  in  quella  occaflìone,  & in  congiunture  limili  ca- 
dere in  un’ errore  più  grande,  nella  Condotta , poirhc  fi  sdegnò 
& adoprò  con  violenza  la  fua  colera  allora  appunto,  & appunro 
in  quegli  affari  che  haveano  ilpiù  bifogno  d’eflcre  tralcurati  col. 
fingere  il  tutto. 

Il  Leone  diviene  fiero  incitandolo  con  le  minaccie  del  ferro  y 
onde  fpefloè  lano  configlio  di  sfuggire  il  cimento , non  havendoll 
forze  Daflantrper  abbatterlo  di  primo  tratto.  HConteScrin,  Ge- 
nerale fàmolò».  che  meritava  in  fatti  più.  lunga  vita,  trovò  U 

morte 
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morte  per  eflcrfi  ottonato  con  capricciolàrifoluttionc  a correr  lolò 
lietro  un  Cinghiale  che  fuggiva , e tanto  l’irritò  con  la  fua  lancia,  Nonbir»; 
:he  voltato  tutto  fuoco  benché  in  due  luoghi,  ferito  con  le  armi 
Ielle  fuc  zanne  lo  sbranò,  prima  di  potere  e (Ter  foccorfo.  Ecco  Ncmi‘°* 
e disgrado  che  s’incorrono  da  quei  che  mettono  nell’  ultima  di- 
pernione! nemici.  La  piaga  che  cuoce  llimoandola  con  l’un- 
;hic  fi  rende  più  acerba , e più  velcnofa,  di  dove  nafee  che  comune- 
nentc  (boi  dirfi  che  per  guarire  al più  tofto  una  piaga , non  ùijògna  toccar- 
iche con  il  gomito,  perche  grattandola  l’unghia,  (commovc  l’hu- 
nore,  & aggiunge  fuoco  al  fuoco.  Ma  potrebbe  alcunorifpon- 
[ermi  in  quello,  che  trai  Medici  corre  una  maifima  nella  Medi- 
ina , che  la  mano  del  Chirurgo  pietojà , rende  la  Tuga  verminof* , clTcn- 
o pur  vero  fecondo  all’  clpcricnza,  che  allora  che  fi  feontra  una 
trita  grave,  che  fi  và  di  più  in  più  cfaccrbando , prima  che  il  ma- 
tdivcughicancarcna,  bifognacolfcrro  ragliarne  la  radice,  altra- 
icnte  la  piaga  recide  la  vita.  Da  quella  ragione  dunque  fi  c modo 
Re  Luigi , (cofi  fi  difende  da  quei  che  difendono  la  fua  condoc- 
0 il  Papa,  l’Imperadorc , l’Elettor  Palatino,  il  Prencipc  d’O- 
inge  con  gli  Holandcfi,  & altri  Potentati,  haveano  difpofto  i 
lezi performare  una  gran  Piaga  alla  fua  Monarchia,  e già  co-  -vj 
linciava  a fcntirfela  pizzicare  da  gran  prurito , il  dar  tempo  al  reni- 
o ciò  era  un  lalciarla  incancherire,  cofa  che  non  dovevano,  ne 
atevano- permettere  i fiioi  Intcrcflì,  c come.la  fortuna  havea 
mprc  fecondato  in  tutto  la  fua  condotta,  folidamcntc  appoggia- 
, per  quello  poteva  fpcrare  che  gli  riufeirebbe  anche  in  quella 
>lta,  onde  con  la  (olirà  nfoluttione  ben  prò  villo  di  mezzi  penfò 
sradicare  fin  dal  fuo  fondamento  la  piaga , con  l’adoprarvi  il 
jgue,  Stilfuoco,  prima  cheli  rendaincurabilc,  e tale  credeva 
e foire  per  renderli  in  breve , fe  non  abbracciava  Poliremo  rime- 
> ; di  modo  che  (aggiungonoqucrchc  parlano  in  fua  difefa)  che 
teva  fare  altro  il  Re  Luigi  che  tagliar  la  radice  dfquella  piaga  co- 
rfcce,  con  due  tagli  violenti,  in  Romal’uno  contro  U Papa,  in 
trnoania l’altro  contro Ccfare? 

Ben  detto,  lèr  l’cfito  del  fatto  haveflè  corrifpollo  al  difegno* 
m tutte  le  piaghe  ricercano  il  taglio,  ma  a tutte  conviene  la  ri- 
luta della  mano  per  non  infocarle  grattandole.  Una  piaga  chc 
più  bocche,  cchc  non  foffre  il  taglio  per  eflerc  il  malepiù.  rollo 
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nella  fuperficie  che  nella  radice  fi  deve  procurare  di  chiuderle  l’una 
simili.,,  dopo  l’altra,  c rigettata  la  violenza  da  una  parte  quivi  fi  può  poi 
adoprare  o ilfcrro,  ò qualche  polvcrcaccrba  per  far  rodere  il  male 
D’una  Piaga  a più  bocche  era  affittita  la  Francia , & il  Rè  Luigi  ita» 
un.  patiente,  contro  alla  buona  maflìma  della  fila  condotta , vi  ador 
prò  in  tutte  l’unghic  con  le  q uali  n’efaccrbò  la  poftema.  La  prima 
bocca  della  Piaga  era  quella  di  Roma,  che  la  grattò  tatuo  che  vi 
meflè  una  cancharcna  che  dura  ancora.  lnnoccntio  XI.  caufò  que- 
lla piaga  nel  16S1.  dopo  le  riloluttioni  prclc  dal  Clero,  contro  a* 
dritti  della  Sede  Apostolica,  tutta  via  li  allenne  d’efaccrbcrla  eoa 
rigore,  temendo  che  dal  Rè  Luigi  non  fi  s’adopriil  taglio  con 
troppo  Tuo  danno  ; ma  quello  Re  non  s’impedì  per  quello  di  grat- 
tarla con  l’unghie  de’  Tuoi  continui  lamenti.  In  tanto  il  Pontefice 

anche  Lui  impaciente  ctellutoandò  in  traccia  finalmente  dell’  oc- 
callìoni  per  far  detta  Piaga  più  grande,  onde  fi  fervi  di  quella  della 
morte  del  Duca  d’Eftrcc  con  l’abolittionc  de'  Quartieri  nel  Palazzo 
di  Francia;  dell’ altra  del  Palatinato  col  proteggere  le  raggioni  di 
quell’  Elettore,  fenza  volere  alcol  tare  le  inllanze  del  Rè  Luigi  per 
ladccifione  come  Arbitro;  & alle  quali  ne  aggi  un  (eia  terza,  che 
in  qualche  maniera  fu  più  fenfibilc,  e più  atroce  dell* altre,  c que- 
lla (ègui  mediante  la  confirma  che  fece  dell’ Elettorato  di  Colonia 
«fella  perfona  del  Baviera  a dilpctto  del  Furltcmberg.  Ecco  tre 
bocche  alla  Piaga  fulcitata  contro  la  Francia  dalla  parte  de’  più 
Catolizzanti , che  comprclà  quella  che  eccitò  il  Prcncipe  d’Oran- 
gc  con  lafua  Imprcfa  contro  l'Inghilterra , con  la  quale  havea  far? 
mato  alti  dilègni  il  Re  Luigi,  venne  a formare  la  quarta  bocca  alla 
piaga  non  meno  grande. 

Dunque  di  quattro  Bocche  che  ha  ve  va  quella  gran  piaga,  do- 
si dover»  vcva  P^uwe  di  chiuderne  due  per  poter  meglio  radolcire le  altre  ; 
filuc  clhaurcbbelcnza  dubbio  fatto,  le  fi  folTe  dato  a confiderai  che 
de  Qu.t.  quattro  bocche  purgano  troppo  & alTai  pcricolofo  il  mantenerle 
plutmacl.  aperte;  tanto  piu  che  il  tutto  fi  poteva  far  commodamenre.  Va- 
glia il  vero,  qual  ncccffitàhaveva  il  Re  Luigi  di  Ipedirc  in  Ronla 
con  tanto  prccipitio  il  Marcitele  di  Lavardino,  c con  braccio  ar- 
mato fargli  bravare  il  Papa  nel  Vaticano?  Suol  dire  il  proverbiò,' 
clic  buona  maflìma.  di  baciar  quella  mano  che  offende , fino  che  fi  prefent* 
commodo  tl  t empo per  tagliarla,  PochiMcfi  più  ò meno  non  facevano 
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iffòttò;  già  altre  volte,  e gli  anni  intieri  era  rettati  Rotila  fènia 
Ambafciatorc  di  Francia,  é quando  anche  fotte  Tettata  quella  vol- 
ta qualche  Mele  di  più,  qual  danno  haurebbe  porrato  alla  Corri- 
la? La  violenza  fè  pur  tale  poteva  riputarli,  nella  Cala  del  defun- 
Duca  d’Eftrce , era  fatra , & il  Rè  hamebbe  fèmprc  ha vuto  il  tem- 
jodi  riclamarne  Y echene  farebbe  arrivato  da  quefto?  l’intento 
lell’ Elettorato  di  Colonia , nella  perfòna  del  Furftembcrg,  perche 
I Pontefice  con  la  fperanza  d’ammolire  la  Francia  in  quefto  artico- 

0 de’  Quartieri  che  tanto  gli  flava  a cuore , e ch’era  Aio  intereflè 
articolare,  e della  Sede  Apoftolica,  per  primo  non  haurebbe 
egata  la  Bulìa  al  Furftembcrg,  concedendola  per  l’cligibilità,  c 
jrfèl’haurcbbca  Lui  concetto,  e negate  le  altre  al  Baviera,  alme- 
ofi  farebbe  fpogliato  d’ogni  paflìonc,  c concetta  la  confirma  a 
hihàvcva  la  pluralità  de’  voti-  Altro  non  poteva  pretendere  il 
é Luigi  di  più  gloriofb , c di  più  vanraggiofo  a’  Tuoi  intcretti  che 
’havcrc  il  Furftembcrg  Elettore  di  Colonia , e l’hàurcbbe  havu- 
> fìngendo  ancora  qualche  tempo  l’affare  de’  Quartieri.  In  oltre 
aveva  ancora  fare  il  fordo  nell’  articolo  del  Palatinato.  La  ragiona- 
le rimperadorc,  fattala  pace  col  Turco,  doveva  far  la  guerra 
la  Francia-,  non  era  coli  vicina  da  cfèguirfi,  poiché  non  fi  vede- 

1 apparenza  di  pace,  c quando  ce  ne  fotte  fiata,  non  baftava  un’ 
no  a conchiuderla , l’Imperadore haurebbe  voluto  dare  almeno 
l’annodiripofòa’fuoi  Popoli;  ,&  in  tanto  vi  farebbe  flato  del 
npoad  ottèrvarcgli  andamenti  del  Prencipe  d’Orangc  in  quéi' 

>i  cofi  grandi  preparativi  per  una  Flotta  coli  terribile,  che  non 
teva  fecondo  a tutte  le  apparenze  indrizzarfi,  che  contro  la  Fran- 
, o contro  l’Inghilterra , & in  qualunque  de’  due  Regni  ehe  fi 
[èro  indrizzare  le  vele , non  poteva  afpettarfèrie  che  gravi  intop- 
il  Rè  Luigi,  & oltre  alle  fpefe,  Scall’immenfe  fatighe,  haveva 
ftofògctto  d’apprendcrè  la  rottura  a quei  tuoi  tanti  concepitii 
rgni  da  lungo  tempo. 

Don  una  moderata  Condótta  in  quelli  due  articoli  del  Palatina* 
e de’  Quartieri , che  il  ritardo  non  haurebbe  pregiudicato , nè  ^ 
gloria,  nè  agli  intercfG  della  Francia,  & in  tanto  fi  farebbe 
uto  a capo  degli  altri  due  che  erano  della  maggiore  importan-  »»»«ggw- 
e d’unaneccffitàindifpenfabilcagli  intcretti,  & alla  gloria  del- 
orona , doc  l’impcdirc  i difegni  del  Prencipe  d’Orange , & il 
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venire  a Capo  di  creare  Elettore  il  Furftemberg  nell*  Arcivefoova  - 
do  di  Colonia;  altro  non  ci  voleva  per  aprir  la  ftrada  ad  una  Mo- 
narchia molto  più  ampia  al  Re'  Luigi  ; ne  poteva  mancargli  un  tale 
intento  fc  fi  forte  proceduto  per  qualche  tempo  alla  cicca  ne’ due  ac- 
cennati articoli  de*  Quartieri,  e del  Palatinaro,  che  trafeuratì 
haurebbono  datola  vittoria.degli  altri  due  alla  Francia.  Certo 
che  fe  non  fi  folle  alTaliro  con  tanta  furia  il  Palacinato,  e conia 
ftelTanon  fi  follò  fatta  una  breccia  coll  ampia  all’  Imperio,  con  la 
prefa  di  Filisburg  e di  Spira , l’Impcradore  baurebbe  barato  difE> 
coltàdirifòlvcrfi,  con  quella  gran  Pietà  che  lo  (limola  di  conti- 
nuo, a conchiudere  la  confcderattionc  maneggiata  (feti  Caftanay 
ga,  e dal  Colomna«col  Prcncipc  d’Orangc,  per  la  (ua  Imprela 
d’inghilccrra,  ocon  Lui  di  confederarli  contro  la  Francia,  dopo 
l’efito  di  quella  ; c quando  anche  fi  foflc  rifoluto  Celare , forfecne* 
altri  Prcncipi  Catolici  fi  farcbbtno  ritenuti , di  concorrcrc  a fioreg- 
giare gli  Hcretici,  contro  un  Rè  Càtolico , un  Regno  che  cornine  torva  ad 

ejf'r/o,  ecco  le  parole  d’un  foglietto  di  Roma;  efenon  vifoflefta- 
ta  buona  unione  tra  li  Catolici,  la  difeordia  haurebbe  impedito 
Pefecuttione  a tutti,  efe  il  Prcncipc  d’Orangc  non  folle  (lato  ficuro 
d’havcr li  Catolici  per  Confederati,  haurebbe  tentato,  ma  non 
rifoluto  ; o rifoluto  condito,  che  poteva  portargli  più  rodo  pen- 
timento, che  la  Corona  : Stecco  laluato il  RéGiacomo.  Dall* 
altra  parcelle  detto  pubicamente  per  Roma  nella  Corte,  che  il 
Pontefice  Innocentio  fi  molle  da  una  puradifpcrattionc  nel  vedecfil 
coll  mal  trattato  dal  Lavandino  a quella  rifolutionedi  concedere  quattro  Bulle 
al  Baviera  per  habilitarlo  all’  Eligibilità  dell’ Elettorato , che&peaeflcf  con- 
tro li  Canoni,  e contro  il  Concilio  Tridentino,  chepcreflerne  (lato  fino  al- 
lora  acerrimo  difenforc,  non  ha  vca  voluto  mai  romperli  per  altro,  nèl’hau- 
rebbe  rotto  quella  volta  fe  dalla  Francia  non  foflè  fiato  ridotto  colpiede  al 
muro , nc  mai  fi  farebbe  Iafciato  indurre  a negare  di  confirmare  l’Elettorato  al 
Furftemberg,  ch’egli  havea  trovato  degno  della  porpora , e del  titolo  di  fuo 
fratello.  Con  tanta  più  raggione,  che  havea  & pluralità  de’ voti.  Maquan- 
do  fi  vide  cofi  fieramente  maltrattato  dalla  Francia,  nonvi  fu  più  in  Lui  ra- 
gione alcuna,  la  pafiione  Io  fece  dar  nell’  ccccfio,  in  cofe  che  non  i’baurebbc 
fitto  mai  fe  la  Francia  bavelle  proceduto  con  meno  rigore , c più  dolcezza  ne-, 
gli  affari  de  Quartieri,  dimodoché  il  Rè  Luigi  non  deve  lamentarfi  che  di  .fe 
ftdfo,  feil Furftembergnonbaottenutoqucu’ Elettorato  ehé  per  altro  do-: 
veva  ottenere.  r . 
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lìti  quale  fi  deferivano  le  prime  forfè  delle  raggioni  che  moffero  il  ! Trenctpe 
dOrtnge  all  Imprefa  d'Inghilterra,  li  progredì,  i difegni , limanti f 
gli  acclamai ioni,  inegotiati,  la  deflrezza  negli  Armamenti,  lanaturade, 
Flotta , I Imbar  co , e ftta  Navigatione , e sbarco  in  Inghilterra. 
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^jrrefi  -r^Aticofo  certo  è lo  Icrivere  di  chi  vive , e di  chi  regna,  tanto  piò 
lem  IH»  r quando  fi  tratta  d’obligar  la  Penna  ad  eternizzar  finirà  un  fo- 
glio  materie  che  farebbe  prudenza , fé  non  giuftitia  il  fommergcr- 
,<s*‘  li  nel  fiume  dell*  oblivione  ; & a rapprefentare  agli  altrui  occhi 
Ipettacoli , coli  ftraordinari  nel  loro  elfere , che  fembrano  haver 
più  del  divino,  che  dell’  humano,  e coli  intralacciati  i giudicii , 
& i difegni  degli  Huomini,  con  le  influenze,  e dilpofi  rioni  degli 
Altri,  che  la  forza  dello  fpirito  d’uno  Scrittore  benché  attempa- 
to, non  può  pretendere  tra  i Lettori , altra  fortuna , di  quella  alla 
quale  lòno  lòtto  podi  quei  Nocchieri , che  loura  un  Legno  sdruc-, 
cito,  rotto  il  timone  dalla  furia  della  tempefta,  corrono  alla  diL 
crettione  dell’ onde , fotto  agli  aufpici  del  Cielo.  Traglieuveni- 
menti  più  Urani,  e più  inuditi  fuccelfi  da  molti  Secoli  inquà, 
quello  dell’ Imprelà  d’Inghilterra  fi  può  dir  lòlo  lènza  elempio, 
per  non  elTerfene  mai  veduto  un  limile,  poiché  quanti  miracoli 
può  produrre  la  Previdenza  divina  per  confondere  la  vanità  degli 
Ingegni  degli  Huomini  foura  la  Terra , lèmbra  che  fiano  Itati  tut- 
ti polii  in  efecuttione , onde  comunemente  quella  Imprelà  viene 
{limata  un  vero  miracolo  in  tutte  le  fue  Circonltanze , che  fi  tro- 
vano raccolte , inognifpecie,  in  ogni  genere,  in  ogni  forma,  & 
in  ogni  qualunque  materia. 

Miracolo , Il  matrimonio  conchiufò  della  PrencipclTa  Maria 
col  Prencipe  d’Orange , con  tanta  inclinatrione  del  Duca  fuo  Pa- 
dre , contro  alla  volontà  iltelfa  del  Rè  Carlo  filo  zio.  Miracolo  y 
quel  dilprezzo  poi  coli  grande  che  cominciò  a fare  il  Rè  Giacomo 
lubitoalcelò  al  Trono,  del  Prencipe  fuo  Genero,  edellaPrenci- 
pefla  lua  figlivola , che  hebbero  giullo  lògetto  di  cominciare  a cre- 
derlo più  tolto  nemico  che  Genitore.  Miracolo.  Quella  rilòlut- 
tione  coli  prccipitofa  di  quello  Rè  di  voler  rompere  tutte  le  leggi 
del  Regno , e Itabilire  a qualunque  prezzola  Religione  Catolica, 
coli  odiola  al  nome  degli  Ingleli.  Miracolo.  Quel  volerfi  unire 
in  coli  llretta  allianza  con  la  Francia , in  un  tempo  che  nella  Fran- 
cia vivea  coli  gelolà  tutta  l’Europa.  Miracolo.  Quei  tanti  lègre- 
ti  maneggi  del  Prencipe  con  gli  Ingleli , e di  quelli  col  Prencipe  , 
io  (tenuti  & incaloriti  da  un  Miniltro  Euangelko  che  fu  il  Dottore 
Burnet.  Miracolo , di  quello  Ipogliarfi  il  Prencipe  d’ogni  filiale 
riguardo , & inveltirfi  con  tanto  coraggio  di  quegli  interelli  pu- 
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Mici  più  propri  a condurre  a fine  i fiioi  dilegni  particolari.  Mira-  * 
colo,  la  morte  dell’ Elettor  di  Brandeburgo  Federico  Guglielmo , 
che  come  amico  della  Francia  haurebbe  portato  oracolo  a tale 
Imprefa,  e rilùlcitarne  uno  che  non  poteva  eflère  nè  più  zelante 
per  la  gloria  del  Prencipe , nè  più  inclinato  a cercare  i mezi  da  ta- 
gliar le  gambe  alla  fortuna  del  Rè  Luigi.  Miracolo , quell’  otti- 
ma rifoluttione  degli  Spagnoli  di  fecondarlo  ; quell’  odio  verfo  la 
Frauda  del  Papa,  e quella  guerra  contro  la  Germania  rifoluta  dal 
Rè  Luigi.  Miracolo , quella  celerità  con  la  quale  fi  diedero  gli 
ordini  per  l’armamento  della  Flotta  ; quel  fegreto  inudito  in  una 
Republica  di  tante  tefte  ; quella  deftrezza  di  diflìpar  dal  petto  di 
unti  quelle  gelofie  di  fiato  che  regnavano  prima , e quel  potere 
mire  in  cofi  breve  tempo,  quelle  tante ‘forze,  e refiringere  in 
x>chi  i pareri  di  molti. 

Miracolo.  Che  quel  Generaliffimo  che  non hebbe il  credito c^«“* 
ìel  1684.  benché  con  le  più  vive  inftanze , e con  tutto  lo  sforzo  »!<>&. 
naggiore  lo  premeflè  di  fare  aggiungere  all’  Armi  della  Republi-  * 
a una  nuova  Levata  di  lèdici  mila  Soldati , che  habbia  hora  poli 
ito  lènza  Configli,  lènza  la  partecipattione  di  tutti  gli  Stati  co- 
le allòlito,  fpogliar  del  fiore  delle  lue  forze  terreftre,  e mariti- 
le tutto  il  Paelè,  e con  Comandanti  di  lùogufto,  equafi  tutti 
;ranieri  incaminarfi  ad  Imprelè  quali  a Lui  folo  note , fino  al  fine 
eli’  apparecchio  , pericololè  , e lontane  , mentre  la  Francia 
iceneriva  con  le  fue  Armi  i Confinanti.  Miracolo.  Che  quel 
.è  Luigi  cofi  formidabile,  che  havea  tante  fòrze  difpofte  e vici- 
: , e che  con  l’aflalire  l’Holanda  come  era  fuo  interelie , haureb- 
ì con  fua  gloria  nelle  vittorie  fatto  palTare  al  Prencipe  il  penfiere 
rii’  Imprela,  o prolongatola  per  altro  tempo , fmarrita  la  fiia  lò- 
a prudente  condotta , s’allontana , & impegna  al  nove  le  fue 
mi,  appunto  come  fefolTe  fiato  d’accordo  col  Prencipe.  Mi- 
colo  quell’  Imbarco  con  tanta  agilità  fenza  intoppi , quella  tem- 
ila che  s’inalzò  con  tanta  fùria  che  parea  doveflè  afforbireil 
ondo  nonché  la  Flotta,  quel  ritorno  cofi  felice  ne’ Porti  con 
ica  perdita,  quello  sbarco,  e nuovo  imbarco  in  pochi  giorni , 
quel  veleggiare  poi  con  tanta  fortuna  , evtntiproprizi , che 
quella  Flotta  fi  verificò  quel  fanto  aflioma , D O M I N U S 
ORTIFICAT,  ET  VIVIFICAT.  Miracolo  quell’ 
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• arrivo  fcliciflimo  ne’  Lidi  d’Inghilterra , quello  sbarco  con  tìnta 
celerità  fenza  oftacoli , e quel  concorlb  di  Popoli , e di  Regimen- 
ti  che  venne  per  applaudire  il  Prencipe , e per  contribuire  con  Lui 
a’ già  defignati  dilegui.  Miracolo.  Il  vedere  un  Rè  con  una  po-  ... 
terne  Flotta  lui  Mare , con  un’  efercito  formidabile  foura  latfTerra, 
in  un  batter  d’Occhio,  delòlato,  e ramingo,  nonlàpendopiùU 
Rè  dove  folfeilluo  Efercito,  e la  fua  Flotta  ; nè  la  Flotta , e l’E* 
fèrcito , che  cofa  foflè  divenuto  del  fuo  Rè.  Miracolo , che  nello 
fpario  d’un  Mele  fia  arrivato  il  Prencipe  in  Inghilterra , condotto 
con  voci  d’acclamattioni  in  Londra  , raunato  un  nuovo  Parla- 
mento con  nuove  Leggi;  & acclamato  Rè  fenza  oppofi rione, 
fenza  guerra , lènza  fangue , lènza  sfodrar  la  Spada.  Miracolo  fi- 
nalmente , il  vedere  con  tanto  zelo  dechiararh  i Carolici  fautori  , 
e confederati , di  quello  nuovo  Rè , fenza  minimo  (cropolo  dell* 
opprclfione  della  quale  veniva  minacciata  la  Religione  Catolica, 
e lènza  alcuna  conhderattione  dell’  infelice  caduta  del  Rè  Giaco- 
mo, contribuendo  a tener  lontano  quello  dal  Trono,  e ben  fer- 
mo con  la  Corona  in  Capo  Guglielmo , non  fòlo  i Prcncipi  Caro- 
lici Secolari , ma  gli  Eccleliaflici  llelfi , e dirò  lo  11  elfo  Pontefice, 
e che  Capi,  & mitigatori  di  tale  unione  ne  folfero  gli  Spagnoli , 
che  vantano  la  gloria  d’havere  inventato  i mezi  da  eftirpar  l’heje- 
. * fia.  Quelli  veramente  lòn  Miracoli  da  fare  inarcar  le  ciglia  a tut- 
ti gli  Huomini  che  ammirano  lènza  conofcere  la  natura  della  Pre- 
videnza Divina  nelle  fuedifpolitioni  làura  la  terra;  e miracoli  de- 
gni d’eflèr  tramandati  per  lèmpre  alla  Poflcrità. 

Principio  Nel  quarto  Libro  della  feconda  parte  diquella  Opera , fi  è fat- 

uim  m il  to  vedere  il  fùccclTo  delle  Nozze  del  Prencipe  d’Orange , con  la 
mi^’sTu  Prencipelfa , con  le  malfime  più  recondite,  e circonltanze più 
r«ncipc.  particolari  di  quello  primo  Miracolo,  che  aprì  la  porta  a quel 
Trono  che  ambidue  hora  polTedono  ; aggiungo  qui  lok>  quel  po- 
co che  refta  da  dire,  a quel  che  fi  è detto.  Dalla  conclusone  di 
quello  matrimonio,  fino  alla  pace  di  Nimega,  continuoflì  tutta 
quella  corrifpondenza  tra  quelti  Reggi  Spoli , & il  Rè  zio , e Du- 
ca di  Yorc  Padre,  e Suocerodi  vero  amor  filiale  e Paterno.  Ma 
quella  pace  tirò  feco  le  prime  lèmi  dell’ amarezze  trai!  Duca  di 
Yorc,  & l’Orange,  non  potendo  quello  tolerare,  che  l’Inghil- 
terra che  follenea  in  Nimega  il  principale  Arbitraggio , «he  per- 
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jncttelTe  che  fi  daffe  conclufione  alla  pace,  lènza  nè  pare  che  fi 
face  (Te  minima  mentione , non  lolo  di  qualche  vantaggio  agli  in- 
tere® del  Prencipe , ma  nè  pure  che  le  gli  facete  rendere  giuftitia 
del  torto  che  le  gli  era  fatto  dalla  Corona  di  Francia  ; e tanto  più 
prefe  motivo  di  sdegnarfi  il  Prencipe , poiché  non  folo  da’  Pleni- 
potcntiari  d’Holanda,  che  haveano  ordine  di  procurare  un  tale 
vantaggio , ma  di  più  da  tutti  gli  altri  infiemc  del  CongrefTo , fi 
diceva  pubicamente , che  fe  dal  Rè  d’Inghilterra  fi  Intero  dati  or- 
dini precifi  a’ Tuoi  Plenipotentiari  dinon  conchiuder  nulla  lènza 
un’intiera  lòdisfattione  del  Prencipe,  che  fi  farebbe  pienamente 
ottenuta , fcandalizzandofi  tutti  che  non  vi  fi  fbte  detta  nè  pur 
parola , con  vergogna  grande  del  Prencipe , come  lè  non  havete 
la  qualità  che  haveva  di  eter  Genero  del  primo  herede  della  Co- 
rona , che  già  regnava  del  tutto  nel  cuore  del  Rè  Carlo  fuo  fra- 
tello. In  lèmma  la  Paceiiconchiulè  tra  tutte  le  parti  interniate; 
il  Prencipe  retto  privo  del  lùo  Prencipato  d’Orange;  e la  cauli  - 
d'accrefcere  il  lògetto  di  dilpareri  tra  tutti  infieme  troppo  rilèn- 
titiva  per  trafcurarla. 

S’accrebbero  quelle  dilcrepanze  nel  1681.  dopo  il  ritorno  del  slang». 
Duca  di  Yorc  dal  lùo  efilio  di  Scoda , le  pur  tal  titolo  merita  tal  le  gelofic. 
viaggio  ; batta  che  quello  Duca  temendo  lo  sdegno,  e le  rifolu- 
tioni  dal  Parlamento  convocato  per  li  u.  d’Ottobre  del  *680.  per  “»>► 
sfuggire  i disordini  che  fi  prevedevano,  partì  improvifamente li 
20.  perla  volta  di  Scotia , di  dove  non  'ritornò  che  nel  fine  di  Mag- 
gio del  1681.  & in  breve  poi  pafsò  in  Londra  il  Prencipe , e per  ri- 
verire il  Suocero , e per  conferire  col  Rè  fuo  zio , fopra  alla  poca 
fede  che  ufava  il  Rèdi  Francia  per  l’elècutione  del  trattato  di  Ni- 
mega , e fopra  a quel  tanto  che  riguardava  il  fao  interete  partico- 
lare. Succete  che  il  Prencipe  venne  coli  ben  vitto , & accarezza- 
to dal  Popolo  di  Londra , che  ingelofi  dimolto  la  Corte  r e tanto 
più  che  dalla  Città  di  Londra  gli  fu  apparecchiato  per  folleggiar- 
lo uno  de’  più  fuperbi  Banchetti , & il  Maire  con  gliAldermani 
tuffarono  in  Corpo  nel  Palazzo  delP  Arhntondove  era  alloggia- 
to per  invitarlo.  Rifuonò  male  all’ orecchie  del  Rè(e  fi  può  cre- 
dere maggiormente  in  quelle  del  Duca  di  Yorc)  che  il  Prencipe 
teneffe  coli  ftretta  corrifpondenza  , & amfcitia  con  il  Governo 
i’una  Città»  che  ne*  due  Parlamenti  antecedenti  havea  teli imo* 
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niato  tanto  odio , e tanta  male  volenza  contro  il  Duca  fuo  fratello, 
e che  il  Prcncipe  aggradile  d’andare  a rallegrarli  con  un  Magi. 
Arato , che  facea  gloria  della  nemicitia  col  Duca  fuo  Suocero. 
Dunque  il  Rè  & il  Duca , intefo  quello  apparecchio , quello  io* 
vito , e quello  applaulò , ne  fecero  portar  gravi  doglianze  al  Pren- 
cipe , il  quale  facendo  prevalere  le  mallìme  di  flato , alla  gratini, 
dine  che  dovea  all’  affetto  de’  Cittadini  di  Londra , parti  di  quella 
Città  all’  improvifo  fenza  licentiarfi  daniffunolamatinaaDuon* 
hora  di  quel  giorno  medelìmo  ch’era  Rato  allignato  l’invito  del 
pranlò , rollando  tanto  più  irritati  li  Cittadini  ai  quello  fcorno 
contro  lagelofiadelDucachel’acculàvanoilfabro.  S’augumen- 
tò  la  difcrepanza  nel  1684.  per  la  ragione  prima, dell'  Olla  colo  che 
il  Rè  Carlo , & il  Duca  fuo  fratello  fecero  alla  levata  delli  1 6000. 
Huomini,  che  tanto  delideravailPrencipe,  contribuendo  dalla 
lor  parte  a portarvi  impedimento,  & in  oltre  nella  concia  (ione 
della  T regua  d’ogni  altra  cofa  li  parlò  che  di  quella  di  dar  qualche 
fodisfattione  al  Prencipe  toccante  i fuoi  interelli  con  la  Francia  , 
che  farebbe  venuto  a capo  di  tutto  fé  il  Rè,  &ilDncanehave£> 
fero  fatto  iattanza. 

dopo^Fc^^  Entrato  il  Rè  Giacomo  alTrono  dopo  la  morte  del  Rè  Carlo 
l'if  coro°  ^uo  frate^°  parve  che  fecoportatte  la  vendetta,  non  lolo  contro 
«.  il  Genero,  ma  contro  la  PrencipelTaliia propria  figlivola,  ch’era 
la  prima , e legirima  herede  della  Corona , trattandola  appunto 
come  fe  lìgi  iaftra , e non  Figlia  fotte , la  qual  colà  fece  credere  a 
molti  che  fotte  lùa  intentione di  sreditarla  dalla  Corona,  e li  ac- 
crebbero tali  lèntimenti  nella  continuattione  degli  atti  di  poca  Hi. 
ma  verlò  la  medelima , havendogli  negato  di  pattare  in  Londra*, 
per  congratularli  lèco  del  lùo  euvenimcnto  al  Regno, c per  effer  ri- 
conofciuta  prima  herede  della  Corona , col  rifiuto  anche  di  quelle 
preminenze  che  fono  dalle  Leggi  del  Regno  infeparabili  dal  pri- 
mo Succettòre.  Quelle  & altre  ragioni  di  mala  fodisfattione  non 
potevano  che  fulcitar  Urani  dilegui  nel  petto  d’un  Prencipe  cora- 
giofò,  e magnanimo,  ballando  offclè  più  leggiere,  per  accrelce- 
xe  le  amarezze;  con  tutto  ciò  con  gran  prudenza  hnfe  il  longiutt*. 
ire,  non  volendo  nè  pure  lèntir  parlare  benché  ricercato  de*  ten- 
tativi intraprefi  dal  DucadiMontmouth,  però  con  lo  fletto  filen- 
cio  dava  a conofccre  che  in  lè  fletto  diceva  Non  Aumvcrùt  bora 
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mti , poiché  fé  non  {palleggiava  i garbugli,  almeno  non  gli  d ifpia- 
ceva  che  fbrgelfero.  Con  quella  occaluone  s’inviperì  l’animo  del 
Rè  Giacomo  contro  del  Genero  > poiché  effendo  partito  il  Mont- 
mouth  d’Holanda  allora  che  pafsò  in  Inghilterra , fi  diede  a crede, 
re  il  Rè  che  alla  ribellione  forte  flato  fomentato  dal  Prcncipc , 
non  in  altro  fondato  il  lùofòfpetto,  che  nella  ragione,  d’haverlo 
pollato  impedire  ad  on  tal  paffaggio , e che  potendo  in  ciò  ado- 
prarelafua  auttorità , non  l’havea  fatto , oltre  a qualche  confe- 
renza fegreta  , ch’era  paflata  prima  tra  il  Prencipc , & il  Mont- 
mouth  come  n’era  precorrila  voce;  dimodoché  la  cauli,  dell’ 
odio , e la  forza  della  malevolenza  s’accrebbe  di  tal  natura , che 
diede  principio  a rompere  la  corrifpondenza  che  di  rado  con  let> 
tere,  e fpeflo  per  via  dell’Inviato  fe  ne  andavano  portando  te- 
nenti , alla  PrencipefTa  ifleffa , di  modo  che  le  ombre  ifteffc  d’o- 
jni  qualunque  operattione  facevano  nafcere  indizi , e fòfpetti. 

Dunque  dopo  havere  il  Rè  diflìpato  con  la  morte  di  laccio  di 
>iù  di  fette  cento  perfòne  in  quelle  Campagne  all’  intorno  > ogni 
|ualunque  fòlpetto  che.. po tede  più  apportargli  la  ribellione  del 
dontmouth , cominciò  a dare  efecuttione  a’  luoi  dilègni  co’  qua- 
era  entrato  alla  Corona , cioè  di  flabilire  regnante  la  Religione 
Jatolica,  e rendere  raminga,  Se  efule  laProteftante,  ma  con 
ni  diverlì  di  quelli  che  havea  infantato  nel  tempo  della  concin- 
one delle  Nozze  della  figlivola,  poiché  allora  premeditando  il 

0 ingreflb  alla  Corona  per  elfer  lenza  figlivoli  il  fratello  , e fcn- 

1 Iperanza  d’haverne , Se  egli  più  giovine , e più  moderato  nel 
vere , e per  confènguenza  di  più  lunga  vita , Rimò  ottimo  il 
ezo  di  quello  maritaggio  col  Prencipc , poiché  non  temendo 
tacolo  che  dalla  parte  fola  degli  Holandefi  per  l’efècuttione  de* 
ji  difegni,  nel  renderfi  affollilo  Monarca , e flabilir  regnante 
Catolichilmo,  il  detto  Prencipefuo  genero  con  la  fuaauttori- 
, e la  PrencipefTa  fua  figlivola  haurebbono  porto  freno  ad  ogni 
alunque  pendere  al  quale  fbflfero  caduti  detti  Holandefi , di  ap- 
ggiare  l’oppoflìtione  che  potrebbe  fare  il  Parlamento , e con 

Offici,  e con  le  Armi;  Se  a quello  fine  allora  occulto  volle  a 
to  potere  quelle  Nozze , non  oliarne  la  poca  inclinattione  del 
fuo  fratello , e le  premure  grandi  de’  Francefi  per  diftornarle, 
ne  £ è detto  nel  fecondo  volume.  Ma  divenuto  Rè  con  le  difi. 


* 
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crepanze  manifefte  già  accennate  col  Genero , cambiò  di  Itile,  c 
mutò  pcnfiere , dandoti  a credere  che  non  havendo  egli  mafchi , 
c la  Prencipefla  d’Orange  la  più  proflima  alla  Corona,  che  il 
Prencipe  Tuo  Marito , amato  dal  Governo  e Cittadini  di  Londra , 
e con  molta  auttorità  in  Holanda , ti  farebbe  lènza  dubbio  dato  a* 
foftenere  quei  che  s’opponevano  a’  (ùoi  difegni , per  tentar  da 
buon’  hora  la  Tua  fortuna , e l’haurebbe  tanto  più  fatto  rifpetto 
all’  odio  che  egli  haveva  al  Catolichifino  ; di  modo  che  voltate  le 
maflìme  andò  accrefcendo  l'odio  contro  del  Genero,  e della  Fi- 
glivola , acciò  fcreditandoli  & in  Holanda , & in  Inghilterra , li 
riduceffe  in  ftato  di  temer  della  fùa  vendetta , e d’haver  bilògno  de* 
fuoi  Offici  e per  meglio  efeguire  tal  politica , fi  fece  conofcere 
ftrettiflìmo  amico,  e confederato  col  Rè  di  Francia,  col  penfie- 
re  che  intimoriti  gli  Holandeti  ad  ogni  altra  cofa.haurebbono 
penfato,  che  a portargli  oftacoli,  o acondefcendereaqualche 
difègno  del  Prencipe. 

Era  capitato  nell’  Haga  in  quello  mentre  il  Dottor  Gilberto 
Burtiet , Predicante  famofò , e molto  celebre  tra  gli  Scrittori , 
rifpetto  a diverfe  lue  Opere,  date  alla  luce,  e particolarmente 
quel  la  dell’  Hiftoria  della  Riforma.  Quello  Sogetto  che  tra  le  al- 
tre virtù  poffede  quella  di  fàperfi  guadagnar  l’affètto  di  tutti  con 
gran  gentilezza  nell’  attioni , e ne’  dilcorti , e fòpra  tutto  tra  due 
nemici  giurati,  fi  è andato  fempreconlervando  amico  dell’ uno, 
e dell’altro,  lenza  dar  gelofia,  nè  a quello  , nè  a quello  ; .-di 
modo  che  con  gran  prudenza  andò  temporeggiando  in  Londra , 
trà  i differenti  partiti  in  quelle  gravi  difcrepanze  del  Rè  coltilo 
Parlamento,  a cauli  dell’ Elclu  (ione  del  Duca  di  Yorc  dalla  Co- 
che fegretaméfete  andava  egli  premendo,  come  quello  che 


rona, 


fi  trovava  in  gran  concetto  nel  comune  della  Cammcra  Baffi , e 1 
ch’era  in  gran  credito  appreffo  molti  Parlamentari  della  Camera 
alta  : però  non  fu  potàbile  di  portare  in  affari  di  tanto  llrepito  coli 
grande  la  deltrezza , che  s’intrigaflè  in  ciò  lènza  dar  gelofia  al 
Duca  di  Yorc,  onde  divenuto  quello  Rè,  temendo  che  fòpra  di 
Lui  non  fi  {carichi  qualche  tempeflaufci del  Regno,  lòtto pre» 
tefto  di  viaggiare  in  Francia , & in  Italia , cperlallradadiSuizza 
ritornato  in  Holanda  fi  {labili  nell’Haga,  dove  venne  ben  villo 
dal  Prencipe , e dalla  Prencipefla  ; di  che  sdegnato  il  Rè  Giacomo 
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ordinò  che  fi  dalfe  fine  al  Tuo  Procedo , ch’erano  molti  meli  che 
s’andava  compilando , e cofi  venne  condannato  come  contumace, 
facendo  il  Rè  con  i luoi  Aderenti  l’Officio  di  Giudice , e parte , e 
la  lèntenza  lo  dechiarò  rebelle,  traditore,  e feduttorc  del  Popo- 
lo d’Inghilterra  contro  la  Corona.  S’ordinò,  e prima,  e poi  all* 
AlbeviHe  Inviato  del  Rè  Giacomo  apprefTo  gli  Stati  di  premere  le 
ìnftanze , acciò  il  Bumet  o fofTe  rimetto  nel  potere  di  detto  Invia- 
lo, per  effer  mandato  in  Inghilterra,  ò bandito  dal  dominio  de- 
*li  Stati  ; ma  ogni  inftanza  benché  reiterata  riufcì  vana , oppo- 
lendofi  il  Prencipe , che  fcgretamente  lo  proteggeva , e come 
ìon  falciava  il  Bumet  di  pattare  fpefTo  all’udienza  del  Prencipe , 

: della  PrencipefTa , da’  quali  era  ben  vitto  ; di  modo  che  non  vi  fù 
>iù  milura  alcuna  alle  dilcrepanzcche  vertivano  tra  il  Suocero , 8c 
l Genero,  conolcendo  benimmo  quello,  che  il  fuo  Genero  conce- 
iva  difegni  contro  di  Lui  in  Inghilterra, e voleva  fèrvirfi  da’ confi- 
li,& offici  del  Burnet  che  conolcea  a fondo  l’humor  degli  Inglefi. 

Tra  quelle  contingenze  fipublicò  nel  fine  dell’ anno  1687.  la 
ravidanza  della  Regina,  con  difcorfi  cofi  perniciofi  nel  volgo , **{§£; 
a Protettami , e fopra  tutto  Francefi  Rifoggiati , che  il  ramme- 
lorarli  potrebbe  forfè  fare  horrore  all’ Inferno,  cofi  diabolici  fi 
irmavano  i concetti,  quali  che  fotte  impoffibile , che  un  Rè  di 
j..  anni , con  una  Regina  di  30.  che  haveano  havuto  cinque  altri 
arti,  che  potettero  generare;  la  verità  è che  le  perfonc  meno 
jpaflìonate , e più  giudiciofe,  rigettavano  come  troppo  inali- 
le, le  calunnie  che  s’andavano  formando  fopra  tal  gravidanza, 
in.  fogli  volanti , e nelle  Gazzette , e nelle  ciancie  delle  Piazze, 

»n  dico , dell’  impotenza  alla  generatione  della  quale  fi  accufava 
Rè,  ma  anche  acerbamente  fi  publicava,  che  quella  era  una 
avidanza  finta,  con  l’intentione  di  fupporre  poi  albo  tempo  un 
iciullo,  per  poter  con  quello  mezo  deludere  la  Prencipetta 
Drange  dalla  Corona  ; e vi  erano  di  quei  che  s’oftinavano  in  ta- 
èntimenti , con  tale  ardore  nel  mantenerli , che  guai  a quelli  che 
facevano  lecito  di  contradirli,  poiché  le  ingiurie  più  leggiere 
e gli  andavano  poi  facendo  dietro  le  Spalle  erano  quelle , che  fi 
itenderuano  con  i G e fatti  per  ftabilire  il  Papifmo  in  Inghilterra , 

. che  fabri  di  tale  inventione  il  {limavano  quelli  Padri , riputati 
lagellode’  Protettami , come  fono  in  effetto. 

Parte  III.  TP  per 
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Scatimcn-  per  me  confettò  il  vero , già  che  per  la  gratia  di  Dio  fiamo  in 
un  Paelè , dove  non  vi  è quel  rigore  d’Inquifitione , o di  tirannia 
di  Soprani , che  ohligano  a feguire  gli  altrui  fentimenti  buoni  o- 
cattivi  che  fìano.  Dico  che  fiamo  in  un  Paefe  libero,  dove  ciaf.  - 
cuno  può  feguire  il  fuofcntimento,  & anche  manifeftarlo  , pure 
che  non  fia  con  pregiudicio  del  buon  Governo  della  Republica , o 
della  riputattione  di  chi  governa.  Confettò  dunque,  chehebbi 
in  horrore  ben  grande  quelle  ciancie  accompagnate  di  ftraordina- 
ria  maldicenza  che  s’andarono  feminando  contro  alla  gravidanza 
della  Regina , poiché  dagli  uni  fi  giurava  per  cofa  impo (Ubile  co- 
me fi  è detto,  e gli  altri  fi  tacevano  lecito  di  lòftencre  ancora», 
ch'era  (tata  ingravidata  dal  Ntmtio  del  Papa , c molti  foftenevano 
dal  Padre  Piters  : cofa  che  mi  dava  naufea , e che  (petto  (ottenevo 
il  contrario  nelle  Compagnie,  e per  fare  oppohtione all’ altrui* 
calunnie,  andavo  confettando  per veriflìmaJa gravidanza,  c per 
indubitabile  la  nafeita  vera  del  Prencipe  di  Galles , benché  a dire 
il  vero  colè  di  quella  naturanon  fi  devono atticurare  nè  prò,  nè 
contra,  comunque  fia  mi  fono  fcaldato  la  mia  parte  nella  difdà 
dell1  honore  della  Regina , edel  Rè , ancorché  rovelli  havuto  più 
giutto  fogetto  di  ogni  altro  per  malignarli,  rifpetto  ad  una  legiti- 
ma  vendetta  ; ma  tutto  al  contrario  mi  fcaldavo  con  pattione  alla 
ditela  del  loro  honore  : ma  quando  poi  letti  la  Dechiarattione  del 
Prencipe  d'Orange,  e della  Prencipefla  fua  Moglie  che  (ottene- 
vano in  qualche  maniera fuppotto  il  Prencipe , e quali  falfa  la  gra- 
vidanza ; informato  della  virtù , della  moderandone , e della  pru- 
denza , e della  buona  confcienza  dell’ uno  , e dell’ altra  , comin- 
ciai a tacermi,  nè  altro  facevo  nelle  compagnie  che  raccorre  gli 
altrui  fentimenti  per  fcrivcrgli , & occorrendomi  parlare  non  di- 
cevo altro»  come  lo  dirò  più  lòtto,  nec  laudo  nec  vitupero. 

Procedere  Di  qoal  manierache  ciò  fia  r certo  è che  il  Rè  s’inferocì  molto- 
nelle  fue  pretentioni di  ftabilir  regnante  la  Religione  Catolica , e 
di  cercar  mezi  di  vendicarli  del  Prencipe  d’Orange  » e della,  (letta 
Prencipefla  fua  figlinola,  alla  quale  (petto  faceva  far  rimproveri 
dal  filo  Inviato,  particolarmente  dal  tempo  in  poi,  che  venne  in- 
formato della  protettione  che  davano  al  Burner.  Entrato  l’anno 
1688.  appunto  neoprèni  giorni  ordinò  il  Rè  che  fi  vifitaflero  tutti 
li  Vafcclli  Holandeli  che  fi.  trovavano  nè  (noi  Porti , colorarne 
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vii  i Marinari  loglefi  che  erano  al  fèrvido  di  decd  Holandefi , ciò 
che  venne  efèguico  con  molta  celerità , e con  grande  incoro  modo 
di  quelli , quali  ne  fecero  col  mezo  del  Signor  Ztters  loro  Aro* 
.bafeiatore  portare  i dovuti  lamenti  a Tua  Maeltà , acciò  volefTe  in- 
vocare tal’  ordine,  ma  gli  venne  rifpoflo,  chehavea  ragioni  di 
troppo  grave  confeguen^a  per  non  rivocarlo.  Da  quello  momen- 
to in  poi  cominciarono  gU  Stati  Generali  ad  entrare  in  manifella 
gelofia,  & a rendere  certi  ifofpetti,  che  il  Rè  nodriva  dilégni  di 
gran  pregiudicio  alla  loro  libertà , accrcfcendofi  fempre  più  eoo 
gliavifiche  fi  ricevevano  della  filetta  allianza , e de’  continui  ma^ 
neggi  di  quella  Corona  con  quella  di  Francia , che  pure  faceva 
èrgere  cavigli  contro  gliHolandeG-;  oltre  che  non  potevano  gli 
itati  fperar  colà  di  buono , nell’ intendere  che  il  Rè  Giacomo  ogni 
riorno  andava  fpogliando  di  privileggi  il  Parlamento, e le  Città  del 
legno , e di  fuo  piacere  contro  alle  Leggi  dava  libertà  a’  Carolici. 

Si  verificò  maggiormente  quella  apprenfione  con  l’occaffione  chidt, 
'eli’ udienza  che  cuielè  agli  Stati  l’Inviato  Albeville,  che  con-  SMi' 
elfali  la  matina  delli  tre  Febraro  prelèntò  la  feguente  Lettera. 
liti  e Potenti  Signori , Nofiri  Amici , Alitati , e Confederati, 
lei  b abbiamo  rifoluto  di  richiamar  li  fei  Regimenti  Ingle fi,  e 
efi  che  fono  al fervitio  di  queflo  Stato , per  fervercene  qui  al  No. 
ro  bifogno.  Per  queflo  dunque  preghiamo  le  Signorie  l^ofìre  divo- 
rie  accordare  della  fleffa  mariterà  come  fecero  nel  lóKyed’ajffb 
tre  in  oltre  lo  Jteffo  Inviato  che  rifede  appreffo  le  Signorie  vojlre 
r potere  liberamente  , e fetida  difficolta  fare  incaminare  dette 
ilitie  ne ’ Porti  di  Mare , dove  egltgiudicherd  a proposto  di  far - 
incaminare  per  lo  imbarco.  In  tanto  preghiamo  Iddio  Alti,  e 
ot enti  Signori,  nofiri  buoni  Amici , e Confederati  di  pigliarvi 
Ila  fua  Santa  guardia.  Dato  in  f^ithal  li  17.  Gennaro  1688, 
uella  Lettera  diede  molto  che  penlàre , e tanto  più  che  parve  a 
cri  molto  lecca  & altiera  per  una  domanda  di  coli  gran  confc- 
enza:  aggiunteli  in  oltre  le  ìnllanze  quali  miriaccievoli dell’ 
riato , che  proteftava  di  tenere  ordine  di  farle  partire  fenza  mi- 
no ritardo}  s’accrebbe  il  fòfpetto  degli  Stati  che  il  Rè  nodrilTc 
iftridilègni  di  fervirfene  contro  di  loro , in  qualche  guerra  uni- 
nente  con  la  Francia , già  che  non  vedevano  qual’ altra  necef. 
l potette  bavere  il  Rè  di  richiamar  tali  Militie , fe  non  folle  per 
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fèrvirfene  alla  oppreffione  del  Parlamento , e renderli  del  tutto' 
aflbluto  Monarca  con  la  forza , per  aflìcurar  meglio  lo  flabilimen- 
to  della  Religione  Catolica.  Articolo  che  non  poteva  riliionat 
bene  nell’  orecchio  degli  Stati  Generali. 

Rifpoih  Confiderete  le  ragioni  fudette  non  facofi  facile  agli  Stati  di  rr- 

1BT  lòlvere  l’efecutione  vedendo  beniflimo  che  ciò  farebbe  flato  un 
fornir  d’Arme  il  nemico  per  batterli:  penfarono  dopo  qualche 
maturato  configlio , di  dar  tempo  a tempo  alla  rifòluttione , ma 
nel  fentirfi  troppo  premere  dall’  Inviato  per  la  rifpofla  prelero 
parte  di  darla  in  quella  maniera.  Di  non  poter  rimandare  dette 
Militie  per  tre  ragioni,  la  prima , pereffere  fiate  asoldate  col  da- 
naro degli  Stati.  La  ì.  pereffere  connatur alitate  nel  Paefe  da 
lungo  tempo , per  il  cor fo  d’ un  Secolo  ; fgfin  3.  luogo  per  trovar  fi 
tra  le  fudette  Militie , maggior  numero  d'H  olande  fi , ched'In- 
gleft,  e Scopeti:  Soggiunfero  in  oltre.  Ch’era  pur  vero  che  H 
‘ Trattato  tra  l'Inghilterra,  e gli  Stati  portava , che  in  cafo  che 
quefia  Corona  haveffe  guerra  con  qualche  Rrencipe  fmvicino , e 
pero  bifogno  dt  tali  Militie , farehbono  tenutigli  Stati  di  rimandai, 
re  detti  fei  Regimenti  in  Inghilterra , come  fecero  nel  168  y.  nel 
tempo  delle  rivoluzioni  del  Duca  di  Montmouth , ma  alprefente 
non  havendo fua  Maeftà  guerra  con  chi fi fia  di  fuori,  nè  guerre  ci- 
vili  ne’fuoi  Stati , non  vede  ano  con  qual  ragione  il  R è poteva  ri- 
chiamarle , nèglt  Stati  Generali  concederle.  Con  tutto  ciò  fi- de- 
chiararono  con  rinviato , che  haveano  rilòluto , di  lafciar  la  vo- 
lontà libera  a tutti  gli  Officiali  Inglefi  che  Jì  trovavano  in  tali 
Reggimenti  di  poter  lafciar  e volendo-iifervitio  degli  Stati , e ripaf- 
fàrfene  in  Inghilterra , con  promeffa  di  munirli  a quefto fine  de’  do- 
vuti Paffaporti.  Ma  il  Prencipe  d’Orange  diede  buon5  ordine  a 
quello  , poiché  come  fbprcmo  Comandante  tcnea  in  mano  il 
cuore  de’  Soldati , facendoli  cfòrtare  in  fegreto  acciò  non  entrali 
fèro al penfiere di  ritornate;  con  tutto  ciò  Uno  a quaranta  de’ più 
fcropolofi  ripagarono  in  Inghilterra  tra  gli  Officiali.-  Continuò 
l'Inviato  con  nuove  premure  l’inflanzc, facendo  vedere  ch’era  cofa 
ingiù  ila  di  tener  per  forza  al  loro  fèrvido  i Suditi  d’uh  altro  Pren- 
cipe ; protcflando  che  gir  Stati  con-  tale  ripulfa , potevano  ca- 
gionar vari  disordini , ma  non  fi  verme  ad  altra  rilòluttione  di 
quella  ch’era  Hata  prelà  * e che  haveano-dechiarata* 
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Hora  fe  quella  richiamata  di  Militie  con  tante  inftanze , have-  - 
va  dato  dell'  apprenlxone  agli  Stati , la  ritentione  che  quelli  ne  fc-R**®g,e- 
eero,  non  ne  diede  minore  al  Re  Giacomo,  dandoli  fermamen- 
te acredere , che  il  Prencipe  d’Orange  fbfle  caufa  principale  (che 
al  licuro  non  s’ingannava)  di  tutto  quello , per  li  dilegni  che  an- 
dava concependo  di  turbar  l’Inghilterra-con  le  forze  degli  Stati, 
con  la  fperanza  d’eflèr  lòllenuto  dagli  Ingleli  malcontenti  di  den- 
tro; & havea  tutta  ragione  d’apprendere,  poiché  havevadato 
{officiente  disgufto  al  genero  di  palfare  a qualche  vendetta , o pure 
a metterli  in  llato  d’evitar  quella  cheil  Rè  fuo  Suocero  gli  andava 
preparando,  & a Lui,  & alla  Moglie.  Quella  ritentione  delle 
Militie  rendeva  ben  grande  il  folpetto , ma  più  l’augumentava 
'affetto  col  quale  il  Prencipe  lolleneva  il  Burnet , ch’era  Sogetto 
rapace  da  dar  fenfitiva-apprenlione  y come  quello  ch’era  malcon- 
:ento  del  Rè  al  più  alto  legno , &inllrutto  al  fondo  del  naturale 
leglilnglefi  con  Amici  ben  grandi , e d’auttorità  in  Londra , non 
olo  era  proprioa  lollenere  un  fuoco  accelò , ma  ad  accenderne 
ino  di  nuovo , ch’era  appunto  quello  che  havea  bifogno  la  politi- 
a degli  Stati  io  tali  tempi  , & il  dilègno  del  Prencipe  in  limili 
ancontri.  Da  quello  procedeva  che  non  erano  meno  calde  le  in- 
tanze  che  li  facevano  contro  il  Burnet  acciò  folle  bandito  d Ho- 
inda , non  volendoli  rimettere  tra  le  mani  del  Rè , di  quelle , per 
1 fpedittione  delle  Militie  in  Londra  ; & e certo  che  le  li  folTe 
ata  la  feelta  al  Rè  per  fcieglierelaf  fodisfattione  d’uno  di  quelli 
ue  articoli,  haureboe  prclo  quellod’havere  il  Burnet , e dila- 
gare agli  Stati  li  Regimenti.  Ma  il  Prencipe  che  tenea  auttoritì 
ifficiente , e che  la  natura  de’  tempi  in  congiunture  fimili  gliene 
iva  maggiore  llimò  niceffario  d’haver  l’uno , e l’altro,  ferven- 
>H  gli  uni  ad  efeguirc  quei  lègreti  maneggiche  andavadifponen- 
> in  Inghilterra  l’altro  , &.  il  Rè  Giacomo  faceva  conofcere 
oppo  manifella  la  fua  paflìone  in  quelli  due  articoli , ancorché- 
m raggione , poiché  l’uno  e l’altro , non  ottenendoli , non  potè- 
no  che  portar  grave  pregiudicio  a’  Gioiintcrefli , e fornaio  be- 
rcio al  dilègno  del  Genero. 

Dunque  da  quelle  due  ripullè  irritato  all’ultimo  punto  ir  Rè  R'G'ko- 

Slefe,  avifato  in  oltre  che  dal  Prencipe,  e per  via  del  Burnet , «aedi  * 
'altri  Cuoi  fegreti  Partigiani  nel  Regno  s’andavano  ordendo  ca-  ,«88. 

^ 2 3 baie  j 


-rot  T3ATRO  GALtICO, 
baie,  e procurando  nuovi  Aderenti  al  Tuo  difegno , giudico  con 
cffer  più  tempo  di  procraftinar  le  fuerifoluttioni,  ma  di  prove, 
•derfi  de*  mezi  per  eleguirli  al  più  torto  ; & a quello  fine  conchiolà 
una  mutuale  affiftenza  di  forze  con  la  Francia,  Se  un’  Allianza 
offenfiva  e difenfi  va  ordinò  le  maggiori  provigioni  che  forte  poffi- 
bile  unto  per  Mare,  che  per  terra,  difponendo  una  Levata  di 
unCorpod’Elercitodi  15.  mila  Combattenti,  oltre  alle fue  Guar- 
die ordinarie , & altre  Militic  del  Paelè , che  credea  affidate  alla 
ina,  divo  rione  ; e di  più  una  Flotta  di  60.  buoni  Valcelli  di  guerra 
fui  Mare , e come  tutto  ciò  era  lèguito  fenza  convocatione  di  Par- 
lamento, non  vi  fu  difficoltà  a perfuaderfi,  che  per  tali  fpcle  ve- 
niva affiftito  dalla  Francia,  tanto  più  cheintuttohaveaperfuo 
principal  Configliere  il  Barillon , Ambafciatore  del  Re  Chriftia- 
niffimo.  Tal  procedere  dava  troppo  manifefta  la  confeguenza 
che  tutte  quelle  forze , che  con  tanta  premura  fi  raunavano  non 
poteano  havere  altro  Icopo,  che  quello  folo  di  far  la  guerra  all* 
Holanda , inoltrando  troppo  maniferto  il  RèGiacomo  il  lùo  odio 
contro  quella  ; ancorché  dagli  Inglefi  fi  teneva , che  voleife  que- 
llo loro  Rè  con  la  forza  rendere  l’Inghilterra,  come  il  Rè  Luigi 
havearefola  Francia  ; e poi  affienatoli  di  dentro  Icatenar  la  ven- 
detu  contro  l’Holanda , e unto  più  che  la  Francia  non  potea  naf. 
condere,  nè  fingere  quanto  conveniva  la fua  malevolenza  vcrlò 
gli  Holandefi,  quali  premuti  dal  Prencipe  cominciarono  a pre- 
cautionarfi  dalla  loro  parte:  onde  ritardarono  l’ordine  dato  all* 
Ammiraglio  Evertati  di  paffiar  con  1 y.  V alcelli  contro  gli  Alge- 
rini, anzi  predarono  le  orecchie  a’ trattati  di  pace  con  quelli,  « 
stimoli  II  Prencipe  che  cautamente  vegliava , non  potea  pretendere 
£d-o™j:  piùfavorevole  le  congiunture  ; l’apprenfione  degli  Inglefi  d’effee 
F-  ridotti  in  qualche  milèra  fervitù  s’era  già  accelà  nel  petto  di  tutti  : 
liCatolici  s’infupcrbivano  ogni  giorno  per  la  proffima  fperanza  di 
vederli  ben  torto  regnanti  in  tutti  gli  impieghi , li  Protellanti  non 
dubitavano  d’una  grande  inondatione  contro  di  loro , e molti  era- 
no quelli  che  palpavano  nelL’ Haga , con  finu  di  viaggio , peraffi- 
curare  S.  A.  di  bocca,  della  difpofitione  degli  animi  di  tu  tri  ver- 
lò  di  Lui,  e che  il  timore,  e l’apprenfione  era  coli  grande , ben- 
-chc  fegrctamente  fi  nalcondelle  nel  cuore,  che  ballava  folo  che 
S.  A.  fi  faceflè  vedere  con  qualche  brigata  di  Valcelli  in  un  porro 
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dTnghilterra , per  fentirfi  applaudire  da  tatti  ; & in  che  l’appa- 
renza era  grande,  oltre  che  i più  zelanti,  & i più  divoti  del  Pren- 
cipe,  gliene  andavano  facendo  l’apertura  con  Lettere  in  Cifra, 
incitandolo  ad  un’  Imprelà  che  non  poteva  che  riufcirgli  di  gloria, 
ed’honore  ; &il  Dottore  Bitrnet  era  divenuto  il  Segretario  di  tut- 
ti cjuefti  fegreti  maneggi , e con  gran  dcftrezza  andava  riducendo 
con  le  lue  ìegrete  pratiche , ogni  fcintilla  nel  petto  degli  Inglefi 
un  Mongibello, contro  del  Rè;  nè  mancava  d’incalorire  la  mente 
del  Prencipe  di  giorno  in  giorno.  Non  defiderava  quello  altre* 
che  d’imrnortalarfi  con  qualche  imprelà  maravigliola  ; e come 
non  havea  mancato  mai  di  coraggio , nell’  intraprelc  più  difficili 
che  non  gli  promettevano  che  nuove  fatiche,  tanto  più  brama- 
va di  cimentarli  quella  volta , ch’era  llimolato , che  le  apparenze 
di  vincere  erano  grandi , che  il  pericolo  di  veder  perdere  PHolan- 
da  grandiffima  fe  non  vi  fi  portava  rimedio , e che  teftimoniando 
zelo  nel  foftenere  quei  che  llavano  in  precinto  d’elTere  appreffi , 
tentava  anche  la  fila  fortuna  in  honori  maggiori.  Ma  due  colè  gli 
tenevano  l’animo  Iblpelò , edubbiolàlarilòlutione;  la  prima  l’o- 
ftacolo  dalla  pane  dell’  Elettore  di  Brandeburgo  Federico  Gu- 
glielmo, non  folo  per  effier  quello  in  una  età  molta  avanzata,  in- 
fermo , e ftroppiato , ma  di  più  per  bavere  nelle  fue  orecchie  rac- 
certo maggiore  i partigiani  di  Francia , e come  quelli  haveano 
contribuito  ad  impedire  la  Levata  de  16000.  Huomini  nel  1684. 
acciò  nulla  s’operafle  contro  i Francefi , non  fi  farebbe  mancate 
di  portare  oflacolo  ad  una  tale  Inprefa,  e caduta  l’afliftenza  di 
qoello,  haurebbe  anche  fuanita  quella  di  tutti  i Protettami.  Di 
più  apprendeva  lo  fcropolo  de’  Catolici , che  haurebbono  portino 
muoverli  contro  di  Lui  nel  vedere  perlèguitata  la  loro  Religione;e 
ìnolellaro  un  Rè  in  un  tempo,  che  ftava  per  far  fiorire  la  Reli- 
gione Catolica,  in  Inghilterra  : di  modo  che  conlìderate  le  forze 
della  Francia,  quelle  degli  Inglefi  bipartiti,  c degli  Holandefi, 
che  potevano  bipartirli , non  larebbono  Hate  {ufficienti  per  man- 
tenerlo in  Inghilterra,  quando  anche  felice  fili  principio- folle 
riufeita  l’Imprefa. 

Mentre  coli  ondègiavano  li  penfieri  nella  mente  del  Prencipe,  contrif^ 
fccccflcro  due  rancontri  molto  favorevoli , per  fpalleggiarne , & 
aflicurarne  il  lùo  difegno , il  primo  fu  quello  della  morte  del  fòpra  a.  ^ 
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detto  Elettore  che  fpirò  in  un  giorno  di  Domenica  li  19.  d’ Aprile:; 
Prencipe  veramente  degno  d’immortal  gloria  per  diverfe  fue  At- 
tioni  heroiche , e bellicofe  ; & a cui  fuccefle  Federico  fuo  figlivo- 
lo,  che  oltre  che  s’era  crefciuto  col  Prencipe  d’Orange  affai  pari 
di  età , in  una  delle  più  ftrette  amicitie , oltre  alla  profhma  paren- 
tela fifeontrò  quello  per  fuo  Favorito  primario,  .il  Signor’ Eve- 
rardo  Danckelman , nato  in  Linga,  Contado  del  Prencipe,  e 
Sudito  bene  merito  della  Cala  di  quello  , e corrifpondendo  ali* 
inclinatione  di  quello  vivea  con  un’ odio  irreconciliabile  verfo  la 
Francia.  Qual  più  felice  rancontro , nè  mancò  di  prevalerfene, 
poiché  al  primo  avifo  di  quella  morte , fpedi  in  Berlino  il  Prenci- 
pe il  Signor  Benthin  fuo  Favorito  intimo,  il  quale  nello  fpatio di 
quindeci  giorni  fece  due  viaggi  dall’ Haga,  a Berlino,  eddBerli- 
noalI’Haga,  nel  qual  mentre  feguironoihegotiati,  e gli  atti  di 
confidenza  lòpra  alla  rHòlutione  della  concepita  Imprefa , e trovò 
al  maggior  fegno  difpoflo  l’animo  dell*  Elettore  a fecondarlo  con 
tutte  le  fùe  forze , e benché  ne  fèguifle  parola  Uretra  d’affiflenza, 
& infallibile , pure  dal  Danckelman  poi  venne  più  accefa  la  men- 
te di  quello  rellando  coli  femretalarifolutioneche,  ilRebenac 
Inviato  di  Francia,  fcaltro  d’ordinario  fofpettò  molto , ma  non 
penetrò  nulla,  poiché  nelle  conferenze  col  Benthin  non  furono 
ammelTi  che  fòli  quei  Configlieri  che  fi  credevano  remoti  d’affet- 
to all’  inclinatione  verfo  la  Francia  ; rcflando  ancor  rifòluto  che 
con  dcftrezza  fi  afficurarebbe  l’affiflenza  degli  altri  PrencipiPro- 
tcflanti,  ,e  più  in  particolare  del  Landgravio  di  CafTel.  L’altro 
rancontro  fu  quello  dell’  arrivo  nell’  Haga  del  Signor  Colomna^ 
con  la  qualità  d’inviato  flraordinario  della  Corona  di  Spagna, 
SuccefTore  al  Caflei  Monca  'to , ad  ogni  altra  colà  buono  che  all* 
efcrcitio  d’un  tal  Carico,  in  tempi  umili , & inunPaefecomé 
l’Haga  ; rifpetto  alla  fua  lentezza  di  procedere , Se  alla  poca  rifo- 
lutione  negli  affari , d’humor  molto  contrario  al  Colomna.  Que- 
llo Cavaliere  s’era  fatto  conofcerc  in  Genoa  nelle  maggiori  turbo- 
lenze di  quella  Republica  con  la  Francia  d’un  lpirito  proprio  a pe- 
netrar la  Magagna,  & a feiegliere  un  buon  cibo  per  la  nodritu- 
ra  ; giudiciofo  con  calore , e caldo  con  giudicio , onde  non  po- 
teva quel  Senato  pretendere  maggior  vantaggio  che  quello  de’ 
Negotiati  di  quello  Miniflro , havendo  mantenuto  quella  Repu- 
blica 


/ 


PARTE  TERZA.  Libro  VI.  305 
biica  nella  divotionc  del  lùo  Rè , col  tenerla  lontana  da'  perìcoli 
che  li  minacciava  la  Francia.  Giunto  ncll’Haga,  trovò  grande 
afcendenza  d’ine linatione  nella  mente  del  Prencipe , che  cornine 
ciò  a perfuaderfclo  capaciflìrno  a foftenere  quel  porto  in  quelle 
congiunture,  e degno  del  fegreto  della  concepita  Imprela  non 
con  tutte  le  circonrtanze  fui  principio;  ma  in  breve  poi  hebbe  la 
Tua  parte  nell’  Opera , e lòppe  rapprelòntar  co  fi  bene  il  lùo  Perfo- 
nagio,  che  s’incaricò  della  cura  inlìeme  colCaftanaga,  di  fare 
approvare  dall’  Imperio , e dalla  Spagna , quel  tanto  che  potreb- 
be elèguire  il  Prencipe  nell’  Inghilterra , con  le  armi  dell’  Hol  an- 
da , vedendoli  imponìbile  di  poter  fcampare  in  altra  maniera  dall’ 
unghie  rapaci  della  Francia.  In  quella  maniera  perlùalò  il  Pren- 
cipe di  trovare  aflìftenza , e dalla  parte  de’  Catolici , e de’  Prote- 
ftanti , c dall'  Imperadore , e dal  Rè  Catolico  non  hebbe  più 
difficoltà  di  difponere  quei  mezi  niceffari  ; tanto  più  che  le  appa- 
renze delle  gravi  dilcordie  del  Papa  con  il  ChrirtianilCmo , cali- 
gavano il  Colomna  ad  adìcurare  il  Prencipe , che  vi  lì  potrebbe 
indirettamente,  e con  ftrade  fegrete , tirare  alla  generai  Confe- 
deratone il  Pontefice  ifteflo- 

Tra  quelli  torbidi  d’affari  di  ftato , e confufioni  di  preparativi  N»rcit»<M 
d’Armi  partorì  la  Regina  in  Londra  la  matina  delli  dieci  di  Giu-  dfciuS. 
gno , cioè  li  io.  fecondo  il  nuovo  Itile , un’  hora  prima  del  mezo  ,SMl 
di,  d’unMafchio  che  venne  nel  punto  ifteffò  qualificato  Prenci- 
pe di  Galles , e che  portò  veramente  una  ftraordinaria  allegrezza; 
ria  per  vedere  accurata  la  Corona  nel  (àngue  Stuard  daMalchio 
in  mafehio , come  ancora  per  il  piacere  di  vedere  allontanare  dal- 
le fue  pretentioni  all’  hcredità  di  detta  Corona  la  Prcncipeffà  d’O- 
range  lùa  fìglivola , perlùadendofi  per  colà  certa , che  iuanite  dal 
petto , e dall’  ambitionc  del  filo  Genero  tali  Ipcranze , ceflareb- 
bono  anche  nel  lùo  Capo  i fuoi  dilegui  ; & in  oltre  confidava  che 
nel  vedere  gli  Inglefi  un’  herede  Malchio  alia  Corona , radop- 
piarebbono  il  loro  zelo  verlb  lùa  Maertà , c quiete  della  Corona, 
e chiuderebbono  gli  occhi  a qualche  mala  foaisfattione  concepita 
lòpraal  pericolo  della  Religione , e più  in  particolare  le  orecchie, 
a’  difegni  del  Prencipe  d’Orange , & a’  fuoi  (limoli , e rapprefen- 
tationi  di  voler  paflare  con  una  Flotta  per  affilierei  Malcontenti 
in  Inghilterra.  Li  Catolici  che  già  s’erano  augumentati  in  gran 
Parte  III.  q q nu- 
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numera,  che  godeano  le  principali  Cariche,  e che  affettavano» 
l’intiera  redentione  della. loro  Religione  in  Inghilterra  da  un  mo- 
mento all’  altro , come  non  haveano  altra  apprenfione  che  quella, 
fola  della  morte  del  Rè , c della  caduta  della  Corona  fopra  il  Ca- 
po della  Prencipefla  d’Orange,  riceverono  un  giubilo  indicibile 
di  quella  Nalcita  ; in  fomma  fi  celebrarono  fede  coli  grandi , che 
Pecceflo  fece  credere  nalcodo  quel  proverbio  degli  Italiani , chi  tè 
fa  quel  che  non  /itole , otiba  ingannato , o ingannar  ti  • vuole  : Se 
in  fatti  quei  che  s’andavano fofpcttando  il  più  di  qualche  difegn» 
verfo  l’Orange , furono  quelli  appunto  che  con  fuochi  d’allegre*^ 
za  folennizzarono  detta  nafeita } & è certo  che  gir  uni  da  buon- 
lenno,  e gli  altri  per  ingannar  meglio  l’apparenza  diedero  nell* 
ecceffo.  L’Inviato  Albeville  nell’  Haga  ne  diede  parte  agli  Stati , 
al  Prencipe,  & alla  Prencipefla,  Se  ordina  fuperbi  (lime  fede* 
che  fuori  qualche  Catolico , o altri  pochi  per  tirarne  qualche  pro- 
fitto, il  concorfo  in  fuaCafa  non  riebbe  quell?  effetto  che  crede» 
Li  difeorfi  poi  che  Iène  facevano  per  le  dradc  in  tutta  l’Ho- 
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landa,  Se  in  altri  Paefi  dranieri,  come  portavano  con  c/fi  loro- 
mefehiate  calunnie , impertinenze , e maldicenze , fono  piò  da  le- 
pellirfi,  che  da  Icriverfi;  e bada  che  di  altro  non  fi  parlava  che 
della  foppofitione  di  quedo  fanciullo,  come  fi  dirà  in  breve  più? 
lòtto  con  altre  particolarità. 

pe  Con  gran  prudenza  fingeva  il  Prencipe  conforme  al  foo  foli  to * 
.;ì  intento  all’  effondale  del  foodifegno , onde  con  dedrezzamag- 
; giore  andava  difponendo  quel  tanto  checonveniva  di  dentro , do- 
po efferfi  coli  bene  alficurato  della  certa  alfidenza  che  fuccede- 
rebbe  di  quei  di  fuori.  Prima  d’ogni  cofa  procurò  di  accrefoere 
negli  fpiriti  de’  Deputati  che  componevano  gli  Stati  Generali,  c 
particolari  delia  Provincia  d’Holanda  , e di  qualche  altra,  l’ap- 
prenfione  che  già  haveano  della  ruina  che  minacciava  all’  Europa 
tutta  il  grande  dileguo  che  haveano  concepito  le  due  Corone  di 
Francia,  e d’Inghilterra,  e la  perdita  inevitabile  dell’ Holanda* 
e della  Religione  Protedante  da  per  tutto  , giàche  a quedo  fine 
«erano  unite  in  Reme  con  una  infcparabile  Allianza,  e che  irremi- 
fibilmentene  farebbe  fuccefla  l’intiera  defòlatione  fè  non  vi  fi  por- 
tava pronta,  & efficace  rimedio;  A quedo  lavorava  il  Prencipe* 
* s’a^cavaooiiùoiParoggiamdaptr  tutto,  e non  folo  ne’  Con- 
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figli,  ma  nelle  Piazze  ifteffe,  acciò  che  la  voce  del  Popolo  inci catte 
decorrendo  li  Magiftrati  ad  una  più  pronta  rifoluttione  ; ne  vi  fu 
gran  difficoltà  di  far  che  habbia  effetto  una  tale  perfualìva,  offen- 
do pur  troppo  chiare,  le  prove,  e l’efperienze , e dal  la  parte  di 
Francia,  e di  quella  d'Inghilterra,  de’  cattivi  dilègnid’ambidue. 
Furono  d'efficacia  ancora  le  rapprefeutattioni  che  andava  facen- 
do rinviato  Colomna,  col  far  vedere  fpeffo  certi  avifi  particola- 
ri, della  rifòlutione  che  haveano  prefo  le  fùdette  due  Potenze, 
d’unir  le  loro  forze , per  fotto  mettere  le  Provincie  Unite , e la 
Fiandra  alla  loro  ambitione , accio  facilitaffero  meglio  una  Mo- 
narchia Univerfale  trà  di  loro  divifa. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  havendo  il  Prencipe  l’animo  gran- 
le,  Spiriti  Martiali , un  Coraggio  di  Giafone , e cofi  gran  foget-  Orange. 
;o  d’cffer  malcontento  del  Suocero,  che  non  nodrifle  dilegni  di  ,48®' 
àr  la  fua  fortuna  particolare , ancorché  i fuoi  Par tiggiani  lo  pu- 
jlicaflèro  limile  a Moifc,  che  per  la  lilute  del  Popolo , havea 
celto  d’eflère  anatema  col  Cielo.  Però  l’ambitione  ne’ grandi 
rieroi  è fiata  fèmpre  riputata  in  virtù , & in  Iciocchezza  in  quei 
:he  non  hanno  làputo  accrelcerla  in  loro  favore.  In  fomma  fi  co- 
ltivano gli  interelfi  particolari  del  Prencipe  col  manto  del  benefi- 
io  publico,nè  d’altro  lì  parlava  che  del  fuogran  zelo  di  volere  ar- 
ilchiare  la  vita  per  falvar  l’Inghilterra,  e l’Holanda,  che  non 
eve  dubitarli  poiché  da  quello  doveva  haver  la  lòrlà  la  fua  fortu- 
a particolare.  Benché  veniffè  avifato,  &aflicuratoil  Prencipe 
he  molti  e molti  erano  quegli  Inglelì  che  afpettavano  il  fuo  brac- 
io  per  fecondarlo , come  quello  che  dovea  liberare  il  Regno , e 
l Religione  dall’ oppreflione  manifella  dalla  quale  erano  minat- 
ati , anzi  (come  pur  li  è detto)  che  molti  erano  quei  che  lègre- 
, mente  l’invitavano  a volere  eflere  il  loro  liberatore } c che  però 
in  fi  metteva  in  dubbio  una  fèlicittima  riufcita  all’  imprefa  ; con 
tto  ciò  teneva  lègretiflimo  il  fuo  intereffe  particolare , per  po- 
rlo tanto  meglio  aflicurare,  poiché  fi  trattava  di  combattere 
>n  gli  Spiriti  di  quei  di  dentro , e di  quei  di  fuori  : cioè  con  gli 
gleli  che  non  ardivano  fuelar  la  faccia}  nè  inoltrare  agli  occhi 
rello  che  nafcondevano  nel  cuore , per  non  rompere  tutto  il  di- 
gno  {coprendolo  innanzi  il  tempo } tanto  più  che  il  Rè  s’andava 
gumentando  di  forze,  enei  tempo  ifteflo  fi  rendeva  formida- 
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bile  col  mezzo  della  flretta  unione  con  la  Francia;  oltre  che  il 
numero  de’  Catolici  nel  Regno  era  ben  grande.  Ì-'y 

Altre ip-  Ma  più  in  particolare  gli  dava  da  penfàre  che  per  venire  a capo 

d’un’  Imprcfa  delle  piu  riguardevoli , della  quale  lì  fo£Te  mai  forfè 
**■  intefo  parlare,  conveniva  metter  fui  Mare  una  Flotta  delle  piu 
formidabili  che  habbia  vifto  mai  Occhio  humano , poiché  fi  trat- 
tava d’andare  a combattere  contro  tutte  le  Forze  unite  di  due  Poi 
tenze  le  piu  invincibili  dell’ Europa,  che  perfuafi  de*  dilégui  degli 
Holandefi  haveano  radoppiato  le  loro  Armi  terreftri  , e Mariti-; 
me:  per  armare  una  Flotta  limile  fi  ricercavano  fpefe  grandi,  & 
inlòpportabili  a’  Popoli , qual  tuono  di  voce  non  poteva  rifuonar 
bene  nell’ orecchie  degli  Holandefi,  e (òpra  tutto  di  quei  d’Am- 
fterdamo,  che  per  edere  obligati,  alle  fpefe  di  poco  meno  della 
metà  per  la  loro  parte , erano  andati  femprc  procurando  di  sfug- 
gire gii  aggravi , fenza  manifefla  neceflità , & il manifeftarla  te* 
condo  al  difegno  del  Prencipe  fi  metteva  in  dùbbio  il  confenti- 
mento,  e forfè  non  dubiofà  la  negativa  : almeno  ci  voleva  lungo 
tempo  a perfuaderli,  & in  tanto  haurebbefiianito  il  difegno  pri- 
ma di  maturare  ne’ Configli  l’efècutione,e  qual  favorevole  conciu- 
fione  poteva  fperareil  Prencipe  in  una  congiuntura  che  ricercava 
celerità,  c premura;  & in  un’ articolo  di  quella  natura  , che  in- 
fallibilmente haurebbe  tirato  fèco  l’ultima  ruina  al  concepito  di- 
fegno nel  ritardo?  Accrefceva  quella  apprenfione  la  memoria 
frelca  che  s’haveva  della  Levata  di  16000.  Huomini,  poiché  le 
allora  che  fi  vedeva  affai  manifeflo  il  bifògno  fi  portò  oflacolo  per 
una  fpefà  coli  leggiera,  che  cofa  fi  poteva  hora  attendere  di  rifò- 
lutionein  un  difegno  occulto , e per  una  fpefa  delle  maggiori  alle 
quali  fi  era  vifla  mai  impegnata  laRepuolica?  La  riflefiìonein 

3ueflo  articolo  dava  una  giufta  apprenfione  al  petto  del  Prencipe , 
ove  combattevano  la  prudenza,  & il  zelo. 

clU€^a  maniera  fi  vide  ingolfato  l’animo  martiale  del  Pren- 
da fi  ano  cipe  tra  Scilfi , e Cariddi  ; poiché  le  promeffe  d’affiflenza  che 
havea  ricevuto  da  quei  di  fuori , non  potevano  campeggiare  che 
,6E8-  dopo  il  fucceffo  dell’  efito  in  Inghilterra  : l’impegnarfi  folo  con 
Ja  fua  auttorità , e con  la  fila  boria  era  cofa  impedibile , non  effon- 
do diffidente  ne  l’una , nè  l’altra  : di  modo  che  di  tutta  neceflità 
conveniva  farne  l’apertura  al  corpo  degli  Stati  Generali , e per 

con- 
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conlèguenza  a quei  delia  Provincia  d’Holanda  che  haveaao  la 
chiave  della  miniera  della  foefa  maggiore  ; e da  una  cale  proporta 
in  tali  luoghi  non  poteva  Iterarne  che  manifetti  gli  ottacoli.  Per 
primo  ftimava  elfer  cofa  imponibile  laconfervationedellègreto 
tra  tante  tette,  con  tante  bocche;  facile  l’introduttione  de*  fot 
petti,  delle  gelofie,  e le  apprenfioni  nel  maturare  delle  ragioni  $ 
non  ignorandoli  dal  Prencipe  ch’era  colà  naturale  di  tutte  le  Re- 

Eubliche,  e più  in  particolare  di  quella  d’Holanda,  rifpetto  all* 
umor  tardivo  degli  Holandeli  di  pelare , e contropelàre  : girare , 
e raggirare  le  propofte  anche  nelle  colè  leggiere , e di  non  imbar- 
carli mai  nelle  colè  di  qualche  conlèguenza , lènza  maturarne  a 
lungo  i (uccelli , e di  trovar  mille  cavigli  ne’  pericoli.  Vaglia  il  ve- 
ro come  poteva  il  Prcncipe  che  conolceva  la  natura  del  Pacfe  per- 
fuaderfi  di  trovar  facile  il  confenlò  di  armare  una  Flotta  delle  più 
formidabili  ; difpogliare  la  Republica  di  quali  tutte  le  fue  forze , 
per  efporle  alla  dilcrettione  de*  venti , e del  naturale  volubile  de- 
gli Ingleli,  contro  un  Rè  che  appariva  fortidimo,  &inuntem- 

£0  che  veniva  minacciata  dalla  Francia  che  armava  forze  invinci- 
dì , e che  dava  fpavento  al  Mondo  tutto  ; oltre  che  li  teneva  per 
indubitabile  la  rtretta  allianza,  tra  le  due  Corone.  Confiderete 
tali  ragioni , qual  buon’  efìto  poteva  fperare  il  Prencipe  , e di 
quale  apprenlione  non  dovea riempirli  l’animo  ì In  una  fimile  Im- 
prefa  cne  dovea  fabricarli  lèpre  la  bafed’un’  inalterabile  fegreto, 
come  poteva  proporne  il  dilegno  a tante  tefte,  fe  una  fola  dipen- 
deva dal  Configlio  di  molti  prima  di  rifolvere  ? c come  far  la  pro- 
pofitione  a quei  che  haveano  in  mano  Pauttorità , eia  boria  dell' 
armamento  d una  Flotta , per  il  quale  bifognava  vuotare  gli  erari  ì 
' Con  tutto  ciò  trovò  il  mezo  con  la  fuaprudenza  il  Prencipe  di  s»«r“ 
venire  a capo  di  tutto , e di  maneggiare , conchiudere , e rifol  vere*'  p™***.’ 
la  rolà  d’un’  affare  di  coli  gran  conlèguenza , tra  le  fpine  di  tante  ”* 
difficoltà,  e forfè  che  non  fi  trova efempio alcuno  nell’ Hiftorie 
del  Mondo,  che  mai  Monarca  alcuno  habbiahavuto  la  fortuna, 
e l’ingegno  di  conchiudere  un’  affare  di  pieno  conlèguenza  con 
una  deftrezza  limile  nel  lègreto , & in  che  fi  conobbe  veramente 
la  fua  raffinata  prudenza  nel  làper  maneggiare  gli  Spiriti , e ri- 
durli o d’una,  o d’un' altra  maniera  ad  approvare  un  diléguo  di 
tal  natura,  che  in  apparenza  mortrava  di  mettere  tutu  la  falute 

q q 3 del- 
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della  Republica,  nel  potere  d’un  folo  fil  di  Capello,  fàcile  da 
romperli e che  fenza  dubbio  li  farebbe  rotto , fe  qualche  Poten- 
za fuperiore  non  l’havelTe  foftenuto.  Un  certo  Signore  Deputato 
che  haveva  voto  negli  affari,  mi  dille  un  giorno  in  Confidenza  , 
che  molti  non  potevano  comprendere,  come  folfe  flato  potàbile 
al  Prencipe  di  far  condelcendere  tanti  voti  al  filo,  in  una  colà 
sella  quale  li  trattava  d’arrifchiar  la  vita,  lafalute,  eia  liberti 
d’una  Republica,  che  collava  tanto  fàngue,  e tanti  fìidori agli 
Antenati,  & a' viventi.  Ma  quando  la  tempefta  è grande,  fidi 
fucilieri  anche  correre  foura  gli  Scogli , egettarfiin  braccio  de' 
maggiori  pericoli , non  potendoli  trovare  Icampo  in  altra  manie- 
ra. Non  era  picciolo  llimolo  quello  che  da’  due  Rè  s’era  con- 
chiulo  d’ellirpar  la  Libertà  dall’  Inghilterra , e dall’ Holanda , e 
dall’ una,  e dall’ altra  la  Religione,  e che  quanto  più  s’afpettava, 
tanto  più  li  rendeva  incurabile  la  piaga.  Incentivi  di  tal  natura  li» 
no  fufficienti  ad  arrilchiar  tutto  il  fangue  per  evitare  un  tanto  nan- 
fraggio:  onde  può  cclTare  in  qualche  maniera  la  maraviglia , e 
tanto  più  conofciutoli  dall’  elperienza  la  nccetàtà  che  vi  era  di  cale 
intraprefa,  poiché  fe  con  quella  già  riufcita  felice,  non  è flato 
ancor  potàbile  di  ridurre  a fègnodi  moderattione  la  Francia , ben- 
ché con  l'unione  di  tutto  il  Mondo  contro , che  farebbe  flato  fe 
alla  Francia  folTc  fiata  unita  l’Inghilterra  contro  l’Holanda  ì 
fCon^un-  Due  congiunture  favorirono  molto  il  dileguo  del  Prencipe , la 
revoli  «11’  gnerra  dechiarata  dagli  Algerieni  alia  Republica,  con  la  cattura 
■ di  tanti  Vafcclli , facendoli  da’  Partigiani  di  quello  publicare  da 
««ss.  pCr  mtto  f che  pQr  vero  fQffe)  che  gli  Algerieni  erano  Ilari  /pin- 

ti da’Francefi,  con  il  dilègno  d'indebolire  gli  Holandelì  per  po- 
terli poi  tanto  meglio  opprimerli.  La  feconda  congiuntura  fu 
quella  dell’  Ordine  che  diede  il  Re  Luigi  di  ritenere  ne’  fùoi  Por* 
ti , lènza  falciarne  ufeire  nè  pure  uno  tutti  li  Vafcclli  che  apparte- 
nevano agli  Holandefi,  tanto  alpublico,  che  a’  particolari , la 
qual  colà  irritava  molti , e molti  Mercanti  interefàti,  e più  di  tat- 
ti flrepitava  molto  il  Prencipe  nel  far  vedere  l’inevitabile  necetàtà 
che  vi  era  di  provcderli  di  forze  invincibili , per  poter  tirar  ragion 
ne  dalla  Francia , e non  llar  lèmpre  con  tanta  vergogna , e perdi- 
ta, ad  una  continua  e fòmmità  va  difefà , e che  il  tempo  era  favo- 
revole da  inoltrare  una  volta  a’  Franteli  una  rilolutionearditadin- 

fegnar- 
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legnarli  con  una  guerra  offenfiva  l’arte  di  tenerli  alla  lorodifelà. 
In  oltre  che  fi  doveva  la  Republica  mettere  in  poftura  non  folo 
per  tirar  vendetta  da’ Barbari-,  e di  farli  pentire  della  temerità  di 
dechiararli  la  guerra , ma  di  più  per  far  conofcere  a’  Francefi  che 

« ---- — 1 — 1 1—  ii legni , che  non- 

i Holandefi  forze 

r D , _ r jffelà  dove  era  ni. 

ceflario.  Quelle  due  congiunture  aprivano  un’  ampia  ftrada  al 
Prencipc,  per  l’efocutione  de5  fuoi  difegni , poiché  non  vi  era  nè 
pure  uno  ne’  Corpi  degli  Stati  Generali , e delle  Provincie  che  non 
cadelfe  d’accordo  che  bilògnava  preparare  una  potente  Flotta  , 
acciò  i Nemici  non  folo  fi  levaflero  dall’ animo  il  penfiere  di  for- 
prenderli , ma  di  più  di  metterli  in  fiato  di  temere  eflì  ftellì  d’clTer 
torprefi.  Dunque  fenza  fcoprirc  ancora  che  a pochi  de’  più  con- 
fidenti il  verodilègno  , vedendo  tutti dilpofti  all’  armamento  d’u- 
na  Flotta  delle  maggiori  che  fblfe  comparfa  fui  Mare , cominciò 
a mettere  in  Opra  la  lùa  auttorità  di  grande  Ammiraglio , e di 
Luogotenente  Generale  di  Mare,  e di  Terra,  col  dargli  ordini  per 
premere  tale  armamento,  e come  a pochilfimi  era  noto  il  fegre- 
to,  e da  tutti  fi  vedevano  quelli  coli  immenfi  preparativi,  fovoce 
del  volgo  facea  inarcare  le  ciglia  negli  ftrani  giudici!. 

Ma  fa  coli  maravigliofa , e che  deve  in  fotti  fore  inarcar  ledi 
glia  a tutti  di  veder  che  quelle  due  Potenze  coli  formidabili  come  ( 
erano  la  Francia  , e la  Inghilterra , entrarono  in  una  cofi  grande 
gelofia , & apprenfione  nel  folo  ftrepito  che  faceva  nell’  Europa 
la  voce  di  quella  gran  Flotta  che  s’armava  in  Holanda , che  non  là- 
peano  a qual  parte  ghrarfi.  Per  primo  non  potevano  imaginarfi 
che  foffe  flato  potàbile  di  for  rifolvere  gli  Stati  Generali  ad  un* 
armamento  cofi  formidabile  , che  tirava  foco  fpefo  baftevoli  a 
ridurre  efiangue  tutti  i Popoli , e furono  tanto-più  lòrprefi , poi- 
ché non  haveano  mai  creduto  le  altre  Nattioni,  chegliHolan- 
defi  foflero  capaci  ad  armare  una  Flotta  tale,  & impegnarli  a fi- 
ntili fpefo:  di  modo  che  quelle  due  Corone*,  che  s’erano  pofte 
fui  piede  di  far  tremare  la  Terra , di  fiabilire  la  Monarchia  Uni- 
verfole  dell’Europa  tra  di  loro  , di  for  perdere  fin  la  memoria 
della  Republica  d’Holanda  ; e di  renderli  gli  Arbitri  della  pace, 
c della  guerra  , edellaruina,  e fUbfiimento  di  quella  Religione 
-*  che 
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che  meglio  acoommodava  a’ loro  intere®,  fi  trovano  hora  con 
la  mente  confufa , con  l’animo  inquieto , con  lo  lpirito  turbato , 
& ambidue  perpleflì,  e lacerati  dalla  gelofia,  e dall’ apprenfio- 
ne , deliberarono  infiemc  di  portarne  i loro  lamenti  per  via  de’  lo- 
ro Miniftri  agli  Stati  Generali  nell’Haga,  e per  non  dar  troppo 
manifefto  il  lofpctro  della  loro  Allianza;  prefero  efpedientedi 
prefentar  le  loro  Memorie  feparatamente.  Gli  otto  dunque  di 
Settembre  chieda  udienza  & ottenutala  gli  Inviato  Albeville , 
fece  intendere  agli  Stati  l’intentione  del  luo  Rè  con  tali  paro- 
le nella  Memoria.  * » 

Mfmorie  Li  grandi,  e prodigiofi  preparativi  di  guerra  che  fanno  le  Signorie  voflre 
4eirinm.net  Mare,  c per  Terra,  in  una  ftagionc  nella  quale  d'ordinario  ceffono  tutte 
«ile  '1*  le  opcrattioni  danno  un  giufto  fagotto  di  forprcndere , & una  voce  d'allarma 
” 1688.  a rutta  l'Europa;  & hanno  obligato  il  Re  mio  Signore,  che  dal  fuo  cuveni- 
mento  alla  Corona  in  poi,  nonhamaihavutoalrroacuorechelacontinua- 
tìonc  della  pace , e della  buona  corrifpondenza  con  quello  Stato  d'ordinare  al 
Marchcfcd'Albcville,  fuo  Inviato  ftraordinario  appreflo  le  Signorie  voftrc  , 
perfaperea  che  cofa  battono  tali  fmifurati  apparecchi  LaMacftàdclRèmio 
Signore  come  loro  amico,  alligato,  e confederato,  crede  havere  giuda  ra- 
gione di  chiederne  qualche  dilucidattionc , & haveva  fperato  per  ogni  ragione 
dliavernc  qualche  notitia  dal  loto  Ambafciatore , ma  vedendo  andare  coli  al- 
la lunga  quello  dovere  d’ Allianza,  e di  Confederatone,  e che  s’arma  con 
tanta  fmifuratezza  di  forze,  fenza  fargli  fapcrc  nè  pur  minima  cofa  della  ra- 
gione che  può  muoverli  a farlo,  protetta  di  trovarli  fua Macftà obligaca di 
rinforzar  la  fua  Flotta  & a metterli  in  flato  di  potere  obligare  ciafcuno  a man- 
tenere la  pace  della  Chriflianità  nel  fuo  Srato.  •’ 

Timore  e Quella  Memoria , (e  non  meno  quella  di  Francia  che  fegue) 
«uCi d ù- tiene  concetti  , & efpreflìoni  molto  più  colme  di  dimoftratrioni 
Snuìn-  d’affetto  di  quella  che  fu  prefentata  per  la  domanda  delle  Militic  , 
*,efc’  che  portava  feco  difprezzo  nella  troppo  gravità  ; e benché  fi  con- 
chiude con  Minaccie,  pure  fi  può  chiaramente  conofcere,  che 
già  cominciava  a Arpeggiar  nel  petto  di  quefto  Rè  un  timore  pa- 
nico, che  lo  faceva  apprendere,  non  oftante  che  fi  vedeva cofi 
bene  appoggiato  dalla  Francia.  Ma  la  ragione  che  lo  faceva  ap- 
prendere era  che  da  un  momento  all’ altro  vedeva  lorgere  tiepi- 
dezza grande  nello  fpirito  de*  fuoi  Popoli  verfo  di  Lui , e che  mol- 
ti Magnati  s’andavano  ritirando  dalla  Corte , rifperto  alla  libertà 
che  fi  dava  a’  Catolici , Se  alla  confidenza  degli  affari  alla  quale  fi 
ammettevano,  con  pregiudicio  de’  Protettami  ; oltre  che  s’ac- 
crcfcevano  i félpe  tu , per  li  fegni  affai  apparenti  che  s’andavano 
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{coprendo  delia  buona  intelligenza  del  Prencipe  d’Orangfe  nel 
Regno , colà  unto  più  pericololà  , quanto  difficile  da  rimediare, 
per  la  mancanza  di  prove,  & ilmuoverfiarilcntimentilòpraa’ 
lòfpetti  ciò  era  un  voler  lùldure  torbidi  innanzi  il  tempo.  Già  il 
Rè  Giacomo  fubito  ottenuta  la  negativa  delle  Militie , haveva 
cominciato  ad  armare , innanzi  che  gli  Holandefi  havelfero  nc 
pure  il  penGere  nè  d’hnprefe , nòdi  preparativi,  elfendo veriflì-  3 
mo , tolto  via  quello  cne  ciancia  il  volgo  ignorante , che  tal  ri- 
ibluttiouc , e tal  dilègno  benché  fenza  dubbio  prima  infan tado 
nella  mente  del  Prencipe,  con  tutto  ciò  non  fi  mette la  mano  a’ 
mezi  per  l’elècuttione , e per  gli  apparecchi  niceflàri,  che  dopo 
la  morte  dell’Elettore  Federico  Guglielmo  per  le  ragioni  che  fi 
Ipno  -di  fòpra  accennate  ; dove  che  tutto  al  contrario  il  Rè  d’In- 
ghilterra havendo  egli  infantado  il  filo  dilègno  d'abolire  il  Parla- 
mento , fecondo  a quello  che  ne  apparivano  i principi , e che  le 
lo  andavano  imaginando  gli  Inglefi , & ancora  di  ftabilireTegnan- 
te  la  Religione  Catolica , mefi  prima , e ne  diede  manifefto  légno 
con  quella  fuarilòluttionedivolerechefeglirimandaflèroleMi- 
litie  Inglefi;  di  modo  che  fu  il  primo,  a fiiegliare  il  Can  che  dor- 
miva, e col  trattare  cofi  male  il  Genero , Se  la  Figliola , e con  tan- 
te provigioni  di  forze  maritime,  eterreftre;  e con  tutto  ciò  co- 
minciò il  primo  ad  ingelofirfi , & a temere  de’  finittri  fucceffi , non  - ■» 

ottante  quella  fua  fierezza  moftràta  in  diverfi  rancontri , contro 
gli  Holandefi , e contro  il  Prencipe,  che  cominciò  poi  ad  abbafi- 
làrfi  fui  primo  avifo  de’  glandi  armamenti  che  fi  facevano  da  que- 
lli. Ma  fe  fu  grande  l’apprenfione,  eia  gelofia  che  ne  concepì  il 
Rè  Giacomo , non  fu  inferiore  quella  che  ne  ricevè  il  Rè  Luigi  : 
pure  come  quello  (òpra  ogni  altro  fiero  nelle  pretenfionidinon 
volere  uguali  nella  potenza , fuperbo  nelle  minaccie , e uel  voler 
chefia  iolo.  tenuto  formidabile  nell’Europa  , ordinò  al  Conte 
4!Avaux  fuo  Ambalciatore  di  manifeftare  i lùoi  rilèntimenti  agli 
•Sud,  onde  prefentatofi  quello  li  9.  di  Settembre  , ( che  fu  il 
giorno  feguente  ali’  udienza  dell’  Albeville)  confignò  la  lèguen- 
tc  Memoria. 

lLdcfiderio  lineerò  che  tiene  il  R,è  mio  Signore  di  mantenetela  tranquillità 
dell  Europa,  non  permette  a (ha  Macftà  di  vedere  li  grandi  armamenti  di  blfcUto’"' 
Mare,  e di  Terra  che  fanno  le  Signorie  vo (he fenza  pigliare  quelle giufte  mi-  Fnncefr. 

fare,  che  la  prudenza  che  accompagna  di  continuo  tutte  lefucattkmi  poflo- 
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no  infirmarli  per  prevenire  le  disgrafie , che  quelli  motivi  di  guerra,  tireran- 
no con  elfì  loro  lenza  alcun  dubbio.  £ benché  il  Rè  mio  Signore  lia  perfuafo 
della  buona  intcntione  de'  voliti  Configli , e che  non  deve  imaginarfi  che  una 
Republica  nella  quale  regna  la  faviezza  fi  lafci  cofi  volontieri,  portare  a pigliar 
le  Armi,  & ad  accendere  una  guerra  che  nelle  congiunture  prelènti  non  puh 
eflcre,  che  fatale  a tutta  la  Chritlianitì  : Che  però  non  puòS.  M.  imaginarfi 
che  le  Signorie  votlrc  s'impegnaflcro  cofi  facilmente  a ipefe  tanto  immenfe, 
c di  dentro,  c di  fuori  de'  loro  Stati,  che  facclfcto  venire  nel  loro  paefe , e 
pigliaflero  al  loro  foldo  tante  Miiitie  flranicrc , che  mcttcficro  alle  vele  in  una 
llaggionc  cofi  avanzata,  una  Flotta  cofi  nutnerofa , e che  prcparaflcro  tante 
prò viggioni  di  guerra , fe  Elfi  non  havellèro  un  difegno  formato  corrifpon- 
denrc  alla  grandezza  di  quelli  apparecchi.  Tutte  quelle  Circonllanze  Signo- 
ri, c molte  altre  che  nonlUmoniccfiaricdi  addurre  qui  perfuadono  coara- 

fione  al  Re  mio  Signore,  che  tali  Armamenti  cofi  llraordinari  riguardano 
Inghilterra , che  però  S.  M.  mi  ha  ordinato  di  farli  fapere , che  li  Ligami  d’a- 
mici tia  , e d’ Allianza  che  tiene  col  Rè  della  grande  Brettagna  l'obliganò  a far- 
vi fapere , che  non  folo  è difpollo  a foccorrerc . ma  ancora  a riguardare  come 
una  infrattione  manifclla  aliapacc,  e come  una  rottura  aperta  contro  alla  fua 
Corona, «il  primo  atto  di  holtilità  che  fi  farà  dalle  voftre  Miiitie,  odc’vollri 
Vafcclli  contro  al  detto  Re  d’Inghilterra.  Lafcio  dunque  alla  prudenza  delle 
Signorie  vollrc , a fare  quella  rifleflìone  che  fi  deve  fopra  a fuccdfi  che  poli»- 
Ho  bavere  Amili  intraprefe,  poiché  fua  Maetlà  non  mi  ordina  a farvi  quella 
dechiarattione  da  fua  parte,  che  a caulà  della  fincera  intentioncchc  tiene , di 
prevenire,  fecondo  che  già  ho  havuto  l'honore  di  dirli,  tutto  quello  eh?  pud 
turbare  il  ripofo  dell’  Europa  cofi  niccfiàrio  a tutti. 

Noti  fi  di  grati»  qual  fia  la  perfidia  della  Francia  , cioè  di  quei 
Miniftri  che  configliano  il  fuo  augufto  Rè.  Quella  Memoria  fb 
prefèncata  quel  giorno  appunto,  che  ufeirono  di  Parigi  le  Reggie 
Miiitie  per  andare  ad  invertire  con  tanta  furia  il  Palatinato,  e per 
portar  la  guerra  alla  Germania,  con  tanti  incendi,  e ftraggi.  Fa 
rapprefentare  nell’Haga  dal  fuo  Ambafciatore  il  fuo  zelo  perla 
tranquillità  della  Chriftianità , e per  il  ripofo  dell’  Europa , in  un 
tempo  di  egli  lì  difpone  a mettere  l’Europa , e la  Chriftianità  in 
combuftione.  Sembra  che  quello  Monarca  vuol  far  degli  altri 
Prencipi  come  i Macella»  fanno  de’ Tori,  che  l’attaccano  per 
poterli  uccidere  con  più  faciltà.  Non  vuole  che  alcuno  fi  muova , 
che  non  lì  faccino  apparecchi  di  guerra  da  chi  li  fìa  ; che  tutti  le  ne 
liano  in  filentio , e che  Lui  folo  operi , che  Lui  fòlo  armi , eche 
Lui  folo  dia  le  regole  della  pace,  e della  guerra.  Ilpenfierenon 
è da  deprezzarli.,  anzi  è degno  d’ungrauConquiftatore,  mali- 
rebbono  da  (limarli  (ciocchi,  quei  che  lo  lalcialfero  fare  alito 
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modo,  come  par  troppo  l’hà  fatto  per  tanti  anni.  Nel  1671.  e 
principio  del  1671.  allora  che  quefto  Rèdifponeva  quei  terrìbili 
preparativi  di  guerra,  richiedo  dall’  Ambalciator  van  Bcunin- 
ghen,  di  qualche  ragione  , gli  rifpolè  brucamente  che  delle  fite 
anioni , non  era  ohligato  di  renderne  conto  che  a.  Lui  foto  ; hora 
vuole  che  gli  altri  fiano  tenuti  di  dare  a Lui  conto  delle  loro  atrio- 
ni.  Et  in  fatti  l’Ambafciatore  premeva  ogni  giorno  per  havere 
una  rifpofta  pofitiva  alla  fua  Memoria , come  ancora  faceva  rin- 
viato Albeville;  maravigliandoli  tutti  dJuna  tal  condotta,  che 
faceva  credere  gran  timore  in  quelle  Corone , poiché  gli  Holan- 
defi  (àpevano  beniffìmo  li  (mifurari  apparecchi  di  guerra  che  ft  fa- 
cevano in  Francia , & in  Inghilterra , e con  tutto  quello  attende- 
vano a farlo  (ledo  dalla  loro  parte,  lènza  minimo  légno  d’ap- 
prenfione , & al  contrario  quelli  due  Rè  apprendono , e temono, 
e pure  un  (biodi  loro  tiene  piò  forze  di  tutta  l’Holanda:  il  debole 
fi  modera  nelle  fue  Artioni , e fa  più  fatti  che  parole  ; & i potenti 
divengono  Rodomonti , e fanno  più  parole  cne  fatti. 

Quelle  due  Memorie  però  diedero  molto  da  penfare , e fi  può  p™- 
annoverare  ad  un  miracolo  aggiunto  agli  altri , che  non  habbino  Prencipe 
fatto  maggiore  impresone  nello  (piriro  di  quei  che  haveano  in  £.r,l*£o 
matto  il  governo.  Al  contrario  parve  che  s’accendeflèro  (èmpre  ,688- 
più  di  zelo , verfo  qualche  rilbluttione  da  portar  rimedio  a’  dilègni 
cattivi  di  quelli  due  Rè , non  dubitandoli  più  della  loro  llretta  u- 
nione  , già  che  la  Memoria  dell’  Ambafciatore  lo  dechiarava 
efpreffamente  ; Se  i Partigiani  del  Prencipe  non  mancavano  di 
perfuadere  (èmpre  più  vivamente  non  lòlo  al  Corpo  degli  Stari , 
ma  anche  al  Popolo  tutto  che  tra  quelli  due  Monarchi  vi  era  chia- 
ra la  deliberatone  contro  alla  quiete  generale  dell’ Europa , Se 
alla  libertà  particolare  dell’  Holanda , e della  ReligioneÌProte- 
(lanteda  per  tutto.  In  tanto  il  Prencipe  dopo  generato  11  fuodi- 
lègno  , difpolè  la  materia , & i mezi  per  l’efecutione  ; ma  quan- 
ti, e quali  foffero  li  penfieri  che  (egli  andavano  aggirando  per  la 
mente  può  ogni  uno  crederlo,  e più  in  particolare  quei  che  fono  t ■. 
coftumati  al  maneggio  d’affari  grandi  elcabrofi.  Conofceache 
da' (è  folo  non  potea  far  nulla , che  l’Elettor  di  Brandeburgo , il 
Landgravio , & qualche  altro  Prencipe  Proteftante  l’haveano 
teftimoniato  affluenza , e facevano  incaminare  un  poco  di  lecite 
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. militie , ma  tutto  ciò  non  era  che  il  dare  poche  goccio  d’acqua  ad 
un  fèbricitante  ; che  lo  sforzo  maggiore , anzi  il  Corpo  tutto 
delia  materia  niceflaria  all’  intraprefa  bifognava  chefifacelTein 
Holanda , & il  comunicarlo  a molti  fecondo  alle  Leggi  dei  go- 
verno, ciò  era  un  diftruggere  quanto  haveano  concepito  li  (uoi 
Spiriti  Martiali.  Veramente  non  ignorava  il  Prencipe  che  il  ten^ 
tare  imprefe  grandi  non  fuole  efler  proprio  d’una  Republica  com- 
porta d’Huoruini  d’humor  pacifico , e tranquillo , & il  mettere 
a rifehio  il  tutto  non  era  proprio  nè  meno  dell’ animo  di  chi  non 
ira  altro  fondamento  per  la  fua  foffirtenza  che  il  trafoco  ; e purefi 
» trattava  di  far  breccia  a quelli  dueBaloardi,  altramente  non  fi 

poteva  venire  a capo  del  forte  difegno.  Non  fu  ordinaria  pru- 
denza quella  del  Prencipe  di  tenere  nafcolta  ogni  qualunque  fua 
particolare  pafoone  ; di  perfuadcre  ad  un  corpo  pieno  di  uno 
membri,  che  nel  luo  Capo  non  s’aggirava  che  ilfolo  del  bene 
publico , e che  conveniva  far  l’ultimo  sforzo  per  rompere  i dife- 
gni  de'  Nemici;  e tutti  condefcendevano  all’ armamento  ancor- 
ché molti  apprendclfero  i fuccelfi , e che  non  ve  n’erano  che  po- 
chifomi  che  làpelfero  il  principal  fine.  • 

, Ma  più  dell’ altre  due  accennate  Memorie,  l’altra  che  fu  pre- 

lèntata  ancora  dallo  fleffo  Albevilla  agli  Stati  Generali  li  cinque 
d’Ottobre , foce  conofcerc  l’apprcnfionc  llraordinaria  che  regna- 
va nel  petto  del  Rè  d’Inghilterra,  e che  confidava  tanto  più  il 
zelo  del  Prencipe , & inferociva  il  filo  animo  alla  vendetta  : ecco 
le  proprie  parole  della  vendetta,  siiti , e Potenti  Signori,  II 
fottofiritto  Inviato  (Iraordinario  del  Rè  dell?  Grande  BreU 
' tagna  ha  ricevuto  ordine  di  rapprefintafe  alle  Signorie  vofiret 
che  quantunque  babbia  Ella  creduto , che  quel  tanto  che  beve- 
va detto  al  voftro  si tnba filatore  in  Inghilterra , egli  Ordini  che 
beveva  dato  alfuo  fudetto  Inviato  firaordh.  ario , / òpra  allo - fie fi- 
fi  Sogetto , havevano  potuto  fidisfare  le  Signorie  voftre , nell ? 
afficurarli  che  non  vi  era  Trattato  alcuno , tra  fùa  Maefià , 
il  Rè  Clntftianiflìmo , che  quelli  che  fino  puhlict  e fiampatt  ,*  con 
tutto  ciò  come  fi  fono  ferviti  di  molti  artifici  per  dare  ad  inten- 
dere al  Mondo , che  il  Rè  fuo  Signore  fia  entrato  in  Trattato , 
& aliian^e  particolari  col  Rè  Chriftianijfimo.  Sua  Maefià  pei. 
fare  vedere  la  grande  amicata  > e conjidcr  anione  che  tiene  per 
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le  Alitante , e buona  corrijponden^a  che  t tette  con  le  Signorie  vo- 
ftre  , Qf  il  fuo  ardente  dejtdertor  di  continuarle , ha  ordinato  al 
detto  fuo  Inviato  firaor dinario  d’ajtfìcurare  nel  fuo  nome  le  Signo- 
rie vojìre,  che  non  vi  fono  altri  Trattati  tra  Lm , & URI  Chri- 
ftiattijjimo,  che  quelli  foli  che  fatto pubi  tei , efiampati,  ecomefua 
Adaefà  de  fiderà  molto  la  confervatione  della  pace , e ripofo  della 
Chriflianità , Ella  farebbe  molto  contenta  di  pigliare  con  le  Si- 
gnorie  voftre , le  mifure  le  più  giufle , e convenevoli , per  mante- 
nere la  pace  di  Nimega , e la  Tregua  di  io.  anni  conchiufa  nel 
1684.  Il  MARCHESE  d’ALBEVILL  A. 

Mortificava  in  quefto  mentre  non  poco  l’animo  del  Rè  Inglelc,  Mormoni 
l’intcndcrc  che  non  folo  in  Holanda , ma  nel  filo  Regno  iftclfo  e ■ulliu  del 
pià  in  particolare  nella  Città  di  Londra , li  componevano  Satire , 
e calunnie  terribili , e che  fi  fpargevanofino  innanzi  le  porte  del 
Withale  ifteflo  contro  alla  nalcita  del  Prencipe  di  Galles , che 
s’accofava  di  lùppofitione  ; e benché  le  perfòne  di  più  maturo 
fermo , e di  meno  tranlporto  di  palfione , non  faceano  riflefiìone 
alcuna  fopra  a quelle  dicerie,  che  {limavano  pare  maldicenze  ; 
con  tutto  ciò  non  piaceva  al  Rè , & al  fùo  Configlio  quel  grande 
augumento  di  mormoratìoni  che  fi  lèntiva  (èrgere  da  un  momen- 
to all’ altro.  In  oltre  davanojpiù  da  penlàre  gli  avifi  che  veniva- 
no d’Holanda,  fcrivendo  fpeflo  alla  Corte  l’Inviato  Albeville , 
che  in  quella  Provincia  non  fi  parlava , nè  fi  difeorreva  d’al- 
tro , e particolarmente  in  Amlterdamo  , e nell’  Haga  , che 
della  fuppofittione  del  Prencipe  di  Galles , e fopra  di  che  fi 
vedevano  correre  tanti  libelli  diffamatori , che  portavano  hor- 
rorc  a’  Partigiani  della  Corona.  Pollolì  dunque  il  Rè  nel  Ca- 
po , che  un  tal  veleno  nafeeva  dal  Cabinetto  del  Genero , per 
follenere  meglio  le  pretenfioni  della  Moglie  all’  heredità  , e 
per  rendere  più  accreditata  lafualntraprelà,  e più  odiolo  il  no- 
me del  Rè  tra  gli  Inglefi  deliberò  di  portarvi  qualche  rimedio, 
ballante  a chiuder  labocca  a’  più  maligni,  & a’ più  appalfionati. 
Dunque  il  Lunidi  n.  Ottobre  nel  Matino  ordino  una  raunatv 
za  d’un  gran  numero  di  quelle  perfone  dell’  uno , e l'altro  ('elfo 
fino  ad  ottanta  lèi , Duchi,  Conti,  Viconti  , Baroni,  Cava- 
lieri, Vefcovi,  e Dame  principali,. con  Officiali lubalternij  ol- 
tre alla  Regina  vedova  , & al  Prencipe  di  Danimarca  > e cofi 
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v podoli  il  Re  a federe,  come  pare  fecero  di  fuo  ordine  gli  Affi- 
lienti , cofi  cominciò  2 parlarli. 

Dimorfo  SIGNORI  vi  ho  fatto  chiamare  nella  mia  prelènza  inquefto  luogo  rff 
nlte^ìr  Pett0  a<* un'  a^arc  draordinario  ; gii  che  a’  mali  uraordinari , Infognava  por* 
-Jl  *•'  tarvi  (Iraordinari  rimedi.  Gli  sforzi  , c malitiofc  intraprefe  de’ miei  Nomici  1 
hanno  talmente  auvclcnato  gli  fpiriti , e li  fentimenti  d'alcuni  de’ mici  Sudiri, 
che  da’  fpeffi  avifi  che  mi  vengono  da  tutte  le  parti , ho  giudo  fogetto  di  teme* 
re.  che  non  fe  ne  trovino  moiri  di  quei,  che  fi  lafciano  perfuadere  che  quedd 
mio  figli  volo  che  mi  c dato  dato  da  Iddio  fia  un  fanciullo  fuppodo.  Ma  pollò 
dire  cnc  per  una  Providcnza  particolare , già  mai  in  nafeita  alcuna  di  Prenci* 
pc  fi  fono  feontrate  prefenti  tante  petfone.  Ho  rifervato  quedo  tempo  per 
fare  cfaminare  un  tanto  affare  in  quedo  luogo  ; già  che  il  Prcncipc  d'Orange 
fi  prepara  per  venire  ad  invadere  quedo  Regno , col  primo  favorevole  vento  ; 
e comefpcfTo  ho  arrifehiato  la  mia  vita  perii  fervido  della  Narrione , prima 
di  pervenire  alla  Corona,  mi  fento  tanto  più  obligato  horachemi  trovo  Rè, 
mi  conofco  tanto  più  obligato , c però  fono  rifoluto  d'andare  a ricontrarlo  in 

E crfona.  Ma  come  mi  vedo  obligato  d'cfpormi  a diverfi  pericoli,  per  quello 
o dimato  niccfiario  difarealprcfcntequcdcproccditure,  pcrfodisfarc  alla 
prefuntiva,  & a’pcnfieri  de’ mici  Suditi  ; e per  impedire  che  quedo  Regno 
dopo  la  mia  morte,  non  fia  podo,  a fangue,  & a fuoco,  &aconfufionei 
già  che  fon  difpodo  in  tutte  le  maniere  a fare  quanto  conviene  al  beneficio . e 
commodo  de'  mici  Suditi  ; havcndonc  dato  delle  prove  nello  dabilimentodel. 
la  libertà  delle  loro  confcicnze , c del  godimento  de’  loro  privileggi,  la  qual 
cofa  ho  rifoluto  di  continuare  tutta  la  mia  vita.  Ho  pregato  la  Regina  vedova , 
che  fi  c degnata  di  venir  qui,  che  vogli  dechiararc  quanto  fa  della  nafeita  del 
mio  Figlivolo;  come  ho  pregato  ancora  le  Dame , Milordi,  & altri  Signori 
chcfono  dati  prefenti  di  far  lo  defio  fu  cceffivamente. 

Nel  punto  ideilo  predarono  tutti  giuramento  di  dir  la  verità 
m>nK°fo-  (òpra  a quanto  fapevano  toccante  quella  nafeita , e fu  la  prima  la 
pHitii  Regina  vedova  che  teftimoniò  con  quelle  parole.  Qheh avendo 
il  Rè  mandato  a chiamarla  per  affiftere  alla  Regina  citerà  ne  dolo- 
ri del  parto,  e vi  venne  al  più  tojlo  che  fu  pojftbile , e non  l'abban- 
dono più  fino  che  partorì  il  Prencipe  di  Galles.  La  Regina  do- 
chiaro  tutto  ciò  lòtto  alla  parola  Reale , ma  tutti  gli  altri  con  giu- 
ramento predato  nelle  mani  del  Vedovo  di  Londra  alhdcnte  con 
cinque  altri  Vedovi,  e per  primo  cominciò  Elifabetta  Marche- 
fadiPomeSy  la  quale  tedimoniò  in  queda  maniera.  V trfolixp. 
di  Decembre  ultimo  fu  minacciata  la  Regina  d'abortire , Qp  a 
qutftofine  mi  portai  fubito  da  Lei , e le  presentai  alcuni  efficaci  ri- 
medi de'  quali  fi  foghono  fervire  in  cafifimili , ma  però  la  Regina 
mi  ordinò  di  comunicargli  a ’ Medici.  Il  giorno feguente  la  Regina 
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vedova  mi  mandò  per  vedere  come  fua  Mae  fi  d fi  portava , la 
quale  rifpo/e  che  haveva  ben  dormito  la  Notte , e che  godeva  buo- 
na fanita  . Che  da  quefto  tempo  inpoi  la  detta  Deponente  refe  alla 
Regina  diverfe  vijtte , e la  vide  pigliar  della  tela  bianca:  e che 
alle  volte  vide  del  latte , e qualche  volta  dell’  humidità  J opra  la 
/ha  camicia.  Che  di  là  a qualche  tempo  la  Deponente  fi  ne  andò 
alla  Campagna , e non  ritornò  che  alcuni  giorni  innanzi  che  la 
Regina  fu  obligata  di  metterli  nel  letto  a caufa  della  gravidanza  , 
e vide  fare  lo  ftejfo.  Che  fi  trovò  nella  fua  Camera  un 

quarto  d'hora  prima  -,  e nel  punto  ifieffo  del  parto , infieme  conia 
Signora  JVils  Allevadrice  di  fua  Maeflà , ciò  che  vide  la  detta 
Deponente  : Qf  andò  fubito  col  Prencipe  nato  ch'era  portato  dal- 
la Signora  LabadianellapicciolaCammera  della  Regina  , dove 
vide  che  il  Signor  Toma/ò  JVhiterlei , ch'era  fiato  fpedito  dall ’ 
jillevadrice , diede  alfanciull 0 tre  goccie  del  fangue , col  quale  il 
fanciullo  era  nato.  Difiù  la  detta  Deponente  dechiara  che  quefio 
Prencipe  è quel  medefìmo  fanciullo  cb’ejfa  vide  na fiere  nell' accen- 
nato tempo  , e che  da  quel  tempo  in  poi  non  l’ha  mai  abbandonato 
nè  pure  un  momento.  Segai  poi  la  fua  Depofitione  Anna  Contefla 
d’Aran  in  quella  forma. 

Che  havcoflo  intcfo  che  fua  Mae  (là  fi  trovava  ne’  dolori  del  parto,  parti 
del  Vithal , e fi  refe  in  San  James  dove  arrivata  trovò  la  Regina  nel  letto , che 
li  lamentava  d’un  poco  di  dolore.  Che  le  DameSoundcrlant,  Kofcomon, 
Labadie , e l'Allevadrice  fi  portarono  ancora  all’  intorno  del  letto , come  an- 
cora la  Deponente,'  e diverfe  altre,  che  vi  reftaronò  fino  che  S.  M partorì , 
& un  momento  dopo  gridò , 0 buon  Dio  non  intendo  gridari  il  fanciullo  ? 
ma  nel  punto  ideilo  la  Deponente  l'intefe  gridare,  c vide  che  la  Allcvadricè 
fo  tirò  fuori  del  letto , e lo  diede  alla  Signora  Labadù,  che  Io  portò  nella  pie- 
dola  Cammera  della  Regina,  e dove  venne  feguito  dalla  detta  Deponente, 
e vide  ch’era  un  mafehio.  Tcfiimonia  di  più  la  detta  Deponente  d'haver  vedu- 
to più  volte  ufdr  del  latte  dalle  Mammelle  della  Regina  nel  tempo  della  fua 
gravidanza.  La  Contesa  Penelope  di  Peterbourgfece  la  fua  decbiaratione  in 
epuefla  forma.  D'cflèrfi  trovata  più  volte  appreso  della  Regina  mentre  ere 
gravida,  nel  qual  mentre  più  volte  vide  del  latte  fcaturir  malie  Mammelle 
della  Regina,  afciugandolo  con  le  fuc  mani.  Di  più  dechiara  d’haver  veduto 
fpefib  il  ventre  della  Regina  in  uno  Stato  di  grdflèzza,  e più  volte  toccato;  e 
che  li  dieci  Giugno  ultimo , un’  hora  prima  del  mezo  di  vide  partorire  la  Re* 
gina  del  Prencipe  di  Galles.  Seguì  la  fua  Depofitione  la  Conte ffa  IfabeUa  de. 
Rofiomon  con  tali  parole.  Che  li  dieci  Giugno  ultimo  trovandofi  con  la  Con* 
teiia  de  Sounderlant  nella  Cammera  della  Regina,  in  tanto  che  fua  Maeflà 
era  ne' dolori  dclparto,  e che  vide  il  Prencipe  di  Galles  nel  tirarlo  fuori  del 
- « . letto 


Altre  tcfli- 
moniifux . 
16S8- 


,io  T E A'T  R 0 G A~L  LI  C O, 

lato  l'Allevadricc.  Sogginnfe  la  fua  dccbiarattione  la  Conteja  Margarita 
de  Fingai  con  tali  cfprejjioni.  Che  fi  trovava  nc'  piedi  del  Letto  della  Regina 
in  tanto  che  fua  Maeftà  era  ne' dolori  del  Patto,  nel  punto  che  fua  Maeftà 
partorì  del  Prcncipc  ch’ella  vide  portare  in  un’altra  Cammera , & havendolo 
feguiro  vide  ch'era  veramente  lo  fteflb  Prencipe  di  Galles.  La  Contefa  Anna 
de  S under  land fece  la fua  dccbiarattione  in  quefta  maniera.  .1 

Che  li  dicci  Giugno  ch'era  la  Domenica  Trinità  ella  fe  ne  andò  nella  es- 
pella di  San  James  (che  vuol  dire  San  Giacomo)  verfo  le, otto  della  Matjn^ 
havendo  rifoluto  di  ricevere  il  Santo  Sagramento,  e che  f rovandofi  verfoli 
Inetà  del  fervido  della  Sagra  Comunione , I’Huomo  che  haveva  la  direttionC 
della  Cappella  fe  gli  auvicinò , e le  diflc  che  la  Regina  la  faceva  domandare  ; 
a cui  rifpofe  la  Deponente  che  farebbe  andata  fubito  che  farebbe  finita  la  pre- 
ghiera. Che  di  là  ad  un  momento  venne  un' altro  Huomo  che  le  dille,  chela 
Regina  fi  trovava  ne’ dolori  del  parto,  celie  fua  Maeftà  là  domandava.  Là 
qu3  colà  intefafi  dalla  detta  Deponente  corfc  fubito  alla  Cammera  della  Regi- 
na , dove  arrivata  quefta  le  dille  che  credeva  che  i dolori  del  parto  cominciava- 
; che  nello  fteflb  tempo  vide  fcaldare  il  letto  della  Regina,  & immediata? 


no 


•»  mente  poi  la  Regina  fi  fpogliò, 

fc , fc  havea  mandato  a chiami 

havea  fatto  chiamare  tutti.  Che  in  tanto  la  detta  Deponente  fi  tenevano’ pii 
di  del  letto  della  Regina,  e le  Dame  Rofcomon , Labadie,  e l’Allevadrice 
all’ intorno  del  letto  dove  la  Reginapartorl.  Che  dopo  qualche  dolore  la  Re- 
gina dille,  che  non  credeva  potcrfi  rimettere  cofiprclto  nel  lecco;  mahaven- 
do  chiedo  all'  Allcvadrice  quello  che  (limava,  quefta  le  rifpofe, che  partori- 
rebbe ben  rollo , di  che  non  contenta  la  Regina  foggiunfe  che  gli  pareva  im- 
ponibile poiché  il  fanciullo  era  troppo  avanti,  di  modo  che  conftndò  alla  De- 

! «mente,  di  metterle  la  mano  nel  ventre , per  fornire  in  quale  alrezza  forte  il 
ànciullo,  come  fece.  Che  in  breve  circa  9.  hore  la  Regina  hebbe  di  dolori  ben 
grandi,  e nel  punto  ideilo  partorì,  el’  Allcvadrice,  tirando  perla  laida  del- 
la Robba  la  detta  Deponente  làftìcuró  ch’era  un  Mafchio , perche  quefto  cni 
il fegno  che  l’ Allcvadrice  Phavca  dato;  benché  S.  M.  rhaveflc  ordinato  di  non 
avertire  cofi  torto  s’era  un  mafchio,  o vero  unafemina.  Che  fa  ttofi  ralle* 

So  dall’  Allevadrice  la  Deponente  ne  auvertì  il  Rè  ch’era  un  Mefcbio  ; c che 
vendo  l’ Allcvadrice  finito  la  fua  faconda  diede  il  fanciullo  alla  Signora  Li- 
badie,  che  lo  portò  nella  picciola  Cammera  della  Regina. 

Depofitio.  Continuarono  le  loro  teftimonianze  le  altre  Darne  feguenti 
Damf|trc  cioè  Ladt  Sofia  Bulkeley.  Ladi  Su  fa  una  Bellajìfe.  Ladt  Hennet- 
tajValdegrave.  Damigella  Caterina  Saxer  una  delle  Camma- 
rierc  della  Regina  vedova.  Damigella  Ifabella  JValdegra'ue,  una 
delle  Cammariere  della  Regina.  Damigella  Margarita  Damfin. 
Una  delle  Cammariere  della  Regina.  Damigella  Ifabella  iVen- 
% uortli . Una  delle  Cammariere  della  Regina.  Damigella  Elifd- 
betta  Bromley.  Una  delle  Cammariere  della  Regina.  Damigella 
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Pettorina  T urini.  Una  deile  Cammariere  della  Regina.  Dami- 
gella vitina  Cary.  Una  delle  Cammariere  della  Regina.  Dami- 
gella Maria  Anna  Labadie.  Nodricc  del  Prencipe.  Damigella 
Giuditta  Villane , Damigella  Elifabetta  Pearfe  ,'Lavandiera  del- 
la Regina.  Francefca  Ducbejfa  de  Ricbemont , edeLenox.  Car- 
lotta Contejfa  de  Lich fiele.  Anna  Contejja  de  Marefchal.  Tut- 
te auefte  depofero  con  giuramento , molte  circonflanze  limili  al- 
le depolì  rioni  dell’altre , con  più,  o meno  particolarità  , e quali 
tutte  d’haver  veduto  la  Regina  gravida , d’ nave  rie  toccato  il  ven- 
tre, d’haverla  Ipogliata , e velata,  e però  benillìmo  oflervato  la 
gravidanza;  dnavere afliftito nel  Parto,  intelò i gridi , &i gravi 
dolori,  e veduto,  e toccato  il  fanciullo,  nel  punto  ideilo  cne  fu 
tirato  dal  letto  all*  intorno  del  quale  vi  eranopiù  di  venti  Dame , 
e gran  numero  di  Signori  nella  Cammera  illeda. 

SuccclGvamente  fecero  le  loro  Depolìttioni,  li  Milordi , e per  Dei  es- 
primo , Giorgio  Gejfrois , Cancelliere  d’Inghilterra  giurò , Cb’ef- 
fendo  fato  chiamato  in  San  James,  con  un  Mejfaggiere  li  io.^°“fi' 
Giugno  ultimo  col  dirgli  che  la  Regina  fi  trovava  far  furiente , vi 
andò  J abito , e nel  funto  ifieffo  fu  fatto  entrare  nella  Cammera 
della  Regina , di  modo  che  fecondo  alfuogiudicio  conobbe  che  fi  tro- 
vava nel  Parto , e che  già  havea  molto  (offerto  f rima  di  fare  en- 
trare gli  altri  Signori  nella  Cammera.  Che  in  quanto  a Lui  fi  ten- 
ne fem f re  al  fianco  del  Letto  della  Regina , e chef  tu  volte  vinte fe 
gridare  come fogliono fare  le  altre  Donne  f art  unenti , e che  final- 
mente dofo  molti  gridi , e lamenti,  intefe  dire  alle  Dame  eh’ erano 
all'  intorno  del  Letto,  ecco  nato  il  fanciullo  ; & alla  Regina , dove 
è il  Parto  non  l’intendo , gridare  ì & bavendo  cbiefio  fubito  al 
Prejidente  del  Configlio , che  cofa  era  queflogli  riffofe  ch'era  un 
Mafcbio , di  la  ad  un  momento  vide  che  una  certa  Damigella 
detta  Labadie  fortava  il  fanciullo  dentro  un'  altra  Cammera , ©* 
b avendo!  a fedita , vide  nel  difeofrir  che  fece  del  fanciullo , ch'e- 
ra ancora  imbrattato , e neretto  , e (limò  che  dovea  effere  un 
Bambino  di  quel  momento  nato , e fero  dechiara  fer  cofa  in  falli- 
bile che  la  Regina  fbavevafartorito  in  quel  funto.  Segui  la  de-  ’ 

polittionc  del  Conte  Roberto  di  Sunderlant  Prelidente  del  Conli- 
glio  Privato,  c Primo  Segretario  di  Stato,  con  quelle  parole. 

Che  Domenica  matina  dieci  Giugno  ultimo , chiamato  in  San  Ja- 
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nus,  pera ffift  ere  al  parto  della  Regina,  vi  andai  (abito , e vitro* 
vai  dtverft  Configlieri , e che  havendo  affettato  qualche  tempo 
tuli ’ Anticamera,  furono  pot  fatti  entrare  nella  Cammera  della 
Regina , e prima  di  tutti  il  Cancelliere,  e di  là  in  brevi  momenti* 
venne  la  Regina  poflanel  Letto , la  quale  havendo  partorito  vide 
portare  il  fanciullo  nella  Cammera  vieina  dalla  Damigella  de 
Labadie  , che  fègui  con  diverfi  altri  Signori  , e vide  ch'era  un 
Bambinetto  con  tutti  i fegni  d'effer  nato  in  quel  punto.  Diverfi  al- 
tri Signori  affilienti  fecero  limili  Depofitioni , con  più  o meno  eie* 
conlbnze , cioè  Henrico  Conted’Arondel  GuardzSigiììi.  Gio- 
vanni Conte  de  Adulgrave  Camerlingo.  Guglielmo  Conte  de 
Cravcn.  Luigi  Conte  de  Feversham  Camerlingo  della  Regina. 
Alejjandro  Conte  de  Morray.  Carlo  Conte  de  Adtdelton  Segre- 
tario di  Stato.  Giovanni  Conte  de  Melfort , e più  di  venti  adiri 
Signori,  e Medici,  e Spedali,  e Chirurgici  che  haveano  vitto , 
e trattato  la  Regina  nella  gravidanza.  Dopo  quefte  depofidoni 
coli  parlò  il  Rè.  * * 

Difcorfo  Che  inche  la  Prencipcflà  di  Danimarca  farebbe  venata  per  afliftere,  ma  per 
"Jjg  edere  gravida,  c ftracca  da  un  viaggio  fatto  di  frefeo,  farebbe  flato  imponì- 
bile, di  potervi  venire  lenza  grave  pericolo.  Dunque  Signori , benché  io  non 
dubito,  che  tutti  quei  che  fono  qui  prefenti,  non  ncnabbino  ricevuto  una 
piena  fodisfattione , in  tutto  quello  che  fi  è paflato , faranno  ancora  meglio 
infittirti  da  furto  quello  chefìedechiaratoquidifbpra,  per  fodisfare  ancora 
gli  altri.  Ma  quando  anche  de  io.  e la  Regina  havefumo  voluto  eflèrc  cofi  em- 
pi di  produrre  alla  Nattionc  un  Fanciullo  fuppofto , voi  vedete  l'impoflìbiltà 
di  ciò  ; de  io  non  poflò  efTerc  dato  ingannato  me  (ledo  non  cflèndo  fiato  viri- 
no alla  Regina,  durante  tutta  la  fua  gravidanza , de  ancora  in  tutto  il  tempo 
de’ fuoi  dolori  del  parto:  c fon  fi  curo  che  non  vi  è pcrfbna  tra  voi , che  mi  cré- 
da capace  d’havere  permetto  unacofa  Amile , non  havendo  la  conferènza  coli 
perverfa  di  mettere  in  efecutrione  un  attione  cofi  deteflabilealprcgiudicio 
delle  mie  figlivole.  Rendo  gratie  a Iddio  di  ciò  che  tutti  quei  che  mi  conofcono 
fanno  molto  bene , che  io  tengo  per  una  regola  fondamentale,  di  fare  agli  al- 
- tri , quello  che  vorrei  che  facefléro  a mefleflò , cflèndo  cofa fecondo  le  Leg- 
gi, e li  Proferri;  c che  fcicglicrei  più  tolto  di  morir  mille  volte  che  di  fare 
minimo  torto  alle  mie  fanciulle. 

^Rt^ftro  , Soggiunfe  ancora  il  Rè , fc  quei  Signori  trovavano  a propofito 
pofitionT  di  far  venire  in  quel  luogo  la  Regina  per  render  teftimanianza  di 
quello  fi  Rimava  niceflàrio,  ma  concordemente  non  fu  trovato  a 
propofito.  Retto  dunque  ordinato  dal  Rè  nel  fuo  Configlio , che 
le  Dechiarattioni , di  Jopra  inferite  da  S.  M.  e dalla  Regina  vedo- 
va, 
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va,  con  le  altre  attellattioni,  faranno  ai  più  torto  regiftratc  nel 
Tribunale  della  Cancellarla , e ne  fu  incaricato  il  Signor  Cancel-’ 
liere.  In  quella  maniera  in  conformità  di  tale  ordine  del  Confi- 
girò,  il  Cancelliere efoguìnel Tribunale  della  Cancellarla  (pre- 
lenti divedi  Gcnril!hoomini , e Signoridei  Configlio  di  S.  M.)  li 
x7.  Ottobre  li  fudetti  Ordini , col  far  regiftrare  le  relpettuofe  de- 
chiarattioni  della  Regina  vedova,  e prima  del  Rè  regnante , e 
tutte  le  altre , effendo  Hate  lette diftintamente , Se  ad  alta  voce , 
effendo  prelènti  nel  detto  Tribunale -li  Signori,  e Dame  Depo- 
nenti,, quali  giurarono  di  nuovo  in  detto  Tribunale,  havendo 
ciafcuna , e ciafcuno  inteib  leggere  diftintamente  la  fua  Depofi- 
tione,  e più  in  particolare  interrogati  dal  Tribunale  fopra  a quel- 
lo che  haveano  deporto , e da  tutti  venne  accurato  fopra  il  loro 
giuramento  chele  depofitrònifatteeranoverillìme,  elelòftene- 
vano  (òpra  alla  loro  conferenza.  Di  più  da  tutti  venne  dechiarato, 
(eccetto  d’alcuni  ch’erano  un  poco  troppo  lontani , o ch’erano 
arrivati  un  poco  troppo  tardi  nella  Cammera  del  Configlio  ) che 
haveano  intefo  fere  le  fudette  depofitioni  al  Rè  & alla  Regina  ve- 
dova , e che  le  ftelTe  erano  Hate  fedelmente  regiftrate  nel  Libro 
del  Configlio  fecondo erlano  ftate  lette , foccelfivamente  il  Rè , e 
la  Regina  dechiararono  la  fteffacofa.  E per  quello  che  fpettava 
a’  Signori  Contid’Hmitingdon , e Petersborow , ch’erano  ancora 
capaci  di  deponere  fopra  quella  materiale  che  non  furono  efa- 
minati  nel  Cónfiglio , diedero  la  loro  Depofi rione  in  fcrittoal 
Cancelliere  in  quello  Tribunale  iftelfo  , e dopo  che  li  detti  Con- 
ti preftarono  il  giuramento  ; venne  ordinato  che  le  loro  Dechia- 
rattioni  faranno  lette  come  fcguì  con  efprelfioni  molto  forti  fopra 
alla  verità  di  quella  nafoita.  In  fomraa  non  fi  trafeurò  alcuna  for- 
malità fopra  quello  affare. 

Non  oliarne  tutte  quelle  precauttioni,  e chiare  teftimonianze  Dico* 
d’un  numero  cofi  grande  di  Dame,  e Cavalieri  d’ogni  età , e d’o- nul'Bne 
gni  grado,  con  tutto  ciò  continuavano  le  Maldicenze , e le  ca- 
lunnie , non  tanto  in  Inghilterra  tra  i più  amici  di  novità , c d’im-  • 

brogli,  quanto  che  nel  l’.Holanda,  trovandofi  di  quei  particolar- 
mente tra  Francefi  Rifuggati  , che  foftenevano  la  fuppofitione 
di  quello  Prencipc , come  una  cofacofi  vera  che  l’Evangelio:  e 
fol  le  in  Hnomini  tali  l’Evangelio  non  haveva  più  forza  di  quello 
...  ss  i che 
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che  ha  la  calunnia  nel  petto  di  quei  che  hanno  il  timore  di  Dio  nel 
cuore  ; e mi  riccordo  che  difeorrendofi  un  giorno  in  una  Bottega 
di  Mercante  Libraro  tra  molte  perfonc , che  foftenevano  queita 
lùppofitione  veriffima  innanzi  Iddio  : ulcito  fuori  come  feci  io 
ancora  un  Francefe  Rifugiato  di  nafeita , moderato,  &Huomo 
da  bene,  fi  lafciò  dir  meco  ; è pojfibile  che  Diojia  tra  perfine  che 
foflengono  una  co  fi  che  puh  ejjere  falfità,  o almeno  una  cofa  dubbio- 
fa , con  efprejjioni  di  tal  natura  ? Chi  mi  conofcc  farà  teftimo- 
nianza , che  per  me  ho  Tempre  detto  che  il  Parlamento  non  toc- 
cherà quefta  Corda.  Nè  mai  ho  voluto  altro  fentimento , & a 
chi  me  ne  parlava  rifpondevo , nec  laudo  nec  vitupero , e come  Hi- 
ftorico  ho  fcritto  quello  che  ne  ho  intefo  difeorrere.  Palliamo  ad 
altre  materie.  ' 

ii Prenci-  Attendeva  in  tanto  il  Prencipe  all’  armamento  della  Flotta  con 

T*fc°Pr5  diligenze,  e dcftrezze  inudite,  di  modo  che  da  tutti  fi  vedevano 
pno  igu  quelli  grandi  preparativi , e pure  non  vi  erano  che  ben  pocni , e 
5t^688.  pochilumi  quei  cne  fapeflero  a qual  fine  fi  preparava  una  Flotta  di 
tal  natura,  in  tempo  de’ più  pericolofi  lui  Mare , conunafpefa 
da  illanguidir  tutti  i Popoli , e da  far  perdere  il  coraggio  a’  più  ze- 
lanti , parendo  imponibile  ad  ogni  uno  dafarfi  sbarco  in  Francia, 
nè  vi  era  apparenza  in  Inghilterra , fenza  metterli  a rifehio  di  gua- 
dagnar poco , e di  perder  molto;  tanto  più  che  tutte  le  nuove 
portavano , che  dal  Rè  Inglefe  fi  facevano  proviggioni  di  guerra 
campali  e maritimi  capaci  a difenderli  contro  a qualfifia  potente 
infulto.  Non  cofitofto  vide  il  Prencipe  ben  difpoita  la  Flotta,  & 
in  ordine  a far  vela  al  primo  buon  vento , e difpoita  in  modo  ne* 
Porti , che  in  riguardo  del  fuo  auttorcvole  Carico  tutto  dipende^ 
■ va  dal  fuo  buon  piacere:  che  però  deliberò  di  non  tener  più  fé- 
greto  il  fuo  difegno  verfo  l’Imprefa  d’Inghilterra , poiché  quan- 
tunque diverfi  le  lo  andalTero  imaginando , pure  dobiofà  era  la 
» vera  rifòlutione , fè  fi  defignava  un  luogo  per  colpirne  un’  altrùi 
Già  haveva  il  Prencipe  manifeflato  in  un  Configlio  particolare  il 
fuo  penfiere  nella  generalità.  Senza  far  mai  conofcere  che  no- 
drifle  altro  difegno  che  il  bene  publico , lontano  d’ogni  pafiione 
particolare.  Dunque  prefèntatofi  nell’  Affemblea  generale  orò 
con  premeditata  efficacia , o con  un’  efficace  difcorlò  premedita- 
to fòpra  alle  maniere  tirannfche  con  le  quali  il  Rè  di  Francia,  ha- 

vea 
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▼ea  trattato  durante  tutto  il  fuó  Regno  quella  Republica  ; la  guer- 
ra attuale  che  s’apparecchiava  da  farle  al  prelènte , e quella  che  già 
faceva  attualmente  nel  Palatinato  : le  minaccie  di  volere  haver 
l’Elettorato  di  Colonia  alla  divotione  fua , acciò  che  inchiodata 
eoa  tali  mezi  la  Germania , dove  già  languivano  come  Tuoi  pri- 
gionieri tanti  Elettori , e Prencipi , gli  folte  più  facile  poi  di  per- 
der l’ Holahda.  Ma  lòpra  tutto  rapprelèntò  con  ardore , e con  fi- 
curezza  di  tenere  prove  ballanti , della  ftretta  unione  dell’  Inghil- 
terra, e della  Francia  , & i dilegui  concepiti , li  mezi  Rabiliti , 
e le  forze  d’arabidue  augumentate  all’  ultimo  potere,  con  la  cer- 
ta Iperanza , e rifoluttione  di  foggiogar  quella  Republica , di 
fcacciar  gli  Spagnoli  da  Fiandra , di  diitruggere  la  Religione  Pro- 
tellante  da  per  tutto , e che  lì  conolcea  la  perfidia  del  Rè  Inglelè , 
contro  quello  Rato , per  non  haver  chiamato  il  Parlamento , ma 
armate  tutte  quelle  lue  tante  forze  con  il  danaro  che  gli  andava 
fornendo  la  Francia.  Che  bilògnava  tagliar  la  radice  al  male  pri- 
ma che  l’Albero  produca velenolì  frutti  alla  loro  libertà.  Che  gli 
Inglefi  afpettavano  il  lòccorlò  dell’  Holanda , per  dechiararfi  in 
favore  della  caufa  comune  ; e che  non  vi  era  altro  mezo  di  refpin- 
gere  in  dietro  la  prepotenza , & i dilègni  del  Re  di  Francia , che 
quello  folo  d’impedire  a buon’  hora  l’efecutionc  di  quanto  pre- 
meditava il  Rè  Inglelè. 

Quella  rapprefentattione  con  altre  piu  Relè  efpreflìoni  fu  di 
grande  efficacia  negli  Spiriti  di  tutti , applaudendo  ciafcuno  il  ze- 
lo del  Prencipe,  col  ringratiarlo  della  lùa  rifolutione  di  volere 
elporre  lalùavita  pretiolà  da’rifchi,  per  falvar  quella  Republi- 
ca, fondata  col  fangue  de’ fuoi  Antenati.  Tutta  via  non  poteva 
fùccedere  altramente , poiché  fua  Altezza  non  fece  quella  dc- 
chiaratione  che  nel  tempo  che  tutto  era  difpoRo , & in  Rato  di  far 
vela  la  Flotta  ; di  modo  che  quando  ancnc  vi  folle  Rato  alcuno 
col  pen  fiere  di  portar  qualche  negativa , farebbe  Rata  fuor  di  tem- 
po la  propofia,  e pericolofa  l’efecutione.  In  tanto  intrigata  la 
Francia  nel  Palatinato , & il  Rè  d’Inghilterra  confufò , e perplef. 
fo , per  non  làpere  fe  vi  farebbe  Rata  buona  fede  ne’ fuoi  Soldati , 
non  Capevano  quello  farli  ; allettando  l’efito  della  tempefia  ; ri- 
cevendo ambidue  quelli  Monarchi  gran  mortificatione  nel  vedere 
iidilprezzo  degli  Stati , nel  tenere  coli  poco  conto  delle  loro  Me- 
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morie,  fenza  darne  rifpofta.  Dunque  per  giuftificare gli Hoiaa* 
defi  le  loro  attioni  appreffo  il  Móndo  cucio  non  lòlo  verlo  i due  ac- 
cennati Pocentaci,  publicarono  li  i8.  Ottobre  la  feguenteDe- 
chiarattione , appunto  nel  prepararfi  la  Fiocca  alla  Vela. 

Dcchiirt-  * Dopo  la  precedente  deliberatione  fi  è trovato  a propofi to , c fi  è in tefo  che 
suti' dc8li  darà  conofeenza  a tutti  li  Mini  (tri  d'Holanda  ebe  fi  trovano  ne'  Paefi  ftra- 
utl'  nicri  delle  ragioni  che  hanno  moiTo  gli  Stati  Generali  ad  affiftere  di  Vafcclli,  e 
di  Truppe  fua  Altezza  nel  viaggio  che  ha  rifoluto  di  (are  in  perfona  in  Inghil- 
terra , con  ordine  di  fervirfene  fecondo  farà  niceffario  nelle  Corti  dove  rifie- 
dono . e nel  tempo  i ile  fio  fi  feri  vera  a’  Sudctti  Mini  Uri , che  ad  ogni  u no  è no- 
to che  la  Natione  Inglefe  ha  mormorato , c mafia  da’  lamentila  lungo  tem- 
po in  qui,  da  ciò  che  il  Rèa  caufa  de’  catti  vi  Configli  fenza  dubbio,  edelle 
1 ugge  fi  io  ni  de'  fuoi  Miniftri  s’incrudclivafopra  le  loro  Leggi  fondamentali , e 
fi  sforzava  rompendole , A introducendo  la  Religione  Carotica  Romana  a op- 
primere la  loro  libertà,  a diflruggcrc  la  Religione  Proteftantc,  & a ridurteli 
tatto  fotto  ad  un  Governo  arbitrario  da  Lui  dipendente.  Che  quella  perverta , 
& ingiufla  condotta  ilabilendofi  di  più  in  più,  & il  pericolo  di  quelle  gravi 
diigratie  augumcntandofi  haveva  fatto  nafeere  una  tale  diffidenza , de  avctfio- 
nc  contro  il  Rè , che  quello  Regno  non  haveva  più  ad  afpcttarc  che  un  d Mòr- 
dine , & una  confufione  generale.  Il  fereniffimo  Prencipc  d'Orange  in  riguar- 
do dell’ incettanti  raprefentationi , & inllanze  fattegli  da  diverfi  Signori-,  e 
Pedone  de’ più  riguardevoii  del  Regno  & in  oltre  in  riguardo  della  confiderà, 
rione  clic  Madama  Reale,  & il  Signor  Prencipc  fi  fono  molto  interefati  perii 
bene  di  quello  Regno , non  potendo  vederfi  nel  rifehio  d’cttcre  efclufi  della 
Corona  per  l'altrui  capricci,  ettendo  per  quello  obligati  di  vegliate  & impie- 
gare ogni  cura  per  il  beneficio  del  fudetto  Regno , de  haveva  prefa  la  rifol unio- 
ne di  offrire  del  foccorfo  alla  Natrionc , ch’era  in  una  e (trema  inquietudine  per 
il  Governo  con  tanto  dritto , econ  ragioni  cofi  valide,  dcd’amcurarli  in  rut- 
to quello  che  farebbe  del  potere  di  fua  Altezza,  per  efler  molto  ben  perfuafa 
che  importava  molto  allo  Stato  del  quale  haveva  cura , che  il  fudetto  Regno 
Celli  in  pace , e che  fia  levata  la  diffidenza  che  fi  trovava  tra  il  Rè,  e la  Natione. 

Che  fapcndo  fua  Altezza  che  per  riufeire  in  un  affare  cofi  importarne , e lo- 
devole, e per  non  cficrnc  impedirò  nè  dillornato  da  quel  che  farebbono  mal- 
contenti credeva  nicelfario  di  trafportarll  pcrfonalmcntc  in  quello  Regno 
accompagnato  da  qualche  numero  di  militie,  c di  tutto  nc  haveva  dato  a tal 
fine  cognitione  a'  Potentiffimi  Stati,  chiedendoli  nel  tempo iftéfTb afllftcn- 
za:  quali  dopo  haver  con  maturità  pefaro  il  torto  , ceonfidètatoche  li  Rèdi 
Francia,  e d’Inghilterra  confervavano  rrà  di  loro  Una  filetta  allianza,  Arami* 
citia,  fecondo  che  ne  fono  flati  piu  volte  afiìcurati  havendo conchìula detti 
Rè  tra  di  loro  una  flrettifiima  confcdcrationc , onde  avertiti  i potentiffimi  Sta- 
ti, clic  quelle  Macllà  lavoravano  di  concerto,  a fiaccarli  1 loro  Confederati, 
e che  il  Rè  di  Francia  haveva  fatto  conofeere  io  divèrfe  occafioni  la  fua  cattiva 
intentioneverfol’Holanda,  cchepcròcradatemerfi  che  feti  Rè  d’inghilter- 
ra  veniva  a capo  de’  fuoi  dilegni  nel  Regno , con  l’acquifiarc  una  potenza  aflo- 
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kita  (oprali  fuoi  Popoli,  quelli  due  Rè  uniti  inficine  dall' intcrcllc  di  flato,  e 
dall’odio , & animofuà  che  tengono  contro  la  Religione  Pcotcftantc,  pro- 
curatcbbono  di  rumare  quella  Rcpublica , & intieramente  erterminarla  le  gii 
folle  potàbile , di  modo  che  per  rimediare  hanno  rifoluto  gli  Stati  Generali 
d'atàlterefua  Altezzaneirefccutìonede’fuoidilègni,  c Raccordarli  qualche 
numero  di  Vafcelli . e di  militieaufiliarìc , & in  conformità  di  quello  decliia- 
rò  il  Prencipc  agli  Stati  la  Tua  rifolutione  di  pafiatc  in  Inghilterra  fotto  la  gra, 
tia,  c proccttionc  divina  lenza  minima  intemionedi  rapire,  o di  foggiogare 
il  Regno,  e tanto  meno  di  gettare  il  Re  dal  fuo  Trono,  per  rcndcncnc  egli 
ftelTòpofeflòre,  con  rapportarpregiudicioallafucceffionciegirima,  e lenza 
minimo  pendete  ancora  di  (cacciare  la  Religione  Caroli ca , o vero  perfeguò 
tarla,  ma  a folo,  & unico  fine  di  dar  deliberarlo  alla  Natcione,  pcrefierri» 
(labilità  nclleieggi , e privileggi  che  fono  flati  rotti,  come  ancora  per  confer-, 

Tarlila  Religione,  e libertà.  Di  modo  che  per  pervenire  a quello  fine  fi  pro- 
curava di  convocare  un  Parlamento  libero,  e legitimo  nella  forma  dovuta , e 
comporto  di  perfine  qualificate,  e tuno  quello  fecondo  le  leggi , e forma  del 
Governo,  e che  fi  porta  deliberare,  e concludere  tutto  quello  che  farà  giu- 
dicato mediano , per  mettere  in  ficurezzai  Grandi , il  Ciao,  e la  Nobiltà, 
e Popolo , acciò  i loto  Dritti , leggi , e Privileggi  non  fiano  più  nè  violati , nè 
rotti  Che  li  PotentirtTuni  Stati  fpcrano,  c confidano  che  fotto  la  benditi  io- 
ne di  Dio  faranno  riftabiliri  in  quello  Regno  il  ripofo.  la  tranquillità , e la  bo- 
na unione;  & in  quella  maniera  il  detto  Regno  farà  porto  in  flato  di  poter 
concorrere  efficacemente  al  bene  comune  della  Chrirtianità  , alriftabilmen- 
to,  & al  mantenimento  della  Pace,  & alla  tranquillità  dell’  Europa.  La  Co- 
pia di  quella  rifolutione  lari  porta  dall’Agente  Rofcboom  tra  le  mani  dclli 
Minirtri  Stranieri  che  fi  trovano  qui  di  refiaenza , per  maggior  loro  chiarezza, 

& acciò  fe  ne  fervano  fecondo  lo  troveranno  convenirfi. 

Altra  rilpofta  che  quella  generale  non  fu  data  agli  Ambafcia- 
tori  (opra  alle  loro  Memorie , e che  diede  da  maravigliare  a. tatti  p^uie 
nelle  fae  circonftanze , particolarmente  in  quella  del  l'egreto , che  t£nr"" 
habbia  pollato  confervarli  per  tanti  Mefi  in  mezzo  a tante  tefte  ,6li8' 
che  haveano  coli  grande  interelTe  ; ancorché  l5  Ambafciator  Con- 
te d’Avaux  fi  lodafie  poi  di  haverne  penetrato  fin  dal  principio  il 
dilègno , che  non  credo , poiché  non  poteva  elTerc  avifato  che 
per  folpetto , di  quello  che  i primi  Deputati  delle  principali  Città 
non  ne  fapevano  che  confulamente.  Circa  alla  Dechiarattione 
che  fecero  gli  Stati  Generali  della  loro  fincerità , e necelfità  di  pro- 
vedere di  tante  forze  il  Prencipe  non  ne  dubitò  nilfuno;  negli 
ftelfi  Francefi  hebbero  difficoltà  di  pervaderli  che  forte  loro  di- 
légno  di  non  fcacciare  dal  Trono  il  Rè  d’Inghilterra;  di  rapire, 
o di  foggiogare  il  Regno , nè  di  portar  pregiudicio  alla  lùccelfio- 
nelegitima,  ma  folo  di  (occorrere  la  Nationelnglelè,  perman- 
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tenerfi  nelle  Tue  Leggi , c ne’  fuoi  privileggi , fecondo  porta  vaia 
dechiaratione , di  quello  n’erano  tutti  perlùafi , poiché  per  pri- 
mo non  vi  era  nè  pur  minima  apparenza  cne  ciò  fi  potette  fere, ville 
le  forze  grandi  chetcnevail  Rè  Giacomo,  oltre  che  non  poteva 
nifluno  imaginarfi , che  fotte  intentione  degli  Inglefi  di  {cacciare 
il  Rè  per  farne  un1  altro , ma  ben  fi  di  ridurlo  ad  un  llatodi  dipen- 
dere del  tutto  dalle  Leggi , e dal  Parlamento.  Di  più  non  crede- 
vano quello  che  non  volevano  che  fotte , non  trovando  loro  inte- 
relfe  l’aggrandimento  del  Prencipe  in  Inghilterra , con  tanta  aut- 
torità  in  Holanda.  Ma  li  più  fpeculativi  facevano  altre  ri  fleflionl’, 
parendo  loro  impoflìbile , che  un  Prencipe  d’animo  guerriere,  con 
lpiriti  bellicofi , con  inclinationi  portate  a tentate  li  maggiori  pe- 
ricoli, dopo  haver  procurato  di  guadagnarci  cuori,  degli  Ingle- 
fi , c degli  Holandefi  ; che  volelfe  impoverir  fè  (letto  non  che  gli 
Erari  dell’ Holanda , nell’ armamento  d’una  cofi  fratturata  Flotta, 
che  arrilchialfe  la  fua  vita  lui  Mare , e nella  terra  ; che  fi  moveflè 
a far  la  guerra  al  proprio  Suocero  ; che  lafciatte  efpofla  l’HoIan- 
da  alla  dilcrettione  dell’ Armi  formidabili  della  Francia  che  mi- 
nacciavano i confini,  non  ad  altro  fine  che  per  andare  a farli  ve- 
dere in  Inghilterra,  pugnare  con  la  morte,  e rendere  più  formi- 
dabile con  qualche  privileggio  di  più  il  Parlamento?  Bagattelle. 
Si  fapeva  che  il  cuore  del  Prencipe  era  troppo  generofo,  e grande, 
e che  non  mancava  di  quell’  ambinone  ch’e  (lata  fèmpre  la  nodri- 
tura  maggiore  degli  animi  bellicofi , il  credere  che  ti  mettefle  in 
tanti  cimenti , e che  arrifehiaflè  la  fua  vita , e della  Republica , per 
un  poco  di  fumo  fenza  arrofto , quello  no. 

Pf!  Certo  è dunque  che  quello  augullo  Prencipe  non  tràlcurò  in 
itcrcfli.  quella  occaflìone  cola  alcuna  di  quanto  bilògnava,  per  lòllenere 
la  gloria  de’  lìioi  Antenati,  che  con  fudori  infatigabili  hebbero 
fèmpre  il  cuore  portato , a mantenere  l’altrui  libertà , & a procu- 
rare il  proprio  aggrandimento.  Certo  è che  concepì  nel  principio 
il  penfiere  della  difefa  di  quella  Republica , della  quale  nera  il 
principal  Condottore , c la  di  cui  caduta , non  poteva  che  farlo 
cadere , onde  fi  (limò  obligato  di  prevenire  tutti  quei  mali  che 
minacciavano  la  fua  oppremone:  ma  c certo  ancora  che  non  po- 
teva  mancargli  il  difegno  di  fabricar  la  propria  fortuna  nel  mezzo 
dell  altrui  dttgratia.  Non  fi  poteva  lalvar  l’Inghilterra  dal  nau- 
•'  frag- 
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fraggio  che  la  minacciava,  lènza  gravi  disordini,  oraine,  e del 
rottame  del  Vafcello  non  doveva  profittarne  che  il  Prencipe.  Gli 
intrighi,  li  maneggi,  le  Cabale,  le  orditure , le  intelligenze , Iq 
fpefe,  e gli  armamenti  erano  troppo  grandi,  per  poterli  perfua- 
dere  che  non  vi  fólte  altro  dilègno  di  quello  lòlo , di  conlèrvare  ne’ 
loro  privileggi  gli  Inglefi.  I Partigiani  del  Prencipe  andavano  da 
per  tutto  lèminando , che  nel  Tuo  petto  magnanimo , non  vi  re. 
gnava  minimo  raggio  di  propria  ambinone , nè  fi  era  mollo  ad  an- 
dare all’  incontro  di  tanti  pericoli , che  per  il  lòlo  zelo  che  have- 
va  della  ditela  degli  interelfi  comuni , dell’  una  e l’altra  Natione  s 
ma  il  comune  s’andava  perfuadendo  che  la  caulà  dell’  intereflc 
comune,  lèrviva  di  Baie  a quello  particolare  del  Prencipe,  lenza 
la  quale  la  macchina  della  propria  grandezza,  non  poteva  far 
fondo.,  ch’egli  andava  in  Inghilterra  con  l’intentione  di  farli  Rè , 
e che  Rè  farebbe  fe  corrifpondevano  li  venti , c gli  Spiriti  degli 
Inglefi  a’  fuoi  difegni  ; e perche  tutti  corrilpolèro  fu  poi  Rè. 

Dunque  vedendo  il  Prencipe  finito  tutto  l’imbarco , & in  fiato  congedo 
la  Flotta  a far  vela , la  Matina  delli  16.  Ottobre  prefe  la  rilòlutio-  dped^u 
ne  di  licentiarfi  dagli  Stati,  di  modo  che  portatoli  nell’  Afiem- ^Yms. 
blea  comporta  de’  Deputati  ordinari , che  in  quello  giorno  fi  refe 
più  numerofa  ; nè  fi  torto  vi  comparve  che  cominciò  il  luo  difcor- 
Ib  di  congedo  degno  del  luogo,  delfogetto,  e della  qualità  del 
fuo  cuore.  Per.  primo  ringrattiò  gli  Stati  come  rapprelèntanti 
tutto  il  Corpodclla  Republica  dell’  affetto , c fegni  di  benevolen- 
za che  l’haveano  teftimoniato  in  tanti  rancontri  ; e particolar- 
mente dell’  affi  (lenza  cofi  grande  in  quell’ occalfionc  , e lòpra 
tutto  dell’  intiera  confidenza  che  havevano  havuto  al  fuo  zelo , di 
che  ne  confervarebbe  eterna  Memoria;  e benché  fi  trattaffe  del 
beneficio  generale,  e della  falute  dello  Stato,  con  tutto  ciò  ri- 
conolcea  jututto  come  un’  obligationq  a Lui  lòlo  particolare.  Sog- 
giunge che  non  trovava  nicelfario  d’andarli  trattenendo  delle  ra- 
gioni, e de’ motivi  di  quella  fua  Intraprefa,  .deìlaqualecrabe- 
niffìmo  perfuafo,  che  ciafcuno  di  loro  fi  era  pienamente  inftrut- 
to:  che  come  grande  era  la  fede  che  haveanohavuto  in  Lui,  nel 
provederlo  di  tante  forze , che  cofi  pregava  Iddio  di  volerlo  ac- 
compagnare delle  fue  benedittioni , & arrichirlo  d’una  prudenza, 
e faviezza  nicefiaria , e baftcvole  a corrifpondere  degnamente  all% 
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ìfidenza,  & all'afpettativa  degli  due  Stati,  c delle  dttcNau 
tioni  in  un’  affare  delti  più  riguardevoli  che  fi  folte  mai  prefenrato 
nell’  Holanda  di  maggior  confeguenza  all’  interdfe  publico  ; e 
nel  quale  le  piaceva  a Iddio  di  benedire  i fuoi  difegni  cali  che  l'ha* 
vea  concepiti  verlò  la  fa  Iute  comune,  tutto  il  Mondo  vederebbe 
ch’egli  non  haveva  altro  feopo  che  quello  del  mantenimento  del. 
la  Religione  Chriftiana,  e della  comune  libertà  ; col  liberar  la 
Chiefa,  e lo  Stato  di  quelle  ruine  delle  quali  ambidue  erano  mi- 
nacciati , e con  ('affaticarli  di  più  in  piu  ad  allicurarea  ciafcuno  il 
ripofo  publico  , e la  profperità  a tutti  inlieme.  Ghe  in  quanto 
alle  Armi  della  Republica  nella  parte  di  Terragne  Jafciavala 
condotta  al  Prencipe  di  Waldeck  al  di  cui  valore  e disciplina  confi- 
dava molto , fupplicando  in  tanto  le  alte  loro  Potenze  di  volerlo 
afliftere  de’  loro  prudenti  configli , e foccorfi  in  cafo  che  portalfo 
la  necelfità  di  qualche  adulto , colà  che  potrebbe  fuccedere  dopo 
la  fua  partenza:  ma  mediante  la  gratia,  e laprotcttionc  divina , 
non  havea  di  che  temere,  pure  che  elfi  relHdero  nella  buona , e 
lodévole  unione,  che  gli  naveano  teftimoniato  nel  dargli  tante 
forze , come  lo  teneva  per  indubitabile , c di  che  ardentemente 
li  pregava , poiché  fi  come  ladilfunione  poteva  intieramente  mi- 
nare la  caufa  comune,  e particolare,  e fare  il  gioco  a’ nemici, 
coli  l’unione,  haurebbe  pollo  in  ficurezza  lo  flato , e tolto  agii 
altri  la  concepita  Iperanza  dell’ altrui  oppredìone.  Fini  poi  il  fuo 
difeorfò , col  fòggiungere , ch’edendo  egli  lòtto  pollo  allo  flelTo 
deftino  al  quale  lono  lògetti  tutti  gli  altri  Huomini  nell’  incom- 
ftanza  della  fortuna , e degli  euvenimenti  mutabili  de’  lùcceffi  dèi 
Mondo,  in  calò  che  dilponelfe  Iddio  della  lùa  vita,  echevolclfo 
farne  làgrificio  alla  caufa  comune , che  con  tutto  l’affetto  li  rac- 
comandava quello  che  haveva  di  piu pretiolò  in  qucfloMondo; 
e che  non  la  (limava  meno  del  la  vita  {Iella , che  tanto  bada  va  per 
farli  intendere,  che  quella  era  la  Prencipeffa  fua  moglie  ; (con- 
giurandoli con  la  forza  maggiore  del  Ino  cuore , di  volerli  fornire 
di  Padri,  e di  Protettori , in  calò  di  vedovanza;  effondo  beniffi- 
moperluafò,  che  l’inclinatione  di  quella  fua  diletta  Spola  ver- 
lò quello  Paefe;  e l’amore  per  la  lùa  Religione  non  potrebbonat 
inai  fargli  trovare  un  più  degno  rifùggio , nè  un’  alilo  più  ficuro , 
che  lòtto  k ale  della  protcttionc  di  quello  Stato , per  il  quale  ha 
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fempre  fatto  conofcere  un’  affetto  molto  particolare } ch’era  ao- 
che  una  ragione  che  l'attìcurava  che  loro  alti  Signori  abbracciar 
rebbono  volontieri  tal  protetrione  occorrendo  il  cafo  del  biiogno. 
In  oltre  raccomandava  la  ftetta  Prenci  pctta  alle  loro  calde  pre- 
ghiere, & alle  conlòlattioni  che  ne  potrebbe  ricevere  nella  fìu 
attenza  ; come  prometteva  anche  Lui  dalla  lua  parte,  diprc- 
fentare  a Iddio  benedetto  le  fuc  preghiere  , per  la  .prolpàità 
degli  Stari.  .1  . 

Da  lungo  tempo  non  s’era  vitto  un’  Addio  fitto  in  occasioni  di 
maggiore  importanza,  nè  mai  con  circonftanze  di  tal  natura,  e 
però  mai  con  lagrime  di  maggior  tenerezza,  e buona  unione., 
poiché  .in  fatti  il  Prencipe  fu  vitto  piangere,  con  che  motte  alle 
lagrime  tutta  l’Aflèmbka,  in  nome  della  quale  rifpolè  il  Pinfio- 
nario  Fagel , con  un  difcprfo  degno  del  fogetto  della  propotta , c 
della  grandezza  del  luogo,  e del  Prencipe.  Ma  la  vera  rifpofta 
fi  conobbe  negli  occhi  di  cialcuno , eflèndo  le  lagrime  piu  ettica- 
ci  delle  parole.  SollevariG  poi  corfero  fecondo  all’  ordine  della 
precedenza  ad  abbracciare  con  tenerezza  il  Prencipe , auguran- 
dogli quel  colmo  di  beneditrioni  dal  Cielo , che  loura  la  terra.in 
con  grande  Iropreià  meritava  il  luozelo,  con  un  felice  lùcceflb 
in  tatti  i fuoi  di  legni.  La  marina  lèguente  che  furono  li  17.  patta- 
rono gli  Stati  in  Corpo  per  Ucenriarfi  dal  Proncipe , Se  in  qncfta 
occa  ttionc  teftimoniarono  non  meno  con  le  parole,  che  con  la 
fincera  difpofirione  del  cuore  la  cordiale  corrifpondenza  che  han- 
rebbono  refo  indiflolubile  con  lua  Altezza , di  qualunque  manie- 
ra che  fotte  per  riulcir  l’efito  di  quella  importante  ilpeditione, 
pregando  Iddio  che  voglia  benedire  i fuoi  dilegni , con  protetta 
che  confervarcbbono  fempre  e verlb  lua  Altezza , elaSerenifli- 
rna  Prencipefla  Ina  Spola  tutti  li  maggiori  {entimemi  di  affetto  c 
di  itirna , verlb  le  loro  Serenittime  perfonc.  Quello  mcdefimo 
giorno  vennero  alicentiarG  da  fua  Altezza  (già  fatti  da  Lui  avie- 
re Ja  fera  innanzi)  tutti  li  Miniftri  di  Pvencipi  ftranieri , eccetto  il 
Francefc , c Tlnglefe,  che  tutti  furono  introdotti  all’  udienza , 
exaccolti  condégni  di  ftraordinario  honore  : .ma  come.il  Colom- 
na  hebbe  particolari  conferenze , quefto  conGrmo  eh  -egli  haveflè 
gran  parte  all’  opra.  Non  entro  qui  a delcrivcre  le  lagrime  affet- 
xnotè , eia  tenerezza  dimore  «che  fi  {parlerò  traquefti  due  Scr 
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renilfimi  Spolì  nel  pigliar  comiato  l’uno  dall’  altra , potendo  no* 
affare  di  tal  natura  meglio  confìderarlo  l’altrui  giudicio  , che 
elprimerlo  la  mia  penna.  * '! 

Verfò  la  fera  di  quello  giorno  medefimo  partì  S.  Ai  accompa- 
gnata qualche  lega  in  Carrozza  dalla  Sereniffima  Prencipeflày 
dal  Prencipe  di  Waldeck,  e da  qualche  altro  Officiale  riguar- 
devole , per  pattare  nella  parte  di  Helvoet/luis , e quivi  diedegli 
Ordini  niceflarii,  & afpettò  che  tutte  le  vele  che  componevano 
la  Flotta  fofTero  arrivate,  & unite  inlìeme.  Dal  volgo  fi  fparfe  la 
voce  effer  numerofa  detta  Flotta  di  800.  e più  vele;  la  verità  è 
che  conteneva  6j.  Navi  di  guerra  confìderahili  : io.  Brulotti  o 
fiano  Barche  a fuoco , e 445.  Vafcel  li  Se  altri  Legni  di  tranfpofto; 
& è certo  che  mai  l’Oceano  havea  vifto  una  Flotta  più  numerofa , 
nè  coli  ben  proviftadi  forze , di  monittioni  di  guerra , e di  bocca, 
(fè  pure  non  ne  voleffimo  eccettuare  l'Invincibile  forfè  altre  tan- 
to più  forte  che  più  infelice)  e fopra  tutto  con  ftraordinari  ftro- 
mentipcrrendcrcommodolosbarcodell’  Efercito.  Vi  fa  imbar- 
cato un’  Efercito  di  quindeci  mila  feelti  Soldati , compre!!  4000. 
da  Cavallo;  qual’ Efercito  doveva  eflcre  comandato  dal  Signor 
Adarefciallo  di  Schomberg , ch’era  comparici  nell’  Haga  alcuni 
giorni  prima,  fpedito  dall’Elettore  di Brandeburgo per afliftere 
in  tale  Imprefa  a fua  Altezza , e con  i Tuoi  Configli,  e col  luo  brac- 
cio, cffendofi  imbarcato  nella  (letta fua Nave,  e come  Capitano 
di  gran  grido  rendeva  indubitabile  ogni  qualunque  maggiore  ten-i 
tativo.  Si  feparò  quella  Flotta  in  tre  Corpi  di  Battaglia  all’  ufo 
ordinario  delia  Natione , il  primo  comandato  dal  Signor  Gugliel- 
mo Baflians  Contro  Ammiraglio  ; il  fecondo  dal  Signor  Her- 
bert Ammiraglio  Inglefe  che  havevaperòl’avantiguardia,  &il 
terzo  dal  Signor  Everterti  Ammiraglio  di  Zelanda , che  havea 
la  Retroguardia.  Appena  comparve  nella  iùa  Generalitia  il  Pren- 
cipe, oltre  all’acclamationi  di  viva,  & agli  tiri  incelanti  delle 
Cannonate , lì  videro  fpiegar  le  Bandiere  dell’  Inghilterra  con  le 
Armi  del  Prencipe , e della  Prencipeffa  con  quella  Inferittione 
Pro  DeOj  & Libertatei  e veramente  era  un  piacere  di  vedere 
il  bell’  effetto , che  faceva  nella  Iùa  ordinanza  quella  coli  mara- 
viglioli  Flotta , che  copriva  più  di  dieci  Leghe  di  ftelà  all’  intor- 
no il  Mare;  nè  altra  maraviglia  portava lèco  le  non  quella dive- 
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dere  che  fi  falciava  otiofo  in  Arafterdamo  l'efpcrriflìmo  Ammi- 
raglio Tromp , il  di  cui  merito,  evalore,  viene ftraordinaria- 
mente  jifpettato  in  Holanda  ; non  potendo  nifiuno  comprendere 
che  in  una  Impreià  di  tal  natura,  fi  laiciafie.  fuori  un  Capitano 
Maritimo  di  tal  grido,  e di  cofi  lunga  efperienzanè  mai  le  ne 
penetrò  da  nifiuno  la  vera  ragione. 

Ma  per  quello  che  tocca  più  in  particolare  il  corfo  di  que-T«nj*fa. 
fta  flotta  dirò  che  la  prima  Squadra  diede  principio  a levar  le  ' 
lue  ancore  la  marina  aelii  30.  Ottobre  tre  hore  appunto  dopo  j 
il  mezo  di  col  legno  dei  tiro  di  36.  Cannonate.  Non  fi  mefie 
che  cofi  tardi  alla  vela  , per  rifpetto  che  volle  veder  prima 
partire  , con  le  vele  fiele  tutta  la  Flotta  , la  quale  fi  trovò  poi 
in  alto  Mare  verlò  le  tre  della  notte  della  fiella  (èra  , e con 
un  mezo  vento  al  quanto  favorevole  navigò  fino  a tre  hore. 

Ma  nella  meza  notte  contro  al  conto  fatto  da’  Pilori  più  efper- 
ti,  che  regolano  la  Bufiola  della  Navigattione  con  lo  fiato  del- 
la Luna,  e con  la  lunga  efperienza  delle  Stagioni , mutofii  il 
vento  non  fòlo  in  contrario,  ma  in  una  delle  più  horribili  tem- 
pefte  ; a légno  che  nelle  Provincie  vicine  ch’erano  informate 
dell'  hora  dell’  imbarco  , fi  teneva  per  indubitabile  la  delòla- 
tione  , e perdita  di  tutta  intiera  la  Flotta  , e fùccefiivamcnte 
poi  la  ruina  in  breve  della  Repoblica;  c quali  foflero  li  difcof- 
fi  che  fi  facevano  contro  al  Prencipe,  che  di  filo  Capo,  e per 
fifa  ambinone  (cofi  fi  parlava)  haveva  voluto  auefio  armamen- 
to , non  convengono  a quello  luogo  , nè  al  luogo  dove  l’hi- 
floria  fi  fcrive.  Certo  è che  fi  accufava  con  concetti  pungen- 
ti, e lòpra  tutto  nella  Provincia  d’Holanda,  poiché  come  quel- 
la che  navea  contribuito  alla  fpefa  maggiore  , che  havea  più 
a perdere  , cadeva  nella  maggiore  apprcnfione  , e per  conte, 
guenza  ne’  rifentimenti  più  gravi. . Tutu  via  per  un  miracolo 
afiblutamentc  del  Ciclo  , poiché  in  quanto  alle  regole  della 
Navigatione,  & alla  natura  della  teropefta , dovea  quella  Flot- 
ta niCefiàriamente  tutta  perire , confiderato  anche  il  luogo  do- 
ve era  il  più  pericolofo  di  tutto  l’Oceano  > con  tutto  ciò  di- 
co , per  un  gran  miracolo  della  Previdenza  Divina  , il  male 
fa  altre  tanto  leggiero , quanto  grande  s’era  imaginato  da  tut- 
ti. Furono  non  lolo  le  Squadre  ma  buona  parte  di  Vafcelli  ftefc. 
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d obligati  a diflìinirfi , con  tatto  ciò  hebbero  la  fortuna  quali 
tutti  di  ritornare  in  Heimoetfluu  e negli  litri  Porti  vicini  di  do- 
ve erano  partiti , fuori  alcuni  pochi  che  ipinti  dalla  parte  dei 
Norto,  non  poterono  ritornare  in  Jdolanda  , che  in  Capo  ad 
alcune  Settimane.  Quello  che  infatti  fu  ftimato  miracoloso  che 
in  una  tempera  coli  terribile , con  vento  procellolb  , che  do* 
rò  piò  di  dieci  hore  non  fi  perde  che  una  fòla  Fregata  che 
conduceva  yo.  Cavalli;  e fino  ad  otto  Vafcelli  di  guerra  , che 
furono  molro  danneggiati  negli  Albcd  : del  redo  il  maggior 
danno  fu  quello  nella  Cavalleria  per  efTer  morti  più  di  mille 
Cavalli,  che  non  poterono  l'opportar  la  tcmpedaipereffcre  flati 
imbarcaci  troppo  alla.ftretta. 

Corfero  da  per  ratto  le  voci  della  defolatdonedi  quella 
Flotta,  coti  in  quei  dell*  uno,  che  dell’  altro  partito,  confò* 
landofi  quelli  , lagrimando  quelli , e tutti  concordemente  ca- 
devano d’accordo , efTer  cofa  imponibile  che  mai  più  o almeno 
per  quello  anno  foffe  in  flato  da  poterli  mettere  io.  Mare  , & 
in  tanto  lì  farebbe  dato  ordine  a quanto  farebbe  niceffario  per 
tagliar  la  radice  alla  Pianta  , accio  non  producete  più  frutti  di 
tal  Natura  ; ecco  come  lì  difeorreva  in  Francia , e nella  Cor* 
te  del  Rè  Giacomo.  Veramente  ci  voleva  la  buona  unione  , e 
la  fòrza  delia  Republica  d’Holanda , & il  zelo  coraggiofò  del 
Prencipe  , per  non  perderli  d’animo  in  una  disgrada  di  tale 
fpecie  , e per  ridabilire  in  coli  breve  tempo  una  Flotta  dopo 
haver  (offerto  dieci  hore  della  più  crudele  tempeda.  Non  vol- 
le il  Prencipe  abbandonare  la  Flotta  , correndo  ne*  Lidi  vici- 
ni dove  era  data  difperfa  per  riunirla  , per  riparare  con  cele- 
rità  i danni , e per  metterla  in  dato  di  veleggiare  meglio  pxro-  * 
vida  di  prima.  La  maggior  faedea  fu  quella  dello,  sbarco  de 
Cavalli  morti , e deli’  imbarco  degli  altri  in  luogo  di  quelli; 
e quel  che  fu  più  maraviglialo  4 che  fe  ne  imbaccò  maggior 
numero  di  prima  ; elTendofène  comprati  con  gran  diligenza, ne1 
luoghi  vicini.  Se  nella  rannanza  di  queda  Flotta  s’era  cono- 
feiuta  come  lì  è detto,  la  gran  prudenza,  e làvia  condotta  del 
Prencipe  ,>  certo  che  più  fi  conobbe  nello  ridabilmento,  con- 
tro al  fèndmento  di  tutti , e non  mancarono  di  quei- che  gli 
andarono  fùggerendo  il  ritorno  meli’  Piaga , e non  voler  più 
+ \ * - • ten- 
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tentare  il  Cielo,  dopo  havergli  fatto  provare  la  fu  a colera  con 
una  tale  temprila:  ina  con  gran  zelo  rifpofe , Che  il  Cielo  fa- 
pta  mortificare  , e confolare  dove  fi  trattava  della  fua  caufa. 

Otto  giorni  durò  il  vento  contrario',  che  hi  appunto  il  tempo 
che  bisognava  , per  riparar  la  Flotta,  e per  metterla  in  miglio- 
re (lato  come  feguì. 

La  matina  dunque  degli  otto  di  Novembre  fi  vide  del  tut*in^°r0<>e 
to  voltato  favorevole  il  vento  alla  Navigatone  del  Prencipe,  !”.«<>  k- 
il  quale  impartente  dell*  induggio  ordinò  che  con'  ogni  celeri- 
tà  s’aflrettalTe  quel-  refto  di  proviggioni  che  bilògnavano  anco- 
ra per  dar  fine  all*  intiero  imbarco  , e come  veniva  con  zelo 
ubbidito  , cofi  fu  fàcile  d'dfere  con  prontezza  cfeguiti  i Tuoi 
ordini:  di  modo  che  difpofto  il  tutto,  con  lo  Hello  ordine  di 
prima  fi  fece  vela  la  fera  degli  undeci  nell’  imbrunir  del  gior- 
no , comandando  la  Retroguardia  S.  A.  nò  fi  poteva  preten- 
dere un  vento  pni-commodò,  e piu  favorevole.  11  Rè  d’Inghil- 
terra ch’era  ftato  avifato  dall’  AlDeville,  che  la  Flotta  non  ha* 
vea  tanto  fofferto  come  fi  credeva , e che  non  allettava  che 
nn  buon  vento  per  metterli  in  Mare  perlùalo  da’  luoi  a’  quali 
più  fi  fidava , e che  haveano  piu  volontà  d’ingannarlo , che  il 
Prenctpe  non  poteva  fare  io  sbarco  che  dalla  parte1  del  Nono 
comandò  che  da  quella  parte  velcggiaflè  la  fua  Fiotta  per  far- 
ne la  dovuta  oppofittione  , & ordinò  che  da  quella  parte  an- 
cora s?incamina(Te  il  lùo  Elèrcito , nel  quale  molti  erano  li  Sol- 
dati cioè  venti  mila  almeno  , ma  appena  tutti  infieme  havea- 
no io.  oncie  di  buona  fede  per  Lui,  s’intende  nel  cuore , che 
in  quanto  alla  Lingua  ciafcuno  gliene  havea  giurato  più  d’una 
Ljbra  a bocca  piena;  ifeufi  un  poco  il  Lettore  quella  elprelfio- 
ne.  In  lbmma  quello  Rè  Giacomo  ch’eflèndoDuca-diYorc  ha* 
vea  fatto  conofcere  una  prudenza  delle  maggiori , una  rilòlut- 
tione  delle  più  collanti,  & una  dellrezza  delle  niù  ammirabili 
hello  lapern  fchermire  da  quella  furiofa  tempella  di  perfecut- 
rione  che  quattro  volte  l’havea  lùfeitato  il  Parlamento , o pur 
qaaetro  Parlamenti  de’  più  fùriofi  ; in  quella  occasione  fi  fa  • 
conofcere  molto  diverlo  poiché  fi  perdè  d’animo  , e fi’  fmarrì 
di  mente,  a fegno  che  fece  conofcere  un  certo  timor  panico» 
col  quale  indebolì  anche  il  cuore  de’  lùoi.  In- lèmma  pigliò  co» 
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fi  male  le  Tue  mifurc  , che  la  Flotta  d’Holanda  lo  forprelc* 
Yergognofamente,  ancorché  la  natura  de’ Lidi  di  quello  Regno, 
rendono  facili  ad  ogni  qualunque  Flota  le  forprefe.  Era  fiata 
prudenza  dell’  Orange  di  far  dare  avilb  al  fuo  Suocero  da  per* 
fone  coraefe  parelTero  fegre  amente  ben’ intentionate  per  Lui, 
che  lènza  dubbio  feguirebbe  lo  sbarco  dalla  parte  del  Norto 
per  andare  a drittura  in  Londra  , ma  tutto  al  contrario  auvi- 
cinatolì  da  quella  parte  fece  volar  le  vele  verfo  l’Occidente, 
nelle  fpiaggie  di  Dartmouth , e di  Torbay , che  per  clTcre  Sta. 
ti  porti  infaufti  al  Duca  di  Monmoutb  , fi  credevano  fbfTero 
per  riufeire  odiofi  al  Prencipe.  Che  bell’  inganno?  il  Duca  era 
pafiato  con  un  folo  Valcello  , e mal  provillo  Se  il  Prencipe 
con  una  Flota  di  500,  Legni , c ben’  armati.  Bailache  la  Flot-, 
ta  qualunque  fi  fofle  del  Rè  Giacomo  numerofa  però  di  40, 
Valcelli  di  guerra , o che  non  volcfie  per  buona  raggione  bau 
terfi  contro  quella  del  Prencipe  quali  al  doppio  più  formida- 
bile, o che  veramente  non  ne  havelfe  la  volontà,  unto  è che 
lafciò  palfare  PHolandelè,  innanzi  i fuoi  occhi , nel  più  /fret- 
to del  Canale,  fenza  fare  altro  che  una  cera  apparenza  di  vo- 
lerla feguireper  combattere;  leufandofi  poi  di  non  haverlo  poL 
futo  fare  rilpetto  ad  un  gran  fcirocco  che  l'opragiunfe.  Ma 

Suello  che  diede  maraviglia  al  Mondo  tutto  , Se  agli  Inglefi 
elfi,  che  da  quello  momento  in  poi,  non  s’inteiè  più  nuova 
rii  quella  Flotta , nè  che  colà  folte ro  divenuti  i Valcelli.  Arri- 
vato il  Prencipe  dopo  una  fclicilfima  Navigazione  di  tre  gior- 
ni , ne’  Porti  di  (òpra  accennati , comandò  lo  sbarco  con  ce- 
lerità , per  la  matina  delli  15.  di  Novembre,  e come  s’erano 
portati  facili  ordegni  , e di  nuova  inventione  per  faciliar  lo 
sbarco , lèguì  con  tanta  prontezzache  prima  di  due  giorni  li  die- 
de line  a tutto.  Da  quello  sbarcamelo  coli  fortunato  lenza 
minimo  intoppo,  li  tirò  chiaro  argomento  del  felice  prefaggio 
della  Fortuna  del  Prencipe.  Et  è colà  cera  , Se  indubitabile 
nella  mente  di  tutti , che  le  quivi  fi  folfcro  trovati  fidamente 
- 500.  non  dirò  Soldati , ma  Conadini  di  quei  Luoghi  all’  in- 
torno , che  làrebbono  fiati  fufficicnti  ad  impedir  lo  sbarco  a 
due  Flotte,  non  che. ad  una  lòia;  dove  che  tutto  al  contrario 
corfero  a ricevere  il  Prencipe  tutti  quei  del  Paelè  all’  intorno, 
.»  . . ’ Tubi- 
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Cubito  che  dalle  più  alte  Torri  videro  auvicinarfi  la  Flotta  ; 
buona  parte  per  zelo,  & altri  per  liberarli  con  qualche ripuL 
fa  da  grave  ruina.  Il  Schomberg  non  lafcib  ad  ogni  modo  fé. 
guito  lo  sbarco  della-  gente  d’ordinare  l’Elèrcito,  nel  miglior 
modo  pollìbile  , ancorché  la  natura  fangofa  del  Paelè  , e la 
poca  necelfità  che  fi  vedeva  non  permeffero  quella  ordinanza 
che  ricercava  la  regola  militare  j e Copra  tutto  in  un  Capitano 
di  quella  efperienza. 

In  qualunque  luogo  che  arrivavano  tali  voci  di  tal  natura  di 
Flotta  , e di  coli  felice  sbarco  fenza  alcuna  oppofitione  , dal  >«**• 
volgo  venivano  Rimati  fogni  de’ Grandi,  e da'  Grandi  ciancie 
del  volgo , come  fia  pollìbile  dicevano  gli  uni , e gli  altri , Che 
gli  Holandefi  divenghino  cofi  fieri  Qf  arroganti  , fino  al  pun- 
to di  farfi  lecito  di  voler  bravar  due  Corone  y e colare  con  due 
Potenze  le  più  formidabili  dell ’ Europa  ? Che  fiano  fiati  ca-  • 
paci  di  metter  nella  vela  una  Flotta  delle  più  fpaventevoli  nel- 
lo J patio  di  tre  Mefi  ? Che  habbia  poffuto  il  Prencipe  d Or au- 
ge venire  a capo  di  far  prevalere  cofi  innanzi  la  fisa  auttori- 
tà  fino  ad  armare  una  Flotta  più  con  la  fua  indufiria  , che 
con  il  confenfo  degli  Stati  ? Che  Fano  caduti  quefii  d’accordo  a 
fbogliarfi  in  un  momento  di  quella  gran  gelofia  , che  li  rodeva 
le  vi/cere  eran  giù  tanti  Lufiri , e rimetter- nel  potere  del  fola 
Prencipe  quelle  tante finifurate  forale , dalle  quali  dipendeva  lat- 
tiera falute  della  Ltbertd  della  Republtca  ? Che  il  coraggio  del 
Prencipe  fia  arrivato  alfegnod'arrifchiarlavita  di  tanti  Popoli 
&*  il  fi*o  honore  contro  alla  Potenza  di  due  gran  Monarchi 
cofi  ben  congiunti  infieme  , e che  adoppiavano  minacciando  le 
toro  for^e  ì Che  voleffe  tentar  l’acqui  fio  duna  gloria  incerta , 
con  affai  manifefto  pericolo  in  un  Regno  ftraniere  , di  perder 
quell ’ auttorita  che  cofi  tranquillamente  godeva  in  Holanda  ? 

Che  foffe  cofi  temerario  di  metter  fi  una  feconda  volta  alla  ve- 
la dopo  una  tempefta  delle  più  borribtli  , che  dava  inditio  di 
volere  il  Cielo  minacciare  ruina  d fùoi  difegni  ? Che  gli  riufi. 
ciffe  poi  cofi  facile  la  Navigateione , e lo  sbarco , e che  trovafi 
fe  tanta  caftan^a  per  riceverlo  nello  fpirito  degli  Inglefi , che 
hanno  d’ordinario  il  cervello  più  fluttuante  dell'  onde  tfteffe  del 
Mare  ì Che  tutti  correffero  con  tanto  %elo  ad  applaudire  il 
-■'■-Parte  III.  vv  Pren- 
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Prencipe  e che  non  fi  trovaffe  nè  pure  u no  per  fargli  ojldcòlo 
dalla  parte  del  Reggio  partito  ì Che  in  nn  momento  reftaffero 
dijfipate  le  for^e  del  Rè  eh' erano  fiate  raccolte  in  tanti  mefiì 
Che  •venijje  cofi  fuhito  abbandonato  da'  fuoi  Capitani , Qp  Offi- 
ciali , a,'  quali  havea  cofi  gran  confidenza  ? 

Hoiande-  Ma  quede  ammirattioni  li  refero  maggiori  poi  , allora  che 
««ad.0  capitarono  fucceflìvamente  le  altre  nuove  cioè.  Che  il  Rè  Gia^ 
corno  era  ulcito  fuggitivo , e ramingo  dal  Regno  : cheque!  Ri 
di  Francia  che  have3  fatto  protedare  nell’  Haga  di  non  haver 
che  un  folo  interdfe  col  Rè  Inglelè , lo  laiciartc  poi  cadere  nèU. 
le  mani  de’  lùoi  Nemici  fenza  poterlo  foccorrere  : che  il  Pren- 
cipe che  non  dubitava  che  tale  imprefa  non  folle  per  rodargli 
del  làngue  a gran  copia  , fi  vedelie  acclamato  in  pochi  giorni 
liberatore  d’un  Regno  , 8c  in  poche  Settimane  lenza  sfodrar 
Spada , con  la  Corona  d’Inghilterra  lui  Capo , & in  breve  lèn- 
za fua  opera  con  lo  Scettro  in  mano  di  Scotia.  Ecco  le  mag- 
giori maraviglie  del  Secolo  in  quello  Secolo  , che  agli  occhi 
della  pofterità  nel  leggerle  dentro  all’  Hidorie  , non  polfono 
dimarfi  che  favole,  & inventioni  chimeriche , e pure  lono  ve- 
rità manifede  , benché  rare  per  elTer  miracololè.  Ma  da  quei 
che  tanto  credono  li  miracoli  che  pendono  nelle  mura,  &quei 
tanti  altri  che  non  applicano  gli  euvenimenti  humani,  che  al- 
la forza  dello  fpirito  degli  Huomini , dimando  ingiuditiauna 
rilòlutione  di  tale  Imprefa,  ne  fono  andati  acculando  gliHolan- 
deii , per  haver  dato  le  loro  fòrze  al  Prencipe , acciò  fi  renda 
nfurpatore  del  Regno  d’Inghilterra.  Queda  accula  o che  pro- 
cede da  un’  inganno  di  giudicio  per  non  conofcere  la  natura  del 
fatto,  o da  una  pura  Calunnia,  poiché  è certilfimo  che  non<c&« 
de  mai  nell’  animo  nè  pure  d’un  folo  Holandeiè,  e molto  me- 
no ne’  Corpi  degli  Stati  , che  il  Prencipe  forte  per  firtire  nel 
Trono  d’Inghilterra,  ma  ben  fi  che  potette  nalcere  qualche  ac- 
commodamento , tra  il  Rè  & il  Prencipe,  che  fi  terminareb- 
be  in  breve  con  la  convocattione  d’un  Parlamento.  E perche 
dnnque  diranno  altri  gli  Holandefi  che  tengono  per  vero  fon- 
damento la  conlèrvattion  della  Pace  fi'lafciano  indurre  a dar 
tante  forze  al  Prencipe  per  fulcitare  una  guerra  civile  in  Inghil- 
terra ? Anche  quedo  è un’  inganno  , perche- la  guerra  civile 
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bavera  già  cominciato  in  Inghilterra  ; o almeno  formatone  il 
dileguo  allora  che  cominciò  il  Rè  a fpogliare  de  loro  privilcggi 
i fuoi  Popoli  , & a volere  di  (buggere  la  Religione  Proteftan- 
tej  di  modo  che  gli . Holandefi  providero  di  forze  il  Prencipe 
acciò  fervide  di  flromento  ad  impedire  nelle  fue  rifoluttioni  il 
Rè,  e far  che  prevalere  l’auttorità  lolita  del  Parlamento , che 
s’andava  dill  ruggendo  , credendoli  da  tutti  che  fubito  che  lì 
haurebbe  la  convocattione  di  quello  , e che  li  dalle  un  buon' 
ordine  alla  confervatdone  delle  Leggi  > che  il  Prencipe  (è  ne 
ritornarebbe  in  Holanda. 

Dunque  potranno  rifpondermi , gli  Holandefi  fono  protetto- 
ri  del  Regno  d’Inghilterra  , e le  loro  Armi  Giudici  delle  dif-  « » «*i« 
ferenze  tra  iL  Parlamento  & il  Rè  ? A quello  foggiungo  che  'Tsìs. 
gli  Holandefi  non  hanno  fatto  figura  alcuna  in  tale  intrapre- 
la,  ma  ben  fi  il  Prencipe  , e la  PrencipelTa  Reale , che  hanno 
tanto  internile  nel  Regno,  c nell’  heredità  delia  Corona , e pe- 
rò tenuti  di  falvarlo  dall’  imminente  pericolo  nel  quale  .fi  tro- 
vava , havendo  ricorfo  per  quello  all’  aflillenza  degli  Stati  Ge- 
nerali , quali  condefcero  volontieri  alle  loro  infianze  per  ogni 
buona  malfima,  e convenienza.  In  oltre  gli  Holandefi  haureb- 
bono  poffuto  prellar  la  mano  a tale  opera  di  loro  proprio  mo- 
tivo , effondo  naturale  la  difefa  , e di  dritto  fiumano  , e civi- 
le, non  lolo  fecondo  alle  Leggi,  ma  della  buona  politica  nel 
Governo:  e non  folo  non  deve  cenfurarfi  , ma  lodarli  quello 
che  leva  dalla  mano  ad  uno  la  fua  Spada , che  vuol  fervirfene 
per  ucciderlo.  Già  è noto  ad  ogni  uno  che  i due  Rè  d’Inghil- 
terra , e di  Francia , havevano  rifoluto  di  perder  l’Holanda , 
onde  dovevano  per  buona  maflima  torli  i mezi  da  poterlo  fare. 

Di  più.  l’ufo  inveterato  de*  Rè  d’Inghilterra  da  molti  Secoli  in 
quà  porta  una  certa  fpecie.d’obligo,  lotto  titolo  di  maflima  di 
foflenere  la  bilancia , 8c  armarli  contro  del  Forte  per  difende- 
re il  debole,  come  l’hanno  fatto  conofcere  in  tante  occafionij 
onde  diflornandofi  da  tali  malfime , poflbno  gli  altri  pigliare 
le  loro  milùre  peé  non  eflèr  forprefi.  Diciamo  meglio  } dallo 
ftabiiimento  in  poi  della  Republica  d’Holanda  , le  cofe  dell* 
Europa  da  quella  parte  hanno  molto  cambiato  di  faccia;  elfon- 
dofì  talmente  incorporati  infieme  gli  incerellì  di  quelle  due  Nac- 
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rioni  , e dalla  maflima  di  ftato , e dai  riguardo,  della- Religio- 
ne , che  non  è poflibilc  il  dividerli  lenza  mettere  in  manifefto 
pericolo  luna,  e l’altra.  Hora  quella  neceflità  di  buona  uoìdì 
ne  fi  deve  intendere  tra  le  due  Nattioni , che  fono  Tempre  le 
ftefle,  perche  gli  interefii  particolari  della  Corona  paflòno  vai 
riare,  fecondo  al  capriccio  del  Rèr  come  fi  è vitto , .nel  tem- 
po  di  Carlo  I.  di  Cromvele,  di  Carlo -II.  e di  quello  due  voU 
te  , che  fecero  la  guerra  all’  Holanda  per  capricci  deboli  * e 
folpetti  mal  fondati.  La  Republica  è Tempre  la  ftefià  , e però 
inalterabili  i Tuoi  interrili , e come  lcmpre  deve  cflere  la  ftefià 
nelle  Tue  attioni  la  Nattione  Inglefe,  ha  nella  Religione,  li  a 
nella  Libertà  de’  Tuoi  privileggi,  per  quello  deve  havere  per  fiia 
maflima  inalterabile  la  Holanda  di  procurare  col  proprio  lào- 
gue , che  lia  mantenuto  il  Popolo  Inglefe  nella  Tua  Religione, 
e nel  pofelTo  de’  Tuoi  privileggi  , perche  introducendofi  in  In- 
ghilterra la  Religione  Romana  , Se-  alzandoli  il  Rè  ad  un  go- 
verno afiol  uto  lènza  Parlamento  , caderebbono  nelle  disgrafie 
d’una  tirannia  gli  Inglefi , nè  potrebbono  gli  Holandcfi  afpcc- 
tare  che  la  loro  ruina. 

Rè  auf*  • A torto  dunque  fi  accufa  l’Holanda  d’haver  contribuito  all’ 
tifgritk.  infelicità  nelle  quali  è caduto  il  Rè  Giacomo,  poiché  della  Tua 

Siita  nè  deve  accufare  fe  fteflb  e non  gli  Holandefi  , peref- 
lafeiato  indurre  coli  alla  facile  nella  rilbluttione  di  crede- 
re poflibilc  di  poter  con  la  forza,  e violenza  rinverlat  le  Leg- 
gi, abolire  una  Religione  da  tanti  Parlamenti  approvata , e re- 
là  fondamentale,  e di  flabilirne  una,  il  di  cui  lolo  nome. è, a- 
diofo  agli  Inglrii , di  renderfi  Soprano  con  denrelfione  del  Par- 
lamento, e di  fodisfare  con  la  Tua  paflione  all’  ambittione  d’un 
Monarca  come  quello  di  Francia  , che  da  tutti  fi  Tapeva  che 
afpirava  alla  Monarchia  Univerfalc,  e che  da  lungo  tempo  ha- 
vea  havuto  il  difegno  di  perder  J’Holanda.  Non  deve  dunque 
quello  Rè  lamentarli  che  di  fe  fteflb,  della  Tua  cieca  paflione, 
e delle  Tue  mifure  mal  prefe  , per  primo  nel  dar  principio  ad 
ulàre  con  troppo  calore , e con  troppo  celerità  le  lue  violenze, 
e poi  nel  procurar  troppo  tardi! rimedi:  concorrendo  dopoché 
intefe  la  partenza  della  Flotta  d’Holanda,  c che  vedea  ben  profi 
fima  la  Tua  ruina,  ad  accordare  agli  Inglefi,  maggiori  privileg- 
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gì.  di  quelli  che  gli  haveva  già  tolto , che  non  era  più  tempo» 
in  virtù  del  proverbio,  che  cofa  a for^a , non  vale  una fior %a. 

Ma  quelche  più  importa  che  fi  fidò  tanto  alle  proprie  forze , 
compofte  di  perlòne  da  Lui  refe  malcontente,  uifprezzò  quel* 
le  che  le  venivano  offerte  dal  Rè  di  Francia  ; ftimando  effer 
quello  l’unico  znezo  d’obligarc  i Tuoi  Popoli  a foftenerlo  con- 
tro alle  violenze  del  Prencipe  d’Orange  j ma  è un  rimedio 
pericolofo  il  far  la  piaga  , Se  il  volerla  guarire  , perche  non 
kmpre  riefeono  li  rimedi. 

Con  più  ragione  forfè  fi  potrebbe  dire,  che  la  principal  for- 
ùl  della  ruina  del  Rè  Giacomo,  nacque  in  Francia,  ben’  è ve- 
ro  che  le  quello  infelice  Rè  fi  foffe  meno  fidato  a’  configli  del  r«  logie. 
Rè  Luigi,  la  fiia  fortuna  làrebbe  Hata  migliore.  Io  non  credo 
che  quello  Rè  habbia  havuto  penfiere  alcuno  di  far  male  a 
Giacomo  per  far  del  bene  a Guglielmo  ; quello  nò  ; e fi  vede 
fiora  con  JL’efperienza , mentre  vuota  i fuoi  tefori , e rende  efi 
lingue  la  Tua  Corona,  per  cercar  mezzi  di  riftabilirio.  M'ima- 
gino  per  certo  che  fii  fuo  dileguo  di  renderlo  Soprano  affolu- 
to,  e di  contribuire  dalla  fua  parte  a fargli  opprimere  il  Par- 
lamento , per  poter  regolare  il  Regno  a luo  piacere  , e la  ra- 
gione di  ciò  fu  che  per  confervam  poi  in  un  tale  pollo  bilò- 
gnava  dipendere  dalla  buona  amicitia  della  Francia,  ch’era  l’u- 
nico mezo  di  tenere  i fuoi  Suditi  in  timore , nell'  imaginarfi  il 
lpro  Rè  coli  ben  l'ollenuto  da  un  Monarca  tanto  potente,  c 
con  quello  veniva  ad  haverlo  intieramente  alla  fua  divottionc, 
e da  cui  fpalleggiato  làrebbe  venuto  a capo  de’  fuoi  difegni  nel- 
la flelà  della  fua  Monarchia,  & in  Germania,  & in  Holanda. 

Ma  lo  perlualèadadopraremezitroppoviolenti,  e fuor  di  tem- 
po , onde  rialcirono  con  differenti  effetti , effendo  vero  che 
quando  s’ordinano  rimedi  fenzaben  conofcere  la  qualità  del  ma- 
le , in  luogo  di  dar  la  vita  , cogionano  la  morte  all’  Infermo. 

11  Rè  Luigi  haveva  pollo  nel  capo  del  Rè  Giacomo , che  po- 
teva intraprendere  ogni  qualunque  rifolutione,  e contro  la  Re- 
ligione, e contro  le  leggi  del  Paefe  per  llabilirfi  Monarca  af- 
fò luto  , poiché  l’ombra  loia  della  fua  llretta  amicitia , farebbe 
fiata  fufficiente  a tenere  in  freno  l’Inghilterra,  e lHolanda , e 
coli  fe  lo  pcrfuaiè  con  troppo  faciltà  il  povero  Rè  Giacomo  , 
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cominciando  con  quella  fpcranza  quelle  Tue  grandi  violenze; 
Ecco  l’inganno  d’ambidue  quelli  Rè.  fa 

Tra  i miracoli  de'  fuccelu  dell1  Intraprelà  d’Inghilterra  lì  an- 
novera  quello,  di  vedere  acciecata  quella  oculata  prudenza  con 
la  quale  il  Rè  di  Francia  haveva  fino  a quello  punto  maneggia- 
to i luoi  interelfi , poiché  non  vide  quello  ch’era  piùniceflario- 
da  farli  per  alficurare  il  Rè  Giacomo  in  Inghilterra,  perdiftrug- 
gerc  l’Holanda  come  havea  defignato , e per  far  pentire  de’ Tuoi 
dilegui  il  Prencipe  d’Orangc,  prima  di  tentarne  l’Imprefa.  Si 
là  generalmente  da  tutti , che  lo  finilùrato  armamento  degli  Ho- 
landefi,  diede  fomma  apprenfione  alla  Francia,  {coprendoli  aL 
lai  al  vivo  da  quella  Memoria  fatta  prefentare  agli  Sud  ; e da 
quella  proraella  che  proteftò  d’affillere  il  Rè  Giacomo  con  l’ulti- 
mo sforzo  delle  fue  forze.  In  tanto  inluogodilevarfial  più  to- 
lto dal  piede  quella  fpina  che  cominciava  a far  piaga,  filafcia 
dare  un  colpo  di  martello  in  capo,  poiché  in  quel  punto  iftello 
che  il  Prencipe  d’Orange  imbarcava  il  filo  Efercito  {opra  la  Flot- 
u,  che  non  era  più  in  dubbio  la  rilòlutdonc  dell’  Imprelà,  che. 
fi  metteva  in  precinto  di  parure,  il  Rè  ordina  che  s’incamini  il 
filo  Efercito  alla  volta  del  Palatinato,  e comincia  alar  la  guerra 
all’Imperio,  all'Imperadore,  & a unti  Prencipi fenza dechia- 
rarla  , & allora  che  meno  penfavano  gli  altri  d’clfere  alfaliti. 
Quello  è forfè  Egli  un  mczod’alfiltere,  di  proteggere  , ed’afi- 
ficurare  il  Rè  fuo  amico  nel  Regno?  Anzi  tutto  al  contrario, 
fembra  che  tacitamente  habbia  volato  perderlo,  e chchabbia 
voltato  le  fue  Armi  altrove  per  non  alfiilerlo.  Ma  come  di  que- 
lla materia  fe  n’è  già  parlato  altro  non  mi  occorre  : certo  è che 
nifiuno  può  navigare  contro  il  vento  della  Providenza  Divina. 
mi  uSifil  Se  io  non  bavelfi  mai  conolciuto  il  Rè  Giacomo  formarci  Urani 
giudici  della  fila  condotta , in  virtù  delle  cofe  che  di  Lui  fi  ragio- 
nano , e fi  fcrivono  : ma  certo  che  le  fue  colpe  efeono  da  Lui , ma 
non  lòno  in  Lui  ; non  fono  in  Lui , perche  naturalmente  fi  cono- 
fee  da  certe  fue  maniere  dolci  di  procedere , che  non  ha  l’inclinat- 
tione  portata  al  male  (ancorché  altramente  decorrono  i Rifuggia- 
ti)  anzi  al  contrario  cade  lempre  volontieri  a concorrere  con  la 
clemenza  afijdisfarctutti&anondisguftarcnilTuno,  lelemalfi- 
mc  di  fiato  o le  premure  de’  Cuoi  Favoriti  non  lo  inciuno  a far  vio- 

leo- 


PARTE  TERZA.  Libro  VI.  343 
lenza  a tali  fuoi  inclinationi  naturali  ; di  modo  che  bifogna  crede- 
re, che  a quelle  operationi  che  l’hanno  tirato  fui  dodo  tante  dis- 
grafie , è dato  chiamato , e dirò  forzato  da  quei  che  volevano  im- 
brogliarlo , lenon  perderlo  ; che  tanto  è a dire  dal  Rè  di  Francia; 
ben’ è vero  che  quello  Monarca  nè  ha  fatto  il  peccato  eia  peniten- 
za , havendofi  tirato  Ibi  doffo  l’aggravio  d’una  fpefa  coli  intolera- 
bile  ; ben’  è vero  che  fin’  bora  gli  è riulcita  gloriola.  Certo  è che 
il  Rè  Giacomo  s’hà  lafciato  fare  la  gambetta  d’altri , e fpinger  nel 
foflò  alla  cieca;  e però  è degno  d’effere  compatito  nelle  fuc  infe- 
licità, edèndo  pur  chiara  la  Legge  che  non  efl  peccatum  nifi  vo- 
luntarium.  Il  zelo  grande  per  la  lira  Religione  divenne  in  Lui  fè- 
bre  maligna,  che  lo  mede  nelle  (manie , onde  non  fi  trovava  nel 
filo  Governo  che  come  felicitante  ; & i Francefi  ne  fecero  il  loro 
profitto;  poiché  fi  prevalfero  dell’occafione  per  indurlo  a fere 
{pianto  Edi  volevano;  con  quella  differenza  chevorrebbonovo- 
iontieri  non  haverlo  fpinto  coli  innanzi  al  folto,  di  dovehora 
tanto  fi  affoticano  per  tirarlo  fuori.  Mi  riccordo  che  parlandoli  di 
tal  materia  in  una  certa  compagnia  il  Signor  Nicolò  te  Seutrt  Mer- 
cante in  Amftcrdamo , diffe  lèntentiolàmente  credo  che  il  Rè  di 
Francia  fi  è pentito  d’ha'vere  io  dottoil  Rè  Giacomo , alali  dì  [or- 
dini , e molto  più  Lai  d'effer fi  lafciato  indurre  ; 8c  io  che  conofco 
quello  Signore  a badanza  gli  rilpofi.  Bi fognava  che  il  Rè  Giaco- 
mo bavere  quella  d^ire^a  p er  farfi  riverire  da’ fuoi  Popoli , che 
ba  V.  S.  per  farfi  amare  da  tutti.  Il  detto  Mercante  le.Seutre.fi 
trova  nel  Carico  d’uno  de*  Governatori  della  Chielà  Vallona» 
ch’è  molto  riguardevole , per  haver  lèco  annelto  il  Governo  d’un* 
Hofpitale  ivi  congiunto,  molto  honorevole,  e che  veramente 
tanto  nel  traffico,  che  in  tal  governo  là  ferii  amare  da  tutti,  per 
efler  la  gentilezza  iftedà , Huomo  di  buona  fede , e di  gran  fin- 
cerità , e benché  lènza  Lettere  grande  amatore  ad  ogni  modo  di 
Letterati;  e nella  Città  è molto  (limato  da  tutti  iMagiftrati,  e 
particolarmente  Borgomaellri , e tanto  più  che  là  comportarli 
con  molta  prudenza  verlò  di  loro. 

Quello  fia  detto  di  paffaggio;  ma  per  quello  tocca  al  partico- 
lare del  Rè  Giacomo  egli  meritava  miglior  fortuna,  e l'haurebbe 
fenza  dubbio  havuto,  fe  havelfe  corrifpofto  all’affetto  che  gli 
havea  tedimoniato  il  Popolo  d’Inghilterra  in  diverlè  occaffioni,  & 
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l’haurebbe  portato  fare  con  il  folo  efercitio  di  quella  maflìraa 
vivi  t lafcia  vivere.  Altro  non  gli  mantava  per  render  quello 
Ré  felice,  c contento  in  Inghilterra;  almeno  doveva  caminar 
più  moderamentc  ne’  fuoi  difegni  ; tener  meglio  a freno  quei  (boi 
ilimoli  coli  ardenti  di  Religione,  col  rammemorarli  fpertoqael 
proverbio  degli  Italiani , Chi  a pattò' và,  gran  giornata fà , dove 
che  tutto  al  contrario , egli  volle  fare  in  un  giorno , quello  che 
non  poteva  farli  in  un’anno  che  con  gran  pericolo.  Ma  io  che 
credo  con  tanta  forza  la  predeftinatione , fembre  che  con  difcor- 
fi  di  tale  natura;  vogli  regolare  gli  effetti  di  quella  Previdenza 
Divina,  che  havea  dcflinato  il  Ré  Guglielmo  al  Trono  con  quei 
mezi  de*  quali  fi  fervi  per  farlo  làlire,  & il  Ré  Giacomo  arare 
cfperienza  di  quelle  afflittioni  che  fpeflo  fono  ftromenti  del  Cielo 
per  gli  Huomini.  Dunque  negli  cuvenimenti  di  tal  natura,  bifo- 
gna  riverire , & ammirare  quella  Providenza  a bocca  chiù  là-, 
tanto  quei  che  godono  per  non  inlùperbirfi , come  ancora  quei 
che  foffrono  per  poter  tolerare  con  patienza  le  calamità , e le  di» 
gratie.  Ch’e  la  maggior  virtù  che  la infegnare  la  Morale,  in  co^ 
fe  nelle  quali  l’Hiftoria  non  fa  dilucidare  le  ftelfa  che  confulamen^ 
te.  Ma  che  necelfità  vi  è d’afpettar  confola tt ione  dall’ hiftoria, 
dalla  politica , e dall’ Armi,  dove  la  voce  comune  confetta,  che 
non  vi  é articolo,  né  llromento  alcuno  in  quello  focceflo  d’In- 
ghilterra , che  non  fia,  o che  non  habbia  un’  apparente  effetto 
di  miracolo. 
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Parte  Terza. 
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' LIBRO  SETTIMO.  • 

Si  deferirono  i fuccejji  dallo  sbarco  del  Prencipe  d’Orange , fino 
al  fio  arrivo  in  Londra , con  tutti  gli  eurenimenti  più  riguar- 
d e voli , tanto  dentro  che  fuori  l’Inghilterra. 

Rande  fu  veramente  la  confufionc  nel  Regno  mwu 
d’Inghilterra  allora  che  fi  vide  veleggiare  con  prò-  cì'o./m^ 
fpero  vento  la  Flotta  Holandclè  ne’ lidi  del  Regno,  mo1r(£g' 
ma  maggiore  s’accrebbe  quando  s’intefe  poi  con 
fortunato  fucceflò  lo  sbarco  ; poiché  non  riaven- 
do gli  uni  la  chiave  del  cuore  degli  altri , non  là- 
pevano  qual’efito  folfero  per  havere  gli  euvenimenti  fperando 
ciafcuno  dalla  Tua  parte , ma  come  fi  teme  Tempre  di  perdere  quel 
che  più  s’ama , non  vi  era  alcuno  che  fi  fidalfe  d’havere  una  favo- 
revole fortuna  dalla  fua  parte,  coli  i Partiggiani  del  Rè , come 
quelli  del  Prencipe  : ma  generalmente  fi  teneva  da  tutti  per  indu- 
bitabile una  guerra  civile  di  molti  Meli , con  eventi  dubbiofi , e 
non  lènza  ftraggi  ; nè  tali  giudicii  erano  mal  fondati , perche  d’or- 
dinario le  intraprelè  danno  tanto  più  d’apprendere  quanto  più 
grandi , perche  le  colè  picciole  fi  trafeurano , ma  le  grandi  fi  ve- 

fliano.  Seguito  dunque  lo  sbarco  in  Torbay  ; s’ordinò  la  marcia 
ell’Efercito  la  matina  lèguenteverfo  Painton,  Vii  lotta  fi  tuata 
dall’  altra  parte  del  lido , e qui  accamparono  le  Militie  tutta  la 
notte.  La  matina  poi  delli  17.  fi  feguì  la  marcia  con  molta  diffi- 
coltà rifpetto  alla  cattiva  ftrada  verlo  Newton  Buchel , dove  la 
Cavalleria  ch’era  ftata  più  tardiva  a fare  lo  sbarco  , lòpragiunfe 
in  quello  luogo,  e fi  uni  con  la  Fanteria,  e coli  tutto  il  Corpo 
dell’  Efercito  s’incaminò  poi  a Cludley  Tempre  con  più  pedi  ma 
ftrada.  Capitata  quella  nuova  in  Londra , melTc  il  Rè  nell’  ulti- 
ma confternattione , & il  Popolo  tutto  in  uno  fpavento  ben  gran- 
de , onde  unitili  infieme  molti  Signori  prefentarono  al  Rè  un 
Memoriale  del  tenore  feguente.  Non  ci  èpoffibiledi  confederare 
gli  infelici  effetti  di  quejta  guerra , che  Jld  fui  punto  di  ftenderfi 
Parte  III.  x nel 
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nel  centro  iftejfo  del  Regno , & il  manifefio  pericolo  al  qua  le fi  tro- 
va ejpofta  vofira  Maeftà,  nè  li  gridi  del  Popolo  che  fi  crede  oppref- 
fo,  fetida  filmarci  obligati  di  dirvi  con  franchezza , efen^a  alcu- 
na finitone,  o colore,  chenoi [amo  d'avi  fi  che  non  refi  a pttt  alcun 
me^o  vifibile  per  falvare  vofira  Maefià , &"  ilvoftro  Regno  che 
quello  filo  della  convocatone  d’un  Parlamento  regolare , e libe- 
ro in  tutte  le fitte  circonfi an^e.  Noipreghiamodunquehumilmen- 
te  vofira  Maeftd  di  volere  convocare  un  tal  Parlamento , e Noi 
faremo  il  noftro  pojfjibile , per  ajftcur are  lo  Stato,  laChiefa,  e per 
calmare  gli  Spiriti  irritati  del  Popolo.  Noi  preghiamo  ancora 
vofira  Maeftà  di  pigliare  le  mifitre  che  giudicherà  più  al  proposto 
per  impedire  l’effufione  del  [angue  de  voftri  Suditi  ye  Noi  preghia- 
mo per  la  vofira  profperità.  L’Arcivefcovodi  Cantorberi.  L’Ar- 
civefcovo  di  Yorc  eletto.  Il  Vefcovo  di  Santo  Afàf.  Il  Vefcovo 
d’Ely.  Il  Vefcovo  di  RofFen.  Il  Vefcovo  di  Petribari.  IlVefco-  : 
vo  d’Oxford.  Il  Duca  deGrafton.  11  Ducad’Ormond.  Il  Mar- 
chefe  de  Dorlèt.  Il  Contede  Clarendon.  Il  Conte  de  Burling- 
ton. Il  Conte  d’Anglefei.  Il  Conte  de  Rochefter.  Il  Contede 
Nicuport.  Da  quelli  fi  lotto  Icrifle  il  Memoriale , le  venne  al  Rè 
prelèntato  dalli  due  Arcivefcovi , e da  due  Vefcovi , havendo  rif- 
pollo  di  bocca , & in  breve  anche  con  un  manifefto , ch’era  ap- 
parecchiato di  convocare  un  Parlamento  di  quella  maniera  che  fi 
defiderava,  di  dare  tutti  quei  privileggi  chefidefideravano,  e 
di  fare  quanto  poteva  dipendere  dalla  lua  rumori  tà  per  convocare 
il  fiio  Parlamento , che  in  filtri  convocò , ma  in  breve  pentito 
abolì  la  convocatione.  In  unto  fi  fece  correre  in  diverlè  lingue, 
e nell’  Inghilterra , e nell’  Holanda  una  Scrittura  flampata  con  tal 
titolo,  & contenuto.  * 
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Or/ Sereniamo  Guglielmo Henrico , per  la  gratia  di  DioTrencipe  dOra/t u 
ge , Effe.  //  contenuto  delle  ragioni  che  ì hanno  indotto  a portare  le  Armi 

per  la  difefa  della  Religione  Trote]} ante , e per  lo  rìjlabilmento  delle  Leg- 
gi, e della  Libertà  d'Inghilterra,  di  Scetia,  e dir  landa. 

DA  tutti  fi  tiene  per  colà  certa,  & in  dubitabile  che  la  Pace 
publica , e la  tranquillità  d’uno  Stato  ; non  può  eiìercon-' 
fervati  quando  la  Legge,  la  Libertà,  e li  Coltami,  inabiliti  da 
una  Potenza  legitima , fono  annichilaci  , & violati  Particolar- 
mente quando  s’entra  al  penlìere  di  cambiar  la  Religione  , e d’in- 
trodurne  un’  altra  condannata  dalle  Leggi.  ConcelTo  quello 
quei  che  lòno  immediatamente  interefati  in  tale  affare  fono  indili 
penfabilmente  tenuti  d’invigilare  acciò  le  Leggi,  Ja  Libertà,  &i 
Dritti  e (òpra  tutto  della  Religione , & il  culto  divino  riabilito , 
fiano  mantenuti,  e confervati:  dovendo  havere  una  cura  parti- 
colare acciò  che  i Popoli  di  tale  Stato  non  fiano  fpogliati  della  lo- 
ro Religione , e de’  loro  dritti  civili.  Quella  precautione  fi  ren- 
de tanto  più  nicelfaria,  che  la  grandezza , elaSecuritàde’Rè, 
delle  Famiglie  Reali , e di  tutti  quei  che  fono  in  auteorità , come 
ancora  la  tranquillità  de’ loro  Popoli,  e Suditi,  dipende d’una 
maniera  particolare,  dall’efatta  olTervanza,  e dalla  conlèrvat- 
tione  delie  loro  leggi,  della  loro  libertà,  e de’ loro  dritti.  In 
conformità  di  quello  non  habbiamo  poffuto  differir  più  a dechia- 
rare,  che  con nollro difpiacere , vediamo  cheli  Conlìglieri che 
hanno  hora  il  principal  credito  appretta  il  Rd , fi  tano  refi  padro- 
ni della  Religione , delle  Leggi , e della  Libertà  de’  Regni  ac- 
cennati , & hanno  .pollo  in  lervitù  tutto  quello  che  riguarda  la 
confcienza , la  Libertà , e le  proprietà  ad  un  Governo  Arbitra- 
rio; e quello  non  folo  per  llrade  oblique,  & indirette,  ma  con 
ordine  manifello , e faccia  Icoperta. 

Quelli  cattivi  Conlìglieri  per  vantaggiare , e colorire  di  primo  e*;®"'™41 
tratto  un  tal  affare  hanno  inventato,  & attribuito  al  Rè  un  Potè-  «titano. 
re  Difpenfativo  in  virtù  del  quale  pretende  il  dritto  di  Sofpendere 
le  Leggi , e difpen farle  bencne  llabilite dall’ auttorità  del  Rd,  e 
del  Parlamento,  per  la  ficurezza , c tranquillità  del  Regno.  In 
quella  maniera  hanno  reta  le  Leggi  fenza  effetto , e lènza  forza , 
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non  ottante  che  le  Leggi  ftabilite  con  un  mutuale  confenfo  del 
Ré,  e del  Parlamento  non  poffono  effere  nè  rivocate,  ncfofpe- 
lè,  che  con  la  fletta  auttorità  del  Ré  e del  Parlamento.  Benché 
habbia  il  Rè  auttorità  di  far  gratia  ad  un  particolare  del  delitto 
commetto , anche  di  ribellione , non  fi  può  per  quello  con  rag- 
gione  tirar  confeguenza  che  habbia  il  potere  di  (offendere  attolu- 
tamentc  l’efecutione  delle  Leggi , fatte  contro  i Delinquenti , fe 
pure  non  fi  vuole  (ottenere  che  fia  rivcftito  d’un  Potere  Difpotico , 
Arbitrario , e che  la  vita,  l’honore,  e le  facoltà  de’ Suditi 
dipendano  intieramente  dalla  fua  buona  volontà , e delibo  buon 
piacere , che  fegue  lènza  alcun  dubbio , fe  fi  da  al  Ré  il  potere  di 
fofpendere  l’efecutione  delle  Leggi , overodidifpenlàrle.  Tali 
Configlieri  perniciofi  per  colorire  quella  efecrabile  mattima , 
hanno  faputo  condurre  talmente  quello  affare,  che  hanno  final- 
mente indotto  li  Giudici  a dechiarare  che  quello  Potere  Difpen- 
Jativo  è un  dritto  della  Corona:  come  fe  fotte  nella  difpofitionc 
di  dodcci  Giudici  di  fagrificare  al  Ré  le  Leggi , li  Dritti,  e la  Li» 
bcrtà  di  tutta  una  Natione,  per  difponernc  alla  fua  fanrafia,  & 
al  filo  gullo , contro  alle  Leggi  ordinate.  Per  ottenere  quella 
Dechiarattione  quelli  perniciofi  Configlieri , havevano  prima 
prefentito  li  (entimemi  de’  Giudici , facendo  in  maniera , che  quei 
che  tra  di  loro  non  potevano  in  buona  conicienza  concorrere  ad 
una  coli  ingiulla  Dechiarattione,  rettattero.depotti,  & in  loro 
luogo  riabiliti  altri,  con  quelle  (òrti  di  mutazioni  che  fono  (late 
latte  ne’  Tribunali  di  Giuditia , hanno  finalmente  ottenuto  que- 
lla coli  fatta  Dechiarattione.  Ma  quel  che  importa , che  hanno 
introdotto  per  ciò  in  Carichedi  coli  grande  importanza , quei  che 
fanno  profettione  publica  della  Religione  Papilla , non  ottante 
che  in  virtù  delle  Leggi  vengono  a rellare  attolutamentc  efclufi  da 
ogni  qualunque  Carico  di  tal  natura. 

Chiaro  è che  nel  tempo  che  S.  M.  pervenne  alla  Corona  che 
fu  ricevuta , e riconolciuta  da  tutti  li  Suditi  de’  tre  Regniper  loro 
Ré , lènza  minima  oppofitione , benché  faccflè  profettione  pu- 
blicamente  della  Religione  Papilla.  Dalla  fua  parte  promette  con 
giuramento  nella  fua  Coronattione  che  mantenerà  ifucri  Suditi 
nell  intiero  godimento  delle  loro  Leggi , e della  loro  Libertà , e 
(òpra  tutto  che  confervarebbe  la  Chielà  Anglicana  tale  ch’era 
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Hata  (labilità  dalle  Leggi.  Di  più  è certo  che  indigerenti  tempi 
fono  (late  fatte  diverfe  leggi  per  la  conlèrvatione  della  Religione 
Proteftante;  e tra  le  altre,  che  generalmente  tutti  quei  che  fa- 
ranno ammeffi  a qualche  dignità  EccleGaltica  , o che  faranno 
membri  duna  UniverGtà,  o in  Carichi  Civili , o Militari  che  fa- 
ranno obligati  a dechiararc  di  non  edere  Papilla , ma  della  Reli- 
gione Proteftante , confirmando  cor  giuramento  1 ’Allegeawp 
di  Soprematia , edelTcfto.  A difpetto  di  tali  precautioni  quelli  • 
pernicioli  ConGglieri  hanno  abolito , e annullato  tutte  le  Leggi 
che  hanno  rapporto  alle  Cariche  Eccle Galliche , c Civili.  Per 
quello  Ipctta  alle  Cariche  EccleGaftiche  hanno  contro  alle  Leggi 
efprelfe , e contro  i dritti  eretto  un  T ribunale  comporto  d’un  cer- 
to numero  di  perlòne , per  giudicare  degli  affari  EccIeGallici , 
havendo  comprefo  in  tal  numero  un  Miniftro  di  Stato  del  Rè  che 
profeffava  il  Papifrao , e che  nel  dechiararfi  havea  protetta» 
ch’era  lungo  tempo  che  la  teneva  per  la  vera  Religione.  Da  que- 
llo G può  argomentare  in  qual  mifero  flato  è ridotta  la  Religione 
Proteftante,  già  che  gli  affari  della  Chiefa  Anglicana  fono  tra  le 
mani  di  perlòne  che  hanno  accettato  una  CommilGone  diretta- 
mente  contro  le  Leggi , già  che  uno  de’  loro  principali  membri  li 
è dechiarato  d’effere  Papilla,  e per  conlègucnza  incapace  di  po- 
tere elèrcitare  alcun  carico  publico.  Quelli  Commiffari , danno 
tali  prove  d’effere  fotropofti  all’  inftruttioni  ricevute , che  non  può 
metterfi  in  dubbio  che  non  Gano  per  venire  a capo  di  tutti  i loro 
dilégui  proporti.  Tali  Configlieri  pernicioG  hanno  cura  di  far 
follevare  alle  dignità  EccleGaftiche  perlòne  poco  zelanti  della 
Religione  Proteftante,  nafcondendo  quella  indifferenza fotto il 
pretefto  fpatiofo  di  Adoderatione.  Li  lleflì  Commiffari  hanno 
fofpelò  il  Vefcovo  di  Londra  femplicemente  perhaver  ricufato 
d’utbidire  all’  ordine  di  lòfpendere  un  Miniftro  degno , lènza  ci- 
tarlo prima  a difendere  la  Già  caufa , volendo  che  foffc  condan- 
nato fcnza  alcuna  formalità  di  giuftitia. 

Hanno  deporto  ancora  un  PreGdente  del  Colleggio  della  Ma- 
dalena , ch’era  (lato  eletto  da’  membri  di  quello  Colleggio , e de-  tione  delle 
polli  poi  tutti  li  membri  lènza  fenrenza  d’alcun  tribunale  di  giu- Cwiche 
ridittionc.  Non  havendo  refo  altra  ragione  di  tale  demiflìone , fe 
non  che  havea  no  ricufato  d’cligere  un  PreGdente  che  gli  era  (lato 
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raccomandato  da  quelli  perniciofi  Conlìglieri , privandoli  del 
dricto  della  libera  elettione.  In  unto  lifpogliaronode’loropa. 
felfi  contro  l’ordine  delle  leggi , e della  MAGNA  CHAR- 
TA  la  quale  ordina,  Che  tnjjuno  fia  privo  della  vita  o de’fitoi 
beni  che  in  conformità  delle  Leggi  del  Paefe.  Ecco  come  da  tali  pe- 
ricolo fi  Conlìglieri  è flato  pollo  quello  Colleggio  tra  le  mani  di 
Papifli , benché  refi  incapaci  d’alcun  Carica , e dalle  Leggi , e 
dagli  Statuti  del  Colleggio.  Quelli  CommilTari  hanno  citato  in- 
nanzi a loro  tutti  li  Cancellieri,  & Arcidiaconi  d’Inghilterra,  Se 
gli  chiefero  li  nomi  degli  Ecclefiaftici , che  hanno  publicatola 
Dechiarattionc  del  Ré  toccante  la  Libertà  di Confcicnza ; eli 
chiefero  ancora  li  nomi  di  quei  che  non  haveano  letto  la  Dechia- 
rattione  fenza  confiderai  che  tale  lettura  nonera  Hata  ordinata 
al  Clero  da’  V efeovi  fecondo  alla  forma  ordinaria.  ^L’invalidità  di 
quello  T ribunale , e l’incompetenza  di  quelli  CommilTari  fi  vede 
cofi  chiaramente , che  non  hanno  altra  mira  che  la  ruina  della 
Religione  Protellante , che  il  venerabile  Padre  nel  Signore , Gu- 
glielmo Arcivefcovo  di  Cantorbery , Primato , e metropolitano 
di  tutta  l’Inghilterra , confiderando  che  quella  Affemblea  non  era 
Hata  fatta  che  col  dilègno  d’opprimere  le  perfone  ch’eccedevano 
in  virtù,  in  dottrina,  & in  pietà,  ricusò  d'intervenire,  e giudi- 
care con  elfi  loro.  Benché  vi  fiano  Leggi  ftabilite  contro  le  Chie- 
fe,  e Cappelle  per  l’Efercitio  della  Religione  Catolica , come 
ancora  contro  ogni  qualunque  forte  di  Chioflro , e di  Convento , 
e più  in  particolare  contro  l’ordine  de’  GefuitL;  Con  tutto  ciò 
quelli  cattivi  Conlìglieri  hanno  fatto  ottenere  la  licenza  di  fabri- 
care  diverfe  Chiefe , c Cappelle  per  TEfercitio  della  Religione 
Papilla;  Se  in  oltre  hanno  fatto  edificare  diverfi  Chioflri , e Ma- 
nafteri , tutti  eretti  a difpetto  delle  Leggi  contrarie  del  Regno. 
r*£!!n0  Ma  che  più?  non  filono  contentati  d’haver  fondato  in  diverfi 
L'unti.'  luoghi  molti  Colleggi  di  Gefuiti , per  corrompere  la  gioventù  ; 

,6S8'  hanno  in  oltre  inalzato  una  perfona  di  quella  Societàalla  Dignità 
di  Configliere  del  Configlio Privato,  ediMiniflrodiScato:  la 
qual  cofa  fa  vedere  chiaramente  che  non  fono  tenuti  d’alcuna  re- 
gola nè  d’alcuna  legge , e che  non  hanno  altro  feopo  che  di  fotto 
mettere  l’honore , li  Beni , e la  Religione  flabilita  in  un  potere 
Difpotico , & in  un  governo  arbitraria;  in  che  fono  ben  ferviti,  e 
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foccorfi  dalli  Commiftàri  Ecclefiaftici.  In  riguardo  degli  affari 
civili,  hanno  ancora  impiegato  lo  fteffo  metodo , havendo  tanto 
fatto  ch’è  (lato  ordinato  di  fare  prelèntirc , tutti  li  Signori  Luoghi 
tenenti , li  Deputati  Luoghitenenti , li  Qherifi , li  Giudici  di  Pa- 
ce , e generalmente  tutti  quei  ch’cfercitano  qualche  Carico  publi- 
co,  per  fapere  fe  vogliono  concorrere  col  Rèa \V  abolitione  del 
Tefto , e delle  Leggi  Penali.  Tutti  quei  che  da  un  rimorfo  di  con- 
fcicnza  hanno  contradetto  di  farlo,  fono  (lati  deporti,  col  met- 
tere in  loro  luogo  altri,  pendenti  dal  loro  gufto , c dal  loro  fine 
ch’è  l’abolitione  delle  Leggi  che  fono  ftate  fatte  con  tanta  pruden- 
za , e cura  , per  ficurtà  della  Religione  Protcftante.  Ancora 
-hanno  introdotto  manifefti  Papifti  in  diverfe  di  quelle  Cariche, 
benché  dalle  Leggi  refi  incapaci , c difpenfato  i Suditi  di  differire 
a’ loro  ordini.  Di  più  fi  fono  refi  padroni  de’  privileggi,  e delle 
fcritture  della  magior  parte  de3  Luoghi  che  hanno  dritto  d’eligcre 
le  membra  per  il  Parlamento  & hanno  fatto  in  modo,  che  quelli 
Titoli  gli  fono  (lati  portati  dalli  fteflì  Magiftrati  che  nel  rimetterli 
hanno  abbandonato  tutti  i loro  Dritti , & i loro  Privileggi , alla 
difcrettione , & al  buon  piacere  di  quelli  perniciofi  Conliglieri , 
che  hanno  ftabilito  di  nuovi  Magiftrati  in  quelle  Città,  con  fa- 
coltà di  pigliare  un’  intiera  confidenza , ftabilendo  di  Magiftrati 
Papifti , in  diverfi  luoghi  contro  alle  Leggi. 

Benché  alcuna  Catione  non  può  folfiftere  fenza  l’efercitio  d’u-  Altri  la- 
na buona  giuftitia,  e lenza  pallìone , già  che  la  vita , la  Libertà  ) con  rcag- 
FHonore,  e le  facoltà  degli  Huomini  ne  dipendono,  tutta  via  8‘on‘ 
quelli  perniciofi  Conliglieri  hanno  lòtto  pollo  il  tutto  ad  un  Pote- 
re Arbitrario , e Difpotico.  Negli  affari  della  maggiore  impor- 
tanza, cominciarono  col  fcoprire  li  fentimenti de’ Giudici,  de- 
ponendó  quei  che  s’accordavano  a’  loro  dilègni , col  metterne  al- 
tri in  loro  luogo,  de’qualenefofferopiù ficuri,  lènza haver ri- 
guardo alcuno  alla  loro  capacità , non  temendo  nè  anche  d’intro- 
durre Papifti  manifefti  ne’  Tribunali , con  tutto  che  foffero  efclu- 
fi  dalle  Leggi , e che  alcuno  non  è obligato  di  ubbidire  a fentcnze 
refe  da  tali  Giudici.  Sono  andati  fi  avanti  in  quello,  thè  hanno 
Ho  alcuni  Giudici  che  facevano  vedere  nell’  amminiftrattione 


Giuftitia  ch’erano  guidati  dalla  loro  confidenza,  e non  dall* 
altrui  inilruttioni.  Facendo  diiaramente  vedere  il  loro  difegno  di 
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renderli  Signori  della  vita , dell’Honore,  e de’ Beni  de’ Suditi, 
d’ogni  qualunque  grado , e conditione  : E tutto  quello  lenza  ha* 
vere  alcun  riguardo  all’  equità  delle  caule,  nè  alla  confidenza  de? 
Giudici , volendo  che  fiano  del  tutto  lòtto  polli  alla  loro  volotv* 
tà,  & al  loro  piacere.  Pretendono  con  quello  d’intimidire  il  re- 
tto de  Giudici  cne  fono  in  carico , e quei  che  troveranno  a propo- 
fito  di  mettere  in  luogo  di  quei  che  depongono,  e privano,  e far- 
li vedere  quello  che  ne  poflono  afpettare , ogni  volta  che  forane 
no  minima  cola  contro  il  loro  piacere  ; e che  gli  errori  di  tal  na- 
tura non  fono  mai  perdonati  a chi  lì  lia.  Si  trova  molto  l'angue 
fparfo  in  diverfi  Luoghi  del  Regno  da  Giudici  governati  da  quelli 
perniciolì  ConGglieri,  e tutto  quello  contro  alle  regole , e for- 
malità delle  Leggi , e fenza  permettere  a Criminali  di  difenderli. 
Hanno  in  oltre  ridotto  tutte  le  caule  della  giullitia  civile,  in  uno 
llato  molto  timido , rimettendo  l’amminiitratione  della  giullitia 
tra  le  mani  de  Pupilli  : poiché  benché  giulla  che  potelTe  clfere  la 
loro  lèntenza  ; dal  punto  illelTo  che  le  Leggi  del  Paefo  efcludono 
li  Pupilli  da  tutti  i Tribunali,  e che  fono  Itati dechiarati  incapa- 
ci, nilTuno  è tenuto  di  lòttoraettcrli  alla  loro  decilione.  Tutte 
le  lèntenze  che  rendono  fono  da  per  loro  nulle,  c lènza  forze,  di 
modo  che  tutti  quei  che  fon  chiamati  innanzi  a quelli  Giudici* 
non  devono  riguardare  la  loro  pretefa  lentenza , che  come  un  giu- 
dicio  refo  da  un  particolare,  che  non  hà  né  Carattere,  né  au- 
torità , né  potere. 

mÌS"  Sono  dunque  molto  da  conpiangere  i Suditi , che  fono  obliga- 

rioleau.  ti  di  rimetterli  al  ^iudicio  di  tali  Giudici  che  in  ogni  colà  lèguono  i 
configli  di  quelli  perniciolì  Configlieri  ; e come  gli  hanno  fatto 
haverc  tali  Carichi , e che  polfono  levarglieli  quando  vogliono, 
per  quello  non  polfono  elfere  llimati  leghimi  Giudici  5 e le  loro 
fentenze  fecondo  al  Dritto  non  polfono  havere  nè  forza , né  effi- 
cacia. Della  llelfa  maniera  ne  hanno  ulàto  in  riguardo  di  tutte  le 
Cariche  Militari  ; perche  le  Leggi  non  folo  non  fi  contentano 
d’efoludere  da  limili  Carichi  li  Papilli  ; ma  di  più  dechiarano  che 
devono  ellère  dilàrmati  ; in  tanto  con  difprezzo  delle  Leggi,  non 
folo  fono  armati , ma  inalzati  agli  Impieghi  maggiori  della  Guer- 
ra tanto  di  Terra , che  di  Mare , cofi  bene  gli  Stranieri , che  i na- 
turali del  Paclè , c tanto  gli  Irlandefiy  che  gli  Inglefi.  Con  quelli 
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mezi  fi  fono  refi  Signori  degli  affari  della  Chiefà , del  Governo 
della  N adone,  e dell’  amminillrarione  della  giuftitia,  fi  hanno 
fotto  porto  un  potere  Difporico,  & Arbitrario,  per  effere  in  fiato 
di  mantenerli , e di  elèrcitare  i loro  pedinai  dilegni , con  il  foc- 
corfo  dell’  Armata , e di  metter  finalmente  in  Ichiavitù  la  Natio- 
rione.  Gli  effetti  fanelli  del  rinverfamento  della  Religione , delle 
Leggi , c della  Libertà , fi  vedranno  più  chiaramente  ancora  le 
noi  confideriamo,  quel  tanto  che  fi  è fatto  in  Irlanda  dove  tutto 
il  governo  è nelle  mani  di  Papifli  , e li  Suditi  della  Religione 
vivono  in  una  continua  apprensione , di  quello  che  poffono  af  pet- 
tare  dal  potere  Arbitrario  che  fi  è introdotto , e che  li  Suditi  fon 
tenuti  di  ubbidirlo  in  ogni  colà  ; la  qual  cofa  ha  obligato  una 
gran  parte  ad  abbandonare  li  loro  Beni , & ad  ufeire  di  quello  Re- 
gno , rammemorandoli  la  flragge  crudele  che  fi  c fatta  in  quella 
Ifola  nel  1641.  Quelli  pelfimi  Configlieri  hanno  ancora  indotto 
il  Ré  a dechiarare  in  Scoria  ch’egli  è riveftito  d’un  Potere  ajjoluto , 

& in  virtù  del  quale  i Suditi  devono  ubbidirlo  in  tutto  fenza  alcu- 
na rilèrva , e fopra  a quello  fi  è attribuito  un  Potere  Arbitrario 
coli  bene  fopra  la  Religione , che  fopra  le  Leggi  del  Regno , da 
che  fi  può  giudicare  quello  che  fono  per  fare  in  Inghilterra,  dal 
punto  in  poi  che  hauranno  finito  di  fare  i loropreparativi. 

Quella  coli  lunga  opprelfione , e manifello  difprezzo  delle  anioni 
Leggi , congiunte  alle  conlèguenze  funelle  che  lènza  dubbio  lue-  cÓST'0" 
cederanno , hanno  pollo  in  una  grande , e giulta  apprenfiont  tut- 
ti li  Suditi,  obligandoli  a cercare  per  evitarli  quei  mezi  più  lega- 
timi permeili  a tutte  le  Nationi.  Ma  tutto  è riulcito  fenza  effetto , 
e quelli  pcrniciofi  Configlieri , hanno  dato  il  terrore  a ciafcuno 
di  tarli  perdere  la  vita,  la  Libertà,  l’Honore,  e li  Beni,  le  pre- 
tendevano d’opponcrfi  a tali  opprelfioni  con  Memoriali , o altri 
mezi  permeili  dalle  Leggi.  In  quella  maniera  hanno  trattato 
l’Arcivefcovo  di  Cantonieri,  e lei  altri  Velcovi per haverepre- 
fentato  un  Memoriale  molto  fommilfivo , fenza  eccedere  il  nu- 
mero portato  dalle  Leggi,  allegando  le  ragioni  chel’haveano 
impedito  d’ubbidire  all’  ordine  ricevuto , ch’era  flato  fuggerito 
da  detti  perniciofi  Configlieri:  qual’ Ordine  portava  di  coman- 
dare a’ loro  Pallori  di  leggere  nelle  loro  Chicle  la  Dechiarattio- 
ne  per  la  Libertà  di  Conlcienza:  in  tanto  furono  polli  in  prigio- 
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lic,  8t  obligati  di  comparire  innanzi  i Giudici,  come le fodero 
(lati  rei  di  grave  & enorme  delitto.  Nè  fono  flati  folo  obligati  di 
rifpondere  a tate  proceditura,  ma  di  comparire  innanzi  Giudici 
Papifti , che  non  haveano  ancora  fatto  il  giuramento  del  Tello  , 
c per  confegucnza  teneano  interelTe  di  condannarli , & in  quanto 
a’  Giudici  che  haveano  dato  il  voto  in  favore  de’  Vefcovi , furono 
deporti.  Comunque  ila  il  colore  che  fi  da,  e la  Uefa  del  potere 
del  Ré , nell’  efercitio  il  più  affoluto  del  Potere  difpotico , & Ar- 
bitrario , non  fi  poteva  mai  imputare  a delitto  a’  fiioi  Suditi  d’elfer 
venuti  con  tanto  rifpetto , & in  picciol  numero  di  farli  conofcere 
che  gli  era  imponìbile  d’ubbidire  a*  (boi  ordini.  Quelli  ftelfi  Con- 
glieri  hanno  trattato  come  grave  delinquente  un  Pari  del  Regno , 
per  haver  folo  detto , che  i Suditi  non  erano  obligati  d’ubbidire  a’ 
Giudici  d’un  Paefe  Papilla  ; benché  informarilumi  che  li  Papifti 
eflèndo  efclufi  dalle  Leggi  d’ogni  qualunque  carico  j niuno  e te- 
nuto di  fotto  metterli  alle  loro  Sentenze  ; mentre  quelle  Leggi 
fono  quelle  che  alficurano  la  vita , la  Libertà , l’Honore , e li  Be- 
ni , con  l’impedirli  d’eflcre  lòtto  podi  alla  giuridittione  Arbitra- 
ria de’  Papilli , che  contro  alle  Leggi  fono  entrati  al  polèlfo  delle 
Cariche  Militari , e di  Giudicatura.  ; 

Per  quello  Noi , e la  PrencipelTa  nollra  carilfima  Spofa  hab- 
Prtocipei-  biamo  con  ogni  rifpetto  procurato  di  rapprefentare  al  Ré , il  giu- 
168$.  fio,  c grave  dolore  che  tali  procediture  ci  caufano;  anzi  per  fo- 
disfare  al  defiderio  che  S.  M.  ha  fatto  conolcere  Noi  habbiamo 
dechiarato  con  Scrittura,  e di  bocca  al  foo  Inviato  qual’ era  il 
Nollro  penfiere  fopra  1’abolitione  del  Tefto,  e delle  Leggi  Pe- 
nali, e d’una  tale  maniera  che  ci  faceva  Iperare , che  mediante  il 
temperamento  propofto  da  Noi  la  Pace  di  quello  Regno , & una 
felice  unione  tra  tutti  li  Suditi  di  qualunque  opinione  potrebbe 
elfere  llabilita.  Ma  quelli  pcrnicioh  Configlieri  hanno  interpre- 
tato coli  male  le  noftre  giulle  intentioni , che  hanno  allontanato 
il  Ré  da  Noi  da  momento  in  momento , come  fe  folle  Hata  nollra 
intentionc  di  turbare  il  ripofo  del  Regno.  Dunque  l’unico  rime- 
dio a tanti  mali  farebbe  la  convocatione  d’un  Parlamento , per  di- 
fendere la  Natione  dalle  pratiche  ingiufle  di  tali  Configlieri , che 
non  può  Iperarfi , per  il  timore  che  hannod’elTere  obligati  a ren- 
dere conto  dell’  infrattionc  manifella  delle  Leggi,  delle  Confpi- 
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rattioni,  c delle  Congiure  contro  la  Religione  Proteftante , e la 
vita,  e Libertà  de’ Suditi  : a quello  fine  hanno  procurato  lotto  lo  < 
fpatiofo  pretefto  della  Libertà  di  Con  fetenza , di  feminar  per  pri- 
mo la  dilcordia  tra  quei  della  Religione,  cioè  tra  quei  della  Chie- 
là  Anglicana,  & altri  Protettami , il  vero  interdlède’qualièdi 
prefervarfi  di  comune  accordo  dalia  tirannia  de1  Papifti , con  l’in- 
tentione  che  trovandoli  impegnati  nelle  dilpute  reciproche,  po- 
telTero  pigliare  le  loro  mifurc  all’  decurione  de’  loro  progetti , tan- 
to per  quello  tocca l’eletrione  de* Membri  del  Parlamento,  che 
per  operare  poi  nei  Parlamento  ideilo  : perche  condirono  be- 
nilfimo  che  le  tutti  li  Proteftanti  faranno  ben’  uniti , e che  di  buon 
concerto  lavoreranno  a mantenere  la  loro  Religione,  farà  imponì- 
bile a quelli  pernicioli  Configlierid’elèguirei  loro  cattivi  dilegni. 

Hanno  domandato  in  tutte  le  Provincie  d’Inghilterra , da  tutti  ti£‘urJ?  edi 
quei  che  fono  in  qualche  carico , o grado  di  dechiarare  per  avan- 
zo  che  conlènriranno  all’  slbolitione  del  Tefto , e d'elle  Leggi  Pe- 
nali , e che  non  daranno  il  loro  fuffraggio  nell’  Eletrione  de'  mem- 
bri del  Parlamento,  chea  quei  d’un  tal  fentiraenro , e quei  che 
non  vollero  dechiararfi  vennero  deporti  de’  loro  Carichi , e porti 
in  loro  luogo  Papirti,  che  promclTero  tutto  contro  li  Privileggi 
de’  Borghi  , che  hanno  il  dritto  diligere  li  Membri  del  Parla- 
mento. Per  quello  difpolèro  tutto  quello  che  ftimarono  niceflfa- 
rio  per  allicurarfi  de’ Membri  che  devono  edere  eletti  da  quelle 
Società.  Con  quello  mezzo  ftimarono  potere  evitare  il  caftigo 
meritato , benclie  fia  chiaro  che  tutti  gli  atti  fatti  da  Magiftrati 
Papifti  non  hanno  valore.  Se  dunque  un  Parlamento  del  quale 
l’elettioni  e certificati  d’eletrione  lon  fatti  da  C ber  ivi , c Maire 
Papifti  non  è legitimo , non  può  pretenderli  un  Parlamento  legi- 
timó,  in  tanto  che  l’auttorità,  & il  governo  fi  trovano  infunili 
mani.  In  conformità  dunque  delle  conftiturioni  del  Governo 
d’Inghilterra , & ufi  antichi  l’Eletrione  del  Parlamento  fi  deve 
fare  in  una  intiera  libertà,  lènza  minima  forza,  e lènza  che  fia 
permeilo  di  ricercare  quei  che  hanno  dritto  d’eligere,  perobli- 
garli  a far  quei  che  raccomandano , quelli  ftcflì  che  fono  libera- 
mente eletti  devono  opinare  in  tutta  libertà , in  tutte  le  materie 
propofte,  dovendo  lèmpre  havere  innanzi  gli  occhi  il  bene  co- 
mune della  Narionc , & il  morivo  della  loro  Confidenza»  Secon- 
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do  al  lo  dato  nel  quale  fi  trovano  gli  affari  il  Popolo  d’Inghilterra , 
non  può  fperare  al  rimedio  d’un  Parlamento  libero , ne  legitima- 
mente  convocato , o vero  eletto;  ma  ben  fi  un  Parlamento  dove 
l’elettioni  fi  faranno  dalle  frodi,  e dalle  violenze , enoncompo- 
fto  che  di  perfòne  dipendenti  da  quelli  pemiciofi  Configlieri , e 
nel  quale  tutto  farà  trattato  fecondo  a’  loro  intereffi , lenza  alcun 
riguardo  al  bene  della  Natione;  e quello  fi  vede  poiché  quede 
fteffe  perfone  procurarono  di  guadagnare  li  Membri  dell’ ultimo 
Parlamento , per  farli  confentire  alla  rivocatdone  del  Tefioìe  del- 
le Leggi  Penali , e fecero  tanto  che  il  Parlamento  venne  rotto , 
vedendo  che  non  erano  badanti  le  minacele , e le  promede  ad  in- 
durre li  Membri  a’  loro  cattivi  difegni.  Hora  per  coronar  l’opera , 
vi  fono  prove  badanti  che  ci  obligano  a credere  che  quedi  pollimi 
Configlieri,  per  avanzare  i loro  pemiciofi  difegni , &havcreil 
tempo  d’efeguirli,  fia  per  inanimire  i loro  complici , come  per 
diffanimare  tutti  i buoni  Suditi,  hanno  publicato  che  la  Regina 
haveva  partorito  d’un  Figliolo  ; e come  in  tutto  il  tempo  di  que- 
da  pretefa  gravidanza  della  Regina  , come  nelle  circondanze 
della  nafeita , c della  fùa  condotta,  vi  fono  tanti  giudi,  evifibili 
fondamenti  di  fofpetto , che  non  folo  Noi , ma  tutti  li  veri  Sudi- 
ti di  quedi  Regni  fofpettano  che  il  pretelò  Premile  di  Galles  non 
fia  dato  partorito  dalla  Regina  ; e molti  dubitavano  grandemen. 
te  della  gravidanza  della  Regina , coli  bene  che  della  nafeita  del 
fanciullo , & in  tanto  non  fi  è fatta  colà  alcuna  per  metterli  fuori 
di  quedo  fofpetto. 

In  tanto  come  la  cariffima  Prencipeffa  nodraSpofa,  &ioan- 
portìno!  corafiamo  molto  interefàti  in  quedo  affare,  e nel  dritto  che  ciaf. 
iW8‘  cuno  fa  della  fucceflione  alla  Corona , e di  più  che  gli  Inglefi  nel 
1672.  nel  tempo  che  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite , 
vennero  afTaliti  da  quella  afpriffima  guerra,  fecero  tutto  il  loro 
sforzo  per  terminarla,  opponendoli  a quei  che  haveano  allora  il 
credito  nella  loro  Corte,  col  metterli  a rifehio  di  perdere  la  gra- 
fia del  Prcncipe  e le  loro  Cariche , Se  in  oltre  la  Natione  Inglefè 
ha  fempre  teftimoniato  un’  amore  Angolare  verfò  la  Prencipefla 
nodra  Cariffima  Spola,  e verfòdiNoi.  Per  quedo  non  habbia- 
mo  poffuto  far  di  meno  d’interefarci  in  un’ adare  di  tanta  impor- 
tanza, e di  contribuire  con  tutto  il nodro  potere,  a mantenere 
**•  la 
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la  Religione  Proteftante,  le  Leggi,  e la  libertà  di  quelli  Regni, 
aflìcurarc  a’  loro  Suditi  il  godimento  de’  loro  legitimi  dritti.  Per 
relècutione  di  tutto  quello,  Noi  fumo  flati  con  molte  inltanze 
pregati  da  un  gran  numero  di  Signori , tanto  Ecdeliallici  che  Se- 
colari , e Nobili,  & altri  d’ogni  condittione.  Et  a quello  fine 
habbiamo  trovato  a propofito  di  pattare  in  Inghilterra , con  forze 
fufficienri , per  difènderli  mediante  la  grada  ai  Dio  contro  le  vio- 
lenze di  quelli  pernidofi  Configlieri,  edefiderandochefiaben 
nota  quella  nollra  intentione  habbiamo  per  quello  fatto  publica- 
re  quella  Decbiarattione  con  la  maniera  del  conto  ragionevole 
che  ci  obliga  a quella  intraprelà  ; havendo  giudicato  a propofito 
di  far  conolcere  a tutti,  che  quella  fpcdittione  non  hà  altro  fine 
che  quello  di  fare  al  più  toflo  che  farà  polfibile  convocare  un  libe- 
ro, e legitimo  Parlamento.  Che  tutte  le  nuove  Chartres  dalle 
quali  l’eletrioni  de’  Membri  del  Parlamento  fono  limitari  contro 
l’ufò  antico  fiano  tenute  per  nulle,  e di  ninno  valore.  Che  tutti  li 
Magillrari  depolli  ingiullamente  , c contro  le  Leggi  rientrino 
nelle  loro  Cariche.  Che  tutti  li  Borghi  d'Inghilterra  fi  metteran- 
no nel  pofelTo  delle  loro  antiche  Prefcrittioni  e Chartres.  Che 
l’antica  Chartra  della  grande  e celebratilfima  Città  di  Londra  Te- 
tterà in  tutto  il  fuo  valore.  Che  le  Lettere  circolari  per  l’elettione 
de’ Membri  del  Parlamento  faranno  indrizzate  agli  Officiali,  a* 
quali  appartiene  di  riceverle  fecondo  alle  leggi , ecollumi.  Che 
non  farà  permetto  ad  alcuno  d’eligere , o d’ettere  eletto  per  mem- 
bro del  Parlamento,  che  non  nabbia  le  qualità  che  domandano 
le  leggi.  Che  quelli  Membri  legitimamente  eletti  fi  rauneranno 
e piglieranno  il  loro  luogo  in  ogni  libertà.  Che  le  due  Cammare 
raunate  potranno  unitamente  lavorare  alla  preparatione  delle 
Leggi  che  giudicheranno  utili  e nicettarie.  Che  dopo  una  piena 
e libera  maturità,  fiaperlollabilimemo,  come  per  l’efecutione 
toccante  il  Tello , e le  altre  limili  Leggi  nicettarie  alla  conlèrvat- 
tione della  Religione  Proteftante,  potranno  ancora  fare  tutte  le 
altre  Leggi  capaci  a llabilire  una  buona  unione  tra  la  Chielà  An- 
glicana , e le  altre  Proiettanti , come  ancora  per  la  tranquillità 
dell’ altri  che  vogliono  vivere  in  buona  pace  come  veri  Suditi  lòt- 
to al  Governo  fenza  minimo  oltraggio  rilpetto  alla  loro  dottrina  ; 
lenza  eccettuarne  li  fletti  Papifti.  Che  le  due  Cammare  potranno 
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ancora  provedere  a tutti  gli  altri  affari  che  giudicheranno  a pro^ 
polito  per  la  Pace , per  l’Honore , e per  la  lalute  della  Natio  ne  , 
acciò  che  lia  per  l'auvcnire  fuori  di  pericolo  di  cadere  lòtto  un 
Governo  Arbitrario. 

proteine  Noi  vogliamo  ancora  rimettere  al  Parlamento  la  perquifittio- 
a*i  Prenci-  ne  <|ella  najciu  del  pretefo  Prettcipe  di  Galles , e tutto  quello  che 
fi  rapporta  a quello , & al  dritto  della  Succeffione.  Noi  vogliamo 
in  ogni  cola  ajutare  ad  avanzar  la  pace,  & il  bene  comune  della 
Nationc,  con  quei  mezi  ftabiliti  da  un  dritto,  e legitimo  Parlai 
mento , ch’è  quanto  riguarda  al  nollro  particolare  già  che  tutto 
il  nollro  dileguo  non  batte  che  alla  confervattione  della  Religione 
Protellante  ; ad  alficurare  ogni  qualunque  perlòna  di  qualunque 
forte  di  perfecutione  in  riguardo  della  Conlcienza;  & a rimette^ 
re  tutta  la  Natione  nel  godimento  libero  di  tutti  li  fuoi  dritti  * e 
libertà  lòtto  un  giullo , e legitimo  Governo.  Ecco  lofoopo  prin- 
cipale, che  ci  fiamo  propolli,  nel  pigliar  le  armi  in  quella  oc- 
caflione  per  pervenirvi , noi  terremo  le  forze  che  fono  fotto  il  no- 
ftro  Comando  nella  piò  leverà  dilciplina  Militare.  Noihavere- 
mo  una  cura  particolare  acciò  li  Popoli  delle  Provincie  per  dove 
ci  converrà  pattare,  non  diano  alcuna  incommodità,  e fubito. 
che  lo  flato  della  Natione  lo  permetterà  Noi  promettiamo  di  ri- 
mandare le  Militie  llranicre , che  habbiamo  condotte  con  Noi. 
Speriamo  dunque  che  ciàfcuno  giudicherà  favorevolmente  di  Noi* 
c che  approverà  il  nollro  procedere.  Ma  per  il  lùccelfo  di  quella 
Imprefa,  Noi  ci  ripoliamo  lòpra  la  benedittione  di  Dio , in  cui 
mettiamo  l’intiera , & unica  confidenza. 

Finalmente  Noi  invitiamo  , e ricerchiamo  ogni  qualunque 
forte  di  perlòna,  Pari  del  Regno , tanto  Ecclefiallici  che  Seco- 
lari , tutti  li  Signori  Luoghitenenti , Deputati  Luoghitenenti  5 
tutti  Nobili , Cittadini,  e Perfone de’ Comuni d’ogni  condittio- 
ne,  di  venire  ad  affilierei  nell’  decurione  de’  nollri  dilégui,  con- 
tro a tutti  quelli  che  vorrebbono  opporli , acciò  che  noi  polliamo 
con  quello  mezzo  prevenire  tutte  le  disgrafie  che  arriveranno  in- 
fallibilmente, fo  la  Nationc  rella  nel  potere  arbitrario,  e nella 
Schiavitù;  ma  acciò  che  le  violenze,  &i  disordini,  che  hanno 
rinverlàto  tutto  il  Governo  d’Inghilterra , e la  foa  continuatione 
pollano  elfere  rillabiliti  in  un  Parlamento  libero , e legitimo.  Noi 
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fiamo  d’avifo , che  fubito  che  l’Inghilterra  farà  rimeflà  nelfuo 
buon’ordine,  che  s’habbia  a convocare  un  Parlamento  in  Scoria 
per  lo  riftabilmento  delle  conili tuttioni  di  quello  Regno , e per 
gli  affari  della  Religione,  di  maniera  che  il  Popolo  poflà  vivere 
felice,  e contento;  dopo  havere  dato  fine  a tutte  le  ingiulle  vio- 
lenze, che  s’elércitano  da  molti  anni  in  qua.  Noi  procuraremo 
ancora  di  mettere  il  Regno d’Irlanda  in  tale  Arato  che  la  Legge, 
toccante  il  pofeffo  de’  Beni  detta  Setlement  vi  lìa  religiofamente 
offervata,  e che  gli  intereAì  de’  Protellanti , e di  tutti  li  Suditi 
della  Grande  Brettagna  lìano  polli  in  lìcurezza.  Noi  procurare- 
mo in  fomma  con  tutti  li  mezzi  poflìbili  a tali  regolamenti  per  li 
tre  Regni , acciò  che  tutti  li  Suditi  portano  vivere  infieme  in  una 
felice  unione , e buona  corrifpondcnza  ; e che  la  Religione  Pro- 
iellante,  la  Pace,  l’Honore,  e la  tranquillità  di  quella  Narione 
fiano  lòlidamente  ftabilite , foura  una  Balé  permanente.  Dato 
lòtto  al  nollro  légno , e lotto  il  figlilo  delle  noftrc  Armi  nella 
Corte,  all’  Haga  li  io.  Ottobre  1688.  GUGLIELMO 
HE  N R I C O , Prencipe  d’Orange,  e più  finto.  Per  ordine 
elpreffo  di  fua  Altezza , lòtto  fcritto  Hujgens. 

Quella  Dechiarattione  fi  léce  con  ere  in  Lingua  Inglelé  quan-  Scrittura 
to  più  fupoflìbile  per  tutta  l’Inghilterra,  ancorché  alla  fuelatae 
con  più  corfo  non  compariflé, che  dall’  arrivo  injpoi  del  Prencipe  l6S9- 
nel  Regno , e nell’  Holanda  & altri  Luoghi  fi  fece  pure  correre 
in  Francelé , & in  fiamengo  dopo  l’imbarco  del  Prencipe  ; im- 
portando molto  più  che  haveffe  il  fuo  corfo  con  premura , ne’  tre 
Regni,  poiché  doveva  fervire  d’incitamento  agli  fpiriti  degli  In- 
glesi ; dove  che  tutto  al  contrario  nelle  Provincie  llraniere  lèrviva 
iolo  di  giullifìcatione.  Come  in  ogni  qualunque  attione  del  Mon- 
do , fi  fentono  lémpre  differenti  léntimenti  fi  può  credere  che 
non  mancarono  partiggiani  in  gran  numero  per  approvar  quella 
Dechiarattione  come  convenevole  al  tempo  e proporrionata  alla 
natura  degli  affari  ; e dall’  altra  parte  non  mancarono  de’  Critici 
per  cenfurarla  in  diverfi  articoli  ; e particolarmente  che  il  Preru 
cipe  parlaffc  con  troppo  alteriggia , e che  fi  vedeva  troppo  mani- 
fellamente  che  foflé  lua  intentione  di  feommovere  tutta  l’Inghil- 
terra contro  il  Ré , e di  rendere  coli  odiofo  il  Nome  di  quello  ne’ 
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Tuoi  Regni  che  fo(Te  facile  a tutti  di  pigliar  le  armi  per  diacciarlo 
via  dal  pofertò  della  Corona.  Sopra  tutto  parve  ftrana  quella  rei- 
terattione  in  tre  luoghi  del  prefuntivo  Prencipe  di  Galles  : poi- 
ché fi  trattava  d’un’ articolo  dubbiofo  , difficile  da  provare,  e 
l’impegnarfi  cofi  innanzi  ciò  era  un  inoltrare  paflione  particolare, 
tra  tante  raggioni  effettive  che  toccavano  il  generale  ; & è certo 
che  molti  di  quei  che  defideravano  il  Prencipe  in  Inghilterra  per 
falvar  quel  Popolo  dall’  opprellìone  , non  parlavano  di  quella 
nafcita,  di  modo  che  vi  era  pericolo  d’irritare  gli  Spiriti  più  tolto 
contro  il  Prencipe , che  contro  il  Rè , potendoli  commovere  a 
compaflione,  col  credere  che  vi  forte  troppo  malignità,  cpaflio- 
ne.  Nè  fu  llimata  nicelTaria  che  tale  publicattionc  fi  facefle  ne* 
Paefi  Itranieri  in  un  tempo  che  tanto  fi  lludiava  a tirare  i Catolici 
ad  una  buona  unione  col  Prencipe,  di  qualunque  modo  che  fof. 
fero  per  andare  le  colè  d’Inghilterra,  onde  tale dechiarattione 
poteva  portare  impedimento  a’  negotiati  che  fopra  ciò  fi  facevano, 
poiché  in  quella  fi  parlava  con  termini  troppo  ignominiofi  de* 
Catolici,  & in  oltre  come  quelli  credevano  non  meno  della  fede 
indubitabile  la  nafcita  del  Prencipe  di  Galles , fornendone  parlare 
cofi  erroneamente  introducendofi  fcropoli  non  fi  poteva  pretende- 
re che  o lunga , o difficile  rifoluttione  a quell’  Amanza  che  fi  pre* 
tendeva.  Si  cadeva  ad  ogni  modo  d’accordo , dalle  perfone  me- 
glio intelligenti,  epiùdifinterefate,  che  non  poteva  fare  il  con- 
trario il  Prencipe , che  d’applicare  una  Medicina  violente , in  un 
male  che  minacciava  la  morte  a tutti  ; e come  tutto  riufol  felice^ 
mente , e con  più  fortuna  di  quella  che  il  Prencipe  s’havea  imagi- 
nato  ne’  fuoi  dilègni , bifogna  per  quello  credere , che  dalla  Pre- 
videnza Divina  in  quello  affare  vennero  infinuati  i decreti  della 
mano  , e le  rilòluttioni  del  cervello.  Ecco  un’  altra  aggiunta 
alla  Dechiarattione. 

Arnione  Dopo  publicata  la J opra  detta  Dechiarattione  habbiamo  intefo 
dente  De-  ebe  gli  flirpatori , &*  infr attori  della  Religione , e delle  Leggi  di 
dhurattto-  [eg)ìt , *'>;  'virtù  di  Cj  nello  hanno  intefo  dire  de ’ nofiri  prepa- 
i«ss.  ratt-vi , per  [occorrere  il  Popolo  contro  di  loro , hanno  cominciato 
a ritrattare  una  parte  del  loro  potere  ordinario , e Difpotico , che 
s" erano  attribuito , col  rivocare  anche  alcuni  decreti  ingiufti , e de- 
sinar attieni.  Che  il  rimorfo  delle  loro  colpe , e lapoca  fperan^a 
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delle  loro  for^e  l' hanno  indotto  a prefrntare  alla  Città  di  Londra , 
un’ apparenza  di  sgravio,  delle fue opprefftoui violenti , /per an- 
dò con  quefto  mettere  il  toro  Popolo  in  ripofo  e dtftornarlo  dalla  do- 
manda d’un  rifacimento,  piu  fìcuro  della  fua  Religione  , e delle 
fue  Leggi,  colfoccorfo  delle  noftre  Armi.  Che  hanno  ancor  a fatto 
correr  voce,  che  Noi  ci  proponiamo  d’invadere  quefto  Stato,  e di 
ridurre  la  Natione , ad  una  fecura  Servitù , che  pero  Noi  habbia- 
mo  giudicato  a propofito  d’aggiungere  quefte  poche  parole  alla  no- 
stra precedente  dechiar azione.  Noi  Jfìamo  certi  che  perfona  non 
pub  bavere  concetto  disavantagiofo  (li  Noi  per  dar  fi  a credere  che 
Noi  babbiamo  alcun'  altro  fcopo  in  quefta  Intraprefa , che  di  rin- 
forzare la  Religione , la  Libertà,  e li  beni  de’  Suditi foura fondai, 
menti  folidi , Qf  inefpugnabili , e tali  che  la  Natione  non  poffa  ef- 
fere  più  in  pericolo  di  ricadere  nelle  ftejfe  disgratte  dove fi  trova. 

E,  come  le  forze  che  Noi  babbi  amo  condotto  con  effi  Noi , fono  in- 
tieramente fproportionate , agli  ofcuri  difegni  che  ci  imputaup  di 
volere  Conquiftare  la  Natione , fe  noifoffimo  capaci d'un  tale  pen- 
dere, baftarebbe  dirifpondere , perfpurgarci  di  quefta  calunnia, 
che  il  gran  numero  della  principale  Nobiltà,  che  fono  tutti  di  qua-  :~ 

lità , e di  condizione  eminente , non  baftarebbe , perche  la  loro  in- 
Jegrità,  Qp  il  loro  zf  lo  per  la  Religione , e per  il  Governo  d’ In-  t 

ghilterra  fòno  molto  ben  conofctuti,  come  ancorala  fedeltà  verfò 
la  Corona , e della  quale  Nobiltà  una  parte  ci  accompagna  in 
quefta  ifpeditione , e l’altra  premuto  d'intraprenderla  : perche  non 
e veri/imile  che  quei  che  ci  hanno fòllecitato  nè  quei  che  fono  venuti 
per  ajutarci , voleffero  entrare  in  una  intraprefa  cofì  criminale , e 
tirarne  per  premio  dilla  loro  Conquifta,  la  perdita  del  loro  pro- 
prio, e legitimo  titolo , che  riguarda  il  loro  honore , le  loro  facol- 
ta, & il  loro  interejfe, 

' Noi  fiamo  ancora  certifftmi , che  ciafcuno  conofce  il  poco  fonda-  * 

mento  che  può  farfi  fopra  atalipromeffe , a' pegni  che  danno  :iltc  prò- 
al  preferite  ; fe  fi  confiderà  che  prima  s'hebbe  pochi  fimo  riguardo  , * 
alle  promeffe  piu  folenni.  Che  peruilpreteforindrizzaf»e»to  che 
fi  ajjkura  al  prejente  prova  manifeftamente  tutte  le  infrazioni 
del  Governo  che  Noi  babbiamo  toccato , e (coperto , li  difetti  che 
fi feontrano.  Si  fa  che  ejft  non  concedono  nulla  fe  non  quello  che  pof 
fono  rivocare  ogni  volta  che  li  piace,  già  che  fi  rifervano leloro 
c Parte  I I L ■ Z < — 
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pretentioni , Qpiloropretefti,  per  farlirifuffcitare  nel  loro  efferes 
col  irtelo  del  Potere  Arbitrario,  e Difpotico,  flemma  farne  fin' 
allora  minimo  fiotto.  Da  quefto  n’è  nata  laforfa  di  tutte  le  loroop- 
preffioni , e dell’  intiero  rinverflamento  del  Governo.  Certijfimo  è 
ancora  che  ni  uno  eftediente , nè  flodisfattione  di  qualfifia forte  non 
può  effere  offerta  che  in  un  Parlamento , col  me^o  d’una  Decbiarat ■- 
tiene  autentica , toccante  li  Dritti  de  Suditi , che  fono  flati  vio- 
lati , e non  già  de’pretefi  Dritti  di  Grafia , in  che  fi  riducono  nell’; 
eflrema  neceffità  de’  loro  affari.  Noi  habbiamo  dunque  flimato 
effer  rticeffario  di  dechiarare  , che  noi  vogliamo  rimetterci  , ih 
Ogni  qualunque  coffa  ad  un’  Affemblea  libera  della  Natione , cioè 
in  un  Parlamento  legitimo.  Dato  flotto  il  noftro  Segno,  e flotto  il 
Sigillo  della  Noftra  Arma  , fia  Scudo  alla  Corte  all ' Hagay 
li  14.  Ottobre  1688.  fitto flcritto  GUGLIELMO  HEN- 
R I C O Prencrpe  d'Orange , e più  flotto , da  ejpreffo  Comando 
di  fifa  Altera  Hnygens. 

i-eKtr, , Oltre  a quella  aggiunta  feguirono  due  altre  Dechiarattiooi  in 

JSliiddù  forma  di  Lettera,  la  prima  venne  dal Prcncipe indrizzata fotto 
“YÌS.  alla  data  di  quello  medefimo  giorno , A tutti  gli  Officiali , e Gen- 
te di  Marina  della  Flotta  Ingleffe.  Dandoli  avi  lo  della  Dechiài 
• rattione  che  havea  trovato  a propofito  di  fare , con  una  protellq, 
di  non  havere  altro  a cuore,  che  la  confèrva  ttione  della  Religio- 
ne Protellante,  & il  rillabilmenro  della  Libertà , e delle  Leggi 
dclPaelè;  etralealtrcefprelfionivieranolefeguenri.  Noifiamo 
' perffuafl , che  voi  vi  pete  già  accorti , che  non  fi  fervono  di  voi , 
che  come  d'uno  ftromentoper fittomettere  voi , e lavoflra  Patria } 
fitto  il  giogo  del  Papiflmo , e della  Servitù , col  merò  degli  Irla 
de  fi,  e degli  Stranieri  che  fi  apparecchiano  a dar  l’ultima  mano 
alla  voftra  deftruttione  : per  quefto  Noi  J feriamo  , che  lddio 
inflptrerà  di  ffalutari  pen fieri  per facilitare  lavoflra /alate , e per" 
tirar  da  tutte  queflemifferie , e voi,  e la  voftra  Patria  r e la  vo- 
ftra Religione.  Continuando  ad  elòrtarli  di  volere  Ilari  uniti,  & 
àflifterlo  dalla  loro  parte,còn  promelTa,  di  particolari  legni  del  fùo 
favore  a quei  che  lo  faranno  con  il  dovuto  zelo;  facendogli  itroltre 
làpere  d'haverdato  un'auttorità  particolare  al  fedele,  edifetto  ami- 
co Herbert  acciò  che  tratti  con  loro , & a cui  fpcrava  che  faranno 
per  predatgUon'  intiera  fede  m tqjto  quello  che  gli  diri  da  fùa  parte. 
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La  Seconda  Lettera  pure  fot»  la  data  dello  fteflò  giorno , ven- 
ne  indrizzata  sigli  Officiali , e Soldati  dell'  firmata  IngUfe , a’  ^ 
quali  dava  avifo  della  fuarifoluttione  dipartire  in  Inghilterra  per 
confervare  la  loro  Religione , e per  afiìcurare  la  Libertà , & i Be- 
ni di  tutti , e come  egli  non  poteva  da  fé  folo  operare  in  un’  opera 
di  coli  gran  confoguenza,  per  quello  confidava  che  dalla  loro 
parte  come  buoni  Proteftanti  concorrerebbono  con  elTo  lui  ; tan- 
to più  che  dovevano  elfere  perfuafi  che  fi  pretendeva  di  fervirfidi 
loro  come  d’un  vero  ftromento  , per  abbattere , & opprimere  la 
Libertà,  la  Religione,  e le  Leggi  del  Paefe,  e quando  farebbe 
ciò  efoguito,  che  fi  efeguirebbe  infallibilmente  fe  non  concorre- 
vano con  elTo  lui  a farne  oppofittione  qual  colà  potevano  afpettare 
che  un  continuo  ramarico  in  mezzo  della  Schiavitù,  e della  ti-  | 
rannia  d’haver  lafciato  perdere  la  Religione , e la  libertà  della 
Patria , anzi  il  pentimento  di  non  haverla  foccorfa  come  doveva- 
no? Andò  continuando  ara  pprelèntarli  di  qual  maniera  erano  fia- 
ti trattati  quei  Officiali , che  modi  da  un  puro  zelo  non  haveano 
voluto  far  cofa  minima  controla  loro  Religione , nè  elfi  poteva-  » 

no  afpettare  altro  trattamento , tè  non  abbracciavano  quell’ occak 
fione,  con  altre  elprellìoni  di  quella  natura,  e più  eforcatorie. 

►Al  primo  avifo  che  ricevè  il  Ré  d'Inghilterra  dello  sbarco  del  c^£- 
Prencine  coli  felice , fenza  alcuna , o ben  pochiflima  refiftenza , L e. 
non  oftante  che  grande  le  rerajperfualà,  fogli  accrebbe  l’appren-  cra,°' 
fione,  pure  coli  sbigottito,  fingendo  al  più  pofiibile  il  timore , 
ordinò  al  Corpo  maggiore  del  luo  eforcito , che  havea  fatto  inca- 
minare  dalla  parte  del  Norto , credendo  da  quella  parte  lo  sbar- 
co, acciò  con  tutta  la  diligenza  voltale  ftrada,  verfoExeter, 
verfo  dove  s’incaminò  ancora  foa  Maeftà , con  le  lue  Guardie , & 
alcune  altre  Militie  che  s’era  rilèrvato  ; ma  le  pioggie  havevano 
talmente  minatele  firade,  d'ordinario  femprc  le  piùfangolcdel 
Mondo,  che  non  tu  pofiibile  al  fuoEfèrcito  d’avanzar  viaggio, 
iti  gran  parte  la  ragione  della  firada  cattiva , ma  la  maggiore  con- 
frfleva  nella  lentezza  del  cuore  de*  Soldati , che  gli  indeboliva  le  « 
gambe,  e le  fue  Guardie  iftefie , con  quel  poco  di  Militie  guida- 
te da  Lui  medefimo,  non  fu  pofiibile  di  fare  appena  due  Leghe 
per  giorno , & in  tanto  prima  di  fare  otto  Leghe  lungi  di  Londra, 
ricevè -la  nuova  che  il  Prcncìpe  d’Orange  nel  mentre  che  dall’  aU 
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? j r tra  parte  il  Marefciallo  di  Schombcrg  s’andava  impol'ettando  dei. 
la  divottionc  di  tutti  quei  Popoli  delle  Provincie  circonvicine  ; 
con  le  Tue  Guardie  del  Corpo , con  quattro  Battaglioni  di  Fante- 
ria, e due  Regimenti  di  Dragoni , paffato  nella  Città  d’iìxef/r^ 
quivi  dal  Popolo  di  quella  Città  era  flato  ricevuto , con  particolà- 
ri voci  d’acdainattione , e di  defiderio  di  profperità , con  un  con. 
corlo  coli  grande , che  non  fi  poteva  pattar  per  le  flrade,  eciòfe- 
gui  quattro  giorni  dopo  lo  sbarco,  che  vuol  dire  la  fera  detti  19. 
augurnentandofi  l’allegrezza  con  molti  fuochi.  . .-  ^1 

dcU'rcT'''  Q.aefta  Città  fece  qualche  picciola  refillenza  alla  prima  do- 
ripe  prò-  manda  che  mandò  a fargli  il  Prencipe , ha  per  contentare  con  ta- 
tre?Z.  le  apparenza  il  Ré , o pure  per  qualche  apprenGone,  e quella  ve- 
rumente  fu  cauli  che  ritenne  per  alcuni  pochi  giorni  quella  No- 
biltà all’intorno,  c qualche  mucchio  di  gente  della.più  timida, 
effendo  frelca  la  memoria  del  fucceflo  del  Duca  di  Montmouth-’, 
il  quale  arrivato  in  quella  medelìma  vicinanza , fèguiro  dal  con- 
corlò  di  molta  gente,  andato  poiavuotoildifegno,  c Lui  pri- 
gioniero , & in  breve  morto , con  la  ftragge  che  ordinò  il  Ré  di 
più  di  500.  per  mano  del  Carnefice,  oltre  a quelli  pattati  a fil  di 
lpada , rcllò  talmente  imprcttò  nel  cuore  il  timore  a quel  retto  di 
Nobiltà,  e di  Gente,  che  per  più  giorni  molti,  emoltinonar- 
dirono  dechiararfì.  Ma  quello  che  finì  di  mettere  nell’  ultima 
conllernattione  il  Ré  fu  l’avifo  ricevuto  che  tre  Regimenti  di  Ca- 
valleria erano  pattati  per  renderli  al  Prencipe,  il  primo  il  Rcgi- 
mento  de  Eervici figliolo  naturale  del  Ré , che  comunemente  fi 
chiamava  Regimento  d 'Oxford  , il  migliore  , & il  più  antico 
d’Inghilterra.  Il  fecondo  il  Regimento  de  Comeburicl^ , & il 
terzo  quello  della  Prencipefla , comandato  da  Milord  Barqua- 
Uy,  che  fu  quello  che  guidò  tutti  quelli  tre  Regimenti,  che 
comparfi  alla  prefenza  del  Prencipe  gli  prettaxono  giuramento. 
Di  modo  che  il  Ré  mortificato  ritorno  in  Londra,  per  riunire  i} 
retto  del  fuo  Efercito , e per  accrefcerlo  fe  fotte  pofubile , ma  le 
. disgrafie  le  gli  augumenta  vano,  da  un  momento  all’ altro.  Li  zi. 

gli  Apprcntivi  di  Londra  raunatifi  in  gran  numero , commetterò 
mille  atti  d’inlòlenza  contro  i Catolici , havendo  bruciato  una 
Chielà , c fcacciato  con  difprezzo  i Francefcani  dal  loro  Chioftro, 
& altri  infiliti  peggiori , onde  fi  vide  obligato  il  Ré  di  Ipcdire  fino 
5V1  i ’ : x w-.:-  a 60. 
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a do.  Soldati  di  Guardia  a Cavallo , & una  Compagnia  di  Fante., 
ria  per  impedire  altri  disordini  ; tutta  via  recarono  maltrattati  al- 
cuni  Soldati  da  colpi  di  battone , non  havendo  armigli  Appron- 
tivi, e tre  di  quelli  uccifi  prima  che  la  notte  dalle  hne  a quella 
lòllevattione.  Non  fu  di  minor  mortificattione  l avilo  ricevuto 
d’un  buon  numero  de’ Tuoi  migliori  Officiali  che  l’andavano  ab- 
bandonando e tra  gli  altri , Milord  Cbolcbefier , Luogotenente 
della  Compagnia  della  Guardia  del  Corpo  , comandata  dal  Lord 
Douver.  Li  Colonnelli  JVarton , C odfrey,  e lèi  altri  Odici  ali  : 
il  Colonnello  Beaumoiit , con  quattro  altri  Officiali  ; il  Duca  di 
Sant'  Albano  con  tutto  il  luo  Rcgimcn  to.  Milord  Cornbury  Co- 
lonnello di  Dragoni  con  tutti  gli  Officiali , c 50.  Soldati  del  luo 
Regimento.  In  lèmma  da  un  momento  all’  altro  li  vedevano  cor- 
rere alla  vola  del  Prencipe,  c Popoli,  c Soldati,  & Officiali, 
di  modo  che  ben  lungi  cne  il  Ré  pentade  più  di  correre  contro  il 
Genero  per  batterlo , cominciò  a meditare  qualche  mezo  per  im- 
pedire ad effer  battuto , c poterli  confervare  lui  Trono. 

Benché  non  foffe  da  compararli  il  fogetto  che  haveva  il  Ré 
jGiacomo  d’addolorarli , a quello  che  fopra  a quello  euvenimen- dci^é  "* 
tt>  d’Inghilterra  haveva  il  Ré  Luigi , pure  è certo  che  quello  per  Lu'8’’ 
le  conseguenze,  lèntiva  non  meno  difpiacere,  conolcendo  £>e- 
niifimo  l’humore  del  Prencipe  d’Orange , che  giallamente  ofielò 
non  raancarebbe  di  far  prevalere  la  fua  fortuna , con  altri  tentativi 
contro  la  Francia,  di  modo  che  ecco  due  gravi  cofe  d’attridarfì  ; , ' 

la  prima , che  venendo  fcacciato  il  Ré  Giacomo  da’  fuoi  Regni , 
non  poteva  haverc  altro  ricovero  che  quellodi  Francia,  laauale 
bi  fognava  impegnarli  ad  una  fpela  intolerabile  come  quella  di 
mantenere  in  Parigi  la  Corte  d’un’ altro  Ré,  e per  ogni  ragione 
di  Stato  c d’honore  allìfterlo  con  tutte  le  fue  forze , ne’  tentativi 
del  fuo  riftabilmento.  In  oltre  non  gli  dava  meno  pcrplellìtà  di 
penheri  nell’Animo  il  conlìderare  che  vincendo  il  Prencipe,  Se 
ottenendo  il  dominio,  e ladifpolittionedcllTnghilterraoconil 
titolo  di  Ré , o di  Reggente  haurebbe  havuto  fui  dodo  un  nemico 
irreconciliabile  ,.  Se  in  cui  giunte  alle  forze  d’Inghilterra,  quelle 
d’Holaoda  che  pure  farebbono  reftate  alla  fua  divozione,  fi  fa- 
rebbe relè  formidabile;  tanto  più  ch’clTcndofi laFranciaconla 
fiia  fortuna  , tirati  molti  nemici , non  haurebbono.  mancati  al 
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Prencipe  feguaci , c Confederati , come  poi  in  fatti  fè  he  vidé 
l’effetto.  Per  quelle  ragioni  dunque  intefè  il  Ré  l’avito  della  par* 
tenza , e poi  in  breve  dello  sbarco  in  T orbay  fenza  alcuna  oppo- 
fìtione,  cominciò  a tirar  finiftri  prelaggi,  ancor  che  era  ftatd 
tanto  perfùafo  dal  Ré  Giacomo , che  havea  forze  ballanti  per 
battere,  ò per  lo  meno  per  cozzare  contro  il  Prencipe  lungo  temi 
po,  che  pigliava  motivo  di  fperar  molto , imaginandofi  che  pe- 
netrando più  dentro  il  Regno , trovarebbe  più  fòrti  gli  oflacoliv 
Di  modo  che  prefè  efpediente  di  (caricar  la  fua  colera  contro  gK 
Holandefi , a’  quali  dechiarò  la  guerra , con  la  fperanza  di  croi 
varli  fproviili , e però  facile  di  ridurli  a pentimento.  * • ■ " 

Dopo  tutto  quello  che  fua  Afaeftà  hà  fatto  per  dar  la  pattali 
Europa , le  Pia^e  importanti  rejlituite  per  meglio pervenire  al 
fine  del  T ruttato  conchiujò  in  Nimega  nel  1 678.  e le  cure  apportan- 
te da  quel  tempo  in  poi.,  non  foloper  lo  fìabtlimento  della  Tregua ; 
ma  ancora  per  farla  convertire  in  una  pace  perpetua , haveva 
S.  A4,  luogo  da  fperar  e che  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  %)• 
trite  de ’ Paefi  Baffi , che  haveano  tejlimoniato  tanta  paffioneper  la 
conclufeone  d'una  tale  Tregua , che  non  ne  haurebbono  metto  per 
mantenerla.  In  tanto  S.  M.  ha  ricevuto  molti  avi/i  che  d'ai clini 
Meji  in  qud  li  detti  Stati  lafdandofi  tran/portare  dal  dejiderio  di 
quei  che  non  hanno  altra  intendane  che  diveder  ricominciare  la 
guerra  nell3  Europa  , per  rompere  in  tutte  maniere  l’epvenimento 
del  Cardinal  de  Furftembergall’  Elettorato  di  Colonia , e trovati 
dofi  S.  M.  obligata  a fofteneregli  inter effi  di  quejlo , contro  al  qua- 
le s' erano  dechiarati  dt  non  fare  oppofittione  alcuna , per  ejfere  ne- 
gli inter  effi  di  S.M.  la  quale  fece  efòrtare  li  detti  Stati  Generali 
dal  Conte  d'Avaux , fuo  Ambafciatore , acciò  non  volejjero  con 
quelle  fmifurate  for^t  che  mettevano  in  piedi , turbare  il  rivofb 
dell'  Europa;  facendoli  in  oltre  dechiarare  con  termini  pop  tivi 
ch'ella  riguardarebbe  tutto  quello  che  intraprendejfero  contro  gli 
inter  effi  del  Cardinale  de  Furftemb  erg,  delta  ftejfamaniera  come 
felofacejferocontroa'fuoi  propri  Stati.  ■ ’fr 

Con  tutto  ciò- S.M.  venne  poi  informata  che  detti  Statino» 
hanno  labiato  di  mettere  in  efecutionefi  loro  progetti,  bavendof ét- 
to r aunir  e uri  Efer  citofono  al  comando  del  Prencipe  di  fValdec 
il  quale  fi  trova  al  prefente,  attualmente  congiunto  conte  altre 
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forge  de  Prencipi,  cbejifono  uniti , e confederati , contro  gli  ini 
terejfi  del  C ardtnal  de  Fnrftemberg , onde  non  potendo  S.  M.  difi 
Jìmulare  più  lungamente  h (trifolato  di  dechiarar  la  guerra , come 
£Uafa  con  la  prefinte  agli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  , * ' ■ . 
tanto  per  Mare  che  per  Terra:  e a tate  effetto  ordina , (Rag- 
giunge a tutti  fuoi  Suditi  > affolli,  e Servt  tari  di  correre  contro 

gli  Holandefi , bavendoli  difejfò , come  difende  à bavere  con  detti 
Stati  alcuna  comunicatane , comercioy  o intelligenza  fitto  pena 
della  vita , e per  quefto  rèvoca  da  quefto  tempo  in  poi  ogni  qualun- 
que licenza  , Paffaporto  , Salvocondotto  , che  potrebbe  e fiere 
fiato  accordato  da  S.  M.oda'fuoi  Luoghitenenti generali , Quat- 
tri fuoi  Officiali y contrari  alla  prefinte , bavendoli  dechiarati , ■ • ‘ 

come  dechtara  nulli , e di  ninno  valore , difendendo  ad  ogni  qua-  • * 
lunque  perfino  d’baver  nummo  riguardo.  Comanda , ordina 
S.  Ad.  al  Signor  Ammiraglio , e Marefciallidi  Francia , Gover- 
natori , e Luoghitenenti  Generali , di  S.  Ai.  nelle  fue  Provincie 
& Armate,  Marefciallidi  Campo , Colonnelli,  Maftri  Gene- 
rali di  Campo , Capitani , Capi,  e Condottori  delle  fue  Genti  di 
guerra,  tanto  a cavallo , che  a piedi,  Fr  ance fi,  e Stranieri,  e 
tatti  altri  Officiali,  a chi  appartener  à,  ette  il  contenuto  della  pre- 
finte , fia  fatto  efiguire  in  ciafiuno  articolo  nel  fito  riguardo , nel- 
la fiefa  di  loro  giuridittione , perche  tale  è la  volontà  diS.  M.  la 
quale  vuole,  Qf  intende  chela  prcfinlejìa  publtcata , & affi  fia 
in  tutteleCittà,  tanto  Maritime , cheterreftri,  Qf  in  tutti  Por- 
ti, Spiaggie,  altri  Luoghi  del fio  Regno , eT et  re  di  fa  a ub- 

bidienza, dove  farà  nice/Jario,  acciò  che  alcuno  non  pretenda  caufa 
d'ignoranza.  Dato  in  y tr faglia  li  1 6.  Novembre  1688.  LUIGI. 

Da  molti  fi  è parlato  e Icritto  che  Ja  nuova  dello  sbarco  del 
Prencipe  in  Torbay  non  era  ancora  capitata  in  Parigi,  allora q»»** 
che  legni  la  Dechiarattione  fadetta , cn’ènn’  inganno,  perche 
ne  ricevè  lavilo  da  due  parti  la  lèradefli  24.  dello  lteflb  Mele,  8c 
il  primo  che  glielo  fece  fapere  fa  il  Signor  de  Luvoy  che  fi  porto 
in  perlòna  col  dirgli  Che  il  Prencipe  d'Orange  era  arrivato  in 
Plemoutb,  onde  il  Ré  con  quella lua grave,  e breve  maniera  di 
parlare  rifpofe , tanto  peggio  per  Lui,  perche  non  fiord  molto  a 
pentirfine.  Però  fono  già  tralcorfi  due  anni , ebenlungidihaver 
pentimento , gode  piò  che  mai  della  Ina  fòrtnna.  Si  potrebbe  fa- 
*"  re 
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re  che  fia  ben  grande  il  pentimento  che  s’aggira  nel  petto  del  Ré 
Luigi,  d'haVere offefo , e continuato  ad  offendere  il  Prencipc 
d’Orange  per  lo  fpacio  di  unti  anni , poiché  quantunque  fin’  bo- 
ra , quello  Ré  non  Iblo  non  hà  perlò  niente , anzi  guada^nat^ 
Paefi , e Vittorie , per  Mare , e per  Terra , con  tutto  ciò  e cer- 
to che  ha  luogo  di  pentirli  d’havere  irritato  a coli  alto  fegno  il 
Prencipe  d’Orange  j poiché  li  vede  chiaramente , che  da  quello 
è Hata  dillrutta  la  Baie  a quella  Monarchia  fe  non  generale , par- 
ticolare nell’  Europa , ch’era  Hata  concepita , e delignatadal  Ri 
Luigi , & alla  quale  farebbe  pervenuto  infallibilmente  lenza  que- 
lla Intraprcfa  del  Prencipe. 

Otterrà-  Ma  portò  gran  maraviglia  a tutti , e che  diede  motivo  di  vari,» 
e differenti  dilcorli  nell’Europa,  dal  punto  inpoichefilelTcia 
fudetta  dechiarattione  di  guerra  ; non  potendo  niiluno  compren- 
“■|ÓJ8  dere  che  un  Ré  fiero  cvittoriofò  qual’  era  il  Ré  Luigi,  che  hayea 
fatto  tanto  llrepito  nell’  Haga  per  via  del  fuo  Ambafciatore , con 
protella  coli  ardente  che  gli  intereflidel  Rélnglefe,  con  i Tuoi 
non  facevano  altro  che  un  lòlo  vincolo,  e clic  offendendoli  gli 
uni  li  offendevano  gli  altri  * Scio  tanto  fente  la  partenza  della 
Flotta,  lo  sbarco  felice  del  Prencipe  , lo  flato  calamitolb  nel 

3uale  poteva  clfere  il  povero  Ré  Giacomo , la  ncceffità  che  vi  era 
’elfere  foccorfo,  o airettamente  con  una  Flotta  in  Inghilterra, 
o indirettamente  con  un’Armata  nell’Holanda  ; con  tutto,  ciò 
il  Ré  dechiara  la  guerra  agli  Holandefi , fenza  dir  minima  parpia 
dell’  Imprcfa  contro  l’Inghilterra,  fervendoli  del  folo  prete  do 
dell’  oppofitione  del  Cardinale  de  Furlteraberg.  Sla  la  ragione 
di  tutto  ciò  nacque  dalla  maflìma  che  havea  rilòluto  di  tenere  l’in- 
felice Ré  Giacomo , credendo  di  poter  mitigare  gli  Spirici  degli 
Inglefr,  e degli  HolandcG , che  haveano  concepito  quella  gran 
gelolia  dell’  unione  di  quelli  due  per  la  loro  dillruttione , llimò 
gran  rimedio  quello  di  proteftare  con  publicomanifelio  , di  non 
bavere  (come  già  fi  è fatto  vedere)  intcrelfe  alcuno  particolare 
con  la  Francia , ma  quello  lòlo  dell’  al lianza  generale  nota  a tuie 
ci , c ch’era  .tempre  apparecchiato  ad  unirli , con  gli  Holandefi 
per  il  bene  comune,  c trovò  anche  a propofito  di  continuare  a 
mollrarfi  alieno  di  voler  ricorrere  a’foccorfi  della  Francia.  Da 
quella- medefiraa  ragione  nacque  che  il  Ré  Luigi  dcchiarò  con 
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tanto  precipitio  la  guerra  agli  Holandefi  al  primo  avifo  dello  sbar. 
co  del  Prenciped’Orange  in  ’Torbay , lènza  far  minima  olendo- 
ne che  a ciò  fi  movelTe  per  qual  Glia  confiderationcd’interefle  che 
haverte  a difendere  il  Ré  Giacomo , volendo  bene  {occorrerlo 
con  gli  effetti,  facendo  diverlìone  a’  fnoi  nemici,  ma  però  lòtto 
altra  apparenza  , e con  un  colore  diverfo.  Ben’ è vero  però  che 
gli  Holandefi  havevano  havuto  troppo  manifèftc  prove  della 
buona  intelligenza'  di  quelli  due  contro  di  loro,  perlafciarfi  più 
infinocchiare.  r . . 

Accrefcévano  al  Ré  Giacomo  le  confufioni  nel  diminuirli  le 
lue  forze.  Del  fuo  Elèrcito  già  più  della  metà  era  palfato  alla  di- *.0 
vottione , & ubbidienza  del  Prencipe , e l’altra  proteftava  di  non 
volere  ubbidire  a nilTuno  che  ad  un  Parlamento  libero , che  tanto 
è a dire,  che  non  volevano  più  riconolcere  il  Ré  per  loro  fopre- 
mo  capo.  Lo  fteflb  fegnì  della  Flotta , eflendofi  da  quella  fiaccati 
ift  una  fola  volta  1 3.  V afcelli , che  pacarono  ad  unirli  con  l’altra 
comandata  dall’  Herbert  in  nome  del  Prencipe , e più  di  fei  altri 
hora  quello,  hora  quello,  e quei  che  reftavano,  abbaflato  il 
Reggio  ftendardo,  dechiararono  di  non  volere  ubbidire  che  ad 
un  Parlamento  libero.  La  Nobiltà  de’  Paefi  vicini  da  un  momen- 
to all’altro  correva  a riconofeere  il  Prencipe  come  liberatore  di 
quel  Regno,  c le  Città  e Cartelli  non  allettavano  l’invito  per 
la  refa , ma  con  generai  lòdisfattione  correvano  ad  applaudirlo  i 
Deputati;  di.modo  che  non  havea  ilRépiùallalùaaivorione, 
òhe  un  redo  di  Guardie , otto  Regimenti  Irlandefi , con  alcuni 
altri  pochi  Soldati  Catolici , odelPaefc,  oftranieri,  che  in  tutto 
appena  facevano  dieci  mila  in  circa , debole  argine  per  poter  reG- 
flere  ad  un  gran  torrente  che  sboccato  inondava  da  per  tutto.  La 
marina  dclli  27.  Novembre  li  due  Arcivclcovi,  molti  Vefcovi , e 

f)iù  di  60.  Signori  della  Gammera  alta , dechiararono  al  Ré , che 
a piaga  era  troppo  aperta , che  non  vi  era  che  uh  fólo  unguento 
per  guarirla,  cioè,  di  giuftificare  ad  alta  voce  l’intraprelà  del 
Prenciped’Orange,  e di  fare  conofcere  che  quella  s’era  formata 
alle  loro  inftanze , e di  loro  confenlò , ch’era  l’unico  mezo  di  lai- 
vare  il  Regno , di  liberare  fua  Macftà  da  quei  gravi  disordini ,;  e 
di' calmare  gli  Spiriti  degli  ìnglefi  tanto  irritati.  Ma  o che  forte 
piai  configliato  il  Ré , e forfè  da  quei  che  più  volevano  perderlo , 
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oche  ha  ve  (Te  troppo  confidenza  agli  Irlandefi , fica  quell’  altre 
poche  militie  che  gli  reftavano , o che  al  tra  fotte  la  ragione,  batta 
che  negò  di  abbracciare  l’avifo  che  gli  veniva  dato  nè  voleva  nè 
meno  intender  più  parlare  di  quefto  modo  di  Parlamento  libero, 
teftimoniando  rìlblutione  'di  voler  dar;  battaglia  al  Prencipe  ; il 
quale  attendeva  a’  fùoi  progreflì  giornalmente  lèmpre  maggiori  -, 
& a gran  palli  s’andava  auvicinando  nel  centro  del  Regno  , h^- 
vendo  trovato  a propoli to  di  pnblicare  ancora  laièguenteDechia- 
rattione,  chefeguilii8.  del  Mele.  • erti 

Noi  habbiamo  dato  di  prove  coli  indubitabili  del  Noftro  zelò  per  la  confer- 
ciiuraitio-  vatione  della  Religione  Proreftantc,  neH’cfponerci  a pericoli  cofi  evidenti  ’, 
" dcl  tanto  per  Marc,  che  per  Terra,  che  con  ragione  polliamo  fpcrare , che  tutti 
li  buoni  Protettami,  c li  veti  Inglefi  fono  a baftanza  pcrfuati , cheNoifiamo 
rifoluti  di  perire  più  tofto  che  crabbandonare  quella  grande  Opera  , che  Noi 
habbiamo  cominciato  con  tanto  favorevole  fucceflo  perorar  l’Inghilterra,  la 
, Scoda,  e Tlrlanda  dalla  Schiavitù,  e dal  Papifmo  col  mezzo  dun  Parlamen- 
to libero , c fecondo  le  antiche  Leggi , che  potrà  ftabilire  le  Leggi  del  Regno, 
eli  Privilcggi  dcl  Popolo,  foura  fondamenti  coli  folidi , che  non  farà  più  al 
potere  d’alcun  Prencipe  all’  auvenire  d’introdurre  nello  Stato  il  Papifmo,  e la 
Tirannia.  Come  Noi  non  habbiamo  mai  dubitatodei  zelo  della  Nobiltà  Tn- 
glefe  verfo  la  Retigion  Proreftantc , cofi  non  ci  ha  forprefo  il  fuo  concorfo  ver* 
fo  di  Noi  per  foftencrla , col  perìcolo  di  quello  che  hà  di  più  pretiofo  ; fi  vede 
ancora  che  Iddio  ha  toccato  il  cuore  di  di verfi , tanto  Officiali  che  Soldati  di 
quella  Armara , deftinati  a fervire  di  ftromento  alla  Tirannia , & al  Papifmo, 

Sià  che  fon  venuti  ad  unitfi  con  Elio  Noi  per  lavorare  al  mantenimento  della 
■eligione,  e della  Libertà  comune , e per  afficurarci  che  tutta  l’Armata  vuol 
feguirc  il  fuo  efempio , fubiro  che  Noi  ci  faremo  auvicinati , per  poterli  foccòr* 
rerc , e darli  luogo  d'abbandonare  il  cattivo  partito  che  haveano  prefo  contro 
le  Leggi  dcl  Regno.  Noi  fiamo  dunque  rifoluti  per  contribuire  al  beneficio 
maggiore  del  Regno,  di  procurare  la  con  vocatione  d’un  Parlamento  libero, 
per  regolare  infteme  col  Ré  ogni  cofa  d’una  tal  maniera , cheNoi  habbiamo 
ragione  di  credere,  che  tiene  da  buon  fenno  la  volontà  di  pigliar  tali  mifure 
che  pollano  renderlo  felice , come  ancora  il  fuo  Popolo  : c per  meglio  efegui- 
Sg  quello  gran  difegno  fenza  cffiifionc  di  lingue  s’èpoffibile  Noi  habbiamo 
trovato  a propofito  di  dechiararc  li  feguenti  articoli. 

' Anicoii  Che  Noi  non  daremo  perdono  alcuno  a quel  pervertì  & cfccrabili  huominl  ‘ 
rhe  fi  pn>- che  hanno  rutto  rinverdito  per  dcfolar  la  Religione  Proteftantc.  CheNoi  non 
mettono.  ufarcmo  m;njm3  violenza  contro  chi  fi  fia , fc  non  folle  per  neceffità  della  no-r 
Ara  propria  difefa.  Che  noi  non  permetteremo  che  fi  fàccia  alcun  torto  a’  Pa- 

E* fti  fteffi , pure  che  fi  tenghino  nello  flato  dove  ordinano  le  Leggi  che  fiano. 

he  Noi  trattaremo  come  Ladri . & Afiaffini  tutti  li  Papifti  che  fi  troveranno 
in  Armi , nelle  loro  Cale , o pure  con  Armi , fia  nelle  loro  perfone , o pure  id 
qualche  impiego  civile,  o militare,  forco  a qualfivoglia  prctefto , contro  alle 

Leg* 
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Leggi  del  Regno.  Noi  dechiariamo  di  più  che  tutti  quelli  che  affitteranno  li 
Papi  iti,  òche  marcieranno  fotto  al  loro  comando,  o che  li  renderanno  ubbi- 
dienza contro  alle  Leggi,  faranno  confiderà»  come  colpevoli  dello  (ledo  de- 
litto, Nemici  dello  Stato,’  e della  Patria.  Ma  come  (iamo  Noia  baftanza  in- 
formati d’uno  (Iraordinario  concorfo  di  Papifti  Armati  nella  Città  di  Londra  ; 
e di  Weftminfter,  & altri  Lacchi  vicini , non  già  per  loro  fecurezza , quanto 
che  per  fare  qualche  intraprda  contro  alle  dette  Città,  e fopra  gli  Abitanti, 
col  mezo  dell’ intcndio , e di  qualche  ftragge  inopinata,  opcrambidue;  o 
forfè  per  congiungcrfi  ad  un  Corpo  di  Francefi  cnc  hanno  il  difegnolègliè 
poffibile  di  fare  sbarco  in  Inghilterra , effóndo  flati  indotti  da’ grandi  intrighi 
de’Gefuiti,  de’qoali  giornalmente  fi  conofce  il  lóro  cattivo  difcgno,  clTendo 
a tutti  noto , che  hanno  impegnato*  il  Ré  Chriftianilfimo  in  una  Confedera^ 
rione  molto  Uretra  con  un  Prcncipc  vicino  della  (leda  comunione , per  cftir- 
parc  la  Religione  Protefiantc  da  tutta  l’Europa,  benché  habbiamo  Noi  prelt» 
mifurc  cfficacìfljmc  per  prevenire  li  cattivi  fucccffi , che  s’erano  difpofti. 

Spinti  dunque  dalla  tenerezza  che  Noi  habbiamo  per  la  confcrvationc  de! 
Popolo  d’Inghilterra  ( c particolarmente  per  quelle  grandi , efamofe  Ci  tri, 
e per  impedirle  d’edere  cfpoftc  alla  rabbia,  & alia  crudeltà  de’ Papi  (li.  Noi 
dcftderiamo , e pretendiamo  che  tutti  li  Signori  Luoghirencnti , come  ancora, 
Signori  Mairi , SchcrifB , & altri  Magiftrati  Civili , e Criminali , di  Contadi  ? 

Città , Terra , e Villaggi  d’Inghilterra , fopra  tutto  del  Contado  ai  Midclcfics, 
delle  Città  di  Londra,  c di  Weftminfter,  Se  altri  luoghi  vicini  difarmino , è 
s aflìcurino  di  tutti  li  Papifti , fenza  alcuna  eccettione  ne’  limiti  della  loro  giu- 
ridit  rione,  fecondo  che  fono  ohiigati  dalle  Leggi,  come  perfone  peri  colofc 
in  ogni  tempo  , c particolarmente  in  quefta  congiuntura  d'affàri  ; acciò  non . 
folo  non  fiano  più  a temere,  ma  per  procedere  contro  di  loro  in  virtù  delle 
Leggi  ; dcchiarando  ancora  cjie  Noi  protegeremo  tutti  quei  che  oflèrvaranno 
quelle  Leggi,  fecondo  che  fono  obligati  alla  Religione,  Si  alla  loro  Patria: 
Alcontrarioli  Magiftrati  che  non  efeguiranno  l’cfecutione  di  quefte  Leggi,  o 
che  fi  lafcieranno  guadagnar  le  promeffè , per  trafeurare  il  loro  dovere  i n quel- 
ita congiuntura , (àranno  da  Noi  confiderati  come  Traditori , nemici  della 
loro  Religione,  delle  Leggi,  c della  Patria,  c douranno  rifpondered’ognì 
qualunque  danno  che  può  arrivare  col  mezo  del  loro  tradimento. 

Ancorché  tutte  le  altre  Deehiarattioni  fodero  (late  piene  di 
concetti  molto  aattòrevoli , che ‘facevano  vederci  Tuoi  dritti , e prod®*. 
l’appoggio  grande  che  haveva  in  quella  Intraprefa,  in  quefta  ad 
ogni  modo  li  vide  accrefccr  di  molto  la  fua  aùttorità , a caufa  che 
jlconcorfodi  queich’erano  venuti  per  fpalleggiarlo  s’era  refo  oltre 
modo  grande,  e nel  vedere  la  gran  difpofitione  vedo  di  Lui  , nel 
follevarlo  al  Governo,  quello  gli  diede  ampia  operturaafar  co- 
no feere  una  più  ampia  auttdrità , clTendo  vero , che  in  congiun- 
ture di  tal  natura , qualche  principio  di  potere  arbitrario , che 
riguardava  la  conlèrvatione  delle  Leggi , e della  Libertà , non  ptfr 
nc . a a a x teva 
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reva  apportare  che  benefìcio  all’  efecutione  de'  difegni  propoftL 
Ma  fé  riufeirono  di  frutto  le  altre  Dechiarattioni  ch’efortavano , 
non  fu  di  meno  efficacia  quella  che  portava  (èco  un  mefcuglio  di 
elbrtationi,  e di  minacele*  di  moderatione , e di  rigorei  &in 
fatti  appena  fe  nc  intelè  la  publicatione , che  non  lolo  fe  ne  fece- 
ro le  dovute  perquifitioni  contro  a’  Carolici , fecondo  portavana 
gli  ordini,  ma  di  più  li  Carolici  iftefli  intimoriti  dalla  ccmpcfta 
che  vedevano  fòrgere  contro  di  loro,  penfarono fano connglio 
quello  di  metterli  da  buon’  bora  in  un  porro , concorrendo  da  per 
loro  a portar  le  Armi  a’  Magiftrati , e Governatori  de’  Luoghi  in 
conformità  del  comando  del  Prencipe  ; e che  altro  potevano  fare  * 
li  Ré  Giacomo  ch’era  la  loro  bafe  crollava  ; il  Prencipe  d’Orange 
che  fi  dechiarava  d’haver  per  principale  dilègno,  la  rifòlutione 
di  precipitare  dal  pollo  dove  havea  meflo  la  Religione  Romana  il 
Re  Giacomo , s’avanzava  vittoriolò  come  un  Giove  tuonante  e' 

Sual’  altro  fcampo  vi  era  al  nau faggio  che  quello  di  fot»  metterli 
Ila  fortuna  del  vincitore  , & alle  Leggi  più  forti  del  Regno. 
Gran  prudenza  di  chi  cerca  ftabilimento  nell’  altrui  Regni  d’ac- 
commodarfi  a quelle  congiunture  de1  tempi , che  fanno  vedere 
nell’  apparenza  naver  gran  parte  la  Previdenza  divina , e forfè  che 
quella  non  campeggiò  mai  in  altri  euvenimenti  con  maraviglia  più 
pericoloni,  come  li  vide  in  quello  affare  d’Inghilterra.  Filippo  1 1. 
conobbe  quello  che  lì  doveva  alla  Previdenza  Divina , allora  che 
dillrutta  la  fua  Armata  Navale  deftinata  contro  a quello  Regno , 
fi  lafciò  dire  con  la  fua  naturale  Moderatione , Ch'egli  haveva 
mandato  la  fua  Armata  fer  combattere  contro  gli  H uomini , non 
contro  il  Cielo,  che  intrafrep  di  combatterla.  Capitarono  al  Rè 
Giacomo  nel  mentre  che  ondeggiava  la  fua  Anima , &il  fuo  Cer- 
vello in  un  Mare  di  confufioni  tre  Lettere , che  l’indeboiirooQ 
molto,  quel  poco  di  fperanza  che  gli  rellava,  &allequaliPerfò-i 
ne  havea  il  più  confidato;  & eccole. 

Mi  veggo  obligato  di  fcrivere,  con  un  gran  cruccio  nel  cuòre,  quello  che 
la  prudenza  non  mi  permette  di  dire . a Leidibocca.  Potrò  trovare  altre  tanto 
credito  nello  Spirito  di  V.  M.  e nella  protettione  del  Cielo,  quantoefcnce  fi 
trova  quello  che  faccio  hora , d’ogni  paflìone , d'ognr  vanità,  ccTogni  altro 
difegno , che  non  accompagnano  che  fpeflò  attiorif  di  tal  Natura.  Non  ignora 
le  frequenti  disgrafie  che  hanno  prodotto  nel  Mondo  li  fedìtiofi  fotto  prerefto 
di  Religione,  ma  Ut  la  Religione  non  frifelacanfa  del  Mondo  la  più  gioita, 

non 
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400  farebbe  il  precedo  più  fpariofo  di  tutti  V.  M ha  fatto  vedere  fentimcnci 
troppo  diGntercfati  della  Religione  per  dubitare  de’ giudi  edòtti  ch’ella  ha 
prodotto  in  una  perfona  della  quale  le  attioni  non  fono  diate  mai , come  credo, 
capaci  di  dar  fogetto  al  Mondo  d’accufarlodi  non  effer  convinto  della  verità 
della  fin  Credenza,  o tardivo  nell’  efeguir  quello  a die  l'obliga  ilfuohonore, 
elafuaconfcienza.  Come  potrò  io  dunque  mafeherat  più  lungamente  il  giudo 
zelo  che  hò  per  quella  Religione , nella  quale  fono  dato  felicemente  chiama- 
to, & eletto,  che  tutti  i miei  particolari  lumi  mi  adicuranocdcr  la  migliore, 
e che  fono  al  maggior  fegno  intcrefaco  di  fodcncre  coft  bene  nell’  Inghilterra , 
che  mi  è divenuta  Patria,  comenel  mio  Paefe  nativo;  havehdo  ligami  mol- 
to preriofi,  che  mi  concatenano  a tanto  zelo.  Al  prefente  che  lo  Spirita  in- 
quietode’  Nemici  della  Religione  Riformata , eccitato  dal  zelo  crudele , c dal- 
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à*  Nobili  sforzi  che  fanno  per  difabufare  vodra  Maedà , fortificar  lcloro  Leg- 
gi , dalle  quali  dipende  la  falute  di  vodra  Maedà , della  Religione  Protedantc, 
e di  tutta  l'Europa.  Ecco  la  ragione , e l’unico  motivo  c caufa  irrefidibilc  che 
potea  entrare  a paralcllo  col  mio  dovere , e con  le  obligationi  che  profedò  alla 
Maedà  vodra,  c ch’era  capace  afepararmi  da  Lei,  benché  il  mio  aderto , & 
il  defiderio  che  tengo  dj  fervirla  continua  Tempre , fe  crederti  artche  d’arrifchiav 
la  mia  vita , nel  confervar  la  fin  perfona , l’impiegarò  volontieri.  Prego  Iddio 
che  i fuoi  Regni  che  fono  al  prefente  in  rivolta , pedano  ancora  ricevere  fodis- 
fartionc  da  V.  M.  in  tuttele  loro  giude  prctentioni , che  può  edere  il  foto  fon- 
damento incfpugnabilc  foura  il  quale  l'amore , c l’intcrertc  de’  voftn  Suditi , 
dabilifcono  il  voftro  Governo  ; e che  li  cuori  di  rutti  li  vodri  Suditi , vi  fi  con- 
fèrvinocofi  drettamentc  uniti  che  io  fono.  Della  Maedà  vodra  Humilirtùno, 

& ubbidienridimo Gènero , e Servitore.  GIORGIO. 

MADAMA  mi  trovo  forprefa  della  partenza  imprqvife del  Prencipe  di  deju  ^ 
Danimarca , mio  caro  Spolo  Se  hò  creduto  mio  debito  di  tcdimoniarlc  con  la  cipcik  An- 
prefente  quello  che  devo  a voi . al  Ré , & a me  fteda.  Come  io  non  mi  fono  “”1URe- 
ririrata  dalla  Corte  che  per  evitare  l’indignationc  del  Ré  in  quedo  rancontro  di 
affari,  non  ritornerò  più  prima  di  ricevere  nuove  certe  d’un’aggiudamcnto. 
Ardifco  dire  MADAMA  che  il  Ptencipe  non  ha  abbandonato  il  Ré  con  al- 
tro difègno,  clic  per  pigliar  trifore  per  la  confetvatione  della  Perfona  di  fua 
Maeftà  , e mi  pcrluado  ch’Efla  crederà  facilmente , che  non  tengo  altro  dife- 
g no  in  quella  mia  ritirata.  Blfogha  confedàrcchefoncrdaeder  lagrimata,  co- 
me effondo  la  creatura  più  infelice  del  Mondo  ; per  edere  il  mìo  cuore  portato 
abilanciare  quello  clic  fi  deve  ad  unMarito,  equcllochcfidcveadunPadre. 

Che  altro  mi  reda  dunque  da  fare  che  fcguir  l’uno , per  falvar  l’altro  ? La  No- 
biltà che  oià  ha  quali  tutta  abbandonato  il  partito  del  Ré , non  fi  propone  altra 
colà  , che  d'impegnare  il  Ré , a fare  quello  che  fi  giudicherà  a propofito  per  la 
ronfervatione  della  Religione  Protcdanre  ; chcfièvidainun’cdrcmoperi- 
:olo , rifpctto  a’  configli  violenti  de’  Preti , quali  non  fi  danno  molta  briga  nel 
omQderacc  a quali  pericoli  cfponcyano  ilKc , pure  die  avanzallcro  il  Papifnio. 
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In  olrre  vi  dirò  MADAMA  che  iofono  perfuafa  che  il  Prendpe  d’Orange, 
non  hà  altro  feopo  che  la  confcrvatione  di  fua  Maeftà , e clic  il  ratto  s'accotu- 
moderi  amichevolmente  fenza  cfTufione  di  fangue  , con  la  convocatone 
d‘un  Parlamento.  Dio  voglia  dar  fine  a quelli  disordini , c che  il  Regno  del  Ré 
fia  felice.  Intanto  che  io  riceva  llionore  di  vedere  in  fecurtà  voftra  Maeftà^ 
fpcro  che  continuerà  ad  havere  per  me,  quei  medefimi  fentimenti  che  ha  haVu- 
tofinoalprefente:  e fono  MADAMA.  Voftra  ubbidicntiffima  Figlia,  e 
Serva  ANNA.  . Vj 

SIRE.  Benché  fi  fofpctta  di  rado  la  fincerità  di  quei  che  operano  controlli 
loro  interefiì,  c che  la  mia  condotta  verfo  voftra  Maeftà  nel  tempo  il  più  fca- 
bsofo,  c di  che  confeflò  ad  ogni  modo  d’efferne  pienamente  fpdil  fatto,  cri- 
muncrato,  non  fia  badante  a farla  rifolvcrc  ad  interpretare  caritativamente 
le  mie  anioni  : con  tutto  ciò  fpero  che  i grandi  vantaggi  che  godo  fono  il  Re- 
gno di  voftra  Maeftà , e che  non  pollò  afpcttare  da  qualli  fia  mutatione  di  Go- 
verno, potranno  con  ragione  convincete  voftra  Maeftà,  & il  Mondo  tutto, 
che.  iofono  mollò  da  principi  più  alti  in  unpunto  che  facciOjViolenza  alle  ape 
ine! inadoni,  e che  abbandono  i mici  interri»,  abbandonando  voftra  Madera 
un  tempo  nel  quale  i voftri  affari  par  che  ricerchino  da  tutti  li  voftri  Muditi  l’ub- 
bidienza la  più  ciòtta,  c tanto  più  ancora  d’una  pedona , che  vi  conferva  più  in 
articolare  tuctc  le  maggiori  obligationi.  Quello  SIRE  non  può  pro- 
cedere d’altra  cola,  che  della  Ibegetcione  inviolabile  della  mia  conferenza , e 
dell' interrile  che  devo  pigliare  della  m^a  Religione,  alla  quale  niuno  Huomo 
da  bene , può  opponerfi , nò  uguagliarli  qualunque  cola  del  Mondo.  Dio. 
sà  con  quale  fedeltà  ho  rapprelentaco  a V.  M.  li  difegni  infelici,  che  alcune 
pedone  poche  favie , & atracatticcic  a'  loro  propri  interrili , havevano  formato 
contro  quelli  di  voftra  Maeftà,  «contro  la  Religione  Proteftante.  Come  non 
mi  è poflibilc  di  ftar  più  unito  con  tale  forte  di  gente , per  darli  il  mezo  di  veni- 
re al  fine  del  loro  dileguo , con  la  forza  dell' Armi;  coll  fard  Tempre  apparec- 
chiato ad  arrifehiar  la  mia  vira , c la  fortuna  ché  devo  a V.  M.  per  conlervar  la 
fua  pedona  Reale,  & i fuoi  Dritti  lecitimi , con  ratta  la  paffione  che  deve  ha- 
vere con  rifpetto  quello  ch’ò.  Di  voftra  Maeftà.  Fidelilfimo,  & obligatiffimo 
Sudito,  e Servidore.  CHURCHIL.  , 

Non  fi  può  Quelle  Lettere  diedero  l’ultimo  tracollo  a qualche  fperanza 

tonrrite.1'  benché  languente  che  avanzava  ancora  alla  fortuna  del  Ré  , por- 
l4S3'  che  nel  veaerfi  abbandonato  da  quei  lopra  alla  fede  de*  quali  hai 
vcapofto  un’ intiera  confidenza  i non  era  un  colpo  ordinario,  ma 
ferie  il  più  lènfibile  di  timi  gli  altri,  conofcendo  beniflìmo  chele 
l'cfempio  degli  altri  havea  fatto  effetto  nel  cuòre  di  quelli  cofi 
proflìcni , che  maggiormente  muoverebbe  quello  di  quelli , a ti- 
rar quel  redo  di  gente  che  già  vacillava.  Tutta  via  gli  rollava  ani 
cora qualche  fcintilla  di  conio  lattione,  poicheilPrencipc  Gior- 
gio, & il  Churchil  promettevano  d*adoprarli per  quietarelec^ 

fc, 
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le  » ceol  mezo  d’un  Parlamento  riunire  gli  Spiriti , e foftenere  le 
ragioni  di  fua  Maeftà  ; e ver  amen  te  fb  cofa  certa , che  ambidue 
quelli  Signori , hebbero  il  penfiere  d’aflicurare  la  Religione  Pro- 
tritante,  e le  Leggi  del  Regno,  e di  confervare  fui  X rono  il  Ré  j 
nèl’haurebbonò coli  vivamente  prometto,  con  il  tratto  del  la  pen- 
na, fe  non  ne  haveflèrohavuto  vivo  il  penfiere  di  farlo.  Mal'pel- 
lò  l’Huomo  c Signore  di  quel  che  penla , ma  non  di  quel  che  fi  de- 
ve efeguire  quando  molti  fono  gli  interdilli  per  l’dècuttione. 
Quando  un  Torrente  sbocca  una  volta , liTendono  inutili  gli  Ar- 
gini per  ritenerlo.  Quando  un  Vafcello  fi  trova  agitato  da  grave 
temprila,  il  Timone,  le  vele,  le  ancore  non  fervono  a nulla  bì- 
fogna  correre  verlò  dove  guida  la  forza  del  vento.  Quei  che  cre- 
devano di  potere  lòftenerc  la  Corona  nel  Capo  del  Ré  Giacomo  fi 
trovarono  ingannati,  e confufi,  & obligati  a correre  come  gli 
altri.  SpriTo  gli  Amici,  e Nemici  fi  confondono  infieme  in  una 
Piazza  che  fi  piglia  per  attrito.  Anzi  fi  crede  che  il  Prencipe  iltefl 
fo  d’Orange  trovò  più  fortuna , e maggiori  fp&snze  di  quello  che 
ne  havea  concepito  il  difegno , mentre  il  concorlò  del  Popolo  fii 
troppo  zelante  in  fuo  favore  per  non  prevalerfene,  c fencpreval- 
fe  quando  vide  che  non  vi  era  più  mezo  di  lalciar  lenza  pericolo  \ 
il  Suocero  nel  Regno. 

Hora  vedendo  il  Ré  che  non  vi  era  più  rimedio  da  poter  cozza-  n rwnfot- 
re,  e che  conveniva  piegarli,  o romperli,  prelèlarilòlutione  mento  , e 
d’accommodarfi  alla  congiuntura  de’ tempi,  c benché fotte  be-j!£ 11  r,t“ 
niffimo  pcrfiiafo,  che  la  convocatione  del  Parlamento  non  pote- 
va lèrvir  che  di  precipito  alla  fua  auttorità , o di  fabrica  alla  (ba 
intiera  ruina , con  tutto  ciò  vedendo  troppo  mortale  l’Infermità; 
li  difpolc  di  pigliar  quello  Antimonio , con  la  fperanza  che  folle 
per  dargli  qualche  reilo  di  vita,  ancor  che  languida.  Ordinò  dun- 
que la  convocatione  del  Parlamento  per  li  dieci  di  Decembrc  , 
cioè  in  tal  giorno  fi  fpedirono  le  Lettere  circolari , ma  la  raunan- 
za  doveva  lèguire  li  1 j.  riempio  contro  alle  Leggi,  che  davano  40. 
giorni  d’intervallo  : ma  la  necelfità  che  nonna  Legge  premeva 
troppo.  Altro  non  rellava  che  a prevenire  d’alcuni  preliminari , 

Dal  Prencipe  d’Orange  che  già  era  pacato,  e ricevuto  con  più 
appiattii,  che  altrove  nella  Città d’Oxford,  vennero dechiarati 
fri  Commiffarii , & altre  tanti  dal  Ré , e congiuntili  infieme  die- 
dero 
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dero  principio  a’  Negodati  ; ma  in  breve  .fi  conobbe  che  tatto  ciò 
pon  fcrviva  che  d’un  pretefto  per  colorire  ciaicnnoi  propri  dilègnì, 
e contentar  l’apparenza  del  volgo,  e degli  Stranieri , poiché  il 
Prencipc  che  fi  vedeva  tanto  applaudito , con  leiòrze  del  Regno* 
maritime , e terreftri  alia  fua  divotione , oltre  alle  proprie  con- 
dotte d’Holanda , non  era  coli  /ciocco  di  cagliar  le  aie  al  volo  del- 
la Tua  fortuna,  nel  vederla  cofi  propriria  fecondarlo  * {limando 
bene  di  tentar  quel  che  di  più  poteva  farli  a Tuo  favore, ondeii  die- 
de a domandar  cofe  cofi  improprie  all’  auttoricàdel  Ré , ch’era 
facile  di  conofcere,  che  ciò  era  un  licentiarlo  tacitamente  dal 
Regno.  Quello  Monarca  infelice,  a cui  era  divenuto  tutto  fot 
petto,  nel  vederli  lenza  Flotta,  lènza  Armata,  e lènza  Corte, 
* e dal  fuo  proprio  fanguc  derelitto , conofcendo  cotte  le  coièmal- 

difpollc  per  Lui  lofpcttando  anche  della  fcdelta  di  quci  pochi  che 
lo  feguivano,  /limò  più  falutare  configlio  per  Lui,,  di  ritirarli, 
& u fare  del  Regno , per  sfuggire  le  inconvenienze  alle  quali  fi  ve- 
deva efpofto,  noi!  volendo  elferc  obligato  di  confirmare  con  la 
fua  prefenza  quelle  muuttioni , e quellerifolutioni  che  haurebbe 
polluto  pigliare  il  Parlamento , sdegnato , compollo  di  perlòne 
, a Lui  mal’  accette,  che  fenza  dubbio  haurebbe  fondato  Leggi  dell* 

ultimo  pregiudicio  a’  fiuoi  internili.  . . * 

progre*  Entrato  il  Prencipe  d’Orange  in  Oxford  , dopo  l'acclaraationi 
del  fuo  nome  nella  Città  di  Yorc,e  quali  generalmente  nel  Regno 
nana  del  tutto>  e pjù  ^ particolare  la  Città  e Caftcllo  di  Dovurc,  gridando- 
i«88.  fi  da  per  tutto  Viva  il  Prencipe dOrange  & un  Parlamento  Li- 
bero, fpedi  poi  lo  fteflo  giorno  a Rading  qualche  numero  di  Ca- 
valleria per  iropolèffarfi  di  quello  Luogo  ch’era  ancora  lòftcnuto 
dagli  Irlandefi  che  viveano  alla  divotione  del  Ré,  e che  fu  facile 
sloggiarli.  Il  giorno  fegucntc  il  Prencipe  fece  Moftca  della  Ina 
Cavalleria  che  trovò  numerala  di  dieci  mila  Cavalli  , e più  e lo 
fte/To  giorno  /pedi,  joo.  di  quelli  per  pigliar  polèllò  di  IVindfor , 
Caftcllo  Reggio  di  Campagna , e come  pafsò  lèi  Leghe  difeofto 
di  Londra  diede  molto  da  penfare  alla  Corte.  La  macina  delli  io. 
da  buon’ hora.  la  Regina,  col  fuo  Prcncipcdi  Galles,  equantità 
d’altri  Signori  s’imbarcò  in  un  Yac,  delccndendo  la  Tamilà , è 
con  qualche  feorta  pafiò  il  Mare , vcrlò  Donchcrche , e fegoila 
firada  per  Parigi.  Quefto;  giorno. medefimo  il  Ré  praoso  in  pu- 
• blico, 
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blico,  afliftito  da  una  Corte  molto  mefchina , e dal  volto  pallido 


fece  molto  ben  conofcere  quella  malinconia  che  gli  regnava  nel 
cuore,  nodrendoli  più  torto  di  difpetto,  che  di  vivande , a légno 
che  mangiava  delle  confetture  con  il  Sale.  Dopo  pranfo  per  me- 
glio nafcondere  illùo  dilégno , fece  intendere  di  fua  propria  bocca 
la  Tua  rifolutione  di  dare  battaglia  al  Prencipe , con  quel  poco  di 
Guardie,  e d’Irlandefi  che  gli  reltavano , in  propria  perfona  ; pe- 
rò nilTuno  fe  lo  perfuadeva , e molto  meno  che  voleffe  rifolverli 
d’abbandonar  la  partita  al  Prencipe , con  una  vergognolà  ritirata, 

:ome  feguì  la  marina  delti  1 1 . elfendofi  imbarcato  di  notte  tempo. 
Avanzatoli  il  giorno , & accortoli  il  Duca  de  Nortumberland 
Iella  fuga,  o fia  della  partenza  del  Rè , in  qualità  di  Capitano 
Ielle  Guardie , raunate  quelle  prima  del  mezo  di  fe  ne  pafsò  con  le 
telfe  dal  Prencipe  d’Orange , per  rimetterle  alla  lùa  ubbidienza. 

Quali  folTcro  li  concetti  che  s’andarono  formando  lòpra  a que-  monr"r' 
’ ' ' /"  toIì  per  eflère  deferirti  in  una  Hifto-  alia  eoo- 
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la  dilprezzarli  nella  fua condotta,  havendo moftrato tanto cuo-mo- 
e,  tanto  ardire,  e tanta  rifolutione  nel  voler  rinverlàre  tutte  le 
.eggi  del  Regno,  e la  Religione  ch’era  tanto  a cuore  degli  In- 
lefi  ; nel  ratinare  forze  per  la  difefa , e poi  perderli  d’animo , non 
ipendo  nè  ben  pigliarle  lue  mifure , nè  ben  difponere  la  fua  gen- 
:,  nè  ben  prevalerli  dell’ occaflìone,  nè  inoltrare  minimo  atto 
i gran  coraggio.  In  luogodiftar  fermo  in  tefta  del  fuo  Elèrcito , 

> manda  dalla  parte  del  Norto  , dove  non  era  bifogno , o egli  lì 
:rma  in  Londra  dove  non  era  niceflario  ; teftimonia  di  volere  an- 
ire  contro  il  Prencipe  fubito  intefo  il  fuo  sbarco , s’incamina , poi 
ne  ritorna  in  Londra  ; lafcia  diflìpare  il  luo  Efercito , rinforzare 
ìeltodel  Nemico,  e poi  vuol  dar  battaglia , in  luogo  di  fabrica- 
argini  contro  il  Torrente,  li  lafcia  rompere , c nel  veder  l’in- 
idattione  fugge.  Non  li  relè  proprio  a inoltrare  alcun  atto  di 
rmezza,  nè  di  conltanza , nè  di  prudenza,  nè  di  valore , aualì 
re  fi  folTe  intieramente  abbandonato  alla  predeltinarione  delle 
>lè.  Haveva  concerto  le  Lettere  circolari  per  la  convocatane 
;1  Parlamento , e poi  le  rivocò , per  irritar  maggiormente  il  Po- 
>lo . Ma  per  dire  il  vero  vi  fono  Hate  ragioni  degne  d’ifcufa  -,  an- 
>r  che  fon  pochi  quei  che  vogliono  ilcufarlo.  Tutti  dicono  che 
Parte  III.  bbb  que- 


Certo  è che  fi  videro  circonltanze  rJ 


dotta  del 
Ré  Giaco- 


Rifolutio- 
ne  di  chia- 
mare il 

Prenci  pe. 
1ÒS8. 
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quella  intraprefa  d’Inghilterra  è ftata  un  miracolo  del  Cielo,  che 
fi  vede  vifibilmente  cne  la  Providenza  divina  vi  tenne  la  lua  mano, 
per  farla  rio  (ciré  cofi  favorevole , che  per  il  Prencipe  combattè  il 
Cielo , e poi  nel  tempo  iftelfo  s’acculà  di  viltà  il  Ré.  Dio  buono , 
e come  è potàbile  di  armarli , di  combattere , e di  far  violenza  a’ 
decreti  del  Cielo  ? Se  la  caduta  del  Ré  Giacomo  era  ftata  decreta- 
ta dal  Cielo , a che  potevano  giovare  gli  ajuti  humani  ? e le  il 
Prencipe  per  li  ftetà  decreti  del  Cielo  doveva  elfere  Ré,  quale 
prudenza  humana,  quali  forze  di  Huomini  erano  capaci  a fervi 
oppolìtione?  dunque  è un’ ingiuftitia  l’accufare  di  mancamento 
il  Ré  Giacomo. 

Sparfafi  dunque  la  voce  della  ritirata  del  Ré  fino  a 7J . Pari  del 
Regno  tanto  Ecclefiaftici , che  Secolari , che  fi  trovavano  in  Lon- 
dra, fi  Tannarono  infieme  unanimamente  nella  Cafa  publica  della 
Città , dove  prefero  efpediente  con  publica  dechiarattione , d*af. 
filiere  il  Prencipe  con  tutto  il  loro  potere , per  havere  un  Parla- 
mento libero , in  conformità  delle  fue  intentioni , e di  quelle  dal- 
la Natione;  e la  fera  iftelTa  fpedirono  Deputati  al  Prencipe  per 
pregarlo  di  venire  al  più  tolto  in  Londra,  per  poter  congiunta- 
mente  maturare,  e deliberare  lòpra  agli  affari  del  Regno,  in  li- 
mili importanti  congiunture.  Due  cofe  fucceffero  in  quello  inter- 
vallo di  tempo , l’una  fu  la  rilolutione  di  Milord  Schelton  Gover- 
natore della  Torre  di  rendere  quella  Fortezza  al  Magiftratodella 
Città,  appena  da  quello  ne  intelè  la  prima  inftanza,  e di  dove 
ulcita  la  Guarnigione  che  in  gran  parte  fi  difperfe , vi  entrarono 
alla  fuacuftodia,  quei  del  Corpo  della  Cittadinanza.  La  fecon- 
da fu  ch’eflèndofi  falvato  Milord  Georgio  Geoffrois , Cancelliere 
del  Regno , con  certe  Scritture  di  grande  importanza  venne  arre- 
nato, aValping,  e condotto  nella  Torre , per  ordine  d’alcuni 
Signori  del  Configlio  Privato  che  fi  erano  raunati  in  Withal , nel 
luogo  lòlito  del  Configlio.  Gli  Approntivi  di  Londra  in  tanto  an- 
davano raunandofi  in  un  numero  di  più  di  lèi  mila,  che  appunto 
come  in  Roma  nel  tempo  di  Sede  vacante  andavano  commet- 
tendo mille  inlòlenze,  almeno  atti  di  rivolta  lènza  formalità  di 
giuftitia , minando  Chielè , e Cappelle , e maltrattando  alcuni 
Catolici  del  Paelè , e la  furia  fa  cofi  grande , che  fi  perdè  il  rifpec- 
to,  nelle  Calè  ifteffe  degli  Ambalciatori  Catolici,  comefegui 

• ' in 
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in  quella  del  Signor  Francefco  Terefì  Refidente  del  Gran  Duca  di 
Fiorenza,  e del  Signor  Don  Pietro  Ronquillo,  Ambafciatordi 
Spagna , che  furono  ambidue  con  infolentiffime  maniere  Taccheg- 
giate , non  già  per  sdegno  che  havelfero , contro  le  perlòne , ò 
contro  il  Carattere  di  quelli  Miniftri,  ma  per  lo  lòfpetto  che  il  Po- 
polo havea,  che  non  era  fenza  fondamento,  che  in  quelle  due 
Cale  fi  fodero  accurate  le  facoltà  , e richezze  di  molti  Catolici  ; 
ben’  è vero  che  la  Città , cioè  il  Magiftrato  con  il  confenfò , & 
all’  elòrutione  del  Prencipe , e de’  principali  Milord  fatta  ftima- 
re  la  perdita  che  sera  fatta  dell’ uno,  e l’altro  di  quelli  Miniftri, 
ordinò  che  gli  fblfe  redimito  il  tutto  in  contante;  dimodoché 

3uedi  Minidri  in  luogo  di  perdere  vi  guadagnarono;  perche  per- 
erono  quel  ch’era  vecchio,  per  haverne  del  nuovo. 

Ecco  come  fi  publicò  tra  il  comune  del  Popolo  in  Inghilterra , Tumulti 
come  ne  ibriderò  molti  Mercanti  in  Holanda , e come  fi  publicò  a"òi“d! 
dalle  Gazzette , e d’altri  Libriccivoli  e nel  Regno , e ne’  Paefi  ,é88' 
ftranieri,  che  in  quanto  all’ articolo  della  rcdimtione  del  perdu- 
to , quanto  più  è vero  in  quello  tocca  la  parte  del  Ronquillo , un- 
to più  è fallò  per  quella  del  Minidro  del  Gran  Duca  ; e dimo  ar- 
ticolo di  gran  dovere  all’Hidoria,  il  darne  qualche  più  circon- 
ftantiolò  uguaglio.  Dunque  fparlafi  la  voce  per  la  Città  della 
partenza  del  Ré , per  tutu  la  Città  di  Londra , verlò  la  fera  fui 
tardi  prima  d’un’  hora  dopo  l’occalò  del  Sole , fi  vide  correre  per  ' -■ 
le  draae  dalla  parte  della  Boria , o fia  del  Cambio , verlò  le  Con- 
trade del  Withal  un  numero  infinito  di  Popolo  del  più  volgare , c 
forfè  del  più  avido  di  far  fortuna  nelle  rapine  e di  sfogar  l’odio 
concepito  contro  i Catolici  gridando  ad  alta  voce , Sia  benedetto 
Iddio , & alla  malbora  tutti  i Papifii.  Quello  medefimo  gior-  . 
no  il  dopo  pranlò,portatofi  il  T erefi  in  Cafa  del  Signor  Ronquillo, 
gli  dilfe , Hora  che fi  voci  fera  la  partenza  del  Rè  V.  E.  non  teme 
qualche  disgrada  per  tutti  Noi  ? Soggiunfe  l’Ambalciatore, 

H abbia  buon  cuore  Signor  Refidente , e fi  levi  via  dal  petto  ogni 
apprensione , il  noflro  Carattere  è troppo  venerabile  per  ejfer  fiotto 
pofio  ad  infiniti.  Replicò  di  nuovo  il  Terefi.  Et  io  ho  gran  paura 
che  I/.  E.  s'inganna , e che  Noi  faremo  fiotto  pofti  0 a qualche  flrag - . 
ge , 0 a qualche  incendio , perche  un  Popolo  irato , non  conofice  nè 
Iddio , nè  Legge , nè  Dritto  di  gente , nè  carattere.  Il  Ronquillo 
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veramente  ottimo  Cavaliere , ma  di  grande  opinione  verlò-fc  fleC 
lo  quali  mezo  in  colera  lòggiunlc;  Come  vuole  Ella  cheto  temi^ 
fe  molti  Protesami  hanno  portato  i loro  più  pretiofi  baveri  per  affi- 
eni-urli  (ch’era  pur  vero)  in  mia  Cafa  ? Di  nuovo  replicò  il  Terelì , 
Piaccia  a Iddio  che  io  mi  inganni , e che  l’opinione  di  V.  E.  riefea 
vera , e con  quello  parti.  In  lèmma  prima  delle  due  della  Notte, 
fi  vide  la  Plebbe  correr  sfrenata  contro  leCapelle,  eCafede? 
Catolici,  ma  (òpra  tutto  li  Icatenò  la  furia,  (toltone  li  Conventi* 
e Calè  di  Frati  che  furono  minati  & incendiate)  ne’ due  Palazzi 
del  Ronquillo,  e del  Terelì,  che  hebbero  la  disgrada  d’eflèrei 
primi  efpofti.  Il  Ronquillo  fi  làlvò  come  per  miracolo  da  una  Fi- 
ncftra , e portatoli  in  Cala  della  Regina  vedova , non  volle  que- 
lla riceverlo  per  dubbio  di  fe  llefla , onde  fu  nafeofto  in  non  fo  che 
tugurio.  Il  Terelì  lì  falvò  con  gran  pericolo  per  un  muro  di  dietro 
con  unal'cala,  in  Cafa  d’un  Proiettante , che  l’obligò  ad  ulcirc 
con  gravi  minaccie,  onde  lì  portò  a nalconderli  in  non  foche 
Stalla;  & intanto  le  Cafe  dell’uno,  e dell’ altro,  vennero  fàc- 
cheggiate , il  tetto , e le  (incilre  srupate , c quello  che  non  potè 
elTer  portato  via , fu  bruciato  ad  alte  fiamme  : e fu  cola  veramen- 
te da  far  compaffione  il  veder  più  di  dieci  mila  Catolici  dell’  uno  t 
e l’altro  lèflb  fuggir  qua , e la  da  giardini , da  mura , da  fìneftre , 
e lino  a correr  lòpra  i tetti,  per  trovar  Icampo  coli  grande  fu  in 
tutti  l’apprenlìone  della  vita  ; pure  non  fi  fparfe  fangoe , conten- 
tandofi  il  Popolo  delie  rapine , de’  facchi , e degli  incendi , effón- 
do (lati  faccheggiati  anche  le  Calè  d’alcuni  Mercanti  Catolid  ric- 
chiflimi.  In  Cafa  del  Terelì  fuori  il  fuo  proprio  non  vi  furono 
Robbe  d’altri , eccetto  una  gran  Cafcia  d’argenteria  che  apparte- 
neva alla  Signora  Pelegrina  Donna  di  fèrvido  della  Regina.  Ma 
nella  Cafa  del  Ronquillo  s’erano  portate  infinite  Robbe , e di  Ca- 
tolici , e di  Proteflanti , credendo  quella  Cafa  l’afilo  più  licuro , 
e particolarmente  quattro  grandi  Baulli,  pieni  dell’ Argenteria 
della  Regina,  già  fuggita  in  Francia,  che  tutto  prelò,  fu  lique- 
fatto fubito  e dilperfò , e bipartito  tra  quella  gentaglia.  V eramen- 
te  molti  Proteflanti  elèrcitarono  i loro  atti  di  cortefìa,  e di  pietà, 
nel  confolare , & affìcurare  in  Cala  loro  molti  Catolici , & Eccle- 
fìaflici  lleflì  : quello  che  mortificò  il  più  al  Ronquillo  fu  del  Rc- 
giflro  di  tutte  le  fue  Scritture,  dinoveAanidi  Ambafciaria,  rac- 
colte 
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colte  con  tante  fatiche,  e con  rare  memorie . che  tutte  recaro- 
no incendiate, 

Nelle  Contraderemote,  e forfè  nel  Regno  ifteffo  d’Inghilter- 
ra , fi  maravigliarono , perche  quella  fùria  popolare , non  corrcflè 
che  in  quelle  due  fole  Cafe  di  Ambafciatori,e  non  degli  altri, e par- 
ticolarmente di  quello  di  Francia;  e la  ragione  di  ciò  ru,  che  quelle 
due  di  Spagna , c di  Fiorenza , fi  (centrarono  le  prime  in  llrada , e 
la  marina  poi  sera  rilèrvato  lo  Hello  làgrificio  nelle  Calè  del  Nun- 
tio  del  Papa  Dada , del  Earillon , e del  Zarottii  Relidcntc  di  Ve- 
neria,quali  furono  però  làlvati  dal  la  disgrada, perche  vi  fu  del  tem- 
po a mettervi  ordine , & in  quello  s’adoprarono  molti  non  già  per 
il  zelo  verlò  il  carattere, ma  per  il  proprio  interelfe, voglio  dir  che  li 
Milordi  a’ quali  appartenevano  le  Calè,  difpiacendole  di  vederle 
correr  la  disgrada  dell’  altre , fecero  metter  qualche  meza  dozena 
<li  pezzi  di  Cannone  innanzi  la  porta  di  cialcuna,  di  dette  Calè, 
& un  buon  numero  delle  Reggie  guardie  a piedi,  & a Cavallo,  di 
modo  che  quando  la  marina  vi  fi  portò  la  fùria  Popolare  che  durò 
tre  giorni , trovarono  difficile  il  tentativo , poiché  pollofi  nel  me- 
zo  della  Porta  il  Padrone  di  cialcun  Palazzo , coli  ben  munito 
all’  intorno  gridava  ad  alta  voce  ; che  quella  Cala  gli  aparteneva 
e che  P Ambafciatore  (fia  il  Nuntio)  non  haveva  nulla  da  fare , & 
ecco  come  nacque  lo  icampo  degli  altri. 

Veramente  bifogna  che  il  Popolo  folfe  ellremamente  irritato 
contro  i Catolici  (e  gliene  havea  dato  lògetto  baltevole  il  Rè  Gia- 
como) & io  l’argomento  non  folo  dal  lùcceffo  in  tutto , ma  da 
quello  in  particolare  nella  perfona  del  Refidente  Terefi  del  Gran 
Duca,  per  primo  quello  Signore  tiene  un  naturale  coli  portato  a 
far  fèrvitio  ad  ogni  uno , & una  gentilezza  coli  generofa  e grande, 
che  facendo  profeflione  di  obligar  ratti,  s’havcva  guadagnato  l’af- 
fetto di  ciafcnno , onde  non  s’era  mai  villo  altro  più  di  Lui  amato. 
Se  aggradito  da  tutti  In  oltre  il  Nome  folo  del  Grand  Duca  Sere- 
niffimo  di  Tofcana  fi  trova  in  fomma  venerattione  nella  mente , e 
nel  cuore  di  ratti  gli  Inglefi  ; rifpetto  alle  continue  cortefie , re- 
gali, & amorevolezze , che  da  quello  gran  Prencipe  fi  partecipa- 
no a tutti  gli  Inglefi  che  palTano  per  la  Tolcana , • aggiunta  la  pro- 
cettione  molto  llefa  che  fi  dà  a’  Mercanti , per  il  N egotio , e traf- 
fico ; con  tutto  ciò  non  fi  portò  minimo  rifpetto, fi  non  fi  portò  mi- 
ài* 3 nimo 
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nimo  rifpetto , non  folo  alla  fua  Cafa , maallafuaperfònaifteflìi, 
che  fa  forza  fuggir  lènza  mantello,  e con  pericolo  di  precipitare 
da  un  muro  : in  fomma  è certiflìmo  che  lì  manifeftò  un’  odio  non 
mai  più  intefo  contro  i Catolici , poiché  mai  in  altri  tempi  di  rivo- 
lutipni  di  Religione  fono  ftate  toccate  le  Cafe  degli  Ambafciatori, 
non  elTendofi  villo  in  Inghilterra  nè  in  Germania  nè  in  Holanda , 
nè  in  Francia  che  quello  lolo  efempio, parlo  in  occafione  di  rivolta 
contro  li  Catolici , allora  che  fi  è trattato  di  far  Riforma,  Mara- 
me hò  detto  il  Rè  Giacomo  haveva  dato  giullo  lògetto  d’effer  tut- 
ti irritati,  & il Terelì ch’era confidentimmo  , emoltoamatoda 
quello  Monarca , nel  veder  llabilire  Conventi , ricevere  un  Nun- 
tio  con  fallo , ammettere  un  Gelùita  nel  Configlio,  e dar  Cariche 
con  troppo  pafiione  alti  Catolici,  con  ogni  zelo,  erifpettogli 
diflè  un  giorno  le  precilè  parole , Sire  ho  paura  che  N.  M.  cojt  fa- 
cendo fi  tirerà  qualche  grave  Catarro  fui  dojjo , e Jufciterd  contro 
Noi  altri  Catolici  qualche  torrente  che  ci  afforbirà  in  un  batter 
d’occhio.  Gli  rifpofe  il  Ré , Non  tema  di  nulla.  % 

Quello  Hora  fucceffa  tal  disgrada  a’  Ridirti  due  Rapprefèntanti , il 
per  lì  due  Prcncipe  d’Orange , fia  quei  che  maneggiavano  il  Governo  tale 
,r£“-  qual’  era  allora , fpedirono  il  Cottarei  Maellro  di  Ceremonie , & 
cheggìiti.  a[  Ronquillo,  &alTerefi,  fubito  che  fèppero  dove  erano , per 
offrirgli  la  flanza  nel  Withal,  c quel  che  occorreva  per  le  loro 
fpelè,  e della  loro  Famiglia , fino  che  folTero  accommodao , col 
complimentarli  ancora  fopra  tal  disgrada , facendoli  intendere  il 
Prencipe  il  difpacerechenefendva.  Accettò  l’invitoil  Ronquil- 
lo,  perche  pieno  di  debiti,  non  trovava  forfè  in  quei  frangenti, 
nè  pur  credito  per  un  foldo , e cofi  portatoli  nel  Withal  quivi  ven- 
ne trattenuto,  c fpefàto  dal  danaro  della  Teforeria.  MailTerefi 
ringrariito  il  Proponente  dell’  offerta rifpofè  con  la  folita civiltà. 
Che  il  fuo  Prencipe  per  la  gratta  di  Dio  haveva  affai  credito , Qf 
cimici  bafianti  per  dagli  da  vivere , fen^a  mendicar  l'elemo- 
finadal  Publico.  In  tanto  creato  Ré  il  Prencipe  d’Orange,  efta- 
bilitafi  una  nuova  forma  di  Governo , venne  rifbluto  di  dar  qual- 
che fodisfatrione  all’  Ambafciator  Ronquillo , che  di  continuo  fi 
lamentava  delle  fùe  perdite , & havendo  ricevuto  l’ordine  di  rico- 
nofeere  il  nuovo  Ré,  proteftò  di  non  poterfi  preparare  a tal  (bien- 
ne funtione  lenza  effèr  fodisfatto  delle  perdite  di  modo  che  furo- 
no 
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no  deputati  Commiflari , per  con  venir  con  Lui,  mafecelàlirele 
file  pretentioni  cofi  alte,  che  furono  trovate  ridicole , dicendo 
d’haver  perfo  dei  filo  più  di  40.  mila  Ghinee  ; dico  del  filo , poiché 
non  fe  gli  voleva  pagar  quel  che  haveva  degli  altri  ritirato  in  Cala: 
in  lèmma  fu  conchiulò  di  dargli  quindeci  mila  Ghinee,  conia 
maggior  parte  delle  quali  furono  pagati  i Tuoi  Creditori , e pure 
fuori  la  Biblioteca  di  quello  Ambalciatore  che  fi  (limava , ( come 
io  l’ho  veduto , & accommodato  più  volte)  del  valore  di  500.  Ghi- 
nee al  più , tutto  il  redo  del  fuo  havere , e de’  l'uoi  Corteggiani  non 
valeva  1 500.  Ghinee  : di  modo  che  la  tempella  fervi  a Lui  di  gran 
beneficio  , e di  ruina  a quei  tanti  che  haveano  rifugiato  le  loro 
Robbe  in  fila  Cala.  IlTerefi  intefo  quella  fodisfattione  che  s’e- 
ra  data  al  Ronquillo , come  era  nello  dello  cafo , e nella  lleifa  dis- 
grada , era  giullo  che  godefle  degli  flefli  vantaggi , e portatofi  dal 
Segretario  di  dato  Scherosbery  gliene  fece  le  fue  indanze , il  quale 
promelfe  di  parlarne  al  Ré , & al  Configlio , come  fece , e dal  qua- 
le gli  venne  fpedito  il  Maedro  di  Ccremonie  Cottarei , acciò  in- 
tendelfed  a Lui  a che  fàlivano  le  fue  pretentioni , che  fatto  il  con- 
to vennero  dal  detto  calcolate  a 1100.  Ghinee , che  veramente  fu- 
rono trovate  giudiflimc  ; ad  ogni  modo  non  fi  venne  ad  alcuna  ri- 
folurione,di  modo  che  vedendo  che  gii  era  I ungo  tempo  che  l’ Am- 
balciator  di  Spagna  era  dato  fòdisfatto , e che  di  Lui  non  fi  faceva 
mentione  alcuna,  reiterò  le  fue  indanze,  che  però  vennero  dal 
Configlio  fpediri  li  Milordi  Dorfet , eFaucobrige,  per  conferir 
fòco,  quali  trovarono giudiflìme  le  lue  ragioni,  e molto  moderate 
le  fue  pretentioni , ma  quedi  Signori  decorrevano , parlavano, 
voltavano,  giravano,  ma  non  venivano  a conclufione  alcuna,  fi- 
no che  manifedamente  li  diflèro,  che  il  Ronquillo  era  dato  lò- 
disfatto perche  havea  riconofciuto  il  Ré , e che  volendo  egli  far- 
lo dello,  farebbe  fubito  contentato , ma  non  havendo  ordine  di 
farlo,  non  potè  nulla  ottenere,  elfendo  partito  con  queda  perdi- 
ta , fenza  licentiarfi  che  da’  fuoi  amici. 

Hora  ritornando  al  più  dritto  filo  dell’  Hidoria  dico  che  mentre 
tutta  confufa , e fcommolTa  fi  trovava  la  Città  di  Londra , con  un  sion‘"°- 
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puro  disordine  fenza  ordine,  e quafi  lènza  giuditia  alcuna,  già 
irritato , e sfrenato  correva  il  Popolo , alle  rapine , & alle  violenze 
contro  i Carolici,  benché  fenza  làngue:  in  tanto  dico  che  verfo 
_ * queda 
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quella  Città  profeguiva  il  fuo  camino  il  Prcncipe  d’Orange  pre- 
muto ad  affiettarfi  per  mettere  freno  a quei  tumulti  capitò  in  Lon- 
dra la  nuova  che  il  Ré  che  s’era  trafueftico  in  femplice  Contadi- 
no , per  poter  meglio  aflìcurar  la  fua  foga , feoperto  a Feversbam 
luogo  maritimo  quivi  venne  ritenuto , e dirò  come.  Rilòluto  il  Ré 
di  liberarli  con  la  foga , da’  maggiori  inconvenien  ti , fecondo  fi  è 
accennato,  per  poterlo  fare  con  più ficurtà , s’imbarcò fopra un 
Valcelletto,  da  Capitan  fedele  con  due  foli  Servidori  de’ più  affi- 
dati, e la  premura  fo  coli  grande,  che  non  s’hebbe  tutta  la  cura  per 
far  le  proviggioni  niceflàrie , non  dico  folodi  bocca , ma  le  mag- 
giori necelutà  per  il  navigar  del  Vafoello , di  modo  che  mancando 
della  Suvorra,  per  dare  il  dovuto  pelò  galleggiando  il  Vafoello 
troppo  foura  l’acqua , era  imponibile  d’indrizzarlo  alla  vela , che 
però  nicelTariamente  convenne  di  far  terra  a Feversham,  per  poter 
fare  le  provigioni , niceffarie;  e feoperto  d’alcuni  Pefoatori,  e qual- 
che altro  contadino  del  luogo,  corfi  contro  a quelli  fette  o otto 
sbarcati  dal  Vafcello  cominciarono  amai  trattarli  come  creduti 
Papiftt  traditori , e Gefuiti , & altri  Ecclefiaftici  «he  fuggivano 
del  Regno  & hebbe  la  disgrada  il  Ré  d’eflèr  più  maltrattato  di 
tutti.  Haveva  il  Ré  qualche  cento  Ghinee , con  la  maggior  parte 
delle  quali, procurò  di  quietare  l’animo  irato  di  quel  la  gente  cn’en- 
trata  tanto  più  in  fofpetto  s’afficurò  della  fua  Perfona,  e di  quella 
degli  altri , fino  che  non  potendoli  più  foffiire  di  vederlo  coli  mal- 
trattare, dcchiararono  gli  altri  che  quello  era  il  Ré  ; ma  certo  che 
prima  havea  molto  fofferto , e con  colpi , e con  ingiurie  : ma  feo- 
perto , e pentiti , pollili  inginocchioni  gli  chiefero  perdono , refti- 
tuitoli  quel  poco  che  l’havevano  preio,  c condotto  nel  Vilaggio 
venne  con  tutta  la  maggior  veneratione  rifocillato , & honorato , 
ma  però  dal  Capo  Giudice  fu  ritenuto  come  Prigioniero  5 fino  che 
fe  ne  diede  avifo  al  Governo  di  Londra. 

Capitata  tal  nuova  al  Configlio  Privato , che  continuava  a rau- 
narfi  d’ordine  di  quello  gli  vennero  fpedite  le  Reggie  Carrozze  , 
con  qualche  numero  delle  fue  Guardie.  Haveva  fatto  tutto  il  fuo 
pofiibile  il  Ré  acciò  folfe  lafciato  nella  libertà  d’imbarcarfi , la- 
mentandoli gravemente  di  quella  infolenza  di  voler  violentare  la 
volontà  d’un  Ré  ; ma  vedendo  riufeir  vana  ogni  qualunque  rappre- 
fontationc,  fi  difpolc al  ritorno,  e poftofi  in  Carrozza  con  alcuni 

del 
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del  fuo  Con  figlio  ch’erano  venati  a riceverlo , s’incaminò  alla  voi. 
ta  di  Londra , e per  tutto  dove  paflàva  correvano  i Popoli  a gran 
folla  per  acclamarlo , e riverirlo.  Arrivò  in  quella  la  fèra  delli  1 6. 
il  fecondo  dopo  la  natività  del  Signore  ; e quello  che  diede  da  ma. 
ravigliare  a tutti , che  il  Popolo  moftrò  tanta  allegrezza , e coli 
grandi  le  acclamationi , che  diede  da  penfare  a quei  che  haveano 
ordito  contro  di  Lui  le  trame;  a fegno  che  la  fèra  fi  fecero  fuochi 
grandi  d’allegrezza , quali  fè  fodero  flati  interni  com&yifibili , fe- 
lice quello  infelice  Ré,  ma  tutto  ciò  non  era  che  un  certo  sfogo 
di  fàntafia  Popolare,  che  d’ordinario  fa  del  male  lènza  fàper  per- 
che , e del  bene , lènza  faperne  rendere  ragione.  Quei  cne  fi  an- 
davano ancora  confèrvando  alla  divotione  del  Ré, intendo  Officia- 
li  del  fuo  Efèrcito  diflìpato , procurarono  di  raccorre  delle  Militie 
sbandate  qualche  poco  di  numero  per  aflìcurar  meglio  la  fua  per- 
fona;  & in  quello  mentre  fua  Maeilà,  cofi  la  fera  del  fuo  arrivo , 
come  il  giorno  feguente , efercitò  nella  publicatione  d’alcuni  or- 
dinilafuafolitaauccorità,  e Sopranità;  e cenòin  publico££»-af- 
fai  franchezza  d'animo , che  nons’era  ofTervato  erano  giìpiù  di  fei 
Meli.  Gli  Ambafciatori  vennero  tutti  a complimentarlo,  etra 
quelli  il  Nuncio  del  Papa,  che  affiflì  nella  Cena, ma  che  non  fu 
ben  villo  da  Catolici  He  (lì , e tanto  più  che  il  Ré  lì  mede  a dilcor- 
rer  con  Lui  fopra  di  verfe  materie,  concernente  quei  poveri  Reli- 
giofi  ch’erano  (lati  maltrattati  ; pietà  fuor  di  tempo , e contro  ogni 
buona  madìma  in  publico.  La  fèra  iflelfa  ancora  del  fuo  ritorno , 
havendo  il  Ré  intefò  che  il  Prencipe  fuo  Genero , che  vuol  dir 

auello  d’Orange  s’auvicinava  a gran  palli  alla  volta  della  Città  fpe- 
i con  tutta  diligenza  Milord  Fevcrsham , per  complimentarlo, 
(fpejjo  fi  baciano  quelle  mani  che  fi'vorrebbono  'veder  tagliate  dice 
il  proverbio  Italiano)  c per  pregarlo  di  voler  venire  ad  alloggiare 
nelle" fue  danze,  e nel  fuo  Appartamento  di  San  Giacomo.  Il 
Prencipe  che  pretendeva  d’edere  ben  todo  Signore  di  quel  ch’egli 
pretendevadargli  per  cortelia  ; lènza afcol tare  il  Feversham,  ordi- 
nò che  folTe  ritenuto  prigioniero , fotto  pretedo  che  fubito  che  s’e- 
ra  intefa  la  fuga  del  Ré  haveva  egli  lalciato  sbandare  l’Efcrcito 
Regg  io,  di  fua  auttorità.  lènza  pigliai*  le  precauzioni  dovute , 
cola  che  non  poteva , nè  doveva  fare  lènza  comunicarlo  prima 
ad  edo  Prencipe  come  Primo  Pari  del  Regno. 

_ Parte  ìli.  ccc  Non 
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^seconda  jsjoii  piacque  all’  Orange  la  nuova  di  quel  grande  applaulo  che 
Sr"“  s’era  fatto  al  Ré  nel  fuo  ritorno , onde  ftimò  niceffariq  d’affrettare 
l688'  il  fuo  arrivo  per  non  dar  tempo  a’  Partigiani  di  trovar  nuovi  ade- 
renti, & incalorire  gli  (piriti  di  quei  Cittadini,  havendo  per  ciò  tro- 
vato a propofito  d’affrettare  il  fuo  paffaggio  in  Londra, dove  vi  fpc- 
dì  le  fue  Guardie  con  un’  altro  Regimento , lòtto  al  comando  del 
Conte  di  Solms , che  arrivate  la  fera  delli  17.  fi  apportarono  dette 
Guardie  all’intorno,  e dentro  il  Palazzo  di  San  Jamts  dove  il 
Prencipe  dovea  alloggiare  ; un’  hora  innanzi  la  meza  notte  parto 
il  Solms  con  le  ftelle  Guardie  nel  vicino  Palazzo  di  IVitebal  dove 
era  il  Ré  : che  tutto  penfierofò  afpettava  in  fatti  qualche  ftniftro 
euvenimento , havendo  il  Conte  con  un  numero  molto  maggiore 
delle  Guardie  del  Prencipe  forzato  le  Reggie , ad  abbandonargli  il 
porto , che  fu  forza  farlo , poiché  vi  era  troppo  disavantaggio  per 
poter  far  refiftenza, oltre  che  la  maggior  parte  non  havea  la  volon- 
tà di  batterfi , comunque  fia  furono  accurate  di  viltà , per  non  ha- 
ver  fatto  il  loro  dovere  ; ma  la  verità  è che  s’erano  benilTimo  porti 
in  atto  di  tentar  la  refiftenza,  ma  avifato  il  Ré  non  volle  che  fi  lpar- 
geffe  inutilmente  del  fangue  in  gran  copia,  fenza  alcun  frutto  in 
fuo  favore,  rifpetto  alla  dirtugualità.  Moftrò  veramente  il  Ré  gran 
coraggio  ne’  lamenti  fatti , che  veniflè  dall’  ambizione  del  fuo  Ge- 
nero trattato  cofi  indegnamente,  con  tanta  violenza , e fenza  al- 
cun rifpetto , in  fua  propria  Cala , e nel  fuo  proprio  appartamento, 
e che  lo  volefle  rendere  prigioniero  ; pure  fu  forza  accommodarfi 
a (offrir  quei  difartri  che  non  potevano  rimediarli.  La  marina  due 
hore  in  circa  innanzi  il  mezo  di  parti  il  Ré  con  pochi  domertici, 
havendo  feelb  l’acqua  fino  a Grenuich , con  la  {corta  di  1 50. Guar- 
die di  auelle  del  Prencipe,  e dove  trovate  le  Reggie  Carozze  leguì 
la  ftrada  verfo  Rochefter;&  in  breve  poi  abbandonato  dalle  guar- 
die che  lo  fiottavano , imbarcatoli  fi  ritirò  in  Francia. 
dali  Q.ocfto  * uno  degli  articoli  più  effenriali  al  fatto , per  effere  il 
a f"8*  ' fondamento  di  tutto  il  fucceffo , fondandoli  la  mutattione  del  Go- 
verno , come  fi  dirà  più  fotto  nel  termine  di  Difertatione.  Voglio- 
no che  il  Ré  non  foffe  rtato  conftretto  alla  foga;  ma  le  Gazzette 
publiche , e li  foglietti  fteffi  di  Londra , & una  voce  affai  comune  ' 

in  Londra , portarono , che  la  cauli  principale  di  quella  fuga  légni 
in  tal  maniera.  Appena  il  Conte  de  Solms  t’apportò  con  le  Guardie 

nel 
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nel  Witebd , (cacciate  le  Reggie , che  pattato  all’  udienza  del  Ré 
(altri  dicono  che  il  Prencipe  gli  fcrivefle  (òpra  ciò  una  Lettera 
molto  altiera , e coli  lo  publicarono  le  Gazzette  di  Pariggi)  gli  de- 
chiarò  dalla  parte  del  Prencipe  etter  colà  imponìbile  a quello  il 
poterli  dilpenlàre  di  dire  in  pieno  Parlamento  tutto  quello  che  lùa 
Altezza  fapea, della  confederatione  che  lùa  Maellà  havea  concilia* 
lo  con  la  Francia,  per  ellirpare  in  Inghilterra,  & in  Holanda  la  Re- 
ligione Proteftante , con  la  rottura  intiera  delle  Leggi  del  Regno, 
per  render  tutta  l'auttorità  arbitraria  in  Lui  folo  ; e come  Ibpra  ciò 
teneva  prove  molto  evidenti , non  poteva  rilpondere  di  quello  era 
_ per  (accedere  dalle  rifolutioni  d’un  Parlamento  irritato  ; e tanto 
piò  che  li  vedeva  ancora  obligato  di  (coprire  tutti  gli  intrighi , e le 
cabale  che  s’erano  fatte  nella  nafcita  del  Prencipe  di  Galles.  Di 
. modo  che  intimorito  il  Ré  di  coli  fatte  minaccie  trovò  a propolito 
d'evitar  quella  tempella , che  lo  minacciava , con  una  vergognofa 
ritirata.  Ma  li  Franceli  e Partigiani  del  Ré  Giacomo  fono  andati 
feminando  da  per  tutto, che  dal  Préncipe  d’Orange  gli  era  (lato  or- 
dinato eforettàmente  d’ulcir  del  Regno , per  non  etter  licura  la  fua 
vita  tra  le  mani  d’un  Parlamento  irritato , il  quale  fenza  dubbio 
haurebbe  voluto  attìcurarli  della  fua  pcrlbna  per  fabri carne  il  pro- 
cedo , che  in  riguardo  delle  prove  troppo  apparenti , non  poteva 
riufcirgli  che  infautto.  A tale  fentimento  s’accordano  diverli  Par» 
tiggiani  del  Prencipe  ittetto , poiché  vedendo  le  colè  molto  mal 
dilpolle  per  il  Ré  luo  Suocero , e che  la  fua  auttorità  non  farebbe 
(lata  fufficientc  per  frenare  lo  sdegno  del  Parlamento,  e non  eflèn- 
do  del  lùohonore,  e della  fua  conferenza  di  vedere  foffrire  detto 
Suocero , o in  una  prigionia  ,0  nella  vita , giudicò  miglior  mattimi 

3uella  di  fpaventarlo  prima , col  denudarlo  delle  fue  Guardie , e 
’obligarlo  poi  alla  fuga , o lìa  con  l’efortattioni , o lìa  con  le  mi- 
naccie. Non  mancano  di  quei  quali  follengono,  che  fotte  inten- 
tione  del  Prencipe  d’Orange , di  farlo  pattare  in  Rocheller,  per 
maggior  fua  fìcurezza , e quivi  afpettare  qual  piede  folfero  per  pi- 
gliar gli  affari  del  nuovo  Parlamento  che  doveva  raunarli  j accom- 
pagnarono il  Ré  in  Rocheller  Milord  Dombarton  -,  & il  Conte 
d’Arran  fuo  Nipote , con  pochi  altri. 

Son  difficili  ad  un  cieco  di  fciogliere  quei  nodi  che  fon  molto 
intrigati, & non  meno  ad  uno  Scrittore  che  non  vede  gli  altrui  cuo- 
cer x ri. 
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se u Pren-  „ } e che  conviene  dipendere  dall’  altrui  memorie  formare  un  giu- 
mcflc* il  dicio  efatto  fopra  agli  affari  non  meno  dubbiofi,  che  Icabrofi.  Cer- 
R'.«aseJ  to  è che  il  Ré  fu  nel  potere , e nelle  mani  del  Conte  di  Solms , che 
comandava  le  Guardie  del  Prencipe.  Certo  è ch’era  nella  fua  dif. 
polmone  di  ritenerlo , o di  lafciarlo  andar  via  ; & è ancora  certiffi- 
mo  che  fa  fcortato  dalle  Guardie  del  Prencipe  fino  a Rochefter,  e 
vi  è apparenza  che  ciò  lèguiffo  non  già  con  intentione  di  condurlo 
prigioniero , come  fi  è fcritto  d’altri , ma  per  foftencre  la  Reggia 
Maeft à nelle  firade  tra  le  Carrozze.  Dunque  il  Ré  o che  fu , o 
che  poteva  elfcre  prigioniero  del  Prencipe  d’Orange,  di  modo  che 
confiderata  quella  raggione  fa  ne  vanno  formando  quei  differenti 
fentimenti,  poiché  dicono  gli  uni , il  Prencipe  d’Orange  fa  levar 
le  Guardie  al  Ré , lo  rende  dipendente  dal  fuo  buon  piacere , gli 
permette,  o che  l’obliga  d’ufcir  di  Londra,  lo  fa  accompagnar  con 
le  fue  Guardie  fino  a Rochefter , e poi  lo  lafcia  faanire , dunque  bi- 
fogna  nicelfariamente  che  l’haveffo  obligato  alla  fuga.  Altri  di- 
cono, che  fe  il  Prencipe  direttamente  non  gli  ordinò  d’ufcir  del 
Regno , tacitamente  glielo  permeile , poiché  uno  che  può  ritenere 
ad  un’  altro, e non  lo  ritiene,  va  infallibile  la  confcguenza  che  hab- 
bia  havuto  la  volontà  di  lafciarlo  andare.  Da  quello  procede  che 
molti  fon  quelli  quali  fi  danno  a credere , che  foffe  fiata  niceffaria 
maflima  del  Prencipe  di  aprirgli  la  ftrada,&  il  commodo  alla  fuga; 
nè  il  Ré  poteva  far  di  meno  di  non  fèguire  in  Francia  la  Regina , & 
il  Prencipe  di  Galles , & eccone  le  ragioni , la  fa  a Armata  era  fiata 
o licentiata  o diffipata  ; le  fae  Guardie  erano  fiate  forzate  ad  ab- 
bandonarlo ; tutta  l’auttorità  era  paflàta  nelle  mani  del  Prencipe 
che  havca  tante  forze  per  foftenerla;  il  fao  Cancelliere  era  flato 
imprigionato , 8c  eliminato  fenza  faper  qual  fofle  la  fua  Confèffio- 
ne  : il  fao  potere  Reale  fi  trovava  in  una  grande  eccliflè  ; non  po- 
teva reftare  in  Inghilterra  fenza  confentire  alla  Convocatione  d uo 
Parlamento , o lenza  irritar  fèmpre  più  gli  Spiriti  riddandolo  : in 
foni  ma  non  poteva  efTere  in  uno  flato  più  cattivo , e filmò  niceflà- 
rio  il  ritirarli , per  evitare  di  cadere  in  un’  altro  peggiore. 

Grandi  furono  li  dilcorfi  che  s’andarono  fopra  ciò  formando, 
non  fqlo  dal  volgo , ma  da’  più  migliori  Politici , cioèfe  foflè  flato, 
bene  òmaledilafciarloufeire  del  Regno,  già  ch’era  nella  difpofi- 
tione  del  Prencipe  il  ritenerlo.  Dicevano  gli  uni,  che  il  Ré  effondo 

di 
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di  fbori  non  poteva  che  fu  (citar  leghe , che  muovere  i cuori  de* 
Prencipi  Carolici  alla  compadrone  per  aflìftcrlo,  che  haurebbe  in- 
calorito tèmpre  più  alla  fuadifefa  il  Ré  di  Francia,  e che  al  ficuro 
farebbe  (tato  ballante  a fcommover  tutta  l’Inghilterra, e però  buo- 
na maflìma di ritenerlo  di dentro:  rapportando  quel  detto  nota-  • 
bile  del  Cardinal  Gravella,  che  trovandoli  nella  Borgogna, haven- 
do  intefo  la  nupva  della  prigionia  che  il  Duca  d’Albahavea  fatto 
di  tantiGrandi , e chiedo  ic  tra  gli  altri  vi  era  comprclb  il  Prencipe 
d’Orange  Guglielmo,  e rifpoltogli di  nò  per  eflèr  quello  fuggito 
in  Germania:  Dunque  (lòggiunfe  il  Gravella)  il  Duca  non  ha  fatto 
niente -,  perche  lOrange  dall’  silcmagna  turbar à tutta  la  Fiandra. 

Ma  il  Prencipe  non  trovava  tal  prigionia  convenevole  per  due  rag- 
gioni  ; la  prima  , perche  havendo  quello  molti  Partiggiani  nel 
Regno  modi  dalla  compadrone  fi  farebbono  tanto  più  fcaldati  alla 
fua  difefa  ; e la  fteda  compadrone  gli  haurebbe  accrelciuto  il  nu- 
mero de’  Partigiani , di  modo  che  Bipartiti  i (entimemi  non  pote- 
vano che  rendere  confuta  & imbrogliate  le  rifòlutioni,  e forfè  di 
niun  valore  : oltre  che  li  Prencipi  Carolici  haurcbbono  fentito 
molto  male  la  prigionia  d’un  Ré  Catolico , non  per  altra  raggione 
che  per  haver  voluto  ftabilire  la  Religione  Romana  nel  Re- 
gno. Di  più  contìderava  il  Prencipe  che  lènza  dubbio  il  Parla- 
mento che  dovea  raunarfi  vedendo  il  Ré  prigioniero , haurebbe 
voluto  formare  il  procedo  fopra  alla  (ba  condotta  nel  Governo , e 
forfè  procederne  con  (èntenza  ; la  qual  colà  non  poteva  che  rkt- 
fcir  di  pregiudicio  all’  honore , e di  vergogna  alla  fua  humanità , il 
permettere  che  in  fua  faccia  fodè  proccdaro , e fententiato  il  fuo 
Suocero,  e tanto  più  che  nicelfariamente  bilògnava  che  tutti  gli 
Atti  folfero  da  Lui  confirmari , efotrofcrittidifuamano,  come 
primo  Pari  e però  meglio  di  fuori , e lontano. 

Hcbbe  erari  parte  come  fi  crede  il  difegno  di  rendere  il  Ré  più  odiofo  al  Re-  m« flim* 
eno,  poiché  niccflariamente  ufcito  d’Inghilterra  , fi  farebbe  rifuggito  in{Tr.j.'^~ 
Francia,  e con  li  Soccorfi  di  quella  tentato  il  fuo  ritorno  ; qual  voce  farebbe  in  Frane», 
ftata  mal’  intefa  dagli  Inglefi , che  fon  cofi  gclofi  della  loro  Nattione , contro 
a’ tentativi  degli  Stranieri , e più  in  particolare  contro  a’ Francefi,  de’ quali 
ne  odiano  il  nome  ideilo,  e per  antiche  gare , e per  nuove  competenze  : di 
modo  che  badava  che  capitate  Favifo  in  Inghilterra  , che  il  Ré  Giacomo 

fj  affato  in  Francia , faceva  armare  le  forze  del  Re  Luigi  , per  paflàre  con 
e armi  di  quedo  ad  opprimere  la  gran  Brettagna,  eridurconlaforzagliln- 
glcfi,  fcacciato  il  Prencipe  d’Orange,  a dipendere  dal  fuo  arbitrio  afloiuto  » 
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e di  quello  de’Franccfi  ; gelofia  che  haurebbe  inviperito  gli  animi  degli  In* 
glefi  a gettar  l'ultimo  veleno  contro  di  Lui:  onde  non  folo  gli  farebbero  di- 
venuti più  fieri  i fuoi  nemici , ma  odiofi  i Partigiani  (tedi  ; e tutto  farebbe 
arrivato  fe  fi  forte  lafciato  partire  in  Francia  il  Ré  : di  modo  che  fi  farebbe 
liberato  il  Regno  de’ gravi  pericoli  che  farebbono  forti,  lafciandolo  di  den- 
tro o libero,  o prigioniero,  & irritati  i Popoli  divederlo  protetto  dall’ Aran 
di  Francia , non  l haurebbono , più  riconofciuto  come  loro  Ré , ma  come 
loro  nemico.  Si  confiderava  ancora  un  altro  effètto  favorevole , per  le  colè 
ederne , mentre  quello  farebbe  (lato  un  mezo  di  facilitar  tanto  meglio  la 
rifoluttione  per  una  Alleanza  generale  contro  la  Francia,  che  cominciava! 
premerfi,  c che  fi  (limava  mediana.  Et  in  fatti  fe  il  Ré  forte  (lato  ritenuto 
in  Inghilterra , o che  altro  accidente  forte  arrivato  di  Lui  la  Francia  non  fi 
farebbe  tanto  fcaldata,  per  la  guerra  da  quella  parte;  fi  farebbe  folo  con- 
tentata di  dar  nella  difefa  dalla  parte  del  Mare,  & applicar  tutte  le  fue  for- 
ze a nuovi  progredì  dalla  parte  ai  Terra , o pure  fi  farebbe  lafdato  indurre 
il  Ré  Luigi,  a qualche  ragionevole  accommodamcnto ; dove  che  veden- 
do un  Ré  fuggitivo  innanzi  i fuoi  occhi , l'honore,  l’ambitione  , e la  ne* 
certìtà  di  Stato  l’haurebbono  ( come  il  tutto  fegul  ) obligato  di  mettere  in 
campo  l’ultimo  sforzo  delle  fue  forze,  la  qual  cola  non  poteva  che  rendere 
indilpcnfàbilc  la  raggione  dc’Prencipi  Carolici  di  penfare  a fatti  loro,  cd’u- 
nirfi  con  l'Inghilterra,  e l’Holanda  contro  la  Francia,  polche  fequertacon 
forze  coft  poderale  farebbe  venuta  a capo  di  ridabilire  il  Re  Giacomo  in  In- 
ghilterra , con  la  forza , non  vi  era  più  da  fperar  che  la  certa  opprcrtione della 
Germania,  della  Spagna,  e forfè  del  redo  dell’ Europa. 

Non  ne  mancavano  di  quei  molti , e molti  che  volevano  fare  i Macchia- 
. velli  (li  ancor  che  mai  havertèro  non  folo  letto,  ma  ne  pur  vido  nè  anche  il 
titolo  dell*  Oliere  di  Machiavello  ; disgrada  del  Mondo  ch’è  codumaro  od 
accufar  Maccniavello , anche  in  quello  che  non  ha  mai  errato,  e chefem- 
bra  che  la  memoria  fola  di  quedo  Auttore  fia  capace  a dar  cervello  a’più 
matti,  onde  i più  fciocchi,  & i più  ignoranti  col  mentionar  folo  Macchia- 
vello  in  cofe  fuor  di  tempo  , e di  ragione  , & alle  quali  mai  havea  quedo 
penfato , fi  credono  li  primi  tra  li  prudenti , & i maggiori  tra  li  Polirici. 
Quedi  tali  dunque  non  gridavano  che  per  il  fangue  del  Ré  Giacomo,  cioè 
i più  legiflatori , o che  almeno  volevand  controrarli  , cfdamavano  contro 
all’  errore  del  Prencipc  d’Orange,  che  havendolo  nelle  mani , c nel  fuo  po- 
tere , che  lo  lafciartc  nella  Libertà  di  poter  fuggire  , cflendo  data  miglior 
martìma  quella,  di  ritenerlo  in  prigione,  di  metterlo  nella  mani  de’ Giudi- 
ci, c con  la  teda  come  al  Padre  fargli  pagar  la  colpa,  d’ha  ver  voluto  per- 
dere la  Religione  , didtugger  le  leggi , fouvertire  il  Regno  , minare  una 
Republica,  e favorire  i difegni  de’  Franccfi  pcmiciofi  contro  alla  Libertà  di 
tutta  l’Europa;  c molti  meno  Legifli , e piu  Politici , ancorché  gli  uni  e 

{;li  altri  fenza  Evangelio , non  fapevano  conchiudere  che  con  quede  paro- 
e , fe  forte  dato  di  mio  arbitrio  , l’haverei  fatto  chiudere  in  una  prigione 
honorevolc,  dove  o che  farebbe  morto  di  difpiaccre,  o che  bifognava  dar- 
gli la  bocconata  Italiana.  Sentimenti  hortibili  più  da  demonio,  chedaChri- 
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diano  A indegni  della  Pieci , e dell’animo  augutio,  c gencrofo d’un  Pren- 
tipe  d’Orange , e fon  ficuro  che  fe  haveiTè  intcfo  difcorfi  fimili , che  però 
aliai  pubicamente  fi  facevano  nelle  Piazze , l’haurebbe  cafiigato  con  l'ul- 
tima fcveriti.  Configli  di  tal  natura  furono  concepiti  dal  Duca  d’Alba,  do* 

Eia  Conquida  di  Portogallo,  allora  che  confutandoli  fopra  a’  mezi  di  con- 
vare tal  Regno  fuori  a ogni  pericolo  di  rivolta , portò  per  fuo  parere  nel  « 
Configlio,  Che  bi fognava  eftirpare  dal  Mondo  fin  dalle  radici  tutto  il  fin- 
gile della  Ca/a  di  Br aganza,  acciò  i ‘Portoghesi ne per  defiero  la  memoria  i 
poiché  mai  ficuro  farà  il  Ré  di  Spagna  di  qucfta  Corona  , mentre  i Por- 
togbefi  baieranno  Trencipi  di  quejìa  Cafa  innanzi  i loro  occhi.  Tal  parere 
fu  però  propodo , ma  non  efeguito. 

A qual  termine  fi  riducono  quei  che  dall’ adulattionc,  bene  fpeflb  più  che  oficrn- 
dalla  ragione , e dalla  giudicia , vengono  figurati  al  Popolo  come  Luoghite- 
ncnti  di  Dio  foura  la  Terra,  e ciò  non  per  altro  che  per  renderei  Suditi  cofiL,ògo°c- 
timidi,  e riipettuofi  al  nome  del  loro  Prcncipe,  che  a guifa di  Leprofi  non  n'n" di 
fontano  le  sferzate  continue  che  da  quedo  ricevono  con  tanti  aggravi , & in  D‘°48S. 
oltre  che  riccvino  alla  cieca  il  giogo  pefantc  delle  fue  Leggi , fenza  informar- 
li del  loro  ingiudo  dabilimenro , & in  fatti  chi  non  troverà  dolci  le  afditrioni , 
i tormenti,  ledorfioni,  l’ingiuditie,  c le  violenze  più  grandi  èhe  vengono 
dalla  parte  d’un  Luogotenente  di  Dio?  anzi  chi  non  troverà  dolci,  foavi,  e 
grati  tomo  a dira  le  Croci,  le  Galere,  i Flagelli  ordinati  da  un  tale  Luogote- 
nente di  Dio?  Bada  folo  in  quedo  Mondo  che  i Suditi  tedino  una  volta  per- 
fuafi  che  il  loro  Prendpe  è Luogotenente  di  Dio , per  lardarlo  far  quanto  vuo- 
le, per  ubbidirlo  alla  deca,  e per  imaginarfelo  inpeccabile  , per  creder  ope- 
re fante  le  fue  ingiuditie , e rapine,  c per  renderli  giornalmente  fagrìfici,  & 
incenfì.  A quedo  propofitomiriccordochecfTendopafiàtoper  Amtierdamo 
un  Cavaliere  Napolitano , che  per  haver  letto  moiri  de’  mid  Libri , hebbe  la 
curiofità  di  venire  a vedermi , e mi  refe  appunto  la  prima  vifita  in  un  tempo 
che  io  davo  fui  punto  d ufeir  di  Caia , pure  rientrai  ufandoli  i dovuti  compli- 
menti, ma  Lui  accortoti  non  volle  fermarli,  & ufriti  ambidue  mi  chicle , do- 
ve io  me  ne  andaffi , havendogli  rifpodo , che  me  ne  andavo  in  Chiefa  in  una 
Preghiera  tiraordinaria , che  s’era  ordinata  dal  Magidrato , per  intercedere 
fadidenza  Divina  verfo  il  Ré  Guglielmo  d’Inghilterra , ch’era  partito  con 
l’Efercito  per  far  levare  l’aflcdio  di  Mons  : mi  fòggiunfè , fe  fi  permetteva  a’ 
Carolici  di  potere  entrare  nella  nodra  Chiefa  ; che  non  eflèndo  dato  mai  per 
lèntir  funtioni  di  Protedanti  vorrebbe  volonticri  vederle  una  volta;  & rico- 
ttogli di  fi , fe  ne  venne  meco , havcndolo  io  accommodato  a fèdere  in  un  bian- 
co Sonore  vole , di  dove  poteva  afcolrare  ben  iflimo. 

Hora  fi  feontrò  che  il  Predicante  (ciò  fegul  nella  Chiefa  Francefè  Vallona , e fan  pio 
c quel  Signore  parlava  molto  ben  F ranccfc)  in  tutto  il  lungo  del  fuo  Sermone , 
non  fi  Tacchiufe , nc  tiefe  in  altro,  che  nelle  Iodi  del  Re  Guglielmo  facendo  notarfi. 
vedere  il  nodro  obligo  di  pregare  per  quedo , vero  Luogotenente  d’iddio  ; per 
quedo  Arcangelo  Gabriele , dedinato  a fiaccar  le  Corna  del  fiero  Lucifero  nel 
Sfondo;  per  quedo  Moife,  per  quedo  Gedeone,  per  quedo  Giofue  de’ Chri- 
Itiani;  per  quedo  Marte  Divino;  per  quedo  Braccio  invincibile  dell’ Onnipo- 
tente; 
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tentc  ; per  quello  Angiolo  Tutelare  di  quei  che  difendono  la  caufa  del  Cielo  : 
e finalmente  conchiufe , che  Iddio  gli  have  va  confidato  la  Chiave  del  fuo  cuo- 
re, di  dove  ne  havea  carato  le  rifolutioni iconfigli,  &i  mezi  per  quella  Im- 
prefa  che  ha  falrato  l’Europa , dall'  ultima  ruina  dalla  quale  era  minacciata , e 
di  dove  ne  caverà  la  protettione  per  continuare  un’  opera  coli  ben  cominciata , 
e coli  (aiutare  a tutti  con  mille  altre  cfprcffioni  limili  e dirò  più  vive.  Finito  il 
Sermone  andai  per  accompagnare  il  fopradetto  Cavaliere  nella  V illa  de  Lion, 
do  ve  era  alloggiato  ; c per  ftrada  decorrendo  mi  dille  ,fi  Lei  tri  officierà  Signor 
Gregorio  che  tutto  quello  che  ha  rapportato  nel  fuo  Sermone  quejlo  Signor  Tre- 
die  ante  è vero , nel  punto  ifleffo  mi  farò  Luterano  (gli  Italiani  chiamano  tutti 
Luterani)  con  la  conditione  però  di formimi  Altare , con  l'effigie  del  Re  Gu- 
glielmo di  fopra , che  adorerò  due  volte  il  giorno  inginocchioni.  A quello  io 
gli  rifpofi.  Alio  Signore,  io  non  ho  vifto  leT atenti  mandate  da  Iddio  al  Ré 
Guglielmo  con  tali  Titoli,  ma  quejlo  poffo  dirvi,  che forfè  nonvieTrencipe 
neh'  Europa  che  Lui  filo , con  virtù  fenzavizii,  o almeno  non  inferiore  agli 
altri  di  tal  natura , non  havendo  mai  dato fiondalo  alcuno  della fua  Ter  fona, 
e però  forfè  co  fi  degno  dì fagrifici , quanto  ogni  altro  de' più  degni.  Mi  replicò 
a quello;  Ma  Signore , ho  letto  fulvoflroTulpitoliaieciComandamentidi 
Ilio  in  griffa  Lettera , e tra  gli  altri  feci  qualche  rifleffìone  fopra  quello. 
Honora  iftuoTadre , e la  tua  Madre , fi  vuoi  che  i tuoi giorni  fumo pr clan- 
gati, fopra  la  Terra,  e come  potranno  prolongar fi  quelli del  Trenctpe  <10- 
range , e della  Trencipeffa  fitta  Moglie  dopo  haver J cacciato  dalTrono  il  loro 
Tadrel  e come può  reputar  fi tantohuomo  da  bene  quefloTrencipe  ; dopo  ba- 
vere ufurpato  al  proprio  Suocero  laCoronaì  Conosciuta  la  fua  Semplicità  ne- 
gli Scropoli , non  volli  toccar  materia  appartenente  alla  Religione,  rifiringen- 
domi  in  quelle  poche  parole,  Dio  ha  dato  il  governo  degli  Stati  agli  Huomìni, 
e fi  hà  rifervato  di  regolar  fpeffo  conia fuaTrovidenza  le  Operai  ioni  degli 
Huomìni , e de'  Trencipi  negli  Stati.  Non  ha  bifigno  il  Trencipe  et  Orango , 
bora  Ri  Inghilterra  d'altra  giuflificat  ione  delle Jfiie  Anioni  in  queffi  Sue  ceffi, 
che  quefia  fila,  che  in  unacofi  f amo  fa  Intraprefa fi  fin  vedute  cofe , J limate 
tmpoffibile  da  riufi  ir  e finza  qualche ftraordinaria  ajfijìenza  della  Troviden- 
za  Di  vina , e non  dirà  Ella  che  fia  un  vero  effetto  della  Trovidenza  Divina 
ancora ; il  veder  con  tanto  zelo , e premura,  concorrere  tutti  iTotentati 
Cat  olici,  & Ecclefiaftici , e Secolari  ariconofeere , & ad  unirfi  in  Confide- 
rai ione  col  nuovo  Ré  Guglielmo  contro  al  Ré  di  Francia,  che fiftenfvaìlRi 
Giacomo  ? Qual  maggior  miracolo  di  quejlo  ? quale  Giuflificat  ione più  degna. 
Ma  come  io  conobbi  che  il  fuo  Scandalo  maggiore  confiltcva nell' articolo, 
che  non  fi  dovevano  tanto  incenfare , & adulare  i Prencipi  fui  Pulpito , con- 
chiufi  con  Lui;  Alio  Signore  gli  Spagnoli  introdu fiero  / Inquifutone  ne'  loro 
Stati,  e Tufi  di  far  cafligare  come  Her etici  quei  che  non  ubbidifeono  ilfiro 
Alonarca  alla  cieca , finza  ininformarfifi può fare , onon  far  quel  ebefà, 
anche  effendo  male  il  far  lo. 
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In  qucflo  fi difcrirvono  i Succcffi principali  daW  arrivo  del  Prcncipe  d1  Orango 
m Londra , fino  alla  fua  Coronazione , con  molte  rare  e curiofe  offertati 
rioni , tanto  per  le  cofe  di  dentro , che  di fuori.  * 

A medefima(cradcllii8.  Dcccmbre,  che  fu  quello 
fteflo  giorno,  della  ritirata  che  haveva  fatto  il  Re  la  Preneipe 
marina , entrò  il  Prcncipe  d’Orange  in  Londra , ha- 
vendo  nella  fua  mano  bniflra  il  famoblhmoMarclcial  I(l|  ' 
diSchomberg  fouraun  Carrozzino  a due  fcopcrto, 
con  fegni  di  grande  allegrezza,  ma  non  uguali  a quelli  che  s’erano 
fatti  nel  ritorno  del  Re  dopo  la  fua  prima  fuga,  ben’  c vero  che 
gli  animi  dubiob,  non  coll  facilmente  b rilolvono  a sfogar  con 
troppo  calore  la  pacione,  che  nel  male,  o nel  benp  gli  regna  nel 
cuore.  Inoltre  vi  fu  una  gran  differenza  poiché  il  Re  non  venne 
complimentato  d’alcun  Corpo  publico,  dove  che  tutto  al  contrario 
il  Prcncipe  fu  ricevuto  e vibrato  con  li  maggiori  fegni  di  dima , c 
difbmmozclo,  da  rutti  i Corpi  Eeclebaltici,  e Secolari  di  Col- 
leggi , e di  Nobili , c di  Cittadini.  Di  la  a tre  giorni  vennero  in 
Londra  il  Prcncipe,  e la  Prencipefla  di  Danimarca-,  enei  punto 
ifteflopafTaronodallcloroftanzea render  vibra  al  Prcncipe  ambi- 
due  , dal  quale  gli  venne  cortefementc  refa , c fi  conobero  fegni  di 
troppo  affetto  pcrcredercchc  non  volcfTero  fare  uguali  gli  intereffi. 

Era  però  prima  pafTato  il  Prcncipe  d’Orange  a render  vibra  alla 
Regina  vedova,  con  la  quale  rcftò  poco,  lenza  entrare  in  difeorfi 
odiob  ; lo  pregò  però  quella  di  volere  havcrc  in  quelle  turbolenze 
raccomandata  lalua  perfona,  elabcurtà  della  lua  Cafa,  e della 
fila  gente;  alficurandola  il  Prcncipe,  che  farebbe  firn  propri  pii  iute- 
refi  di  fua  éMaefià , e che  baurebbe  più  cura  della  fua  perfori  a che  della  prò- 
Parte  II K ddd  pria ; 
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pria  -,  e con  quello  fi  liccntiò , ne  volle  permettere  che  partitile  due 

danze ad  accompagnarlo* 

' Per  cinque,  o Tei  giorni  continui  li  principali  Signori  del  Re- 
si emano  gno  > comprefi  alcuni  Vefeovi  fino  al  numero  d’otto , che  in  quan- 
pmPh/’,“  to  agli  altri  (è  ne  dettero  lungamente  ritirati  dagli  affari,  bada  che  i 
co  uvee  uc  principali  Signori  ch’crano  Parlamentari  di  dritto , e non  d’Elec- 

od  Paiu*  A,  1 . ° t *i  A 

memo,  none  s andarono  raunando  quali  ogni  giorno  due  volte  in  Vele- 
minder,e  fpcfTo  fi  portavano  alcuni  di  loro  per  conferire  col  Prenci- 
pe  in  San  Giacomo  il  quale  col  fuoSciombcrg  a lato  e che  in  fatti 
cralafuamanodedra,  attendeva  a dar  gli  ordini  nicefiàri  per  le 
cofc  appartenenti  al  Governo  dell’ Armi;  ccofi  quando  venivano 
quefti  tali  Deputati  conferiva  con  effi  loro  (comprefo  fempre  il 
Sciomberg  in  ogni  qualunque  conferenza)  fopra  a mezi  più  cor- 
rifpondenri  da  far  le  cofc  fecondo  alle  Leggi  del  Regno, acciò  le  nat- 
tioni  dranierc,  non  ricevefTerofcandalo,  egli  Inglefi  non  acquifi 
fero  il  titolo  di  fedittiofi  : poiché  fi  trattava  di  convocare  un  Par- 
lamento della  maggiore  confcguenza , e vi  erano  molti  intoppi  da 
poterlo  ben  fare.  Benché  fi  fapefle  ch’era  ancora  il  Rè  in  Roche- 
der  con  tutto  ciò  temendo  quei  Signori  che  non  forte  quedo  per 
rifiutare  di  dar  le  lettere  circolari , non  volevano  haver  lo  (corno 
difamclapropofitioncinutilmchtc,  ficuri  della  negativa.  Duu- 
que  per  tre  giorni  continuis’andò  crivellando  fopra  a quedo  pun- 
to, fefi  doveva  domandare  al  Uè  la  convocatitene  d'un  'Parlamento , e 
negato  da  farlo  quello  ch’era  da  far/ì.  In  queda  perpleflìtà  di  penfieti , 
etra  tantedubbioferifoluttioni,  lafcradelli  due  Gennaro  capitò 
la  nuova  in  Londra  che  per  cofa  certa  fuaMaedà  s’era  imbarcata, 
col  commodo  d’un  Vafcello,  che  haveva  fatto  alledirc  in  quei  po- 
chi giorni  ches’cra  fermato  in  Rocheder,aggiungcndofi  di  più,  che 
. per  edere  favorevole  il  vento,  non  fi  metteva  in  dubbio  che  non 
folle  arrivato  in  poche  hore  in  Francia.  Quedo  avifò  Tu  (citò  un 
nuovo  bisbiglio,  e quei  clic  volevano  la  ritcntione,  o fia  la  pri- 
gionia delRc,  non  dubitarono  di  credere,  e di  andar  dicendo. 
Che  il  Ré  era  fuggito , perche  s' bavera  «i voluto  lafaar  fuggire.  Comun- 
que fia  l’altrui  opinione , bada  che  il  Prcucipc  d’Orangc , il  fuo 
Schomberg,  &i  più  prudenti  della  Raunanza  Rimarono  ad  una 
gran  fortuna,  deflerfi  sgravati  d’un  pelò  che  l'incommodava,  e 
ch’era  difficile  da  poterfene  sgravare  di  loro  confcnfo. 
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La  marina  delti  4.  dopounfamofo  Sermone  convocatali  la  (Iel- 
la Aflèmblea  de’ Pari,  numcrofadi  <>7.  e nella  quale  fi  trovò  an- 
che l’Arcivefcovo  di  Cantorbcri,  Primato  del  Regno,  con  molti  dcchura. 
Vefeovi,  laqualc  lènza  molta  difcordia  ne’  voti  conchiufe,  che  L°to?e“' 

{>er  il  primo  di  Febraro  le  Provincie,  le  Città,  i Luoghi  privi- 
eggiati,  eleUniverfitàfpcdiranno  li  loro  Depurati  in  Londra, 
con  le  (Ielle  formalità  ufatc  nelle  folitc  Convocattioni  del  Parla- 
mento, per  deliberare  con  voti  uniformi  (òpra  alle  delibcrationi 
d’appigliarfiin  quei  coli  gravi  frangenti  del  Regno.  In  quello 
non  vifudifparità,  maben  finell’alrro  articolo  per  la  difpofitio- 
ne  del  Governo  in  quello  intervallo  di  tempo,  parendo  ad  alcuni 
che  dovefic  rcllare  a quel  Corpo  iflcfTò  ; ma  con  poca  difparità  re- 
ftòconchiufodi darla  al  Prencipe  (era troppo  vicino,  troppo  for- 
te, e troppo  auttorcvolc  per  negarglielo)  & in  oltre  di  rimettere 
allo  Hello  ancora , fino  al  fudettogiorno  primo  Febraro  la  dilpofi- 
tionc  della  Rendita,  e danaro  Reggio,  & a quello  fine  gli  Ipedi- 
ronon.  Deputati  parte  Ecdefiaftici , e parte  Socolari  per  dargli 
parte  di  quelta  rilbluttione , e per  pregarlo  d’aggradire  il  Governo 
del  Regno,  fino  al  primo  di  Febraro.  Rifpofe  il  Prencipe  che 
pcreflcrcdi  coli  alta  confegucnza  l’afFarc,  ricercava  un  poco  di 
tempo  a qualche  riflellìonc , inoltrando  gran  moderattionc,emo- 
deflia,  promettendo  di  dar  fifpolla,  fra  duco  tregiomial  più  tar- 
di. Si  fparfe  poi  la  voce  della  ragione  di  quella  dilattionc  ai  tem- 
po  che  fu  per  naver  tale  Auttorità  più  forza,  evigorc,  con  la  de- 
Iiberattione  d’un  Aflèmblea  più  numcrofa,  che  doveva  unirli  fra 
due  giorni,  come  infatti  fi  raunò  in  Wcllminllcr,  cioè  di  tutti 
quei  membri  della  Camera  BalTa eh ’crano  (lati  talifotco  i Regni  di 
Carlo  II.  c di  Giacomo  II.  ne’  Parlamenti  da  loro  convocati , che  fi 
trovavano  in  Londra , c ne’  luoghi  circonvicini  che  con  gran  dili- 
genza vennero  ricercati  d’intervenire  : di  modo  che  quella  A£ 
kmblearaunatafilÌ7.delmclc  fi  trovo  numerofa  di  140.  Vocali, 
quali  concordemente  confirmarono  l’Elettione  fattali  già  dagli  al- 
tri per  la  perfona  del  Prencipe  al  Governo;  c dalla  parte  di  quella 
tale  aflcmblea  venne  fpedita  al  Prencipe  un’  altra  Dcputattione  per 
haverlafuarifoluttionc,  c fu  quella  d’aggradire  cortcfcmcntc,  e 
d’accettare  detto  Governo,  con  divote  rapprefentatrioni  del  fuo 
zelo , con  promefla  d’cflèrc  apparechiatod'efporfi  a qual  fi  lia  più 
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grave  pericolo,  per  difendere  con  elfi  loro  la  Religione,  laLiber- 
tà,  e le  Leggi  del  Regno,  ch’era  ftato  l’unico  di  fegno  che  l’havca 
moffo  a fare  quello  che  fi  vedeva  fatto  fino  a quel  punto  ; e pote- 
vano reftar  perfuafi  che  havendo  egli  tanta  parte , c unto  intcrcflc, 
non  haurebDe  trafeurato  al  fuo  dovere. 

La  fera  fi  fecero  molti  fuochi  d’allegrezza,  con  il  fuono  delle 
Campane  in  diverft  luoghi , e particolarmente  innanzi  il  Palazzo  di 
San  Giacomo.  Per  due  giorni  continui  (pranlàndo  in  publico  con 
folcnnità)  attclc  il  Prcncipea  ricever  videe  di  complimento,  & ia 
che  fi  vide  un  ftraordinario  concorlò  non  folo  di  tutti  quei  dell’  A& 
femblea,  ma  de’ Corpi  iftelfi  di  cutti  gli  ordini  di  Magjftraturc,  e 
diCollcggi,  tanto  della  Città  che  de’  Luoghi  circonvicini , ma 
più  in  particolare  della  Città  di  Londra,  il  di  Cui  Maire  accom- 
pagnato da  un  buon  numero  d’Aldermani,  fi  portò  a congratu- 
larlo con  fallo  grande,  e con  un  concorfo  infinito  di  Popolo,  che 
andavano  gridando  viva  il  Prcncipe  ctOrangc  noftro  Governatore, 
con  tutto  ciò  fi  conobbe  dalla  natura  dell’  acclamattioni,  e dalle 
voci  di  quei  che  andavano  parlando  per  la  Città,  che  gli  Animi, 
egli  fpiriti  de’ Popoli,  tanto  del  comune,  che  de’ Magnati , non 
havevano  tutta  quella  forza,  cvivacità,  chcinapplaufidi  tal  na- 
tura fogliono  Porgere , conolccndofi  in  tutti  molta  perpleflità  di 
penfieri , e quafidubbiofi  non  folennizzavano  tal  giorno  con  un 
vero  affetto,  e con  tuttalafincerità  davuta;  ne  io  trovo  ciòftraor- 
dinario,  perche  a dire  il  vero,  mutazioni,  e novità  di  tal  natu- 
ra, in  un  cofi  breve  (patio  di  tempo,  non  pollono  rifehiarare  la 
mente,  per  trovarli  materia  badante  da  penfare  a quello  che  fi  fa- 
ceva, e che  poteva  fucccdcre;  non  trovandoli  ne  pure  uno,  clic 
non  rcftafTepcrfuafod’una  futura  guerra,  e delle  piu  lunghe,  cca- 
lamicofc.  Con  tutto  ciò  e certo  che  il  comune  del  Popolo,  che 
non  cura  mai  del  futuro  ma  del  folo  prcfcntc  inoltrò  aliai  applaufo , 
dal  punto  in  poi  che  fi  publicò  il  tutto  con  lo  (paro  del  Cannone 
della  Torre,  col  fuono  delle  Campane;  &:  iYartigiani  più  bc- 
mcriti  del  Prcncipe , lènza  cfcludere  il  Prcncipe  di  Danimarca  fe- 
cero conofcere  più  particolare  il  loro  zelo,  nel  difpcnfarc  libera- 
lità allaplebbe. 

Quello  medefimo  giorno  che  correva  in  Domenica,  forfè  per- 
che le  Ragioni  dittato  non  hanno  fetta,  o-chc  pure  fia  un  lagrifi- 
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dolo  dilcacciare  dal  Regno  uno  che  havea  voluto  immolarlo  ; ba- 
tta che  il  Prencipc  dechiarato  Governatore  fece  tre  cofc  lo  fteflò 

giorno,  la  prima  quella  della  rifòluttione  di  dare  lo  sfratto  al  Baril-  ui>. 

ine  Ambafciarore di  Francia}  la  feconda  di  fpedire  lettere  circo- 
lari come  folevano  farcii  Re,  per  la  convocattioncd’un  Parlamen- 
to, pcrilprimodiFebraro,  quali  Lettere  vennero  lìgnate  di  fua 
mano  col  nome  di  Guglielmo  ‘Trencipe  Ì,Orangey  Governatore  d'In- 
ghilterra : c per  terzo  comandò  che  folTc  liberato  il  Conte  di  Fe - 
• versham , di  cui  havea  ordinato  prima  la  ritentione.  Toccante  il 
Barillon  timido  naturalmente  di  fua  natura,  & affai  facile  a credere 
nell’apprcnlìone,  da  che  intelcl’clìto  cofl  felice  dell’  Orange,  e 
da  che  vide  la  ruina  faccetta  nella  Cafa  dell1  Ambalciatore  di  Spa- 
gna, c la  difficoltà  che  fifeontrò  di  mettere  a falvo  la  fua,  comin- 
ciò a temere  di  fe  fteflò,  e tutto  pcrpleflo  ne1  pcnficri  non  fapeva 
quello  farli , temendo  o cheli  ftuzzicafle  contro  di  Lui  il  Popolo 
per  lagrificarlo  al  furore  popolare,  oche  dal  Prcncipe  li  fcaricaflc 
verfo  di  Lui  la  vendetta  di  quell1  odio  che  conlcrvava  contro  la 
Francia,  onde  li  vide  in  precinto  di  pigliar  partito  di  ritirarli  di 
nalcofto,  che  meglio  maturato  non  ardi  farlo,  per  non  efporre 
contai  fugala  gloria,  e riputattionc  del  fuo  Re  : tanto  più  che 
vedeva  il  T >aiaT  Nuntio  del  Papa,  che  continuava  la  luaftanza 
in  Londra.  Ma  venne  liberato  da  tutte  quelle  apprenfioni  con  l’or- 
dine che  glifu  intimato-  dal  Prcncipe  verfo  la  fera  nell1  imbrunir 
della  notte  col  mezo  del  Cottarei  Maeftro  di  Ceremonie,  acciò 
doveflè  sfrattar  di  Londra  fra  lo  Ipatio  di  14.  hore  , e fra  tre  giorni 
d’Inghilterra,  che  non  hcbbcdiflieoltà  diaccettare , già  che  non 
allettava  che  peggiore  fortuna.  La  marina  dunque  due  hore  dopo 
l’oriente  del  foleufcìdi  lua  Cafa , con  faccia  malinconica , accom- 
pagnato dal  Signor  di  San  Lcger  Gcntil-huomo  Francete,  che  dai 
Prencipc  gli  era  flato  dato- per  accompagnarlo  lino  al  Vafcello , con 
qualche picciol  numero  di  Guardie,  per  sfuggire  pericolo!!  in- 
aliti , ma  non  già  per  honorarlo-,  e cofi  imbarcatoli  fe  ne  pafloin 
poiché  hore  ne1  lidi  di  Francia. 

Arrivato  quello  Ambafciatore  nella  Corte  venne  poco  accarez- 
zato da1  lòpremi  Miniftri , che  fece  credere  d’eflerc  flato  mal  villo 
dal  Rè,  quello  che  non  afpettava  niflòno , poiché  non  vi  era  ne 
putcunachenonlìlafciaflcpcrfuadcrechc  il  Barillon  rilpctto  all1 
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abilità , e d’eflcr  cofi  ben  riufcito  nella  fua  Ambafciaria  d’Inghil- 
Pocojc.  terra  per  lo  (patio  di  n.  anni , appena  giunto  nella  Corte,  farcb- 
quid  dis-  bc  dato  provido  di  Cariche , & impieghi  riguardevoli,  con  tutto 
fl?Rc.r°  ciò  feguì  il  contrario.  Fu  (limato  fui  principio  che  farebbe  (lato 
fenza  dubbio  feelto,  per  feguire  in  Irlanda  il  Rè  Giacomo,  come 
quello  ch’era  indrutto  degli  affari  dellaCorte,  del  naturale  di que- 
ItoRc,  edcll*  humoredcgli  Inglefi  ; ma  quando  pois’intefc  la 
nomina  che  havea  fatto  il  Re  Luigi  della  perfona  del  Conte  d’A- 
vaux  per  accompagnare  con  la  qualicà  d’Ambafriatorc  il  Rè  Gia- 
como in  Irlanda,  come  in  fatti  ne  (èguì  l'effetto-,  allora  fi  che  non 
(ì  meflc  più  indubbio  il  credere  che  il  BarillonfofTccadutoin  qual- 
i che  disgrada,  echei  fuoi  Negodad  in  Londra,  non  fodero  flati 
cofi  bene  aggraditi  ucrfo  il  fine , come  negli  anni  antecedenti , e 
veramente  quello  fu  un  gran  (corno  al  Barillon,  dovendofi  per 
ogni  ragione  apparente  a Lui , e non  al  d*A vaux  quella  Ambafcia- 
ria. In  tanto  ogni  unosaccorfeche  vi  erano  giudi  fogetti  di  la- 
menti contro  li  luoi  maneggi  in  Inghilterra,  non  (blo  per  quelle 
ragioni  accennate,  ma  perche  fi  vedeva- vifibilmente,  che  il  Re 
Giacomo  che  lo  teneva  in  Londra , e che  pur  l’havea  tenuto,  co- 
mcun’Idolo  del  lùocuore;  tutto  al  contrario  in  Parigi  non  volle 
ne  meno  che  foflcun’  Idolo , o pure  un’  ogettode’  fuoi  occhi,  poi- 
ché non  folo  non  aggradì  più  i fuoi  configli, ma  nè  anche  la  fuavida, 
e molto  meno  la  Regina  fua  moglie,  con  che  fi  confirmò  ch’era 
mezo  disgradato. 

Ma  prima  di  padarc  oltre  fù  quedo  mi  fia  permeilo  di  fare  qual- 
che picciola  disgreflionc , chclerviràdifondamentoaquclchcdc- 
ve  feguire  toccante  il  Barillon,  e l’Inghilterra.  Nel  mio  Ccremo- 
i««j.  nialc  fi  vedeferitto  l’efèmpio  di  due  Ambalciatori  Spagnoli  fiiccet 
fìvamcntc l’uno,  all’altro  nel rempo  d’Innocentio  X.  ilprimode* 
juali  interrogato  dal  fuo  Succedbre  delle  dovute  informatrioni 

i’era  fervilo 
t l'baver  fempre  il  cuore 

differente  della  Lingua , col  promettere  quello  che  non  volevo  che  [offe , e 
col  far  quel  tant  o che  non  ha-vea  mai  promeffo.  Fu fempre  di  mia  politica  il 
tener  nafcofl a la  verità , tl  fare  apparir  verità  la  bugia , e di  fi  udiate  i me- 
zzi et  ingannar  cotcflt  preti , con  mille  giri , e raggiri  per  haver  ton  quefló 
l'intento  ne ’ miei  negotiati.  Soggiunlc  l’altro  collumato  a qualche 
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candidezza , un  poco  ftraordinaria  alla  Nattione.  Et  io  vagito  ca - 
minar  per  un  altra  (Ir oda , molto  diverfa  da  quella  praticata  da  K E.  poi- 
ché pretendo  d'andar  francamente  in  tutto , di  bandir  dada  mia  bocca  la 
bugia , di  non  dir  cofa  che  non  voglio  che (ìa , e di  guadagnarmi  t affetto  di 
tutti  con  una  chiarezza  d' animo , e franchezza  di  Lingua , lontano  a vche 
il penfiere  di  cabale  t e d'inganni.  E veramente  il  primo  con  quelle 
Tue  maflìme  in  Tei  anni  d’Ambafciaria  non  ottenne  mai  cofa  alcuna 
di  quanto  chicfc,  vivendo  con  un’ animo  Tempre  inquieto,  nell’ 
inventar  Cabale,  e bugie,  rompendo  un  giorno  quel  che  cufciva 
nell’altro,  poiché  il  Governo  di  Roma  , che  non  c coli  facile  ad 
edere  ingannato , (copertolo  d’un  cuore  doppio  andava  più  dop- 
piamente con  Lui  : ficai  contrario  il  fecondo  in  tre  anni,  quanto 
domandò  tutto  ottenne,  nò  mai  propofè  cola  che  non  riulcifle, 
efperimentaro  cofi  diverto  dal  Tuo  Prcdeccflbrc  : beato  veramente 
Colui  eh  e netto  di  cuore,  cguaiaquclloch’è  finto.  Jo  intendo 
dir  canto  bene  qui  in  Amllcrdamo , eda  Foraftieri  e da  Cittadini , 
del  Signor  Borgomaeftro  Nicoli  de  ynzen , già  Ambafciatore  in 
Londra,  delia  candidezza  del  Tuo  animo,  c delle  Tue  Attioni,  del- 
la nobil  maniera  del  Tuo  procedere , della  fincerità  del  tuo  cuore, 
della  chiarezza  della  Tua  lingua,  edeil’  odio  naturale  che  tiene  vcr- 
(òleCabale,  fic  imbrogli,  c giri  c raggiri  nelle  maflìme,  oltre 
allo  Audio,  fica’ viaggi,  fic  elpericnza  negli  affari  fin  dalla  gio- 
ventù ; che  fpeflo  mi  latcio  dire , ecco  di  qual pafta  fi  devono  fare  t veri 
+Ambafciatori  : fic  io  To  quel  che  dico,  fic  altri  lo  poflono  credere 
nel  leggere  quelle  migliaia  d’el'em pi  portati  nel  mio  Ceremoniale, 
di  quei  Minillri  che  (òn  male  riufeiti  con  la  doppiezza  del  loro 
cuore , edi  quei  tanti  che  hanno  fatto  miracoli  ne’  loro  Negotiati, 
con  un  tratto  chiaro  j netto,  c libero.  Certo  è che  il  Signor  Vic- 
zen  può  dire  di  (c  fleflb  con  quelle  parole  di  Davide , Anima  mea  in 
mambtu  meùfemper , poiché  in  fatti  il  Tuo  cuore,  fi  vede  nella  Liiv 
gua.  Egli  non  promette  mai  cofa  che  non  c ficuro  di  fare  ; nè  po- 
trebbe ingannar  nifl'uno,  quando  anche  vi  fofTe  qualche  ragione 
di  farlo,  poiché  la  Tua  inclinattionc  non  lo  porta;  di  modo  che  o 
gli  Amici  che  lo  pregano  di  gratic  in  ch’ègentiliflìmo,  o quei  che 
con  Lui  trattano  materie  di  Governo,  o diStato,  poflono  pre- 
dare intiera  fede  alla  Tua  parola,  emetterli  lo fpirito  in  ripofo.  In 
oltre  hoconofciuto  due  Ambafciatori  anche  di  quella  Rcpublica , 
•*..  • fic  am- 
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Se  ambiduein  Londra  con  l’honorcdi  qualche  familiarità  ? il  Si- 
gnor va»  Ziters , d’animo  candido,  finccro , fchietezza  di  proce- 
dere, giudiriofo  nel  maturare,  e deliro  nel  rifolvcre,  nemicò 
d’ingannar  nifluno,  ne  con  le  parole,  nccon  li  fatti,  onde  non 
è maraviglia,  fc  nello  fpatio  didodcci  anni  nella  fua  Ambafeiariain 
Londra,  dove  fi  trova  ancora,  è riufeiro  con  intiera fodisfartione 
non  dico  degli  Stati  Generali  foli , ma  degli  Inglefi,  ma  de’ Nemici, 
& invidiofi  fieflì  della  fua  Republica;  ma  quel  che  importa  ne* 
tempi  più  fcabrofi , e delle  maggiori  calamità.  L^altro  il  Signor  vox 
'IcHmnghcn , ch’c  fiato  Ambafeiatore  indiverfe  Corti  più  di  40. 
anni,  lenza  haver  fatto  cofa  di  gran  rilievo,  e ciò  nacque  in  Lui, 
non  di  mancanza  d’clpcricnza  odi  fiudio;  ma  perche  confondeva 
i fuoi  maneggi  nell’  effer  troppo  abbondante  nelle  parole , che  lo 
faceva  perdere  il  capo,  prima  di  conchiudere  il  fine;  e nel  voler 
ligarcin  un  folo  falcio,  la  (inceriti  con  la  doppiezza;  la  verità 
con  la  bugia;  eia  buonafede  con  gli  inganni  : & in  oltre  proliffo 
nel  far  memorie,  clcritturc. 

Della  tempra  di  quefto  venne  (limato  Tempre  il  Boriilo»  ne’  fuoi 
negotiati  fuori  l’articolo  della  Lingua , e della  mano,  poiché  non  * 
era  troppo  amico  d’obligarfi  a foftener  quello  che  proponeva  con 
Scritture,  rìfervandofi  Tempre  la  Libcrtàdi  negare , o confirmare 
quello  che  proponeva  con  le  parole,  & in  quanto  alle  Memorie 
alle  quali  non  fi  rilol  veva  che  rarilfimo , le  reftringeva  in  uno  ftile 
breve  & equivoco  con  un  fenfo  da  poterlo  poi  efplicarc  a Tuo  modo: 
e nel  particolare  della  Lingua  in  cofc  facete,  aggradevole,  e nel  trat- 
tenimento della  Compagnia,  non  mancava  mai  nè  di  abbondan- 
za di  parole,  ne  di  concetti  : ma  tutto  al  contrario  nelle  colè  di 
fiato , e ne’  negotiati  d’importanza  pefava  l’clprefljonc  d’ogni  fil- 
labba,  ne  vi  era  pericolo  che  cadcllc  in  errore  per  parlar  troppo; 
ma  del  rcfto  tutti  i fuoi  andamenti  battevano  ad  impedirli  d’eliere 
ingannato , 8c  a fiudiarc  i mezi  più  propri  da  ingannar  tutti , ecofi 
ncacquiftòlariputattionc,  fin  dal  principio  in  Londra.  *Mi  ric- 
cordoche  trovandomi  un  giorno  col  Signor  Ambafeiatore  Ron- 
quillo,  inficine  col  Signor  Vignola  di  Venetia,  havendofi  quello 
licentiato  per  andare  a render  vifita  all’  Ambafeiator  Barillon  gli 
dille  il  Ronquillo  come  in  maniera  faceta  però  : 'Pigliate  guarditi 
corti:  voi  parlate  co»  Lui , poiché  ha  una  certa  calamita  ch'ì  propria  a tirar - 
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Vx  dal  profondo  del  cuore , quanto  bave  te  di più  n a fio  fio , quando  anche  [of- 
fe eh  tufo  da  più  catenacci , « vw  non  ne [cabaret e da  Lui  t nè  meno  quello  che 
ha  di  più fuperfluo  nella  punta  della  lingua.  Età  quello  propolìto  mi  rio 
cordoche  il  Signor  Conte  et  tA^gùfej  t ch’era  il  Guarda  lìgi  Ili  priva* 
co-,  c che  havevo  l’honore  di  vedere  fpeflò , c per  l’affetto  che  con- 
ièrvavaverfoi  Letterati,  e per  il  piacere  che  pigliava  di  parlar  la 
lingua  Italiana , & in  materie  hiftorichc  mi  diflè  un  giorno , men- 
tre decorrevamo  dell’  humorc  degli  Ambafciatori  che  fi  trovavano 
Refidenti  in  Londra-,  il  Barillon  et fa  più  male  con  la  fùa  lingua,  con  le 
fue  Cabale , f con  la  troppo , e continua  confidenza  con  laPorfchemouth  in 
un  me/è , di  quello  che  potrebbe  farci  un'  Efercito  di  Uremici  in  due  anni. 

Egli  è proprio  ad  imbrogliare , a confondere , a fare  il  bianco  nero  &r  il  nero 
bianco  , a finger e zelo , e canta  nelP  ordite  i maggiori  tradimenti , e nelle 
materie  di  fiato  è fimile  a quei  che  ammazzano  il  loro  nemico  in  fegreto , e poi 
fono  i primi  a portar  fi  nella pompa  funebre  del  Corpo , per  meglio  uafiondere 
agli  altrui  occhi  la  colpa , e pub  bear  l'innocenza. 

Forfè  che  non  singannava  di  molto , poiché  bifognava  credere 
che  la  Coree  ideila  di  Parigi  haveva  di  Lui  lèntimcnti  molto  con*  carillon 
formi,  giàchefufpedito AmbafciatoreinLondra,  comcfi édet- 
to  nel  fecondo  volume,  allora  appunto  dico  che  la  Francia  havea  il 
più  bilogno  di  appellar  le vifccrc  dell’Inghilterra,  con  il  contag- 
gio  de’ garbugli  di  guerre  civili,  c di  confufioni  intelline;  già  che 
s’erano  procurate  le  Nozze  del  Prencipc  d’Orange , con  la  Prenci- 
pcflàrdijorc,  c che  s’andava  procurandod’unir  con  l’Holanda  c la 
Spagna  e l’Imperio  anche  l’Inghilterra  ; di  modo  che  faceva  3i  me- 
Rieri  fufeitar  quelle  mallime  nelle  quali  erano  coli  benriufeitii  due 
Cardinali  Miniltri,  clic  mentre  videro  non  hebbero  mai  altro  nel 
cuore  che  d’ingannar  l’Inghilterra  con  un  finto  zelo  d’amarla,  c 
rendere  quel  Rè  impotente  ad  ogni  qualunque  attentato , intra-? 
prefo  col  mezo  delle  continue  difeordie,  e rotture  col  fuo  Parla- 
mento; & in  che  riulcicofi  bene  il  Barillon,  che  fi  può  dire  che 
làlvó  la  Francia  più  volte  da  grave  naufraggio , con  le  tcmpclle 
fulcitate  in  Inghilterra;  ecolmczo  di  quelle  refe  fiero  il  fuo  Rè 
nella  continuattionc  della  guerra  contro  l'HoIanda,  nella  pace  di 
Nimega,  con  altre  tanto  vantaggio,  e gloria  di  quello,  che  ves- 
gogna , c perdita  degli  altri  ; c fu  caufa  di  fargli  accrefccrc  la  fierez- 
za nelle  nuove  prctcntioni  dopo  la  pace,  e contro  Strasburgo,  e 
T arte  Ili  con- 
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contro  Luxcmburgo,  c contro  ratti  ; poiché  ficaro  il  Ré  Luigi; 
che  per  le  fue  gravi  difeordie  col  Parlamento,  non  poteva  il  Rè 
Carlo  muoverli  a milla,  egli  fi  trovava  a tutto,  e dell*  incendio 
di  quefte  difeordie  fervi  in  gran  parto  di  fucile  e d’efca  il  Barilloa 
Egli  di  notte  tempo  rapprefèn  cava  al  Duca  di  J ore , (e  fi  fervi  va  an- 
che della  perfuafiva  del  ConfclTorc  * Scaltri  Frati)  di  quanta  gran- 
de edificattionc  folle  alla  Chrifiianità  il  fuo  zelo  nel  confcrvarfi 
fermo  e collante  alla  Religione  Catolica;  l’afficuravachc  divenu- 
to Rè  farebbe  affittito  con  tutte  le  forze  per  renderlo  formidabile 
contro  a’  Tuoi  Popoli  fc  haveflero  pretensone  d’impgdirgii  l’efc- 
. arnione  dello  ftabilimcnto  della  Religione  Catolica  in  quei  Re- 
gni , e ld  premeva  di  premere  a buon’  hora  il  Re  fratello  per  have- 
re  egli  quefta  gran  gloria,  d’havcre  telo  Regnante  la  detta  Reli- 
gione^ poi  di  giorno  con  altre  trappole  faceva  infinuarenelP  animo 
de’  più  difcoli , de’  più  amici  di  novità , c de’  più  zelanti  le  calami- 
tà, clcruinc  che  tirarebbe  (èco  nel  Regno  lo  ftabilimento  della 
Religione  Catolica  : Egli  andava  publicando  la  ncceffità  d’cfclu- 
dcrc  il  Duca  di  Jorc  (tutto  fotto  mano  per  via  d’altri)  dalla  fuccef- 
fionc  alla  Corona  per  eflcrCatolico  e dall’  altra  inanimava  il  Re  & 
il  Duca  a non  lafciarfi  mettere  il  piede  lù  la  gola  in  un’  affare  di  tan- 
ta conferenza  ; ma  tener  fermi,  e coftanti  che  tutto  vincereb- 
bono.  Egli  infinuòil  maritaggio  del  Duca  con  UDucheilkdiMo- 
dona,  e poi  fcgrctamcntc  faceva  informare  il  Parlamento  che  que- 
llo era  un  vero  mezo  di  far  continuare  le  milèrie  in  quel  Regno, 
poiché  quefta  Prehcipeffa  vorrebbe  in  Londra  Roma. 

Un’  Ambafciatorccheha  danari  in  abbondanza  in  un  Regno, 
dove  il  danaro  non  fi  odia  può  far  tutto,  e tutto  veramente  fece 
il  Barillon  in  Inghilterra,  e fc  la  Duchefla  di  Porchcmouth , vo- 
Tranci»  di  leflc  dir  quel  chela,  direbbe  molto.  In  fotnma  quello Ara- 
rinvìi-  bafeiatore  fotto  il  Regno  di  Carlo  II.  con  le  cabale , con  li  fuoi  in» 
trighi,con  li  fuoi  giri,  con  le  fue  induftric , con  lelilcfiratagcmme, 
ccol  danaro  del  fuo  Rcperdél’Inghilterraefalvòla  Francia.  Ma 
inanimito  da  queflo  fuo  vento  profpero  ne’  negotiati , mutato  il 
Governo , con  la  morte  del  Re  Catoiico,  econ  l’euvcnimento  alla 
Corona  del  RèGiacomo,  fi  diede  a navigare  a tutte  vele,  magli 
fu  forza  cfperimcntarc  il  comune  proverbio  per  troppo  vento  naufraga 
il  V tfcello.  Già  ad  ógni  uno  è noto  che  la  mafiìma  più  ordinaria  , 
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piùniceflària,c  più  generale  della  Francia,  .confitte,  adhaverfem- 
prc  pronti  i mezzi  per  turbar  l’Inghikerra,  e per  render  quello 
Rè  con  ie  guerre  incettine  incapace  da  far  volo  fuori  del  filo  Re-t 
gno , e con  lecontinuc  di  (cardie  del  fuo  Parlamento  ridurlo  in  da- 
to, notlfoloda  non  poter  penlàrc  ad  unirfi  in  allianza  con  incmP* 
ci  del  Rè  Chriftianiflimo , in  che  è flato  Tempre  indettato , ma 
dipiùd’havcrbilògnode’iòccorfi,  degli  offici,  e de’ (affidi  della 
Francia , per  poterli  mantenere  ineredito  verfo  i fuoi  Popoli  allora 
ch’entrato  in  difparcri  col  filo  Parlamento,  gli  veniva  negato  il 
danaro;  eflendoftato Tempre perfuafo  il  Mondo , che  da  nifluna 
parte  havèva  più  da  temere  la  Francia , che  da  quella  dell’  Inghil- 
terra , -né  in  quello  Regno  haveva  cola  più  da  temere,  cne  la 
buona -unione  del  Ré  col  (ilo  Parlamento  che  però  fté  (empre  pro- 
curato di  tenerlo  in  difeordia,  per  levarli  via  quella  apprcntione. 
ll  Bari  Iloti  ch’era  coli  beneriufeito  ad  accendere  il  fuoco  delle  di- 
vifione  in  Inghilterra  lòtto  Carlo  li.  non  hebbe  difficoltà  di  ben 
riulcire  nel  tempo  del  Ré  Giacomo , ma  vi  mette  troppo  legna  nel 
fuoco , che  confumò  tutto  : per  etterfi  pcrfualò  e Lui  con  la  Cor- 
te, claCorteconLui  che  nel  regno  di  quefto  Ré  conveniva  ren- 
dere più  fiere  che  mai  le  discordie  in  Inghilterra. 

Il  configlio  di-Francia,  &i  Politici  più  raffinati,  fi  fono  dati  a 
ridere  quando  hanno  letto  quei  tanti  Manifefti  del  Prencipe  d’O-  Jof 
range,  c prima,  e dopo  arrivato  in  Inghilterra,  c quell’  altro  de- 
gliHolandcfi,  fopra  a quell’ Articolo  della  ftrqtta  lega,  c della  tioue. 
indiflolubile  ConfedcrattionetrailRé  Luigi,  & il  Ré  Giacomo, 
per  perdere  la  Religione  c la  libertà  dell’  Europa,  poiché  non  vi 
era  apparenza  die  ciò  fotte,  néchc  ciò  potette  cflerc  : & al  pre- 
dente che  ciafcunoconolce  con  l’efpericnza  in.  che  cofa  confiftono 
le  forzedi'Francia , cominciaalafciarfi  pcrfuadcrc,  efler  fondato 
fopra  un  folo  lofpctto  quel  fentimento  che  fi  fodero  collegati  infic- 
ine quelli  ducRc,  per  perdere  l’H olanda,  e per  dar  l’apertura  al 
■RèLiiigi  perlafuaMonarchianellaCcrmania,  poicheil  Ré  Gia- 
como non  eracofi  (ciocco,  ne  haveva  del  tutto  coli  pocogiudicio, 
dopo  40.  annidVfpcrierKa  negli  affari  del  mondo,  e 15  di  Governo 
nel  Regno  del  Fratello  di  lafciarfi  cadere  in  Un’  errore  firn  ile.  Et  jn 
farti  bifognavaeflèrdel  tutto  privodi  fcnlo,  per  credere  che  il  Ré  di 
Francia  vokflc  permettere  qual  fi  fia  minimo  ingrandimento  in  fa- 
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vorc  del  Rè  d’Inghilterra  -,  e -quando  anche  gli  havellè  promeflò 
con  una  guerra  contro  l’Holanda,  l’acquillo  di  qualche  Piazza 
nella  Zelanda,  come  s’erafatto  nel  167X.  in  quella  famolà  confè- 
dcrattione,  perla  mina  di  quella  Republica,  divenuto  Luigi  più 
prepotente,  con  il  redo  delle  fpoglic,  ed’altripotcnti  acquilti  in 
Germania;  inbreve  haurebbe  oDligatogli  Inglcu  a ripaflarc  il  Mare, 
& ad  apprendere  la  potenza  Franccfe  anche  chiufi  ne’  propri  limiti. 
Fu  dunque  unendone  del  Ré  Giacomo  di  dabiiirc  regnante  nc* 
Tuoi  Regni  la  Religione  Catolica , d’impedire  con  l’amicitia  Uret- 
ra con laFrancia,  chedcGftclTc  l’Holanda  dalla  rilolutione  o dal 
penlìeredi  portargli  impedimento,  havendo  finto  di  Ilare  coli  bene 
unito  col  Re  ChriftianiiCmo , più  tofto  per  fargli  pavra,  che  per 
minima  intcntionc  che  havclTe  di  offenderla  nella  fua  libertà,  poi- 
ché non  poteva  edere  ne  fua  malli  ma,  nè  fuo  vantaggio,  ma  ben 
lì  fua  ruina,  c fuo  manifello  pericolo,  l’afGHcrc  la  Francia  per 
perdere  l’Holanda.  Et  in  oltre  pretendeva  di  folto  mettere  il  tuo 
Parlamento , c rendere  il  Governo  arbitrario  a Lui  loto  con  que- 
llo mezo  di  farli  credere  aflillito  da  un  Rè.  coli  potente,  anzi  il  Re 
Giacomo  havcafcmprclagrimato  con ifuoi  più  confidenti,  e con 
gli  Ambafciatori  llcili  d’Holanda,  c di  Spagna,  le  milcric  deli* 
Europa,  nell’ havcrlafciato  ingrandire  la  Francia  linoad  un  pun- 
to di  dar  le  Leggi  a tutti  : di  modo  che  fi  può  credere  per  cerco , 
che  dopo  havcreottcnutolintentodi  llabilirc  la  Religione  Catoli- 
ca in  Inghilterra,  e di  render  fe  lìdio  lopranoallbluto,  che  fareb- 
be llato  il  primoafufeitar  leghe  contro  la  Francia  per  abbatterla.  ; 

Nella  guerra  del  1671.  fofpcttò  leraprc  la  Francia,  che  il  Re 
i ingi.ii  ^ Inghilterra  cadclTe  ad  unirli  con  quella , più  rollo  per  mortificar 
ter.»  non  l’Holanda,  che  per  volontà  che  havclTe  di  abbatterla,  o di  pcr- 
r“n™.n»  dcrla , c coli  lo  dcchiarò  poi  alli  Signori  dfalifax , Hydt r,  e Zenquins, 
allora  che  furono  mandati  in  Utrec,  per  tcllimoniarc  il  giu  fio 
iti»,  logctto  che  gli  Inglcfi  haveano  d’ingclofirfi  di  quelle  tante  prolpe- 
rità  d’EfloRc  Ghrillianilfimo  , il  quale  rifpofe,  che  non  poteva  an- 
dar contro  il  Ciclo  che  barca  'voluto  benedir  le fue  (Armi  j che  cominciava  a 
conofccre  quelcbe  barca  femprc  fofpettato , che  dove  ano  confiderà}  e che  il 
Rè  d Inghilterra  borea  la  piu  bella  congiuntura  del  Mondo , poiché  i pro- 
gredì cofi grandi  delicate  Armi , haveano  refo  impotente  l’Holanda  da  poter 
[occorrere  la  Zelanda,  e per  confeguenza  era facihjfnto  a fua  Maefld  Srit- 
' - • tattica 
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tanica  di  render/? Signore  di  quefla  Provincia.  Ma  le  gclofic  che  gli 
davano  le  vittorie  della  Francia  , hcbbero  maggior  forza  nel  petto 
del  Re  Carlo,  e non  meno  in  quello  del  Duca  fuo  fratello  che  reg- 
gcvail  tutto,  ondedopohaver  fatto  qualche  altro  palio  nella  con- 
tinuattione  della  Guerra , per  dar  qualche  fodisfartione  alle  inltan* 
ze,  c premure  del  Ré  Luigi , non  volendo  più  permettere  che  fi 
rendcdérocofi  ampie  le  forze  della  Francia,  llalcatofi  da  quella , fi 
racchiufe nella  neutralità,  con  fermo  pcnficre*  per  quanto  me 
l’afficurò  il  Conte  d’Anglclèi , che  allora  era  Configlicrc  de’  più 
favoriti,  di  unirli  alla  difefa  dell’ Holanda,  fe  contro  di  quella 
crefcevano  le  fortune  dell’ Armi  di  Francia;  & in  tanto  havendo 
fpedito  Ambafciarore  in  Parigi , perdar  parte  a quel  Ré  della  rifo« 
luttione  dell’  Inghilterra  d’abbracciar  la  neutralità  ; entrato  indi* 
fcorfol’AmbafciatorecolSignorlwvoj  gli  venne  da  quello  detto; 
' che  non  era  flato  mai  fuo pcn fiere  che  s' kart  effe  troppo  confidenza  a!P  AUian- 
za  con  l'Inghilterra , perche  le  mafftmc  di  quefla fono  d'impedire , non  d'ac- 
crefcere  i progreffl  della  Francia , eie  majflme  di  quefla  di  non  fornir  mezzi 
alP  altra  d’uficire  da'fuoi  Lidi. 

Ma  come  la  Francia  ha  Icmpre  havuto  la  fortuna  di  farli  cono- 
Iccre  inpeccabile  in  Parigi  nelle  tnallìmc  di  flato , non  meno  di 
quello  che  inpeccabilc  fi  érede  in  Roma  il  Papa  nell’  articolo  della 
Religione,  non  mancò  di  renderli  tale  anche  in  quello  rancontro 
colfcguircle  fuc  lolite  malfime,  che  fono  d'accarezzare  per  poter 
meglio  ferire',  e di  Uri  ngerfi  in  amicitia  con  altri  per  haver  più  libera 
lamanodi  ligarliallafua  ubbidienza,  qual  politica  fi  é efercitata 
con  più  forza  verfoi  Ré  d’Inghilterra,  procurandoli  di  rendergli 
argini  più  alti  da  quella  parte  dove  più  pcricolofa  fi  conofccva 
l’inondattione.  Dunque  per  tralafciar  quello  fi  c fatto  nel  tempo 
del  Ré  Giacomo , e di  Carlo  I.  fuo  figlivolo  diro  che  durante  il  Re- 
gno di  Carlo  II.  non  vi  fu  efea  che  non  fogli  dalTe  per  adetearlo  ac- 
ciò fi  perfandefle  lineerà  l’amicitia  della  Francia , fufcitandogli  nel 
•tempo  iftefio  nemici  occulti  nel  Regno  , c fopra  tutto  l'odio  del 
•Parlamento , per  renderlo  tanto  più  bifognolò  de’  fuoi  offici.  An- 
zi il  Signorvan  Bcunìnghen  che  fapea  come  fabro  ne’  maneggi  i 
•fègreti  più  reconditi,  mi  dille  un  giorno,  che  il  Rè  d'Inghilterra 
(ch’era  Carlo  li.)  s bavera  tirato  l'odio  del  fuo  Topolo , che  Jèrviva  ad 
inquietare  il  fuo  finito  t & a mettere  anfibio  la  Corona  nella  per  fon  a del 
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fratello , per  nonfaver  cono/cere  dipnoi  natura  è Tamiati*  deJUFrancia  che 
tanto  (lima.  Suol  dire  il  proverbio  di  quegli  Italiani  che  non  (India- 
no molto  l’Evangelio , che  per  poter  rumare  con  pm  commodo  H fuo  ra- 
mno , b fogna  prima  ingannarlo  col fingere  con  Lui fretta  annotta.  Non 
vicefcmpio  alcuno  che  la  Francia  (ia  (lata  mai  igannata  né  pur 
d’un  pelo  dall’  Inghilterra , da  un  Secolo  in  qua , e quello  nafte 
perche  i Re  di  Francia,  non  (ì  fono  mai  fidati  all’  amiciria  degli  In- 
glcfi, perche  (àpevano  benifiimo  che  gli  interdlì  di  quefti  non  erano 
d’ingrandire,  ma  d’indebolire  la  Francia  ; &:  al  contrario  gli  In- 
glcus 'hanno  lafciato fpeflb  ingannare,  pcrnon  volere,  o per  non 
faperc  penetrare  che  la  fortuna  della  Francia  non  poteva  inalzare 
troppo  alto  i (uoi  voli , fc  non  fi  toglieva  all’  Inghilterra  ogni  roe- 
zo  da  poter  volare  fuori  de’  Tuoi  lidi  per  portargliene  impedimen- 
to, e quello  frfaccva  col  fingere  amicitia  con  li  Re  Inglcfi,  con 
l’offrirgli  fcgretamcntc  danari , e foccorfi , mentre  dall’  altra  par- 
te con  più  deftrezza,  c forfè  con  più  (pefa,  s’andava  dalla  Francia 
accendendo  li  fuocodclla  guerra  civile , c quello  dcHeeontinuc  di- 
vifioni  del  Re  col  fuo  Parlamento , unico  meco  di  fumar  l’Inghil- 
terra, & ingrandir  la  Francia. 

Hcbbcla  disgrada  d’efperinacntarcofifacra  poli ticaa^fpefe  della 
fua  Corona , c del  fuo  bando  da  fuoi  Stati , l’infelice  Ré  Giaco- 
mo il.  Entrò  quello  Monarca  nel  pofièlfo  del  fuo  Trono,  con 
due  grandi  difegni,  diftabilirdominante  la’-Religione  Gatolicane* 
fuoi  Regni , e di  dar  pctfctrionc  all’  opera  cominciata  dal  fratello, 
cioè  d’abolire  le  raunanze  del  Parlamento , e di  rendere  arbitraria, 
« dipendente  dal  (olo  volere  del  Re  tutta  l’antiorità  ; iu  (omma  vo- 
leva eflèr  Monarca  afloluto.  Quello  fucceffc  in  un  tempo , appun- 
to fuor  di  tempopcrLui , cioè  allora  che  ingranato  il  RétLuigi,  © 
per  meglio  dire accrtfciuta  la  (ùa  Caronatleìl’  acqui  (lodi  tanti  Sta- 
ti , c dalla  Barriera  difLuxcmburgo , e di  Strasburgo , & ottenuta 
una  Tregua  vantagiofa  di  tantianni  con  tutti,  non  penlàva  che  a 
renderli  formidabile , col  riempierci  fuoi  magazeni , col  far  pre- 
parativi di  guerra  inconprenfibili , -ccol  tenere  apparecchiati  imo- 
zi  daprecipirar  tutti  quei  Potentati  che  paflàffero  nel  pendere  d’u- 
guagliarlo,  anzi  deragliarle  forze  a quei  che  potertelo  portargli 
impedimento,  a quei  tanti  concepiti  dilegni  di  portar  (empre  ol- 
tre a (uoi  progredì.  Ecco  un  gran  precipitio  innanzi  a’  piedi 
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del  Rè  Giacomo  , proprio  ad  impedirlo  di  iaftradarli  a Tuoi  parti- 
colari dilegui.  Et  in  farri  oculata  la  Francia , e nella  Tua  condot- 
tali Rè  Luigi  non  mai  fonnacchiofo , cominciò  a confidcrarc , che 
fc  una  volta  qnelto  Rè  Giacomodivcniva  Monarca  afloluro  in  In- 
ghilterra, come  Egli  era  in  Francia,  che  non  mancatebbe  di  far 
prevalere  la  fua  fortuna,  col  dar  le  Leggi  ne’ Paeli  (lanieri,  e con 
lo  fucgliare  allafuaCorona  quell' antica  gloria  quali  del  tutto  evin- 
ta, di  conlctvarli  l’arbitrio  di  poter  fofìencrc  l'equilibrio  tra  la 
Francia  e la  Spagna;  oltreché  memore  de’  disguidi  ricevuti  dalla 
Francia,  per haverlo obligato ad ufeire  dal  Regno,  per  havcrgli 
negata  la  fofUflenza  che  sera  perfuafo  ; per  haverlo  abbandonato 
ne’ Tuoi  maggiori  bifògni;  per  la  legafatta  con  Cromvele,  barba- 
ro pcrfecutore  della  Cafa  Stuarda  ; e per  haver  negato  nella  p'acc 
de’ Pirenei  di  (occorrere  il  fratello  al  fuo  riflabilmcnco  alla  Coro- 
na : & in  oltre  rammemorandoli  l’obligo  grande  verlò  gli  Spa- 
gnoli, pcreflcrc  (lato  da  quelli  protetto  ne'  loro  Sciti,  e provillo 
per  tanti  anni  di  honori,  dipintioni,  e di  commodi,  facilmente 
gli  haurebbe  potuto  (altare  in  capo  il  penficrc  di  sfogar  qualche 
vendetta  contro  la  Francia , o per  quella  ragione,  o per  qualche 
intcrclTe  politico,  e inoltrar  fegni  di  gratitudine  alla  Spagna  di  tan- 
te beneficenze  ricevute  . & il  credere  che  quelle  cole  fòdero  per 
arrivare,  non  (irebbe  peccato  contro  alla  prudenza  fiumana, 
poiché  i Prcncipi  quando  lì  veggono  potenti  lì  riccordano  di  tutto  ; 
&infomma  non  dubitava  il  Coniglio  del  Rè  Luigi,  che  fubito 
di  venuto  Monarca  il  Re  Giacomo , con  la  difpolìtione  del  dana- 
ro, dell’ Armi,  e dell’ ubbidienzadc’ Popoli,  a fuo  piacere , che 
haurebbe  voluto  cozzar  con  la  Frauda,  per  il  dominio  del  Marc , 
e per  l’arbitraggio  della  pace , e della  guerra  nell’  E uropa. 

Dunque  di  tutta  neceflità  per  cord  la  Francia  quelli  (ofpetti,  e 
li  pericoli  ditali  olla  coli  apparenti,  Infognava  fufcitarc  al  Rè  Già- 
corno  qualche  tempefta , acciò  confufo  & opprcfTo  di  dentro , non 
folo  non  penfaflc  alle  cole  di  fuori,  ma  di  più  conllrctto  a dipcn- 
dcre  da  una  fcgrcta  follìllcnza  della  Francia , per  poterli  conferva-  g ud’am. 
re  qualche  auttorità  trai  Tuoi  Popoli.  Di  tutto  quello  era  per  farli 
(è  ne  mandarono  le  dovute  inflruttioni  al  Barillon,  acciò  prcpa- 
rafTe  la  materia  dovuta , (opra  alladi  cui dcflrczza  appoggiò  il  Re 
tutta  la  fua  confidenza.  Per  primo  venne  il  Rè  Giacomo  alficu-  • 
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rato-d’una  intiera  protettionc  dalla  parte  del  Ré  Luigi , con  prò-' 
meda  che  in  calo  di  gravi  disordini  col  Tuo  Parlamento  impiegarcb- 
be  tutte  le  fuc  forze , e tutti  i fuoi  tefori  per  (ottenerlo  ne’  due  di- 
lègni  di  ftabilir  dominante  la  Religione  Catolica,  e per  renderli 
con  l’abolitionc  del  Parlamento  del  tutto  foprano , ch’era  quello 
appunto  che  in  legato  delidcravadi  portare  impedimento  la  Fran- 
cia. Vuole  il  Malvezzi,  almeno  coli  lo  ferivo  nel  fuo  Politico 
Ch  ritti  ano , che  il  zelo  della  Religione  nel  petto  del  'Prencipe  quando  è gran- 
de l'acacca  l'occhio  tal  volta  nelle  muffirne  di  (lato  piu  mcejfane  : forfè  per- 
che il  zelo  eh' è del  tutto  devino , raptfee  la  mente  del  Prencipe  talmente  ver  fi 
il  Cie  lo,  che  non  gli  re  fa  pii* finito  da  confiderai , e rtfolvere  quello  che  pii 
conviene  al  fuo  Stato  foura  la  Terra.  E le  vi  fu  Ipirito  profetico  di 
fcriver  quetto  per  il  Re  Giacomo,  non  poteva  meglio  icontrarfi 
laprofctia. 

Le  Piazze  più  grandi  s’attaccano  dalia  parte  più  debole , per 
Qnai.fuc-  poterli  meglio  apportare  contro  alla  più  forte,  e contro  a quelle 
jvfìnclpio.  Fortczzeche  fi  voglion  vincere  ben  rotto  fi  mettono  in  opra  le  mi- 
ne più  occulte,  e le  batterie  più  ficurc  HavendooflervatoiFran- 
cefi  che  il  Ré  Giacomo  era  talmente  inebriato  del  fuo  zelo  dr  quel- 
la gloria  che  tanto  ambiva  d'bavcrdijlrutto  Iherefia  ne'  fuot  Regni , i 
refa  dominante  la  Fede  Catolica , che  abbracciava  alla  cicca  ogni  qua- 
lunque consìglio  che  gli  veniva  dato  per  l’efecutione  di  tale  opra.: 
qual  debolezza  conofciuta  dall’  Ambafciator  Barillon , e per  non 
particolarizar  canto , diciamo  meglio  da*Franccft , cominciarono 
ad  clpugnarc  il  fuo  cuore  da  quella  parte  ; inlìnuandogli  di  correre 
coli  precipirolàmcnte  a quelle  rifoluttioni,  che  non  potevano 
che  tirarli  1 odio  del  lùo  Popolo , & ingolfarlo  in  alprc  guerre  ci- 
vili, ch’era  quello  che  richicdcanolc  maliime  della  Francia,  per 
l’adempimento  de’  fuoi  dilegni , ch’erano  d’alficurarlaluaMonar- 
chiaonclla  ftclà  de’  domini,  o nell’  arbitrio  degli  interdir  di  tutti 
Prencipi,  o nell’ ambi  rione  di  non  haverc  uguali  nella  potenza, 
ma  foto  dipendenti,  cbilògnoli  della  fuaprorettione-,  & in  che  vi 
era  alTaiTfcrtcmcre  dalla  parte  dell’  Inghilterra,  per  vederli  aliai  ben 
difpotto,  erilblutoilRé  Giacomo  di  continuar  quello  che  s’era 
cominciato  dal  fratello,  c render  la  Corona  aflolutamente  fopra- 
na,  fenza  piu  dipendenza  del  Parlamento,  con  cheli  farebbe 
pollo  il  nonplnt  ultra,  all  ’mbittionc  della  Francia,  poiché  quella 
•xj  _ non 
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f»n  havcva  cofa  alcuna  d’apprendere  che  quella  fola  d’un  Re  affo- 
luto  in  Inghilterra,  che  però  guardingo  ne’  fuoi  internili  il  Re  Lui- 
gi, e con  lui  il  fuooculato  Configlio  ordinò  i rimedi  niccffari , e 
proporrionati  ad  un  male  coli  pericolofo. 

Adelfo  intenderemo!  origine  o della  disgrada,  o della  malafo- 
disfartione  della  Corte  nella  Tua  condotta  durante  il  Regno  del  Rè 
Giacomo,  havendo  preterito  alle  indruttioni  ricevute,  & paffa- 
to  oltre  alle  mifure  nicelTaric.  La  Savorra  in  un  Valcello  è nicef- 

faria,  per  dargli  il  contraprelb  dovuto  alla  Navigattione,  quan- 
do fi  carica  troppo  e fuori  della  fua  giuda  proportione,  addio  il 
■Valcello  pcrchcnonpuòcvirarcdi  affondarli,  efommergerfi.  Il 
Barillon  (colpevole  lolo però  nell’imprudenza  che  può  bavere  un 
gran  zelo  di  ben  vantaggiare  gli  intereffì  del  fuoPrencipe)  caricò  di 
troppo  pelo,  quel  Vafcello  del  Governo  del  Rè  Giacomo,  che 
doveva  folo  far  navigare  tra  le  onde  procel  Iole,  di  guerre  civilfpiù 
occulte  nel  cuore,  che manifede  nell’  Armi  ; di  gravi  gclofie  tra 
il  Rè,  & il  Parlamento,  & in  fomma  pareva  che  foffe  il  Tuo  debi- 
to di  fomentar  le  difcordic  tra  il  Rè,  &ilPopo!o,  erragli  uni,  e 
gli  al cri  Religionari , ma  non  già  di  favorir  troppo  gli  uni , edi  pre- 
cipitar con  troppo  violenza  glialtri.  Chiconfigliò  quello  Re  ad 
aprirle  porte  con  tanto  precipitio  ad  un  numero  coli  grande  di 
Preti,  ediFrati,  & alla  fabrica  di  tanti  Conventi , edi  tante  Ca- 
pclle  nc’  luoghi  più  apparenti  della  Città  di  Londra  ? Li  Franccfi. 
ChiTinduflc  a privar  tanti  Procedami  meritevoli  delle  Cariche  per 
darleaCatolici,  & anche  dranieri  ? Li  Franccfi.  Chi  l’obligò  ad 
introdurre  nel  Configlio  Privato  un  Gcfuita , con  metodo  non 
mai  praticato  nel  mondo  da  Prencipe  alcuno?  Li  Franccfi.  Chi 
lo  moffe  a far  venire  un  Nuntio  con  tanto  fado,  c cofi  alla  fuelata 
in  Londra?  Li  Franccfi.  Che  lòllecitò  la  prigionia  di  fette  Vedo- 
vi in  una  volta  con  tanta  ammirattione  dell’  Univerlb  tutto?  Li 
Franccfi.  Chi  lo  Ipronò  a torre  con  tanta  impetuofità  tutti  li  Pri- 
vileggi  aglilnglefi , &arinvcrlàreafavorcdc’Catolici& a danni 
de’  Protedanti  tutte  le  Leggi  del  Regno  ? Li  Francefi.  Ma  pcr- 
chcciò?  Forlc per  perdere  il  Ré  Giacomo?  Ohquedonó;  ma 
ben  fi  per  tenerlo  in  una  continua  difeordia  col  fuo  Popolo,  impe- 
dirgli il  difegno  di  farli  Monarca  affoluto , c per  ridurlo  in  needìità 
d’havcr  bifogno  dell’  allìdenza  della  Francia.  Tutta  via  l’Anti- 
Parte  III.  fff  monio 
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monio  non  fu  ben  preparato,  e vi  fi  raefle  più  pefo  di  quello  con- 
veniva. Li  Carolici  più  zelanti,  e prudenti,  c tra  quelli  il  Te- 
refi  Miniftro  del  Gran  Duca;  ogni  giorno  li  rapprel'entavano  le 
inconvenienze  che  potevano  natecrne,  col  dirgli  Sire.  VoftradMae- 
fià  corre  troppo  frettolofamente  a'  difegm  e potrebbe  perderft , e perderci.  Ma 
come  non  haveva  orecchio  che  per  li  Franceu , tutto  li  fegui  fecon- 
do al  volere  di  quelli , quali  riempirono  il  Cannone  (per  coli  dire) 
di  tanta  abbondanza  di  polvcreche  fcoppiò  ; e di  tutto  poi  nc  ven- 
ne acculato  il  Carillon;  ma  quello  non  impedì  che  non  cadeflc  vit- 
tima della  fua  inavertenza  il  povero  Re  Giacomo’,  & i Francesi 
obligati  a farla  penitenza  della  colpa  commeflà.  1 

MonfignorDadaNuntio  del  Papa,  fi  comportò  con  maggior 
prudenza  di  quello  che  s’erano  altri  perluafi , havendo  tempre  ado- 
prato  più  torto  la  gentilezza,  la  cortcfia,  c la  moderattionc  che 
il  vigore,  la  violenza  del  zelo,  eie  premure  nella  follccitattione 
dello  ftabilimcnto  della  Religione  Carotica.  Quando  s’intcfe  la 
nomina chclnnoccnrio XI.  haveva  fatto  di  quello  (ògerto  per  la 
Nuntiatura  d’un  Regno  limile,  c che  dovea  loftencre  gli  affari  del- 
la maggior  confegucnza,  non  vi  fu  alcuno  che  non  rcllalfc  mara- 
vigliato, c di  non  lafciarfi  perfuadere,  che  vi  folle  nella  mente  del 
Papa  di  turbare,  più  torto  che  facilitare  le  rifoluttioni  dclRcGia- 
como , per  lo  dubbio  che  divenuto  forte , c potente  ; non  {pal- 
leggiale la  carriera  della  fortuna  del  Re  Luigi;  che  però  vi  fpedì 
unNuntiodiji.  anni  in  circa,  fenza  altra  cfpcricnza  di  Cariche. 
Con  tutto  ciò  fi  comportò  faviamcntc,  c non  fu  di  fuo  coniente, 
e di  fuo  configlio , che  nel  Conliglio  Privato  vi  lìa  dal  Re  intro- 
dotto un  Gcfuitachc  fu  il  Padre  ^Pttcrs ; anzi  il  Nunrio  vi  fi  oppose, 
con  le  rapprefentattioni  che  quello  farebbe  troppo  ftrepito  nel  Re- 
gno, & auvelcnarcbbe  troppo  toftodi  sdegno  gli  animi  de^li  In- 
glelì,  che  potrcbbonorifolverfi  a dare  in  qualche  crtremita;  ma 
come  l’infpirattioncd’una  tal  rifoluttione  veniva  dalla Franda,  co- 
me già  l’hò  fatto  vedere  nel  volume  fecondo,  fi  chiutero  le  orec- 
chie all’ altre  dimoftrartioni.  Il  Nuntio  innocentemente  ingannò 
il  Ré , c con  innocenza  fi  lalciò  quello  ingannare.  Era  paflato  io 
Inghilterra  un  numero  quali  infinito  di  Preti,  cFrati,  pcrlamifi 
fione  in  Inghilterra,  clìnoallagiovcntù  che  lludiava  ne’  Colleggi 
di  Fiandra,  di  Roma,  c di  Spagna,  quali  vediti  da  Secolari  con 
óziu...  . '•  y : fpada 
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fpada  in  fianco , correvano  di  qua , e di  la  (otto  titolo  di  cfercitar 
la  miflione  nella  convezione  degli  Inglcfi;  ma  la  verità  c che  in 
gran  parteandavano  vagheggiando  Dame  ; follazzandofl  in  fefti* 
ni  con  qael  Bove  arraffo;  e poi  di  tempo  in  tempo  venivano  dal 
Nuntio,  ch’era  il  fopremo  Capo  della  miflione , e gli  davano  ad 
intendere , d’haver  convertito  le  migliaia  di  Famigliein  ogni  Pro- 
vincia -,  e forfè  non  haveano  ambito  l’occafionc  di  convertirne  una 
lòia  : & il  povero  Nuntio  checredcva  tutto  fc  ne  andava  per  ra- 
portarlo  al  Rè  , c quello  che  credeva  ancora  come  fagre  le  parole 
del  Nuntio,  pérfuafo  di  quella  numerala  convezione,  non  met- 
teva in  dubbio  di  poter  venire  a capo,  diquantohavcadeflgnara,  J 
burlandoli  delle  minaccie  di  fuori , e di  dentro.  Circa  alla  par- 
tenza del  Nuntio,  fcanfata  la  borafea  che  l’havca  minacciato  in 
Cala,  e che  pareva  buonamaffima  di  farlo  rifolvere  alla  parccnza 
del  Regno , per  contribuir  con  la  fua  afl'cnza  a mitigare  lo  sdegno 
furiofodel  Popolo  contrai  Catolici  come  pur  fece  il  Padre  Piters, 
il  quale  non  alpettò  che  Copra  di  Lui  (coppiaflè  qualche  tuono,  ma 
(ègrctamence  le  ne  fuggi  con  felice  imbarco  alla  volta  di  Fiandra , 
fenza  licenziarli  danifl'uno,  c fenza  haver  fin’  hora  venuto  incognit- 
tione  del  publico  di  qual  natura  folle  {fata  la  fua  fuga.  Al  contra- 
rio il  Nuntio  (fava  offinato  alla  continuatione  del  (uo  carico  in 
Londra,  c funiccffariochc  il  Tere/ì  Miniftro  del  Gran  Duca,  lo 
fpronafl'c  con  più  in(fanzc,  già  avifato  dal  Gran  Tcforiere  che 
correva  gran  pericolo  della  via  i(fc(Ta  fc  non  partiva  al  più  ratto  -,  & 

& havcndonc il Tercli parlato  al  Ré,  qucfto  gli  rifpofe,  'Ditegli 
da  mia  parte  che farà  bene  di  partiy , c coli  parti  con  poca  brigata,  fen- 
za  (conrrarc  minimo  impedimento , la  fera  innanzi  all’  ultima  par- 
tenza del  Ré  dalla  Città  di  Londra. 

Ma  ripigliando  il  (ilo  dell’  hilforia  nella  perfona  del  Prcncipe 
d’Orangc  nel  fuo  nuovo  Governo  dove  l’havcvamo  lafciaro , c da  Sciomb„s, 
làperfi  ch’eflcndo  paflato  col  Prencipe  in  Inghilterra  il  Marefciallo 
di  Sciomberg , havea  egli  fatto  miracoli , più  con  la  dolcezza  del- 
le perfuafive  della  (ua  Lingua,  che  con  il  valore  della  fua  fpada , la 
più  volorofà  del  Secolo,  nel  guadagnar  Città,  Provincie,  ePopo» 
lattionialladivottione  del  detto  Prencipe,  da  cui  era  tenuto  in 
coli  alto  concerto,  & in  una  (fima  coli  grande,  che  nell’ entrare 
In  Londra  i non  volle  fcco  che  qucfto  folo  Marclciallo  nel  fuo 
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Cocchio  di  trionfo , & a cui  allignò  fubito  il  fopremo  comando 
dell’  Armi , & alla  di  cui  inimitabile  difciplina  militare  fi  ripofò  in- 
tieramente , lardandogliene  del  tutto  la  condotta.  Ma  come 
qucfto  Marefciallo  non  mediocremente  lodato  da’  Catolid,  ma 
tanto  più  in  eccedo  applaudito  da’  Protettami , non  (olo  veniva  (tì- 
mato  valorofo  nell’  Armi , ma  di  più  cfpertittìraone*  maneggi  poli- 
tici, e negli  affari  del  Gabinetto , per  quello  prelc la  rifolurtionc 
ilPrencipcdi  confultarc,  maturare,  e rìfolvere  con  Lui  rutti  gli 
affari  di  più  alta  importanza,  anzi  di  non  far  minima  colà  lènza  il 
fuo  configlio;  chclìpuòdircolàmaravigliolà,  poiché  non  ottan- 
te che  gli  Inglcfi  fono  naturalmente  gclofi  del  Governo,  e poco 
amici  di  vederlo  in  mano  de’ Foraftieri,  con  tut  to  ciò  haveano  coli 
gran  concetto  del  merito , valore,  e capacità  del  Sdomberg,  che 
non  folo  nons’ingelofirono  (almeno  in  apparenza)  magodcvanojdi 
vederlo  goder  tutta  la  parte  maggiore  negli  affari. 

Gliincendi,  derapine,  cquelletantc  violenze  ufatc  dalla  fu- 
ria d’un  Popolo  che  dirò  giuttamente  irato,  ne’ Conventi,  nelle 
^ neri*  Cappelle,  enclleCalcdc’Catolici,  ma  più  in  particolare  in  qucl- 
1,1  *l,‘  le  dell’ Ambafciator  di  Spagna,  e del  Refidente  Terelì  del  Gran 
Duca,  in  quei  giorni  appunto  che  con  tanto  applaufo  c trionfo 
erano  entrate  in  Londra  IcGenti  del  Prcncipc  d’Orange,  anzi  il 
Prcncipe  ifteflò  fornirono  materia  baftantea’  Francclì , & a Parti- 
giani più  bene  meriti  del  Re  Giacomo,  d’andar  publicando  non 
folo  ad  alta  voce  nella  Corte  di  Roma , ma  nelle  Città  T erre , 'Ga- 
ttelli , c Provincie  della  Chrittianità  tutta,  vivente  fortoil  RicoCa- 
tolico,  che  qucfto  Prcncipe  unito  con  gli  Holandefi,  & altri  Pro- 
tettami havea  confpirato,  c conchiulò  nell’  Hagauna  delle  più 
crudeli  perlècuttioni  contro  la  Religione  Catolica,  che  haveflc 
mai  fofferto  la  Chicfa  nel  tempo  de’  Tiranni  -,  e come  i Miniftri  del 
Rè  di  Francia  non  potevano  ftcnderela  lor  lingua  da  per  tutto , fu 
dalla  Corte  e dal  Configlio  del  Rè  Giacomo  trovato  a propoli  rodi 
far  correre  una  Scrittura  in  diverfe  Lingue,  cioè  in  Tedefco  per  la 
Germania,  in  Italiano  per  l’Italia,  in  Spagnolo  per  la  Spagna,  & 
in  Francclc  in  numero  grande  nelle  Provincie  unire,  dove  in  coli 
gran  numero  fono  li  Carolici , c fi  può  credere  che  non  fi  mancò 
di  farne  paffare  copie  infinite  anche  nelle  Fiandre.  Quella  Scrit- 
turali sforzava  con  acerbi  concetti  di  (ottenere  che  la  raunanza  di 
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tante  forze,  la  confederatone  di  tanti  Protcfianti,  l’unione 
d’una Flotta coli  terribile,  &il  pafl'aggio  dell'  Orangc  in  Inghil- 
terra per  fcacciarc  dal  Trono  un  He  Catolico,  non  haveano  altro 
vfinc  Se  altro  difegno , che  d’infinuarc  nel  petto  di  tutti  Popoli  Ca- 
rolici, che  quella  era  una  pura  guerra  di  Religione , pretenden- 
do d’infinuare nel  petto  de’ Suditi  de*  Prencipi  Carolici,  e (opra 
tutto  di  Spagna , dell’  Iruperadorc,  e del  Papa,  il  zelo,  e la  pietà, 
acciò  irritati  detti  Popoli  contro  i loro  Soprani,  ritcnefleroadietro 
il  dilegno  de’  detti  foprani , di  confederarli  col  Prcncipc  contro  la 
Francia;  anzi  fi  filmava  efficace  mezo  quello  d’obligare  i Prenci- 
pi  Carolici  nel  vedere  in  tanto  bisbiglio  la  confcienza  de’  loro  Po- 
poli, e nell’  apprcnfionc d’una  manifcftagucrra di  Religione,  ad 
unirò  ftrettamente  con  la  Francia  in  una  guerra  per  la  difelà  della 
Religione  Catolica,  lenza  di  che  farebbe  infallibilmente  caduta 
vittima  lagrime volc,  dell’empietà,  e vendetta  dell’ Hcrclìa,  che 
furono  i reitirati  concetti. 

Tre  erano  le  raggioni  più  particolari  che  s’allegavano  per  far  ve- 
dere che  quella  intraprefa  delPrcncipe  d’Orangeera  una  puraguer-  R,s;0ni 
radi  Religione;  la  prima,  che  quantunque  nelle  Militic  ordina-'^’*11* 
rie  degli  Holandefi  vifolfcro  molti  Colonelli,  e Capitani  Caroli- 
ci; e molci  Officiali , e Piloti  Carolici  anche  nella  Flotta,  e per 
confeguenza anche  Marinari , c Soldati,  con  tutto  ciò  in  quella 
occafione  il  Prcncipe  non  ne  volle  nifiuno,  lafciandoli  tutti  in 
Holanda,  però  lenza  levarli  l’impiego,  nè  la  continuationc  del 
falario,  fervendoli  de’ fòli  Protcfianti.  In  fecondo  Luogo  s’al- 
legavano iManifeftipublicati,  cioè  dagli  Holandefi  allora  che  il 
Prcncipe  (lava  fui  punto  della  fua  partenza;  c da  quello  non  folo 
nell’ Haga  giorni  prima  dell'imbarco,  ma  dopo  lo  sbarco  fino  all* 
arrivo  in  Londra  tre  altri , c ne’ quali  fi  manilefiava  il  dilegno  d’a- 
bolire il  Papiimo,  e fi  cfortavano  tutti  al  zelo  verfo  la  Religione 
Protefiante;  e quelli  concetti  che  haveano  un  fine  della  fola  con- 
fcrvattionc  di  quelle  Leggi  che  davano  l’ordine,  & il  governo, 
nelle  cofe  fpectanti  alla  Religione,  fi  gonfiavano , c fi  rendevano 
piùhorribili.  Finalmcntefi  facevano  prevalere  quelle  furie  Po- 
polariin  Londra , c benché  in  fatti  non  fi  può  negare , che  non  Ila 
fiata  grande,  c fuor  di  tempo  la  violenza,  e particolarmente  nelle 
Cafe  de’ già  accennati  Rapprefentanti,  con  tutto  ciò  ad  un  foldo 
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di  perdita,  (e  ne  aggiungevano  dicci,  & ad  una  fcintilla  di  fiam- 
me, limongibelli,  ci  Volcani.  In  fomma  non  e credibile  di 
quale  Ipettacolo  empio , e crudele  fi  rapprclèntallcro  quei  calcali 
disordini  d'un  volgo  irato  che  nella  furia  non  ha  lènno  ; l’incendio 
delle  Capello,  de’ Conventi,  e delle  Chicle  fi  deferiveva  con  tali 
clprelfioni , che  farebbe  fiato  morivo  fufficicnte  di  fare  horrore  con- 
tro i Proteftanti , nonché  a’  Popoli  Catolici  Icropolofi,  ma  alle 
Statoc  iftefleinfcnfibili,  fenza  dimenticar  che s’erano  gettate  nel 
fuoco  le  ficfichofticfagrcj  e perultimo  fi  conchiudeva,  che  po- 
teva argomentarli  di  qual  natura  folle  quella  crudele  perlècuttione, 
poiché  non  furono  ficuri  in  Cafa  loro  gli  Ambafciatori  ftellì  de* 
Prencipi;  non  potendofifpcrarchcfangue,  fuoco,  incendi , e mi- 
ne, in  ogni  luogo  dove  fi  laficialTc  campo  libero  all’  herefia,  dopo 
un’  efito  cofi  funcfto , c làgrilego  come  quello  non  folo  di  perdere 
il  rifpetto  al  Carattere  fagro  degli  Ambafciatori,  ma  di  lacchcg- 
g;arli,  cdi  incendiarli  le  foftanze  iftefle,  per  la  confidcrattione 
ch’crano  Catolici.  Certo  è che  non  fi  tralalciò  forza  alcuna  d’ef- 
prelfivada’  Franccfi , per  muovere  tutti  a credere , che  quella  era 
unaguerra  di  Religione,  eche  le  non  vi  fi  porta  va  rimedio  preva- 
lcrcbbc  l’herefia. 

In  quanto  a quello  articolo  ultimo  confeflfo,  che  fimilirappre» 
Vo-  lèntattioni  fono  capaci  di  turbare  la  confidenza  di  certi  fpiriti  deboli 
c di  certi  Ecclcfiaftici  che  coftumati  alla  convcrfattione  del  loro 
Breviario , non  (anno  come  fon  fatti , i Governi , e le  maflìme  di 
fiato  de’ Prencipi  : ma  del  rcfto  le  perfone  giudiciole,  c politi- 
che, pigliano  l.c  colè  dal  proprio  dritto  , non  dal  rovefcio.  Chi 
legge rhiftoric delle  guerre  civili  di  Francia,  e di  Malànello  nel 
Regno  di  Napoli , troverà  di  che  chiuder  la  bocca  a quei  che  vo- 
gliono far  palTare  per  guerra  di  Religione  quelli  cofi  fatti  tumulti  di 
Londra,  poiché  in  Francia,  & in  Napoli  fi  fono  brugiati  Indagi- 
ni , c Crocififlì , e non  fi  è portato  alcun  rifpetto  a quelle  Chielè 
iftclTe  nelle  quali  i Partigiani,  c Tcforieri  eh 'erano  caduti  nella 
disgratia  del  Popolo,  havevano  rifiiggiato  le  loro  Robbe.  Se 
cucilo  tumulto  di  Londra  haveflè  portato  feco  direttamente  il 
dilegno  duna  perfecuttionc  contro  i Catolici,  fi  farebbe  fparlo 
un  fiume  di  lingue , e non  vi  farebbe  fiato  né  timore  di  Cannone , 
né  refillenza  di  poche  Guardie  armate  per  liberar  dall’  incendio  la 
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Cafadcl  Nuntio  : dove  che  tutto  al  contrario  non  fucceflè  cne 
l’hotnicidio d’un folo Prete,  ed’unaltro  Catolico,  e di-due  altri 
irriti , per  haver  voluto  parlare  con  troppo  impertinenze  alla  fa- 
ria  d’un  irata  ciurmaglia  ; ma  del  redo  il  Popolo  più  zelante,  non 
hebbe  altra  mira  che  la  didruttione  di  quelle  Capelle , e di  quei 
publici  Conventi,  ch’era  no  dati  fabricati  dal  Rè  Giacomo  contro 
alle  Leggi  del  Regno , c con  tanto  pericolo  della  tranquillità,  e li- 
bertà de’  Protcdan ti , da’  quali  vennero  accolti , c rifuggiati  in 
Cala  quali  tutti  iCatoHci,  tanto  Secolari  ch’EcIcfiaftici , per  fal- 
carli da  quell’ improvifonaufraggio.  Ma  per  quello  tocca  al  Tac- 
co dato  nelle  Caledc’due  Rapprefcn tanti , di  quedo  errore  non 
può  accufarfene  che  la  sfrenata  avidità,  &avaritiadc’  più  vili,  e 
più  mcndici  del  Volgo,  che  vollero  profittare  di  queda  congiun- 
tura , per  fariarc  la  loro  ingordigia , e per  far  mutar  di  feena  la  lo- 
ro povertà  & havendo  intefo  che  nelle  Cafe  degli  Ambafciatori  s’e- 
rano  podi  in  falvo  li  tefori  più  prctiofi  non  loto  di  Catolici , nta 
anche  de’  Protedanti , che  più  temevano  per  havere  havuto  parte 
nel  mal  Governo,  figettarono  controdi  quede  con  tanta  fu  ria. 

Hora  informato  il  Prcnciped’Orangc,  Governatore  d’Inghil- 
terra delle  Cabale  che  i Francefi,  & i Partigiani  del  Re  iuo  Suocc-  Pr0Kf|ain 
ro  andavano  ordendo  da  per  tutto , e Io  sforzo  che  faceano  nel  per-  ciToiìa* 
fuadcrccon  Scritture,  e con  le  Parole  li  fuditi  de’  Prencipi  Catoli- 
ci, eli  Prencipi  dedì  che  da  Lui  s’era  cominciara  una  guerra  di 
Religione  c ch’era  fuo  pendere  di  didruggere  il  Papifmo  d’Inghil- 
terra, e da  gli  altri  due  Regni , e divenuto  vittoriofo  in  quedi  Regni 
farebbe  anche  lo  tìcflb  nelle  Provincie  unite  ; cominciò  a credere , 

& a dubitare  chcgliartificiide’  fuoi  nemici  per  venire  a capo  dc’lo- 
rodifegni,  non  fodero  per  far  qualche  effetto  negli  altrui  Animiv- 
& in  fatti  venne  avifàtoche  li  maneggi  della  confederamene  per  la 
gucrraconrro  la  Francia,  tra  Catolici,  eProtedanri,  pigliavano 
piede  foura  qualche  lenrezza,  da  che  s’era  feminata  la  voce  di  que- 
gli infiliti  fatti  agli  Ambafciatori,  & a Catolici  in  Londra-,  ma  tu. 
rato  un  tanto  articolo  con  il  fùo  Configlio,  venne  trovato  a pro- 
pofito  di  portarvi  qualche  rimedio , per  cagliar  la  drada  a’  Francefi 
d’incrodurfi  per  una  tal  Porta,  ad  evitar  quel  naufraggio  che  gli 
andava  minacciando  una  buona  Confederamene.  A quedo  fine 
fatti  pregare  alcuni  Catolici  de’  più  riguardevoli , l’Ambafciator 
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Ronquillo,  un  Segretario  dcll’Impcradore,  & alcuni  altri  Mini.' 
Ari  in  una  udienza  privata,  fenza  alcuna  confeguenzadi  C eremo* 
niale,  liprot cdòjòpraalfuo  bonorc , e /òpra  alla  fua  confidenza , che 
non  lolo  non  havea  mai  penfato  di  permettere  che  fi  faccflc  mini» 
rao  oltraggio  a’  Carolici , ma  che  di  più  era  fua  intentione  che  non 
fi  molcftalìc  niflfunoper  materia  di  Religione,  e ch’era  fermameli* 
tcrifoluto  d’impiegare  tutti  i Puoi  Offici , e tutta  la  fua  aurroritù, 
per  evitare  ogni  qualunque  disordine  vcrio  li  Catolid,  con  prò* 
metta  di  protegerli,  contcnendofi  nel  dovere  del  Governo.  Di 
tutto  ciò  le  ne  ieri  fièro  lettere  particolari  in  Vienna,  & in  Spagna 
pregandoli  di confidcrarc,  che  la  Francia  con  i fuoi  (olici  artifici 
cercava  di  lorprcndcrc  i Prencipi  Carolici  con  tali  colori  di  Reli- 
gione per  impedirli  d’unirfi  alla  caufa  comune.  Per  render  più  ac- 
creditata quella  protesa , vennero  liberati  dalle  prigioni  molli 
Catolici , e lì  tenne  a freno  la  publicattionc  di  quell’  ordine  di  riti- 
rarli tutti  dicci  miglia  di  Londra.  Succefa  poi  la  prigionia  di  diyccfi 
Preti,  c Frati,  con  qualche  violenza  verfo  alcuni  Secolari  infor- 
mati l’Imperadore,  & il  Rè  di  Spagna , mandarono  ordine  al 
Ronquillo  di  fare  intendere  al  Rè  Guglielmo , che  continuandoli 
di  maltrattare  i Catolici  làrebbono  obligati  di  pigliare  altre  mifure, 
non  potendo  permettere  che  la  loro  confcderatdone  con  detto  Ré, 
ferva  di  ftromento  di  danno  a’  Catolici,  di  modo  che  vennero  tut- 
ti liberati,  fenza  alcun  bando,  ne  dal  Regno,  ncdalla  Città;  & 
in  quella  maniera  polfonodire  li  Catolici , chefotto  il  Regno  del 
RcGuglielmo,  godono  non  meno  privileggi,  libertà,  cprotct- 
tione  in  Inghilterra  di  quella  godono  in  Holanda. 

Gli  Stati  Generali  in  Holanda  che  hebbero  la  parte  più  fonda- 
/marcia,  mentale  in  quella  Imprclà  , non  fi  tolto  intclcro  l’cfito  dell’  Ina- 
prefa  e l’arrivo  del  Prencipe  in  Londra,  con  tanto  applaufo,c  con 
G°irt»  gran^>  apparenze  di  maggiori  progreffi  che  vi  fpedirono  per  Am- 
1 bafeiatori  llraordinari  li  Signori  Oircé,  Vttz.cn,  c Dickveìt,  quali 
arrivarono  verfo  la  metà  di  Gennaro  ma  non  prefero  Carattere  pu- 
blico  che  dopo  laCoronatrionc  del  Prencipe  in  grado  di  Re.  Il 
Signor  Elettore  di  Brandeburgo  che  fi  trovava  in  Holanda,  e pro- 
prio nella  Città  d’Arallerdatn , nominò  dalla  lùa  parte  per  primo 
il  Signor  Generale  Spaan,  per  andare  a complimentare  il  Prencipe 
fopraal  fuo  felice  arrivo  in  Londra,  ma  poi  divenuto  il  Prencipe 
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Rè,  vi  mandò  fuo  Inviato  ftraordinario  il  Signor  Smcttau,  Con- 
figlierc  Privato , cMiniftro  di  dato.  In  fomma  non  vi  fu  alcuno 
de’  Prcncipi  Protettami , coli  Tede  Coronate  che  altre,  che  non 
fpediffero  acongratularc  il  Prencipc  (opra  al  luo  arrivo  prima,  & al- 
la Corona. poi.  Particolarmente  il  Landgravio  di  Caflcl  lì  privò 
del  Tuo  occhio  deliro,  che  vuol  dire  , del  Signor  Barone  di  GoerZy 
Tuo  gran  Favorito,  mi  nei  pai  Minidro , Prendente  delle  Finanze, 

& in  fommailRichclieu  del  Landgravio.  Quello  Signore  d’anti- 
ca Nobiltà,  di  matura  prudenza,  d’un  gigfticio  folido,  e duna 
efpericnza  ben  limata , li  può  dir  che  di  quattro  Colonne  madiccie 
di  quella  Imprelà,  egli  ne  formò  una  delle  principali,  poiché 
hebbe  de’  primi  Sconfidenza  del  fegreto,  e fu  quello  che  fudò  il 
più  ne!  volger  la  ruota  di  quella  macchina  per  ridurla  al  luo  pollo. 

Fece  il  viaggio  di  Vienna  dove  negotiò  con  tanta  dellrczza  gli  in- 
tereflì  del  Prencipc  in  quélla  Corte , (mentre  il  Cadanaga,  & il 
Colora na  non  mancavano  di  metter  chiodi)  che  ottenne  ferma  pa- 
rola, non  folo  di  non  portare  impedimento , ma  di  confederarli 
con  gli  altri  contro  laFrancia,  ch’era  la  prCtentione  maggiore,  e 
la  medicina  più  proportionata.  Palio  poi  in  Inghilterra,  non 
già  per  complimentare  il  Prencipc,  come  fu  creduto  dal  comune, 
poiché  per  taìlcoificio-,  non  lì  farebbe  privato  il  Landgravio  d’ua 
tanto  Huomo  havendo  altri  lògctti  da  farlo,  ma  per  adìdere  de’  fuoi 
buoni  configli,  negli  affari  di  coli  grande  importanza  il  Re  Gu- 
glielmo , perche  come  indrutto  degli  aHàri  citeriori  haurebbe 

E ortato  gran  colpo  anche  agli  intcriori , e veramente  quello  Cava- 
ere  può  dife  di  queda  Imprcfa  Quorum  pars  magna  fui. 

, Dunque  li  31.  Gennaro  li  Giudici  del  Tribunale  del  Banco  del 
Rè  e delle  Liti  comuni,  li  congregarono  nel  Palazzo  di.Wedmia- 
fier,  per  confultarc,  e deliberare  l'opra  alla  tenuta  de’  loro  Ibliti  !•»■<»•«"* 
atti;  e dopo  qualche  contrado  tra  le  opinioni , cadere  d’accordo , Iu' 
che  la  loro  giuridittione  rcllava  fofpcfà,  erotta,  rifpetto  all’  a£ 
fcnzadclRè,  e nel  punto  ideilo  abbandonarono  tutti  indirne 
lcloroSedic,  e dccniaratono  che  alcuno  non  doveffe  più  haver 
ricorfoaloro.  Il  giorno  leguente  che  fu  il  primo  di  Febraro  li  rati- 
narono nel  luogo  folico  di  Vedmindet  le  due  Cammare,  in  virtù 
delle  Lettere  circolari  ch’crano  date  fpeditc.  dal  Prencipc  i però 
npnprcfc  titolo^ Parlamento,  mudi Qmvmtioue  per  non  parer  di 
'Parte  IÌL  * voler 
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voler  rompere  le  Leggi,  quali  ordinavano,  che  il  Parlamento 
doveva  convocarli  dalRc, ancor  checlcmpi,  lènza  ciómpi  poflono 
formar  Leggi  dalle  Leggi.  Ma  comunque  lia  o Parlamento , o 
Conventione;  balla  che  fu  numeralo  quanto  ogni  altroParlamén- 
to,  l’Eletrioni,  le  Lettere,  & ogni  qualunque  altra  formalità 
leguirono  con  le  folitc  maniere , e con  io  Hello  ufo  la  Cammei» 
alrafcellc  per  fuo  Oratore  Milord  ffaltfax , e la  Cammera  bada  il 
Signor  Tonti  cialcuno  credeva  che  la  poi  ma  colà  che  s’cfaminarebbc 
dal  Parlamento folToquclla  del Prencipe  di  Galles,  con  tutto  dò 
con  maraviglia  delle  nattioni  ftranierc , non  fc  ne  fece  mcntione 
alcuna , non  oliarne  alle  protette,  e dechiarartionichc  ne havea fat- 
to il  Prencipe,  pur  fu  ilimato  meglio  di  chiudergli  occhi,  e con- 
firmare colfilentio,  quel  che  forlè  farebbe  flato  di  fcandalo  alla 
nattione,  edinaulèa  a’ foraftieri  di  andarlo  inveftigando,  ricor- 
rendo alle  Leggi  quali  chiaramente  decidono,  eh  c in  rebus  dubiti 
févoral/ilittr  judteandum  t/l.  Vcram  en  te  quello  c flato  un’  arti  colo 
da  far  maravigliare  a tutti , che  lì  voleflè  levar  la  Co  tona  al  Rè  len- 
za parlar  del  Figlio,o  non  figlio.  . ,r. 

Convocatoli  dunque  quello  tal  Parlamento,  il  Prencipe  gli 
PropoGt-  rapprefentò dalla fua  parte,  con  termini  molto  honorevoli,  un 
gK  «i  gran  tellimonio  del  fuo  zelo , di  tutto  quello  ch’Egli  haveva  fat* 
ruiamco-  to  ì |c  indultric , le  fpefe,  & i fudori  fparlì  per  la  raunanza  di  quelle 
°Irt?i  forze  che  havea  condono  fcco , i gravi  pericoli  a’  quali  lì  era  clpo- 
llo,  per  liberare  quel  Regno,  e la  Nattione  dall’  oppreffione  del 
Papifmo,  c quello  ch’era  dilpollo  a fare,  col  fagrihear  la  lùa vita 
illclla  per  rimettere  in  Libertà  le  loro  Leggi,  i loro  dritti,  e la  loro 
Religione , pregando  tutto  quel  Corpo  che  do  vclTe  confiderà»  il 
bi  fogno  che  vi  era  di  dentro,  edifuori,  c la  prontezza  che  ricer- 
cava lo  llaco  degli  affari , d’unoportuno  rimedio,  & il  danno  che 
ne  poteva  fucccdere , le  con  ogni  ardore  non  fi  metteva  in  elècut- 
tioncqud  ch’era  nicclTario  da  rilòlverc.  Ringratriarono  per  pri- 
mo le  due  Camare  del  zelo  che  fua  Altezza  havea  tcflimoniato 
▼erto  la  Religione,  c libertà  del  Regno,  lo  pregarono  di  conti- 
nuare nel  Governo,  e di  rellar  perfuafo  che  dalla  loro  pane  non 
mancarcbbono  di  fare  prontamente  quanco  più  conveniva,  per  il 
loro  interrile  particolare,  epcrilbene  comune.  Ma  come  le  co- 
fe gravi,  che  ricercano  rimedi  proponionari , non  mancano  mai 
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(Ti  differenti  pareri , c contrari  (entimemi  fi  può  credere  che  non1 
mancarono  ai  forgeme  in  quefta  occaflìonc  v e balta  il  dire  che  per 
più  giorni  ft  difputò  (òpra a1  termini  di  due  fole  parole.  La  Cam- 
mera  bada  per  meglio  defignare  la  fuga  detRéòiacomo,  eperfar 
vedere  che  il  T rono  era  vacante  ptetefc  (ervirfi  della  parola  d’A  b - 
o i c a t ione.  Al  contrario  la  Camera  alta  entrò  al  patere  della 
paroladi  Dcsbktattioni,  e che  però  il  Trono  non  poteva 
dirli  vacante , (ottenendo  con  calore  che,  non  doveva  mai  dirli 
vaca  nte  il  T rono , in  tan  to  che  vi  era  un  legi  timo  fuccefiòrc  in  (ta- 
to^ replicavano  quei- della  Camera  de*  Comuni,  che  già,  ehc  li< 
Signori  della  Cammera  alca  convenivano  che  il  Re  Giacomo  II. 
béveva  procurato  di  rompere  le  Leggi  del  Regno , e le  Conllitut- 
tiòni  fondamentali  tra  il  Rè & il  Popolo  e che  havea  violato  le 
leggi' del  Governo  y e delta  Religione,  che  la  parola  di  'Defertat- 
tionc  non includerai!  tutto,  nèl’efprimevaabaltanza,  dove  che 
l’altro  l’efprimeva  in  ogni  articolo:  ch’era  la  raggione  cheli  Comu- 
ni l’havcano  fcelco,  e preferito  ad  ogni  altro.  Quei  che  foftcnc- 

vanoche  il  Trono  non  era  vacarne , non  lo  facevano  per  portar 
pregiudicioalPrcncipe,  & alla  Prencipeflà;  ma  perche  temevano- 
di  pregiudicare  alla  Monarchia  hcreditaria , con  l'ufo  di  renderla 
elettiva.  Fu  ancora  propoftolè  uno  che  faceva  profelhone  della- 
Religione  Romana  , poteva  edere  ammeflòahGoverno  d’Inghil- 
terra, già  che  i principi  di  quella  Religione  erano  talmente  oppo- 
rti al  giuramento  di  Sopremattia , Stalle  Leggi  del  Regno , ma  fu 
conchiufo  che  ridimi  Taptfta  poteva  governare  il  Regno. 

Finalmente  dopo-li  contralti  di  piùd'otto  giorni,  eoncbiulc  la 
Camera  alta  con  la  pluralità  de’  voti  per  la  parola  di  Addicanone  y c w GiiCa. 
per  confeguenzail  Trono  vacante  -,  onde  le  ne  publicò  l’Atto  in 
Quella  maniera  Che  il  Rè  Giacomo  1 L bovindo  procurato  di  rimar  fa  e le  Cor°“- 
Confiit  unioni  de  Regno , con  la  violai  none  del  contratto' originale  tra  Lui 
(p  ii [ho  Popolo , colmezodcl  configgo  dt'  Gifuttt ed? altri  ConfigltenmaP 
intentinoti,  e che  basendo  violato  le  leggi  fondamentali , co  Inttrarfi fuori 
delRegntr -,  Mera  un  chiaro  argomento  tbennantiava-  al  Governo,  e pe» 
tonfcqutma  tkt  il  Trono  era  divenuto  vacante.  'Dopo  quella  dcchia- 
ratrionefi  vidcrolòrgere  altre  difpate,  poiché  la  maggiore  ,c  beo 
maggiore  parte  della  Camera  de’  Comuni',  entrò  alla  pretentione 
«h!cllcodovacante  ilTrono-,  conveniva  riempirlo,-  con  la- creata 
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tioncd’un nuovo  Ré*  c che  quello  doveva  efièrc  il  Prencipe  d’O- 


rangc,  pcr  cflcrc  l’herede  più  prolfimo  inficine  con  la  Prenci  pcllà 
lùa  moglie,  c già  che  s’era  confirmara  la  Legge  che  nifluno  dell» 
Religione  Romana  poteva  haver  parte  alGoverno  della  Coronai 
conveniva  h avere  un  Re  Proccftancc.  La  maggior  parte  della  Ca- 
mera alca  fi  fece  conofcercdilpolta  al  Pentimento  di  non  creare  tu) 
Re , ma  ben  fi  un  llegcnte  fino  che  meglio  fi  maturarebbono  le 
cofedi  cofiatra  confcgucnza  ; poiché  bavendo  il  Ré  Giacomo,  114 
Figlio,  riconofciuto , e proclamato  Prcncipc  di  Galles,  cnon  pa^. 
landofi  nulla  della  nullità , o Juppofittionc  di  qucftoFiglio,  non  fi 
poteva  a prcgiudicio  delle  Leggi  dell’  heredità, creare  un’  altro  Rè , 
a pregiudicio  d’un’  herede  bambinetto, macon  buona  gullitiafi  po- 
teva ìbbilirc  un  Prenci pe  ReggcntCjfino  che,o  fi  cfaminadcro,e  pto: 

. vallerò  le  fuppofictioni  del  detto  Prencipe  di  Galles,  fecondo  chp 
iii  Prenci pc  s’era  dee  hiaraco  nel  fijo  manifclto  di  voler  provare  , ó 
' pure  fino  all’  età  matura  di  detto  Prencipe  di  Galles , per  vedere 
da  qual  parte  pendefie  alla  Religione  ; oltre  che  fi  iàreboe  pofl'uto 
ricirarc , e condotto  nel  Regno  farlo  allevare  ProtelUntp  -,  ma  quei 
che  proponevano  tali  lèntiiucnci  non  ardivano  farlo  che  a meza 
bocca  ; ma  ad  alta  voce  fenza  altre  ragioni , molti  craao  quei  che 
volevano  il  Prencipe  d’Orange  Picggcntc , ma  non  Re.  u . ; 

nioiuAo-  Già  1*  conofccva  beniflimo  che  tutto  il  torrente  sboccava  con- 

ni; ili  die  tro  il  Re  Giacomo , e che  contro  di  Lui  erano  difpofti  tutti  gli 
ai  Piai-  Spiriti,  nè  vi  era  altra  difcorcfia,  che  nel  iplo  articolo,  della  for- 
cpe'  malica  del  Governo , pretendendo  gli  uni  di  darla  Cotona  al  Prin- 
cipe, egli  altri  la  fola  Regcnza  : ma  in  quello  mentre  fi  aprì  la 
porca  alla  malfima  di  (lato , che  facilitò  il  numero  de’  voti  all  elet- 
trone d’un  nuovo  Rè.  Quelli  tali  cominciarono  a maturare* che 
farebbe  fiata  una  colà  incongrua,  d’haver  decretato  che, fi  Trono 
èra  vacante , c puoi  lafciarlo  vuoto  fenza  riempirlo  -,  che  facendoli 
un  Regente  cnon  un  Re  ciò  era  un’ intimorire  nel  Regno,  i Par- 
tigiani benemeriti  della  Rcgenza,  & un’  incalorire  quei  del  Rè  Gia- 
como, dovechc  tutto  al  contrario,  perla  la  fpcranza  di  vederlo 
piùriftabilito,  non  vi  penfarebbono  più  * c quello  farebbe  l’uni- 
co tnczo  di  dar  la  pace  al  Regno , di  torre  dalle  rifol  uttioni  del  Re 
di  F rancia  il  penfiero  di  alfillere  il  Rè  Giacomo  di  forze  : per  rien- 
crarc  al  nuovo  ppfeifo , né  fi  penfarebbe  più  4 tentar  rivoli 
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i?-disordini.  Oltre  che  creando  un  Regente , fi  potrebbe  far  che 
divenghino  nemici  dell’  Inghilterra  non  folo  più  acerrimi  gli  Irlan* 
defi , ma  gli  ftefiì  Scozzcfi , a’  quali  fé  noi  non  gli  diamo  eicmpio 
con  qualche  rilòluttióne  beh  grande,  dubbiofichcvi  foflc  in  Noi 
il  difegho  di  riftabilirecol  tempo  il  Ré  Giacomo , risolveranno  dà 
tenerfi  férmi  , ecoltanti  alla  Sua  divortione,  ma  d’ogni  dubio , e 
pericolo  ci  afiìcùrarcmo',  col  dare  al  Prencipe  la  Corona  ; di  modo 
che  fi  raccolte  la  pluralità  de’  roti  dell*  una , e l’altra  Camera  li  itf. 
di  Febrdro  alla  rifoluttióne  di  creare  quello  Rè  ,c  la  Prencipcfla 
fùa  moglie  fua  Regina , & nella  maniera  come  qui  lòtto  fe  ne  pu- 
blicò  l’Atto  il  giorno  leguence. 

Già  cht  Giacomo  li.  'Ré per  lo paffato  ha  rinunciato  al  Trono , sforza n- 
fidi  diffrangere  il  governo  di  queflo  Regno , contro  alle  Leggi  f intuiste , &•  fì'T  s11*- 
(fervate'i  erbe  il Sereniffmo  Prencipe  dXhangein  njirtù  delT  annerita  che 
li  è fata  pofta  tra  le  mani  ha  fatto  nominare  £ Deputati  per formare , c£*  af- 
fi fere  a quefa  Convenzione , La  Camera  de ’ Signori , 'e quella  de ’ Comuni 

proteflano  di  tenerfì  ferme  a quefa  decbiarattione  del  Prencipe , & accon- 
fìntifeono  che  il  Sereniamo  Prencipe , eia  Serenijfms  Prencrpeffa  fiano  de- 
chi arati  Rè,  e Regina  d Inghilterra , per  tutto  il  corfo  della  loro  vita , e che 
in  eafo  della  morte  della  Prencipeffa  di  Grange  fema  beredi , la  Corona [acce- 
derli alla  'Prencipeffa  tAvna  di  f. Danimarca  ,»  tsr  fuoi  fighvoli , e dopo 
qnefli , a'  fig/rvoli  del  'Prencipe  d Orango , in  eafò  che  haveffi  fanciulli  d’uà 
altra  Regina  ; eehel/Prencipehaveri  l'amminiflrattione  degli  affari  fua  vi- 
indurante.  Che  dopo  quefe  parole  di  Ré,  e Regina  d'Inghilterra  fi  aggiun- 
ga di  Trancia , è dir  landa,  ht  in fomma  come  la  Conventione  è perfuafa 
che  itPréncipe  darà fine  alla  /alate  del  'Pegno  che  ha  cofi felicemente  comincia- 
to , per  queflo  acconfinte  che  dette  Altezze  fiano  folievate  fura  il  Trono. 

* Ecco  una  novità  lènza  clempi  nel  mondo , quali  in  tutte  le  fue 
circonftanze,  e che  diede  a parlare  nel  Regno  a quei  che  erano  re-  £'f“^ 
Rati  férmi  per  unaRegenza,ma  molto  più  ne  decorrevano  quali  n“‘  E“- 
con  horrorc  le  altre  Nattioni , che  non  potevano  ben  comprendere 
una  Delibcrattione  cofi  confuta.  Dicevano  dunque,  entra  nel  Re- 
gho  una  natdonc  ftraniera  comandatadal  Genero  del  Rè  ; gli  In-  - 
glelì  alfiftiti  lì  ìibellano,  abbandonano  il  Re,  e ricorrono  al  Prenci- 
pe, quello  derelitto  da  tutti  vicn  conftrettoalla  ritirata  per  fuggir 
quei  pericoli  che  potevano  cantarli  i nemici  : quello  Prencipe 
vien  dechiaràto  Gouvcrnatore  da  pedone  particolari,  già  che  tali 
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erano  quei  Parlamentari  che  l'haveano  eletto,  e nominato,  per 
edere  (lati  già  Parlamentari  d’un  Parlamento  roteo , & annullato; 
quello  Governatore  lenza  eflcr  H è,  convoca  un  Parlamento y 
quello  Parlamento  coli  convocato  dechiara  vacante  il  T rono,  fot* 
co  colore  d'una  Difertattione , ch’era  (lata  da  grave  neceilìtà  cab- 
lata : fi  fapeva  che  il  Re  era  encor  vivo,  che  ha  vea  un  figli  volo  ^ 
(biennemente  proclamato  Prencipe  di  Galles,  che  lènza  parlare  di 
dueilolìdàla  Coronaal  Prencipe,  & alla  Prencipefla Tua  maglie; 
fi  decreta  che  in  calo  della  morte  di  quella  lènza  hcredi,  ch’entri 
al  poledb  della  Corona  la  Prenci  pella  Anna  e Tuoi  hcredi,  e lèn- 
za parlar  del  marito  di  quella , fi  dechiara  il  Prcndpe  da  Rè  Aio* 
miniftratore;  e rimaritandofi  il  Re  Guglielmo  i Tuoi  hcredi  (ùcce» 
deranno.  Di  modo  che  ecco  un  gran  laberinco  morendo  la  Re- 
gina Maria,  poiché  il  Re  fuo  maritodivienc  Amminiftratorc  d’u- 
na  nuova  Regina , che  ha  uu  marito  ; & il  Prencipe  di  Galles  de?- 
chiarato  tale , lènza  parlare  di  lùppofitione  vieneefclulòdalla  Co-' 
rona,  lenza  alcun  Deccreto.  Quelli  erano  dilcorli  che  s’andava- 

no facendo  per  l’Europa , da  quei  che  pigliano  piacere  a meicojarfe 
degli  altrui  affari.  • •.r'H  .•>  •■♦.r 

Di  più  venne  rifolutauiP  altra  forma  di  giuramento  da  predarli 
alnuovoRc,  & alla  nuova  Regina  annuirti  quei  di  Soprematia,  .c 
dPAUegeanze  per  eflcr  più  lunghi , & al  quanto  piu  confali;  trovan- 
doli a propolito  dal  comune  parere  della  Gonveotione  di  ftabiiirf 
il  feguente  Jo  2{\  giuro  dinnanzi  iddio-,  eh» faro  fedele  a Ljuglitlm* , & 
a Maria  Rè,  e Regina  della  grande  'Brettagna , promettendole  con  ogni 
/inceriti , fedeltà,  Jo  dechiaro  che  proteso--,  abboni  fio , ci-  odio  col 

profondo  del  mio  cmort , quella  permaafa  dottrina,  e quejla  falfit /àppof la- 
ttone che  infogna , che  tutte  h Prenctpi /comunicati  dal  Papa , o daiT  auto- 
rità della  Sede  di  Roma , potranno  efferedepo fi , overoaffajfnate  da?  loro- 
fediti , odi  altri.  e chiaro  de  più  che  ni  m Prencipe  framere.  Stato  ^ 

Prelato , o qual-  fi  'voglia  altro-,  non  bà,  nò  può  bavere  alcuna  fotte,  dà - 
grondimene,  fiepertorità,  vcauttontà,  nèpoure , ni  dritto  , tanto  fa 
prati  caule,  chefopra  il firnt  naie  [apra  dtqnefio  Regno.  Lofi  Duerni  ajutr 
tome  dico  laverìtèi'  - - ftjSr -J 

Dal  ponto  illellò  che  il  Prencipe  era  (lato  dechiarato  Governa- 
tore s’eraiùtto-paflarein-Holanda  con  una  Flotta  di  iz.  vafcclli  di? 
guerra  >.  l'A  tnmkagjrttHcrbcnrper  coudurreùn  Londra  da  Prenci- 
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pefla,  la  quale  liccntiatatt  dagli  Stati  con  tutti  gli  atti  di  maggior 
cortesìa,  s’imbarcò  la  matina  dalli  ro.  Febraro,  c con  profpcro  gft  i» 
vento  capitò  in  Inghiltcrrain meno  di  ti.  bore , e la  fera  delti  tj^nuST 
appunto  arrivò  in  Londra,  raccolta  con  quegli  honori  che  cialcu»  nón/"' 
no  può  credere,  fenza  prolongarnc  le  particolarità  in  quella  bi- 
dona. La  matina lèguente  che  fu  quella  delli  13.  raunatolì  il  Par- 
lamento,  quivi  comparve  il  Prencipe»  e la.  Prcncipcfla , e dove 
dalle  due  Cammarech’erano  congiunte  inficmc , vennero  ambi- 
due  pregati  (benché  prima  avilàto  il  Prencipc,  e rimetta  tal  c.erc- 
monia  lino  all*  arrivo  della  Prcncipctta)  di  volere  accettare  la  Co- 
rona, che  con  legitimaclettione  gli  era  data  data  dalle  due  Cam- 
mare  : che  per  direil  vero  bocconi  di  tal  natura  non  lògliono  trop- 
po naufeare,  di  modo  che  non  Irebbero  gran  difficoltà  di  dare  il 
confenfo,  non  trovando obligo  alcuno  di  riccordarfi  che  quella 
Corona  era  ftataftrappata  dalle  terapie  del  Suocero,  e del  Padre. 
Protetto  il  Prencipc  cne  accettava  la  Corona,  con  la  condittione 
di  poter  pattare  il  Mare  occorrendo  il  bilògno  di  (occorrere  l’Ho- 
landa,  perladicuiconfervattione  lì  teneva  obligato,  come  an- 
coradi  mantenere  unattretta  allianza , ricercandolo  coli  l’intercflc 
della  (àlutc  comune  ; onde  la  ftcflàicra  il  Prencipc  con  una  Lettera 
humaniffima,  ècortefediede  parte  di  tutto  il  iuccclTo  agli  Stati 
Generali.  Chicfc  ancora  fua  Altezza  che  fotte  rimefla  la  Cere- 
monia della  Coronattione , per  il  giorno  £3.  Aprile,  lìa  per  dar 
tempo  a’ preparativi,  o per  accommodare  meglio  gli  inrcrcflì  di 
fuori,  o pure  per  poter  diflìparc  quelle  amarezze  che  Tettavano 
nel  petto  de’  Partigiani  del  Rè  Giacomo  ; ma  però  il  giorno  leguen- 
te  14.  Fcbraro  legui  la  cereroonia  in  publico  con  tutte  le  formalità 
e folcnnità  che  s era  cottumato  di  fare  nel  proclamargli  altri  Re, con, 
le  Infegne,  con  l’affiftenza  degli  Haraldi  e con  il  fuono  delle  T rom* 
be.  Ecco  le  parole. 

Come  piacque  a iddio  Onnipotente  di  concedere  per  J ita  grande  mifericor- 
dia , aquefloRegno  la  liberatane  miracolofa  del  cPapifeno , e del  potere 
Arbitrano , e ehe  dopo  Iddio , noi  ne  fiamo  debitori  al  coraggio  , alla 
prudente  condotta  del  Sereniamo  Prencipc  d Orango,  [celio  da  Iddio  per 
ejfere  tlgloriofo  finimento  d'uni fortuna  coft  grande  per  Noi , e per  la  noflra 
* Tofientd  : C7*  ejfendo  in  oltre  perfuafo  delle  qualità  eminenti , di  S, 

Reale,  Madama  la  PreactpeJJa  d’ Orango , e del  feto  zelo  yerfi  la  Religione 
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Protefiante , che  firn*  dubbio  tireranno  una  grande  benidttttonefopra  qui- 
fh  Regno.  Lt  Signori , e ti  Comuni  al  prefente  congregate  in  Wefmihfhr 
hanno  fatto  una  dechiarattione  con  la  quale  pregano  le  Altezze  loro  di  volere 
accettar  la  Corona , come  hanno  fatto,  che  però  .Noi  lt  Signori  Ecclefiaflici ,- e 
Secolari  ; e li  Comuni  congregati  con  il  Signor  atre, li  'Borgbe/t  di  Londra, 

egli  altri  Comuni  del  Regno-,  Publtchtamo , e 'Proclamiamo  d’uà  comune 
confinj òGugLiblmo,  e Maria  Frencipei  e PrenctpeJfaéOr un- 
ge, per  Rè,  e per  Regina  d’Inghilterra,  di  Francia  ,*  e et  Irlanda , e degli 
altri  domimi  della  loro  dipendenza , e che  fùccejfrvamente  oda  noftra  dechia- 
rattionefaranno  confatati , e riconofciutt  per  Ré , e per  Regina,  da  tutti 
lt  [uditi  dtqueflt  Regni , e di  queflt  'Domimi , che  daquefio  momento  in  pjù 
foti * obligati  a renderli  il  rifletto,  l’obbedienza , e la  fedeltà  che  tutti  li /uditi 
devono  a?  loro  Soprani.  Il  grande  Iddio  per  cut  regnano  i Rè  Voglia  bentdi- 
reil Re  Guglielmo,  */*Reg:na  Maria,  efarliregnart 
lungamente,  e felicemente  [opra  di  9(oi.  'Dio  benedica  i /Re  GuglieL* 
uo,  eia  R e gin  a M ari  a.  • 

Tra  quello  intervallo  di  tempo  dalla  Proclamattione,  fi  no-  alila 
Coronattionc  s'andarono  difponcndo  con  lo  dello  Parlamento  gli 
ordini Giudiciari,  eie  Magillrature,  gli  interdi*  da'pigliarfi  con 
i Prenci  pi  dranicri , li  regolamenti  nicclTari  per  il  buon  Governo 
nel  Regno,  &i  mezida  lòdenerc  una  Guerra  che  fi  vedeva  ebo 
folle  per  riulcire  terribile,  con  quello  foio  errore,'  perche  non  lì 
parlò  d’una  guerra  difcnliva  contro  la  Francia,  della  quale  non  co» 
nolcendofene  bene  le  forze  lì  pretefe  di  poterla  ridurre  in  breve  » 
chiedere  come  per  carità  la  pace  alP  Inghilterra , & all’  Holanda, 
dopofmembrata,  e lacerata  fin  nelle  vifeere  ideile;  di  modo  che 
non  fi  parlava  di  armarli  per  difenderli  contro  la  Francia  , guardi 
Iddio  che  alcuno  havefic  pronunciato  altre  parole,  che  quelle  di 
adàlire  la  Francia , di  fare  sbarco  ne’ Puoi  lidi-,  di  bandirla  per  Tem- 
pre dall’ Oceano;  d’obligarla  a richiamare  gli  Ugonotti,  is  a redi- 
mire l’editto  di  Nantes,  con  tutte  le  Chielè  demolite;  di  fpcn- 
narlelc  Ali  acciò  non  podò  volar  piò  fuori  de’ Tuoi  antichi-confini  ; 
c quel  che  più  importa , che  da  tutti  fi  credeva  per  indubitabile  , e 
per  infallibile,  che  rutte  quedecofedovevano  farli  dal  foto  Re  Gu- 
glielmo, con  le  Iole  Anni  d’Inghilterra,  c di  Holanda y c benché 
fi  procura  itero  con  tanto  calore  le  Allianzc  dell’  Imperio,  della  Spa* 
gaa,  e dcl.c  Corone  del  Noreo  , contro-  lafranria  , quello  non-  fi 
• - faceva 
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faceva  tanto,  perche  fi  vedeva  neceflìtà  d’altre  forze  clic  quelle 
L’Inghilterra,  e d’Holanda  per  abbatterla,  ma  più  torto  per  affi- 
curarli  aedo  detti  Potentati  non  lì  confcdirino  mediante  le  allude, 

& il  danaro  del  Re  Luigi , conia  Francia  -,  pure  la  Germania  tutta, 
la  Spagna,  d’Inghilterra,  l’Holanda  & altri  Potentati,  non 
hanno  paffuto  foifymerc  una bpqna  difèfa,  nè  impedirli  d’cflerco 
minacciati,  o.battutipcr  Mare,  e per  Terra,  odcfolati  con  fuo- 
co, con  lacchi,  cconconrributtioni;  quanto  e vero  che  li  Piloti 
che  fi  mettono  a navigare  un  Mare  non, conofciuto,  fpefiò  danno 
negli  {cogli  non  premeditati , ne  villi.  Balla  che  fi  fecero  gran* 
dilli  mi  preparativi  di  danari , li  allignò  la  Rendita  al  Rè , e li  man- 
darono forze  in  Irlanda.  ■ ' ,,  'j 

Propofe  il  Rè  al  Parlamento  la  gratitudine  che  li.  doveva  bavere 
vcrlogli  Holandelì,  che  con  tanto  zelo  haveano  vuotato  i Ipro  iThmu. 
erari,  e li  loro  Arrenali  per  l’armamento  di  quella  Flotta,  che 
fervi  a torli  il  giogo  del  Papifmo  e della  Tirannia  arbitraria.  Il  Par- 
lamento moftrò  buona  volontà,  li  ftabilirono  Commiflari,  per 
vedere  a quello  alccnddlero  le  fpelè,  che  furono  trovate  di  lette 
milioni  in  circa  di  fiorini  ; li  diedero  grandi  fpcranzc  per  la  refli- 
tuttione,  riandarono  maturando imezi da  trovar  tal  danaro,  & 
in  fomma  fui  principio  pareva  che  gli  Odahdeli  lo  tenclTcro  tra  le 
mani,  maleptomefie,  e la  buona  volontà  forpaflarono  di  molto 
agli  effetti.  In  tanto  gli  Stati  Generali  cadero  d’accordo  con  li  Si? 
gnori  dell*  Ammiragliato  di  fpedire  quattro  Oeputari  in  Londra, 
e quelli  furono  li  Signori  Catmek , Turck , Goditi , e Crap , già  paf- 
fato  primail  Signor  Segretario  Wilde,  quali  non  folo  dovevano  ^ 
far  vedere  la  qualità  e quantità  delle  fpelc  della  Flotta,  e premer- 
neil  pagamento,  ma  di  più  conferire,  efamiuarc,  e rifolvcre 
fòpra  alla  natura  della  Fiotta  che  do  veva  metterli  in  Mare  dalle  due 
Nattioni,  e con  qual  compartiménto  il  numero  de’  Valcclli,  eie 
ipefe,  &c  il  tutto  reftò  con  buoniffimo  ordine  regolato. 

Non  ollante  che  il  Prencipe  folle  làlito  al  T rono , e che  però  da 
molti  11  credeva , che  folle  per  fcaricarfi  del  pelò  di  Governatore , Carico  & 
e Luogo  tenente  Generale  tanto  per  Marc  che  per  Terra,  della 
Republica  d’Holanda , parendo  ad  alcuni  Icropololl  politici  del 
Ceremoniale,  che  nqp  folle  del  decoro , e della  Macftà  d’un  coli 
gran  Monarca ,. di  poetar  qualità  di  Governatore  d’un’  altro  Stato. 

Parte  IH.  bhh  Ma 


l 


4lg  T E A T R O C AiL  L I G.Oi 
Ma  quelli  {crepoli  non  penetrarono  nella  prudènte  mente  del  Rè 
Guglielmo , (limando  di  fuo-grandeintereflc  qUcllo,di  mantener-» 
fi  il  medefimo  pollo,  e laftefla  aurtorità  in  unacofi  potente  Rcpo. 
blica , alla  quale  fet  ide  foda,  cortefc,  e beo  matura,  lettera  per  farle 
(òpere  la  Tua  rifoiuttionc  di  conferva»  il  fuo  carico  di  Sutbamier^ 
con  lo  (ledo  zelo,  nel  fo (lene re,  proteggere,  e mantenere  gli 
interedì  della  Rcpublica.  Può  credere  ogni  uno,  che  non  mai* 
caronodiforgeregclofiediftato  ne*  Configli,  e varie  dicerie  nei 
volgo , c le  Gazzette  di  Francia  fi  diedero  a parlarne  con  terminò 
acerbi  per  metter  la  gelofia  all’orecchio  degli  Holandefi , come  & 
da  quedo  ne  dovede  nafeere  in  breve  la  loro  fervimi  con  tutto  ciò 
chiufi  gli  occhi  a tali  modri  di  gelofie,  con  occhiuea  prudenza  fi 
andarono  pervadendo  della  vera , & ottima  rincoriti  del  loro  Star- 
houder  benché  afccfo  alla  Corona , c della  confetvatrione  della  fte£ 
fiffolita  buona  volontà  per  la  gloria,  libertà;  &s  interedì  di  quel- 
la Kepublica. 

Per  quedo  dunque  havendoincofogn  Stati  Generali,  il  dcfidcri» 
del  Rè  ch’era  verfo  una  dcchiarattione  di  guerra  da  fard  contro  la 
Francia,  acciò  (èrvidcro  ad  altri  drcfompiov  non  mancarono  di 
condefcendcre  alle  domande;  tanto  più  che  vi  era-  della  maffima, 
edeflagiuditia  a farlo,  già  che iFrancefi  ciano  dati  i primi.  Se  a? 
primi  a deehiararli  la  guerra,  de  a difenderli  poi  in  breve  il  Comcr- 
cio,  conlaconfifcatcioncdi  tutti  gli  Effetti , Vaicelli,  Merchi* 
eie,  & altri  Beni  che  haveano  in  Francia  gli. Holandefi.  Segni 
dunque  la  Dcchiarattione  di  guerra  contro  la  Francia  dalla  pane 
4|degli  Stari  Generali , feguì  con  le  (olite  formalità  li  9.  del  Melòdi 
Marzo  di  quedoanno  nell’  Haga , di  vifa  in  t y Articoli , oltre  ad! 
un  lungbiflìmo  prcambulo  che  precedeva , c che  ferveva  digiudifi- 
cattione  al  procedere  degli  Holandefi  ver(ò  i Francefi,  & dPijp. 
giuditic  di  quedi  verfo  di  quelli,  con  un*  ampio  rimprovero  .di' 
quello  che  gfiScari  havevano  fatto  contro  a’  loro  propri  interdir 
per  contentare , e per  non  difpiacereil  Rè , con  una  dimodrattio- 
ac  do’  Capi  più  ctfòntrali  che  davano  il  giudo  fogetto  de’  lamenti 
«Fedi  Stati  concroallc  proccditurc  del  Re-,  naglr  altri  (Phaver  fi»-- 
fiato  gli  Ambafctacori  d’Holanda,  do’  folliti  Honori  ; li  mezi  im- 
piegati per  didruggcrc  il  cornerei© di  queda^anto  per  Mare,  che 
per  Terra  t l’aggravio  di  tante  gravezze  alle  Mcrcantie  : il  man- 
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lenimento  di  tante  Miliziene’  confini,  pefobligare  la  Republicfa 
adindcbolirG  nel  trattenimento  delle  file-,  le  cabale  e le  fttatagcm- 
toc  ufate  contante  belle  promeffe  per  affopire  lo  (pirico  degli  Hò^- 
hndefi  acciò  foffeto poi  meglio  (orpréfi  come  pufe  fucccffe  : l’ha- 
vet  comprerò  nella  pcrfècutriòhé  de’  Riformati , i Suditi  degli  Stati 
Generali,  trattandoli  con  prigionie,  & alttfi  rigori  : la  dcchiu- 
rattionc  della  guerra  fatta  in  Vcrfagliafcnza  rendere  alcuna  ragio- 
ne valevole , c divèrfe  altre  ragioni  di  tal  natdra;  in  virtù  delle 
quali  tiravano  gli  Stati  il  giallo  fogetto  di  dcchiarar  la  guerra  alla 
Francia,  comprendendo  li  tredici  articoli  tutte  le  formalità  riiccf- 
dàric , egli  ordini  convenienti  agli  Ammiragliati,  Magiftrati, 
Governatori,  Capitani,  eVafcclli di  correre  contro  li  Francefr, 
ebenidi  quelli  da  per  tutto,  criconofcerli  come  veri  nemici.  In 
fomma  é certo  ebe  fu  (limata  altre  tanto  ben  fondata , e giuda  que- 
fta  Dechiarattionadi  guerra  degli  Stati , quanto  ingiuda , e mài 
fondata  quella  di  Francia. 

L’ElettordiBrandeburgochchavea  havuto  coli  gran  parte  in 
queda opera,  che  renea  un*  inclinattionc  d’affetto  inalterabile  dcb«.™‘ 
vcrfoilPrcnciped’Orange,  e per  li  di  cui  imerefli,  e vantaggi  (ì 
(àrebbe  fatto  volontieri  anatema  con  tutti,  c che  per  queda  mc- 
defimaragione  dimava  a gloria  l’odio  contro  quella  Francia  ; che 
tanto  odiava  il  PrencipcdOrahgc,  non  volle  afpcttarc  le  rifolut- 
tioni  che  s’andavano  maturando,  c premendo  nella  Dieta  in  Ra- 
tisbona , di  quello  dovea  farli  per  la  guerra  contro  il  Rè  Luigi,  ma 
per  meglio  ameurarc  la  fortuna  del  Prcncipe  in  Inghilterra , c per 
incalorire  gli  altri  Prcncipi  dell’ Imperio  col  fuo  clcmpio-,  in  capo 
ad  un  mele  appunto  della  Dcchiarattione  di  guerra  fatta  dagli  Ho- 
landefi,  ne  fece  anche  Egli  la  fna,  con  tutte  le  maggiori  formali- 
tà, già  dato  prima  l’ordine  al  Signor  de  Gra velia.  Inviato  di  det- 
tò Re  di  ufeir  da’  fuoi  Stati. 

Conchiuderò  hora  quedo  libro  con  qualche  picciolatlèfcrittio  Celano^ 
ne  delle  Ccrcmonicufatc  nella  Coronattionc  del  nuovo  Rè,  e della  ggj», 
nuova  Regina  d’Inghilterra.  Li  matina  dunque  delli  ij.  Aprile  none. 
fi  portarono  aliai  da  buon’  hora  quede Maedà  dal  Witchall , nella 
Sala  di  Wcdminder , con  tutti  quei  che  dovevano  haver  parte  alla 
funtionc,  c con  una  calca  incrcaibilc  di  Popolo,  e quivi,  vennero 
ì:on(ìenati  da  quei  Canonici  le  Corone , c gli  Abiti  Reali , che  fi 
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metterò,  còme  ancorala  (pada,  e gli  fpironi  al  Re , e nel  ponto 
iflcfTo  cominciò  la  proccffioncverfo  la  Chielà  con  quello  ordina 
LiTamburri,  le  Trombette,  li  Tei  Graffi  eri,  de|ìa  Canccllaru^ 
li  Cappellani  graduati,  li  Geritilhuomini  della  Camera  Privata, 
dueadue.  Seguivano  liGiovini  del  Choro  di  Weflminflcr,  li 
Pagi  della  Mufica  della  Cappella  del  Ré,  li  Cantori  dell’  una,'  e 
l’altra-,  li  Canonici  di  Veftminftcr,  li  Cuftodi  delle  Gemme;  eli 
Configlieli  di  flato , che  non  erano  Signori  della  Camera  altay 
tutti  due  a due.  Due  Furieri  d’ Armi,  le  Baronetti:,  li  Baroni  y& 
Vefeovi,  un  Funere,  una  Vicontcila  ; ducHaraldi,  le  Cornette, 
li  Conti,  un  Haraldo,  una  Marcitela,  ducHaraldi,  le  Du- 
cheflc,  li  Duchi,  due  Rè  d’Armi,  il  Guardafigilli  Privato,  it 
Prefidente  dclConfiglio,  l’Arcivefcovo  di  Jote,  il  Prcncipe  de 
Danimarca,  e due  Signori  rapprelcntanti  li  Duchi  d’Aqnitania> 
e di  Normandia , Seguivano  con  tale  ordine  If,  Signori  che  porta- 
vano gli  ornamenti  Reali  : il  Conte  di  dMancbeJlar  venit-a  col  Bi- 
lione di  Santo  Odoardo:  Milord  (yray  di  Rnthin  gliSpironi , il-Con- 
te  de  dare  lofccrtro  della  Regina  con  la  Croce  : li  Conti  di  Schrrves- 
buri , di  Derby,  e di  Vembroc  , le  trefpade  : Garter  Rè  d’Armi  tra 
gli  Huttìeri  della  verga  nera , & il  Lord  Maire  de  Londra  : il  Gran 
Sciambctllano  andava  lolo  : feguivail  Conte  d'Oxfort  con  la  fpada 
dello  flato , tra  il  Duca  di  Nortfolc  Come  Marcfciallo , Se  il  Duca 
d’Ormond , gran Contcllabilc  d’Inghilterra  per  tal  funtione  vii 
Conte  de  Bethjort  portava  lo  fccttro  della  Regina  con  la  Colomba  : 
il  Conte  de  Ruthardlo  fcettrodcl  Re  t il  Duca  de  Boìton  il  Globo 
del  Rè  : il  Duca  di  Grafton  quello  della  Regina  : il  Ducadii1»* 
tnerfet  la  Corona  della  Regina  : ilContedi‘P*w/M£rr?GranMaè« 
Uro  della  Cala  del  Rè , che  per  tale  funtione  era  ftaro  crearoGran 
Sinifcalco  d’Inghilterra  portava  la  Corona  del  Re  : il  Vefcovo 
Londra  porrà  va  la  Bibbia,  tra  li  due  V eCcovidi  Santo  jl/af,  cdiRo- 
elici  lei  i lanino  de’  quali  portava  la  Patena,  &il  fecondo  il  Calice. 

llRe'e  laKegina  feguivano  foflenuto  quello  dal  Vefcovo  di 
Wincefle,  c quella  da  quella  di  Briflol-,  fotro  un  Baldachirio 
portato  de’  Tedici  Baroni  de’  cinque  Porti  ; Porravala  coda  del  Man- 
to KcaJc  del  Re  con  Maellà  il  Gran  Macllro  [Iella  Guarda  Robba, 
all!  ftito  da’ Signori  Eland,  fViUongltby , Landù  donne , c Dubbiarne  , 
c quella  dcllaKcgma  dalla  Ducheflà  di  Smerfet  affittita  dalle  Sigpo- 
..i  • » ' c ‘ "te 
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re  Ebx,  Pallet,  Diana  fero , Lo'Hendiftb,  & Hennette  Hyde.  Segui- 
vano alerà  Officiali,  Gcntil-huomini  di  Cammera,  Capitani  di 
Guardia,  Gcntil-huomini  Pinfionari,  Sargenti  d’Armi,  coale 
Dame  della  Regina  , Se  altri  Signori.  Entrati  nella  Cbicfà  con 
difficoltà  grande , rifpctto  alla  calca  del  Popolo,  portoli  ciafcuno 
a fèdere  fecondo  al  fuo  ordine  il  Vefcovo  di  Londra  che  fece  la  Ce- 
remonia,  cominciò  dalla  ricognittione,  c finì  coni  gridi  d’accla- 
mattioni edi  viva.  Succefhvamentc  le  Maefta  loro  andarono  all* 
Offranda,  c Ji  Signori  che  havevano  portato  le  Inlegnc  Reali  le 
merterofoura  l’Altare.  Fu  cantata  da  Litania  da  due  Vclcovi,  e 
letto  l’Epirtola,  l’Evangelio,  Se  il  Simbolo  di  Nicea,  & immedia» 
•tamente poi  il  Vefcovo  diSalisbury  fece  il  Sermone,  c prefe  per 
dio  temale  leguenti  prole  di  Samuele  nel  fuo  fecondo  Libro , ver- 
letto  terzo c quarto.  L'Iddio  itlfrael ha  detto,  la  Rocca  Jlftael bratta- 
to , dicendo  : chi  fignoreggia  J opra  gli  lìuominifìa  giufto  fìgnoreggiando 
nel  timore  dt  Iddio , & egli farà  come  la  luce  detta  ut  attua , quando  il  Solfi 
leva  la  mutino , dico  fenza  nuvole  : egp  farà  come  l'Erba  che  nafte  dalla 
Terra  perloftlendor  del  Sole , e della  Pioggia.  Dopo  il  Sermone  le  Mae- 
ftà  loro  predarono  il  Giuramento,  e portili  fui  Trono  Reale  mol- 
toelevato-, per  edere  aflcrvatc  da  tutti  feguì  l’untiònc  fatta  dall* 
Arcivefcovodi  [ore,  e dal  Vefcovo  di  Londra,  con  l’artirtenza 
di  cinque  al  tri  Vclcovi,  e fatta  la  Ccremonia  del  metterla  Coron- 
ila fòura  la  Telia  del  Rè,  c della  Regina,  s’intefcro  nel  punto 
sftellb  infinite  acclamar  tioni.  Seguì  poi  l’hommaggio  comincian- 
do i primi  iVcfcovi,  a’ quali  fece  il  Rè  l’honorc  del  bacio,  e la 
Regina  gli  diede  a baciarla  mano  feoperta  , feguendo  gli  altri 
Grandi,  & Officiali;  in  tantoché  il  Tclòricrc  della  Cala  del  Ile 
gfettava  della  Moneta  con  l’inpronto  del  nuovoRc ,,  c nuova  Re- 
gina. Poi  dal  Vefcovo  di.  Londra  furono  Comunicati,  e fi  por- 
tarono all’  Offranda  una  feconda  volta  ; & entrati  nella  Cappella 
. di  Santo  Odoardo, quivi  ptefero  altri  Abiti  c partati  mdlagran  Sala 
rirmcflcroa  Tavola  ferviti  da  quegli  Officiali  che  haveano  portato 
Plnfcgne Reali,  con grandillìnu  fplendjdezza  ; il  Kc,  c la  Re- 
gina mangiarono  in  una  Tavola  , ma  all'  intorno  vi  erano  più  di  • 
dicci  Tavole  di  Cavalieri  c Dame,  nobilmente  lervjtc,  gjià  pà- 
nia che  le  Macftà  loro  fi  mertcflcro  a,  Tavola  , e vedo  la  lcra  aìl* 
otto  feuc  ritornarono  nciWuhall , e ia  l’era  (ì  fecero  molu  fuochi 
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d'allegrezza  innanzi  al  Palazzo,  & altri  Luoghi  della  Città.  Ali- 
che  nell’  Holahda  furono  ordinari  fuochi , & allegrezze  da  per  tat- 
to in  quello  giorno.  ■ ■ r* 

Quelle  Arane , e repentine  leene  d'Inghilterra , non  o&antedbfc 
Tatti  con  lìa  comune  il  lèntimcnto  nell’  Europa , che  gli  Inglefi  fi  nodrifeo- 

lìgwL  no  nelle  novità,  e nelle  mutattioni  di  Teatro  nel  loro  Regno,  con 
memo,  tutto  ciò  molti  furono  quei  che  non  poterono  rilolverfi  a ri  cono- 
ide re  con  l’homaggio,  c giuramento  quelli  nuovi  Regnanti  fui 
Trono,  cioè  fino  a 14.  Vefcov»  di  ij.  oltre  all*  Aréivdcovo  di 
Cantorberi , che  come  Primato  del  Regno,  gli  apparteneva  il 
dritto  della  Ccremonia  della  Coronattione,  cptùdt'40.  Milordi, 
non  già  che  quelli  non  folfcro  zelanti  della  Religione  Proceftance, 
&odiolì  allaCatolica,  ma  perche  dubitavano  de’ finiftri  fucceffi  -, 
già  che  mutattioni  di  tal  narura  non  potevano  andare  e&nti  di  prof- 
duttioni  di  disgrafie.  In  oltre  non  potevano  concepire  valevole 
la  convocartene  d’una  tal  natura  di  Parlamento,  e d’uno  ftabili- 
mento  d’un  nuovo  Re  fui  Trono parendoli  che  il  termine  di  d^er- 
tattione  non  era  legirimo  quanto  conveniva  per  dechiarar  vuoto  utl 
Trono,  vivente  il  Rè,  & un  luo  figlivofo  ch’era  il  Prencipc  di 
Galles,  riconolciuro,  eproclamato  tale  nel  Regno,  lènza  che  fi 
fa  celi  è mentione  alcuna  della  fùa  fuppofittione,  delta  quale  il 
Prencipc  d’Orange  ne  havea  tanto  parlato  nel  fuo  Manifcfto.  In 
, fomma  quefti  tali  haurebbono  voluto  il  Prencipc  d’Orange  Rcgcn- 

te,  e non  Rè,  e la  fua  moglie  Prencipellà , e non  Regina  : e quel 
che  importa  che  di  qucfto  numero  fi  Scontrarono  i Conti  di  Clartie- 
do»,  e di  Roche/ier  propri  zii  della  Regina,  che  non  poteano , nè 
doveano  pretendere  gloria  maggiore  di  quella  di  vedere  il  loro  (an- 
gue fui  Trono.  Quello  efempio  portava  qualche  fcandalo  a’  Po- 
poli , raffredava  i cuori  di  molti  nelle  rilbluttioni , a légno  che  non 
erano  pochi  nella  plebe  che  non  applaudivano  alle  acclamattioni 
del  nuovo  Re,  c della  nuova  Regina  che  lentamente  : però  pian 
|)iano  o per  timore , o per  ragione  la  maggior  parte  di  qnefti  cali ‘fi 
diedero  a feguire  la  ftrada  barrata  dagli  altri.  Lo  Hello  giorno 
della  Coronattione,  teftimoniòil  Rèun'  attodigranbcnificenza 
verfo  i Francefi  Rifuggiari  con  taleDechiarattionc. 

GG>  * E ° ^ C‘  Come  piacque  a Iddio  di  liberare  ilnoflro  Re- 
gno  (T Inghilterra,  & iixyiri  Suditi,  non  filo  dada perfezione 
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Ma  quale  erano  minacciati i,  a un  è lungottmpo,  a confa  della  uro 
Religione  , ma  ancora  JalP  opp rettone , e Ma  deftruttione , che  lafuver-,  £' 

fiute  delle  loro  Leggi  , il  patere  arbitrario  , £r  il  dominio  che  fi  efercitava  *jj£* 
fipra  di  loro  , faraona  fui  punta  it  introdurvi  -,  e ’ vedendo  che  li  no  fri  Suditi  , <t,. 
ne  fono  effettivamente  grati  , e molto fenfuvt  alle  mferte , & alle  calami* 
tà  che  fojfrono  li  Tarate  fanti  Fr ance  fi  -,  e volendo  ficcarmi , & inanimire 
quei  che  vaglino  rt foggiar f in  qutfio  naflro  Regno  con  le  loro  Famiglie , e Fa* 
colti.  Noi  Dichiariamo  conia prefente,  che  tutti  li  'Trote fan* 
tt  Franctfi  che  verranno  per  cercar  quivi  uri  Afìh , efabtltrfi  in  quello  No- 
firo  Regno  non  fola  bavera» no  la  noflra  protettione  Reale  , per  loro  , per  li 
loro  Famiglie , e per  li  loro  Tieni,  ma  chenoi  faremo  ancora  il  nofiro  pojfibi* 
le,  per  via  di  tutte  le  firade  ragionevoli,  per fofienerii , aiutarli , tr  affi* 
ferii , ne'  loro  differenti  mefieri , profejfoni , e mh}  di  vivere , acciò  che 
he  loro  abkat  rione,  t.la  loro  vita  in  queflo  no froRegno  fa  dolce,  commtr- 
da,  facile,  isr  aggradevole.  T)atotnffubalUi$.  aprile.  Giorno  dello 
nafta  Coronatone. 

A quella  decbiarattione  contribuì  non  fido  là  buona  inclinac- 
tionc  del  detto  nuovo  Re , ma  ancora  la  ragione  della  perfuafiva 
del  Maresciallo  di  Schomberg  che  lodandoli  di  quello  titolo  di 
Rifuggita  ancorché  più  fortunato  nelRifuggio,  che  nella  Pa- 
tria , volcvamoftrar  zelo  per  li  Cuoi  Confratelli , ma  ve  ne  fu  un? 
altra,  cioè  cbccrovandofialfuofervitiogrannumerodi  Rifuggia- 
ti  Officiali,  voleva  obligarli  come  ancora  a’ loro  Parenti  con  una 
taledcchiarattionc}  ma  per  dire  il  vero  nonhebbe  quello  applaufo 
che  s’attendeva , anzi  fi  trovò  troppo  fredda  e troppo  generale  la 
protettione,  lenza  fpecificarc  alcun  privilegio  in  particolare, 
come  haveano  fatto  nelle  loro  Dcchiarattioni  gli  Stati  generali, 
PElcttordi  Brandeburgo  , & il  Ré  Carlo  II. 

Giàfièdetro  che  il  Rè  Guglielmo  Albico  proclamato  tale  cefi 
minciò  ad  efcrcitare  ogni  aualunque  atto  di  Reggia  giuridittionc , g*?"* 
fenza  alcun  minimo  riguardo  della  Coronattione,  & m certe  cofe 

anche  di  fallo  apparente , contro  all’  ufo  di  tutti  li  Regni  del  Mon- 
do, e particolarmente  di  quello  d’Inghilterra,  Ha  vendo  per  co- 
ftumc  li  Re,  come  anche  il  Papa,  di  tenerfi  come  incogniti,  lèn- 
za comparire  in  funtioni  publichc  fino  al  compimento  della  Coro- 
nattionc^  dove  che  rutto  al  contrarioil  Rè  Guglielmo  efercitò  di- 
verte funtioni  publichc,  c tra  gli  altri  li  Aprile  dopo  il  pranfo 
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tenne  la  folcnnità  dclCapitolo  dclF  ordine  della  Jarretticrf,  fja  del- 
la Ligaccia , rie!  quale  creò  Cavalieri  Federico  ‘Duca  de  Scbomhtr* 
Generale  dell’  Armate  del  Rè , c gran  Maeftro  dell’  Artiglieria , 8c 
il  Conte  de  De'vonshire , maggiordomo  maggiore  del  Re , eflèndo 
flati  ambidue  rivediti  del  Collare  dell’  Ordine.  Il  famofo  ‘Dottori 
Burnet  che  havea  havuto  tanta  parte  in  quella  Imprefa , come  già 
fi  è accennato , eradato  creato  Velcovo  di  Salisburi,  perla  mor- 
te di  quello  che  poflèdeva  tal  Vcfcovado , & in  queflogiorno  ven  - 
ne  ricevuto  Cancelliere  di  quello  Ordine  : molti  furono  quei  qua- 
li vedendo  quello  Dottore,  coli  vantagiato  in  breve,  da  dae  hono- 
ri  non  mediocremente  lira  ordinari,  ancorché  la  verità  é che  ha- 
veva  talenti , e virtù  da  meritarli  ; bada  che  non  vi  fu  alcuno  che 
non  le  lo  imaginalTc  ben  todo  avanzato  ne’ maggiori  gradi  di  flim% 
c di  credito  nell’orecchio  del  Ré , con  tutto  cioli  vide  al  quanto 
il  contrario,  non  giacile  cadefle  dal  buon  concetto,  o dalla  di- 
ma cheilRc  Guglielmo  Irebbe  lèmprc  di  Lui,  ma  rifpetto  al  po- 
co  avanzamento , l'opra  tutto  nell’  introduttionc  nel  Configlio  lc- 
greto,  poiché  come  pratico  oltre  modo  degli  internili  di  quel  Re- 
gno , haurebbe  per  lo  meno  paffuto  lervire  la  Corona  coli  bene, 

{>cr  non  dir  meglio d’ogni  altro  ; ma  il  merito  fpelTb e invidiato, c 
c cole  della  corte  hanno  altro  piede,  che  quelle  delle  Pazze. 
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VftioTf  Ji\erfi  Tr sitati , Lettati  Dechiarultioni,  Negatati  <Jr  (Xtriihi  di  Gabinetto,  toccanti 
Ig^ntrutn  la  Francis  9 CTi fitewp  da freflar fi  slKJ  Giacomo,  con  diva fi  altri  Jncctjji  in  una  parte  di 
fucjlo  anno  1689. 

AVEVA  concepito  il  Re  Luigi , benché  mo- 
derato nelle  Tue  Attioni , un’  odio  contro  gli  Spa-  semine*, 
gnoli,  che  fi  conofcea  anche  nell’  efteriore,  da  Ln  igi  con- 
che venne  informato,  della  parte  che  quelli  ha-  "°4noi,. 
veano  havuto  nell’  Intraprefa  d’ Inghilterra,  poiché  ««». 
quantunque  fodero  dubiofè  le  prove  che  la  fpal  leggiadro  diretta- 
mente, con  tutto  ciò  erano  vifibili  quelle  d’una  promefla  molto 
ampia,  che  non  vi  porteranno  impedimento  alcuno , e che  dopo 
riuicira  fi  renderanno  Parriggianni , e Confederati.  Gli  intrighi, 
e le  conferenze  lègrete,  egli  andamenti  delColomna,  edcl  Ca- 
Ranaga  cdl  Prenci pc  d’Orange  erano  Rati  troppo  manifefti  per  du- 
bitarne, & il  Gentil'Huomo  di  confidenza  fpedito  poi  in  Londra 
dalCaRanagaall’Orange,  al  primo  avifo  dell’ arrivo  di  queRo  in 
tal  Città,  e le  continue  conferenze  del  Ronquillo  Ambafciator 
dclCatoIico,  edcldettoGcntil-huomocol  Prcncipe,  non  mct- 
revanopiù  in  dubbio  la  participattione,  degli  Spagnoli  nell’  Itn- 
prefa,  oltre  che  il  CaRanaga,  &ilCo!omna,  non  potevano  aRc- 
nerfi  di  ciarlo  a conofcere  con  le  parole , e con  i fegni  citeriori  d’una  grande  al- 
legrezza ; per  la  fperanza  infantata  d’haverc  Elfi  la  gloria  d’havere  coli  feli- 
remente  contribuito  a trovar  forbici  condegne  a tagliar  le  ali  al  Gallo , & a fa. 
ricar  Scalini  alla  Pecorella  Auitriaca  per  laure  nel  pollo  di  dove  era  caduta, 
eramen  te  caitelli  in  aria  propri  degli  Spagnoli.  Non  è credibile  quanto  que. 
o mortificale  il  Rè  Luigi , e benché  ne  Malfalle  il  Rè  Carlo,  per  cfler  bc- 
{ìimo  perfuafo  della  grande  innocenza  di  quello  pure  non  poteva  compren. 
re  che  gli  Spagnoli  voleflero  cadere  nella  rifoluttione  di  concorrere  a preci- 
rare  dal  Trono  un  Rè  Catolico , per  metterne  (erano  le  fue  parole)  un’  Hc- 
ico,  &c  collegarli  cò  Protellantiin  una  guerra  incerta  dell’  elito , edidanno 
allibile  a loro  di  qualunque  maniera  che  le  cofe  andaflero,  con  manifella 
la  della  Religione  j coli  sdegnato  dunque  comandò  che  lenza  perdita  di 
po  fé  gli  decniaralle  la  guerra , più  tolto  per  rimproverarli  delle  iniquità , e 
■ye  del  le  quali  li  credeva  colpevoli  che  per  bifogno  che  bavelle  d’ularc  con 
Ha  Corona  limili  formalità. 

'arte.  III.  1 < ii 


OR- 


Portando  Dee  biaratt  ione  di  Guerra  per  Mare , e per  Terra  contro  gli  Sfa. 
gnoli , che  ferve  a revocare  li  Paffaporti  , falva  Guàrdie , fulva  con- 
dotti , conia  difefa  d'b  avere  alcun  corner  ciò  , e con  ordine  at  fuot 
Suditi  ai  correre  con  mano  alta  contro  gli  Spagnoli. 

7 L defiderio  fincero  che  il  Rè  ha  havuto  di  mantenere  la  Tregua  conchiu/à 
ncch  > ^ nel  1684.  ha  indotto  fua  Maeftà a diflìmularc  la  condotta  tenuta  da’  Mini, 

nnionc  ftri  di  Spagna  in  tutte  le  Corti  de’  Prencipi  dell’  Europa , dove  non  fi  fonoap» 
disuma,  pinati  ad  altro  che  ad  eccitarli  a pigliar  le  Armi  contro  la  Francia  : nè  lui 
Maeftà  ha  ignorato  la  parte  che  eh  Spagnoli  hanno  havuto  nc’  negotiati  della 
Allianza  d’Ausburgo , in  oltre  e fiata  molto  ben’  informata  di  quella  che  ha 
havuto  il  Governatore  de’  Pacfi  Balli  Spagnoli , nell’  intraprelà  che  il  Prend- 
ped’Orangeha  fatto  contro  l’Inghilterra;  ma  non  potendo  credere  che  la 
condotta  tenuta  in  quella  occaflione  gli  folle  fiata  prclcrittadal  Ré  fuo  Signo- 
re., che  in  riguardo  della  Religione,  del  fangue , e della  (Scurezza  di  rutti  Re 
era  tenuto d’opponerfi ad  una  limile efecutione,  SrUfurpatione,  fua  Maeftà 
s’era  data  a credere  di  potere  indurre  fua  Maeftà  Catolica , ad  unirli  con  dii 
Lei  per  riftabilirc  il  fuo  Legitimo  Ré  in  Inghilterra , e confervarc  la  Religio- 
ne Catolica,  contro  l’unione  de’ Prencipi  Proteftanti,  o almeno  di  guardare 
una  Neutralità  efatta , felo  fiato  degli  affari  di  Spagna,  non  permetteva  al 
RéCatoIico,  di  paffare  a Sìmili  impegni, 

A quello  fine  fua  Maeftà  gli  ha  fatto  fare  diverfe  propofittioni  dal  mele  di 
Novembre  ultimo  fino  al  prcfentc,  quali  fono  fiate  bemllìmo  ricevute,  fino 
a tanto  che  l’intraprefa  del  Prcncipe  d’Orange  parve  dubbiofa , ma  quelle  fa- 
vorevolidifpofittioni  dal  momento  in  poi  che  l'intcfe  in  Madrid  la  nuova  ,chc 
il  Ré  d’Inghilterra  era  ufeito  dal  fuo  Regno,  non  hanno  più  parlato  che  del- 
la  guerra  contro  laFrancia.  Sua  Maeftà  é fiata  informata  in  oltre,  che  l’Am- 
bal'ciator  di  Spagna  in  Inghilterra  vilìrava  giornalmente  il  Prcncipe  d’Orange, 
é che  lo  follecitava  con  calore,  a voler  dechiarare  la  guerra  alla  Francia,  che 
il  Governatore  del  Pacfe  Baffo  Spagnolo  faceva  levatadi  militiccon  gran  cele- 
rità : che  prometteva  agli  Stati  Generali  d'unirlecoo  il  lorocfcrcito  nel  prin- 
cipio della  Campagna,  eli  follecitava  come  ancora  il  Prcncipe  d’Orangc,  a 
far  paffare  delle  Militiein  P'iandra,  per  metterlo  in  fiato  da  poter  fare  la  guer- 
■ ti  alla  Francia.  Quelli  avifi  tutti  inficine , hanno  fatto  confiderarea  fua  Mae- 
ftà che  vi  andava  della  fua  prudenza  di  (àpcre  a che  appigliarti,  fica  quello  fi- 
ne diede  ordine  al  Conte  de  Rebenac  fuo  Ambafciatorc  in  Madrid , di  doman- 
dare una  rifpofta  pofìtiva  a’  Miniftri  del  Ré  Catolico , promettendogli  la  con- 
tinuatt  ione  della  I regua,  pure  che  voleflè  obligarfi  nel  guardare  un’  efatta 
neutralità  di  non  foccorrere  né  direttamente,  né  indirettamente  li  nemici  di 
fua  Maeftà , ma  li  cattiviconligli  havendo  prevaluto,  fua  Maeftà  é fiata  infor- 
mata , che  le  rifoluttioni  erano  già  fiate  prefo  di  favorire  l’Ulurpatore  d’In- 
ghilterra, e di  confederar  fi  co’  Prencipi  Proteftanti.  Quali  che  nel  tempo 
iddio  fua  Maeftà  e ftataancora  informata  che  gli  Agenti  del  Prcncipe  d’O- 
range 
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rangc  hanno  ricevuto  delle  fommeconfiderabili  in  Cadix,  Se  in  Madrit  , che 
le  Militie  di  Brandeburgo , ed’Holandafono  entrate  nelle  Piazze  principali 
degli  Spagnoli  in  Fiandra  > c che  il  Governatore  de’ Pacfi  Baili  per  il  Ré  Ca- 
tolico  faceva  follecitarc  gli  Stati  Geneiali  nell’  Haga  , acciò  voleiTcro  fare 
avanzare  la  loro  Armata  fotto  Brufellcs.  Tatti  quelli  avili  congiunti  alla 
rifpolla  data  al  Conte  di  Rebenac  in  Madrit  ailicurano  fua  Maefìà  che  l’inten- 
tionc  del  Catolico  é di  unirli  con  i Tuoi  nemici. 

Sua  Maeiià  fi  é creducadunque  obligata  di  non  perdere  più  tempo  a preve- 
nire i loro  cattivi  dilégui , eperòfi  crifolutadidechiararglilaguerra  tanto  per 
Mare,  che  per  Terra,  come  fa  con  la  prefente.  A quello  fine  Ordina» 

& I m p o n e fua  Maefti  a tutti  i fuoi  Suditi , Vaflalli , e Servidori  di  correre 
fdpra  gli  Spagnoli } e gli  ha  difefo,  come  efpreflamenrc  gli  difende  d’havere 
per  l’au  venire  alcuna  forte  di  comunicattione,  comercio,  né  corrifpondenza 
a pena  della  vita.  Per  quello  fua  Maellà  da  quello  momento  in  poi  ha  ri  voc*. 
to,  eri voca  tutte  le  Licenze , PalTaporti,  Salvaguardie,  e Salvacondotti, 
chcpotrannocflérellaticoncelGda  detta  Maellà,  oda  fuoi  Luoghi  tenenti 
Centrali,  Scaltri  fuoi  Officiali,  contrari  alla  prefente,  havendoli  dcchiarati, 
come  dechiara  nulli,  e d’alcun  minimo  effetto  o valore,  condifcfa  a chi  li 
fu  d’havcr  minima  confidcrattione.  Comanda,  & ordina  fua  Maellà  al  Si- 
gnor Ammiraglio,  a’ Marcfcialli  di  Francia,  Governatori , e Luoghi  Tenen- 
ti Generali  per  fua  Maellà  nelle  fue  Provincie,  Se  Armate,  Marcfcialli  di 
Campo,  Colonnelli,  Maellri  di  Campo , Capitani,  Capi,  e Condottori 
delle  fue  Gènti  di  Guerra,  coft  a Cavallo  che  a piedi , Francefi,  Stranieri, 

Se  ogni  altro  Officiale  a chi  può  appartenere  il  contenuto  della  prefente  di  fare 
cfeguire ciafcuno in  fuo riguardo , e nella  (lefà della  fua  giuridittione  il  tutto; 
perebetaleèla  volontà  di  fua  Maellà  la  quale  vuole  Se  intende,  che  Iapre- 
féntc  fia  publicata , Se  affilfa  in  tutte  le  fue  Città , tanto  maritime,  che  altre  , 
c ne’ fuoi  Porti , e Lidi  del  fuo  Regno,  c Terre  della  fua  ubbidienza  dove  fa- 
rà nicdl'ario  acciò  che  nifluno  ne  pigli  cauta  d’ignoran  za.  Dato  in  V erfaillcs 
li  15.  Apriledcl  1689.  Luigi. 

Horavcderemo  più  in  particolare  gli  inccrcflì  della  Francia effcn- 
do  flato  niccflario  di  metter  quello  fondamento  degli  affari  d’In-  R(!GiJC0. 
ghiltcrra,  come  Bafè  eflcnriale , già  che  ha  fcrvito  di  Ruota  a tut-  «no* Re- 
ta quella  gran  macchina  che  fi  volta , e gira  contro  la  Francia,  ben- 
che  con  poco  buon  fucceflb.  Jonon  pretendo  qui  far  perdere  il 
tempo  al  Lettore  nella  defcrittionc  delle  fuperfluc  circonflanze  del 
viaggio  della  Regina  d’Inghilterra  Gioseppa  Maria  d’Eftc 
col  fuo  Ptencipe  di  Galles , e di  quello  del  Rè  G 1 a c o m o poi , 
come  furono  accolti , c ricevuti  in  Francia  ; da  quali  Signori  fatti 
accompagnare  con  le  Carrozze  Reggie,  gli  alloggiamenti  prepara- 
ti, gli honori  partecipateli,  le  vifite reciproche  ; il  numero  grarv- 
dc  di  Milordi  che  ufeirono  d’Inghilterra,  di  Scotia,  e d’Irlanda 
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per  (cguirqucRe  MaeRà;  e diverfealtre  particolarità.  Certo  e 
che  il  Ré  Cnrifiianiflìmo  non  poteva  teRimoniar  maggior  dolore 
nelle  loro disgrattic,  né  darli  maggior  confolattionc  nelle  fperan- 
ze  d’alti  foccorfi , ed’unRifuggio  più  ficuro,  c più  affettuofb, 
di  quello  che  fece,  quando  anche  fodero  Rati  Tuoi  Genitori;  e ba- 
ila il  dire  in  poche  parole , che  li  proteilò  con  tenerezza  ben  grai> 
de  e con  parola  Reale,  ch'entrava  a parte  delle  loro  infelicità , che  li 
rendeva  comune  il  Regno , & i fuoi  Stati  nelP  Ahitattione , e nelle  fonde- 
te , che  faranno  provici  d’agni  qualunque  neeefftà  con  vero  affetto , che  ren- 
deva fuoi  propri  tlorotntereffr,  che  le  forze  che  ^Dio  gli  haveva  dato  {'appli- 
care bbono  al  loro  ri f abilmente , efnza  il  quale  non  farà  per  fodrar  mai  la 
Juaffaia . ■ ■ • ■ 

Più  calde,  edi  più  vive’efprcdìoni  furono  le  tefiimonianze  del 
RéLuigi,  verfoilRc  Giacomo,  potendo  edere  (lato  modo  m 
'ciò  da  zelo,  d’ambitrione,  e da  nccedìtà  di  Rato,  leggiermente 
i due  primi  articoli  di  maggior  fòrza  queRo  terzo.  In  quanto  al 
zelo  non  fi  mette  in  dubbio  (benché  altramente  fi  difeorre  degli 
Ugonotti)  che  non  fi  fia  crcfciuro  il  Re  Luigi,  con  adii  pietà  di 
Religione  nel  petto , havcndolo  tefiimoniato  con  tante  fue  anio- 
ni, né  occorrcportar contradirtionc  con  le  fue  tante  difputc  con 
Roma,  pereder  cofc  politiche  e giuriditwonali,  che  non  hanno 
rapporto  alcuno  con  la  pietà  della  Religione,  che  parlando  con 
didintcrcdc  non  può  eder  maggiore  in  queRo  Ré,  dico  che  non 
poteva  far  di  meno,  di  non  rcRar  ferito  nel  profondo  del  cuore 
nel  vedere  innanzi  gli  occhi  un  Ré , & una  Regina,  con  un  figlio- 
letto in  culla,  banditi  dal  loro  proprio  Regno,  nonperaltrarag- 
gionc  che  per  quella  d’haver  voluto  fofiencre  propagare,  c flabi- 
lire  regnante  la  ReligioncCatolica  in  Inghilterra,  e baRava  lanie- 
ra della  pierà  dd  Ré  Luigi,  ad  ogni  qualunqueHuomodcllaRe- 
ligionc Romana,  per edcrnefènnbilmcnte toccato  nel  profondo 
del  cuore  e tanto  piu  queRo  Rcche  haveva  premuto,  (ollecitato, 
& adicurato  di  potenti  foccorfi  per  venire  a capo  di  tale  opera. 
Hebbc  in  oltre gran  parte  I’Ambitione  di  gloria  ; & in  fatti  che  po- 
teva pretendere  di  più  gloriofo  un  Re  dopo  haver  fatto  tanti  anni 
tremar  l’Europa,  dopo  haver  refò  formidabile  il  fno  nome  da  per 
tutto;  dopo  haver  dato  dell’apprenfione  all'  univerfo,  dopo  il  ti- 
tolo d’invincibile , edi  ConquiRatore;  che  poteva  dico  pretender 

più 


PARTE  TERZA.  Libro  IX;  4J7 
più  che  la  gloria  d’havcr  confcrvatoal  Tuo  Regno,  quel  titolo  cofi 
eminente , di for-vir  di  Rifuggio  a'  Trencipi per/eguitati  o dalla  fortuna  , 
oda'  labari , o dalla  ribellione  de ’ loro  Suditi  2 e di  che  fé  ne  trovano 
in  gran  numero  gli  efempi  nell’  Hiftorie,  e non  vi  è alcuno  che 
ignori  che  divedi  Pontefici  molcRati  da’  Barbari  in  Italia , non 
hebbero più  fìcuro alilo  di  quello  di  Francia;  &c  iRé  di  Spagna 
perlèguitati  da’  Mori  trovarono  più  volte  honorcvolc  protettione 
da’liéFrancclì,  òc  é pur  frefea  la  memoria  di  Carlo  II.  de’  Prenci- 
pi  Tuoi  fratelli,  c della  Regina  loro  Madre  ; onde  volle  anche  in 
quella  volta , e nel  fuo  tempo  il  Ré  Luigi  far  conofccre  quefta 
protettione , ad  un  Re  oppreffo  da’fuoi  Popoli  c precipitato  in  giù 
dal  Trono  dal  fuo  fangue. 

Malaneccffità  di  flato  fiebbe  l’efficacia  maggiore  in  quello , che 
può  dividerli  in  due  articoli , il  primo  è quello  della  raggione , che 
quello  Rè  vedeva  che  la  profpcrità  della  Tua  fortuna  Tempre  ere- di  fo- 
lcente in  tanti  annidi  Regno , che  il  fuo  nome  coli  formidabile,  ,M* 
e le  fuc  Armi  cofi  vittoriofe  gli  andavano  tirando  nemici  lòpra  ne- 
mici, c che  tali  cominciavano  a divenir  quegli  llcffi  che  laccano 
profeffione  di  maggiore  amicitia.  Non  mettea  difficoltà  a crede- 
re cheil  Papachcfìconfellàva  cofi  mal  fodisfatto,  non  folTc  per 
Icommovcre  con  mine  acculte  tutti  i Carolici  contro  la  Francia; 
né  ignorava  quel  tanto  che  lì  trattava  in  Ratisbona , per  riunire 
l’Imperio  contro  la  fleflà,  c dalla  parte  di  Spagna  ne  teneapiù  in- 
dubitabile l’cfecuttione  : per  rimediare  a’  disordini  eh©  venivano 
minacciati  alla  fua Corona,  dalla  parte  dc’Prencipi  Catolici , che 
ftavano  fermi  alla  perfualìva,  che  la  Francia  havea  intraprefo  la 
guerra  contro  la  Germania  fuor  di  tempo,  econ  più  violcnzache 
ragione , Rimò  il  ChriRianiRìmo  buon’  antidoto  contro  a tanti 
releni  quello  di  queRa  congiuntura  di  ricevere  nel  fuo  Regno  un 
le  Catolico  oppreflò  dagli  Heretici  per  cauli  di  Religione , con 
he  s’andava  pervadendo  di  render  giuRa  la  cauli  delle  fuc  guerre, 

: obligarc  gli  fpiriti  de’  Prcncipi  Catolici , c particolarmente  del 
apa  a chiudere  le  orecchie  alle  perfualì  ve  degliHolandefi , c degli 
iglelì.  In  fecondo  luogo  conofccva  irreconciliabile  l’odio  del 
-encipe  d’Orange  vcrlò  la  Francia,  contro  alla  quale  non  man- 
rebbèdi  fufcitarli  nemici , c di  tenere  in  continuo  moto  le  forze 
li’  Inghilterra,  cdell’Holanda,  di  modo  che  lì  conolceva  ne- 
ri i y ccflfc- 
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ccffiratodi  fare  sforzi  grandi  contro  a quelli  Stati,  che  làrebbono 
riufciti  di  maggiore  efficacia , ricevendo  nel  fuo  Regno  il  Re  Gi** 
corno,  poiché  affittendolo  di  forze,  contro  alla  Corona  ufiirpa» 
tagli  dal  Genero , fi  farebbono  con  quello  mezo  incaloriti  li  Par» 
tiggiani  di  detto  Re  Giacomo»  & intimoriti  quei  che  l’ h a vcano  ab- 
bandonato perche  nel  confidcrarlo  protetto  da  unRccofi  formida- 
bile dubiofi  dell’  efito , haurebbono  poffiico  pigliar  larifòlnttione^ 
per  sfuggire  maggiori  ruine,  di  pentirli  dell'  errocc , e ricorrere  alla 
Clemenza  del  primo , c vero  Prcncipe. 
scntimcn-  Quando  fi  vide  fui  Trono  il  Ré  Guglielmo,  Se  il  Rè  Giacomo 
"«fonda,  fuggitivo  in  Pariggi , quei  che  conofcevano  ben  poco  la  Francia , 
c che haveano  grande  opinione  dell’  Inghilterra,  non  metterò  più 
in  dubbio  di  darli  a cantare  l'officio  di  morti  a quella,  fopta  il  Ca- 
tafalco  funebre  fabricato  da  quella  : c di  quello  fentimento  non 
lolo  erano  molti,  emolti-,  madiròtutti,  etutti,  e coli  Caroli- 
ci , che  Protettami  ; e era  i Rifuggiati  Franceli  non  folo  i grandi , 
& i piccoli , i favi , & i matri  ; ma  i vivi  8c  i morti , poiché  quei 
che  morivano,  fpiravano  con  tali  fcntimcnti  : Se  un  certo  Scrit- 
tore mio  amico , chcfcriveva  allora  con  nome  Anonimo,  & in 
qualcheconcetto,  non  hcbbcdifficoltàdipublicarcc/* /’i»/fècr  Ri 
Cjutcomo  l'era  ritirato  in  Francia  per  afjìcurare  tanto  più  tofto  fi  jlejfo  nelle 
fue  trrem odiabili  ruine , e per  contribuire  a precipitare  con  celerità  maggior* 
il  Rè  Chrifttanifftmo , poiché  quefto per  affiftcrlo  renderebbe  effangue  i fioi 
Popoli  con  che  altro  non  farebbe  che  avanzare  con  più  precipito  le  fue  dùgra- 
tie , già  che  tutto  l'apparecchio  delle  fue  forze  maggiori , non  potrà  far  refi* 
ftenza  alla  metà  delle  forze  della  fola  Inghilterra  : e quello  mio  amico 
tirò  quelli  concetti  dal  comune  del  volgo,  e dalle  Corti  de’  Pren- 
cipi  d’ogni  qualunque  Religione  ; ben’  è vero  che  al  prefente,  i 
più  Matri  fon  divenuti  favii , poiché  inftrutti  dall’  cfpericnza  de- 
gli affari , vanno  tenendo  altro  tuono,  non  trovandoli  nè  pure  uno, 
che  non  parli  diverlàmcntc , cioè  lecorido  a quello  che  hora  vedo- 
no non  (ècondo  a quello  che  haveano  prima  creduto.  In  fotnma 
ogni  qualunque  incaminamento  che  facca  ilRc  di  Francia  per  fa- 
cilitar le  difficoltà  delle  fue  pretentioni  in  Germania  rilpctto  al  Pah 
latinato,  Se  all’  Elettorato  del  Furftcmberg,  c delle  lue  liti  col 
Papa  ogni  eforcattione  che  faceva  agli  altri  per  far  vedere  la  nccclli- 
ri  di  allitlcrcilRc  Giacomo,  in  che  vi  era  tanto  interefata  la  Re- 
ligione 
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Jigione,  le  il  dricco  delle  Genti , tutto  fi  pigliava  ad  apprendono 
dimore  : in  fatti  il  Rè  Luigi  propoli  molti  mezi  d'aggiufta- 

menro,  con  qualche  Tua  perdita , per  haver  più  ampio  il  potere  di 
riltabilirc  detto  Re  : ma  la  fpcranza  che  haveano  di  veder  ben  rodo 
riilrctta negli  antichi  limiti  la  Franciachiudcva  a tutti  le  Orecchie. 

Quelli  veramente  erano  li  difeorfi  generali,  c comuni,  e In- 
fognava credere  la  Francia  del  tutto  minata,  &ilRc  d’Inghilterra 
ben  tolto  gran  Monarca,  c l’Arbitro  foprano  di  tutti  gli  Inteteflì 
de’ Prencipi  dell’Europa,  o veto paflar nello  Ipirito  de’ Francefi 
Rifuggiati  per  traditore  della  Patria,  c per  Papilla  perverfo.  Non 
vieraalcun  mezo  termine,  bifognava  o divenir  matto  col  creder 
riancicfenza alcun  fondamento,  o farfi riputar  traditore,  e Pa- 
pilla. La  perdita  intiera  della  Francia,  una  Monarchia,  delle 
maggiori  che  travede  villo  mai  l’Europa  nella  pcrlona  del  Prencipe 
d’Orange,  eia  verità  dell’ Evangelio,  caminavanocon  uno  ftefc 
fo  palio  d’infallibiltà  nella  mente , e nella  Lingua  di  molti , e mol- 
ti, edicoilvero,  che  io  che  non  ho  creduto  mai  Evangeli  di  tal 
natura,  fono  (lato  le  fettimanc  intiere  fenza  ufeir  di  Cafa,  per 
sfuggire  d’entrare  in  dilcorG  di  tanta  naufea,  perche  l’Hillorie  mi 
iniegnavano  con  una  verità  più  infallibile  quel  che  poteva  fare  la 
Francia,  c quel  die  làrebbono  per  fare  gli  altri  : e da  quello  na- 
fcev a che  i mici  più  grandi  amici  mi  facevano  li  nemici , per  quella 
/ola  ragione , per  non  potermi  rifolverca  credere  coli  fatti  dilcorlì , 
che  lènza  dubbio  ne  haurci  dclìderato  l’efito  meglio  di  loro.  In 
fomma  s’accrebbe  quello  fentimento  del  timore,  e della  debolez- 
za della  Francia  allora  chcs’inrefe  lapublicattionc  del  qui  fono  no- 
raro editto  che  lì  mandò  dapcr  tutto. 

Oxdinanza  del  Ré.  Fonando  che  li  Suditi  di  Tua  Madia  che  fono 
ìfeiti  del  Regno  all’  occafione  della  revocattiooe  dell’  Editto  di  Nantes,  quali 
fideranno  a Icrvire  nelle  militiedel  Rè  di  Danimarca,  o vero  che  fi  ritereranno 
i Hamburgo,  goderanno  della  metà  delle  rendite  delle  facoltà  che  hanno 
sgli  Stati  di  fua  Maeftà.  Dalla  parte  del  Rè.  Sua  Madia  cf- 
ndo  fiata  informata  che  diverfi  Officiali  delle  fuc  militie , & altri  fuoi  Sudi- 
, che  dalla  publicattionc  in  poi  dell’Editto  del  nicfc  d’Ottobrc  del  16S8. 
irtando  la  rivocattione  di  quello  di  Nantes,  fono  ufeiti  dal  Regno,  e fi 
io  ritirati  in  Inghilterra , ScinHolanda,  come  in  Paefi  di  neutralità  : ma 
» fi  trovano  al  prefente  intrigati  nell’  apprenfione  che  hanno  d’dTercobligati 
occa  filone  della  prefente  guerra , odi  portare  le  Armi  contro  il  loro  vero 
ira  no  , o di  perdere  quella  follanza  che  tirano  nc’ detti  PaeG  : e volendo 
Macilà  ciarli  un  mezo  per  r.on  cadere  in  coli  fatto  delitto,  ch’è  fiato  Tem- 
pre 
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prc  in  hcffrore  alla  Nattionc  Francete,  e d’evitare  l'altro  inconveniente.  Sua 
Maestà  ha  ordinato,  et  ordina  vuole.  fic  intende,  che 
tutti  i tuoi  Suditi  di  qualunque  gradoto  condittionc  che  fodero  che  fono  ufeiti 
dal  Tuo  Regno  all’  occalTionc  della  rivocattione  del  detto  Editto  di  Nantes , fic 
i quali  pafleranno  in  Danimarca  per  fervire  nelle  Militie  di  fua  Macftà  Dande, 
cheli  trova  nell’ allianza  di  fua  Madia,  o che  fi  ritereranno  in  Hamburgo, 
potranno  godere  della  metà  della  rendita  de’  Beni  che  hanno  in  Francia,  e ne* 
Paefi  dell’ ubbidienza  di  fua  Maellà  col  far  conofccre  dafei  in  fei  meli,  con 
un  certificato  in  buona  e debita  forma  dell’  Ambafciatore,  che  fua  Maellà  tiene 
appretto  di  fua  Madlà  Danefe  io  dal  fuo  Refidentc  in  Hamburgo,  dove  fa- 
ranno la  loro  rcfidenza  attuale  in  detta  Citta  d’Hamburgo,  come  ferviranno 
nelle  militie  di  detta  Maeili  Danefe  che  gli  fari  dato  gratuitamente  da  detti 
Minidri,  e mediante  li  detti  certificati,  che  faranno  presentare  da  fei  in  fei 
meli  agli  Intendenti  delle  Provincie,  e Generalità  del  Regno,  e Pad!  deli’ 
obbedienza  di  fua  Madia  dove  i loro  Beni  fi  trovano  Situati , li  farà  da’  deni 
Intendenti  liberata  la  fofpentione  della  metà  de’  detti  Beni.  Comanda , Se 
ordina  fua  Maellà  al  fuo  Ambafciatore  appreflò  di  fua  Madlà  Danefe,  ficai 
fuo  Rcfidente  in  Hamburgo,  come  ancora  agli  Intendenti  di  giuflitia,  Go- 
verni, e Finanze  nelle  Provincie,  c Generalità  del  Regno,  e Padi  di  fua 
ubbidienza d’impiegarfi , editencrciafcunolamano,  fecondoalfuo  debito 
perl’ofTervanza,  6c  cfecuttione  della  prcfcntc,  la  quale  vuole  fua  Madlà  che 
Sia  publicata , affida  in  tutte  le  frontiere , c Contadi  del  Regno,  e per  tut- 
to dove  farà  niceffario,  acciò  che  i detti  fuoi  Suditi  ne  Siano  informati  Dato 
in Verfagliali  12. Marzo  1689.  fottoferitto  Luigi. 

V cramen  tc  quella  Dechiarattione  forprelè  molti , c gonfiò  non 
poco  gli  Spagnoli  nel  lafciarfi  perfuadere  che  ciò  nafeeva  dal  gran 
timore  che  haveva  la  Francia,  c della  debolezza  che  haveva  delle 
lue  forze  : non  ben  penetrando  che  il  Ré  Luigi  non  ha  mancato 
mai  di  cercar  contro  veleni,  a’  veleni  apparecchiati  contro  di 
Lui.  Di  quello  però  lì  maravigliavano  tutti,  che  il  Rè  ordì* 
nalTc  a’  fuoi  Suditi  di  palTarc  in  Danimarca , & in  Hamburgo,  come 
fc  foflcro  Luoghi  di  fua  Giuridittionc.  Comunque  fia  c certo  che 
fi  accrebbero  con  quella  occallìonc  le  voci  del  gran  timore  che  ha- 
veva la  Francia,  e della  fua  vicina  mina,  & un  certo  Auttore  fi  die- 
de a feriverne  in  quella  maniera. 

Ma  bora  che  il  Prencipe  d’Orange  Ha  a federe  fui  Trono  d’Inghilterra  ca» 
Altri  (in-  mina  con  altri  palli  in  Francia  il  Ré  Luigi.  Quello  Monarca  che  fi  credeva 
SbpraU  ^ vederti  in  breve  Soprano  di  tutta  l’Europa , appena  fi  crede  ficuro  nella  fua 
Odia  Reggia  di  Pariggi.  Quello  Ré  che  fi  lodava  di  reggere  i Configli  di  tanti  Rc- 

Francu.  gni.lla  fui  punto  di  non  vederli  più  regnar  nel  fuo  proprioiEgli  che  dava  ad  al- 
*fi lc  leBg‘ devc  hora  riceverle  dall'  Arbitrio  del  Prencipe  d’Orange.  Altre  volte 
faceva  la  pace , e la  guerra,  a fuo  piaccre,e  ballava  un  cenno  delle  Sue  minaccie 
per  fare  piegare  i più  grandi  Prencipii  % adeflò  fa  di  mefticri  per  non  perire  in 
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uni  gucrn  funetta  fottometterli  a chiedere  una  pace  vergogno/*  al  Prencipe 
d’Orange  prima  d’eiTcr  da  quello  minacciato.  Cofi  fono  le  fatalitàdcl  mondo, 
pliche  fece  tremar  tanti.,  conviene  che  tremi  ho»  la  fua  parte.  Già  tcilimonia 
molta  lòmmillioneverfofua  Santità  : non  tiene  più  a /corno  di  mendicar  la 
pace  dall’  Imperadorc  : concede  a’  Gene  vrini  molto  più  di  quello , che  per 
me» (croio  intiero  l’haveano  chiedo  lenza  poterlo  ottenere  : cerca  apcrtu~ 
re  da  potere  adulare  i Tuoi  più  /ieri  nemici  : non  ardilceavuicinarli  ne’  confi- 
ni degli  Holandcfi,  non  ottante  la  dcchurattion  della  guerra  : pentito  d’ha- 
ver  foftenuto  il  Cardinal  de  Furttemberg  con  taota  ottinatt  ione  gÙ  ordina  d'ab- 
bandonare l’Elettorato , ediripattareinFrancia  : dubbiofo  delle  ribellioni 
didentro,  rimette  i Parlamenti  a’  Luoghi  ftefli  di  dove  l’havea  tolti  -,  ancor 
chebavelTegiuratodinonmaipiùrimetterli  : fa  demolire  giornalmente  Cit- 
tadellc  e Fortezze  per  l’impoilibilta  di  poterle  cuttodire,  e per  non  rendere 
col  pofelTo  più  forti  ifuoi  Nemici  : non  fa  da  qual  parte  voltarli  o girarli, 
de  il  folo  nome  del  Prencipe  d’Orange  gli  da  tanta  apprenfionc,  che  non  li  vede 
nel  fuo  volto  che  una  continua  malinconia. 

Cliebelle  metcantic  da  vendere  al  volgo  più  volgare,  & a certi 
Francefi  Rifuggati,  che  hanno  cofi  giufto  lògetto  di  veder  ruina- 
ta  la  Francia  che  credono  per  vere  le  ProfetticiftclTcimaginaric,  C clic  credo- 
non  dubitano  che  fia  per  perire  la  Francia,  perche  defidcrano  che  ignorano, 
perifea.  Ma  baila  per  quella  infelice  gente  che  può  edere  ifeufata 
ne’ Tuoi  deliri,  per  naverlc  la  Franciagctrata  in  una  Infermità  del- 
le più  maligne  ; non  làprei  come  ifoulare  le  altre  Nationi , nel  la- 
feiarfi  cadere  in  limili  fmanic.'  Età  quello  propofito  mi  riccordo 
d’havcr  letto  ne’ Foglietti  di  Roma  una  certa  Pafquinata,  la  qua- 
le conteneva,  la  finta  d’un  viaggio  che  havea  fatto  Marforio  in 
Inghilterra,  & interrogato  nel  fuo  ritorno,  che  cofa  faceva  il 
Prencipe  d’Otrange  hora  ch’era  divenuto  Re  Guglielmo,  gli  ri- 
fondeva , tm  preparando  materia  agli  Spagnoli , per  fabricare  in  Spagna 
un  Camello  in  aria.  Ma  mi  vado  imaginando,  che  quella  Pafqui- 
nata non  c del  tutto  fuor  di  fenfo,  con  quella  fola  differenza  che 
y\i  Spagnoli,  egli  Alemanni  che  fono  flati  fautori  dell’  Imprcfa 
l’/nghilterra,  ò direttamente,  ò indiretramftite,  apparecchia- 
ono  al  Prencipe  d’Orange  una  buona  materia  da  conforvare  il  Ca- 
cllod’una  nuova  Corona  fabricato  in  tre  Regni;  & al  contrario 
a per  loro  s’andarono  raunando  la  materia  da  fabricar  Cartelli  in 
•ia  , di  quelle  materie  appunto  qui  di  fopra  deferitte , che  gli  Spa- 
ioIì  (òpra  tutto  pigliavano,  come  danari  contanti.  A fogno 
ie  quando  inteforo  che  il  Prencipe  d’Orange,  era  arrivato  a Lon- 
i , c che  haveaalficurato  con  tanta  fortuna  la  Corona  fui  pro- 
Tarte  III.  Pri° 
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prio  capo , non  hcbbero  più  difficoltà  di  perfuaderfila  de  fola  t rio- 
ne della  Friffiriaconaltra  tanta  infallibiltà  che  li  Signori  Miniftti 
furie» , c Tbilippot  sperano  perfuafi  con  la  loro  penna  Profètica  il 
ritorno  degli  Ugonotti  in  Francia,  con  quella  loia  diffidenza  che 
quelli  Profeti  emuli  gli  uni  degli  altri  havevano  prefo  un  certo  tem- 
po limitato  di  tre  anni , per  il  compimento  delle  loro  Profcttie  * 
dove  che  tutto  al  contrario  gli  Spagnoli,  faticavano  i loro  Ca- 
llclli  in  aria  in  pochi  giorni , poiché  fpcravano  la  loro  Redcntione, 
nelle  Città,  c Provincie  perdute,  priroadi  tre  meli,  cominciar*: 
do  dal  giorno  della  Coronattione  del  Prcndpc  d’Orange  in  poi, 
onde  fi  fecero  lecito  buona  parte  degli  Spagnoli  di  qualificare  que- 
llo nuovo  Ile  d’Inghilterra , F Ugello  della  Francia , & il  Giudice  del • 
le  comuni  ragioni.  Da  quello  nacque  che  in  capo  all’  ottavo  giorno 
appunto  dopo  la  Coronattione  del  Prcncipe  d’Orange,  ch’era  il 
tempo  mediano  per  l'avifb , gliSpagnoli  fi  diedero  a dichiarar  la 
guerra  allaFrancia , per  far  tanto  più  collo  avanzar  la  loro  fortuna  *, 
& ccconc  il  contenuto. 

Don  Francesco  Antonio  de  Agurto , Marcbefe  di  Calta- 
Occhi»-  naga,  Cavaliere  dell’ Ordine  d’ Alcantara.  Luogotenente  , Governatore, 
à*“‘“rr»  e Capitan  Generale  de’  Pacli  Baffi.  Dopo  tutte  le  Paci,  Trattati,  e Tre- 
ui  1 8l,c  co^  rcligioliunentc  olTcrvate  dalla  parte  del  Rè  noftro  Signore , e coli  leg- 
16  9’  gicrmente  vilipcfe,  e coli  volontariamente  rotte,  e colf  temerariamente 
violate  dalla  Francia  con  una  infinità  d’ Anioni , che  farebbe  fuperfluo  il  Ripor- 
tarle, per  eficr  troppo  manifcftamente  conofciuto dall’  Europa  tutta,  come 
anchelafuaambittioncchctienedidcvorarlainticramcnte.  SuaMaeftà  do- 
po ranca  moderatone  in  riguardo  della  conlidcrattionc  della  tranquillità  Uni- 
verfale,  fi  trova  per  colmo  di  tanti  attentati  forprefa  da  una  ingiufta  Dcchia- 
ratuonc  di  guerra  fatta  da  fua  Maeftà  Chriftianiffima  li  1 5 . d’Aprile , fpoglia- 
ta  d’ogni  forte  di  precedo , deftituitad’ogni  ragione,  & appoggio  di  Giulli- 
tia  ; & anche  ingiuriofa  alla  Pietà  di  fua  Maeftà  : sforzandoli  duar  pattare  per 
uno fcandalo le AllianzechepotrcbbehavcrcconliPrencipt,  eSfati  fuoi  ri- 
cini , quali  non  potrebbono  bavere  altro  fine  chela  gloriai  è la  iicurtà  del  ri- 
polo  della  Chrillianifl,  & alla  reciproca  grandezza  di  quefti  Stati , intanto 
che  le  Armi  di  Francia  dcfolano  inhumanamcnte  e con  crudeltà,  e barbarie 
inuditc  gli  Stati  dellTmptrio,  lenza  alcun  riguardo  alle  Leggi  della  Religio- 
ne, della  Guerra,  & al  fagro  dritto  delle  Capitolattioni,  ecneifuoi  Mini- 
ftri  vanno  impiegando  tutte  le  cabale  di  Ncgotiati,  Se  ogni  altro  mezo  per 
turbare  l’Harmonia  della  Chriftianità,  c chiamare  tutte  le  forze  Ottomane 
alla  deftruttionc dell’  Ungaiia,  e rinverfarc  nel  punto  ifteftb  la  conclufione 
della  Pace , tra  fua  Maeftà  Imperiale , i fuoi  potenti  Confederati , e la  Porta 
Ottomana  : c come  fua  Maeftà  fi  trova  attaccata  coll  ingiuftamente,  volen- 
doli lervire,  & impiegare  utilmente  tutti  li  mezi  che  Noi  habbiamo  per  la  lua 
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gloria  1 c per  la  grandezza  de’  Tuoi  Stati , e per  il  principio  naturale  d’una  giu. 
ila  ditela , che  noi  fpetùmo  che  Iddio  benedirà  con  la  Tua  giqfticia,  e feeon- 
dcrà  le  buone,  e fante  imentioni  di  fua  Maeftà,  come  quello  che  conofce 
quelle  di  tutti  liRè. 

. Per  quello  noi  comandiamo , & ordiniamo  a tutti  Generali.  Governatori, 
Comtixfanti,  Capi,  & altri  Officiali  Militari,  e Soldati  tanto  di  piedi  che 
a Cavallo,  di  qualunque  Nattione  che  fiano,  Se  a tutti  altri  Officiali  c Suditi 
di  fua  Maeftà  di  refiftere  con  tutte  le  loro  forze , ccon  tutto  il  loro  potere  a’ 

Suditi  di  Francia,  correrli  adoUo,  c far  contro  di  loro  ogni  qualunque  atto 
di  maggiore  hoftiliti,  tanto  per  Mare,  che  per  Terra,  come  contro  a ne- 
mici, Agreifori,  flelnfrattori  de’  Trattati.  Ordiniamo  a tutti  Vaflkllié  Su- 
diti di  fua  Maeftà  che  fi  trovano  in  qualunque  Luogo  del  Dominio  di  Francia 
di  ritirarli  in  capo  a quindeci  giorni  dopo  la  publicatcionc  di  quella  Ordinan- 
za, e di  non  riavere  alcuna  corrifpondenza , comunicatone,  e comercio 
con  li  Suditi  della  F rancia , fenza  nollra  efprefla  licenza , fotto  pena  della  vi- 
ta, fecondo  le  difpofìttiòni  delle  Leggi,  Se  Regole.  Di  più  dechiariamo 
tutti  li  Beni  mobili,  & Immobili,  Rendite,  Dritti,  Anioni,  Crediti,  & Ef- 
fetti apportenent  i a’  Suditi  della  Francia  in  quelli  Faefi  con  tìfcati  al  profitto  di 
fua  Madia,  Se  ordiniamo  a tutti  Franceli  naturali,  e Suditi  indifferentemen- 
te della  Francia,  che  fono  in  quello  Paefe,  di  ufeime  con  le  loro  mogli,  Fi- 
ghvolic  Famiglia,  di  là  ad  otto  giorni  di  quella  publicattione , lotto  pena 
d’elferc  fatti  prigionieri  di  guerra,  eremiti  di  buona  prefa.  Et  occorrendo 
chequalche  Vaìlallodifua  Maeftà  venifiearitirarc , o nafcondcrc in  fua  Ca- 
la, o altrove  qualche  Sudito  di  Francia,  relteranno  condannati  ail’  emenda 
di  mille  Patacconi  per  la  prima  volta,  di  due  mila  per  la  feconda,  e la  terza 
Ja  confifcattione  di  tutti  Beni,  Se  altre  pene  arbitrarie , fecondo  la  natura  del 
calò  i le  dette  emende  d’applicarfì  la  metà  al  beneficio  del  Denunciarne , e l’al- 
tra a quello  dell’  Officiale  che  efeguifee.  Er  acciò  che  la  detta  Ordinanza  fia 
conofduta  da  ciafcuno,  ordiniamo  che  Ila  publicata,  Se  affifla  al  più  tollo 
nelle  maniere  folire,  e ne’ luoghi  ordinari.  Dato  in  Brufelles  li  3.  Maggio 
1689.  fotto  fcritto  il  M a r c h e se  ni  C a s t a n a o a , epiùfotto  L.A. 
de  Clarif.  figillata  col  figillo  di  fua  Maeftà  fegreto,  conHoftia  vermiglia,  fo- 
pra  una  lidia  di  carta. 

Fu  trovata  troppo  violente,  e con  parole  troppo  ardite  per  un 
Uovernator  di  Provincia , vcrlo  un  coli gran  Re,  qual’ era  quello  Maneggi 
li  Francia.  Ma  mettendo  da  parte  quelle  regole  di  Ccrctnoniale  gh1mn' 
diole,  dico  che  mai  nell’  Europa  s’erano  tanto  alTotrigliati  gli  »«»• 
viriti  nell*  ordircabale,  & intrighi  come  in  quelli  tempi,  dauna 
arce,  s’affaticavano  i Minillri  del  Rè  Guglielmo , degli  Holandelì, 
dl’ElettordiBrandeburgo,  e di  qualche  altro  Prcncipe  Ptotc- 
inre,  c forlè  più  di  tutti  lì  Saldavano  quei  di  Spagna,  per  rcn- 
rc  ben  grande  c gonfio  il  Torrente  contro  la  Francia,  vedendo 
neceffità,  di  tirarli  numero  grande  di  nemici  per  poter  con  pip 
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facilità,  e con  maggior  celerità  indebolire  e forze  di  coli  gran  Gi- 
gante; ne  altro  fi  vedevano  che  Corrieri,  né  altro  fi  fentivano 
che  Negotiati  in  Germania,  in  Saizza,  in  Italiaj  e da  per  turco 
pcrunageneral  guerra  contro  laFrancia;  epuóciafcuno  imaginar- 
fi  dalla  natura  dell’  cfprdlìoni  che  fi  veggono  nelle  Dechiarartioni 
di  guerra  di  fòpra  rapportare,  quali  fodero  i concetti,  e quale  la 
natura  delle  raggioni  che  s’andavano  allegando  contro  il  Re  Luigi, 
per  far  vedere  la  grave  neccflìtà  di  collegarfi  tutti  contro  di  Lui. 

Dall*  altra  parte  li  Francefi  che  per  lungo  corfo  d’anni  con  le  parole 
ammclarc;  con  le  mani  d’oro  e molto  fiele , c con  lolpiriro  rotti- 
le, fuegliato,  ecoimo  digiri,  e raggiri  fono  fiati  lèmprc  capaci 
di  far  la  guerra  non  meno  con  la  fpada , che  con  la  Lingua , rilpec-  , 
to  a’  maneggi , e trattati  conchiufi  a loro  fantafia,  non  hanno  man- 
cato anche  in  quella  volta  d’adoprare  ftromcnti  fimili,  e con  più 
calore , perche  più  premente  la  neccfiìtà , per  riparare  con  argini 
competenti  quella  grave  inondarrione  che  li  veniva  minacciata, 

[>ure  con  un  miracolo  inudito  per  coli  dire,  perderono  il  tempo, 
e parole,  & il  danaro,  clTendo  vero  che  quello  metallo  gli  ha 
Tempre  fervilo , c non  dubito  che  non  li  ferva  ancora. 

S’era  perfuafo  il  Rè  Chriftianillìmo  che  le  disgrafie  del  Brittanr- 
co,  per  unacaufacofilegicima  come  quella  della  Religione,  & il 
filo  Rifuggio  in  Francia,  lèrvilTcro  di  mezzi  valevoli,  a fare  olla* 
colo  a’  Prencipi  Catolici  nella  rifolutionc  di  confederarli  col  Preo- 
cipe  d’Orange , e con  gli  Holandeli  per  la  guerra  che  tanto  fi  pre- 
meva contro  la  Francia,  di  modo  che  con  lo  feudo  della  perlccut- 
tionc  di  quello  Rè , cominciò  a difendere  le  fuc  proprie  prctenttio- 
ni,  per  meglio  riulcirc  ne’ Tuoi  dilègni  ; e per  poter  meglio  attene- 
re un  tale  intento , proteftó  col  mezo  de’  Tuoi  Ambalciatori  nella. 
Corredi  Vienna,  &in  quella  di  Spagna,  e più  in  particolare. di 
Roma,  che  Ha  va  coli  impreflo  nel  fuo  cuore  l’obligo  che  haveano 
i Prencipi  Catolici  di  operarli  per  lo  rifiabilmcnto  d’un  Rè , fcacr 
ciato  dalla  ribellione  de’  fuoi  Suditi , e dalia  sfrenata  flc  ambitiofa 
violcnzadc’  fuoi  propri  figlivoli,  ch’egli  era  rilòluto  d’impiegar 
tutte  le  fuc  forze  per  un  tale  rifiabilmento,  a caula  che  vedeva  il 
pericolo  manifefto  nel  quale  fi  trovava  la  Religione , fc  non  vi  fi 
portava  pronto  rimedio  oltre  che  lo  fcandalo  di  galleggiare  (c  di 
che  n erano  fiati  Tempre  fabri  li  Francefi  negli  altrui  Stati)  una  coll 
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fatta  ribellione  ridondarebbe  col  cattivo  e (empio  a prcgiudicio  di 
ratti  : & acciò  che  fi  toglieflèto  tutti  gli  intoppi,  e facilitarti  con 
premura  refecuttione  della  giuda  caufa  del  Ré  Brittanico  s’obliga- 
va  Elfo  Chriftianiflìmp  di  lòlpcndcrc  tutte  le  altre  prctencioni,  e 
fogeteidi  guerra  fiatici  Palatinato,  come  dell'  Elettorato  di  Colo* 
nia,  con  nuova  prometta  d’un’  efatra  oflcrvanza  al  trattato  dell* 
ultimaTrcgua.  Mali Prcncipi  erano  flati  troppo  (petto  aflopiti  * 
cpoi  ingannati;  anzi  addormentati,  e poi  uccifi  dalle  lufinghe,  e 
dallcfpatiofe  promette  della  Francia,  per  cader  più  all’ efea  del  filo 
Hamo.  Conofccndo  benittimo  che  li  Francefi  volevano  riftabili- 
reilftèGiacomo  Cotto  queflo  colore  del  zelo  di  Religione,  per 
poter  poi  riftabilito  queflo,  abbattere  con  la  unione  con  queflo 
l’RoIanda,  & unite  ambiduc  le  forze  loro  vendicative  ricomin- 
ciare i loro  primi  difegni  di  voler  che  tutto  l’arbitrio  della  Religio- 
ne, della  Pace,  e della  Guerra  nell’ Europa  dipenda  dal  loro  fij- 
Jo  volere.  Non  mancava  il  Rè  Ciacomo  in  queflo  mentre  d’efcla-  ' 
mare  nelle  Corti  de’  Prcncipi  Catolici  Miferemini  mei , t ‘Miferemini 
mei,  filtemvos  amici  mei , havendo  (cricco,  non  foto  fatto  rapprc- 
fentare di  bocca,  divede  lettere  a tutti  Prcncipi  colme  d’ardenti 
preghiere,  e di  concetti  di  commiferattione,  credendo  di  potere 
in  quella  maniera  colpire  a’  Tuoi  difegni  ; particolarmente  nè  fcrittc 
un  a,  di  fuo  proprio  pugno  all’  Impcradore , che  come  Prencipe  Ipe- 
rava  da  Lui  molto,  con  tutto  ciò  s’ingannò  nell’  allettativa,  non 
havendone  ricevuto  che  la  feguentc  Rifpofta. 

Leopoldo  Imperadore  a Giacomo  II.  Re  d’Inghilterra.  La 
Lettera  fcrittaci  da  Voftra  Serenità  dal  Cartello  di  San  Germano , folto  la  da- 
rà detti  fei  Febraro  ultimo , che  ci  ha  fatto  confignare  dal  Conte  di  Carling- 
fòrt  fuo  Inviato  in  quella  Corte,  ci  ha  fatto  conofccre  ampiamente  lo  flato  Ronco- 
ne! quale  fi  trova  ridotta  la  Serenità  Voftra  : di  qual  maniera  Ella  è ftata  ab.  ino- 
bandonata  dalle  fue  Armate  e quali  da  tutti  i Tuoi  più  intimi  Amici , e Dome-  ,6t*' 
1/ci  j fubito  che  feguì  lo  sbarco  del  Prencipe  d’Orange  : come  Élla  fi  vide 
>bligatodi  prevedere  alla  fuafccurtà  con  una  fuga,  e di  cercare  in  Francia 
filo,  efoccorfi,  e come  vorrebbe  che  noi  gliene  accordaflìmo  per  ajutarla  a 
icuperare  i Tuoi  Regni.  Noi  portiamo  aflicurare  Voftra  Serenità  , che  non 
abbiamo  cofi  torto  intefolanuovadiqueftaafflittaviciflìtudine,  che  Noi  ci 
amo  inceli  toccare  non  folo  d’una  compaflione  ordmaria , tale  che  la  tenerez- 
i naturale  che  s’ha  tra  gli  uni  e gli  altri  fuole  infpirare  -,  ma  d’una  compartio- 
molto  più  particolare , che  1 affetto  (incero  che  Noi  gli  portiamo  produce 
Noij  e che  Noi  fiamo  flati  penetrati  da  grave  dolore,  nel  vedergli  final- 
ntc  arrivar  quelle  disgrafie  delle  quali  Noi  nc  habbiamo  prefentito  gli  eftet- 
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Hgià  <5  lungo  tempo , non  ottante  le  fperanze  che  d’Eflà  ne  havevamo  conce- 
pito d’un  migliore  efito  : perche  fé  Volita  Serenità  , bavette  voluto  predar 
Ieorecchieaficdimoftrattionicordialiflimc  che  Noi  gli  habbiamo  fatto  fare 
ultimamente  dalla  noftra  parte,  per  bocca  del  Gonte  di  Caunitz  noftro  In- 
viato,  più  torto  che  alle  perfuafi  ve  artificiofe  de’ Francefi  che  battevano  uni. 
camcntc  ad  andar  trattenendo  una  perpetua  nemicitiatra  Etti  , fic  il  fuo  Popo- 
lo, per  erter  più  liberi  da  potere  iniultare  il  retto  dell’ Europa  Chrittiana.  Se 
l'uà  Serenità  haverte  voluto  accoppiare  lafua  auttorità  alla  noftra,  & alla  no- 
ftra anche  la  fua  Potenza , come  ancora  di  quelli  de’  quali  l’intentioni  erano 
dritte  per  opponerlì  da  buon  fenno  alle  continue  infrattioni,  che  li  Francefi 
hanno  fatto  di  quella  Pace,  della  quale  invirtù  del  trattato  di  Nimega  voftra 
Serenità  n’era  il  mallevadore.  Noi  non  dubitiamo  nudamente,  ch’ella  non 
havefle  radolcito  di  molto  con  quello  raezo  gli  (piriti  de’  fuoi  Popoli , che  l’o- 
dio verfo  la  noftra  Religione  haveva  inflnuato , e che  la  tranquillità  non  folte 
rcllara,  e nel  voftro  Regno , e nell’ Imperio  Romano.  Alprcfcntc  che  Noi 
nonfoIofiamointrigatinellaguerracontroilTurco,  ma  che  Noi  habbiamo 
ancora  (opra  il  noftro  dotto  una  nuova  guerra  crudeliflima , & iogiuiliflinu, 
che  la  Francia,  perfuafa  forfè  che  ifuoi  affari  erano  licuriflimi  in  Inghilterra 
ci  ha  fatto  contro  la  fede  prometta  -,  Voftra  Serenità  può  giudicare  fe  Noi  fil- 
mo in  ftato  di  poterla  foccorrerla.  Certo  che  non  portiamo  far  di  meno  a dir- 
gli , che  la  noftra  Religione  da  niuna  parte  ha  ricevuto  prcgiudicio  maggiore 
che  da  quella  de’ Francefi,  pcrcheoltrelaFedcdc’Trattari,  & a pregiudi- 
ciò  di  Noi , e di  tutta  la  Chnllianità , hanno  creduto  di  potere  unire  le  flette 
Armi , con  le  quali  hanno  violato  li  T rattat  i , a quelle  de’  nemici  giurati  della 
Croce  per  impedire  iprogrefli  delle  noftre,  che  libraccio  del  potente  Iddio 
haveva  favorito,  hanno  aggiunto  perfidia  fopra  perfidia,  nel  vuotare  con 
l’immenfeefattioni  delle  Città  dell’  Imperio,  che  haveano  obligato  di  ren- 
derli a loro  taccheggiandole  dopo  haverle  fpogliato , contro  la  fede  data  e Tor- 
to fcritta  dalla  mano  dello  fletto  Delfino.  Hanno  bruciato  li  Palazzi  derPxen- 
cipi,  ch’erano  flati  rifervati  dalle  fiamme  nel  tempo  delle  guerre  più  crude- 
liflìme  ne  tempi  andati.  Hanno  fpogliato  le  Chiefe , econdotto  in  cattività 
come  fe  fottero  Barbari , tutti  quei  Popoli  che  fe  gli  erano  refi.  In  Tomaia 
le  più  horribili crudeltà  ch’efercitano  anche  nelle  Terre  de*  Carolici,  e che 
forpattano  anche  quelle  de’  Turchi  non  le  fervono  che  di  traftullo.  Tutte 
quelle  ragioni  ci  hanno  pollo  in  una  necef&tà  indifpenfàbilc  di  cercare  li  mési 
h più  propri  per  difenderci,  & ugualmente  l’Imperio  Romano  e cóntro  di 
loro , e contro  li  T urebi.  V olirà  Sereoità  é troppo  ragionevole  per  non  ca- 
der d’accordo  con  Noi,  che  perfona  alcuna  non  può  trovar  da  dire,  che  noi 
procuriamo,  fiàcolmezo dell’  Armi,  che  la giuftitia ci  mette  in  mani  ; Ita 
dell’  Allunze  nelle  quali  l’interette  comune  della  difefa  ci  obliga  d’entrare,  c 
di  cercare  la  noftra  finitezza,  che  non  habbiamo  portino  trovare- fin’  horfi 
nella  Fede  di  diverfi  T fattati.  Del  rcfto  Noi  preghiamo  Iddio  di  voler  gui- 
dare il  tutto  alla  fua  gloria , e di  dare  in  quelle  eftreme  digratic  delle  vere  con- 
(olattioni  a Voftra  Serenità  che  noi  continuatilo  d’abbracciarecon  tutta  la  te- 
nerezza  Paterna  a Vienna  9.  Aprile  1689.  . <• 
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Ma  come  in  una  tale  (cena  dove  tanto  andava  intcrefata  la  Reli- 
gione Catolica  faceva , o per  lo  meno  doveva  fare  il  Perfonaggio 
piò  figurante,  verfo  guefta  parte  fi  procurò  di  fare  lo  sforzo  niag-£ 
giorc , e benché  il  Re  Luigi  folle  a/fai  perfualo  della  cattiva  volon- 
tà del  Papa  vcrlo  di  Lui,  e delle  fue  trame  occulte  per  fufcitargli 
nemici,  ccheinoltrebavevailcapo  troppo  duro  perefler  mollifi- 
cato, con  tutto  ciò  s’andava  pervadendo , che  la  disgrada  di  tal 
natura  d’un  Re  Catolico  ; le  ruine  nelle  quali  fi  vedeva  cfpofta  la 
Religione,  per  la  buona  unione,  e profpcrità  dell’  Armi  degli 
Heretici.,  e nel  vedere  con  qual  zelo  elio  Re  Chriftianiffimo  havea 
rifoluto  di  sbracciai  fi  per  abbattere  la  fortuna  degli  Heretici,  per 
render lemprc piò  profpcra  quella  de’  Carolici,  c per  riftabilire  il 
Re  oppreffo,  haurebbono  forfè  pofliito  intenerire  il  cuore  del  Pon- 
tefice, quando  anche  folle  fiato  di  bronzo,  e come  quello  vol- 
geva a fuo  modo  la  Corte  di  Vienna,  che  lo  conolcca  di  tanta  pali- 
none verfo  la  Cala  d’ Auftria , non  gli  farebbe  fiato  difficile  di  tira- 
re l’Imperadorc  egli  Spagnoli  le  non  a provederc  di  Ibccorfi  il  Rè 
Giacomo,  almeno  di  ftarfene  nella  neutralità,  pet  lafciar  campo 
libero  alla  Francia  di  rifiabilirlo  con  le  fue  armi , non  molefiarc 
d'altri.  Furono  dunque  dati  gli  ordini,  & impofto  a’  Cardinali 
d’Efte , Protettore  della  Corona  di  Francia,  al  Cardinal  d’Eftree, 
& al  Cardinal  Houvard  di  palfarefopraciò  gli  offici  con  le  più  vive 
cfpreifioni,  non  folo  col  Pontefice,  ma  con  tutto  il  Collcggio, 
che  non  mancarono  di  fare,  e gli  uni  e gli  altri,  & unitamente  e 
feparati  lopra  tutto  accelerarono  le  in ftanze  verfo  il  Cardinal  Ci- 
bo, per  effier  quello  che  con  la  qualità  di  Cardinal  Padrone,  c 
malfanoilPapa,  havea  tuttala  parte  del  Governo.  Veramente 
luDoccntioo  che  fingefie  per  meglio  ingannare  i Francefi,  o che 
infarti  ìcntiflc  compafiìonc  nell'  animo,  baila  che  nell’  intendere 
la  Fuga  delRc  Giacomo  i moftrò  di  lagrimarclc  fue  disgrafie , edi 
voler  contribuire  al  miglior  modo  poflibile  per  il  fuo  riftabilmcn- 
to.  Ma  più  in  particolare  tcftimqniò  d’ammirare  il  zelo  del  Rè 
Ghrifiianiffimo  nell'  accogliere  con  tanta  Immanità  & affetto  nel 
fuo  Regno  l’infelice  Re  fuggitivo,  e nella  riibluttionc  di  preparar 
potenti  forze  per  rifiabilirlo,  onde  dopo  haver  lodato  il  fuo  zelo 
nel  Confifioro  (anche  i Papi  benché  Santiffimi  fanno  ingannare  li 
Prencipi  quando  vogliono)  gli  fpedi  un  Breve  con  cfpreflìoni  di 
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grandiflìme  Lodi,  òc  al  quale  il  Re  Luigi  tifpofe  con, lette»  d( 
tal  tenore. 

Santissimo  Padre.  Noi  habbiamo  ricevuto  foro  ma  fodisfatriai 
nedi  vedere  dal  Breve  che  Voftra  Santità  ci  fcrilTe,  fottoladatadel  primo  di 
quello  mefe , che  fia  Ella  cofi  ben  perfuafa  del  pregiudicio  grande  che  la  Re- 
ligione Catolica  può  foffrire  dallo  ftato  nel  quale  fi  trova  il  Rè  della  grande 
Brettagna,  e dell’ intcrefle  che  Ella  pigliava  per  il  fuo  riftabilmcnto.  Noi 
polliamo  dire  dalla  noftra  parte,  che  quando  anche  non  ci  havefie  portato  la 
naturale  pendenza  a dare  a quefto  Prencipe  afflitto , ogni  qualunque  mag- 
giore confolattione , e quel  che  di  più  può  da  noi  farli  a fuo  beneficio  con  vera 
amicitia , Noi  haurebbomo  fagrificato  al defiderio  di  confcrvare  il  retto  della 
noftra  Religione  in  Inghilterra,  & alla  gloria  di  rimettere  il  Rè  foura  il  fuo 
Trono,  tutte  le  legioni  politiche  che  haurebbono  poffuto  obligarci  di  ricu- 
farli  lifoccorfi  de’  quali  può  havere  bifogno.  Noi  intendiamo  ancora  con 
molto  piacere  che  V olirà  Santità  non  s’intercfia  meno  di  noi  in  quelli  due  giu- 
ftifogetti  delle  fuc  Cure , e della  fua  attcntione  j e Noi  vogliamo  ancora  non 
folo  dividerci  con  Ella  Lei  il  merito  del  fucceflò , ma  anche  vedremo  con  alle- 
grezza che  tutta  la  Chrillianità  fia  perfuafa , che  tutto  fi  deve  al  voftro  zelo  -, 
eche  li  nemici  della  noilra  Religione  che  fi  fono  congiunti  per  opprimerla 
perdano  finalmente  la  fperanza,  che  la  condotta  che  vottra  Santità  ha  tenuto 
verfo  di  noi  da  lungo  tempo , fia  per  non  darli  ottacoli  a’  loro  difegni  j e che* 
Aon  devono  havere  altra  apprefione  che  della  Potenza  che  Dio  ci  hà  pollo 
nelle  mani , alla  quale  Noi  habbiamo  tanto  più  giudo  fogetto  di  credere  che 
continuerà  di  dare  le  fue  benedizioni  (òpra  di  Noi , perche  là  bene  che  Noi 
non  habbiamo  triturato  cola  alcuna  per  dabilire  una  perfetta  intelligenza  con 
Voftra  Santità,  e con  Ella  concorrere  all’  augmentattione  della  noftra  Reli- 
gione, eteftimoniargliintutteleoccaftioniiTnoftrofiliale  rifpetto.  Pregan- 
do Iddio  Padre  Santo , che  confervi  lungamente  Voftra  Santità  nel  Regno 
della  fuaChiclà.  Voftrodivoto  Figlivoloil  Rèdi  Francia,ediNavarra. 

. Fu  grande  l'allegrezza  in  Parigi  quando  capitò  il  Breve  del  Pa- , 
pa,  dal  quale  fé  ne  poteva  cavare  cerca  fperanza,  che  Folle  Tua  San- 
3dr»p*ni  thà  per  unir  le  fuc  forze  con  quelle  del  Chriflianiffimo,  e per  ado- 
*P  ’ prare  tutti  i Tuoi  più  caldi  offici  con  l’Imperadorc,  cconlaSpagna, 
a favore  del  Rè  Giacomo  che  canto  era  a dire  di  tucra  la  Religione 
Carotica,  e venne  il  rutto  confirmato  dalle  Lettere  particolari  che 
haveano  (cricco  i Cardinali  d’Eflc  e d’Eftree , quali  portavano  che 
haveano  trovato  molto  ben  difpofto  il  Pontefice,  e non  meno  di 
quelli  Emincntiffimi  l’afficurò  il  Cavalier  Porter  ch’era  flato  fpedi- 
to  dal  Re  Giacomo  in  Roma  fuo  Ambafciarore  per  rapprefentar  il 
fuo  flato,  le  fuc  ragioni , & il  bifogno  che  havea  d’eflcr  foccorfo. 
Ma  quella  buona  volontà  del  Pontefice  ch’era  nella  feorza,  c non. 
nel  Cibo , nella  Lingua  e non  nel  cuore,  aguifa  delle  febri  efimcrc, 
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inacqtie  c fuanì  in  poche  hore.  Quella  mntattione  del  Pontefice, 
hebbe  il  fuo  origine  dalle  pcrfu'afive  contrarie  che  gli  vennero  fatte 
da’ Miniftri  di  Celare,  e del  Rè  Catolico , che  già  s’erano  impe- 
gnati col  Prenciped’Orangc,  econgliHolandelì,  con  lafpcran- 
za  che  quello  folle  l’unico  mezo  da  falvar  l'Imperio,  c la  Spagna, 
rapprefentando  al  Pontefice  eh  era  meglio  perdere  un  Re'  che  non 
poteva  riftabilirlì  che  con  fiumi  di  lingue , che  di  far  lagrimarc  lot- 
to il  giogo  di  Francia  tanti  Prcncipi  nell’ Europa;  nc  il  buon’  In- 
nocentio  hebbe  difficoltàdirifolvcrG,  per  haver  troppo  invifee- 
rato  l’odio  nel  petto  contro  il  Rè  Luigi.  Il  Cardinal  d’Eftc  fra- 
tello dell*  infelice  Regina  d’Inghilterra,  c per  ronfeguenza  più 
d’ogni  altro  intcrcfàtoin  un  tanto  affare,  accortoli  di  quella  poca 
durata  della  buona  volontà  che  havea  teftimoniato  il  Papa  nel  voler 
protcgerelacaufa  del  Re  fuo  Cognato,  più  caldamente  fi  diede  a 
premerlo  con  più  vive  dimoùrattioni , come  faceva  vcrlo  il  Car- 
dinal Cibo  ; lino  che  una  matina  d’ordine  del  Papa  coli  gli  parlò  il 
Calcini  fuo  Maggiardomo  maggiore. 

Sua  Santità  m’ha  ordinato  d’afpettare  voftra  Eminenza  in  quello 
luogo,  e dirgli  in  fuo  nome  per  primo,  che  fua  Santità,  come  Padre  comune  Difcorfa 
della  Chrid unità  lì  trova  coli  al  vivo  toccato  dell’  infelice  flato  del  fuo  dilet-  *• Cird|- 
to  fìglivolo  il  Re  della  grande  Bretagna,  e tanto  più  conpunto  che  la  fua  dis- 
gratuc  lhtafubitania  j & inopinata}  ma  vuole  lua  Santità  nel  tempo  1 lidio 
chejo  dica  a Voftra  Eminenza  in  fecondo  luogo,  ch’Ella  riguarda  l’unione 
infeparabiledi  quello  Prencipe  con  il  Rè  di  Francia , & il  Modello  della  Cor- 
te di  Francia  che  ha  feguito  come  la  vera  forfa  delle  disgrafie  di  fua  Macllà 
Erittanicai  particolarmente  allora  che  conlidera  che  gli  Inglcfi  fono  (lati  in 
ogni  tempo  naturalmente difpolli  ad  adombrarli  de’  ligami  de’  loro  Rè  con  la 
Francia}  come  battendo  a rompere  la  loro  Libertà,  & afottomctterliad  una- 
certa  fpecic  di  Governo  Francete,  da  cfli  odiato,  e folto  al  quale  (limano  im- 
ponibile di  poterfi  fottomettere.  In  terzo  Luogo  tengo  ordine  di  dire  a Vo- 
mirà Eminenza,  che  fua  Santità  crede  che  gli  attentati  del  Rè  di  Francia  con- 
tro l’Imperio  j efopraleTcrredclRòCatolico,  unite  con  quel  picciolo  ri- 
guardo che  tiene  con  la  Santa  Sede,  negli  affari  delle  Franchiggic,  hanno 
óbligato li Prencipi dell’ Imperio,  ilRédiSuetia,  e gli  Holandefi,  a fare 
una  Allianzaoffenliva,  edifenfiva,  e fono  (lati  caufa  che  il  Prencipe  d’Oran- 
ge  hà  havuto  l’ardire  di  fare  un*  intraprefa  fopra  l’Inghilterra  ; & in  quella  ma- 
niera le  miferie  dell’  Europa , laruinadi  fua  Maeftà  Brittanica,  e la  perdita- 
della  Religione  Catolicanc’  fuoi  Regni , de’ quali  il  Prencipe  d’Orange  lì  tro- 
va hora  in  pofeflò,  fon  cofe  che  devono  imputarli  al  Rè  di  Francia.  Inquar- 
to luogo  fua  Santità  mi  ha  impoftodi  dire  a voftra  Eminenza , che  nella  G ucr- 
ra  de’  T urchi  che  dura  da  coft  lungo  tempo  all’  inftigat  ione  del  Re  di  Francia  r 
fua  Santità  ha  fpefo  fommcinxmcnfe , e li  trova  obhgata  di  fpcnderne  ancora 
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altre  tante  per  lo  meno , cioè  tutto  quello  che  può  rifparmiare  ; e che  in  oltre 
fi  trova  obligata  di  fortificar  le  fuc  Piazze , e d’havere  in  piedi  maggior  nume- 
ro di  militie  che  all’ ordinario  : che  però  è del  tutto  imponibile  a ìua  Santità 
di  dare  alcun  foccorfo  di  danaro,  afuaMacltà  Brittanica,  in  limile  congiun- 
tura. Finalmente  tengo  ordine  di  dire  a Voftra  Eminenza,  che  fua  Santità 
non  può  per  certe  ragioni  grandi,  & importanti  dare  udienza,  né  publica, 
né  particolare  a Voftra  Eminenza,  nè  al  Signor  Cardinal  d’Eilree,  oltreché 
le  fue  indifpofitioni  l’ifcufàno. 

La  grande  importanza  dell’  affare  non  permcfTc  di  defifìerc  delle 
cominciate , e rciplicate  inftanze , ma  il  Pontefice  non  volle  con- 
chiuderc  altro  di  favorevole  per  bocca  del  Cardinal  Cibo,  che  bi- 
fògnava  accommodar  li  disordini  generali  dell’  Europa , per  poter 
meglio  alternare  quel  tanto  che  fi  pretende  in  beneficio  del  Re 
Giacomo , e quello  accommodamento  fi  reflringeva,che  dal  Re  di 
Francia  fi  rendefle  Filisburgoall’  Impcradore,  Avignone  al  Papa,  e 
Luxcniburgo  agli  Spagnoli-,  che  non  fi  pcnfalTe  più  all’Elettorato 
di  Colonia  per  il  Furflcmbcrg,  che  fi  ccdcffcro  le  pretenfioni  de 
Quartieri , che  fi  dechiarafiero  nulle  le  rifoluttioni  dell’  Aflcmblca 
del  Clero  del  1681.  che  fi  ritirafTero  tutte  le  Truppe  di  Germania,  c 
che  fi  ccdelTc  ogni  qualunque  prctenfione  nel  Palatinato,  cfTendo 
molto  maggiori  li  aanni  portati,  c diverfi  altri  articoli  di  quefla 
natura,  che  in  buon  linguaggio  intendeva  dire , che  il  Papa  voterà  che 
? accendere  un ’ ajfra  guerra  contro  la  Francia , e che  poco  gli  importava  di 
quello  che  rolera  fare  la  Francia  del  Rè  Cjiacomo.  Di  tutto  ciò  ne  rice- 
vevano grave  fcandalo  li  Catolici  più  fcropolofi , e più  zelanti,  non 
potendo  comprendere  che  un  Pontefice  di  cofi  Santa  vita,  e cofi 
gran difenfore  dell’ Immunità Ecclefiaftiche,  chetcncllè  cofi  po- 
co conto  del  fuo  Carattere  di  Vicario  di  Chrifto,  e di  Luogote- 
nente di  quello  in  Terra,  mentre  permetteva  chela  fua  Chicfa  re- 
denta col  fuo  fangue cofi  prctiofo  reflafle  lacerata  dagli  Hcrctid, 
e che  per  private  pafiioni  in  cofe  ceremoniali,  c di  fempliei  giuri- 
di  ttioni  fi  perda  la  maggior  gloria  che  può  pretendere  la  Santa  Sede, 
come  quella  d’havere  havuto  il  zelo,  c la  forza  di  fcacciarc  dal 
T rono  un  Rè  Ufurpatore  & Heretico , c riflabilirne  il  Catolico c 
legitimo  ì Sono  forfè  da  compararli  le  perdite  de’  Quartieri  di  Ro- 
ma, delle  Rcgalicin  qualche  Provincia  di  più , e di  qualche  altra 
prctentionc  di  tal  natura , con  il  guadagnodell’  auttorità  del  Pa- 
pa, cdc’vantaggiimmenfidcllaDatariain  tre  Regni?  Che  im- 
porta alla  Sede  Apoftolica  che  fia  l’uno  o l’altro  Elettore  in  Colo- 
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nia?  che  l’Imperio  Ha  alla  Cafa  d’Aullria , odi  Borbone,  & il  Par 
JatinaroalDucad’Orlcanso  di  Neuburgo?  ma  deve  indifpcnlà- 
bilmentc  inportargli , c per  la  gloria,  e per  la  ftefa  della  Tua  aut- 
torità,e  per  rinterclfc  degli  annuali  milioni  che  ne  tirarebbe  la  Sede 
predetta,  che  la  Grande  Brettagna,  eie  fette  Provincie  unite  fia- 
nofotto  a domimi  di  Catolici  e dominante  la  Religione  Catolica, 
e tutto  farebbe  riufeito  le  fi  folle  riabilito  fui  Trono  il  Rè  Giaco- 
mo , e riabilito  fi  farebbe  fenza  alcun  dubbio  fe  col  Re  di  Francia 
. fi  folTc  congiunto  il  Pontefice,  che  haurebbe  di  necellìtà  tirato  a 
farloftclfol’Impcradore,  cgliSpagnoli,  & in  tanto  per  privati 
pretcfti  fi  lalcia  perdere  ciucila  gloria,  e coli  infiniti  vantaggi;  e 
che  farebbe  feguira  infallibilmente  la  ruina  di  tutti  gli  Hcretici  in 
Germania. 

Ecco  come  decorrevano  i Catolici  più  fcropo!ofi,o  più  zelanti, 
ma  il  Pontefice  Innocentio  per  fortuna  della  comune  libertà  era  A|tn.jn 
guidato  non  dall’  intcrcflc  della  Sede  Apollolica , lòltcnura  lemprc  conuai». 
c protetta  da’  Francefi  nelle  fue  maggiori  pcrlccuttioni,  ma  dall’  af- 
fetto verfo  laCafa  d’ Aulirla,  c dall’  odiojverlo  la  Francia,  c da 
qualche  (limolo  di  vendetta  contro  di  quella.  Vedeva  beniflìmo 
con  l’occhio  della  politica  che  fermandoli  il  Re  Giacomo  lui  Tro- 
no , farebbe  Hata  in  breve  da!  T rono  precipitata  la  Cafa  d’ Aullria 
dalla  prepotente  Monarchia  del  Re  Luigi,  c però  potendo  con  i 
lùoi  negotiati  con  Catolici  portare  ollacoli  all’  Imprefa  del  Prcnci- 
ped’Orangc  non  volle  farlo;  e dopo  caduto  il  Re  Giacomo  non 
volle  allìfterlo , Rimando  colà  ingiulta  Stempia  come  Padre  unir 
vcrlalc  di  permettere  lenza  portarvi  rimedio,  che  fi  lafcino  Ipro- 
priarc  de’  loro  Stati  & haveri  tanti  figli  benemeriti  della  Chiela, 
per  render  fempre  più  opulente  e graffo  un  fol  Monarca  ; né  da  ciò 
poteva  tirarne  che  pelfimo  augurio  al  ripofb,  e tranquillità  dell* 
Europa,  poiché  fc  il  Re  Luigi  efièndo  meno  forte  era  cofi  fiero,  c 
che  volea  dar  le  Leggi  al  (agro , & al  profano;  allo  Ipirituale,  Se 
al  temporale,  che  farebbe  divenuto  poi  più  potente,  c fenza  com- 
petitori da  rcfiftergli  ? Non  s’ingannava  in  quello  il  buon  Papa, 
e per  alficurarfi  meglio  d’ogni  inganno  chiufc  gli  occhi  prima  a 
quello  che  faceva  il  Prcncipe  d’Orange  per  meglio  lalciarlo  fare;  e 
poi  cominciò  ad  aprirgli  perimpedire  i difegni  della  Francia.  In 
tanto  i Franccfincl  veder  che  i loro  Miniftri  nelle  C orti  perdevano 
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il  tempo  ne’  Negotiati,  non  mai  fonnolcnti  ne’  loro  intereflì,  fecero 
correre  nelle  Provincie  dell’  Europa  per  turbare  lo  (pirico  de’  Popo^ 
li  una  Lettera  fopra  agli  affari  del  tempo , che  G fingeva  rifpofta  ad 
un'altra,  cchc  merita  Luogo  in  quella  hiftoria. 

CIgnore.  Non  vi  è cofa  più  giudiciofa  della  fua  Lettera,  né  fi  può  ag- 
loimJai"1  ^giunger  nulla  alla  fodezza  delle  fue  riflellioni  fopra  a’  disordini  dell'  Euro, 
intera  pa  per  la  divilione  de’  Prencipi  Chriftiani , e torbidi  che  cominciano  ad  agi- 
me\u,r  tar*a"  Ma  già  che  m’impegna  a dirgliene  i miei  fentimenti,  lo  farò  non  folo 
JnnccC.  col  folto  fenvere  i voffri , ma  pattando  più  oltre  mi  efplicherò  con  più  liberti 
i6s,.  come  delidera.  Dunque  non  folo  i Prencipi  Carolici,  e Protettami  che.  han- 
no parte  agli  aliati  correnti  fono  modi  da  falfe  m adirne,  e da  una  condotta 
molto  contraria  a’  loro  intcrcfii,  ma  fi  vede  che  la  maggior  parte  fono  delti- 
tinti  del  lume , c di  quello  fpirito  di  buon  conliglio,  ediprudenza  nicettaria 
quei  che  fono  llabiliti  da  Iddio  nel  Governo  : anzi  dirò  che  pare  che  non  fin- 
no  più  dove  hanno  il  cervello , o per  parlar  con  più  rifpetto  a’  loro  Configli , 
imbrache  fono  flati  fommerfi dall’  ignoranza,  o dalia  cattiva  fede  de’  loro 
Mimftri  nel  torrente  d’alcuni  impegni  contrari  al  loro  ripofo , alla  loro  Reli. 
gione,  alla  loro  giuftitia,  è:  al  loro  vero  beneficio.  Quello  che  trovo  più  la. 
grimevole  nella  loro  cecità,  e nella  fou  verdone  generale  di  prudenza,  c di 
politica , che  il  motivo  o precedo  di  Religione  che  muove  i Procedami  ad  ac. 
ccnder  la  guerra , e turbare  il  ripolo  univcrfale , s’accorda  moltocon  la  trafeu- 
raginc  de’ Prencipi  Catolicij  e di  quegli  dedi  che  il  loto  nome,  &illoro(J*> 
.rattcrerobliganoprincipalmcntcallacuradcllaReligione,  e della  prudenza 
negli  affari , c non  già  di  correre  come  fanno  ad  allumare  il  fuoco  della  guerra, 
che  forfè  brugierà  ben  todo  i loro  Stati  medclimi.  Ma  lafciando  da  parte  le 
ottcrvattioni  generali , che  n illuno  vuol’  haver  per  fc  (letto,  cntrarò  al  parti- 
colare della  condotta  di  eia  feuno  nel  fogetto  della  prefente  guerra  : e per  da* 
re  il  dovuto  ordine  comincierò  dal  Papa,  ch’è  il  primo  non  folo  tra  Prencipi 
Chridiani,  ma  anche  in  quedi  disordini  per  la  ragione  che  può  imputargli 
d’haverli  molli , e de’  quali  cominciamo  a rifentirne  gli  effetti.  Del  rcllo 
come  il  timore  delle  fuclcomunichc , non  mi  leverà  la  libertà  di  rapprefencar- 
lo  con  colori  più  vivi  di  quello  che  voi  havete  fatto , e con  più  ampiezza , del- 
la (leda  maniera , nè  preventione  , nc  odio  alcuno  non  mi  obligheranno  ad 
avanzar  qual  li  da  minima  cofa  , che  non  fia  conofciuta  come  materia  di  fatto, 
e collante  da  ogni  qualunque  perfona  del  mondo. 

Comune  è 1 opinione  tra  Carolici  che  il  vero  Carattere , & obligoindifpen- 
Djctie.  fabiled’un  buon  Papa  fi  è fatto  femprc  confiftere  nel  mantenere  la  Pace  nel 
«Volli  il  Chrifttanefmo,  prevenendo  li  fogetti  delle  difcordie,  edivifioni  che  pofio- 
tipj.  nonafccrc  tra  Prencipi , tc  mfpirare  tra  di  loro,  almeno  tra  li  Catolici  uno 
fpiritod  unione  controa  tuttoquellooppoftoalla  loro  Religione.  Che  con- 
dotta c quella  che  ha  tenuto  Innocencio  XI.  non  dico  folo  in;  riguardo  del  Rè 
di  f rancia  , che  ha  procurato  tante  volte  di  mortificarlo  come  uno  Scolare,  o 
conie^  V allaho,  ancheneir  occallioni  più  leggiere > dico  in  riguardo  di 
tutti  Prencipi  Catohci  ? poiché  in  quanto  a quello  fi  là  pur  troppo  quante 
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volte  quello  Padre  Santo  ha  mancato  di  manegiarlo  con  deprezza , col  ridur- 
re la  fua  patienza  al  fine,  nel  ricufarli  le  grane  più  comuni , che  concedeva,  ' 
nel  tempo  ìltdlò  ad  altri  che  non  li  chiedevano  per  fuo  capriccio)  nel  depu- 
targli prima , c nel  fupprimcre  poi  li  Quartieri  delle  Franchigie  in  Roma , 
de’  quali  ne  haveano  fempre  goduto  il  pofclTo  i Re  di  Francia , anche  nei  Pon-, 
teficato  di  Pontefici  li  più  difficili,  e più  Teveri,  in  riguardo  de’  beni  riguar- 
devoli  che  la  Sede  di  Roma  havea  ricevuto  da  detti  : nel  fcomunicare  il  Tuo 
AmbaTciatore  contro  a tutte  le  formalità  ; e col  negare  finalmente  di  riceverci 
fuoilnviati,  e le  lue  Lettere,  edi  aTcoltare  alcuna  propofìtionc  d’aggiulla- 
mcnto,  e d’unione)  e tutto  quello  con  una  ingratitudine,  e tale  durezza  dal- 
la Tua  parte,  che  venne  ilimata  più  degna  d’un  Prcncipe  Ottomano , in  riguar- 
do di  qualche  picciolo  Bada , che  d’un  Padre  comune  de’  Chriftiani  veri o un 
Re , che  porta  il  titolo  con  giuditia  di  Figlio  primo  genito  della  ChieTa  : que- 
llo Papa  che  dovea  la  Tua  cialtattione,  alla  Tola  protettione  del  Ré  Chnilia- 
niiiimo,  eTcnzala  quale  non  Tarebbe  Tahto  al  Vaticano  guardò  TorTe  qual- 
che miTura con  la  Spagna?  non  oilante  le  conlìderattioni  che  doveano  obli- 
garlo  a viver  bene  con  la  ftefia  , fu  perche  era  nato  Tuo  Sudito , fia  per  l’ordi- 
ne che  tiene  nel  poTeflò  di  tanti  Stati  in  Italia  ? e Te  linfe  qualche  cola  verfo  il 
Catolico  , non  Tu  per  conTidcrattione  del  Tuo  merito , ma  perche  lo  tonfide- 
rava  nemico  giurato  della  Francia , e che  potea  Tervire  di  (Lomento  al  Tuo  odio 
contro  di  queda.  * Si  condudc  forTe  mai  con  miglior  miTura  con  Tlmpcradore , 
col  Ré  di  Polonia,  con  Venctiach’erano  Potenze  favorite,  per  la  guerra  che 
Todeneanocon  tanta  gloria  centro  il  Turco,  e della  quale  quedo  buon  Papa 
ne  pretendea  la  gloria  maggiore  ? e ch’é  il  più  bel  luogo  della  Tua  vita.  Quan- 
ti odacoli , quante  difficoltà  gli  portò  allora  che  pretefero  far  qualche  levata 
di  gente  col  danaro  degli  Ecclcfiadici  nelli  loro  Stati  ì e quali  difficoltà  non  - 
f ece  per  la  rimeda  di  quel  danaro  levato  nello  dato  Ecclcfiadico  con  tanta  mi- 
na de’ Tuoi  Suditi}  havendo  col  Tuo  Tpirito  colmo  d’avaritia,  e di  diffidenza 
fatto  con  loro  le  delle  difficoltà  che  Tuolfareun  Banchiere  con  i Tuoi  Negotian- 
ti.  N on  ha  forfè  eTclufo  con  tanta  inciviltà  dalla  porpora  li  Togctti  raccoman- 
dati da  Polonia,  e Vcnetia benché  meritevoli?  Quello  Tpirito  di  contradit- 
tioneche  ha  la  disgrafia  di  non  poter  Tare  il  bene  di  buona  gratia,non  ha  ancora 
adettato  di  rinvedime  degli  altri  che  non  erano  a quefte  Potenze  di  gudo  ? 

Le  alrre  Potenze  d’Italia  fono  date  TorTe  da  Lui  trattate  con  più  di  moderat- 
tione  ? Non  gli  ha  forTe  fatto  intendere  con  tutto  il  rigore  la  potedà  Ecclefia- 
dica?  M’imagino  che  voi  vi  andate  perfuadendo  che  haverà  havuto  qualche  r/guc'o- 
miglior  confiderattionc  col  Rè  della  grande  Brettagna . che  come  publico  «*>. 
Catolico  haurebbe  potuto  adulare  lo  Tpirito  di  quello  Papa , a render  ben  •«*». 
lodo  ridabilita  la  Religione  Catolica  in  Inghilterra,  di  dove  li  dima  che  fu 
bandita  dall’ imprudenza  d’uno  de’ Tuoi  Anticeffori}  al  contrario  non  poteva 
alarne  più  male  di  quello  fece  con  il  fuo  AmbaTciatore  d’ubbidienza.  Gli  ha 
fatto  mille  liti  per  il  Ceremonialc , del  quale  la  Corte  di  Roma  n’è  più  fchia- 
va  che  della  Religione , allora  appunto  che  li  trattava  di  riceverlo  con  le  brac- 
cia aperte,  col  dargli  appogio,  e foccorfo  fuperiore  al  bifogno  ideflò  per 
mantenerli.  Nonteftimonio  maggiorcallegrczza  nel  luo  euvemmento  alla 
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Corona,  di  quello  havca  fatto  nella  didruttione  degli  Ugouotti  in  Francia  i 
che  fu  caufa  che  quei  che  lo  conofcono  fecero  cattivo  giudicio  della  fu*  Reli- 
gione, e rutto  quello  in  vendetta  che  detto  Ré  era  confederato  con  la  Fran- 
cia. Finalmente  ha  forfè  inoltrato  d’interefarli  con  qualche  buon  zelo  alle 
disgrafie  ultime  di  quello  infelice  Prencipe  ? al  contrario  in  luogo  di  riunire  li 
Frencipi  della  fua  comunione , e di  tener  la  mano  ad  un’  aggiullamento  con  la 
Francia,  ch’era  il  fuo  unico  appoggio,  con  quello  fpiriro  di  zelo,  e di  cari- 
ti che  devono  Tempre  animare  lo  fpirito  d’un  Padre  comune  della  Chridianiti, 
continuò  ad  abbandonarli  nella  fua  durezza,  e nelle  partialità,  anzi  alle  Cabale 
coli  contrarie  al  fuo  nome , & alla  fua  dignità , & a che  non  hanno  poco  con- 
tribuito con  la  loro  pallione  i Tuoi  Miniltri , venali , e veramente  degni  d’un 
tal  Signore  che  Lui.  Ma  che  dico?  fe  fu  villo  verfar  delle  lagrime,  nell’ in- 
tendere l’invalione  che  il  Prencipe  d’Orange  fece  in  Inghilterra,  per  didro- 
nare  un  Ré  Catolico , & c (terminare  la  Religione  Romana , ciò  non  fu  per 
altroché  peni  dolore  che  ricevè  nell’  inganno  del  progeflb che  havca  fatto  di 
quello  Ufurpatore,  che  l'haveva  dato  a credere  che  li  grandi  apparecchi  di 
quello  erano  (lati  deltinati  per  abbatter  la  Francia , e vendicarlo  dell’  ingiurie  - 
che  prctcndea  haverne  ricevuto. 

Forfè  che  ha  meglio  ufato  con  altri  Prencipi  Catolici  dell’  Imperio  » non 
r . nedaròcheunfoloefcmpio  : allora  che  il  defunto  Elettore  di  Colonia,  ri- 
CiYohci  & fpetto  alla  fua  età,  & alle  Tue  infermità,  domandò  un  Coadjutore  degno  da 
Germani»,  potere  degnamente  riempire  il  fuo  luogo,  non  fu  un  fogetto  di  negativa  in 
Lui , fubuo  che  nominò  la  perfona , e che  il  Capitolo  tutto  bramava  con  an- 
lieti  ? Ma  quello  ch’è  più  da  notare  in  quello  ri  fiuto , che  nel  tempo  ideilo  che 
difendeva  agli  Ecclclialtici  il  pofeflo  di  due  Vcfcoradi  come  contrarie  alle 
conllituttioni  della  Chiefa,  e che  fotto  a quello  pretedo  haveva  negato  allo 
dello  Elettore  la  conlirma  del  Vefcovado  di  Munller  , che  il  Popolo  delidera- 
va , per  haver  n ella  Balla  Alemagna  un  Prencipe  Catolico,  la  di  cui  potenza 
folle  capace  di  controbilanciar  quella  de’  Protcdanti , concede  ad  un  fanciullo 
, di  Tedici  anni  la  facoltàdi  polfcderne  tre , al  prcgiudicio  d’un  Cardinale  attem- 
pato di  feflanta  anni  almeno,  e provido  di  tutte  le  qualità  niccflàric  che  lo  ren- 
devano degno  d’clTere  confirmato  ; ad  un  fanciullo  dicoche  non  haveva  allora 
altro  merito  per  quede  dignità,  che  quello  d’eflcr  fratello  del  Genero  dell’ 
Impcradorc , che  tanto  è a dire  attaccato  nicclfariamente  d’intcrefle  con  li  ne- 
mici dechiarati  della  Trancia.  Tante  d’irregolarità  di  quedo  buon  Papa,  del 
quale  fon  pochi  li  Prencipi  Chridiani  che  non  ne  habbino  ientito  gli  effètti, 
eccettuatane  però  la  virtuolà  Republica  di  Genoa,  verfo  la  quale  ha  Tempre 
havuto  una  adettione  molto  particolare , inoltrandole  prodigalità  nel  colmarla 
di  porpore , delle  quali  è coli  fcarfo  con  gli  altri  Prencipi  Catolici  di  più  meri- 
to. Tante  d’irregolarità  dico,  fono  date  riputate  concordemente,  tra  le 
perfone  più  civili,  e tra  quei  che  Io  conofcono  a fondo,  come  effetti  del  fuo 
i gudo  depravato , c della  fua  incapacità  naturale  al  governo.  Maiocredoche 

u può  aggiungere  della  fua  ingiuftitia,  c della  fua  malignità , poiché  general- 
mente parlando  non  fc  gli  è vido  mai  farcii  bene  con  tanto  difpiacere , nè  im- 
piegare coli  legicrmcntcifuoi  folgori,  ole  Tue  negative,  che  contro  quei  che 
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hanno  il  piu  meritato  dalla  Religione  Romana,  con  pericolo  ancora  mani*' 
fèllo  della  tranquillità  dell’ Europa,  e di  quella  mcdelima  Religione.  Tutte 
quelle cofe fon  coli  notorie,  e coli  publiche,  che  non  vi  è bilbgno  che  io 
m'avanzi  ad  altre  prove. 

Palliamo  bora  all’  Imperadore  la  di  cui  condotta, benché  in  parte  meglio  fon* 
data,  pure  non  dilata  nè  più  regolare,  nèpiùcfentedipalTionediquella  del  Con<fo(<4 
Papa.  Sera  villo  fu  l’orlo  della  fua  perdita  nel  tempo  che  i Turchi  haveano  dcirim- 
inondato  l’Auftria  , & alfediato  V ienna.  Era  llato  aliai  felice  d’havere  havu- 
«o  a fare  con  nemici  altre  tanto  ignoranti  che  numerali , che  haveano  condotto  J4l> 
i loro  Mellieri  innanzi  quella  Piazza  con  tanta  incapiti  e lentezza , che  have- 
va  dato  il  tempo  al  Ré  di  Polonia  di  unire  le  fue  forze  a quelle  dell’  Imperio , e 
di  farli  levar  l’afTedio.  La  fortuna  dell’  Imperadore  era  pallata  più  oltrc.nel  prin- 
cipio di  quella  guerra  effendofene  acccfa  una  non  meno  pcricolofa  tra  la  Fran- 
cia , eia  Spagna  ne’  Paefi  Baffi.  La  perdita  di  Luxemburgo  dalla  parte  di 
quella  era  feguita , e nell’  impotenza  dove  era  ridotta  di  poter  follenere  un  ne* 
mico  coli  formidabile , ella  haveva  luogo  di  temere  una  fimi!  fortuna  per  il 
itilo  delle  fue  Provincie.  L’Imperadore  non  poteva  rifolverfi  di  foffiirlo , &c 
una  coli  potente  diverlìone  non  poteva  che  minare  ifuoi  affari  in  Ungaria,  e 
mettere  li  Turchi  in  uno  (lato  da  rilcvarfi  a fue  fpefe  delle  loro  prime  perdite. 

Trovò  una  difpofittione  favorevole  alla  pace  nello  fpirito  delRé  di  Francia, 
benché  contro  ifuoi  intereffi  propri,  cbeaccordadi  fagrilìcare  in  quella  oc- 
caffione  al  beneficio  di  tutta  la  Chridianità.  La  T regua  fi  conchiufe , le  for- 
ze dell’  Imperio  fi  riunifeono } l’imperadore  col  mezo  de’  fuoi  Generali  ottie- 
ne grandi  vittorie  contro  l’Ottomano , ma  in  luogo  di  làlvare  le  apparenze  del 
decoro,  e di  fare  almeno  parere  una  finta  ricognitione,  fc  non  poteva  conce- 
pirne una  vera , di  quel  unto  che  il  Ré  di  Francia  veniva  di  fare  in  fuo  favore , 
appena prefe  Neuhaufel , eche  fi  vede  un  poco  rcfpirare dalla  parte  dell’  Un- 
garia, che  volta  le  fpallc  a’ ferviggi  che  quello  Prencipe  veniva  da  fargli,  co* 
me  havea  fatto  di  quelli  che  veniva  di  renderli  il  Ré  di  Polonia  fuo  Liberatore. 

Forma  dell’  Allianze  fegrefe  contro  la  Francia,  fotto  prctelli  di  contraven- 
tione  al  T lattato  della  T regua , e fa  in  modo  per  le  fue  follecitattioni , e per 
li  fuoi  artifici,  chefididornanohPrencipideliTmperio,  dalla  divozione  di 
quella  Corona,  c quei  appunto  ch’crano  li  più  llretti,  fenza  far  rifleffiòne 
Che  una  talecondotta  dando  un  giudo  fogetto  di  lamenti  a quello  Prencipe, 
poteva  indurlo  ad  intorbidare  una  feconda  volta  il  ripofo  dell’  Imperio , & ad 
entrarvi  per  farli  rendere  ragione  d’un  procedere  coli  poco  equitabile , e coli 
fuori  di  tempo,  c ritenendo  la  rapidità  delle  conquide  dell’  Imperadore  in 
Hungaria,  obligarlo  ad  una  pace  vergognofa  col  Turco.  Tutte  quelle  pra- 
tiche non  fono  ignote  al  Rè  di  Francia}  con  tutto  ciò  la  fua  condanza  verfo  il 
ripofo  della  Chridianità,  o come  dicono  li  fuoi  nemici,  la  fua  indinattione 
per  la  pace,  lo  ritiene  nella  rifoluttione  che  havea  prefo  di  non  turbarla,  e di 
lafciare operare  l’Imperadore  in  Libertà.  Ma  la  fua  moderattione  produce 
un’  effetto  molto  differente  di  quello  che  s’era  propodo,&  il  Configlio  di  V ien- 
na in  luogo  di  ritenerlo,  almeno  per  qualche  gratitudine  apparente,  efcla- 
ma , negotia , cabala  contro  di  Lui  in  tutte  le  Corti  draniere  -,  & in  fomma  non 
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tra  (aura  alcuna  occairionc  di  sgridarlo , cdi  fufcitargli  di  nemici.  Sene  vede1 
una  nell’  clcttione  dell’  Arcivefcovo  di  Colonia.  L’Imperadorc  fi  dechiarò 
contro  quello  fopra  il  quale  doveva  cadere,  efiendo  (laro  eletto,  e nominato, 
Coadjutore,  nelle  forme  più  Canoniche,  perche  era  negli  intcrclli  della 
Francia,  e profittando  dell’ odio  del  Papa  contro  quella  Corona,,  nc  oue- 
ncro  un  breve  d’cligibilità  in  favore  del  Cadetto  dell’  Elettore  di  Baviera  , che 
nell’  età  di  Tedici  anni  fi  trovava  provifto,  di  due  Vefcovadi,  contro  tutte  le 
Regole,  e Canoni  della  Chicfa,  e contro  tutti  li  Decreti  tlelli  di  quello  San» 
Padre,  fenzaconfiderarcchcun’attionccoficontrariaall’  equità,  coli  ingiù* 
riofaall’honoredel  Ré,  e fatta  per  uno  puro  fpirito  di  cabala  contro  di  Lai 
caufava  una  guerra  infallibile  che  potrebbe  dare  mezialli  Turchi  di  ridabilire 
i loro  affari , e di  ricufar  forfè  la  pace , che  con  un  poco  piùdi  moderattione  fi, 
larcbbonoobligatia  riceverne  una  di  gulto  dell’  Imperadore.  La  pafiione 
l’accieca  molto  più , non  permettendoli  di  vedere  quella  potente  AJlianza  che 
fi  forma  nell’ Imperio  dagli  Protettami  cioè  li  Re  di  Succia,  c Danimarca,  il 
Prencipe  d’Orange , egli  Holandefi,  alla  quale  preda  anche  la  mano,  ben- 
ché fia  alla  dedruttione  della  Religione  Catohca  in  Inghilterra,  e per  torre 
la  Corona  al  Rè } nelle  pcricolofc  confeguenze , poiché  fortificato  che  hau- 
ranno  quedi  Prencipi  il  loro  partito , non  vorranno  dipendere  da  Lui , e lenza- 
dubbio  deputeranno  al  fuo  figlivolo  l’Imperio , per  darlo  ad  un  Prencipe  deila 
loro  Religione.  Non  fonte  alcun  dimoio  delle  disgrafie  del  Ré  depotto,  ÓC  in 
luogo  d’opporfi  all’  ingiudi,  pcrnicioli , e fcandalofi  difegni  del  Prcnciped’O- 
range,  di  coli  pcncololò  efempio  a tutte  le  Potenze  hereditarie,  fiivorifcc 
l’in  vallone  di  quedo  Ufurpatore,  col  rigettare  le  propofitioni  di  pace  dalR 
parte  della  Francia , che  fola  poteva  contribuire  al  ndabilmcnto  del  Ré  efule 
della  Religione  Romana  in  Inghilterra,  &r  all’  abballamelo  da’  Protedanti 
nell’  imperio. 

Di  quede  madlme  cofi  perniciofe , non  é dato  meno  infettato  lo  fpirito  dell’ 
Contro  lettor  di  Bavicra,abbandonnato  alla  cieca  al  Configlio  di  V ienna,  che  con  de- 
•aneti,  drczza  profitta  dell’  inclinattioneche  quedoPrcncipeha  per  far  la  guerra, nella 
ttgf.  quale  ha  molto acquidato  di  riputatione  per  meglio  impegnarli.  T radura 
una  congiuntura  cofi  favorevole  di  liberarli  dalla  dipendenza  dell’  Impcrado- 
re , col  renderli  arbitro  della  pace , per  concorrere  volontariamente  ad  abbat- 
tere la  Religione  Catolica,  & ingrandire  la  Proiettante}  ch’é  l’articolo  cha 
deve  il  piùapprendere , perche  finalmente  é il  folo  Prencipe  di  Germania  Ca- 
tolico,  che  da  queda  può  riguardarli,  per  divenirne  il  Qipo , fi:  l’ImperiQ 
udiva  dalle  mani  della  Cala  d’ Audria , non  trovandoli  pedona  più  ìntcrcfata 
ad  impedire  che  non  lo  guardi  come  hereditario.  La  pafiione  verta  l’Itnpe- 
radore  non  lo  lafcia  vedere  la  giudiciolà  condotta  del  defunto  Elettore  fuo  Pa- 
dre, il  quale  olfervando  una  perfetta  neutralità  tra  la  Francia,  elaCafad’ Att- 
oria, cconfcrvando  una  potenza  indipendcntedall’ una,  e dall’ altra,  have- 
va  trovato  il  fegreto  di  tenere  la  bilancia  dell’  Europa , di  mantenere  l’abbon- 
danza,  e la  pace  ne’ fuoi  Stati , edi  farli  ugualmente  ttimare  da  tutti  i Prenci- 
pi  mterefati  nell’ ultima  guerra.  Si  può  ancora  dire,  che  le  ragioni  che  obli- 
ga vano  il  Padre  ad  una  condotta  cofi  giudiciofa  fofiidono  più  vivamente  nella 
fua  per  fona,  e che  duo  a moglie,  & un’  Allianza  che  forfè  finirà  Con  la  fletta, 
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gli  da  quache  pendenza  da  una  parte»  tiene  dall5  altra  una  Sorella,  una  Cogna- 
■ ti,  e Niponde’  quali  il  fangue  non  gli  deve  cfl'cre  di  meno  conliderattionc. 

La  Spagna  ha  già  pollo  in  oblio  , il  grado  che  cenne  lungo  tempo  nella  Cor- 
tedi  Vienna,  la  quale  non  lì  guidava  che  coni  fuoi  Contigli , né  pigliava  r i- 
fdurtionichequellq  che  venivano  preferitte  dalla  Corredi  Madrid.  S’é  ho-  Con(r#  (j 
ralalaata infinocchiare  a fegno  che  il  fuo  Governo  è divenuto  debole  in  ecceC,  ipjgna. 
fo,  e coli  impotente,  che  non  può  far  minima  colà  da  fe  ftdTa,  né  fi  muove, 
che  fecondo  viene  molla  dallo  fpirito  di  Vienna.  Qual  perfonaggio  rapprc- 
Icnterà  il  Rè  Cacolico  in  quella  guerra,  eflèndqfi  dechiarato  contro  la  Fran- 
ca? in  luogo  d’acquiftare  della  riputattionc  Lenza  arrifehiar  quel  poco  che  gli 
reila  : cioè  w luogo  dico,  di  renderli,  come  già  gli  è fiato  propofio  l’Arbi- 
tro  della  Face,  c di  procurare  in  quella  maniera  il  ripofo,  eia  tranquillità  de' 
fuoiPopoli,  l'avanzamento  della  Religione  Romana,  & il  rifiabilmcntodel 
Rè  della  Grande  Brettagna,  che  tiene  al  tre  tanto  interefiè  di  deliderario,  che 
quallìlia altro  Prcncipe  Chriftiano  ; non  fienterà  chea  far  meglio conofcere  la 
luadebalczza,  nel  vivere  in  una  continua , efommilliva  dipendenza  de’  fuoi 
Confederati!  nel  tirar  tutto  losforzo  della  guerra  ne’ fuoi  Suri  quali  faranno 
il  principale  Teatro»  nel  contribuire  alla  propogatione  della  Religione  Pro.  1 
tefianre,  appoggiando  con  gli  altri  l’ufurpattionc,  & il  fiabilmcnto  del  più 
antico,  & acerrimo  nemico  della  fua  Religione , e della  fua  Corona  t .&  io 
fomma  ad  efponcre  chiaramente  i fuoi  Stantia  per  tutto  , oad  efi'erli  tolti,  o 
minati  dal  continuo  foggiorno  degli  Eferciriftranicri,  c propri»  e tutto  que- 
llo lènza  minima  fperanza  d’ale  un  prog  rollo , o minimo  vantaggio;  Ila  con 
un  manifefio  pericolo  di  divenire  la  vittima  della  riconciliattionc'dtll'  Holanda 
comenel  1678. allora  chcquellaRcpublicadella  quale  ha  tanto  provato  l'in- 
fedeltà , troverà  qualche  occafiione  per  farli  un’  accommodamento  vantag- 
g iofo.  Diciamo  ancora  che  fe  la  Spagna  non  arrifehiava  in  quella  guerra,  che 
qualche  Piazza  de’  Paefi  Balli , odelta  Catalogna , e che  a tal  prezzo , c della 
■urna  fieflad’alcuni  fuoi  Suditi,  ella  porcile  adularli  di  fodisfarc  alla  fuaanti. 

:a  gelolia  contro  la  Francia,  & a rimettere  quella  rivale  nel  pollo  dell’  uguali- 
fi  ranroprerefo  altre  volte  fegliperdonarebbe,  come  impegno  chenodrifce  la 
jauanird,  in  una  fperanza  honorcvole»  ma  ben  lungi  di  ciò,  nel  foficncre  il 
rcncipc  d’Orange  fui  Trono , enei  follare  una  coli  firetfa  confederattione 
ml’inghilcerra,  econl’Holanda,  qual  mofiro  non  deve  temere  che  iia  per 
rotarli contro d'Eflàd’ una  tale  unione?  Non  puòl’dlrenu  fua  impotenza 
U’indte,  rifpctto  al  cattivo  fiato  delle  fue  Piazze,  e delle  fuc  Militie,  a 
1 fa  dell’ignoranza,  e viltàda’ fuoi  Governatori,  &:  Officiali , perla  catti- 
Jifpoiìtione  de’  Popoli , e per  la  debolezza  della  Marina.  Da  quello  può 
om en tare qu al conléguenza deve  fperarne  dall’unione  con  due  Na  trioni, 
c quali  l’anucitia  , c la  buona  fede  fono  virtù  incognite  , non  ha  vendo  fat- 
n’horaalcunfcropolodiviolarelidrittilipiùfanti,  allora  che  hanno  poC.  __ 
Furiò.  Con  più  ragione  feorderanno certi  femplici  doveri  di  gratitudine 
iia,  dove  li  tratta  di  renderfi  Signori  del  Comercio,  che  forma  la  loro 
one  regnante , c di  quelle  ricche  forfè  ch’cfcrcita  la  loro  avaritia,  &ambi- 
. Del  reflochc  lalpagtu  non  fi  metta  nello  fpir ito  che  quello  fia  un  di- 
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fcorfo  chimerico  * Elladevceflcrnc  roftruttadaU’cfperienzee  fopra  tutto  eoa 
l’Ioghilcerra.  Tomafo  Gage  Domenicano  ch’era  flato  a 5 . anni  nell’  Indie  , fe- 
ce Tappatura  di  quella  Conquida  nel  Parlamento,  & a Cromwelcj  facen- 
dole vedere  la  faalti.  Il  Memoriale  fu  prefentato  a Farfax  , Prendente  della 
Camera,  mala  guerra  civile  ne  fece  differire  l’efecuttione,  benché  molto  ag- 
gradita la  propolla. 

Certo  c che  lì  può  parlare  altramente  della  Francia , di  quello  fi  è fatto  deli' 
altre  Potenze , cnon  vie  cofa  che  porta  impedire  di  cader  d’accordo  che  la 
Su0"*  forra  del  fuo  Governo,  la  prudenza,  &efpcrienzadelRè,  il  buono  flato  del- 
fuma,  lefuc  Militie,  e delle  fue  Piazze  » lo  fpinto  d’cfccutionc , e di  fegreto  che 
«***•  fo  flìlte  ne’  Tuoi  Con  lìgi  1 , e tra  li  fuoi  Miniftii,  e quello  d’emulattione  che 
regna  tra  li  fuoi  Officiali , che  fi  comunica  fino  a’  Soldati , devono  fargli  au- 
gurare di  miglio  ri  fuccefli  che  a’  fuoi  N eroici , in  qualunque  impegno  dove  la 
ipingono.  Qualunque  cofa  che  può  arrivare  difficilmente  potranno  impedir- 
gli  che  non  li  tolga  qualche  Piazza  fprovifla,  cchcnon  rumi  almeno  qualche 
parte  delle  loro  Provincie  con  lifuoi  continui  corfi  e contributtioni,  fe  pure 
non  fi  tenga  fui  penfiere  di  foggiogarli.  In  tanto  qualunque  vantaggio  del 
quale  potrebbe  adularli  dalla  parte  di  fuori , & a qual  fortuna  della  quale  è 
avez/.a  arrifehia  molto  per  haver  poco  ad  acquiflare.  Vaglia  il  vero  l'mter- 
luttioncdelcomcrcio,  l’alceratione delle  Finanze,  l’incommodità  deludi- 
ti , & il  timore  de’  moti  civili  per  li  nuovi  Convertiti  alla  Religione  Catolica , 
fono  di  mali  inevitabili  nella  guerra,  anche  nel  mezo  delle  maggiori  profpe- 
ritàj  aggiunto  che  il  difegno  dello  rillabilmcnto  del  Ré  d’Inghdrcrra,  non  é 
un'  intraprdà  facile  da  efeguire  ad  un  Re,  benché  grande,  contro  al  quale 
conlpirano  tutti  li  Potentati  dell’  Europa  per  impedirlo  con  unamanuefla 
guerra,  e per  obligarlo  a confcrvarc  lefuc  proprie  facoltà,  ben  lungi  dipoi- 
fare  a reftituire  quella  degli  altri.  Ma  diranno  alcuni,  fc  quella  guerra  fembra 
1 cefi  vantaggiofa  a’  Prencipi  Catolici,  e s’é  una  grande  imprudenza  a loro  d’im- 
pegnarfi , non  fi  può  negare  che  i Proteflanti  non  habbino  operato  fecondo  a’ 
loro  propri  internili  nel  fufcitarla , c dalla  quale  ne  poflbno  tirare  vantaggi  ri- 
guirdevoli.  In  tanto  nello  (lato  dove  fi  trovano  le  cofc , non  vié  «olà  piu  fa- 
cile , che  di  far  vedere  la  fallirà  di  quella  alternativa , e di  provare  con  evi- 
, denze  tirate  dalla  ragione,  c dall’  efpcricnza  : che  la  continuatione  della  guer- 

ra non  può  efierc  che  di  gran  danno , e di  grande  mina  ugualmente  a tutti,  coli 
bene  nelle  differenze  politiche , che  della  Religione. 

Per  primo  in  riguardo  de’ Prencipi  del  Nono,  e dell’ Imperio,  certo  6 che 
v«fo  li  ^enza  ^ f°ccorfo  de’  fuilidi  llranieri , e la  facoltà  di  pigliare  li  Quartieri  di  V er- 
Picncipi  no  nel  Paefe  de’  loro  vicini , che  vuol  dire  almeno  che  il  danaro  del  Caftello 
e JcU‘0rf°  di  Sant’ Angelo  da  una  parte,  fparfo  con  mano  più  prodiga  che  alla  guerra 
imperio.  d’Ungaria,  e qualche  buon  Paefe  d’aquifittione  dall’  altra,  non  gli  faccino 
. trovare  del  vantaggio  nella  guerra,  non  e polfibile altramente  di  poterla  foflene- 
re  lungo  tempo,  nè  del  loro  proprio  havere  né  di  quello 'delle  loro  finanze. 
L’Imperio  non  è un  corpo,  del  quale  li  membri  lìano  indifi'olubilij  anzi  il 
meno  oflinaro , o il  più  malcontento  cercherà  ben  rollo  ad  allegerirli  del  pefo 
alle  fpefe  de’  fuoi  Confederati,  allora  che  fi  vedrà  più  premuto,  o ncccllita- 
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toaquilchc accommodamcnto  per  evirare  la  Tua  mina.  Se  poi  tutro  il  corpo 
reftaneir  unione  propofta,  come  non  vi  éPrencipcalcuno  che  palli  nella  va- 
nita  a credere  la  Francia , come  un  Paefeconquiftato,  e che  vi  é aliai  appa- 
renza che  gli  uni,  e gli  altri  faranno  la  guerra,  o una  parte  di  quella  a loro 
proprielpele , non  gli  e polTibile  che  non  fi  disguftino  ben  torto , dopo  clTcrfi 
relì  eflangue.  Quella  famofa  guerra  di  Germania  che  hebbe  il  Tuo  fine  con  la 
pacediMunller,  eOfnabrug,  noni!  prolongò  tanto  tempo  fe  non  perche 
havevadelle  Parti  oppofte nell’ Imperio,  e che  fecondo  li  vantaggi  che  l’uno 
rapportava  fopra  dell’ altro,  li  ftabiliva  dal  fuo  Nemico,  e fi  tirava  da’ danni 
obenc,  o nule  in  quella  maniera  : ma  in  quella  congiuntura  le  cofe  fono  al- 
tramente. La  Suetiache  fembra  voler  cercar  garbugli  contro  la  Francia  in 
favore  dell’ Imperio,  non  vede  alcuna  focran  za  di  Conquiftc  ne’  fuoi  vicini, 

(perche  non  credo  che  faccia  i conti  vcrlo  Danimarca)  lenza  le  quali  non  fa- 
prebberiulcirgli  la  guerra,  che  di  grave  pefo,  & di  una  grande  Se  importuna 
ipefa,  come  ancora  a fuoi  Confederati  t quale  dunque  farà  lo  feopo  che  potrà 
proponcrljd’un  tale  impegno?  lenza  dubbio  quello  di  vederli  fcacciare  anco- 
ra  una  volta  da  Germania,  dove  non  la  vedono  riftabilita  che  con  fomma  gc- 
Jolìa  : quando  quello  Corpo  Germanico , haverà  fortificato  contro  la  Sue- 
tia  il  partito  de’ luoi  Vicini,  nel  fepararla  dalla  Francia,  ch’èia  fola  Potenza 
capace  da  difenderla,  qual  cola  può  più  fpcrar  di  buono?  L’cfempio  dell’  ul- 
tima guerra  èallài  firefeo  per  non  farne  la  dovuta  riflertione.  Corrono  in  gran 
parte  quelle  ragioni  verfo  i Prencipi  della  Balìa  Alemagna , quali  potrebbono 
incora adularfi  con  la  vanità  di  poter  fcacciare  li  Franceli  dalle  loro  nuove 
Conquirte  fui  Reno , che  potrebbe  riulcirgli  forfè  più  facilmente  col  mezo 
li  qualche  trattato  all’ amichevole,  che  con  quello  dell’ Armi,  delle  quali  il 
uccellò  è lento,  e fpeflò  incerto.  In  tanto  il  Rè  di  Danimarca  che  la  Fran-  ■ 
ia  fi  farà  piacere  d’appoggiare  meglio  di  quello  fece  verfo  la  Suetia  nell’  ulti- 
u guerra,  può  dar  grandi  gelofieaqucrta  ultima,  ScallcCafe  deBrunfwic, 
di  Brandeburgo  in  particolare , & a tutta  l’Alemàgna  in  gerftrale  per  la  Città 
Hamburgo , aggiunto  che  la  Polonia , potrebbe  rauvivarc  le  fuc  pretcntioni 
pra  la  Prurtia  Ducale. 

Aggiunghiamoa  tutte  querte  evidenze  che  l’harmonia  di  quello  Corpo  Po- 
co comporto  di  membri  cd’intcreflì  differenti  non  può  folliftcre  lungo  tem-  Q\,e))0 
j effóndo  cofa  impoflibile  che  la  cecità  de’  Prencipi  Catolici  ch’entrano  in  oiietvaui 
erta  unione,  e che  fono  flati  aliai  infinocchiati  da’  Protettami  in  quella  AÙ^iJ'^°~ 
za  odiofa  , fia  per  durar  lungo  tempo,  apriranno  gli  occhi  fopra  i difegni  ,ttj. 
gli  altri  hanno  havuto  nel  formarla , cioè  di  rendere  la  loro  Religione , la 
linantc  nell’  Imperio,  onde  fi  difluniranno  infenfibilmcnte  tra  li  fogettidi 
Jcnza  , cdigelofia  : Circa  all’ Holanda  quella  può  riguardarli  come  la 
a fatale  che  ha  fatto  raggirare  in  gran  parte  querte  Arane  rivoluzioni  che 
ediamo  ; almeno  che  non  fia  Hata  obligata  di  commettere  un  delitto  per 
ria  Tua  libertà  cioè,  di  dare  altrove  della  materia  per  fatiar  l’ambitione  1 
lui  che  le  caufava  tanta  d’inquietitudinc  : non  può  niuno  comprendere 
fbfleftacoilfuofinenelfomcntareunaguerra,  che  può  riunirgli  molto 
la  • e nel  fuegliaxe  in  tuttal'Europa  una  confulionc  nella  quale  difHcil- 
, . trnnm  z mente 
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mente  può  sfugirc  di  non  edere  inviluppata.  Certo  é che  la  fortuna  di  quefla 
Rcpublica,  dal  tempo  in  poi  che  potè  ritirarfi  dall’ altrui  dipendenza  confitte 
nel  comcrcio , e nel  ripofo , cole  conformi  al  genio  de*  fuoi  Popoli , che  non 
hanno  alcun  gutto,  né  alcuna  pendenza,  ollainclinattione  per  la  guerra^ 
e che  in  oltre  non  faprebbono  trovare  alcun  vantaggio  per  la  loro  fortuna.,  fia 
publica.  Ila  particolare , come  arriva  negli  Stati  Monarcici,  do  ve  è mcdTario 
d'occupar  la  Nobiltà  che  più  numcrolachc  tra  gli  Holandcfi,  con  la  profeA 
fionedcll’ Armi.  Vcroc  che  quella  Republica  follcnne  nel  fuo  principio 
una  guerra  molto  faflidiofa  , & aliai  oltinara  e lunga  contro  a’ fuoi  Soprani; 
ma  li  trattava  allora  della  fua  libertà,  della  Tua  Religione,  c del  fuo  (labili» 
mento,  e per  non  cadere  nell’ ultima  perdittione  conveniva  mettere  il  tutto 
in  opra  per  liberarli  da  un  dominio  che  credeva  infopportabilc.  Ma  da  che 
quello  Corpoèdiycnutoindipendente,  non  ha  tirato  la  fua  confervatione,  & 
il  fuo  fplcndorc  che  dal  comcrcio , e quello  dal  ripofo.  In  quella  maniera  al- 
lora che  quella  Rcpublica  è ufeita  dalla  fua  sfera,  per  dir  coli  » per  portar  le 
fuearmi  da’ fuoi  Vicini,  Iefueintraprefelcfonofempre  mal  dulcite*  efenza 
fàlire  nella  fua  forl'a  che  non  é molto  dilcoda , fi  troveranno  da  28-  anni  in  qua 
degli  efempi  che  conlirmano  quella  verità  nelle  differenze  che  quelli  Rcpubli- 
cani  hebbero  nel  1665.  con  il  Vefcovo  di  M under,  benché  la  potenza  di 
quello  Prencipe  non  folle  che  un’  Anatomo  in  riguardo  della  loro  con  tutto 
ciòqual  terrore  non  vi  portò  lino  nell’  Haga?  di  qual  timore  non  furono fpaven- 
tati  ? Senza  il  foccorfo  della  Francia  farebbono  Itati  obligati  di  terminarla  eoa 
una  pace  delle  più  vergognofe.  Non  dirò  nulla  dell’  ultima  guerra  allora  che 
forzarono  la  Francia  di  portargliela  lino  al  centro  de’  loro  Stati , poiché  per 
edere  ne’ nodri  giorni,  ciafcuno  e informato  che  li  mede  fu  l’orlo  della  loro 
mina , c di  che  la  piaga  feorre  ancor  fangue  in  molte  delle  loro  Provincie. 
Dunque  li  Numi  Tutelari  diqucdaKepublicafonoilcomercio,  & il  ripofo: 
non  deve  per  quedohavere  altro  principale  ogetto , che  quello  d’una  buona 
condotta  nel  confervare  piacevolmente  l’antico  patrimonio  della  fua  rivolta, 
fenza  penfare  a nuovi  acquidi , che  quando  anche  fodero  certi  non  avanzareb- 
bono  molto  la  fua  potenza.  Ella  deve  fopra  tutto  ricordarli , che  la  fua  fpdk 
ecccdiva , la  ruina  di  due , o tre  delle  fuc  Provincie , la  perdita  del  credito 
de’ fuoi  Negotianti,  la  vergogna  d’havcre  abbandonato  i fuoi  Confederati 
per  fare  la  pace,  e quel  che  llimo  peggio  d’ogni  altra  cofa,  la  vicinanza  della 
Francia  ches’ha  tirato,  fono  gli  ultimi  frutti  della  guerra  che  ha  difettato,  e 
potrebbono  edere  la  rimuncrattionò  di  quella  che  viene  hora  d’accendere. 
Reda  dunque  a dire  per  ifcufarla  d’un  intraprefa  coli  temeraria , che  la  troppo 
grandeauttorità  che  il  Prencipe  d’Orangeefcrcitava  da  lungo  tempo  nel  fuo 
governo,  doveva  farli  aprir  gli  occhi,  a’  mezi  da  rompere  tali  catene  con  ho- 
nore,  cdiafifanchirfi  del  dominio  quafi  adòluto  d’un  Sudito,  coli  Intra- 
prcnforechcambitiofo,  fenza  far  breccia  alla  gratitudine  che  doveva  cofi  a 
Lui,  chea’  fuoi  Antenatiditantiferviggireli.  Di  modo  che  la  Fortuna  ha- 
vendolc  prefentata  un’occadione  cofi  favorevole  (benché odiofa  che  fia)  come 
qudladajutarlodifalirefulTronod’Inghilterra,  dove  la  Nattionc  lo  chia- 
mava , non  doveva  traforarla , poiché  queda  rifolutioae  ha  vendo  per  fonda- 
mento 
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mento,  oper  prefetto,  il  riftabilmcnto  delle  Leggi,  e della  Religione,  &il 
confenfo della  Natione,  batta  per giuttificàre  il  fuo  procedere , ben  lungi  di 
difonorarlacon  l’accufad’un’attenratochcgli  imputavano.  Ma  tutte  le  ra-- 
gioni  che  li  poflono  allegare  in  fuo  favore  fon  vane , perche  quella  falfa  poli- 
cica  la  precipiterà  in  qualche  follo.  Quando  il  Prcncipe  d’Orange  farà  fui 
Trono,  nonpenferàcheafortificarfi,  chea  guardarlo  come  fuo  bene,  né 
vorrà  (offrire  una  rivolta  neldominio  del  Mare  divenuto  il  Prencipe  d’Orange 
Rè  d’Inghilterra , farà  un  cattivo  mallevadore  della  libertà  d’Holanda , e 
della  buona  intelligenza  con  quella.  U n’  U furpatore  & un’  empio  fi  rifolvc- 
rà  lenza  dubbio  a divenire  ingrato,  8:  infedele.  Che  guardi  che  non  perda 
alcambio,  e che  l’unione  con  l’Inghilterra,  non  gli  fia  altre  tanto  funelta,  che 
fortunata  la  Aia  ribellione. 

Horfù  palliamo  un  poco  aqualchc  rifleflìonc  fopra  agli  a ilari  d’Inghilterra , 
dalla  quale  doveamo  dar  principio  per  far  vedere  lo  fmarrimento  lagrimevole  i,ltfrcn; 
della  maggior  parte  de’  Prencipi  dell’  Europa , poiché  le  fue  querele  fono  ftatè  d'iuRbii- 
il  principio  de’ noltri  disordini,  elaforfaditantedisgratie.  Nonpuòncgarfi  tcrrl" 
che  la  condotta  del  Rè  dal  primo  giorno  del  fuo  euvenimcnto  alla  Corona,  u8’' 
non  (lattata  poco giudiciofa,  el’aftèttod’un  Configlio  cieco,  & di  fuo  in. 
fiero  pregiudicio,  anziperniciofoalfuaripofo,  & alla  fua  lìcurczza.  E ve- 
ramente quella  fua  affettatone  di  volere  abbattere  la  Religione  Proiettante, 
ch’era  la  dominante  nello  Stato  , emettere  in  fuo  luogo  la  Romana , che  l’o- 
dio de’ Popoli , eie  Leggi  del  Regno  hanno  refoincon  patibile  col  Governo? 

Il  fuo  rigore  in  riguardo  de’  Vefcovi,  e delle  Univerfità  -,  ilfuodifegno  d’in- 
tagliare il  Tetto,  c le  Leggi  penali  che  gli  Inglcfi  riguardano  come  il  Santua- 
rio del  Regno,  e della  Religione  * il  fuo  piacere  verfo  la  Corte  di  Roma, 

:hc  vuol  fignoreggiarc  il  tutto , e da  per  tutto,  e per  li  Monaci  che  voleva 
tabilire  , c finalmente  la  fua  appi  icattione  nel  mantenere , c dilciplinaredcll’ 

Irmata  in  tempo  di  pace,  nel  centro  del  Pacfe,  flc  a dare  l’impieghi , £c  il 
ornando  a’  Carolici  all’  efclufionede’  Protettami , non  hanno  che  pur  troppo 
ito  materia  a*  membri  dello  Stato  di  lamentarfi  della  fua  condotta,  & a ri- 
irrerc  a’  mezi , che  potevano  prefer  vare  le  loro  Leggi , e la  loro  Religione  s 
* bifogna  ancora  cader  d’accordo  che  quelli  rimedi  fono  (lati  violenti,  in- 
atti, c poco  conformi  al  loro  dovere,  ficai  loro  vero  intcrcfl'c.  Etin  fatti 
al  cofa  li  trova  più  oppotta  alle  Leggi  divine,  & fiumane,  di  quella  dell’ 
ipietàedellaribellionc,  fi:  alle  loro  Leggi  particolari,  dell’  introduttione 
Io  Nattioni  ftraniere , per  fpogliare  de’  luoi  Stari  un  Soprano  legitimo,  fic 
editano,  per  invertire  un  Prencipe  che  quantunqne  nato  d’unfangue  Reale, 
ha  con  tutto  ciò  alcun  dritto  alla  Corona , iìa  dalla  fua  parte , fia  da  quel- 
ella  fua  moglie , intanto  che  il  fuo  (àngue  fottifterà  ne’  mafehi,  e tutto 
fio  fcnzaoflervarc  alcuna  forma  legitima,  fia  giuridica,  c fenza  confut- 
ai tra  ragione  che  quella  della  fua  propria  ambitione , c della  fua  cupidigi- 
Vaglia  il  vero  di  quale  apparenza  di  giuftitia  può  rinvcftirfi  una  Rau- 
:a  tumultuante,  che  fenza  alcun  carattere  di  potere,  odi  Sopranità  difpo- 
1 la  Corona  del  fuo  Prencipe  legitimo , fenza  afcoltarlo , fotto  un  precetto 
ìfcrtione  , cioè  lotto  un  prefetto  d’un  delitto  prefuppofto,  U imagina- 
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rio , che  ferve  a rimproverarli  il  loro  vero  delitto  agli  occhi  di  tutto  il  mon- 
do ? Vorrei  che  quelli  d’una  tale  Kaunanza  mi  dicelfero  fe  vi  è qualche  efem- 
piochehabbiaprelo  mai  ad  un  Soprano  la  volontà  di  fuggirfcne,  e d’abban- 
donare il  fuo  Regno , fe  non  allora  che  la  ribellione  de’  luoi  fuditi,  o la  vio- 
lenza de’  fuoi  nemici  l’hanno  obligato  d’evitar  con  la  fuga  di  cadere  nella  furia 
tumultuofa  delle  lor  mani?  e cofi  appunto  è fucceffo  in  quella  occaflionc  -,  c 
quale  idea  di  gratia  può  dare  una  tale  attionc  agli  occhi , al  cuore , Se  allo  fpù 
ritodell’univerfodel  genio  di  quella  sregolata  Natione,  la  quale  non  fegue 
che  gli  llimoli  della  fua  indipendenza  , e del  fuo  furore?  fenza  confìdcrare, 
non  che  feguirc  alcuno  de’  fuoi  doveri , e fenza  confervarc  agli  occhi  dell’  Eu- 
ropa la  melura  d’un  fempliee decoro , nè  darcalcun  colore  di  giuditia  al  fuo 
srcgolamcnto.  Ma  fenza  parlare  della  fua  riputazione,  della  quale  la  ferita 
farà  eterna , quale  fu  il  vero  intereire  di  quella  Nattionc  , per  farlo  accordare 
col  fuo  dovere  ? Conli  Ile  va  fenza  dubbio  a tenere  il  Rè  dentro  li  giudi  limiti 
d’un  Governo  moderato , ma  non  già  a privarlo  della  Sopranità , per  in  vcftir- 
neun  Genero,  che  non  faprebbe  polfederlo  mai , che  con  giudo  titolo  d’U- 
furpatore.  Queda  Nattionc  doveva  confervarc  il  fuo  Rè,  non  oftante  che 
folle  Catolico , all’  cfclufione  dell’  altro  tutto  zelo,  che  quanto  meno  era  in 
editto , tanto  più  lo  fingeva  d’cflcre  per  li  Protcdanti,  cche  fìngeva  d’edere 
fchiavo  delle  Leggi , ancorché  mai  huomo  nel  mondo , folfe  meno  di  quedo 
nemico  delle  Leggi.  Già  conofcevano  gli  Inglefì  la  probità  del  loro  vero 
Monarca , Se  il  fuoobligo  di  guardare  le  mifure  dovute  con  li  Protcdanti , per 
il  mantenimento  dello  Stato,  edellafuaauttoritài  e dall'  altra  parte  il  poco 
di  Religione  per  non  dire  peggio,  la  profonda  diflimulattione,  la  vada  am- 
binone, e la  natura  snaturalizzata  del  Genero.  In  fomma  dovevano  gli  In* 
gldi  far  ritìeflione , che  fubito  che  il  Prencipe  d’Orange  farebbe  podo  fui 
T rono , che  non  impiegarebbe  le  deflè  Leggi  che  per  governarli  con  più  fiero 
imperio  di  quello  ha  fatto  con  gli  Holandcfi,  de’ quali  non  era  che  Officiale,  . 
c Sudito,  poiché  li  fa  che  la  diffidenza,  e la  crudeltà  fono  gli  effetti  ordinari 
de’ Governi  violenti.  Nel  tempo  ideflb  che  accoppierà  in  Lui  tutte  le  parti 
di  quedo  Corpo , -c  che  terminerà  le  differenze  che  potrebbono  turbare  il  fuo 
Regno,  mantener»  in  quedo  delle  Militic  draniere  folto  differenti  pretedi, 
ma  in  effetto  per  tenere  ui  fuggettionc  gli  Inglefì , Se  impedirli  di  muoverli  t 
in  tanto  che  tirerà  Hnomini,  danari,  c Vafcelli  d’Holanda,  per  appoggiare 
la  fua  auttorita  fopra  gli  Inglefì , e fpogliare  della  loro  gli  Holandefì  : in  che 
gli  Stati  Generali  lì  porteranno  tanto  più  volontieria  caufa  che  tengono  una 
granpàffionedi  dividere,  e d’indebolire  i loro  antichi  Rivali,  c che  tutto 
quello  che  fanno  in  lororiguardo  non  è che  un’  artificio  perpetuo  , della  loro 
politica  per  arrivare  a quedo  fine. 

Per  quello  che  tocca  al  Prencipe  d’Orange  la  precedente  mia  lettera  ferv  irà 
di  rifpodaalla  vodra,  il  confcnfo  uniforme  di  fiuti  li  Popoli , la  poder  tì 
deffa,  e forfè  il  fuo  proprio  dedino  non  s’accorderanno  che  troppo  ropra  le- 
fecrattione  che  meritano  le fue  colpe,  fenza  ncceffirà  d’aggiunger  qui  altro. 
Ma  in  tanto  che  l'hidoria  ci  infogni  un  giorno,  quale  farà  il  fucceffo,  non  mi 
reda  altro  che  a domandargli,  fenonhòa  badanza  appoggiato  i fuoi  fenti- 
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menti,  fopra  all’ ignoranza , e cecità  de’  Prencipi  che  fi  fono  impegnati  nella 
prefente guerra,  per  fargli  conchiudere  con  me  fopra  alla  loro  condorra , che 
il  cervello  gli  ha  mancato,  & a pregare  Iddio  Analmente  che  voglia  aprirli  gli 
occhi,  & mfpirarli  uno  fpirito  di  riunione , c di  buon  confcglio,  per  il  bene 
della  Chriil  ianità , per  la  pace  dell’  Europa,  per  il  ripofo  de’  loro  Popoli , e per 
la  loro  gloria  particolare* 

Quelli  Artifici  della  Francia  d’andar  cercando  raczi  con  Scritture 
di  tal  natura  per  impedire  che  fopra  di  Lei  non  cada  quella  gran  jjjpffi*; 
tempefta , che  s’andava  formando  contro  a’  ftioi  diferni  d’afl'orbirc  8*°.“ **- 

- 1 9 r , - , 0 # cruicoo. 

PEuropa  tutta  facevano  qualche  impresone  tra  certi  lpiritucci,  «°u. 
percoli  dire  cioè  tra  certe  perfonc  del  volgo,  che  fi  nodrilcono 
dilcropoli , edi  Santificctur,  come  fogliono  dire  gli  Italiani  per 
burlarli  di  quei  che  i Francefi  chiamano  Bi^ots , c gli  Italiani , man~ 

f latori  di  Paternoftri.  Ma  le  perfone  di  Gabinetto,  i Prencipi  che 
laveano  interclfi  da  foftenere , e da  maneggiare,  c gli  Huomini  più 
aflennati  del  Popolo  conofccvano  la  magagna,  e quanto  più  leg- 
gevano coli  fatte  Scritture,  tanto  più  gridavano  contro  la  Fran- 
cia, cloftencvano  indubitabilmente  niceflaria  la  confcdcrattione 
di  tutti  con  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  , ccon  gli  Holandefi  per  la 
guerra  contro  di  quella.  Anche  il  volgo  per  dire  il  vero  rideva 
pcrlcPiazze,  di  quella  pietà  che  s’andava  (èminando,  ediquan- 
do  in  qua  (dicevano)  fon  divenuti  coli  fcropolofi  li  Francefi , d’ac- 
cufarc  gli  altri  d’ingiuftitia , e d’empietà , anzi  d’ufurpattione,  e 
di  rivolta  ? Quel  Re  che  per  perdere  l’Imperio  ; accio  lacerato  po- 
tette meglio  raccornc  per  fc  ftclTo  il  Rottame , non  fi  c curato  d’a- 
prir la  porta  a’  Barbari  Se  infedeli  per  invadere  la  Chriftianità  tutta , 
nora  fa  il  zelante  vcrlò  i Carolici  perche  cercano  di  fottrarfi  dal  fuo 
giogo?  Quel  Ré  che  ha  foftenuto  di  danari,  di  configli,  edi  pre- 
mure un  T cckcli , coli  tcrribil  rubelle  del  luo  proprio  Signore , che 
ha  fatto  più  allianzc,  e confcdcrattioni  con  Turchi  contro  iChri- 
ftiani;  Che  ha  chiamato,  e foftenuto  più  volte  leScimitarre 
Ottomane  nell’  Ungaria , per  (cacciar  dal  fuo  Trono  la  Cala  d’Au- 
ftria  ardifcehora  rimproverare  il  Prencipc  d’Orange  d’ingiuftitia, 
gli  Inglefi  di  ribellione , e gli  altri  Prencipi  d’ignoranza , edi  cecità  ? 

Quel  Re  che  fi  confederò cofi  ftrctramcntc  con  un  Cromwelc, 
viledi  nafeita,  tiranno d’attioni  rubelle, de’  più pcftimi,  che  ha- 
vea  coni  fu  oi  configli  verfàto  tanto  fanguc,  chcs’era  ufurpara  un’ 
Auttorità  per  ninno  Capo  a Lui  dovuta,  c che  hayca  cfcrcitato 
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con  tanca  violenza , c quel  che  farà  d’horrorc  alla  pofterità  tutta, 
e che  farà  fremire  gli  Huomini  in  tutti  i Secoli,  che  volle  bagnarli 
le  mani  nel  fangue  prctiofodel  Re  ideilo  a cui  levò  la  vita  con  una 
mannaia  d’un  vii  manigoldo,  c con  quefto  coll  federato  Huomo 
fi  rende  amico , partialc,  confederato,  e con  Lui  accoppia  Lui- 
gi le  fue  Armi  contro  alla  Cafad’  Aulir ia,  cfmembrata -dalla  Mo- 
narchia  di  quella  una  Città  Catolica,  li  rimette  al  dominio  d’un* 
Heretico , de  i più  acerbi  pcrlccutori  della  Religione  Romana , & 
hora  quello  Luigi  fa  il  Catolizzantc,  il  piccolo , &il  buon  Chri- 
(liano,  col  sgridar  contro  quei  che  vogliono  làlvare  l’Europa  da 
un  vifibile , c cominciato  naufraggio  ì Quel  Rè  che  ha  chiama- 
to Gultavo  Adolfo-in  Germania,  delle  quali  piaghe  da  Lui  fatte 
amaramente  ne  lagrima  ancora,  c ne  lagrimerà  forfè  Un  nel  fine 
de’  Secoli,  che  ha  fatto  fmembrare  tanti  Vcfcovadi  dalla  Sede 
Apoflolica  per  darne  il  pofe/lo  ad  Hcrctici , che  ha  conchiulo  tan- 
teallianzccon  Proteflanti,  come  hora  c divenuto  coli  gran  bene- 
fattore della  Religione  Catolica , c coli  nemico  acerrimo  de’  Pro- 
teftantiiEgli  che  (cacciò  un  Duca  innocentcda’  fuoi Statiche lo  rir 
dufle  a morir  ramingo  Cotto  l’altrui  Afilo , c non  meno  di  Lui  ilfuo 
veroherede,  come  del  proprio  fangue  Nipote  ; che  ha  rapito  con 
una  guerra  ingi  urta  tante  Provincie  allTmperio,  che  ha  trattato  d 
Vicario  di  Cimilo  in  Roma  peggio  di  quello  fecero  maii  Barbari  in 
Italia  : che  ha  rotto  tanti  Trattari  con  la  maggiore  infedeltà  del 
Mondo  ; che  ha  datoad  altri  le  Leggi  della  pace  a fuo  piacere,  anzi 
penlàto,  e preparato  i mezi  di  forprcnderc  ad  altri  con  fa  guerra, 
allora  che  li  giurava  più  folennc  la  pace;  c quello  Re  trova  hora 
coli  llraordinario , coli  gran  colpa,  e delitto  coli  enorme  il  pro- 
curar ciafcuno  di  metterli  a coperto  da  quei  folgori , e da  quei  gran- 
dini che  fcaccna  contro  all’  Europa  il  Giove  tonante  diFrancia? 

Quando  un’ Huomo  vuol  confinare  uu’  altro,  bifogna  vifitar 
prima  le  Hello,  acciò  che  non  riefeano in  derilione  le  cenfurc  che 
. Torto  il  manto  d’una  Carità,  o vero,  o finta,  G vogliono  fare  al  com- 
pagno. San  Paolo  dicevachccalligava  il  fuo  corpo  di  notte  acciò 
che  predicando  agli  altri  del  giorno,  non  divenga  egli  fteflò  agli 
altri  colpevole.  Un  certo SignorSindicoin Genova,  ma  non  vo- 
glio nominarlo,  ancor  che  fon  licuro  che  tutti i Gcnevrini  ; m’in- 
tendono , non  volle  mai  trovarli  prelentc  in  alcuna  lèflteqza  con- 
tro 
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tro  a chi  fi  fia  condannato  per  colpa  di  Libidine,  c di  peccato  car- 
nale, e la  ragione  era  che  havendo  egli  llraordinariamentc  amato 
il  fefTo  con  qualche  commHlìoncdì  fcandalo  affai  allo  fpeffo,  Ri- 
mava ingiuliicia  di  condannare  glialtri  d’una  colpa , che  d’altri  do- 
veva egli  ftcflb  edere  condannato;  c quello  fece  appunto  una  gran 
dei  ilìonc  nell’  Europa  in  quelli  tempi  nell* intendere  tante  ScrittUr 
tc  che  s’andavano  publicando  da’  Franccfi  non  Colo  nelle  Corti, 
ma  nelle  Piazze  generalmente  dell’  Europa  tutta,  e nel  confidcra- 
re  quelle  continue  premure  che  fi  facevano  da’  Miniftri  del  R.p 
■Chriftianifiìmo,  nel  rimproverare  i Prencipi  Carolici  della  loro 
Tifoluttione  di  foftenerc  il  Prencipe  d’Orange  nella  Tua  Imprelà 
d’Inghilterra,  Scinquclladicollcgarficonloftcflo,  per  la  guer- 
ra contro  la  Francia,  a cauli  che  quello  Re  non  poteva,  né  do- 
•veva  rimproverare  quelle  colpe  (che  pur  colpe  voglio  chiamare) 
che  in  riguardo  di  quelle  che  di  finii  natura  havea  comm  clic  il  Re 
Luigi  appena  potevano  vederli  per  la  loro  picciolczza  rifpctto  all’ 
altre  grandilfime.  Quafi  che  nel  tempo  iltcftb  fi  publicó  in  Parigi  • 

un’  altra  ferir  tura  fiotto  la  finta  data  dell'  Haga  li  19.  Gennaro  dql 
1689.  che  portava  per  titolo.  Aviso  dato  a sua  Altez- 
za Reale  il  Prencipe  d’Orange,  da  uno  db’ 
suoi  piu  Fideli  Servidori,  ecco  il  contenuto. 

T>  Eal  Prencipe.  Quanto  più  confiderò  la  faciltacon  la  quale  fua  Altezza 
•^■s’harefo  Signore  dell’ Inghilterra , tanto  più  ftupifcodellafua  cecità.,  odi  FintJlct 
quella  di  quei  che  hanno  il  piu  contribuito  al  fucceflò  de’  Tuoi  difegni , e temo 
molto  per  V.  A.R.che  venendo  quelli  ad  aprir  gli  occhi  non  piglino  un  parti-  £r'nc,Pe 
to  meno  difcoilo  de’  lorointerdTÌ  più  veri , e che  farebbono  fatali  alla  fua  gran- 
dezza.  Quella  è la  ragione  che  mi  obligaa  dargli  un  configlio , che  fon  ficu- 
ro che  troverà  tanto  meno  indegno  della  confidenza  ch’ella  conferva  verfo  di 
me,  quanto  che  io  lo  credo  conforme  alle  fue  proprie  intentioni,  &a  regola- 
re la  fua  condotta  per  Tau  venire.  Non  gli  parlo  più  di  tutto  quello  che  i Tuoi 
infici  hanno  fatto  appretto  dell’  Impcradore , déiRé  Catolico,  edcl  Papa  per 
eccitarli  contro  la  Francia , & i medefimi  devono  tanto  meno  fargli  valete  la 
lorodcftrezza , mentre  il  primo  havea  già  rifoluto  di  farla  guerra  contro  que- 
lli Coróna,  fubito  che  fotte feguita  la  fua  pace  col  Turco  -,  Se  il  fecondo  fi 
trova  Tempre  apparecchiato  a far  la  guerra  contro  la  fletta , benché  non  fia  in 
flato  di  poterla  foftenere,'&  in  quanto  al  Papa  nato  Sudito  di  Spagna,  ani- 
matoda.qucidiqueflaNattionc,  alla  quale  tanto  confida,  & in  oltre  d’uno 
ferito  vendicativo , che  s’imaginad’cflere  flato difprczzatodalja Francia,  e 
che  fa  coprire  con  io  fcrppolo  del. rifciyimcntqdi  cqnfcicnza.  In  quella  ma- 
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mera  Reai  Prencipe , non  é (lato  di  bifogno  di  armarli  di  molta  eloquenza  per 
indurre  ii  Miniftri  de’  fudetei,  e con  loro  mezo  li  loro  Padroni  verfo  rutto 
quello  che  poteva  fervire  di  pregiudicio,  che  poteva  foffrirela  loro  Religione 
dal difegno ch’ella haveva di riftabilirc li Calvinifti  in  Francia}  epurcchcfoC. 
fèpofilbile  di  intorbidare,  e disordinare  quello  Regno,  fi  curarebbono  mol- 
to poco  dell’  opprefiioni  de’  Carolici.  V eramente  io  mi  fono  dato  a credere, 
che  li  farebbe  trovata  della  difficoltà  a farli  confencirc  al  progettoche  V.A.  1» 
veva  fatto,  eche  gli riufcìcofi bene,  cioèdi  fcacciareilRè  d’Inghilterra  dal 
fuo  Regno,  di  fottenere  che  il  Prencipe  di  Galles  Ita  un  fanciullo fuppolto, 
cdidittruggereilretto  della  Religione  Catolica,  in  tutta  la  flefà  di  quello 
Facfei  poiché  quantunque  quello  nlrimo  articolo,  non  facefle  il  principale 
oftacolonc’Iorofpiriti,  con  tutto  ciò  erano  benifftmo  informati  deli7  indinat- 
tione  che  quello  Re  ha  per  la  Cafa  d7  Auftria , e dell’  eltrema  pa  Alone  che  ha 
tempre  fatto  conofcere  di  poter  contribuire  a portare  oppofitione  alle  prolperi- 
cà  della  Francia,  e di  unirli  a quello  fine  co7  nemici  di  quella  Corona,  conia 
quale  è troppo  chiaro  che  dall’  ìngrcllò  in  poi  nel  Trono  d’Inghilterra , non 
volle  far  mai  alcun  trattato  con  la  Francia.  Erano  anche  cofi  bed  perfuafi  , e 
con  tanto  fondamento  delle  lue  buone  intentioni  verfo  di  loro,  ch’è  fiato  ai- 
cellàrio  fervirfi  de’  giuramenti  li  più  bombili  per  farli  credere  la  fallirà,  che 
haveano  cofi  ingegnofartiente  inventata , nel  fupponere  che  haveano  rimeflò 
nelle  fue  mani  l'originale  del  Trattato  che  quello  Rè  haveva  fatto  con  il  Rè 
Chrifiianifiimo , e nel  farli  intendere  che  non  volevate  privamene , perchegK 
era  aflòlutamente  nicelfario  per  l’efecuttione  del  loro  di  legno. 

Stimo  fuperfluo  il  dire  a V.  A.  tutti  gli  altri  mezi  che  hanno  pollo  in  prati» 
ca,  per  obligare la  Corte  di  Vienna  ad  unirli  co’  Prencipi,  e Stati  Protettami, 
Onfurc  che  il  folo  motivo  d’opprimere  la  Religione  Catolica  ha  portato  a favorire  là 
ci'p/roc"  fiiaintraprefa , & a fornirgli  delle  Militie  per  meglio  riufeire.  V.  A.  n’c  a 
«»n>=  bafianza  informata,  c non  ignora  che  fi  fono  ferviti  dello  fteflb  artificio  per  far 
ìHoitn  " rifolvcrcla  Cotte  di  Madrid , aricufarela  neutralità  offertale  dalla  Francia, 
u>’*  & a difprezzare  le  perdite  inevitabili  che  la  Spagna  deve  fofirire  in  quell* 

guerra , per  haver  folo  l’honore  d'haver  contribuito  ad  agumeotare  il  numero 
de7  nemici  del  Rè  Chrifiianifiimo,  a fpefe di  quella  Religione  della  quale  gli 
Spagnoli  fanno  unto  li  zelanti  Gli  intrighi  di  V.  A.  non  fono  riufciti  meno 
felicemente  in  Roma , c può  lodarli  di  confervare  non  picciola  obligatione  al 
Miniflro  Cafoni , della  defirezza  con  la  quale  ha  quello  difiornatoil  Papa  dal- 
la grande  indinartionc  che  haveva  d’accommodarli  con  la  Francia.  In  quefi* 
maniera  V.  A.  i Tuoi  amici , & i fuoi  Servidori  hanno  coll  bene  incanuto  g)i 
occhi  di  tuai  Ti  Potentati  Carolici,  che  vi  farà  luogo  di  fperare  che  tutti  con- 
correranno alla  deca  alla  mina  della  loro  Religione,  con  la  fperanza  di  porne 
gravi  danni  al  Rè  Chrifiianifiimo.  Ma  gli  confetto  che  per  me  comincio  * 
temere  che  Unoffri  Prencipi,  e Suri  Proteilanti,  anzi  la  ftefla  Inghilterra,, 
non  Hanoi  primiad  aprir  gli  occhi,  che  quello  motivodel  quale  ella  fi  é coll 
utilmente  fervilo , della  confervattionc  della  Religione  Proiettante  e dd  man- 
tenimento de’  dritti,  libertà,  c privdeggi  della  Nactionc  Jngkfe,  non  fi* 
che  la  fola  mafehera  di  quella  valla  ambittionc  che  l’ha  fpinto  a tenderli  Signo» 
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reddla  Grande  Brettagna,  e delle  Provincie  unite,  per  Governatore  arbitra- 
riamente, e duna  maniera  del  tutto  difpotica.  Per  ridur  quelle  due  Potenze 
fotto  ad  una  intiera  ferviti!  ci  vuol  gran  drilrezza  Reai  Prcncipe  -,  la  prima  non 
può  più  confiderarla  come  ilprefuntivohercdc  della  Coronai  tutte  le  impo- 
podi] re  che  voi  habbiare  ufato  per  rendere  fofpetta  la  nafeita  delPrencipe  di 
Galles,1^»  potendo  contraltare  contro  la  verità,  che  formonta  finalmente 
kmenzogna,  e che  con  vincerà  o torto  a tardi  tutta  la  Nattionc,  che  querto 
è veramente,  & indubitabilmente  il  vero  figlivolo  del  Rè,  e della  Regina 
d’Inghilterra.  In  quanto  alla  Republica  d’Holanda  come  quella  ha  fempre 
veduto  che  il  fuo  Padre,  & il  fuo  Avo  fi  fono  contentati  della  qualità  di  primo 
Sudito,  e Servidore  dello  Stato  difficilmente  potrà  rifolverfi  a piegare  il  gi- 
nocchio innanzi  V.  A.  e riconofccrla  p'er  fuo  Soprano,  mentre  le  reiteri  qual- 
che forza  per  confervare  qnel  poco  di  libertà , che  V . A.  non  ha  poflùto  anco- 
ra torgli.  Dunque  bifogna  ch'ella  vadi  un  poco  con  la  briglia  in  mano , e ben 
tnafchcrare  il  fuo  gioco , fe  vuol  confervare  quel  tantoché  il  rifehio,  eia  ceci- 
tà di  molti  Prencipi  dell’  Europa  vi  ha  lafciato  pigliare. 

Certo  è che  non  poteva  far  cofa  di  maggior  lùo  vantaggio  in  quello  che  toc- 
ca la  ficurtà  da  darfi  alla  fuaSopranità  in  quelli  due  Stati,  che  quella  d’impe-  ^ 
gnarc il  fecondo  in  una  guerra  contro  la  Francia,  e di  tirarvi  l’altro  in  tutto  c ringha- 
quello  che  può  intorbidare  gli  occhi  di  quella  Nattione , acciò  non  potendo  ““*• 
vedere  trafeuri  il  vantaggio  che  haurebbe  poflùto  tirare  dal  profitto  del  co- 
mercio  in  tutta  l’Europa.  Bifogna  impoverire  quelli  due  Potentati , c ridur- 
li s’époffibile  all' ultima  miferia,  feV*  A.  vuol  fottometterli  al  fuo  volere; 
in  tanto  che  faranno  nell*  opulenza , e nel  commodo  ameranno  la  loro  libertà , 
e non  viéaltrorimediochcquellod’unalunga  guerra  che  fia  capace  di  ridurli 
cflangue,  e nello  flato  ch’ella  difidera  : veramente  non  vi  c gran  fatica  da 
pigliare  per  finir  di  ruinaie  la  Republica  d’Holanda  : già  V.  A.  con  gran  de- 
ftrczzaglihàtoltoinunmomcntotuttoilfuodanarocontante,  lefue  Militie, 
elifuoi  Vafcelli,  con  querto  grande  Armamento,  e con  un  buon  tratto  di  po- 
litica lotto  pretefto  di  difenderla  gli  manda  delle  Militiclnglcfit  c V.A.  ì’o- 
bliga  ancora  a nodrire  quelle  che  hà  comprato  dalla  Suetia , e da’  Prencipi  Pro. 
tritanti , quali  non  riconofeendo  che  i veltri  ordini , fapranno  ben  torto  mi- 
nare, e defolare  tutte  le  Provincie,  che  vanno  per  foccorrcre»  e forzare  gli 
Stati  Generali  a continuare  la  guerra,  tanto  che  vi  piacerà, cioè,  fino  a tanto 
che  V.  A.  farà  divenuta  nel  potarti»  del  dominio  aflòluto  dell’  Inghilterra,  e 
che  habbia  a quella  Corona  fot  tommeflò  del  tutto  le  Pro  vincie  unite.  Quello  é 
tutto  quello  che  poteva  fare  per  impedire  che  una  Republica , che  non  ha  co- 
fa  più  cara  che  il  comercio , c la  libertà , e che  in  oltre  non  ha  alcun  difparcre 
con  la  Francia , che  non  porta  citar  terminato  in  un’  hora  di  tempo , non  fi  fac- 
ci  lecito  di  parlar  di  pace  , e che  non  intraprenda  di  liberarli  in  -un  giorno  del 
giogo,  che  voi  havete  procurato  di  metterle  fui  collo  fono  già  tanti  anni-  In 
quanto  a me  disfido  Machiavello , e tutti  i più  fiottili  raffinatori  della  Politica, 
di  poterne  dare  un  Modello  più  raffinato  del  Vortro.  Maqualcotanon  fi  di- 
rebbe  nel  mondo,  feciafcuno  forte  informato  de’ fegreti  giri  e raggiri  ch’ella 
ba  fatto  girare  per  indurre  il  Regno  d’Inghilterra  in  coti  poco  tempo  a fare  in 
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fuo  favore  tutto  quello  ch’ti  il  più  oppodo  al  fuo  dovere , al  fhoripofo  , al  fuo 
comcrcio , alla  fua  hbertàj&  à Tuoi  coll  decantati  privileggi  ? 

La  Foderiti  haverà  lenza  dubbio  un  giallo  fogetto  di  llupirfi  che  una.NaC» 
tione  coli  fiera,  cofi  a ppa  ilio  nata  per  l’ofl'ervanza  delle  lue  Leggi , e Conftitut- 
tioni del Pacfe,  coli gclofa della  fua  libertà,  delle  fue  Prerogative,  c delle 
fuc proprietà,  ccofi  odiofa  al  dominio  arbitrano,  & alle  MditidMtraniere 
babbia  poiTuto  coli  alla  cieca  rifolverh  di  fagrihcargli  quello  che  tiene  di  più 
pretiofo , per  aprirgli  meglio  la  ftrada  a renderli  Signore  aduluto  del  Regno; 
che  le  armi  liano  cadute  dalle  mani  di  quei  che  doveano  adoprarle  il  più  imo 
all’ ultima  goccia  del  loro  languc,  per  opporfi  alla  fua  imraptda  : che  quei 
che  haveano  il  maggiore  obligo  al  Re  loro  Signore , c per  b benefici  ricevuta 
c per  il  dovere  naturale  al  loro  Soprano, 'liano  dati  li  primi  ad  unirli  con  un 
tanto  fuo  nemico  per  torgli  la  Corona  : che  la  Città  dà  Londra  lòpportj  con 
tanta  patienza  una GuarniggioncdiMilitieftranicrc,  inuncempochcnoa  ha 
cola  alcuna  a temere  d’altra  parte  che  di  quella  di  V.A*  Se  in  Comma  che  agni 
uno  s’afìfatichi  alla  fu  data , a prepararli  a ricevere  quelle  Catene  che  già  è tan- 
to tempo  ch’ella  gli  va  preparando , c die  ha  creduto  buona  ma  liima  di  aafeon- 
dcrgli  Imo  alito  tempo.  Ma  come  V.  A.  conoide  che  tuoi  guelfi  miracoli  non 
il  fono  fatti  che  col  mezzo  della  dell  rezza  con  la  quale  li  io  no  ferviti  i fuoi 
Emiilari,  che  vuol  dire  col  velo  della  Religione , per  dare  al  Popolo  di  falle 
imprelìiom  de’  di  legni  del  Re  loro  Signore , c che  quei  che  fanno  da  fermo 
come  Voi  le  fuc  vere  intentioni , fono  pafualì  ch’egli  è un  buon  Fcencipc,che 
non  defidera  altro  che  paflarc  il  redo  de’ Cuoi  giorni  in  ripofo,  e che  valontic- 
ri  fi  contentarebbe  d’ottenere  dal  fuo  Parlamento  il  libero  durcmo  della  fua 
Religione , fenza  caufar  minimo  didurbo  a quella  della  quale  la  maggior  parte 
de’  fuoi  Suditi  fanno  profcllione.  V.  A.  non  faprà  apportare  troppo  da  pic- 
ca ut. tione  per  impedire  che  queda  verità  non  fi  (panda  tra  tutioil  Popolose  che 
non  redi  disabufato  dell’  errore  che  vie  coli  nicellàrio  di  mantenere , per  po- 
ter rinverdire  l’ordine  della  fuccedionc  del  Regno,  & ottenere  per  fc  (fedo 
con  potere  fenza  limiti , che  non  lia  più  ritenuto  dalle  Leggi,  dalle  Coqffif 
tuteioni,  c dalle  Raunanzedcl  Parlamento  come  lu  fatto  linoal  predente,  e che 
farà  fempre  l’àuttoritàlcgitinia  del  Rè  fuo  Suocero.  Facci  pure  rifùonar  bene 
il  nomedi  Religione  Anglicana,  della  Libertà,  e de*  Privileggi  della  Nattio- 
ne  : che  da’ Cuoi  Partigiani  lì  publichixh’ellan’c  il  Canfèrvatore,  il  Redatta 
ratore,  & il  Liberatore  del  Regno , continui  pure  a gnadagoarcil  più  fecbh 
tiofbdituttiliMinidxi,  che  procurino  diiedurre  li  Popoli  con  i loto  diìcorfi 
patetici,  ccon  i loro cntu Cairn ilbpra a’  VodriElogi  : chel'unpedifchinodi 
predare  alcunafede  alle  verità  capaci  di  riconduci  al  loro  dovere  : chcs’op- 
ponghinoaqucichc  vorrebbonoperlùaderli,  che  non  podooo  col  meato  del 
loro  proprio  Rè  fpcrare alcuno  ripolo,  edalladolcczza,  c dalla  conlèrvatio* 
nc  della  loro  libertà,  eBcni. 

JNon  dico  nulla  a V.  A.  Copra  alla  fua  Religione,  cdcndoltcuro  che  quedà 
non  farà  mai  odacolo  alla  (uaambittionelàpcndola  beni! limo  accordare  con  la 
lita  politica.  Alacomcli  Vcfcovi,  Se  i loro  aderenti  fono  ben  pcrfuali  che 
voihaveicpiùd’inclinattibnc  per  li  Presbiteriani,  c li  Cai  vintili , pct 
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lai  Religione  Anglicana,  e che  foli  primi  nunircbbono  con  Efli  loro  tacce  le 
lette  compr^e  fono  1]  nome  generale  di  ì^encoufermftt  potranno  fare  un  Toccante 
grande  oftacofo  al  fuodifegno  di  governare;  diipof^anientc  lo  fpirituflc,  coli 
bene  che  il  temporale,  per  quella  ragione  deve  V.  A.  maneggiare  li  primi, 
cioè  li  Epifcopali , fino  a tanto  che  li  troverà  in  fiato  , c con  potere  funicien- 

10  per  perderli  intieramente.  Mi  darò  in  oltre  a credere , che  quantunque  la 
Caia  d’ Aufiria  non  piglia  molto  a cuore  gli  interrii  della  Religione  Catolica , 
come  ha  premiò  farlo  credete  per  il  pafiiup , ad  ogni  modo  per  darle  qualche 
precedo  di  tenerfi  ferma  agli  intcrefli  di  V.  A.  farebbe  nicdTa.no  per  l’au  venire 
d'haverc  un  poco  piu  di  tolcranza  per  li  Papifii , di  quello  ha  faccoper  lo  pad 
Paco.  Sa  Ella  molto  bene  che  Crom  vele  il  quale  non  penfavache  a fermare 
usa  Religione,  capace  a rendere  gli  fpiriti  fogccti  al  Ilio  dominio,  bavera 

11  dileguo  di  fofieoere  li  Carolici  come  li  più  ubbidienti  a'  loro  Signori , e non 
Ce  ne  dtllornòfe  non  perche  li  trovò  troppo  deboli  per  formare  un  panilo  ri- 
guardevole , & in  oltre  croppooftinati  alla  fede  dovuta  al  loro  Re , benché  in 
felice,  & anche  d’una  Religione  contraria  alla  loro,  &:  ancorché  quella  ra- 
gione deve  obligarla  a pcrfeguitarli,  tutta  via  come  la  politica  di  quei  che  han- 
no governato  Piaghili  arra  e fiata  di  Inficiarli  qualche  tempo  in  ripofo  per  ab- 
bandonarli al  Parlamento,  allora  che  vi  è qualche  cola  d’importanza  a chie- 
dergli, è banedi  «ferrarli  per  quello  effetto,  come  di  Vittime  delle  quali 
nc  potrebbe  haver  bifogno  nel  focceflb  de’  tempi , per  limili  fezrifici. 

Non  gli  darà  meno  briga  al  governo  la  Nobiltà , e li  Corpi  de’  Mercanti  di 
quello  fail  Clero , e come  già l’bò accennato  a V- A.  non  vi  è che  la  guerra 
che  polla  fornirgli  jua  mezo  da  mettere  gli  uoi , cgUaltri  in  quello  fiato  che  N°ib,|,i 
defideta  ; h primi  che  fonoi  Nobili confmqcran no  in  brevi  auni  tutte  le  loro  16  ’’ 
facoltà  in  Corteggi,  infervitù&indivcrfealtrc  Ipcfc  eccefiìve  alle  quali  la 
Nattionelnglefoò  fiata foniprc  molto  incitata  : li  patimenti  della  guerra, 
le  Infermità , le  ferite,  Sri  colpi , vi  leveranno  viadinnanzi  gli  occhi  quelli 
ingegni  fattili,  che  veggono  pur  troppo  bene  k natura  de’  volt  ri  difegni.  Di  - 
più  V.  A»  troverà  d snezo  di  render  folpctti  di  tradimento  quei  che  vorranno 
Uatfecca  cala  loro  lènza  feguire  partito  alcuno  -,  c non  gli  mancheranno  inlu- 
ghiltetra  di  quelle  fortidigemiaiTanibertioi,  Scarditi  per  accufarli,  eper  fo- 
i tenere,  che  l’hanpo  veduto  fare,  fk  intefo  dire , tutto  quello  che  piacerà  a 
V.  A.  che  faccino,  c che  diebino.  Finalmente  Sercnfilimo  Prencipe  Ella 
conofecmoUotnegliolecofcdiquellochc  io  feprei  rapprcfentargliclc,  cioè 
tutxili  mezzi  che  vi  fono  di  difpcgnarfidi  rutti  quei  amatoci  incummoUi  della, 
loro  Libertà*,  c tutto  quello  che  farà  contro  la  Nobiltà , anche  della confifeat- 
tionc  di  Beni  ch’ella  s’approprierà,  foràfemprc  gran  filmo  al  comune  de!  Po-  : 

polo.  Et  in  poche  parole  per  final  conclufione  in  tanto  che  V.  A.  potrà  ha ve- 
refufficientipretefiipcrmanteneredelleMilitkftranicrenelRegno,  nc  ferì 
l’allbluto  Signore  ~ di  modo  che  non  fepràa  baftanza  eccitare  tutta  la  Nattio- 
nc  alla  guerra  i c quanto  più  faràdurar  quella , tanto  maggiormente  annera  il 
comerciodi  Londra  , ridurrà  U Mercanti  che  fono  troppo  potenti , e troppo 
indomiti , ad  una  in t reta  fommiflianei  e coll  gli  farà facile  di  pecvcnjrca  quello- 
dominio  aflòluto , che  pretende  eh  rcitare  in  un  tempo  ifieflb e lopra  gli  Ho- 
fpgdcli,  ch’è  quello  che  dcfidcracon  paffionc.  Forfè 
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Forlcchenonmiccnfurcràil  Lettore  fcadurrò  qui  una  certa  fi» 
gura  rapprefènrativadcl  famofb  Arlt chino.  Buffone  Comico  de*  più 
tSìSE*  Icntentiofi  del  fuo  Secolo.  Quello  in  una  Comedia  rapprelcnta- 
«one!*1  ta  in  Fontanablò  appunto  li  18.  di  Giugno  del  1680.  nella  quale  ip 
>«»*•  fui  uno  degli  Uditori,  fingendoli  d'eflerc  egli  Medico,  e compa- 
rendo alcuno  per  domandargli  rimedi  alle  loro  infermità , tra  gli 
altri  uno  lo  pregò  di  volerlo  guarire  di  un  gran  male  di  piedi  cne 
foffriva  da  tre  giorni,  e più.  Arlichino  fattori  dar  da  fcriverelcriffo  il 
Recipe,  il  quale  conteneva , che  fi  dovefle  far  dare  cento  buoqi 
colpi  di  canna  nel  Capo , e (òpra  tutto  all’intorno  dell’  Orecchie, 
&havcndogli  detto  l’altro,  chcnonfapcva  che  forte  di  rimedio 
folle  quello,  gli  rifpofe  Arlichino ; equifìtijfimo  rimedio,  perche  il 
dolor  cicli*  Te  fa fari coft  grande,  e violente , che  forpajfando  di  molto  à 
quello  de'  piedi , non  farà  più  penfare  a quello  dtquefti.  Non  altamente 

liiccefle  in  quello rancontro  ; InnoccntioXI.  l’Imperadore,clùoi 
Minillri  ; gli  Spagnoli , & altri  Prencipi  Catolici  premuti  da’  Par- 
tigiani della  Francia, da  quei  che  parlavano  con  fcropoli  fli  lemplid- 
tà , più  che  di  Religione , o dalle  perfonc  che  voleano  follcncr  iadi- 
ceano,  Noi  non  mettiamo  in  dubbio  che  non  vi  fiano  dell’  irregola- 
rità nell’  Intraprelà  d’Inghilterra  fatta  dal  Prcncipe  d’Orange;  non 
neghiamo  che  grave  non  fia  il  pericolo  nel  quale  potrebbe  cadere  la 
Religione  Catolica  : vediamo  pure  con  gli  occhi  aliai  vilìbil- 
* mente  che  da  quello  ne  poffono  tirare  li  Protellanti  non  piccioli 
vantaggi  e non  mediocre  profferiti  per  la  loro  Religione,  e per 
l’avanzamento  de’  loro  interelfi  ne’  Governi.  Non  riamo  noi  coli 
infcnfibili  alle  disgratic  d’unRè  infelice  fcacciato  dal  fuo  Regno, 
dalla  violenza  del  fuo  proprio  langue  : confelfiamò  che  vi  fareb- 
be della  giuflitia  per  Noi  altri  Catolici  di  follenerlo,  e di  fornir- 
glifoccorfi,  &ajutiperfarlorimetterncITrono  : le  lue  lagrime 
ci  affliggono  l’anima,  le  fue  infelicità  ci  pungono  il  cuore  ; non  me- 
no di  quello  che  falafortunacofi  favorevole  delPrencipc  d’Oran- 
ge , anzi  che  fanno  le  profferita  alle  quali  fi  vanno  aprendo  la  por- 
ta con  auella  occalfionc  li  Protcllànti. 

Ma  i alfioma  che  ‘Deduobin  malie  niinuj  e(ì eltgenduc , fi  tiene  hot 
mai  come  legge  nel  mondo  tra  Politici  nel  Governo , c nelle  maf- 
ftme , c tra  tutti  gli  Huomini  in  generale  in  ogni  qualunque  con- 
dotta nella  focietà  civile.  Li  Prctefli  de’  quali  fi  ferve  la  Francia 

per 
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per  diftornar  la  tempella  dal  fuo  dodo  cioè  de’  danni  che  da  per  ri- 
cevere la  Religione  Catolica  in  Inghilterra  non  fono  che  fue  chi- 
mere  , e feudi  da  Lei  fabricati  per  fchcrmirfi  da’  colpi  che  contro  57^^ 
fcgli  preparano.  La  pretensone  che  haveva  il  Re  Giacomo  di  ""*• 
fiat  >ilir  regnante  la  Religione  Catolica,  ne’ fuo  Regni,  non  eia 
ancora  infamo)  ma  infierì,  cprimadi  venirne  a capo  fi  farebbe  ri- 
pieno il  Regno  di  torrenti  di  fangue,  e d'incftinguibili  Fiamme  ; e 
lì  può  credere  per  colà  certa  che  il  Prencipc  d’Òrange  con  quella 
Imprcfà,  halalvatodaunaftraggc,  e da  un’ Incendio  inevitabile 
laGrande  Brettagna;  poiché i Popoli fabricavano  mine  occulte, 
che  fenza  quella  rifoluttionc  del  Prcncipe  làrebbono  feoppiate  in 
guerre  civili , e la  Plebe  con  la  libertà  del  fuo  sdegno  sfrenato  con- 
tro iCatolicihaurcbbe  tutto  pollo  a Ìangue,  £ a fuoco;  di  modo 
che  lènza  fuoco , e lenza  lingue , il  Prcncipe  d’Orange  con  que- 
ftaimprefa,  ha  falvata  la  vita  a più  di  cento  mila  Carolici,  e forfè 
al  Re  Giacomo  ifteflo,  che  làrebbono  flati  làgrifìcatial  furore  del 
Popolo  in  una  guerra  civile , che  fenza  alcun  dubbio  farebbe  arri- 
vata; eia  ragione  che  l’havea  ritenuto  a freno,  fino  allora  confi- 
fteva  nella fpcranza  che  vi  era , anzi  afl’  apparenze  vifibili  della  ve- 
nuta in  breve  del  detto  Prcncipe  per  rompere  ic  inlópportabili  cate- 
ne che  l’opprimeva. 

Dunque  il  Prcncipe  d’Orange  non  folo  non  portò  pregiudicio 
a’Catolici  conlafua  Imprefa,  ma  al  contrario  li  falvò  da  quelle  Ff*«>G 
manifeftc  ruinc  dalle  quali  erano  minacciati.  Ma  quando  anche  aàiSS1»' 
haveflcro  loffcrto  qualche  danno,  quello  non  deve  imputarli  al c“olici* 
Corpo  della  Religione  intiera , ma  alla  fola  disgrafia  d’alcuni  par- 
ticolari. Si  confiderino  un  poco  li  danni  nella  loro  fpecic  c natura 
che  i Carolici  hanno fofferto  in  Inghilterra , con  la  venuta  del  Preti- 
cipc,  efimettinqpoiinparalclloconquelKche  le  Armi  di  Fran- 
cia hanno  fatto  lòflrite  nel  Pastinato,  negli  Elettorati  di  Colo- 
nia, di  Magonza,  cdiTreveri,  nel  Vefco  vado  di  Liegi,  Scaltri 
Luoghi  a tante  migliaia  e migliaia  di  Famiglie  Carolici  innocenti-, 
e fi  troverà  infinitamente  maggiore  il  pelo.  Dove  fono  gli  incen- 
di in  Inghilterra  ? dove  il  fanguc  fparfo  i Carolici  ? al  contrario 
fuori  qualche  tumultuolà  iufolenza  di  quei  Appetitivi  di  Londra 
che  fpcflb  non  rifparmiano  a’  loro  propri  Magiftrari , benché  d’una 
fi cflà comunione,  del  redo  fono  flati  favoriti,  e protetti  con  la 
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liberta  di  rcftare ilei  Regno,  e godere  de*  loroBeniinripofo,'(e- 
condoaqucllochehavcvanofatco  per  lo  paflàro  conformemente 
alle  Leggi.  DovechcinGermania  le  Armi  di  Francia  non  han- 
no rifparmiato  nè  il  fhgro,  nc  il  profano -,  nèleCafc,  néleChie- 
Tc;  nc  i Palazzi , nè  i Monaftcri,c  di  Notte,  e di  giorno  perii  coriò 
di  tarfti  mcC  non  fi  fono  veduti  che  Incendi,  chcStraggi,  che  vio- 
lenze, che  tuinc,  che  lagrime,  non  e(Tendo{ì  rifparmiato  allo 
Hello  (agrario  dell’  Archivio  di  Spira,  che  canto  riverì  Cullavo 
Adolfo.  Per  le  ftfodcd’ Alemagna  dopo  l’Incendio  di  tante  Cit- 
tà, Cartelli,  e Ville,  non  G veggono  che  migliaia  di  Famiglie 
Catoliche  defolate  ediftrutte  che  corrono  fuggitive  ne’.Paefi  de* 
Prcncipi  Proceftanti , per  mendicar  dalla  Cariti  ili  quefti  qualche 
ricovero  e foflìftenza;  cqualchc  pietà  negata  a loro  dalle  fiamme 
nitrici  , c dalla  cmdcl  violenza  dell’ Armi  del  Re  Chriftianiffimo; 
?5c  in  tanto  li  Franccfi  con  Scritture  impertinenti,  con  lingue  male- 
diche e fatiriche,  fi  vanno  fervendo  di  precedi  falfi  di  Religione, 
-per  rendere  odio&l’Lrnprefàd’Inghilrerra,  cpcrconfeguenza  in- 
-ghifta,  cfagrilega  liritolmnoncdc’ Prenci  pi  Catohd di  confede-  1 
rarfi  col  Prcncipc  d’Orangq^  e con  gli  Hohndefi , per  poter  con 
queftomczo,  racquiftar  quella  libertà  gii  quali  del  tutto  perla, 
oche  per  lo  meno  fia  in  precinto  di  levarli  del  tutto  la  Francia.  -.Ec- 
rCo  comefonoandati  di  (correndo  le  pcrfonc  più  difinterefate. 

Che  fiaartchc  un  malc<dicono.gli  Spagnòli  ; Se  i Miniftii,  dell* 
Impcradbrc , anzi  il  Pipacgli  Elettori  Catoiici)  l’Imprcfa  d’Inghil- 
terra , c l’unione  de’ Prencipi  Catoiici  co*  Proteftanti  per  la.  guer- 
ra contro  la  Francia,  come  anche  un  male  vogliamo  crederlo;  c0n 
tutto  ciò  in  riguardo  di  quello  die  ci  minaccia  la  Francia  , ‘ non 
chcunaMofcaa  petto  d’un1  Elefante.  Non  pofiono  foflfnr  da 
tutte  q\icftcfaniofic  Allianzc,  o fia  del  male  che  ne-può  nalcere 
alla  Religione  Catolica,  che  ben  pochi  Católici nel  loro:  partico- 
lare , dove  che  dalimleche  già  hà  portato,)  c che  maggiore  va  mi* 
nacciando  la  Fronda,  fenon  vi  fi  rimedia  con  qucfto  mezzo  «dell* 
Inghilterra,  afiorbirà  il  ripolo,  J’aartorità,  -clafalutcdi  tatto  il 
Coppo  della  Religione.  Che  colà  pretende  iLRc Luigi  m quefti 
tempi  > d’invadcrcil  Palatinato /di  fàTcnn’  Elettore  .a  fila  piacere 
in  Colon  ta , • c di  riftabilircii  Rè  Giacomo  in  Inghilterra , «.per  far 
ciò  vuol  che  tu  tri  liPrcncipijGafolid  ,-o  dicTafiMàno,  o che  fe 
- à . ne 
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oc  diano  alla  neutralità.  Ma  quando  tutto  quello  lira  fatto  che 
cofa  ne  fuccedcra  ? La  (chiaviti!  dell'  Europa  o (otto  al  fuo  duro 
giogo,  d’un Comando imperiofo,  o (òtto  un’ arbitrio  afloluto , 
didarlapacc,  elaguerra a fuafanralìa, come,  quando,  c dove 
gli  piace.  Nc  quello  s'intende  folo  per  il  Governo  temporale, 
mapcrlofteflbfpiritualc  : icin  fatti  le  il  Re  Luigi  in  un  tempo 
che  vedea  prepararli  una  gran  borafea  contro  di  Lui,  che  vedea  . 
rimperadorevittoriolb,  c potente difpofto  a fargli  la  guerra;  che 
non  dubitava  della  cattiva  volontà  di  molti,  c che  tutto  alpirava  a* 
Tuoi  danni,  e con  tutto  ciò  manda  un’  Arabafciatorc  per  bravare 
il  Papa  in  Roma , Ipoglia  la  Sede  Apoftolica  del  Prencipato  d’ Avi- 
gnone, faflabilire  Leggi  dal  (uo  Parlamento  contro  a dritti,  e 
Canoni  della  Chicla,  e da,  e toglie  Benefìci,  eRegalia  più  che  (c 
Papafofle.  Che  farebbe  di  grada  allora,  che  tutta  l'Europa  fa- 
rebbe dipendente  da  Lui , oper  timore,  o per  dominio?  Al  le- 
nirò che  lagrimarebbe  in  una  dura  Servitù  la  Religione,  e la  Li- 
bertà di  tutti  Prcncipi  di  modo  che  male  per  male  c meglio  feieglier 
quello  che  può  venire  dalla  Confederattionc  co’  Protettami  con- 
tro la  Francia , che  (àrà  Tempre  di  molto  inferiore,  cheda  quello 
che  farà  per  derivare  da  una  neutralità  per  dar  tempo  al  Re  Luigi 
di  divorar  tutti , che  lènza  dubbio  tal  male  (òrpaflirà  molto  e mol- 
to all’altro.  In  quella  maniera  con  l’cfempio  d’Arlichino  iPren- 
cipi  Carolici  lèntirono  coli  grave  il  doloreche  con  le  lue  acerbo 
punture  li  cagionava  la  Francia,  che  appena  potevano  fcntirchc 
comemoriicaturedi  polci , quelle  piagne  che  pareva  folTc  per  por- 
tare l’unione  de’  Carolici  con  l’Inghilterra  per  la  guerra  riioluta 
contro  la  Francia. 

La  difefa  vien  (limata  comunemente  d’un  dritto  humano,  e 
divino  da  tutte  le  Nattioni  del  mondo , e le  Leggi  fteflc  più  fagro- 
fante  infognano  che  Vim  yi repellere  licet.  Nc  li  c trovata  mai  più  giu- 
fla  difefà , di  quella  che  hanno  hora  fatto  li  Prcncipi  Carolici  con- 
tro la  Francia , c però  legitimo  può  dirli  quello  mezo  del  quale  lì 
fono  ferviti  per  tal  difefo,  e fenza  il  quale  infognava  cader  vittima 
della  fùria  Franccfe.  Quante  ferite,  quanti  affronti,  quante 
violenze,  quante  perdite  ha  fofFerto  la  Cafad’Auftria , l’Imperio, 
e tanti  altri  Prencipi  nell'  Europa  dalla  condotta  dell’ Armi  del  Rè 
Luigi  da  40,  anni  in  qua?  Con  quanta  patienza  hanno  tolcrato  le 
Fmt  III.  tot  in- 


474  T E A T R O G A L L I C O, 
ingiurie,  gli  affronti,  la  caduta  della  loro  libertà,  elolmcmbra- 
mcnto  di  tanti  loro  Stati;  e fi  può  dir  die  hanno  commcllò  più 
volte  colpa  capitale,  nel  tralcurarc  le  occasioni  d’impedire  l’ag- 
• grandimento  della  Cafa  di  Borbone.  Ma  come  potevano  tolcrar 
più  lungamente  la  dcfolattione  intiera  che  li  minacciava  il  Re  Lui- 
gi, già  con  la  fpada  sfodrata  da  per  tutto  ì Forfè  che  l’alpcttaraa- 
no  con  le  mani  alla  cintola  per  venire  a torli  lavita>Di  che  dunque  fi 
lamenta  quello  Monarca  con  tante  Scritture  che  fi  vanno  feminan- 
do  da  per  tutto , coli  mordenti  contra  la  condotta  de’  Prencipi  Ca- 
tolici?  Se  fon  porti  nel  mezo,  odi  perire  per  fcrnpre,  o d’arri- 
fchiarc  di  falvarfi  lavita  con  l’unirfi  al  Prcncipc  d’Orangc  per  ia 
guerra  contro  la  Francia;  e perche  biafimarli  fe  per  un  dritto  di  nc- 
cdlìtà indifpenlàbile nella  difelà,  abbracciano  un  male  leggiero, 
per  liberarli  da  uno  coll  grande  e mortale  ì ■ ^ 

Non  fi  era  vifta  l’Europa  mai  cofi  vicina  all’  orlo  del  precipitio 
cioè  di  cader  vittima  d’una  Monarchia aflòlura,  con  l’intiero  fagri- 
■ówn!  ficio  della  fua  Libertà  come  nel  tempo  di  Carlo  V.  e Ferdinando  II. 
1“’-  nella  prima  vi  fi  portò  rimedio  con  la  Lega  di  Smacalda  appoggiata 
da Francefco primo.  Redi  Francia,  ch’entrò  all*  Allianza  come 
principal  promotore, havendo fpedito i fuoi  AmbafeiatoriinSme- 
calda  per  (palleggiarla,  e per  conchiudcrc  il  Trattato  per  la  natu; 
ra  delle  forze  da  ruinirfi,  ebcnchefucccdcrtcladisgratiadi  quella 
gran  rotta  de’  Prencipi  Confederati,  e di  quella  gran  vittoria  di- 
Carlo  con  la  prigionia  di  Giovanni  Federico  Elettor  di  Saflbnia, 
del  Landgravio  Filippo  d’Hartìa,  e di  tanti  altri,  con  tutto  ciò 
rendendoli  con  tal  fuccefi'o  maggiore  il  pericolo , fi  refe  anche  più 
ftrcttalaConfcderattionecheriufcìpiù  felice,  havendo  porto  in 
Metz,  il  non pltu  altra  alle  vittorie  di  quello  Impcradorc  con  la  ver- 
gogna di  vederli  obligato  a levar  l’afledio  di  tal  Città  col  procurar 
la  (ua  pace  come  potè  non  come  credeva. . Anche  Ferdinando  fe- 
condo con  quelle  fuefmifurate  vittorie  contro  i Proteftanti  quali 
^ in  tutta  la  Germania,  e particolarmente  in  Boemia  sera  relò  coG 
formidabile , che  non  fi  metteva  in  dubbio  la  fua  Monarchia  Uni- 
verlale  nell’ Europa , nè  trovìronoi  Proteftanti  ; Se  altri  Prencipi 
Catolici  altro  feudo  per  la  difefadclla  loro  Libertà,  di  quello  d'una 
pronta  Conlcderattionc  col  Ile  di  b randa , dalla  quale  venne  allct- 
tato con  buoni  emolumenti,  cgroflì  fullidi  apaftarcin  Germania, 

come 
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comefcce,  e che  in  fatti  falvò  la  comune  libertà.  Dimodoché 
la  Corona  di  Francia  levò  due  volte  l’Imperio  Univcrfale  alla  Cala 
d’Auftria,  con  le  lue  Confederattioni  con  Protellanti;  ne  all’ 
hora  gli  Spagnoli  mancarono  di  publicar  Scritture  contro  i Francefi 
trattandoli  da  empi,  da  fagrileghi,  e da  Nemici,  e perfccucori 
della  Religione  Catolica;  appunto  come  fanno  hora  quelli  con- 
tro di  quelli  per  la  ftelTa  raggionc  ; cioè  per  haver  voluto  con  Con- 
federattioni coli  niceffaric,  &indifpenfabili,  arrcflarcil  corfo  al 
Rè  Luigi  & al  Ré  Giacomo,  a’ dilegni  concepiti  di  dividerli  tra  di 
loro  l’Arbitrio  dell’  Europa,  ancorché  più  fcaltro,  e fortunato 
Luigi,  dopo  havere  con  l’unione  con  quello  Ipogliati  gli  altri 
Prcncipi  della  loro  Libertà,  con  la  fua  fortuna,  e con  le  fuc  forze 
haurebbe  ridotto  in  una  mifera  fervitù  lo  ftelTo  Rè  Giacomo  & i 
fuoi  Regni.  A torto  dunque  li  lamentano  li  Francefi  degli  Spa- 
gnoli con  tante  falle  Scritture,  fc  quelli  non  hanno  rapprelcntato 
figura  alcuna  che  foura  il  modello  di  quello  de’  Francch  Itclfi. 

Veramente riufeirono in  quella  volta  gli  Spagnoli,  meglio  di 
quello  hanno  fatto  mai  da  un  Secolo  in  qua , clTcndo  pur  vero  che  rvftr«u 
la  neeelfirà  di  làlvar  la  vita  nel  più  grave  pericolo , fornifee  mezzi  gooùf^* 
fuflicicn  ti  la  natura  illcflà.  Li  Francefi  credono  (non  li  fanno  pic- 
ciolo honorc  in  quello)  che  li  Spagnoli  contribuirono  con  Icgrctc 
rapprclcntattioni  ad  intorbidare  le  acque  della  quiete  in  Inghilter- 
ra , per  avanzar  più  torto  la  caduta  del  Rè  Giacomo  (che  per  me 
non  credo)  & accrefcerc  il  numero  di  Partigiani,  e Fautori  al 
Prencipc  d’Orange  : che  alficurarono  quello  della  loro  alfiftcn- 
za,  e di  quella  dell’ Imperio,  fia  dellTmperadore , e più  in  par- 
ticolare della  continattionc  della  ncmicitia  del  Papa  , con  la  Fran- 
cia, e della  fua  paffione  verfo  la  Cafa  d’Auftria  ; e di  quello  non 
fi  mette  in  dubbio , e dove  fi  fece  lo  sforzo  maggiore,  perche  fei 
Francefi  havcflcro guadagnato  il  Papa,  come  già  s’era  fatto  hau- 
rebbe quello  tirato  a’  fuoi  voleri  la  Cafa  d’Auftria,  e per  confc- 
guenza  tutti  gli  altri  Carolici  fic  ecco  fuanito  tutto  il  Lavoro.  Et 
in  fatti , come  pur  fi  e accennato , era  Hata  già  conclufa  la  rifolue- 
tionc  del  Pontefice  d’afiìfterc il  Rè  Giacomo,  e di  tirare  i Caroli- 
ci ad  unirli  col  Rèdi  Francia  per  queftoeffetto-,  ma  col  mezo  de- 
gli Spagnoli,  ede’Miniftri  Imperiali,  in  un  momento  rcftó  tutto 
rotto,  e rinverfato  l’ordine;  con  maraviglia  de’ Francefi, qaali  fi 
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diedero  ad  accufarc  il  Prelato  Cafoni , che  havea  grande  afeendenza 
nello  fpirito  del  Pontefice , fino  a publicar  nella  Corte  di  Roma , & 
altrove  che  il  detto  Cafoni  t teneva  (ègrcta  corrifpondenza  col  Pren« 
cipc  d Orangc,  e però  con  tanto  calore  avanzò  i Cuoi  interellì. 

Fu  cofa  da  portar  maraviglia  in  quelli  tempi  il  veder  la  natura 
4 jp  della  Condotta  del  Rè  Luigi , e de’  fuoi  Miniftri , che  dall’  efito 
jrc..(ion*  poi  fi  conobbe  che  tutto  fi  faceva  per  tratto  di  gran  prudenza.  Non 
rancia,  s’era  mai  vitto  Prcncipe  nel  mondo,  in  qualunque  fiato  di  mag- 
itto.  gìor  calamità  che  mofirafle  più  apprcnfionc,  c timore  di  quello  fe- 
ce in  quefta  volta  il  Re  Luigi  poiché  pareva  che  temeflc  l’ombra 
del  fuo  proprio  corpo-  Subito  che  intefe  la  profperità  del  Prcnci- 
pe d’Oran£»c  col  fuo  euvenimento  alla  Corona  ; c che  s’era  con- 
chiufadalf  Imperio,  dalla  Spagna,  c d'altri  la  rifolutcionc  di  far 
la  guerra  alla  Francia,  e che  già  fi  forma  va  un’  Eferciro  in  Ger- 
mania , oltre  alle  voci  che  la  Flotta  del  Prcncipe  ftava  fui  punto  di 
fare  sbarco  in  Francia , non  c credibile  quanto  grande  fi  faceffe  co- 
nofcerel’apprenfionc  : fi  diede  ordine  al  Lavardino  che  minaccia- 
va Roma  di  ritornarfene  nella  Corte  : fu  importo  al  Cardinal  di 
Purfiemhcrg  d’abbandonare  'Bonn,  e di  paflàrc  con  ogni  ddigenza  da 
Germania  in  Francia,  come  fece  con  gran  precipito , con  abito 
trafuctito  per  la  firada  d’Italia,  e con  la  Navigattione  di  Genoa  in 
/ Marfeglia  : fi  diedero  legni  di  temere  in  Alemagna,  e di  andarli 
più  tolto  ritirando  che  avanzando  : nella  Fiandra  non  s’hebbe  nè 
anchepenfierc  di  moleftar  da  buon*  lènno  gli  Spagnoli , come  fc  fi 
temeflc  di  metter  troppo  in  colera  gli  Holandefi  : nclRegnonoo 
fi  Pentivano  che  voci  d’apprefioni  dello  sbarco  degli  Inglcfi  , con 
tanto  più  timore,  che  non  fi  fapevaverfo  qual  parte,  onde  con 
tutte dcligenzc  fi  provedevano  i Porti,  & i Lidi,  c fi  facevano 
marciare  le  Militic  del  Pacfc,  dove  più  fi  credeva  grande  il  bifo» 
gno  : in  fbmma  in  poche  parole  dirò,  che  dava  manifefti  indizi 
la  Francia  di  tanta  apprenfionc,  come  fc  gli  folle  quali  impoflibile 
di  poterli  aflicurarc  nella  difefa;  c perche  faceva  quello?  perme- 
glio ingannare  gli  altri  ; cioè  i Confederati  che  in  fatti  rodarono 
ingannati , perche  fidati  all’  apprenfionc  che  moftrava  la  Francia, 
trafeurarono  di  provederfi  di  forze  grandi  nel  principio , credendo 
faciliffimo  d’abbattcrla  con  pomi  fracidi , c che  laftcflà  fua  appren- 
sione la  farebbe  cadere  : fic  in  tanto  il  buon  Luigi,  preparava 
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forze  da  minar  rutti , benché  (otto  l’apparenza  di  ftarlène  nella 
foladifcfo  -,  anzi  per  meglio aflfopirc gli  altri  nella  negligenza , mo- 
ftrò  di  temere  de’  Tuoi  propri  fudici , onde  ordinò  la  publicattione 
di  tale  Editto,  come  qui  Torto. 

Della  parte  del  Re.  Sua Maedà edendo (lata auvertira, che 
quantunque  la  maggior  parte  de’  nuovi  convertrtidcl  fuo  Regno  fi  conducono 
d’una  maniera  della  quale  ha  giudo  logctto  d’edere  fodifatta  : tutta  via  nc  re*  ««ione 
ftano  alcuni  tra  di  loro  mal’ intentionaci,  quali  non  tralafciano  cola  alcuna  di 
quel  tantoché  può fervirc ad ìfpirareagli altri  di  fentimenti cattivi.  Che  pe-  nuo.i 
rò  S.M,  volendo  levarli  ogni  mezo  da  potere  intraprendere  cofa  contraria  al  ^"T“‘  * 
fuo  fervido , e di  mal  trattare  quei  che  non  volefTero  condcfccnder»  a’  loro 
cattivi  confegli.  Sua  Maedà  ha  ordinato,  Se  ordina  > vuole  & intende,  che 
tutti  quei  che  hanno  per  lo  padato  profetata  la  Religione  pretefa  Riformata, 
e fi  fono  convcrtiti  da  cinque  anni  in  qua»  porti  no  o faccino  portare  in  capo  a 
quindeci  giorni  della  publicattione  di  quella  ordinanza,  col  rimettere  tra  le 
mani  de’ Magidrati , Confuti,  Capidrada,  Giurati  ,c  Schiappini  delle  Cit- 
tà, Borghi,  Parecchie,  & altri  luoghi  dove  faranno  d’abitattione  , tutti  li 
Mofchctti,  Fucili,  Mofchcttoni,  Carabine,  Piftolcttt,  Spade,  Alabarda, 

Scaltre  Arme  odenfive  di  qualunque  natura  die  fodero,  e che  fono  nel  loro 
potere,  come  ancora  la  Polvere , Piombo,  c Miccia  che  potranno  ha  vere  da 
loro.  Delle  quali  Armi,  cMonittioni,  li  detti  Confidi,  Schiappini,  & al- 
tri  Magidrati  a’  quali  faranno  date  rimede , devono  darli  delle  Ricevute  ; per 
edere  confccutivamente  le  dette  Armi, e Monizioni  portate  ne’  luoghi  dove  fa. 
rà  ordinato  da’  Governatori , e LuoghitcnenciGenerali , o Comandanti  per 
fua  Macdà nelle fuc  Provincie,  Ordina  fua  Maedi  chefe  dopo  trafeorfo  il 
dettotempo,  e durante  lo  fpatio  di  due  anni,  ch’ella  vuole  che  habbia  luogo 
queda  ordinanza  , fi  trova  qual  fi  fia  forte  d’ Arme , Polvere , Miccia , o Piom- 
bo in  Cafa  di  quei  che  dopo  haver  fatto  profdlìone  della  Religione  pretefa 
Riformata  fi  fono  convertiti  da  cinque  anni  in  qua } fiano  condotti  alle  Gale- 
re fecondo  all’ ordine  che  ne  (àrà  detto  da’  Governatori,  c I.uoghitcnenti 
Generali  di  fua  Maedi , o fuoi  Comandanti  nelle  Provincie  , lenza  altra  for- 
malità di  procedo , o ritardo. 

Vuole  però  fua  Maedà  che  i Gentil’huomim  che  hanno  per  lo  pattato  fatto 
profcdionc  della  Religione  pretefa  Riformata  , e che  fi  fono  convcrtiti  dallo  p«k  »*■ 
fpatio  in  poi  di  cinque  anni , fiano  ancora  obligati  di  far  portare  le  loro  Armi,  bl,‘** 
fecondo  fi  è ordinato  qui  di  fopra  : alla  riferva  di  due  Spade,  due  Fucili,  e 1 * 
di  due  para  <?ì  Pidoletti , che  fua  Maedà  trova  buono  che  guardino  per  loro 
ufo  particolare , e che  podano  confervare  in  loro  Cafa  fino  a fei  Libre  di  poi. 
vere , e limile  quantità  di  piombo.  Ordina  fua  Maedà  che  quelli  fudetti 
Gentil-huomini  quali  fi  faranno  fatti  lecito  di  tenere  una  maggior  quantità 
d’Armc,  di  Polvere , o di  Piombo  fiano  tenuti  prigionieri , fino  a nuovo  ordi- 
ne di  lua  Maedà,  e che  rediao  nelle  prigioni  fino  che  haveranno  pagato  mille 
feudi  d’emenda,  al  beneficio  del  più  profilino  Hofpitale,  per  ciafchcduna 
natura  d’ Arme  che  haveranno  tenuto  più  di  quello  porta  l’ordine  di  fua  Maedà 
da  poterne  tenere.  Et  in  quanto  a quei  che  fi  troveranno  bavere  maggior 
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quantità  di  polvere , cdi  piombo  che  quella  prefcritta  qui  di  (opra  fiano  rite- 
nuti  in  prigione  fino  che  pagheranno  dieci  mila  Lire.  Manda  & ordina  Tua 
Madia  a’  Governatori , e Tuoi  Luoghitenenti  Generali  delle  Provincie , e 
comunità  di  quelle  * come  ancora  agli  Intendenti , e CommilTan  bipartiti  per 
l’efecuttione  de’ Tuoi  ordini»  nelle  dette  Provincie,  Balliaggi,  Prevoftcric,C 
loro  Luoghitenenti  di  tenere  la  mano  ciafeuno  nella  fua  giuridittione  per  l of- 
fervanza , &:  efccuttione  della  preferite , e di  dare  avifo  a Tua  Madia  delle  con* 
troventioni  che  potranno  efler  fatte.  Vuole  fua  Madia  thè  quella  fu  publi* 
cata  & affina  per  tutto  dove  farà  mediano,  acciò  che  nifl'uno  pretenda  caufa 
d’ignoranza.  Dato  in  Fontanablò  li  fedici  di  Novembre  itf88.  Sotto 
fermo  Luigi  e più  fotto  il  Tellier. 

Grandiflimo  veiamentc  fu  lo  bisbiglio  che  fece  dalla  fua  parte 
quello  Editto,  non  lolo  nel  Regno,  ma  anche  di  fuori,  c che 
confirmò  nello  fpirito  di  tutti  li  Confederati  quella  grande  imagi- 
nattionc  che  haveano  concepito,  che  il  Rè  di  Francia,  eragii  af- 
l'alito  d’apprenlìonc,  cdi  timore,  fenza  conofcere  che  tutto  ciò 
era  una  fintionc  della  delira  accortezza  de’  Franccfi,  che  haveano 
trovato  quella  ottimamafilma  per  ingannar  gli  altri,comepur  trop- 
po bene  l’ingannarono  : non  conlìdcrandoche  li  preparativi  del 
Rè  erano  troppo  grandi,  c troppo  fmododerati  per  poterli  rcftrin- 
gerc  nella  fola  difefa.  In  fomma  non  lì  parlava  d’altro  che  dell* 
apprcnfioncche  haveva  le  Francia,  e dello  Rato  calamitofo  nel 
quale  lì  trovava,  pcreflcrcofaimpoflibile  da  poter  relìllcre  dalle 
forze  coli  potenti  de’ Confederati.  Li  Franteli  in  quella  occaflìone 
fecero  come  quei  accorti  Cittadini,  in  un  tempo  della  prelàd’una 
Cictàpcraflalto,  che  fi  coricano  a terra  fingendoli  morti,  per  po- 
ter poi  meglio  (campar  la  vira. 

Quella  è una  di  quelle  maflìme  che  merita  più  di  lode  nella  con- 
dotta del  Re  di  Francia,  Luigi  il  Grande;  e fembra  che  quella 
voce  che  regna  tra  la  dilciplina  dell’  Armi , fia  in  Lui  naturale  cioè, 
(he  più  s'afficura  la  1 vittoria  temendo  il  nemico , che  divezzandolo  : penhe 
coivi  che  lo  teme fi  provede  di  forze  anche  f Iraordmane  al  bijogno  iflejfò , per 
meglio  affieurarfì  do<z>e  che  al  contrario  quello  che  lo  dijfrezzfi,  s'affcura  tan- 
1 0 delia  vit  tori  a . thè  trafeura  le  proyigioni  nicejfarie  per  combatterlo , che 
lofaperdere.  A quello  propolito  mi  riccordo  che  trovandomi  a 
tavolalo  Cala  del  Gentiliflimo Signor lìiliotti,  Cavalier  Fiorenti- 
no , e mercante  Banchiere  tra  i più  riguardevoli  in  Amllcrdamo 
in  un  giorno  che  dava  da  pranfo  al  Signor  Tericfi , già  Relidente 
dclGranDuca  Sercniflìmo  in  Londra,  entratoli  a difcorlò  fopra 
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gli  affari  delmondo,  e (opra  la  disgratia  de’  Confederati  di  non 
poter  trovar  mododi  dar  qualche  equilibrio  agli  affari,  con  qual- 
che fchiaccoalla  Francia, per  poter  tanto  più  tolto  venire  ad  una  pa- 
ce di fodisfartione comune,  il  Signor  Biliotri  che  non  parla  mar 
che  col  Cenno  in  bocca , e che  tra  rutti  gli  Huomini  del  mondo  co- 
nofee  le  vere  regole  di  ben  viver  con  tutti  nella  Società  civile , fog- 
giunfè  dalla  fila  parte,  non fa  trovar  come  le  cofe  vanno,  fempre  ho 
tefo  dire  che  i Vranccp  temeno  (y  in  tanto  vincono , e non  vi  è alcuno  che  non 
et  promettagrandi  vittorie  dalla  parte  de'  Confederati , e con  tutto  ciò  conti', 
nuano  a perdere.  Manon  vorrei  che  alcuno  mi  cenfurartè  qui  in 
Amfterdamo,  perche  chiamo  Cavaliere  un  Mercante,  dove  il 
cumulo  di  Mercanti  di  fortuna  e non  di  nafeita  è cofi  grande,  che 
fi  difprczza  in  quei  che  fondi  nafeita,  la  nafeita  perche  non  fi  co- 
nofee.  In  Italia  per  privileggio  dell’ Impcrador  Sigismondo  i No- 
bili di  prima  sfera  poflono  negotiare , lenza  darcriorarc , ne  offen- 
dere il  grado  della  Nobiltà  ; & in  fatti  la  Cafa  Bilioni  c antichifli- 
ma,  edi  confpicua Nobiltà ; e l’accennato  Signor  Biliotti,  che 
cfcrcita  la  mercatura  con  gran  credito,  e con  cfatta  puntualità  in 
Amfterdamo  tiene  due  fratelli  in  Firenza  ambidue  Cavalieri,  di 
Maltal’uno,  di  San  Stefano  l’altro,  equefto  Comcndator,  oltre 
ad  altre  Cariche  nella  Córte. 

Ma  ritornando  al  particolare  del  timore  che  fa  conofccre  la 
Francia,  & alla  rifoluttione  intrepida  degli  altri;  dico,  che  in  , 

i i n * B ....  L»  rroppo 

quanto  a me  (parlo  hiftoricamcntc)  non  mi  maraviglio  che  non  collidei  za 
s’intendono  altro  che  perdite  dalla  parte  de’  Confederati , poiché  «r"1*' 
s’c  vero  che  la  condotta  de’ Prcncipi  c limile  alla  voce  generale,  an- 
corché impertinente,  che  s’ha  lafciato  correr  nel  volgo  bifogna 
che  niccfiàriamcnte  ne  fuccedano  le  perdite;  & in  fatti  la  fperanza, 
la  certezza,  le  vittorie  inmancabili  che  s’erano  porte  in  campo 
per  li  Confederati  l’haquafi  acciecato,  non  havendofì  provifto  nè 
meno  della  metà  di  forze  che  bifognavano  contro  la  Francia , dico 
di  forze  non  folo  fufficienti  a battere  i Franccfì , ma  nè  anche  ba> 
fio  voli  a difenderli  per  non  efTcr  battuti.  Appena  fi  conchiufc  la 
Confcdcrattionc,  appena  fi  dechiarò  la  guerra  alla  Francia,  che 
d’altro  non  cominciò  a parlarli  che  della  mina  intiera  di  quella;  a 
fègnochc  fenza combatterla  credevano  d’abbattcrla.  Dirò  di  più 
che  decorrendoli  nell’  Haga  in  Cafa  del  Signor  Barone  de  Kvcrz 
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(quello  fa  appunto  li  16.  Maggio  del  1690.)  fopra  i fuccefli  futuri 
della  Campagna  ; & eflendofi  parlato  del  numero  che  barerebbe}’ 
no  i Confederati  di  Soldati , in  Fiandra , & in  Germania,  & ha» 
vendo  io  detto  , che  non  credevo  (ufficiente  il  numero  delle  Mili* 
tie , per  poterli  aflìcurare  di  qualche  vittoria  contro  la  Francia , un 
Colonnello  Tedefeo  , non  coli  giovine,  che  comandava  un  Re* 
giracnto,  e che  dovea  partire  fra  pochi  giorni  perla  Campagna, 
mifoggiunfc,  come  (eli  beffa(Tc  della  mia  innocenza.  Habbtam 
la  metà  del  mondo  più  di  quello  che  ci  bi fogna,  ferchejònjìcuro  che  i Fr an- 
te t fi  non  ardiranno  moftr  ardii  loro  nafo.  Per  me  non  dubito  che  da 

quella  sfrenata  confidenza  che  s’ha  havuto  di  batter  la  Francia, 
non  fia  nata  la  disgrada  che  fin’  hora  hanno  (offerto  da  per  tutto  i 
Confederati.  Nè  altro  voglio  dire. 
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MPOSSIBILE  farebbe  l’andar  deferivendo  an- 
che in  riftretto  compendio,  l’abbondanza  delle 

!>crfuafivc , & il  numero  grande  delle  ragioni,  del- 
e quali  s’andarono  fervendo  i Plcnipotcntiari  del 
RèdiFrancia,  nella DietadiRatisbona,  per  in- 
durre quei  Deputati  alla  Neutralità,  o vero  a qualche  accommo- 
damento  di  quella  Corona  con  l’Imperio,  ma  le  Piaghe  chci 
Francefi  havevano  fatto  alla  Germania , verfavano  fangue  troppo 
frefeo,  & il  dolore  delle  ferite  era  troppo  intrinfeco  per  poter  ri- 
mediare a cofi  gran  male;  oltre  che  gli  Spagnoli,  & i Partigiani 
della Cafad’Auflria  in  generale  che  credevano  loro  vantaggio  la 
confederamene  con  gliHolandcfi , e col  nuovo  Re  d’Inghilterra, 
premevano  con  troppo  calore  per  la  guerra , per  non  produrre  il 
dovuto  effetto;  & il  Nuntiodcl  Papa  ch’era.  Cardinale  s’adoprava 
con  fegretc  trame  contro  la  Francia.  Differenti  furono, e dubiofi 
ifentimenti  fui  principio;  ritenendo  molti  a freno  nelle  rifòluttio- 
ni , il  dubio  che  s’haveva  di  non  far  qualche  breccia  alla  Religione 
Catolica , e di  non  accrcfccre  la  fortuna  de’  Protettami,  con  peri- 
colo di  richiamare  quelle  disgrafie,  .che  con  la  potenza  di  quelli 
havearanto  (offerto  la  Germania  : nè  cadevano  molti  cofi  facil- 
mente d’accordo  fui  principio  a foffocarc  l’Imperio  con  i lacci  di 
due  guerre  cofi  terribili  come  quella  contro  il  Turco  e d’un  altra 
contro  la  Francia,  più  del  Tuijco  iftcfTo  formidabile.  Finalmen- 
te cadcro  tutti  in  (entimemi  di  tal  natura. 

Che  btfigna  confederar  la  Francia , come  nemica  delP  Imperio.  Che  fido* 
u comuni*  'pi'vano  riputare  come  traditori  dello  fiejfo  Imperio  quei  che  proponevano  la 
, neutralità  con  la  Trancia , e che  contro  la  rifioluttione  degli  altri  T abbraccia- 
vano. Che  donjrva  ciafiuno  far  matura  rifie/fione  /òpra  4’  pericolo/! , e 

njenenofi artifici  della  Trancia , che  confiftevano  ad  abufare  ì membri  delP 
Imperio  per  meglio  ingannarli , fitto  un  falfo  pretefto  del  manto  della  Reli- 
gione, e che però  conveniva  difender fi  di  tali  in fidie , e non  bavere  altro  a 
cuore  che  la  confirvattione  delP  Imperio  con  il  procurargli  una  pace  gloriofa , 
che  non  potrà far fi mai,  fe  non  fi  rifotveva  una  volta  da  far  da  buon  /inno 
una  buona  guerra  alla  Trancia.  Che  non  Vi  era  bi foglio  et  altra  dechiarat- 
tione  per  quefia  ; già  che/enza  alcun  convenevole  aurertimento  d'era  dato 
il  Ré  Chrìjlianiffimo  a farfi  conofiere  con  la  - violenza  delP  *Armi  nemico  delP 
t ’ V ' Im. 
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Imperio  ; ma  già  che ftaéMae fi à Imperiale  de fider ava  che  fi  faceffe  una  pili 
particolare  dechiarattione  di  guerra , confcntiva  la  'Dieta  che  il  Rè  di  tran- 
cia fojfe  dechi  arato  per  tutta  la  Germania  nemico  giurato  dell  Imperio.  Che 
tutti  quei  Prencipi , Città,  'Popoli,  e membri  dell1  Imperio  che  dafiero  di- 
rettamente , o indirettamente  qualfifìa  minimo foccorjò , ajuto , o afiìflenz a 
alla  Francia , oad  altri  Confederati  di  quefia  in  modo  che  fia  per  cadere  a pre- 
giudicio  dell'  Imperadore,  che  s'intendano  /àbito fenza  altra  dechiarattione 
nemici  dell' Imperio , O"  incorfinel  bandoimperiale.  Che  s'intenda  difef» 

il  Comercio , ogni  qualunque  traffico  con  la  Francia.  Che  farà  pregata 

fua  vMaefià  di  conchiudere  una  buona  pace  con  li  Tur  chi, per  poter  con  mag- 
giorforza  combattere  contro  li  Franco  fi.  Che  la  flefja  dechiarattione  fatta 

contro  Francefco  primo  nel  1544.  s' intenda  bora  publicata  contro  Luigi  XIP 
Che  farà  quefto  deck  tarato  nemico  comune  rifletto  alle fue  ingtufle  procedi!  ti- 
re, infrantone  di  pace,  eftorfioni , contnbuttioni  ,& incendi.  Che  fa- 
ranno chiamati  tutti  li  Tedefihi  che  fono  in  fervitio  della  Francia , e de'  fuoi 
Confederati.  Che  fua  ìMacfià  Imperialerefia  J applicata  di  affaticar f con  li 

Cantoni Suiz^eri , con 'Portogallo , con  prigioni,  e con  i Prencipi  d'Italia 
accio  fi  con  federa  fiero  con  gli  altri  contro  la  Francia. 

Ecco  una  dechiarattione  di  Guerra  lenza  cfompio , effondo  cer- 
tiffimo chemai l’Imperio  (comeG  c accennato  altrove)  fi  é trovato  Raro 
tutto  unito,  fonza  l’efclufionc  d’alcun  minimo  membro.  Nel ''emp/o 
tempo  di  Frinccfco  primo,  fiotto  all’ Imperio  di  Carlo  V.  fiucccfTc  l^ne‘ 
una  terribile  dechiarattione  di  guerra  contro  di  quello  dcchiarato 
nemico  dell’ Imperio  dalla  Dieta  d^Spira,  ma  però  non  s’impedì 
Ja  Neutralità  a queiche  vollero  mantenerla,  come  in  Fatti  molti  la 
mantennero;  main  quella  volta  controal  Re  di  dicci  Circoli,  c di 
184.  membri  Soprani  che  ha  l’Imperio , non  le  ne  trovò  nell’  ultima 
condufionenc  pure  uno,  chcnondaflcilfiuo  voto  contro,  eden- 
doli  difiefà  con  pena  del  bando  Imperiale  la  neutralità  illcfla  con  la 
Francia;  chcvcramcntcpuòtuttoqueftoafcrivcrfi  per  una  mara- 
viglia de’ Secoli  pallàti,  non  eflendo  fiata  mai  {ufficiente  alcuna 
confidcrattione , néragione,  ncneceffità,  ncperluafivcde’ Ce- 
fàri , b de’  Papi  ad  unire  tutti  i membri  dell’  Imperio  per  la  guerra 
contro  ad  un  nemico  di  quella , c quel  che  da  più  motivo  di  ftupi- 
re , che  in  più  di  60.  dechiarattioni  di  guerra , e publicattioni  di 
Crociate  che  fi  lon  fatte  contro  li  Turchi,  mai  l’Imperio  e flato 
tutto  unito,  cflèndofi  mantenuti  alcuni  membri  opergclofia  di 
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flato , o per  altre  raggioni  nella  neutralità  ; in  fornirla  quello  clcm- 
pio  è unico , che  fi  tia  fcontràto  tutto  il  Corpo  d’una  Dieta  com- 
porta d’un  numero  cofi  infinito  di  membri  ad  un  comune  lenti- 
mento  per  una  guerra  con  particolarità  coll  Tevere,  e con  voci  ter- 
ribili di  sdegno  contro  la  Francia,  ch’c  una  colà  b'en  gloriofa  per 
il  Re  Luigi , che  lo  rende  con  giurta  ragione  nelle  circonltanze  del 
fatto  il  più  augurto,  &il  piùgloriofo  Monarca,  tra  tutti  gli  Heroi, 
e Grandi  dell’ Univcrlb,  poiché  non  vie  mcmoria'alcuna  ncll’lfto- 
rie,  che  mai  altro  Prencipe,  alrroRc,  altro  Cefarc,  altro  Con- 
quirtatore,  e ne  meno  la  Republica  Romana  nel  fuo  fplendore 
hahbia  combattuto  con  tanti  Nemici , nè  pure  con  la  metà.  Ma' 
lagloria  maggiore  di  quello  gran  Monarca , (e  che  i Tuoi  nemici  bi- 
Icgna  be  ver  qucftocalicc  amaro  c confettarlo)  non  confitte  d’havcr 
combattuto  c vinto  tempre;  ma  combattuto  Tempre  a fpelè  de’ Tuoi 
nemici  per  le  grandi  contriburtioni,  e per  I’acquifto  di  Città,  e 
Provincie  guadagnate , c percflcrc  (lato  lèmprc  il  primo  a metterli 
in  Campagna  , e l’ultimo  a ritirarli;  e per  havcrc  fiicrnato,  e 
guerreggiato  Tempre  ne’  Pacfi  de’  Tuoi  nemici.  Ecco  l’effetto  di 
quella  grande  unione , che  per  dire  il  vero  la  pofterità  quando  làrà 
allontanata  da  noi  haurà  difficoltà  a crederlo. 

In  fiamma  la  rifoluttionc  accennata  della  Dieta  venne  Tpedita 
L’imperio  con  tutta  diligenza  all’  Imperadore  in  Vienna',  per  pregare  fila 
laguetn.  Macftà  Imperiale  di  voler  confinimeli  tutto,  c dare  gli  ordini  ni- 
cclTari  per  la  guerra  fudetta,  n<yì  torto  venne  letta  nel  Configlio, 
che  fu  Tpedito  ordine  al  Prencipe  Hcrmano  di  Badcn  che  rapprc- 
Tentava la perfona dell’ Imperadore  nella  Dieta,  acciò  dalla  parte 
di  quello  dcchiaraffea  quel  gran  Corpo  : come  fece  li  4.  di  Mar- 
zo, ch’elTendo  notorio  che  dalla  Corona  di  Francia  s’era  fomen- 
tata la  guerra  de’ Rubelli  in  Ungaria , & eccitato  li  Turchi  contro 
gli  Stati  di  TuaMaeftà  Imperiale,  c che  in  oltre  fi  tengono  avili 
certi  che  la  fletta  Corona  ha  fatto  offrire  alia  Porta  Ottomana  un‘ 
Allianza  offenfiva,  edifènfiva,  con  certezza  che  havendo  co- 
minciato la  guerra , per  meglio afficurarc  il  gran  Signore  di  ricu- 
perare quel  tanto  gli  era  flato  tolto  dall’  Armi  degli  Imperiali , che 
cofi  non  làrà  per  far  mai  la  pace  che  congiuntamente  con  la  Porta; 
e che  per  tali  ragioni  haveva  lùaMaeftà  Imperiale  conchiufo  col 
parere  del  Tuo  Configlio,  cheilRèdiFrancia,  doveva effertenu- 
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to  per  nemico  giurato  non  lòlo  dell’  Imperio , ma  di  tu  tra  la  Chri- 
ftianicà;  della  ftelTa  maniera  che  il  Turco.  Quella  coli  fatta  ri fo- 

luttionc  fervi  di  Dcchiarattionc  di  guerra  contro  la  Francia , fuccc- 
dendo  a tutto  ciò  l’ordine  a’ Depurati  Plcnipotcntiari  di  Francia, 
& a tutti  li  Francefi  odi  loro  feguitoo  altri  di  partire  di  Ratisbona, 
c di  Vienna,  fra  lo  fpario  di  tre  giorni  da  cialcuna  di  dette  Città, 
cfraquindeci  giorni  dal  riftretto  dell’Imperio,  comencfcguì  l’ef- 
fetto; & in  quello  intervallo  di  tempo  fi  diede  la  Dieta  a maturare  i 
mezi  da  cavar  lclbmmede’lùlTidi,ccontributrioni  convenevoli  per 
poter  lòllenere  la  guerra  contro  due  coli  grandi  Potentati  ; cioè  il 
Turco,  &il  Rèdi  Francia,  ccontro  a quello  fecondo  fi  videro 
ufeir  molte  finire. 

Non  lafciòadogni  modo  l’Impcradorc , di  fare  un'  altra  Dc- 
>chiarattionc  di  guerra  nel  fuo  particolare,  fuccellìvamcnte  alla 
conclufionc  ch’era  Hata  prefa  nella  Dieta , con  l’aggiunta  di  qual-  " 
che  altra  ragione,  contro  a’ pretelli  che  havea  allegato  la  Francia 
per  rompere  la  Tregua,  ccontro  alle  lue  infrazioni  f & incendi, 
c contributtioni  nel  Palatinato  & altri  Stati  dell’  Imperio , dcchia- 
randoGdaLui  il  Ré  di  Francia,  con  tutti  fuoi  Confederati , & 
Aderenti  nemico  dell’ Imperio,  conefprefià  difelà  a tutti  Suditi, 
Vaflalli,  c Membri  di  quello  d’haverc  alcuna  comunicattione  o 
intelligenza,  oncutralità  con  quello  Rè,  o fuoi  Aderenti,  per 
qualfi  voglia  pretcllo.  Mi  trovavo  io  in  tal  tempo  di  viaggio  in 
Germania,  &indivcrfiCortidiPrencipidovehebbila  fortuna  di 
fermarmi  alcuni  giorni,  non  fi  parlava  d’altro  che  della  guerra 
contro  la  Francia,  e none  credibile  l’allegrezza  che  tcllimoniava- 
noliTedefchi,  almeno  la  Nobiltà,  e fi  conolccvano  dal  giubilo 
del  volto  i grandi  difcgnichehaveano  nel  cuore;  nevi  fù  nc  pure 
uno  di  quei  tanti  che  io  hebbi  l’honorc  di  vedere,  e dilcorrere,  che 
non  mcttelTc  per  un  quinto  Evangelio  la  perdita  della  Francia , coll 
fi  credeva  inevitabile,  cnondicouno,  ma  molti  c molti  s’erano 
già  perfuafi  che  prima  del  mifc  et  Ottobre  fi farebbe  un  Congrego  in  Parigi 
tra  l'Imperatore , il  nuovo  Rè  d'Inghilterra , ; principali  éMinipri  di  Spa- 
gna, i "Deputati  d'Holania , e Elettori , e Principi  delP  Imperio , per 
rifofaere  una  buona  di'vifione , del  Rottame  della  Francia,  dijlribuendofì 
il  tutto  fecondo  alle  dovute  ragioni , per  torre  le  gelo/te  in  affari  di  coji  gran 
conseguenza.  Jo  che  dagli  elèmpi  dell’  Hilloria  fon  divenuto  aliai 
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Maeftro  del  forte  e del  debole  della  Francia  ; e del  debole  e del  for- 
te degli  altri  ftencipi  : Icntivo  rodermi  le  vilccre  nell’  intender 
talifciocchezze , nè  potevo  impedirmi  di  rìfponderli  fpedo  : Si- 
gnori ho  creduto  che  il  fabricar  Cafledt  in  aria  non  appartiene  che  agli  Spagno- 
li ma  veggo  che  anchei  Tedefchi fanno  apparecchiar  le  materie.  La  Francia 
è un  ‘Regno  capace  di  cozzare  in  una  buona  dtfeft  contro  il éMondo  tutto  ; ma 
come  non  la  veggo  combattuta  che  dada  fola  Germania  con  tanti  membri  al 
quanto  infermi,  dalla  Spagna  con  un  Corpo  dtvfo  in  pezzi  finza  vifccre , 
dalT  Inghilterra  con  un  Governo  nuovo , & intrigato , c dalP  Holanda 
con  tante gelo (i e di  dentro , c con  affai  appr enfiane  di  quello  che  potrebbe  farfi 
di  fuori  : di  modo  che  ho  paura , che  non  fi  contenterà  delU  dtfeft,  e che 
la  guerra  che  gli  fanno  gli  altri  non  fervirà  che  di  Mantice  per  accender 
femprepiù  ilfuoco  delle  fue forze.  Un  Segretario  peraltro  di  gran  fpi- 
rito , a cui  tenevo  un  giorno  quello  difcorlo , mi  faggiuole  le  pre- 
cile  parole  in  Italiano.  Signor  Leti fi  cono fc e ch'ella  tiene  i Gigli  nel  cuo- 
re ; eh' è la  caufa  che  parla  in  quefta  maniera , e che  prima  di  fei  me  fi  refterà 
dis abufata  : La  Francia  non  filo  non  è capace  di  difender  fi  da  tante  forze 
che  bora  vanno  per  attaccarla  per  dAlare , e per  Terra , ma  è certo  che  il  Ri 
Luigi  intimorito , e per  pie  fio , non  trovando  altro/campo  che  quello  della 
fuga , cercar à il fiuo  afilo  in  Conflantinopoli  ; E che  rifondere  a dilcorfi 
di  coli  fatti  Pappagalli. 

Ne’ primi  giorni  di  Marzo,  mentre  il  più  ondeggiavano  i trat- 
tati per  la  guerra  contro  la  Francia,  le  ne  paflb  all’ altra  vita  in  Ma- 
drid, dMaria  Lodovica  d.' Orleans , Regina  di  Spagna,  in  una  età  di 
iC.  anni , dopo  otto  anni  di  matrimonio  che  ranro  é a dire  di  Iteri- 
lità;  c le  fono  naturali  le  voci  nel  mondo,  nella  morte  d ogni  Pren- 
cipe,  o Prenci pefla , l’andar  folcvando  aforismi  fopra  al  fuccellò 
di  veleno,  certo  che  quella  volta,  lèneintclcropiù  che  mai  alti  i 
gridi  che  quella  Regina  folle  morta  di  veleno;  cduclc  ne  andaro* 
no  allegando  le  ragioni,  la  prima  quella  della llerilità,  dilpiaccn- 
do  a quei  Grandi  che  haveano  maggior  parte  nel  Governo,  e più 
in tcrcllì  da  maneggiare,  che  quella  Corona  cadellc  o nel  potere 
dell’  Imperadore  che  lì  vedeva  coli  potente,  con  li  dritti  dell’  hc- 
redita,  cdcltellamento,  o in  quello  del  Re  di  Francia,  con  le 
(forze  dell’ Armi , che  dell’ una,  o dell’altra  maniera,  non  pote- 
va la  Spagna  alpettare,  cheguerre,  mifcric,  c calamità,  dimodo 
che  p cr  liberarli  di  tanti  infaufti  inconvenienti,  trovarono  a pro- 
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polito , di  far  precedere  alla  Legge  Chrilliana,  quella  di  Macchia* 

▼elio  col  dar  la  bocconata  alla  Rcgiaa, acciò  morta  quella  ne  poteflè 
il  Re  (polare  un'  altra  più  feconda. 

In  fecondo  luogo  s’andava  adduccndo  che  in  un  tempo  limile, 
nel  quale  il  Rè  Luigi  era  coli  prepotente,  con  le  pretentioni  di  po-  ^r,,. 
tcrc  entrare  allafuccellìoncdi  quella  Corona  morto  il  Re,  non  era 
bcned’haverc  una  Regina  Franccfe,  c coli  Hrctta  parente  di  detto 
Luigi  y[  tanto  più  che  la  complellìone  del  Rè  Carlo  minacciava  cor* 
ta  vita , $ quantunque  li  preparavano  mezi  da  fminuirc  quella  tan- 
ta grad'ezza  de  Ha  Francia,  edi  ridurla  in  llatodi  ricevere  le  altrui 
Leggi,  pure  il  gran  defiderio  che  vi  era  di  farlo,  edi  vederlo  met- 
teva in  dubbio  nello  Ipirito  de’  più  favù , che  ciò  folTc  per  vederli , 
c per  farli  ben  collo,  ancorchcil  volgo  credclìc  irrcmifibilmcntc* 
la  Francia  ruinata,  c quello  che  dava  apprendono,  chegli  Inglcli 
volubili , Scarnici  di  novità  non  mutadero  di  fentimenti,  e che  non 
lì  fufeitaflero  lunghe  guerre  civili,  tra  li  Partigiani  del  Ré  Giaco- 
mo, e del  nuovo  Ré  Guglielmo,  che  haurebbe  fatto  maggior 
bene  in  luogo  di  male  alla  Francia,  oltre  che  li  temeva  ancora  clic 
l’oro  del  Ré  Luigi  non  folle  capace  di  picchiar  le  porte  de’  cuori 
de’  Confederati  per  diflùnirli;  in  fomma  i più  politici,  o i più 
Macchiavellilli , o i più  gclofi , e lolpcttoli  non  trovavano  che  di 
grave  pregiudicio  agli  intcrcflì  della  Corona  Cotolica,  d’havcrc 
nella  Corte  di  Madrid  una  Regina  Francefc,  fpiritofa,  & intri- 
cante, in  coli  fatti  tempi , per  li  disordini  che  haurebbe  polfuro 
caulàre , tantopiù  che  s’andava  affaticando  per  impedire  che  dagli 
Spagnoli  non  1»  pigliallè  il  partito  de’  Confederati  cql  Prcncipc 
d’Orange,  machelène  ftaflèro  nella  neutralità,  onde  quei  che 
haveano  maggior  parte  e più  interefle  al  Governo  trovarono  bene 
di  disfarli  di  quelle  gelofic , e (òfpctti  con  una  bevanda  di  quelle 
che  fapea  coti  bene  apparecchiare  la  Voilìna  in  Pariggi. 

Quelli  erano i difcorC  che  s’andavano  formando  nelle  Pizze  per 
tutta  l’Europa , t per  dire  il  vero  i giudicii  temerari  havevano  So^etti 
qualche  fondamento,  poiché  il  veder  morire  una  Regina  nel  fior 
della  fua  gioventù , moglie  d’un  Ré , che  havea  tanto  bifogno 
d’havcrehercdi,  e che  già  havea  dato  i fegni  d’otto  anni  di  llerili- 
tà , non  poteva  apportar  che  lòfpetti  ben  grandi , oltre  che  trat- 
tandoli difarl’ultimosforzodellagucrracontrolaFrancia,  Se  ef- 
fondo 
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lcndo  di  grave  pericolo  l’havere  una  Spiona  coli  proflimaal  letto 
del  Rè,  poteva  far  credere  che  fodero  volontieri  caduti  gli  Spa- 
gnoli alla  rifolutcionc  di  aflicurarfi  da  quefte  gelofie,  a fpefe  del 
iangucd’unà  innocente.  Ma  per  tutte  le  diligenze  fatte  con  Mi- 

niftri  publici  ftranieri  che  allora  refìdevano  nella  Corte  di  Madrid, 
ho  trovato  che  quefta  Regina  c'  morta  d’infermità  naturale,  c lo 
ftcfl'o  A mbafeiator  di  Francia  Rebenac,  ne  mandò  la  Cua  relazio- 
ne in  Parigi  al  Rè,  & al  Duca  Padre  dellaRcgina,  di  tal  maniera, 
che  non  hebbero  minimo  fogetto  di  fofpettar  Veleno  : &c  è certo 
che  fe  il  detto  A mbafciatorchavede  trovato  alcun  picciolo  inditio 
Lui  che  la  vide  ogni  giornonell’ Infermità,  non  haurebbe  manca- 
todigonfiar  detto  inditio  alla  Corte  in  Pariggi,  nè  quefta  di  fare 
llrepito  grande,  c minacciare  vendetta  contro  ad  un  fanguc  inno- 
cente per  rendere  più  opprobriofo  il  nome  degli  Spagnoli  in  quelle 
congiunture  di  guerrccontro  la  Francia.  Certo  é che  nell’Euro- 
pali  parlò  moltodi  tal  Veleno,  con  affai  fondamento  ne’fofpetti, 
ma  fuori  d’ogni  ragione  nella  natura  del  fatto. 

Confufè  al  quanto  gli  affari  della  Corte,  c genera  li  dell1  Euro- 
pa quefta  morte  della  Regina,  ad  ogni  modo  fervi  a facilitare  la 
rifoluttionc  del  rifiuto  alla  neutralità,  c della  confederattione  con 
l’Inghilterra;  di  modo  che  pervenute  la  nuove  dell’ ottima  difpo- 
fittione  della  Dieta  di  Ratisbona  contro  la  Francia,  della  Dechia- 
rattionc  di  guerra  che  havea  fatto  Cefàrc , edclle  premure  che  fa- 
ceva il  nuovo  Ré  d’Inghilterra  al  Coniglio  di  Madrid  acciò  di 
quel  Rè  fi  dechiaraflc  ancora  la  guerra , s’andò  affrettando  con  più. 
veloce  pafTo  unatalrifoluttione,  e come  il  Rèdi  Francia  accortoli 
della  cattiva  difpofittione  havea  rifbluto  di  prevenire  per  non  eflet 
prevenuto,  non  fi  tofto  s’intefc  lavifo  della  pubhcattione  della 
guerra  contro  la  Spagna,  che  s’era  fatta  in  Parigi,  che  fi  fece  Io 
Aedo  in  Madrid  contro  la  Francia,  con  più  rigore  di  quello  s’era 
ufato  altre  volte,  forfè  per  far  vedere  gli  Spagnoli  che  fc  haveano 
corto  il  braccio,  tanto  piu  lunga  era  la  lor  penna;  bafta  che  de- 
chiarirono  confricati  li  Beni , & effetti  de’  Franccfi  in  qualunque 
luo'go  che  fi  trovavano.  Pochi  giorni  innanzi  era  Hata  dcchiara- 
ta  in  Londra  ancora  la  guerra  contro  la  Francia,  con  la  feguente 
torma,  e tenore. 

Dechj  arattionb  di  guerra  dellt  Maejìàlm  Brittanicbe, con- 
tro 
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tro  A He  de*  Francef.  Giù  che  piacque  a Iddio  potenttfftmo  di  farei  fervete 

di  felice  infbomeneo  della  Libertà  di  quefa  Natitene  da' pandi  pericoli  da'  y.  rono 
quali  era  co  fi  da  "vicino  minacciata , e di  metterci  foura  il  Trono  di  quefii  moUepax- 
Regni , Noi  ci  crediamo  per  quefio  alligati  d impiegare  tutte  le  nofhre  forze  d»  nocui* 
per  avanzare  tanto  che  fari  poffbile  il  bene  del  noflro  Popolo , che  non  pud 
mai  effer  affi  curato  a bafianza , che  col  prevenne  le  disgrafie  che  lo  minac- 
ciano dalla  parte  di  fuori.  Quando  Noi  facciamo  nfleffone /òpra  alt  rngkn 
jlt  mctbodi , e di  numero  infinito , che  ilKf  de*  Francef  ha  impiegato  que- 
fli  ultimi  anni per  fidùfare  alla  fua  ambittione , non  ejfcndofi  contentato  fi- 
lo d'infìgnorirf de'  Territori  delf  Imperadore  nelP  Imperio , con  il  quale  Noi 
manten  'orni fretta  amicitia,  ma  con  violente  inudite  ha  pofto  in  defolattio- 
ne  li  Paefi  intieri,  minando  li  Popoli  con  le  fue  tArmi-,  bavendtfi  in  oltre 
fatto  lecito  di  dechiarar  la  guerra  a Noftri  Confederati , fernet  alcuna  provo- 
catone , con  una  manifefta  rottura  de'  Trattati , conformati  dalla  fi  e urti 
della  Corona  dell  Inghilterra  che  n'è  la  mailer adnee , di  modo  che  non  poffa- 
mo  Noi  far  di  meno  che  di  riunirci  con  i rftfhri  Confederati , per  opporci  a' 
difegm  del  rRi  de'  Francef]  come  Plnfrattorc  deHa  Pace,  Cr  il  nemico  Ge- 
nerale del  Mondo  Chrifltano.  Et  oltre  alt  impegno  nel  quale  noi  fiamo,  per 

li  Trattati  eonchiuf  con  hNofhri  Confederati , che  ci  fervono  et  una  baflantt  - 
giufificattionc  di  ciò  che  Noi  pigliamo  bora  le  tArmi , congiunte  alle  preghie- 
re che  gli  fleffi  Confederati  ci  hanno  fatto j le  Ingiurie  fcrrza  numero,  che 
Noi,  e li  Nofiri  Suditi  habbiamo  ricevuto  dal  Ri  de  Francef , fernet  chea 
nt  babbi  a fatto  alcuna  riparattione , fino  di  tal  natura  che  ( ancorché  in  que - 
fi  ultimi  anni , non  fi  n'cprefà  in formattione  alcuna  per  alcuneragiont  co- 
no fante  alt  ZJnitvtrfo  tutto)  non poff  opto  trafcurarlefcnza  mantfiflarle 

al  pub  li  co , con  gìufiffmo  rifinthnento. 

9(pn  c lungo  tempo  che  li  Francef  chiefiro  al  t Jovematorelnglefè  del  nuo- 
vo Mondo  la  ucenzadi  pefiare  nt*  lidi  di  quel  mare,  e per  l’intento  della 
qual  licenza , pagarono  un  Tributo , conche  riconobbero  che  la  Corona  d'In- 
ghilterra haveva  qualche  dritto  J òpra  a tati  Ifile.  In  tanto  li  Francef  fi 
fino  talmente  ere feiuti  nelle  dette  Ifile  , e nclComercio,  e ncF  ufi  della  'Pe- 
fia , e fi fino  fiefi  con  tal  pregi  odi  cto  de'  Ncfiri  Suditi , che  tutto  quello  che 
fanno  rajfimighspiù  tofio  ad  tre, afoni  et  un  nemico  giurato , che  a ran  con- 
tri honorevou  ittAmici , che  godono  filo  con  una  licenza  gh  vantaggi  del 
Corner  ciò.  £Mx  quel  checi  da  più  gtufo  sdegno,  che  ilRè  de*  Francef , fi 
* refi  godrone  delle  nofìre  7/à/rCharibes , e fièpofio  in  pofijfi  de'  Neflri  Ter- 
ritori  della  'Provincia  del  nuovo  foie,  t della  Bay  c de  Hadlon , con  un* 
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hoflilità  da  nemico , infìgnorcndofi delle  nofire  Fortezze  , bruciando  le  Ca- 
fe  de'  Noflri  Suditi , arricchendo  i fuoi  Popoli  de*  Tieni , e Mercante  appar- 
tenenti a'  noflri -,  ritenendo  in  ofcure  prigioni  alcuni  de' noflri  Suditi  : fa- 
cendo crudele  ftraggedi  altri , col  mandarne  il  refio  fopra  una  picciola  Barca, 
fin  za  alcuna  nodntura , né  altra  co  fa  ntcejfaria  , che  fon  cofe  veramente , 
che  non  convengono  a far f da’ maggiori  Nemici,  (jr  é pajfato  al  punto , di 
dichiarare  che  nel  me  defimo  tempo  faceva  negottare  in  Inghilterra , col  mezzo 
de'  Cuoi  Amba fciat ori  un  trattato  di  Neutralità , e di  buona  cornfiondenza 
in  America.  Le procediture  del Té  de'  Franceft  in  Europa  contro  i Noflri 

Suditi  fon  cofi  cono  fiuto , che  non  babbiamo  bt/ogno  dt  (fenderci.  St fa  che 
ha  permeffo  che  due  Vafcelh  Inglefi,  fiauo  prefi  et  alcuni  particolari  Francefii 
Che  ha  dtfefo  tingreffo  della  maggior  parte  de'  Frutti,  e Manufttture  del 
Nofiro  Regno,  mettendo  fopra  il  refio  di  gravezze  mfpportabih , fenza 
confiderart  li  grandi  vantaggi  ch'egli , e la  Nattione  Francefe  ne  tiravano 
del  loro  Corner  ciò  con  l'Inghilterra  : tutte  prove  bafianti  del  chfegno  che  ha- 
veva  di  minare  ilNegotio , e per  confeguen^a  la  Navigatane  dalla  quale 
dipende  in  buona  parte  il  bene , e la  fecurtà  di  quefia  V^attiane.  Il  dritta 
dello  Stendardo  che  appartiene  alla  Corona  et  Inghilterra  è fiato  difiutato  di. 
fuo  ordine,  che  cadeva  alla  <~uiolattione  della  nofira  Sopranni  fui  Mare, 
mentenutatn  ognitempo  da'  Ré  noflri  Anticeffori , e che  Noi  fiamo  rifiuti 
di  mantenere , per  thonore  della  Nofira  Corona , e della  Nattione  Ingleje , 
Ma  quello  che  ci  riefee  ancora  più fenfibile , l'mgi  ufia , e poco  Chrìfiiana pcr- 
fecuttione  fatta  a diverfi  de'  Noflri  Suditi  Trote  fanti  Inglefi  in  Francia , rfi 
fpetto  alla  ‘'Religione , contro  il  dritto  delle  Centi,  e gli  efirejfi  Trattati’, 
forzandoli  crudelmente  a dinegare  la  loro  Religione , ritenendo  nelle  prigioni 
diverfi  de’ Noflri  Piloti , e Mannari,  condannandone  altri  nelle  Calere t 
fiotto  il  prete  fio  che  haveano  falvato  gli  effetti  et  alcuni  Trote/lanti  Trance  fi. 
Finalmente  d' alcuni  anni  in  qui  ha  procurato  con  cabale,  con  prom  effe , e con 
danari  di  rinverfarc  il  (fi over  no  d'Inghilterra . c ome fa  ancora  al.  prefinte  nel 
fio  (tener  la  ribellione  in  Irlanda  contro  di  J(pj , e contro  i T^ofiri  fedeli  Suditi 
che  fino  in  detto  Taglio.  • ti 

Per  quefieO'  altre  ragioni  moffì fiamo flati  con  fretti  a pigliar  le  •Armi , 
afficur audaci  dett  affìfienza  divina  nella  nofira  giufia  Intraprefa.  Not 
babbiamo  trovato  a propofìto  di  dechiarare,  come  decb tariamo  xon  quefia 
la  (fiuerracontro  il  Ré  diFrancefi , borendoti  fermo  difigno  congiuntamene 
te  con  li  noflri  Confederati  di  profetarla  rigor ofamente , tanto  per  L’Ilare  , 
che  per  Terra , già  ch'egli  fieffo  l'ha  cofi  ingiuflamente  cominciata , effendo 
.!  perni 
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patri  che  i No  fri  Su  eliti  concorrer  turno pneer  amente , e cordialmente  a fofte  • 
nere  un  cop  importante  appare.  fogliamo,  e depderiamo  cheti  (genera- 
le delle  nopre fine , li  nofln  Commijpirt  nelT  epcut  tiene  della  Canea  di  gran- 
de tAmir aglio , linofinLuoghitenenti  de}  Contadi  particolari,  liGoycrna - 
tori  delle  nopre  Fortezze  e Guarnigioni , & altri  Officiali  e Soldati  da  loro 
dipendenti , (ytnìMare;  e per  Terra  comincino , & efer  citino  tuffigli 
atti  dhoftiluà  per  la  continuatitene  di  quefia  guerra  contro  il  Ré  de'  Francep \ 
fuoiVafitUi , e Suditi,  e che  s'oppongano  a tutte  le fue  intraprep.  Volen- 
do , & ordinando  che  i nopri  Suditi  piglino  mformattione  della  detta  guerra 
con  difeja  ejprejfa  di  non  hanjere  alcuna prie  di  comunicattione  con  il  detto 
"Ré  de'  Francep,  optai  Suditi-,  e come  diyerp  Suditi  del  Ré  de'  Francep,  fi 
trovano  ne'  noftri  “Regni , Noi  dechiariamo , e diamo  la  noftra parola  Rea- 
le , che  tutti  quei  della  3(attione  Francep  che  fi  porteranno  > e condurranno 
fedelmente  ver  fi  di  Noi , e che  non  bareranno  comfi’oodenza  con  li  Nopri 
. Nemici , faranno  in  ogni  ficurtà  cop nelle  loro  “perfine,  che  ne'  loro- Beni, 
e che  non  hanno  cofa  minima  da  temere  d' e fiere  mole  fiati , o tormentati  in 
alcuna  maniera.  “Dato  nella  noftra  Corte  in  Ham  ptoncourt  li  17.  Mag- 
gio 1689.  il  primo  del Noftro  Regno . 

QueftaDcchiarattionc  diede  marcria digran  difeorfo,  non  di- 
co foloin  diverfe  fuc  circonftanze , ma  nella  forma  del  Ccremo- 
nialc,  e ne’ termini  della  comunanza  contro  all’ufo  di  Rè,  edinciuRi- 
Regina , come  fc  l’auttorità  folle  bipartita  tra  l’uno  c l’altro , cofa  m” 
che  non  fr’era  ancor  villa  in  Inghilterra,  che  nel  tempo  della  Re- 
gina  Marta , e del  Re  Filippo  d’ Auftria , ma  quello  era  flato  creato 
Rè  d’Inghilterra  con  dcchiarattione  del  Parlamento  , rifpctto  al 
matrimonio,  e l’altra  era  tale  per  dritto  d’herediti,  di  modo  che 
l’auttorità  venne  cfTer  bipartita  tra  ambiduc,  non  facendo  l’una^ 
cl’altrouell’auttorità  cheunfolo  capo;  onde  nel  vederli  quella 
dcchiarattione  s’andò  tirando  argomento  che  l’auttorità  della  Co- 
rona, folle  compartita  ugualmente  , ad  ambidue  : da  che  ne  / 
nacquero  tra  gli  fpcculativi  della  Politica  , c delle  Leggi  dilcqrlì 
molto  confali  non  folotra  gli  Jnglcli , ma  anche  nell’  altre  Proviti 
eie  dell’  Europa.  Dicevano  dunque  ,•  che  quella  Dcchiarattio- 
ne faceva  vedere,  che  per  regnare  nd  Trono s’erano'  chiamati 
due,  Guglielmo  per  clcttionc  del  Parlamento,  c Maria  per  dritto 
d’heredità;  poiché  le  a quella  stradatala  Corona,  foloper  cf&r 
moglie  di  Guglielmo  creato  Rè , non  doveva  haver  parte  al  Go- 
*'  - qqq  1 verno». 
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verno , già  che  non  (olo  in  Inghilterra , ma  in  ogni  altro  Regno 
del  mondo,  non  s’ammettevano  a parte  co*  Rè,  le  Regine  * fe 
non  foflc  nelle  Regcnze,  di  Ré  pupilli  ; di  modo  che  (e  bora  ti 
ammetteva  emetta  Regina  Maria , dì  fognava  crederla  entrate  alla 
Corona  per  fuo  proprio  dritto,  che  non  poteva quefto  eflerc , che 

ficr  ragione  d’hcrcdità , come  figlivola  del  Re  Giacomo-,  & in  che 
i faceva  innanzi  la  difficoltà,  del  Premàpt  di  (jades , che  già  «a 
flato  riconofciuto  non  (olo  in  Londra , ma  in  tutti  gli  altri  Luo- 
ghi del  Regno , a Tuono  di  Trombetta  con  tutte  le  formalità  come 
s’era fempre  fatto , verfo  gli  altri  Primogeniti,  che  però  non  po- 
teva haver  parte  nel  Governo.  Ecco  come  fi  difeorreva  da  que- 
llo, e quell’ altro-,  che  qual  fotte  la  ragione  non  lo  fò.  Batta  che 
da  quefto  tempo  in  poi , e fuori  quella  dechiarattione  non  fi  vide- 
ro altri  Atti  publici , o di  rapprefentattioni  al  Parlamento  che  in 
nome  del  Colo  Re  Guglielmo  ; Cc  in  oltre  quando  quefto  parti  per 
andare  in  Irlanda,  ScinHoIanda,  come  lo  diremo  a fuo  luogo, 
prefentatofi  nel  Parlamento  dechiarò  che  durante  la  fila  attenta  li- 
feiava,  al  Governo  come  Reggente,  la  Regina  Maria  fila  mo- 
glie, pregando  il  Parlamento  di  volerla  riconofircre  tale  : da  che 
fiargorrfenta  che  quella  Regina  c tale  come  moglie  del  Ré  Gu- 
glielmo , poiché  le  fotte  Hata  di  fuo  dritto , non  haveva  bilogno 
d’efler  decniarata  Reggente  come  fu  fatta. 

Sorfero  alcune  difficoltà  nella  Corredi  Madrid  (òpra  a quello 
- RcGu-  ch’era  da  farficol  nuovo  Re  d’Inghilterra , eficndofi  trovati  Confi- 
rKono°  Sj*cr*  > chehaUrebbono voluto  falvare il Ccremonialc,  elaPoli- 
«ca,  emettere  in  fai  voi  loro  intereffi,  con  la  fodisfattionc  degii 
eooli  {crepoli  del  volgo , e quefto  vuol  dire,  che  volevano  contribuite 
doK.c‘  con  tuttoil  loro  potere  nel  la  guerra  contro  la  Francia,  unitamen- 
«*>•  te  con  l’Inghilterra,  econ  THolanda,  e tutto  ciò  col  roezo  d’uri 
trattato  come  al  folito  a pochi  manifefto,  Se  intanto,  trattar 
col  Prenciped’Orangc,  come  Re  d’Inghilterra,  già  che  tale  era 
flato  dechiarato dalla  Convcntione ; ma  non  haurebbono  voluto 
riconofccre  con  funrione  publica , un  cale  nuovo  Rè,  con  tali  cir- 
conftanze , per  evitare  lo  (candalo  deJ  Popoli , parendoli  da  po- 
ter combattere  contro  un  nemico  comune  lènza  quella  formalità 
di  riconofccre  in  publico  il  Re  Guglielmo , ma  quefto  non  vole- 
va haver  parte  alcuna  con  gli  altri  lenza  eflèr  dagli  altri  riconofcm- 

to 


PAR  T-E  T E R 2 A-  Libro  X-  4W 
co  prima  Re  : tutta  via  fi  erede  per  colà  certa,  che  fi  farebbe  poL 
foto  far  la  Confcdcrattionc  per  la  guerra  contro  la  Francia , lenza 
una  tale  dcchiarattionc,  poiché  il  Re  Guglielmo  haveva  troppo 
gran  biiògao  per  afficurarli  nel  Regno  delia  Confederattione  con 
ia  Cala  d’ Aulirla,  per  non  comprarla  a qualfi  fia  prezzo  : ma 
perdireilvcrolancccfiìtà che havevaia Cala  d’Auftria  di  liberarli 
dall*  oppreflione , edall’apprenfionenella  quale  la  teneva  il  Rè  di 
Francia,  haurcbbcobligatonon  folodiriconofccicil  Re  Gugliel- 
mo Monarca  io  Inghilterra , ma  il  nuovo  Gran  Turco  di  Con* 

(tanti  nopoli  per  Re  di  Roma , pure  che  bavelle  voluto  confederar- 
li con  detta  Cala  d’Auftria  per  la  guerra  contro  laFrancia;  di  mo- 
do che  non  e da  maravigliarli , le  gli  Spagnoli  rifoluta  la  guerra 
contro  il  Re  Luigi , fpeaiflcroordinc  al  Ronquillo  in  Londra,  di 
ripigliare  il  Carattere  d’Ambaiciatotc,  e chieda  udienza  fi  ralle- 
grane col  nuovo  Ré,  e con  la  nuova  Regina,  del  loro  cuveni- 
menco  alla  Corona,  come  ne  fegui  l’effetto  : & in  breve  poi  fece 
lo  (ielTo  l’Impcradore , anzi  non  folo  gli  Tpedì  Inviato  per  far  la 
ficlfa fu n rione,  ma  di  più  gli  fcriflc  una  Lettera,  che  fece  gran 
llrepico  nell’Europa,  perche  li  Partiggiani  del  Ré  Guglielmo, 
trovandola  di  fua  lemma  gloria  , ne  fecero  frammettere  diverfe 
Copie,  in diverfc lingue , e fu  appunto  languente. 

Leopoldo  Imperatore  &c.  La  I /errerà  che  Voflra  Sereniti  ci  ha  vo- 
luto fcrivere  nel  principio  del  mele  di  Marzo  ultimo  col  mezzo  della  quale  Lentfa 
ci  di  partedelia  fua  elevattione , e di  quella  della  fua  Screniilìma  Spola  al  'di'  im- 
Trono  Reale  della  Grande  Brettagna  è un  nuovo,  e lkuriflimo  teftunonio , 
della  continuattione,  di  quell’  amicitia  , e di  quell’ affetto,  ch’ella  ha  fem-  giiduo. 
pre  havuto  per  Noi , e per  gli  Intercflì  della  noftra  Augufta  Cafa.  Dalla  con- 
lidcrattione  d’una  tale  amicitia , come  ancora  di  quella  della  Pedona  di  Voftra 
Serenità , e della  fua  (ingoiare  inclinattione  alla  caufa  comuoe , che  Noi  faab- 
biamo  Tempre  fatto  una  particolariffima  (lima  della  (ha  Pcrfona , Se  al  prdcntc 
che  ha  piacciutoalla  Divina  Bontà  d'aggiungere  un  nuovo  fplendore  alle  glo- 
riceli Voftra  Serenità,  noi  vogliamo  con  ogni  affetto  congratularla  -,  c Noi 
Ac  habbiamo  concepito  un’  allegrezza  tanto  piu  grande  che  Noi  (iamo  perfua- 
fi,  chemediante  1’iugumentattione  della  Potenza  di  Voftra  Serenità  gli  Inte- 
rrili comuni  ne  riceveranno  un'appoggio,  & un’ foccorfo  infallibile,  in  que- 
lla maniera  defideriamo  di  tutto  il  nouro  cuore,  che  1’clcvattionc  di  Voftra 
Screnitàtantoallagloriadellafuaperfona,  che  all*  svantaggio  degli  uni,  e 
degli  altri  Regni,  e Provinciecontribuifce  alla  tranquillità,  & al  beneficio 
della  Chriftianità.  Noi  la  ringratiamo  della  (incera  dechiarattione  che  ci  ha 
fiuto,  e Noi  defi  deriamo  che  Voftra  Sereniti  habbia  quello  medefimo  fcnri- 
nrento  di  Noi , che  Nói  non  habbiamo  cola  alcuna  nel  cuore  che  di  conti- 

qqq  3 nuar- 
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miargli  in  contro  cambio  la  noftra  antica  arnicitia.,  e confirmarla  con  tutti'di 
fct  v igei  che  può  pretendere  da  Noij  aJlicurandola  che  Noi  non  Colo  oflerva» 
remolc  Allianze.,  c li  nodi  di  quella  11  retta  arnicitia,  ch’c  ftaraaltrc  volte  tra 
Noi,  il  Sagro  Imperio , &il  Regno  dellaGrandeBrcttagna,  ma  ancora  di 
concorrere  con  calore  a tutto  quello  che  può  riguardare  gli  Interefli  dell'  Impe- 
rio,  cl’utilità  de’ due  Regni.  La  qual  cofa  Noi  promettiamo  d’effettuare 
tanto  piùrcligiofamcnte,  che  Noi  fumo  perfuaii  che  Voltra  Serenità  uferà 
della  (teda  Clemenza , e moderattione  in  riguardo  de’  fedeli , & ubbidienti 
Carolici,  ch’ella  ci  ha  fatto  conoftere  con  le  fue  lettere,  tanto  nelle  Proviit- 
cieunirc,  che  nel  fuoingreffo  in  Inghilterra,  ha  vendo  in  quello  corrifpofto, 
a’ noftri  defideri , & all’ inflanze  che  Noi  gliene  habbiamo  fatto.  Efféndo 


appoggiatidi quella  fperanza,  Noi  preghiamo fna  Divina  Macftà,  che  eli 
piaccia di  favorirei  giudi difcgni.diVollra  Serenità,  e di  tenerla  nella  fu 
tantaguardia.  Datom  Vicnnali  ió. Giugno  1 639. 


Dispiacque  quella  Lettera  a certe  pcr£bnc  fcropolofc  , e fòpra 
tutto  Ecclcfiaftici  che  credono  gran  colpa,  e gran  vergogna  il 
re,  c per  praticar  troppo  (Ircttamen  te  con  Heretici,  &i  francefi  andavano 
dicendo  da  per  tutto , che  quefta  era  una  Lettera  fcandalofa , poi- 
1*83.  che  fìrnilc  non  fifàrebbe  fcritta  ad  un  Re  di  Spagna  nella  Tua  fucccf' 
bone  alla  Corona,  benché  di  giufto,  c legitimo  dritto,  e cl)c 
s’haveva volutòbravarc  ilpublico,  nel  rènderla publica,  efarve- 
dcre  il  poco  conto  che  fi  teneva  del  Re  Cfiacomo  , cofi  ingiulta- 
mcntcfcacciato  dal  Trono,  tic  al  di  cui  tiftabilmcnto  doveva  il 
primo  contribuire  rimpcradore;  dove  che  rutto  al  contrario  , fa» 
ceva  gloria  di  contribuire  al  Ilio  precipitio-  Però  i buoni  politici 
approvarono  in  quello  la  rifoluttionc  nell’  cfprcflìoni  obligauti  c 
di  affetto  di  quelle  tante  e tante,  che  dal  Re  Luigi  furond  (crirte  al 
Tiranno  Cromwele,  allora  che  l’induffc a confederarli  Ceca,  per 
abbattere,  c rumare  la  Cafad’Auflria.  Ma  quello  che  riufeì  più 
fcnfibilc  al  Configlio  Reggio  del  Re  Chrillianifllmo;  dico  del 
Configlio,  poiché  queflo  Monarca,  con  la  fua  Augufta  mode- 
rattione,  non  e'  capace  d’appaflìonarfi  ne  nel  bene,  né  nel  male: 
ma  il  Configlio  torno  adire,  trovò  molto  accrbala  Dcchiaratttó* 
.nedcl  Prenciped’Orange,  ene’ concetti,  e nell’ efprcfiìoni  di  Re 
de’Franccfi  ; c benché  fi  rideflèdi  ruttò  ciò  nella  Corte  , pure  fi 
conofccva  nel  fronte  de’ più  inrcrefaxf  al  Governo  che  vi  era  delP 
amarezza  nell’  intcriore;  e quello  che  fi  mortificava  il  pm  che  non 
« . fapevanoin  qual  maniera  comportarli;  poiché  (limavano  quafi 
tutti  li  Configlicri,  colà  indecente  alla  Maeftà  d on  Monarca,  cofi 
Invincibile  e gloriola,  di  far  dcchiarattione  di  guerra  contro jdun 
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manifcftoUfurpatore,  che  bifognava  farla  con  ogni  rigore  fenza 
dcchiararia.  Con  tutto  ciò  redò  concbiufo  che  (1  do  velie  publi- 
care  fenza  ritardo  del  tenore  fegucntc. 

Sua  Maestà  haurcbbedcchiaracolaGuerraalI’ Ufurpatored’Inghil- 
terra , fubito  che  cominciò  a fareilrepito  la  fua  Intraprefa , fc  Ella  non  havef-  Dechi(k; 
fe  ha  vuto  dell’  apprenfione  di  confondere  con  gli  Aderenti  'del  détto  U furpa  • ractione 
tore  li  Suditi  fedeli  di  fua  Macftà  Britranica  ; e fc  non  havefle  femprc  fpcrató  "n“#  '* 
che  le  perfone  più  bonorevoli , piùgiudiciofe , e più  inclinate  alla  ragione  tra  giitimó. 
gliinglelì,  liavcrano  horrorc  di  quel  tanto  che  li  Fautori  delPrencipc  d’O- 
range  d’Inghilterra , e di  Scotia.  Ma  fua  Macftà  eflendo  ftata  informata  che 
iidettoPrenciped’Orangeglihadcchiaratola  guerra,  con  fuo  ordine  fottò  ' 
la  data  delti  ìj.  del  mefe  di  Maggio.  Sua  Matesta  ha  ordinato 
1 t ordina  a tutti  li  fuoi  Suditi , Vaftalli,  c Servidori  di  correre  mano 
armata  contro  gli  Inglefi,  e Scozzefi,  Fautori  dell’  Ufurpatorede’  Regni  d’In- 
ghilterra, havendoh  difefo  come  difende  per  l’au  venire  ogni  qualunque  mi- 
nima o focictà , o corriere  10 con  gliftcffi  fotto  pena  della  vita,  & a quello 
fine  fua  Macftà  da  qucfto  momento  in  poi  ha  rivocato  come  rivoca  ogni  forte 
di  Licenza,  Palla  porto!  Salvocondotto,  Salvaguardia,  che  potranno  efle- 
re  flati  concedi  da  Tuoi  Macftà , o da'  fua  Luoghctinenti  Generali , & altri  Of- 
ficiali contrari  alla  prefente,  havendoli  dechiarati  nulli,  e di  niun  valore. 
Difendendo  a chi  li  ila  d’havere  alcun  riguardo.  Manda , & ordina  fua  Mae- 
ftà  al  Signor  Amiraglio,  a*  Marcfcialu  di  Francia,  Governatori,  e Luo- 
ghitenenti  Generali , & a tutti  li  fuoi  altri  Officiali  a chi  fpctterà  di  fare  eie. 
guire  il  tenore  della  prefente,  ciafcunonel  fuo  particolare,  nella  ftefa  della- 
fuagiuridittione.  Perche  tale  èia  volontà  di  fua  Maellà,  la  quale  intendo 
chi  la  prefente  da  publicata,  & affida  in  tutte  le  fue  Città  tanto  Maritimé  che 
altre  -,  acciò  che  alcuno  non  ne  pretenda  caufa  d’ignoranza.  Dato  in  Marli  li 
25.  Giugno  del  1*89. 

Quei  che  hanno  femprc  vifluro  nella  perfuafiva  della  debolezza 
della  Francia , e che  hanno  ancora  creduro  vero  timore,  quello 
che  il  Re  Luigi  fingeva,  come  fi  è detto  di  fopra,  per  incantar 
meglio  gli  fpiriti  degli  altri,  acciò  npn  fi  provedeflcro  di  forze  gran- 
di trovarono  mal  fondata,  per  non  direaltro  di  peggio  quella  co-* 
fi  acerba  Dcchiaratrionc , parendo  a loro  non  eflcr  buona  malfi- 
ma  d’irrirarc  un  Nemico  con  ingiurie  coli  atroci  d’Ufurpatorc , 
ma  tutto  al  contrario,  o doveva  fingere , o procurare  di  ridolcirlo; 
ma  il  buon  Luigi , che  ha  femprc  faputo  quello  che  do  vea  fare,  non 
hatnai  mancatoinquellochcdovca.dire.  Ma  già  che  fiàmo  fui  • ~ 
particolare  delle  Cofe  d’Inghilterra,  farà  bene  di  vifitare  un  poco 
gli  andamenti  del  povcroKèGiacomoefulcin  Francia,  e quello 
che  andafle  operando. 

Le  disgrafie  del  Rè  Giacomo  riufeirono  veramente  fcnfibili  nel 
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petto  del  Rè  Luigi  non  unto  per  il  zelo  di  Religione , o del  fan* 
*•»  che  nc’ Prenci  pi  l’uno,  e l'altro  non  ferve  che  di  colore,  e 
como.  di  manto,  come  che  per  raffronto  che  riceveva  la  (ha  Corona,  di 
maltrattare,  anzi  fcacciare  dal  Tuo  Regno  un  Ré,  dopo  effetti 
egli  dechiarato  ttbavìrrefì  comuni gb  Interefft , a fcgto  che  quei  che  bat- 
tevano [uno , ferivano  L'altro.  Ma  mol topiù  (enfi bile  fu  Pavido  dell’ 
ingreflò  al  T rono  (che  da’  Francefi  non  lì  credeva  almeno  coti  pre- 
tto) d’Inghilterra  del  Prenciped’Orangc,  che  come  nemico  ine- 
conciliabile  haurebbcfcommoflb  timo  per  vendicarli , e già  erano 
pur  note  le  trame  di  confcderattioni  che  sperano  ordite , eche  s'an- 
davano ordendoper  la  guerra  contro  la  Francia,  di  modoche  non 
fi  mede  in  difficoltà  la  deiiberatxione  nel  Configlio  Reggio  di  Pari- 
gi, difoftencre,  e provedere  il  Rè Giacomodi  potenti  forze  ptx 
paffare  in  Irlanda,  poiché  fottenendoper  (è  quello  Regno,  haa- 
rebbe  incalorito  meglio  i Tuoi  Partiggiani  d'Inghilterra , e di  Sco- 
da, la  qual  cofa  ferverebbe  ancoradigrandiverfionc  alla  guerra  già 
rifoluta  controta  Francia.  Si  trovava  Viceré  in  Irlanda  per  d Ré 
Giacomo  il  Conte  Ttrcotrel  buon  Carotico,  e zclantiffimo  perii 
fuo  Padrone , alla  di  cuidi  vottione  andava  confcrvando  il  Regno, 
che  per  eflcr  di  molto  maggior  numero  i Catolici  de’  Protettane*, 
non  fi  metteva  io  dubbio  un  buon'  e Grò,  che  fa  la  ragione,  che 
fece  affienar  li  foccorfì  & il  paihggio  in  Irlanda  dello  ftcfib  Rè 
Giacomo,  il  quale  fù  prò  vitto  di  tre  milioni  di  Lire,  di  4000.  dfe’ 
migliori  Soldati;  di  350.  ottimi  Officiali  del  Regi  mento  di  Caval- 
* feria  d'Alfatia;  di  400.  Italiani  mandati  dal  Duca  di  Modona^  e 
di  più  di  500.  Ingleft,  e Scozzefì  ch’erano  fuggiti,  per  feguire  la 
fortuna  del  loro  Ré  : & in  oltre  copiofiflìme  monittioni  d’ogni 
forre  di  guerra  , c di  bocca  : c per  Ipillcgiatlo  di  configli,  e ren- 
dere più  fattofa  quetta  Imprcfa , gli  diede  il  Ré  Luigi  per  accom- 
pagnarlo il  Conte  d’Avaux , con  Carattere  di  dio  Ambafciacorc 
ttraotdinario  appreflo  di  Lui. 

Dunque  dirotto  il  tutto  alla  (ha  partenza  il  Ré  Giacomo,  do- 
PJrrrem»  po  haver  nominato  il  Signor  S^elton  acciò  pafTafTcialtaliacome  (ho 
*i*ìu*°  Inviato,  per  veder  di  tirare  foccorfì  da  quei  Prcncipi , licenciato- 
dalla  Regina  fua  moglie  c dal  Rè  Luigi  con  abbracciamenti  «li 
grande  tenerezza  partì  di  Parigi  li  tj.Fcbraro  accompagnato  alca* 
ne  Leghe  dal  Delfino,  e dal  Duca  d’Qrlcans,  come  ancora  da 
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Monfìgnor'ZW*,  ch’era  ftato  Nuncio  in  Londra  ; &iIgiornolc- 
gucnre  andò  a dormire  in  Orleans  ; li  cinque  di  Marzo  arrivò  a 
Breft  dove  trovò  la  Flotta  che  doveva  condurlo , comporta  di  15. 
Vafcelli  di  guerra,  8.  Fregare,  6.  Barchea  fuoco,  eic.alcri  Le- 
gni, per  l’imbarco  delie  Militie  tanto  a piedi  che  a Cavallo,  Mo- 
nitioni , e vfteri , ma  fu  forza  fermarli  alcuni  giorni , tanto  per 
alpcttare  alcuni  Officiali , e Soldati,  come  per  vedere  il  totale  com- 
pimento dell’ imbarco,  &in  tutto  iL  tempo  venne  honorato,  c fer- 
vilo come  fe  forte  ftato  il  Rè  iftefto.  La  lèra  delti  8.  s'imbarcó  nel 
Valcello  detto  ilFrtmcefi  di  50.  Cannoni,  comandato  dal  Signor 
Panetier,  e benché  quali  tutti  quelli  Legni  forteto  Franceli , ad  ogni 
modo  s’inalborarono  da  tutti  le  Bandiere  Ingleli  ; la  matina  dclli  9. 
fi  inerte  vela , con  apparenza  di  buon  vento  che  in  breve  cambiò , 
onde  fu  forza  ripigliare  il  Porto,  finoalli  17.  che  divenne  favore- 
vole; il  figli  volo  del  Conre  Tirconel  era  già  pallaio  in  Irlanda  li 
15. con  una  Fregata  provifta  dottimi  Marinari , per  dare  avilò  al 
Padre , della  partenza  del  Rè  e de’  foccorli.  Vcrlb  gli  otto  della 
marina  dclli  11.  arrivò  il  Rè  nel  Porto  di  Kfngfale,  dove  il  Regi- 
merò del  Conte  di  Tirconel  li  trovava  in  Guarnigione.  Quivi 
lì  fermò  quella  Maertàdue  giorni  per  vedere,  e dare  ordine  egli 
Hello  allo  sbarco  di  tutto  ; chefeguito,  c divenuto  favorevole  il 
vento,  riprelc  la  Flotta  che  l’havca  Condotto  la  fttada  di  Breft,  e 
dove  fu  di  ritorno  li  18.  dopo  haver  l'offerto  qualche  fcaramucciata 
(per  coli  dire)  faftidiolà  con  le  onde  del  Mare.  Lamatina  delti  15. 
partì  il  Ré  con  gran  comitiva , e portatoli  a Corkc , quivi  fh  ricevu- 
to dal  Conte  di  T irconel  con  i maggiori  légni  d’applaulo , c d’ho- 
nore,  che  fu  polfibile,  e nel  punto  ifteffo  partì  il  Conte  per  la 
volta  di per  ordinar  meglio  gli  apparecchi  della  ricettione 
di  fua  Macllà;  c coli  ordinatoli  il  tutto , fe  nc  parto  il  Rè  in  Du- 
blino, accompagnato  da  più  di  zooo.  Cavalli,  e mille  Signori  di 
vaglia  tra  Officiali  Milordi , c Cavalieri  tanto  Ingleli  che  Scozzcfì 
lrlandeG,  eFrancelì;  & è certo  che  la  fua  entrata  in  quella  Città 
fu  fuperbiifima.  Ma  non  fu  meno  fuperba  quella  che  feguì  in  capo 
a tre  giorni , cioè  li  5.  d’A  prilc  dell’  Ambafciator  Conte  d’ Avauz , 
che  come  lì  è detto  dalRè  di  Francia  craftato  mandato  con  tal  Ca- 
rattere per  riledere  appreffo  qucftoRc. 
i Quella  fu  la  prima  funcionc  publìca  che  fece  il  Ré  Giacomo 
'Pdrtt  II L rrr  nella 


Uditili! 

«Un. 

T<«». 


Compii* 

incuto. 


498  T E A T'  R OS  G A iL  L I C O, 
nella  Metropoli  dell’  Irlanda,  che  fu  affettata  con  fommD  Fatto, 
per  fartanto  più  rifplcnderc la  fuaMacftà  agli  occhi  di  quel  Popo* 
lo,  dal  quale  non  potevaeffere  piùacclamato  diqudlofu.  C on- 
ci u ffc  a quella  udienza  PAmbafeutorev^ % (che  comparse  con  piu  fu* 
perba  livrea , c più  nobil  Corteggio  di  quello  havea  fatto  nelle  foe 
Ambafciatedi  Venctia,  e dell’ Haga)  il  Conte  dLTirfoncl  Viceré 
accompagnato  da  io*  Carozze  a fei,  e più  di  ij.  aquattro,  oltre  a 
<ro.  Officiali  de’  più  riguardevoli  a Cavallo  , u(b  nuovo  in  tali  fun- 
tioniy  dall’una,  e l’altra  parte delbff rada  vi  erano  a.fpallicra  le 
Militie  della  Cittadinanza.  L’Ambafciatorc  haveva  (eco  al  fuo 
corteggio,  oltrea  quei  della  Tua  propria  Corte,  un  gran  numero 
de’  principali  Signori , & Officiali  Francefi.  li  Re  u fece  vedere 
fedente  iù-un  Maeftofo  T rono  alzato  nella  gran  Sala , , lotto  ad  un 
Baldachino  di  ricamo , nella  fua  lìniftra  l'opra  uno  Scalaci  io  federa 
il  Cancelliere  del  Regno,  con  liSigilliinnanzia  Lui,~  c tutto  all’ 
intorno  del  Trono  vi  era  confulàmentc  ma  ben  veft ita  la  Nobiltà 
che  havea  feguito  il  Re,  & i Signori  d’Irlanda,  Se  in  quella  ma- 
niera , afcoltò  fua  Macftà  il  complimento  che  gli  lece  i’Ambalcia- 
torc  con  tali efpreflioni.  ^ •*»- 

Sire.  L’Intercfle  che  il  Rè  mio  Signore  piglia  in  tutto  ciò  che  riguar- 
da la  pedona  di  V olirà  Maeltà , m’ha  impollo  di  feguirla  in  una  coli  grande , 
c coli  legitima  Intraprcfa , per  fargli  conofcere  da  quello  le  prove  della  fua 
buònaunione,  e dell*  amicitia  che  vuole  mantenere  con  ella  in  ogni  tempòj 
in  ogni  luogo , gc  in  qualunqueoccatione.  Come  gli  piaceancora  forgile©* 
nofeere  in  tutto  il  foccorfo  che  dipende  da  Lui,-  il  defìaerio  che  tiene  dive- 
dervi trionfare  de’  Vollri  Nemici,  e fottomettcre  alla  Vollra  ubbidienza  li 
Vodri  Suditi  rubclli  •,  non  credo  Sire  che  lia  nicelTario  di  dare  a Vollra 
Macllà,  di  nuove  chiarezze  di  quella  verità.  Da  fe  della  fi  trova  perfuafa 
delle  buone  indinationi,delle  buonre  lincere  intent  ioni  del  Rè  mio  Signore  in 
fuo  riguardo.  Ha  già  veduto  Vodra  Maedà  con  quale  allegrezza,  e con 
quale  diligenza  ha  abbracciato  l’occaflìone  d’appoggiare,  e,di  fodcncre  la 
giuditia , c la  ragione  della  fua  caufa  j e non  dubbito  che  non  da  ella  pcrfuaià 
che  il  Rè  mio  Signore  non  farà  meno  fenfibilc  ne’  felici  fuccdfi  de’  difegni  di 
V odra  Maedà , come  ancora  al  bene e profperità  de’  fuoi  Popoli.  In  fatti 
Sire  piglia  coli  a cuore  i Vodri  interefli,  che  noni  faprei  partecipargli  nuo- 
veche  pollano  riufcirle  di  maggior  fodisfauione  che  quelle  del  buono  dato  nel 
quale  veggo  che  (riho  gli  affari  di  Vodra  Maedà  in  quedo  Regno.  Le  aeda. 
mattiom  univerlali  di  tutti  Vodri  Suditi,  e piu  in  particolare  i fegni  d’accla- 
mattioni,  d’allegrezza  , d’amore,  c d’un  llraordinario applaudì  che  queda 
Città  Metropoliha  fatto  conofcere  nel  fuo  arrivo  : quedo  zelo  Sire  che 
tutto  il  Vodra  Popolo  d’ir  landa , teff  imonu  nelle  protfcftf  di  voler  mantener - 
‘ " vit  Ji  1 ùfùn- 


P A R;  T :F  ;T  E R Z A.  Libro  X.  +99 

.fi  inviolabile  al  fuo  Iddio  &:  al /uo  Ré  j la  fedeltà , la  prudenza , e la  conftan- 
Zad’un  Capo  che  ha  faputo  in  quello  Regno , rompere  tutte  le  milurc  de’  Vo- 
• Uri  Nemici,  e rendere  inutili  tutti  li  loro  sforzi  l ifi  fomma  la  buona  rifolu- 
tionej  e la  buona  difpofittione  nella  quale  veggo  tutti  iVoftri  Suditi  di  fagri- 
ficare  la  lorovita  , per  un  cofi  buon  Pren ape  tutte  quelle  cole  S i a e fo- 
no un  pegno,  untcftimonio  indubitabile  della, fortuna  che  accompagnerà 
le  Voftre  Acmi., . Sono  perfuafo  ancora  che  come  Voftra  Maeftà,  ha  quello 
di  comune  con  il  piùtanto  di  tutti  li  Ré  J che  non  folo  ella  li  vede  al  prelénfe 
fpògliata , Se  abbandonata  quali  generalmente  da  tutti  i fuoi  Suditi  in  Inghil- 
terra , ma  conviene  ancora  iòpportare  il  dblore  di  veder  nella  fua  propria  Fa- 
miglia, gii  Aut!  ori  di  quella  ribellione-;  Fila  goderà  ancora  della  (tetta  feli- 
cità della  filale  godè  quello  prudente  Prcncipc e fi  vedrà  ben  tolto  riftabili- 
ta  nc’  fuoi  Stati , col  mezzo  ai  quello  picciol  numero  di'  Suditi , che  gli  lono_  * 

rettati  fedeli.  11  Ré  mio  Signore,  come  il  migliore  amico  di  V olirà  Maeftà  , 
ha  ben  voluto  che  i fuoi  Suditi  haveflero  parte  a quella  gloria  ; che  però  vi  ha 
^ datò  quelli  che  ha  (limato  più  capaci  d’appoggiare , e fotte  nere  il  zelo  de’  Vo- 
tftn  Suditi  fedeli.  Quelli  fono  degli  Otticuii  Generali,  de’  quali  conofce  il 
-inerito,  la  capacità,  esperienza,  cche  fono  tutti  apparecchiati  a non  ri- 
sparmiare né  la  loro  vita  j né  il  lóro  lingue,  per  il  fervido , c vantaggio  della 
: Maeftà  Voftra. 

Per  quello  che  tocca  al  mio  particolare  Si  rb  cheil  Ré  mioSignoreha  volu- 
to honorarmi  del  Carattere  di  fuo  Ambalc  iatore  appretto  della  MadlaVoftrj, 
non  ho  canto  conliderato  la  dignità  di  quello  impiego,  coli  fupcriorc  alle 
mie  forze  , quanto  che  la  foderiamone  della  mia  propria  inclinazione , & il 
defiderio  chic  tengo  per  rendere  a Voftra  Madia,'  tutti  li  maggiori  fervigi  de’ 
quali  potrò  efler  capace.  Con  quella  confiderattionc  S r r e io  riempirò  con 
tutta  rapplicattionepoflibile,  tutti  i debiti  del  mio  Minili  ero,  cllcndo  Iku- 
to  di  non  poter  tare  cola  più  grata  al  Ré  mio  Signore  che  di  fervire  con  tutto  Jo  / 

sforzo  maggiore , quel  Prencipc  che  (lima  il  più  in  quello  mondo.,  e.chc  tanto 
ama  e confiderà  come  amico,  c parente. 

Rjfpofe  il  Ré  con  grandiffima  civiltà , c cò  concetti  affai  fòm- 
miffivi  verfo  alle  grandi  obligattioni  che  conlcrvava  alla  generofa 
grandezza  d’animo , del  Re  Chriftianilfimo,  a cui  dopo  Iddio  u,,‘ 
tutto  doveva  ; rìngratiìhdo  l’Ambàfciarorc  del  fuo  zelò  ncl^fuo 
particolare,  afficórandola  che  tri  le  altre  inftdicc  obligattioni  che 
confcrvaafua  Maeftà  non  ftimava  picciola quella,  d’haverlo  fatto 
accompagnare  d’un  Sogetto,  ornato  d’un  tal  Carattere,  c d’un 
* nacjitocofigrandc,  oltre  ad  un’  cfperichza  coll  matura,  c la  di 
: cui  perfona  glifarà  fempre  grati  (firn  a , come  ancora  i Tuoi  buoni 
avin  , econfigU.  Finitala  fui  rilpófta il  Rè,  lua  Eccellenza  pre- 

go fua  M.acftà  di  volere  aggradire  che  quella  Nobiltà,  c quegli 
Officiali  Franccfi  clic  l’havcario  accompagnato  in  quella  funtionc, 
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havcflero  l’honorc  di  baciargli  la  mano  infogno  del  loro  rifpcttuoG» 
zelo  come  (eguì,  & entrarono  li  primi  li  Signori  di  Tfyze , Mau- 
mont , Potntieux , Pujftgnan , & altri,  ancorché  la  maggior  patte 
erano  già  partiti  perandare  all’  Armata,  c cu  tri  furono  accolti  con 
grandi  (lima  amorevolezza  dal  Rè  ; il  quale  pranfò  inpublico  no» 
bilmente  fervi  co , e nel  tempo  iftedoin  un'  altra  tavola  nella  Sala 
ideila,  e nell’  hora mcdciìma  praniarono  l’Ambafdatore,  il  T ir** 
conel,  Scaltri  Grandi.  . 

In  tanto  furono  fpedite  le  Lettere  per  la  convocatdone  del  Par* 
lamento , allignato  per  li  17.  di  Maggio  nella  Città  di  Dublin.  Par* 
tì  poi  il  Rè  li  lei  d’Aprilc  vedo  il  Norto  d’Irlanda , verfo  dove  s’e* 
ra  incaminata  gran  parte  della  Tua  Armata , havendo  (èco  lo  (ledo 
Ambafciatore , il  Tirconel , Se  il  Duca  di  Barwickfuo  figlio  na- 
turale : gli  riufeì  facile  di  renderli  padrone  di  Coler ùac  una  delle 
tre  Piazze  forti  che  haveano  nel  loro  potere  i Proteftanti , ,e  dove 
haveano  fat:o  proclamare  il  nuovo  Rè  Guglielmo,  e le  altre  due 
erano  Inùkilwgy  c Londondery.  In  quanto  alle  due  prime  non  fi 
mede  gran  difficoltà  all’  acqui  do  perche  i Proteftanti  fcacciatLli 
Catolici  alti  quali  non  fi  fidavano  molto , reftarono  poi  dcbolilfc 
mi;  ma  Londondery,  non  folo  non  fu  coli  facile  il  renderli,  madi 
più  li  difefe  con  tanto  vigore,  che  fi  può  dire  che  la  maravigliofà, 
c gloriola  coftanza  di  quelli  aflediati  in  una  coli  oftinata  difclà, 
falvò l’Inghilterra,  la  Scoda,  el’Irlanda,  poiché  al  licuro,  che 
fe  il  Rè  Giacomo  havefle  poduto  pigliar  quella  Piazza  non  folo  fi 
farebbe  accurato  in  Irlanda,  ma  pallàio  inScotia  haurebbe  inca* 
lorìto  quei  che  foftenevano  il  luo  partito,  e rinforzato  il  numero, 
de’ fuor  Partigiani , farebbe  Icorfo  alla  volta  d’Inghilterra,  e fin* 
zadubbio  che  le  cofe  non  (àrebbonoandate  coli  male  per  Lui  dove 
che  rutto  al  contrario,  mentre  l’oilinata  difelà  di  quella  Piazza 
diede  altra  faccia  agli  affari.  Quando  quei  di  Londondery  inte- 
lèro  che  il  Re  Giacomo  veniva  in  perfona  con  grolTo  Elcrcito , per 
renderli  Signore  di  quella  Piazza  (cacciati  tutti  i Catolici  fi  dilpo- 
lero  alla  difela , havendo  darò  le  chiavi  delle  quattro  Porti , e del 
Magazzeno  delle  Monitioni , & il  Governo  dellaCictà  al  Colonati ; 
'Philipp!  che  già  era  (lato  Governatore  nel  tempo  del  Rè  Carlo , e 
come  buon  Protcftantc  intraprclc  il  Governo  con  zelo,  & acni, 
quei  Cittadinigiurarono  di  voler  morire  più  collo  che  renderli , 
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già  diflìpate  le  faccioni  che  vi  erano.  Per  ridurre  quella  Fortezza  fii 
fpedito  Milord  Jlionyaye  col  fuo  Luoghotcnence  Lundy  con  lei  > 
buone  Compagnie.  Non  ottante  la  riloluttione  prefafi,  veden- 
doli fenza  polvere , il  Governatore  col  Confìglio  degli  altri  Capi- 
tolò , con  quella  condittione  che  non  entraranno  nella  Città  cne 
due  fole  Compagnie  di  Protettami,  che  il  Governo  farà  dato  al 
Luoghotcnence  Lundy  , e che  la  Piazza  farà  tenuta  alla  divotione 
del  Rè  Giacomo,  fenza  che  di  dentro  haveffero  parte  alcuna  li 
Catolici  nel  governo. 

Jo  non  pretendo  qui  entrare  in  quelle  circonftanzeper  altro  at 
(ài  riguardevoli  che  fonofucccllì  nel  particolare  di  quella  Piazza , Altri 
che  pare  vajentraca  alla  divotione  del  Re  Giacomo,  ma  che  in  ef-  mcmì'L» 
fctropcrefferdt  denrro  tutti  Protettami,  gli  effetti,  & il  cuore 
furono  Tempre  perii  Rè  Guglielmo.  Batta  che  per  opera  del  Si-  ih». 
gnor  Predicante  Walckel  ch’era  Rettore  della  Chicla  di  Oonagmo- 
re,  nel  Contado  di  Tiranne,  vennero  trovati  imezi  di  dechiarar 
la difefa di  quella  Piazza  per  il  Ré  Guglielmo,  e fcacciaco  dalla 
Città  il  Colonnello  Lundi , fu  latto  Governatore  il  detto  Walckel, 
ilqualelìttimòobligacoincongiunture  limili  per  confcienza,  di 
fare  l’officio  di  Moile , e di  Giolue.  In  tanto  arrivò  il  Capitano 
Giacomo  Hamilton  d’Inghilterra,  con  470.  Barili  di  polvere,  e con 
arme  per  due  mila  Huomini , che  fu  veramente  un  gran  foccorlò, 
oltre  che  il  Rè  Guglielmo  oportunamente  haveva  ipedito  ancora 
li  Colonnelli  Cunghan , e Richard  per  affiftere  a quell’  attedio , e 
pe  r afficurare  quegli  Abitanti , che  ben  torto  li  provederebbe  d’al- 
tri potenti  lòccorn , da  che  inanimiti  quegli  Abitanti  conchiufcro 
di  mantenerli  alla  dirottone  del  Re  Guglielmo,  a prezzo  del  lo- 
ro fangue,  non  mancando  eloquenza  lagra  , c profana  al  Walckel 
per  renderli  Tempre  più  zelanti ; &al  contrario  il  Rè  Giacomo  ve-,  * 
dendo  di  quanta  importanza  gli  era  quella  Piazza , s'incaminò  egli 
(letto in  perlonaa  quella  volta,  ma  fu  forza  di  raccomandare  ad 
altrifuoi  Officiali  quell’  attedio , e ritornartene  in  Dublino. 

Nel  line  d’Aprile  partì  la  Flotta  da  Breft  che  il  Rè  haveva  detti- 
nato  per  pattare  in  Irlanda  con  un  nuovo  foccorfo , lotto  il  coman- 
do  del  Signor  Gambaret  comporta  di  16.  Vafcelli  di  guerra , e di  più  « p»b‘“* 
di  130.  altri  Legni  carichi  di  Monitrioni  di  guerra , e di  bocca,  di 
più  di  300.  Officiali , edi  1000.  Soldati.  In  Inghilterra  il  Ré Gu- 
"M.s  rrr  3 glieimo, 
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gliclmò,  & il  Parlamento  havevano  fatto  l’ultimo  sforzo  della 
maturità  de’ Configli  per  cercar  mezzi  d’impedire  che  di  Francia 
non  padadero  fòccorfi  in  Irlanda,  ma  riufeirono  inutili i mezzi  che 
s’andarono  proponendo.  Però  venne  fpedito.  l’Ammiraglio  Her- 
bert che  comandava  laFlotta  Inglefe , & Holandefe  con  un  buon 
numero  di  Vafcelli.  di  guerra  de’  migliori , verfolc  coftc  d’Irlan- 
da , per  far  quel  tanto  che  fodepoflìbile , che  al  lìcuro  non  man- 
cò di  farlo,  ma  la  Flotta  di  Francia  col  favore  del  vento  palliò  fenza 
diflurbo  alcuno,  e sbarcatoi!  foccorfo  nel  ritorno  non  (oloaccettò 
il  combattOche  pareva  difpoflo  a dargli  /’  Herbert,  ma  di  più  gua- 
dagnato il  vento  il  Gamùaret  attaccò  fieramente  la  zuffa,  c non. ti 
c dubbio  che  non  havedero  fatto  maraviglio(àmentc.ilJpro  dovere, 
egli  uni,  egli  altri,  ma  o rifpctro  al  favor  del  vento,  o.  ad  altea 
ragione,  balla  che i Franccfi  hebberonon  picciolo  vantaggio;  c 
l’Hcrbertcon  la  perdita  di  più  di  400.  de’  fuoi,  fe  ne  ritornò  in  In- 
ghilterra per  rifarcirfi  de’  danni , che  haveano  fofterto  i fuoi  Va- 
fcelli. Nel  principiochcs’crapoftofulMaregliavifi&altreGaZ' 
zettc  d’Inghilterra,  & d’Holanda,  haveano  portato  che  quello 
Ammiraglio  s’era  pollo  in  Marc  con  14.  Vafcelli , ma-ncl  ritorno 
poi  dopo  la  zuffa  cofi  vantaggiosi,  fi  publicòchcnon  havefle  ha- 
vuto  più  che  fòli  18.  Vafceili  : però  li  Franccfi  fenderò  fempre 
ch’erano  partiti  con  1 6.  Vafcelli , c ritornati  cort  16.  nc  fi  c mai  po- 
tuto fàperc , perche  dopo  tanto  maturato  per  impedire  li  fòccoifi, 
che  fi  mandadèro  r8.  foli  Vafcelli  contro  la  Flotta  di  Francia  che 
fi  fapeva  cficre  di  i<5.  Comunque  fia  vennero  lodati  d’una  flraordi- 
naria  bravura  gli  Inglcfi,  e ritornati  a Porsmouth , ilRcGuglicì- 
tno  vi  fi  portò  in  breve , per  vi  fi  tar  detta  Flotta,  e date  gii  ordini 
niccdàri  peri!  rifarcimento  de*  danni.  Balla  che  (ua  Maeflà  abbrac- 
cio affettuofàmente  l’Amtraglio  Herbert,  e per  rimunerarlo  di 
quella  gloriofiffima  Attiene  di  gran  bravura,  nell’  haverfi  potuto 
impedire  di  ricevere  danni  maggiori,  lo  creò  Conte  di  Tornatoti , c 
pcrconfegucnza  Pari  del  Regno.  LeGazzettedi  Francia  fenderò 
poi,  che  ru,  gran  motho  Rapprendere  della  proferiti , e buona  con- 
toudelPrenape  frange,  poiché  fe  co (t  bene  rimunerar 4 quei  ch'erti» 
flati  battuti  da  nemici  qua?  alta  ricompenjà  non farebbe  a quei  che  li  battt- 
rebbono  ? Quello  che  diede  maraviglia  a tutti  che  ni  (fimo  poteva 
comprendere,  dovefofl'e  quella  gran  Flotta,*  che  il  Prencipe  ha- 
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vèva  condotto  in  Inghilterra,  dovequellache  haveva  il  Rè  Gia- 
como, echcs’crauniracon  l’altra,  come  folle  fuanita,  editutto 
in  un’  affare  della  maggiore  importanza , non  fi  trovarono  per 
metrereful  Marc  che  foli  18.  Vafcelli  ? 

Vaglia  il  vero  però  che  non  poteva  il  Re  Guglielmo  procedere 
con  più  gcnerofo  cuore,  ccon  una  magnanimità  più  grande,  perRimune. 
inanimire  li  Tuoi  poiché  non  folo  rimunerò  l'Hcrbcrt,  ma  di  più  r 
diede  alla  vedova  del  Capitano  tAymont eli era  morto  in  quello  con 
flirto,  una  decente  pinnone  di  300.  Ghinee  lùa  vita  durante,  e 
lo  fteflo  fece  a tutte  le  altre  vedove  degli  altri  morri  a proportione 
della  qualità  che  tenevano  nel  comando  i loro  mariti,  ma  le  tutto 
c ben  pagato  queflo  nonio  : Di  più  diede  a ciafcuno  degli  Offi- 
ciali cnc  haveano  fatto  coli  bene  il  loro  dovere  una  Medaglia  d’oro, 
più  ò meno  grande  fecondo  il  grado  che  ciafcuno  teneva,  ma  la 
più  picciola  di  dieci  Ghinee  : & in  oltre  ordinò  che  fi  divideflcro 
tre  mila  Ghinee , tra  li  marinari,  però  con  qualche  vantaggio  nel 
compartimento  a quei  ch’erano  flati  feriti.  Se  quelle  rimuncrat- 
rioni  fi  folfero  poi  continuate  tanto  ne’  ferviggi  di  Mare  che  di  Ter- 
ra, con  limile  proportione,  al  fecuro  che  il  Rè  Guglielmo  fareb- 
be flato  molto  meglio  fèrvito-,  hora  il  Re  Giacomo  il  giornodelli 
17.  Maggio  nell’apertura  del  Parlamento  in  Dublino  cofi  parlò.  <*, 
Milords  e Signori.  La  Fedeltà  di  coli  grande  efempio  che  ha 
fatto  conofcerc  quella  nattione  al  mio  fervitio,nel  tempo  che  li  miei  altri  Suditi  0| 
lì  fono  moti  rati  coli  infedeli , e che  mi  hanno  tradito  coli  vilmente , c gli  sfor-  r<  ° 

zi  che  voi  havete  fatto  per  foccorrerc  il  mio  Viceré,  nel  coraggiofo  difegno  Giacomo, 
che  ha  havuto  di  mantenerci  miei  dritti,  e per  mettere  Lui  medefimo  in  ila- 
todidifefa  , mi  hanno  fatto  rifolvcre  a trasportarmi  in  quello  luogo,  col 
difegno  d’amfchiar  la  vita  con  voi  per  la  difcla  della  Voltra  Libertà,  c de’  mici 
propndritti.  Certo  che  poflo  due  con  mio  gran  piacere,  che  non  dovi  ho 
trovati  pronti , c diligenti  a fcrvirmi,  ma  che  la  voftra  coftanza,  e la  voftra 
perfeveranza,  fono  andati  del  pari  col  voftro  zelo,  forni  fono  femprc  dc- 
Chiarato  in  favore  della  Libertà  di  conferenza,  verfo,  e contro  tutti  quei  che 
hanno  voluto  indebolire,  o violare  li  privileggi , applicando  a me  ftclTo quel- 
le parole  della  fcàtturat  Fa  agli  alti/  quel  che  tu  vai  che  fin  fatto  a te  [Ufo  t 
fere  bei  la  Legge , e li  Profeti.  Quella  libertà  di  confcicoza  clic  hò  accor-  • 
«jato  a’ miei  Suditi,  ha  fpaventato  li  miei  nemici  didentro  e di  fuori,  parti- 
colarmente allora  che  mi  hanno  veduto  rifoluto , di  llabilirla  con  leggi  perpe- 
tue, & irrevocabili , in  tutte  le  Città  della  mia  ubbidienza.  Quello  è il  fo- 
getto  che  gli  ha  modo  a pigliar  le  armi  contro  di  me,  credendogli  uni  che  fe 
iopotevo  riulcire  nello  llabilmento  di  quella  libertà  di  confcienza , ilmio  Po- 
polo non  divenga  troppo  felice,  egli  altri  entrati  nell’ apprenfione  idi  vederlo 
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troppo  potente.  Si  fono  terviti  di  quella  ragione  per  follevare  li  Popoli , e 
portarli  ad  unirfi  con  etti  loro  e per  impegnare  i miei  Suditi  a trattarmi  di 
quella  maniera  come  da  tutti  fi  fa , c da  voi  fi  vede.  In  tanto  qualunque  cofa 
che  può  arrivare  ni  una  fari  capace  di  farmi  cambiare  di  fentimenti  in  quello 
particolare  | e fono  rifoluto  mediante  il  foccorfo  del  Cielo  di  (labilire  quella 
libertà  con  limiti , e foni  Leggi  per  tutto  dove  farò  il  Padrone , e di  non  fare 
minima  dillintione  di  perfona,  eccetto  con  le  regole  che  ricerca  la  fedeltà.  Spe- 
ro che  voi  m’attiilcrcte  per  accomplire  quella  opera  cofi  confórme  alle  Leggi 
del  Chriftianesmo , e che  farete  di  buone  regole  contro  li  Profani , c li  Libcr» 
tini.  Confentirò  molto  volontari  che  voi  facciate  delle  Leggi  i che  iiano 
proprie  ad  afiicurare  il  bene  di  quella  Nattione , ad  augumentare  il  cornerei©, 
& acorreggere  le  ingiullitie,  che  fi  fono  fofferte  da  alcuni , rifpetto  agli  Atti 
dell’  ultima  Afièmblea , pure  che  quelle  Leggi  fi  accordino  con  la  giuttitia, 
con  la  ragione , c con  li  vcriintcrelfi  del  mio  Popolo;  ecomcdalla  mia  parte 
io  mi  affaticherò , con  tutte  le  mie  forze  poflìbili , per  rendervi  felici , e con. 
centi;  per  quello  non  dubito  ancora,  che  voi  dalla  vollra,  non  Gate  pronti  a 
darmi  ogni  qualunque  Ibccorfo  mediano , e più  convenevole  al  bifogno , per 
potermi  mettere  in  uno  (lato  da  poter  refiltere  agli  sforzi  ingiallili!  aude’  mici 
nemici,  e per  far  meglio  fiorire  quella  Nattione. 

Per  darvi  maggior  animo  a tutto  quello  , vi  prego  di  confidcrare  con  quale* 
generofità,  e con  quale  tenerezza  d’atferro  il  Rè  Chriltianiffifflo  , ha  llcfolc 
braccia  della  fua  procettione  alla  Regina  mia  cara  moglie,  al  Preocipe  mio 
figlivolo,  & a me  medefimo.  Riccordatevi  di  gratta  che  allora  che  Noi 
fummo  conttretri  d’ufcire  d’Inghilterra , ci  ha  ricevuto . & accolto  con  tanta 
amorevolezza  nel  fuo  Regno,  protetto  d’abbracciare  con  ardore  i noftri  intè* 
retti , e fenza  riguardo  di  fpefa  mi  ha  provitto  di  tutte  le  attittenze  niceflarie 
per  venir  qui.  Senza  il  fuo  foccorfo  io  non  potrei  intraprendere  colà  alcuna  > 
e gli  fono  tanto  più  obligato  che  me  l’ha  concetto,  e vuoL  continuare  a dar- 
mene in  un  tempo  che  fi  trova  aflàlito  da  tanti , c cofi  potenti  nemici.  Finito 
con  quegli  (letti  concetti  con  li  quali  ho  cominciato  cioè  , con  fatti  curar  vi  che 

10  farò  cofi  fenfìbile  che  potrò  alla  fedeltà  della  quale  voi  m’bavetc  dato  difegni 

cofi  riguardcvoli , e che  procurerò  di  rendervi,  come  ancora  a rutti  li  mici  al- 
tri Suditi,  li  più  felici,  e contenti  che  làrà  poffibile.  * . .. 

Aggradì  molto  il  Parlamento  l’cfprefiioni , c dimodra trioni  del 
Ré  che  trovò  naturali , efincefe;  e dopo  haver  tutti  ad  alta  voce 
accurato  fua  Maeftà  della  loro  fede , e del  loro  zelo , fi  palio  fuc- 
ceflivamcnte  per  più  giorni  allo  ftabilimento  di  diverfi  Decreti, 

11  primo  de*  quali,  & il  più  convenevole  al  bifogno  fu  quellodi 
promettere , & afiicurare  il  Re  dello  sborfo,  di  venti  mila  Lire 
{ledine  permefe  durante  lo  fpatio  di  ij.  meli.  Il  fecondo  callo  le 
appellattioni in  Inghilterra,  delle  fentenze  refe  da*  Tribunali  di 
giùllitiad  Irlanda,  come  foleva  farli,  con  la  dechiarattionc  che 
Ji  Decreti  del  Parlamento  d'Inghilterra,  non  potranno  bavere 
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forza  alcuna  di  Legge  in  Irlanda.  Per  terzo  fi  dechiarafono  nnlle 
le  incapacità  civili  cne  difendevano  in  Irlanda , di  potere  efercitaro 
due  Cari  che  di  Spada,  ediRobba;  e per  quarto  redo  abolito  il 
decrcro  detto  'Tortamente^  confidava  li  beni  de’ Catolici,  a fa- 
vore de’  Protettami.  Furono  ancora  Inabiliti  diverfi  altri  Decreti,* 
per  il  buon  governo  ; e particolarmente  fi  diedero  acculo  c fentcn- 
ze  contro  a tutti  quelli  eneflèndo  dipendenti  dalla  Giuflitia,  e Par- 
lamento d’Irlanda,  rilpettoalla  loronafeita,  o per  il  polèllb  di 
Titoli,  e Dignità  s erano  ribellati  dal  Rè  Giacomo.  In  tantoché 
andava  difponendo  il  Parlamento  tali  decreti  ,*  le  Armi  Rcggie  an- 
davano (correndo  verfo  quelle  Provincie  marinrentionare,  ha- 
yendo  in  breve  (bttomefiòquafi  tutto  il  Regno  alla  divotione  del 
Ré  Giacomo,  (è  non  follerò  alcune  Piazze  de’  Lidi  verfo  l’In- 
ghilterra , come  ancora  Londondery , InùhUinig  e qualche  altra.  Di 
più  andava  quello  Ré  cercando  mezi  da  fpedir  foccorfi  in  Scoria 
per  (ottenere  quei  del  fuo  partito , che  con  gran  collanza  combat- 
tevano a fuo  favore,  contro  a’ partigiani  del  nuovo  Re,  &inol- 
trenon  fi  mancava  d’alficurare  quei  d’Inghilterra  che  non  voleva- 
no riconofcere  per  Re  il  Prcncipe  d’Orangc , che  in  breve  fi  farcb* 
bono  cambiar  di  facciale  colè , in  fomma  non  fi  lafciava  intentata 
opera  alcuna  per  la  Redentione in  Ilìade-,  &in  tanto  trovò  a pro- 
pofito  di  far  palTare  diverfe  Copie  di  tale  fcrittura  in  Inghilterra. 

Già  che fi "vede  chiaramente  che  li  Noflri  Damici  hanno  fatto  correre  di - 
verfivocìfalfi , per  rendere  coft Noi , che  il  nofiro  (f averno  odtofo  alla  vi' 
fla  del  mondo  tutto , e tutto  queflo  nonfolo fèn^a  minimo  fondamento , reta 
ancora  contro  la  loro  confcienza,  tlifleffl  loro  /ènti menti,  la  qual  co  fa  fi 
vede  viabilmente  poiché  non  hanno  ardito  d’intraprendere  a provare  quefle 
accufc  nell  altrui prefèn^a.  E benché  Noi  hab  bramo  giuflo  fogetto  di  Aera- 
te, che  tutto  queflo  baveri  aperto  gli  occhi  a' noflri  veri,  e buoni  Suditi , e 
che  gli  baveva  ancora fatto  cono/cere  che  fono  flati  fedoni  da  perfine,  chi 
non  barrendo  altro  difègno  che  di  contentare  li  loro  ambitiofi  deflderii , non  (è 
turano  di  quella  ferviti  nella  quale  riducono  quefli  Noflri  'Regni.  9(on  pe-t 
ri  h abbiamo  giuflo  motivo  di  rallegrarci , delT  occafflone  che  habbiamo  ha- 
n/uto  di  far  vedere  la  falflti , elemalitiedeOeloropretentioni , dall'arrivo 
in  poi  in  qut flotto flro  Regno  et  Irlanda , nelP  affaticarci  con  tutto  il  nofiro 
potere  per  mettere  le  confctemce  de ’ Noflri  Suditi  Vroteflanti  in  ripofo  ; pere  he 
Noi  habbiamo  a cuore  cofi  bene  la  dtfefà , e laprotettione  della  loro  ‘Religione, 
' Forte  III.  iti  & 
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de  loro  Prrvdtggt , t dilla  Iota  liberta  che  la  rifiabUmente  f e la  ricuperai- 
itone  de'  no  fin  propri  dritti. 

'Per  quefia  ragione  Noi  babbiamo  preferito , tlrvatatra  di  loro  quei 

chi  ci  hanno  dato  di  prove J ufficienti  del  loro  affitto , t della  loro fedeltà , ne- 
gli  Impieghi  li  più  tignar  devoli , eli  più  importanti  tofì  apprejfo  della  Nofira 
Perfino,  che  delia  NoJIra  tArmaia  j tcon  la  No  (ira  Reni  Protettane  Noi 
babbiamo  diffipato , e fatto  fuanire  il  timore  di  qua  de'  quali  la  confidenza 
era  prevenuta , eoi  mez  o delle  cabale , &•  inganni  de'  Nofiri  Suditi  rubel/h 
perche  Noi  f babbiamo  effettivamente  fictorfi contro  le  intraprefe  de'  lorone- 
mici  particolari.  Le  no  (Ire  orecchie fino  fiate fempre  efiofte  d loro  giudi  e 

ragionevoli  lamenti , e Noi  babbiamo  fie/òco/ì  oltre  la  no/ira  clemenza  Rea» 
le  in  loro  riguardo , che  Noi  babbiamo  attualmente  perdonati  molti  traili  lo- 
ro che  havevano  prefo  le  Armi  centro  di  Noi.  In  tanto  li  principali  colpevo- 
li , fi fino  cufibditi  in  carceri  commode , come  lo  confejfano  e (fi  mede  fimi.  Noi 
babbiamo  prefo  gran  cura  accio  che  i nofiri  Suditi  della  Cbiefa  tAn gitana  > 
vonvenghino  turbati  nelT  Efèrcitio  della  loro  Religione,  e nel pofejfe  d? 
loro  benefici  ? <y  altri  dritti  di  loro  appartenenza.  In  quanto  olle  N on con- 

formi/} t,  noi  gli  babbiamo  fatto  godere  della  Libertà  di  conferenza  , finta 
permettere  che  vengano  per  quefla  turbati , e come  noi  babbiamo  fempre ■ bèi 
'Vitto  gran  cura  dèlia  profferita  del  noflro  Popolo noi  babbiamo  per  quefit 
raccomandato  al  n offro  ‘ Parlamento , come  il primo  affare  che  doleva  efftrt 
niceffariamente {fedito , e trattato , di  ftabiùrt  toh  fecurtà , tanto  per  g& 
affari  fiirituali , che  temporali , che  tutte  le  differenze  poffan»  efftrt  final- 
menteterminate , e che  cofi  noi  poffìamo  vedere  dar  fine  alle  nofirt  dùgrattt 
delle  quali  quefte  differenze  fono  fiate  l'unica  caufa . Noi  babbiamo  rtfilu» 

iodi  affaticar  ci  cofi bene,  con  tutto  il  noftro  i forzo  pofftbtle , editai  manie- 
ra per  la  Libertà , e fortuna  del  noftro  Popolo , che  non  farà  nel  potere  di 
nofiri  Succeffori  d'tnfignorirfi nè  deÌP  una , nè  delP  altra  ; e D/o  ci  è t (fil- 
mo mo  che  noi  babbiamo  ha'vuto  femprequefto  per  nofiro  principale  J capo  nel 
Governo  : di  che  noi  vediamo  che  li  nofiri  Suditi fino  di  giorno  in  girne , 4 
di  piùin  più  convinti,  rifiato  al  gran  numero  di  quei  cb’ejjendo  fiati  fidot- 
ti,  e (paventati  da'  tormenti,  e dalP  importunità  de'  nofiri  nemici , firn» 
bora  ritornati  nelle  loro  Lofi  ; e ci  affteurano  giornalmente  che  faranno  fri 
guiti  danniti  altri*,  fi  le  porte  erano  aperte. 

Gli  Zlfurpatori  conofcono  molto  bene  la  finceritd  ddlanbfira  ìntenttom 
per  dare  unoaffaggio  ùbero  4 nofiri  Indetti  Soditi  ; non  temendo  altro  che  di 
pedere  gb  altri  ritenuti  nella  ribellione , più  lofio  per  ignoranza  * che  per 
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•qualche  co, uhodifigno,  fueglutrftatT  t [empio  de' frèmi.  JQuefla  è fa  rRé~  ‘ 

tigone  cbe-Pobbgaa  ricufarlt  la  dovuta  Liberti , in  quale  uu  promettiamo 
a tutti  quei  dd  quale  noi fumo  ficun -che  non  hanno  dìfegn  t eh  turbare  la  paca. , 

Viei /feriamo  che  mediante  le  uoftre  care , e quefla  clemenza  'R^ale,  che  Noi 
èabbtamo  fatto  gpdm*'  mo fin  Saia*  Prou/Unu , che  fino  qui,  dovala 
maggior  punt  della notturne!  Cattila , * don*  co  fi  beve  ohe  voi  eOaèfiata 
armata  da  Conutadm  etun  altra  Religione,  dimodoché  non  vi  eco  fa  Vi- 
enna che poffa portarci  a -queftac  temenza  yerfi  ét  loro  che  la  nofira  inclinai - 
moneyerfi  lagiufirtia , &•  il  de  fidino  che  habbiamodi veder. fiorire  la  mfir a 
Nat t ione- noi- fioriamo dico  òhe  colmerò  di  quefla  dolcezza  nel  nofiro  proce- 
dere li  no/hi  Suini  d'Inghilterra  potranno  giudicare  quello  chepojfono  fierar- 
da  nei.  S^ot  promettiamo,  e, dichiariamo  con  leprefinti,  che  già  mai  co/a  aku- 
ma non  ci  ftràcambiare  iaUanfilaetione prefi , e che  noi  non  impiegar emo 
‘ mai  altri  meni  che  quelli  fili  che-inofin  Suditi  giudicheranno  a propòsito  nel 
nofiro  Parlamento , per  ben fiabihre  Unofiraficuvta , la  nofira, pace , e ila 
nofira  comune  feliciti.  Et  acciò  che  alcuno  per  lotimore  della  pena  che  meri- 
•tarebbe  la  condotta paffuta,  non fin  impeditod'ajutarci  a ricuperaceli  nofiro 
■dritto,  a liberare  1/  nofiro  Popolo  dalla  /chiaviti*  dove  è fiato  ridotto. 

Noi  ajficuriamo  qui  tutti  i nofiri  Suditi  di  qualunque  grado , 0 condii  ione  che 
po/fano  e/fere , c dt  qual  natura  grande  le  loro  colpe  commeffi,  che  fi  durante 
•fltempcrdi  io  .giorni,  dopot beaoi/àrmo  arrivati  in  perfinanel  nofiro  Re- 
gno a1  Inghilterra,  ritornano  neW  ubbidienza  che  et  detono,  O"  abban- 
donati Unofiri  Damici fint  erano  vtrfidinet.  Noi  gli  concedertmoun'  in  • 

■fiero perdono,  fior  daremo  tutti  i baro  errori pqffiti , tefi  poco  godiamo  del 
< /àngue,  e della  mina  del  nofiro 'Popolo  : mafie  dopo  baverli  accordato  la 
■nofira  gratta,  crii  nofiro- perdono  continvanoaftetorrertinofirirubedi  ve 
■nemici  ; Noi  gli  incarichiamo  nella  pre/tnza  di  Dio , ■ & a loro , e loro  .adt- 
renti  di  tutto  il /àngue  che  potrà  fiargerft  \ e noi  non  dubit  iamo,  con  /’ ajuto 
* 'Devino  d*  potere  forz  aregh  ofiinati  di  entrar  e al  loro  dovere , benché fia  no. 

1 firn  mtentione  dinoto  impiegare  chela  clemenza , e piacevolezza,  come 
Pbabbiamo  fatto  con  i noflri  Suditi  rubclli  in  queflo-  Regno.  Wato  nel  no- 

firo  tribunale dtiCqflellodi  ThubHrt  li  18.  M aggio  1689.  & il  del 
'Nofiro  Regno. 

Cerco  è che  il  Re  Giacomo  fi  gonfiò  dalle  fpcranze,  nel  veder-  r 
tficofibcn  (ottenuto,  ’e  foccorfo  dal  Ré  di  trancia,  « cofi  bene  ad  Ré 
«applaudito  non  folo  dalla  CittàdtPubUno,  ma  a uafi  dal  Regno  '*°™’ 
tutto  d’irlaoda,  concorrendo  da  un  momcntoaU’  altro  Pòpoli  dall’ 

ut  1 u»a 

• ' ; 


jos  T E A T R O GALLIC  O, 
una,  e l’altra  Provincia,  per  rimetterfi  alla  Tua  ubbidienza , con- 
tinuando foto , certe  Fortezze  fui  Lidi  tra  l’Inghilterra,  e l’ir- 
landa,  e nella  parte  di  Scoda  Londonderi,  che  lì  mantenevano 
alla  divotione  del  Re  Guglielmo  : che  non  ne  dubitava  però  di 
vederlo  ben  rodo  iòtto  polle , havendo  ricevuto  avifo  d’un  alerò 
foccorfo  che  lì  preparava  aBrelt , col  quale  giunto  fperava  d’eflèr 
forte  a baldanza  per  ottener  l’intento  di  uno  di  due  difegni,  o di 
palla  re  in  I nghil  terra , o di  pigliare,  Londonderi,  e tranlporcarfi 
da  quella  parte  in-  Scoria , dove  i Tuoi  Partiggiani  have vam>  fat- 
to nn  Corpo  d’Armata  conlidcrabile.  Fu  creduto  che  col  mezo 
delia  publicattione  della  Ibpracennata  Dechiarattione  della  quale 
le  ne  fecero  feorrére  diverte  Copie  in  Inghilterra,  molti  fodero 
quei  che  accortili  dell’  errore  formalfero  con  gli  altri  che  fi  conicr- 
vavano nella fua fede  un  gran  partito,  ma  mancando  le  fperanz* 
da  quella  parte,  per  vederli  troppo  pericololo  l’imbarco  per  l’In- 
ghilterra , c di  non  minor  pericolo  lo  sbarco , rifpetto  alle  forze 
ftranicrec  del  Regno-  che  aderivano  al  RéGugticlmo , il  quale  te- 
neva molto  ben  proville  le  Piazze  che  lervivano  ad  a Ibernar  io  sbar- 
co de’  fuoifoccorfi,  dì  modo  che  difficoltandoli  quello  primo  dife- 
gno , li  mede  il  pendere  nell’  altro , cioè  di  vedere  in  tutte  manie- 
re fottomcttere  Londonderi,  poiché  con  pochi  Legni  da  quella 
parte  li  farebbe  trasportato  fufficicntc  foccorfo  in  Scoda,  dove 
pollatoli  Re,  con  la  fua  prefenza  baurebbe  didi pato  del  tutto  la 
ribellione,  e li  farebbe  con  le  forze  unire  di  Scotja,  e d’ir  landa, 
facilitata  l’Iraprcfa  d'Inghilterra-,  ma  dal  Conliglio  di. guerra  fu 
conchiulo-,  cnc  non Infognava  tentare  cola  alcuna  né  nell’  uno, 
uè  nell’  altro  Regno , prima  d’haver  nelle  mani  Londonderi-,  che 
fi  continuava  ad  adcdiarc.  S’erano  fatte  trafcorrerc  molte  Copie 
nell’lrlandia,  d’un  a Dechiarattione  che  haveva  fatto  il  Prcndpe 
d’Orangc  prima  d’eder  Coronato,  c che  forfè  il  Lettore  non  fati 
malcontento  di  vcderlai. 

Gus  r i il  uo,e  Maria,  Re , c Regina Src.  Come  il  nodro- debito 
ci  obliga  d’havere  una  cura  particolare  de’Noftri  Suditi,  di  qualunque  Re- 
ligione che  fiano  in  tutte  le  Terre  della  nodi*  ubbidienza  di  proteggerli , e lo- 
(tenerli  contro  a tutti , e che  Noi  redumo  con  fenfibile’  difpiacerc  le  calamiti 
che  affliggono  il  Noftro  Regno  d'irtanda , che  non  potrà  eoi  (uccellò  dfcl 
tempo  che  reftar  fo  fio  caco  daqucfte  numero  fé  e potenti  le  v&tcdLMili&c  che  fi 
fanno  (otto  pretedo  di  Religione  alla  (ollecicattione  de’  Preti  Papifti , e da* 
pcrmctoa  confegli  dqjH  Stranieri , per  opponctC  a Noi-,  «f  al  nodro  Govcr- 
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Ho  : desiderando  ancora  prevenire  le  disgrafie  che  minacciano  il  noftro  Popo- 
Io  in  que&o  Regno  d 'una  intiera  ruina , con  la  Spedizione  delle  forze  che  noi 
Siamo  fui  punto  di  Spedire , capaci  fenza  dubio  con  la  benedizione  del  Ciclo, 
di  farlo  rientrare  nell’  ubbidienza  che  ci  deve.  Noi  in  tanto  dechiariamo  con 
le  prefenti , e promettiamo  a tutti  li  N oftri  Suditi  in  quello  Regno , di  qua- 
lunque condittione  , grado,  o Religione  che  fono,  che  Noi  gli  accordam- 
mo un  intiero  perdono  , di  tutto  quello  che  hanno  fin'  bora  incraprefo,  e com- 
meflo,  Sorto  il  colore,  o precedo  di  qualche  pretefa  auttorità  in  quello  Re- 
gno; Scnn  libero,  Se  intiero  godimento  de’ loro  Beni,  e de’ loro  privileggi,  . 
con  la  condittione  però , che  Subito  che  faranno  informati  della  nodra  volon- 
tà, Se  intentione  Reale , la  quale  Noi  li  facciamo  iàpere  con  queda  dechia- 
rattione , che  metteranno  le  armi  giù , eli  ritirerà  ciascuno  nella  lua  Cala , c 
ne’  Luoghi  Soliti  della  loroabitattione , al  più  tardi  per  li  20-  d’Aprilc  prodi- 
ino,  c che  fi  comporteranno  piacevolmente  col  vivere  in  pace.  Se  in  npofò, 
come  fi  deve  a’  buoni , e fedeli  Suditi.  Di  più  Noi  promettiamo , e dechia- 
riamo con  il  tenore  delle  prcScnti,  a tutti  li  Nodri  Suditi  della  Chidà  Roma- 
na, di  qualunque  grado  chelìno  al  prelènte  non  hanno  prefole  Armi  contro 
di  Noi,  oche  previe  getteranno  Subito  intelaia  nodra  volontà,  cioè. 

Che  ritirandoli , evivendonellamanierafopradcttaNoigliaccordaremo 
per  l’auvenire  Pefcrcinp  libero  della  loro  Religione,  tale  che  Ihbilita  dalle 
Leggi,  e che  Noi  polliamo  concederli}  e che  in  breve  Noi  convocarono  un 
Parlamento  in  quello  Regno,  nel  quale  potremo  dendere  più  oltre  a loro  fa- 
vore gli  effetti  della  Nodra  clemenza,  e della  Nodra  indulgenza. 

Noi  dechiariamo  che  Se  Nodri  Suditi  continuano  a portar  le  Armi  per  op- 
ponerlì  a Noi , Noi  ci  dimiamo  dùobligati , Se  innocenti  di  tutto  il  Sangue  che 
làrlfparfo,  e di  tutte  le  disgrafie  che  potranno  arrivarli  in  queda  occafionè: 
che  Noi  ci  dimaremo  giudicati,  Se  approvati  nella  nodra  condotta- da  Id- 
dio, e dagli  Huomini,  allora  che  Noi  proseguiremo  con  la-forza,  e col  ri- 
gore dell’  Armi  quedi  rubtlli , e quedi  traditori,,  tali  che  Noi  li  dechiariamo' 
con  le  prefenti,  Se  intendiamo  che  tali  fi  ano  tutti  quelli  che  combatteranno 
controdi  Noi,  e contro  la  nodra  auttorità,  della  maniera  che  fi  trova  qni 
efpreflò}  e che  tutte  le  loro  Terre,  tutti  loro  Beni,  e tutte  le  Cariche,  di 
quei  che  dopo  la  cognittione  di  queda  nodra  Dechiarattione  perii  deranno 
nella  ribellione , ol’ccdterannoin  ogni  qualunque  maniera  : tali  beni  e cari- 
chi appartenendoci  in  virtù  delle  Leggi , e da  Noi  faranno  distribuiti  in  favole 
di  qua,  che  ci  haveranno  ajutato  a ricondurre  il  noftro  detto  Regno  nell’  ub- 
bidien  za  dovutaci.  Dato  nel  Noftro  Palazzodi  Withal  li 4.  Aprile  del  1 6 83.. 
e primo  dcl-Nodro  Regno. 

Non  orante  quella  dechiarattione  del  Re  Guglielmo , e là  no^ 
ceflìtàche  vi  era  di  renderli  Signorp  deli’  Irlanda,  e di  non  dar  Si  riiolrr 
tempo  al  Re  Giacomo  di  rinforzarli,  già  che  gravilTimo  farebbe  £<sS£fii 
fiato  il  pericolo ,-  e quali  inevitabile  la  ruina  intiera  del  Ré  GuglicU  *° Itlln,u- 
mo  >.  fe  li  foffe  perfo  Londondcri e Iniskilling  con  tutto  ciò  non  l6t>’ 
.fE  * /l  tt-t-  (ila. 
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fi  facevano  con  le  premute  niccflsrrie  gli  apparecchi  dovari -pe*!» 
IpcditrionetTunElèrciro,  che  fù  cauta  di  gravi  dicerie  nell’Euro- 
,pa , finca  darli  a credere  alcuni  che  il  detto  nuovo  He  godeva  di 
continuar  la  guerra  nell' Irlanda  per  tirar  danaro  in  gnu  copia  dal 
Parlamento,  difeorfi  appunto  del  volgo  poiché  Iafetica  era , che 
‘fidava  tempoa  tempo  per  poter  diftipare  dal  petto  degli  Inglcfi 
certo reftodi  (entimemi dubiofi , cconfufi,  non  trovandoli,  ^ofi 
difpofti  fu  quel  principio  gli  lngiefi  aifcrvir  nella  guernuLRéia 
-quella  copia  che  terebbe  (lato  niccHàrio  ; ramo  più  che  in  tquefto 
mentre  fucceflc  l’abbandonò  che  fece  Dumbarron , fratello  del’Do* 
cad’Hamilcon , chcconilfuo  Reggimento  palio  dal  fcrvrcio  del 
Rie  Guglielmo!  quello  del  Rè  Giacomo,  e portatoli -,  in  Scoda 
accrebbe  in  quello  Regno  il  numerade’  Malcontenti , & intimo* 
’rì  gli  inglefi  nella  natura  de’  fucrtfii.  Con  tutto  ciò  il'Ré  Gugliel- 
mo che havea nel fuo lato,  epiùndfuocupre,  il  famofo  Sthom- 
berg  il  più  efperto  Capitano  del  Secolo,  non  mancò  col  buon 
Configlio  di  quello  di  provedere  a tutto  in  quel  miglior  modo  che 
fu  poflibitein  quel  principio , havendo  fpedito  fei  mila  buoni  Sol- 
dati in Scotia,  per  follenerr  i Tuoi  Partigiani,  chefurono  di  grlh 
giovamento  ; e come  premeva  non  meno  l’intereflc  d’frlanda,  Spe- 
dii n quefto  Regno  il  Generale  maggiore  Firke  con  dieci. Reggi- 
menti, vcrfolapartcdiLondonderi,  nonfolo  per  Toltene  re  con 
•{bccótfi  quella  Piazza  coli  importante,  ma  di  più  di  accrefccreàl 
ftfo'Eferciro  con  quei  Protettane! chedifperfrqua , eia  allettava- 
no qualche  perfona  di  vaglia -per  riunirli;  e veramente  il  F/r^e  fi 
•comportò da  valorofo Soldato,  ipoicho nonfolo  lòccorfc  la  Piaz- 
za , ma  obligò  il  Rò  Giacomo  a levar  l’aflcdio , & incalzatolo  in- 
nanzi verfo  Dublino  guadagnò  fino  adue  Provincie  all*  intorno, 
Se  in  diverfe  Icaramucciatc  che  lègnirono  tra  i due  partici  otreont 
quali  Tempre  qualche  vantaggio,  però  vedo  il  fine  fi  uovo  aliai 
imbrogliato. 

Ma  rendendoli  rroppograve  il  bilogno  venne  rifoluto  di  mandai 
tu  con  forze  maggiori  in  Irlanda  il  Dota  di  Sthomberg,  c dalla  Tua 
patteil  Rè  di  Francia  che  giudicava  dr  gran  corifegnenz*  il  mantc- 
nimento  della  guerra  in  quettoRegno,  per  la  drverfione- dette 
roraclngtefì.,  acciò  nonpaflaflèro in  Fiandra,  ordmòchefimct- 
ceflc  in  Mare  una  potente  Flotta,  fia  per  impedirei!  viaggio,^ 
' ; paf- 
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p*ifaggk>delSchombergù»IcIanda,  Caper  portar  foecorfi  in  dee-, 
eo  Regno.  Innato  il  Re  Guglielmo  ira  pale  all1  Ammiraglio  Hcfr 1 
bete  d'entrar  con  la  fwa  Flotta  io  Mare , non  iolo  pei  impedire  la 
unione  del  Tourville  che  veniva  dal  Mediterraneo  in  Breft  con  lq< 
VafccUidt  guerra*  Dunque  numcrola  di  50.  Legni  da  combattere 
fe  portò  in  Marc  l’Inglcfc  ver  foia  metà  di  Luglio,  corteggi  aodo  j 
Lidi  di  Francia,  laqual  colà  diede  motivo  di  far  «edere  generai-» 
mente  a tutti,  che  vi  forte  difegno  di  fare  sbarco  in  Francia,  nè  1 
Francali  Icaltri  nel  prevedere,  e prò  vedete  il  futuro,  mancarono 
di  far  tenere  all* ercain  tutti  i Lidi  piùefportileMilitiedcl  Regno, 
correndo  i Governatori  per  dargli  ordini  nicellàrii  dove  più  il  peri- 
tava la  neceflità,  poiché  in  fatti  anche  loro  temevano,  o che  pm 
fingertero  di  temere.  Sarta  che  la  Flotta  Inglefe  andò  nuotando 
ini  Mare  fino  a virta  di  Brcft  per  più  Settimane,  eda  quei  che  s’era 
faputo  il  fuo  veleggiare,  fi  credeva  indubitabile  Jo  sbarco,  con  Io 
prelà  di  qualche  buon  porro-,  o verfo la  ruina  intiera  do*  Vafcclli 
del  Tourville,  e l’incendio  della  maggior  parte  de’  VafcelliFran- 
cert  nd  porto  ifteflò  di  Breftj  c tutte  quelle  cofc  fi  credevano  in 
Holanda,  & altrove  indubitabili.  In  tanto  il  Tourville  entrò 
io  Breftgloriofamentefcnza  alcun’ impedimento  : la  Flotta  Fran- 
cefe  fi  mede  in  Marciotto  alla  foprema  dircttione  dal  Signor  di  Sc*- 
gnaley-,  navigò  alla  volta  dir  landa  felicemente , e lènza  minimo 
tritatolo  : Ibarcò  un  foccorlò  confiderabile  di  Monictioni,  dà 
Viveri,  cdiGcnte,  e poi  lene  ritornò  conia  preda  d’alcuniVa- 
fcelli  mercantili  de’ Nemici  i la  qual  cofa fece  forgcrc  non  piccioli» 
mormorattionecontroglilnglelì,  per  non  haver  fatto  o tutto,  o , 
parte  di  quello  ches’eranogli  altri  prefiippofto  che  doveva  far/ù 
tutta  via  gl i loglefi  tiravano  gloria , c bili  ma  vano  la  viltà  de’  Fram 
cefi,  chcnoo  erano  Rati  «opaci d’impedire  che  la  loro  Flotta  non 
trafportaflè  il  Schomborgm  Irlanda;  come  f*  fede  flato  po/Iibdc 
a*  Franteli  d’impcg.narfi  in  un  canale  remoto,  coli  Arcuo,  e cofi 
peri  col  oiò,  come  era  quello  tra  i’iagh&flK» , e llrland* , che  non 
«raflacafnailoroùuenrioae,  m bai  fi  quella  di  foccorrerc  J’JLe» 
lauda,  e d'aflicurarci  lato  Lidi  ; c perdiKil  vcjiocialcunoottcjn- 
ae  quello  intento  che  s’era  prppofto. 

Dunque  con  un’  Elàmico  di  uooo.  Combattenti,  e con  buon 
mtmtxodt  pmyy^ktm , di  guerra , e di  bocca  Rimbarcò  il  Duca 
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fa.  T E A T R O G A L L I C O,  - 
di  Schomberg  foura  la  Flotta  Inglefe,  &Holandefe , liti  del  me* 

(è  d’Agofto , quali  nel  tempo  iltcflo  che  daH’  altra  parte  navigai* 
la  Fiotta  Franccfe  , e con  poco  disordine  ne’ venti  approdò , lem- 
za  trovare  intoppo  alcuno  de  nemici  ne’  Lidi  d Irlanda,  come  s’aiv 
dava  dubitando,  non  folo  dalla  parte  di  faori,  ma  da  quella'dì 
dentro,  onde  nonoftante  che  più  giorni  duralTe  lo  sbarco.;  eoa 
tutto  ciò  non  s’auvicinò  alcuno  dalla  parte  del  Re  Giacomo  per 
portargli  oracolo.  Facilitò  quello'  felice  sbarco  la  vittoria  che 
ha  vca  ottenuto  quello  giorno  medelìmo  nel  Campo  di  Untato  il  * 
Generale  Maggiore  fQrke , che  come  fi  é detto  comandava  le  Mi- 
li  tie  dalla  parte  del  Rè  Guglielmo  -,  contro  il  Colonnello  Antonio 
Hamilton  che  bavea  al  Tuo  comando  per  il  Rè  Giacomo  un  Regi* 
mento  di  Dragoni,  tre  Compagnie  di  Cavalleria,  e it.  Compa- 
gnie di  Fanteria.  Il  Kirke  fentendofi  più  debole  dopo  una  furio!* 
(caramucciata , fi  ritirò  due  miglia  lungi,  e s’appoftò  aliai  bene,  ma 
l’Hamilconau  vicinatoli  l’obligó  da  buon  lenno  alla  battaglia.  Non 
pretendo  entrar  qui  ad  alcuna  particolarità  del  l'uccello,  ma  quello 
lòlo  dirò  che  la  rotta  dell’  E lerci  to  del  Ré  Giacomofu  grande , poi» 
ehe  non  meno  della  metà  rcftò  uccifoo  trafitto  dal  ferro,  o anne- 
gato in  un  luogo  vicino  nel  volerli  fai  vare,  c l’altra  fi  diede  preci- 
pitofamente  alla  fuga  verfo  Dublino  -,  & ecco  la  caufa  principale 
della  levata  dell’  alledio  di  Londonderi,  e della  fccurtà  data  allo 
sbarco  del  Schomberg , perche  da  quello  momento  in  poi,  - non 
furono  più  in  fiato  gli  Irlandcli,  di  potere  intraprendere  che  la 
foladifefa.  **•>•>:$ 

HoraédalàpcrfichcilDuca  di  Schomberg  partito  &Higbiakit 
sj«  Pro-  per  cflcrc  il  traghetto  più  commodo,  epiùftrctro,  & approdato 
fonfpint-  2.Bangernc\  Contado  di  Downe , palio  poi  a Belfaft  che  gli  Irlan- 
defi  havevano  abbandonato,  e dove  vi  mefiè  una  Guarnigione  di 
due  Rcgimcnti;  & alTcdiato  CarrtkfergtaCi  refé  prima  dclT  ottavo 
giorno  padrone,  dimodoché  in  breve  mede  alla  divottionc  del 
Ré  Guglielmo,  tutto  il  Nortod’Irlanda,  almeno  nella  maggiore, 
c miglior  parte.  Ma  come  tutto  il  fuo  feopo  principale  batteva 
all’  acquifio  di  Dublino  s’inviò  a quella  volta  li  a.  di  Settembre , e 
quello  medefimo giorno  accampò  in  Linesgau  c li  13.  in  Drtmort. 
In  tanto  fi  feoprì  non  ft>  che  conlpirattionc  contro  la  perlbna  del 
detto  Schomberg , ordita  da  un  tal  DufUjfu  c da  quattro  altriquali 
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{coperti  per  folpctti , e trovatali  nel  primo  una  Lettera  indrizzata 
al  Conte  d’Avaux,  confirmatori  meglio  il  fatto,  convinti,  ven- 
nero dal  Coniglio  di  guerra  condannati  allaForca , Ac  efeguiti,  Ac 
alcuni  Complici  più  leggieri  ad  altre  pene.  U di  legno  era  che 
dai  Ré  Giacomo  lì  doveva  dar  battaglia  in  un  tal  giorno,  e che  il 
DuplelGs  con  gli  altri  auvicinatili  dovevano  uccidere  il  Schom- 
berg,  c gridare  nel  Corpo  dell’ Eferciro,  njrva.  il  Ré  (jucomo  No- 
flro  Signore , emuora  la  melisene-,  colà  che  fenza  dubbio  haurebbe 
portato  confurione  grande,  & haurebbe  fatto  non  picciol  gioco 
al  Ré  Giacomo , poiché  tra  USoldati  del  Duca  vi  erano'  molti  Ca- 
colia,  che  tutti  haurebbono  applaudito  a tali  voci;  oltre  che  vi 
erano  molti  che  ridicevano  Procedami , e che  in  fatti  erano  Caco- 
lici.  In  fonimi  tutti  li  Catoiici,  o fofpectati  tali  furono  levati 
via  dall*  Eferciro,  Ac  imbarcati  per  l’Inghilterra , che  d'ordine 
del  Rè  vennero difperri  qua,  e là.  Cominciate  poi  le  pioggic  palio 
tutto  il  redo  del  verno  fenza  alcun  lùccefTo  ; con  quedo  di  gloriofo 
per  il  Schomberg,  che  quantunque  inferiore  molto  di  forze  a 
quelle  del  Rè  Giacomo,  Ac  aliai  mancante  d'ogni  mediano  e di 
bocca,  edimonittione,  con  tutto  ciò  s apportò  in  modo , che 
non  potè  eilere  effefo  in  colà  alcuna  da'  Nemici  ; Ac  il  Rè  apportato 
per  lungo  tempo  con  doppio  Elèrdto,  e ben  providodi  tutto  , 
non  più  che  due  miglia  difeodo,  tutta  via  non  potè  obligare  il  ne- 
mico nè  pure  a fcaramucciata. 

Grandi  veramente  erano  le  mormorattioni , Ac  i folpctti  che  ri 
facevano  nell’  Europa , Ac  il  volgo  in  Inghilterra , Ac  in  Holanda , 
che  haveano  più  internile  rilpctto  agli  aggravi  delle  fpefe , non  po-  ««•«•- 
cendori  comprendere  che  ri  folle  mandato  in  Irlanda  il  Schom- 
con  poca  gente,  e mal  provido  prima,  e quali  del  tutto 
abbandonato  poi,  mentre  ri  vedeva  redar  tanti  meri  otiolò  uà 
gran  Capitano  di  queda  natura,  onde  non  penetrando  le  vere  ra- 
gioni ri  davano  a credere , che  vi  folle  il  difegno , fofpetrata  già 
prima,  di  far  continuar  la  guerra  in  quel  Regno;  fofpctto  aliai 
fallò,  che  non  havea  nè  pure  ombra  alcuna  nel  petto  del  Re  Gu- 
glielmo i di  cui  inrcrclfi  erano  di  finir  la  guerra  al  più  rodo,  per  non 
lìraccare  la  Francia  con  la  lunghezza,  epcrnon  dar  troppo  tem- 
po al  Re  Guglielmo  di  tirarcallalùadivotrione  quel  redo  di  Parti- 
giani che  ancor  gli  redavano.  Continuava  il  Rè  Luigi  la  fuamal- 
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(mu,  già accennata  di  fopra,  in  un*  altro  libro,  cioè  di  prò  vede», 
reatutto,  di  vegliare  ad  ogni  qualunque  andamento  de*  fuoi  Ne- 
mici , di  riempirei  Tuoi  Magazeni,  di  pigliar  le  mifurcpiù  prò- 
portionareal  bifogno,  di  tener  fegrcti  i fuoi  dilegui  fitto  all’  efi* 
cuttione , e di  fìnger  d’haver  pavra  di  tutti , allora  appunto  ch’era 
più  ficuro  delle  vittorie,  eche  in  fatti  vinceva,  eturtoquefló  non 

ficr  altro,  che  per  poter  tanto  meglio  obligarcifuoi  Nemici  a tra^ 
curare  di  far  forze  grandi , & a credere  fufficiemi  quelle  mediocri 
chehavevano,  non  fblo  a battere,  ma  ad  annichilar  quali  la  Fran- 
cia, econ quella  maflìma  l'indovinò  aliai  bene,  poiché  in  fatti  i 
fùoi  Nemici  (è  lo  pcrfualcro  fempre  vinto  di  fuori , & in  una  eftre- 
in  a apprenfione  di  dentro,  (opra  tutto  allora  che  intefèro  la  pubi», 
cattione  da  per  tutto  di  quella  qui  di  fotro  Dechiarattionc,  che  fi 
mandò  llampata  in  tutta  l'Europa.  ' «W 

Sua  Maestà  e (Tendo  beniftirro  informata  che  moki  di  quei  che  foce 
nel  fervitio  de’  Tuoi  Nemici,  e che  hanno  facoltà  nelle  Tene  della  Tua  u i.u* 

cti  Beni  gli  uni  la  loro  moglicj 
In  oltre  che  alcuni  che  rifpetto 
aggravati  da  incora modirà  nelle  loro  Péj£ 
fone , non  trovandoli  in  Ihto  da  fervife  redatto  nel  pofeffo  de’  Beni  che  Tajv 
partengono  nelle  Terredi  fua  Maedà,  godendone  la  Rendita  , coq  la  quale 
trattcngonoi  loroFiglivoli  in  un  lervùiocontrarioa  quello  di  fua  Madia»  c 
non  volendo  foffrire  di  finnh  ab  ufi  di  coli  gran  pregi  udicio  al  ilio  fer  vitio , s tiÀ 
Maestà  ha  ordina  to,  et  ordina,  vuole,  gc intènde., che 
fotti  li  fuoi  Suditi  de’ quali  li  Padri,  o H Fanciulli  anche  li  Fratelli  fonò 
hel  fervitio  de’ (boi  Nemici,  come  ancora  le  mogli  delle  quali  i loro  mariti 
fono  nel  fiidctto  fervido  , deano  dalle  Terre  dell’  ubbidienza  di  fiu  Maedà 
fra  un  mefe,  cominciando  dal  giorno  della  data  della  prcfentc,  per  eflete 
fuccellivamentc  li  loro  Beni  confocali  al  beneficio  di  fua  Maéftà , è pofo  tra 
le  mani  de’  Ricevitori  delle  Confifcattioni,  dagli  ordini  delPIntendetttfJ 
nella  giuridittione  de  quali  fi  trovano  fituati  detti  Beni , per cflèr  fatto  il  rk» 
vuto,  della  rendita  di  quelli  s e li  danari  impiegati,  fecondo  che  farà  ordin#- 
roda  fua  Maellà.  Bcccttofe  li  detti  Padri,  Mariti,  fanciulli,  ohatoUichf 
fonoin  un fervitio  contrario  a quello  difuaMaeflà,  non  tralafcino,  Se  non 
abbandonino  del  tutto  un  tale  fervitio  , c non  venghino  tra  il  detto  {patio  d*uo 
Mcfe  a predar  giuramento  di  fedeltà  a fua  Maeftà  tra  le  mani  de’  Governatoti 
de’  Luoghi  dove  fi  trovano  tutti  i loro  Beni.  Comanda , & ofdma  fua  Mae- 
ftàa’  Governatori , c fucu  Luoghitencnti  Generali , o fuoi  Comandanti  odia 
Provincie  Frontiere , Intendenti  delle  11 elle.  Governatori  particolari,  del- 
le fue  Città,  c Luoghi  fituati  nelle  dette  Provincie,  d’impicgarfi  con  tutta 
la  maggior  cura  per  l’cfccutionc  ; Se  oflervatrione  cfatta  della  prcfentc,  la 
quale  lua  Macftà  vuole  chefia  publicata , Se  affida  con  diligenza  per  tutto  doro 
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farà  niceflkrio , acciò  alcuno  non  pigli  cauta  d’ignorania.  Dato  nel  Caccilo 
di  Verfaglia  li  jo.  Luglio  16S9.  lotto  fcnctd  Lu  1 6 1. 

Quella  dechiarattionc  da  me  venne  (limata  per  un  fegno,  della 
fpiitaficrezza  del  Re  Luigi,  dalla -Tua  fattorie  verfo  la  con^nuat-  oa-erli}. 
«ione  della, petlccuttionc,  9 dall’  intctcllè  di  far  profittar  meglio 
Icfue  rendite,  poiché  in  fa  ttivicrano  più  di  2.000.  perfone  d’Offi- 
ciali,  di  lylanufatturieri , o altri  che  fi  trovavano  nel  (crvitio  di 
Prencipi Stranieri , o in  Inghilterra,  o inHolanda,  o in  Brande- 
burgo , o in  Caffcl , «he  tutti  bave  vano  gualcire  Bene  più  o meno 
in  Francia , e la  raccolta  di  molte  verghe  fanno  un  gran  falcio. 

T utea  via  la  maggior  parte , fi  diedero  a credere  che  il  Ré  havefib 
fatto  quello  con  la  fpcranza  di  poter  far  tifolvcre  gli  Officiali  di 
guerra  a ritornare  al  Tuo  fcrvitio , per  poter  con  quello  mezo  in- 
debolire il  partito  de’  Nemici , .e  rinforzare  il  filo  ; argomentan- 
doli a legno  di  timore,  che  non  credo , fc  non  folle  del  lolito  ti- 
mor finto.  Comunque  fia,  non  foto  non  intimorì  il  petto  di 
nittuno;  non  folo  non  vi  fu  ne  pure  uno  che  pattatte  ad  uh  minimo 
pendere  di  ritornare  in  Francia , ma  di  più  fi  vide  forgcrc  un’  alle- 
grezza grande , e maggiore  tra  qfici  che  perdevano  il  più.  Va- 
glio credere  che  il  zelo  verfò  la  Religione  gli  facefic  volpntieri  f^- 
grificare  le  loro  ibltanzc.  Ma  la  verità  e che  la  fpcranza  di  ritorna- 
le in  Francia , introdotti  dalla  fortuna , e dall’  Armi  del  Re  Gu- 
glielmo, era  nel  loro  petto  cofi  indubitabile,  che  Rimavano  a lo- 
to grande  vantaggio,  di  modp  che  molti  andavano  dicendo  Haù- 
Inumouubuon^Budrontch'til Rè  Guglielmo,  O'  il  Rè  Luigi  XIF.  con- 
verrà, a fuo  dtfjictto  renderci  il  tutto  addupheato.  Certo  è chi  niiluno 
tra  i Rifuggiati  metteva  in  dubbio  quello  ritorno, vero  e che  gli  uni 
.lo  Rimavano  folle  per  fuccedcrc  fra  pochi  meli,  egli  altri  chevo- 
icyano  pallate  per  più  moderati  cbji  dice  vano  fra  un’  anno  , chi  fra 
due,  ma  del  faccetto  non  acdubicava  niifuno  -,  ne  di  altro  fi  parlava, 
e pure  al  prefente  fi  e perfa  la  fpcranza  da  tutti , e ciafcuno  fa  il  fa- 
,vio  col  dire  di  non  haverlo  creduto  mai , ma  fc  il  cafo  fotte  fuccetto, 

«he  ip  non  vidi  mai  minima  apparenza , .ogni  uno  baierebbe  detto, 
ttoftl'hbjmprt  creduto  [inAàLfriuàfio.  . 

; • La  fera  (felli  10.  AgoRo  capitarono  in  Parigi  due  avifi  io  un  * 
tempo  i (letto,  l’uno  riulct  d’altre  tanta  ttillezza,  che  d’allegrez- 
za l’altro,,  e quello  vuol  dire  la  morte  del  Papa , e la  levata  , dell’ 
jjBcdio  di  Londonderi  ; non  potendo  ben  comprenderei!  Pv  e Ltìi- 
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as  di.ó.  £*>  c^c  canti  faflìdi , e tanti  foccorfi  non  habbino  poffut'o  prò- 
Lendeii'  durre  alcun  buon1  effetto , temendo  molto  di  più  finiftri  fucccftì; 
*»*•!*'  e per#confcgucnza,  d’un*  obligo  indifpcnfabilc  d’impcgnarfi  a 
grandiflìmclpefc.  Toccante  qucfto  particolare  non  farà  fuor  del 
filo  della  noftra  hifforia  di  notar  qui  la  Lettera  che  venne  fcritta  da* 
principali  della  Città , o fia  Fortezza , e particolarmente  dal  Pre- 
dicante Walkcl  al  Duca  di  Schomberg  del  tenore  feguente.  S i- 
gnoke.  Dopo  laTrovidenza  Divina  , elt  cure  del  nojìro  buon  Ré  y>  t 
ditta  no  [ir a buona  Regina , quefta  Guarnigione  irte  la fu*  Libertà  , e tran » 
quilhtà  al  foccorfi , e proviggioni  che  V.  E.  tba  fatto  capitare  a tempo  deb ► 
to.  Le  puntevi  fono  arrivate  giuftoalP  bora  che  conveni'va  : altramente 
Noifarebbomo  ) iati  con  fretti  in  brevi  fiimo  a fott ometterà  in  mano  del  furore 
do'  no  fri  crudeli  Nemici.  Ma  per  la  gratta  di  Dio  furono  confttftti  di  levar 
tafiidio  buri  la  [ èra-,  e noi  babbiamo  trovato  a proposto  di [fedire  a V.  E . A 
Colonnello  Tomafo  Laine , il  Capitano  ‘Riccardo  fVhite,  il  Capitano  Gio- 
vanni Hamilton , il  Capitano  Joy  ni , e M.  Cjiovanni  Kfiox , per  portar* 
gli  co  ([felice  nuova.  Noi  rendiamo  infinite  gratie  n y.  E.  detta  cura  prefa 
oli  quefta  guarnigione  -,  & in  tanto  che  Noi  babbiamo  thenore  di  vederla * 
ebe  da  tutti  fidefidera  con  gran  pappone  j come  ancora  di  riceventi  fuoi  ardi» 
ni,  noi  reftiamo.  Di  V.h.  Londondert,  primo  gr  undeci  tAgoQo  1689. 
Giorgio  IV alkel , Giacomo  Micbelburne , ‘Riccardo  Crofton,  Hugo  Hamil, 
UT  Henrtco  Monro.  Qucfto  e ftato  un*  a (Tedio  de’  più  circonftamio» 
fi,  che  durò  cinque  e più  mefi,  nel  quale  fpatiodi  tempo  periro- 
no odi  infermità,  odifame,  o di  ferro,  o di  patimenti*  più  di 
jooo.pcrfone,  & altre  tanti  ne  fono  reftati  di  dentro;  e che  pote- 
va far  più  nna  Guarnigione  comandata  da  un  Predicante?  e non 
è poco  d’havcr  finto  perire  una  gran  parte  dell1  Armata  del  Ré 
Giacomo,  & obligata  l’altra  a levar  l’aflcdio  con  tanta  vergogna. 
La  verità  c che  quei  di  fuori  combattevano  per  il  fbldo,  e quei  di 
dentro  perla  gloria,  per  la  Libertà , perla  Religione  : info  rama 
liberarono  dalle  forze  di  due  gran  Re. 

Se  quefta  nuova  afHiffc  l’animo  del  Rè  Luigi , lo  confidò  tanto 
Man*  più  quella  della  morte  del  Pontefice  Innoccntio  XI.  che  fncceOc  lo 
tmuioìii.  marina  delii  ra.  Agofto,  oftinato  nemico  delia  Francia  fino  alP 
ultimo refpiro  : onde  hebberogiufta  ragione  di  rallegrarli  iFran- 
ccfi.  Quefta  morte  non  afHiffc  molto  i Catolici , perche  già  ha- 
veYano  cominciato  a conofcerc  dhc  l’Europa  foffriva  la  maggior 
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parte  delle  fue  calamità,  rilpctto  alla  cattiva  condotta  di  quedo 
Papa  verfo  la  Francia , per  non  haver  voluto  mai  predarle  orcchie 
ad  alcun  minimo  accommodamcnto  ragionevole,  havendo  fatto 
punti  di  fede  , c disobbedienza  h ereticale  certi  foli  tratti  di  cere» 
montale  : ma  meno  lo  piangevano,  nel  perfuadcrfelo  fabro  pri- 
mario della  caduta  d’un  Re  Carotico  dal  Trono , e della  perdita 
che  havea  fatto  la  Sede  di  due  Regni,  e ben  tolto  d’un  terzo,  c 
folle  di  più  Provincie  altrove.  Ma  quelli  erano  Tenti  menci  di  Ec~ 
clcliadici , e del  volgo , ma  non  già  del  Caflanaga , del  Colomna, 

& altri  Miniftri  di  (lato.  Pure  (e  non  lagrimarono  la  Tua  morte 
molto  li  Carotici , efe  ne  rallegrarono  li  Franccfi  ; tanto  più  le  ne 
affli  Acro  li  Procedami , li  Rifuggiati  Franccfi , e gli  Spagnoli,  che 
conlìderavano  la  perdita  d’un  vero  Partiggiano , protettore  ap- 
palfionaco delle Cafad’Audria,  nemico accerrimo  della  Francia, 
che  havea  favorito  il  partito  de1  Confederati,  c da  cui  fi  fpcrava 
molto  ancora  in  quello  dato  dove  erano  le  cole  ; di  modo  eoe  ha- 
veano  giuda  ragione  di  lagrimarlo , perche  fi  fapeva  quel  che  fi 
perdeva , ma  fi  era  in  dubbio  di  quello  che  poteva  guadagnarli. 

Nel  punto  ideilo  venne  dato  ordine  a’  Cardinali  Franccfi  cotn- 
prefoil  Furderabergdi  partir  con  tutta  diligenza  di  Parigi  per  la 
volta  di  Roma,  per  afliderc  al  Conclave } e come  era  dato  nomi-  ug- 
nato per  LAmbafciata  {Iraordinaria  in  Roma,  pure  per  vegliare 
all’.EIctcitmedel  Papail  Duca  dìCbtunc  , già  fio  dal  tempo,  cioè 
pochi  giorni  prima,  che  s’hebbe  avilb  della  grave  infermità  del 
Pontefice  Innocentio,  anche  Lui  riceve  l’ordine  di  pigliar  le  po- 
fle,  e veramente  non  poteva  il  Rè  feiegliere  un  (ogetto  di  maggio- 
reelperienza,  havendo efcrcitato quedo  carico  in  tre  altri  Con- 
clavi dì  Clemente  IX.  di  Clemente  X.  e di  Innocentio  XI.  Non 
darò  qui  a notare  quelle  tante  e lunghe  circondanze  che  potrebbo- 
no  farli  e del  viaggio  di  detto  Arabafciacore,  e Cardinal  Franccfi , 
del  loro  arrivo  in  Roma,  de5  complimenti  dell’  ingreflò  nel  Con- 
clave, degli  intrighi  che  fuccelTero in  quedo,  e cole  limili  : di- 
rò folo  che  li  Cardinali Franccfi  hebbero gran  parte  nel  Conclave» 
ebafta  che  dall’  arrivo  loro  in  Roma,  dall’  ingreflò  in  quedo»  e 
dall’  Elettrone  del  nuovo  Papa,  non  paflàrono  che  otto  giorni»  c 
già  per  Roma  fi  vociferava , che  altro  non  s’afpettava  per  dar 
compimento  all’  Elcttionc  che  la  venuta  di  detti  Cardinali  » e coli 
S.  ■ ' * Ut.  3 fuc- 
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(ùcce  fife , mentre  con  applaufo  uni  ver  (al  e venne  adonto  al  Pontefi- 
caco  li  i o.  Ottobre  Pietro  Cardinale  Otnboao , in  un  età  di  79.  an- 
ni , ha  vendo  prefo  il  nome  di  %Alejftmira  VHL  li  Francefi  hebbero 
in  quello  il  primo  ogetto , e perche  l’haveano  cfbcrimcntato  da 
lungo  tempo  di  non  poco  zelo , e dedrezza  nel  (b (tenere  il  partito 
di  Francia,  e perche  lo  confideravano  Veneciano,  e dipendente 
con  (Iraordinaria  padìone  della  Republica,  e quella  molto  unita 
di  maflìme,  e d’intcrcdì  col  Rè  Cbridianidimo,  e fopra  tutto 
«’hebbe  riguardo  che  il  detroOttobono  tra  tutti  gli  altri  Cardino* 
4i,  havea  più  volte  lagrimaco,  enclieCongrcgattiow,enclCoa- 
cidoro  Icdisgratiedcll’  infelice  Rè  Giacomo,  e>  più  quelle  della 
Chiefa  nel  veder  profperare  le  Armi,  c la  fortuna  degli  Hcretid. 
Di  modo  che  tutte  quedecefe  unite  infieme,  non  mettevano  di- 
lattione  nel  pcttode’ Francefi,  non  folo  di  concorrere,  madipro* 

- moverlo  al  Papato,  comefècero,  e gli  Spagnoli  che  da  mezo  Se- 
colo in  qua , perfo  il  credito  con  la  caduta  delle  loro  forze,  non 
hanno  fervilo  nc' Conclavi  che  di  ombra  all*  originale  d’altri,  mo- 
(Irarono  di  concorrere  volontieri,  con  l’aggradirequcllo  che  noo 
poteano  impedire,  oltreché  fi  davano  a credcTeche  avanzato  in  un’ 
età  cofi  decrepitale  non  farebbe  dato  buonoafaclidd  bene,  non 
haurcbbehavutogranforzaafàrlidclmale.  . 

Non  s’ingannarono  veramente  li  Francesi  nc’loro^dgni,  poi- 
PtTorcro-  che  non  potevano’ fare  un  Papa  in  tempi  limili , più  pWportionato 
a’  l°ro  interedi , e (è  non  fi  foffe  feontrato  oltremodo  appaffiona- 
toverfo  la  propria  Famiglia,  queda  numcrofà  di  Partì,  & Egli 
rifoluto  di  torre  a San  Pietro  c le  Reti , e la  pdca  per  arricchirne  i 
fuoi , haurebbe  al  ficuto  fatto  verfo  la  Francia  , come  quella ehc 
•fbfteneva  il  Ré  Giacomo,  più  diqucllo  che  havea  operato  il  dio 
Anticcfiorein  favoredi  Celare  per  la  guerra  contro  il  Turco.  Pu- 
re è certo  che  fece  gran  bene  alla  Francia,  poiché  con  quella  fila 
Tifoluttione  di  dabilire  una  Congregarlo nc  de’  più  cfpctti  Caidì- 
nali , per  trattare  de1  mezi  di  accommodare  li  Prcncipi  Catolid  ad 
mna  buona  unione  acciò  fi  fodenedè  la  caufit  della  Religione , *c 
del  povero  Re  (cacciato  per  ederCatolico  dal  filo  Trono,  xoi&ft* 
fe  lo  fpirito  di  tutti , e mede  in:  dubbio  quello  ch’era  da  farli , j e 
veramenredaquedo  tempo  in  poi,  non  fecero  i Confederati  cofa 
alcuna  di  vaglia;  non  havendo  né  anche  poduto  evitare  d’efier 

t * 1 • bat- 
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battuti,  non  volendoli  ii  Carolici  ingolfare  a fpefc  di 'levate 
(traordinarie,  nel  vedere  cofi  rifoluto  il  Papa  a cercar  ripieghi  di 
pace.  Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Furftcmbcrg,  non  volendo  che 
gli  arrivarti:  in  Rqrna  quel  che  gli  era  (uccellò  in  Colonia,  appena 
nfet  del  Condavechc  per  ftrade  incognite , & incognito  Ce  nc  pafc 
fò  in  Francia , aviiàco  già  che  gli  impcrialifti , c Spagnoli  baveva- 
no la  volontà  di  artìcurarfì  della  (ua  perfona  per  mandarlo  prigio- 
niero  in  Napoli.  Main  quello  li  Franceft  riufdrono  meglio  di 
quello  che  naveano  fatto  in  Coppenaga,  dovenon  oftantc  li  cal- 
di offici,  le  rapprefcntaccioni , le  premure,  le  minaccie,  e le 
preghiere , non  haveano  portino  impedire , che  da  quella  Corpna 
non  fi  (occorrerteli  Prcncipc  d'Orangc , Rè  d’Inghilterra , eflèn- 
dodconchiufo  il  (eguente  Trattato. 

Chs  sia  noto  a tutti,  & a qualunque  particolare  a chi  appartener!, 
che  il  Sereni  ili  tuo , c JPotentiilimo  Prcncipc  e Signore,  Chkistjano  TrJtrato 
V.Rè  di  Danimarca,  di  Norveggia,  de’  Vandali,  de’  Gothi,  Duca  di  li-in’ 
Sleswick,  d’Iralftcirc,  c Dithmas.,  Conte  d’Oldcnburg  & Dclmenhors , f ^‘r"r* 
ice.  & il  Screnirtimo  Guglielmo  HI*  Ré  della  Grande  Brettagna , ré»», 
frane»  & Irlanda , Difenforc  della  Fede , hanno  rifoluto  per  loro  mutuale  hi». 
Scurezza,  edifcfad’unirft  inlìcmc  per  via  d’una  più  Aretta  Allianza ; Se  a 
aperto  fine  volendo  fubito  che  (irà  poflìbilc  ftabilirc  tra  di  loro  di  dovuti 
Trattati.  11  Screnirtimo  Rè  della  Grande  Brettagna,  havendo  domandato 
che  fino  a tanto  chelidetti  Trattati  d’una  più  Aretta  Allianza  reAafTero  con. 
chiufi,  forte  di  guAo  del  Sereniamo  Rè  di  Danimarca,  c Norvegia,  di  con- 
ceder gli  per  un  certo  tempo,  & ufo  una  parte  delle  fuc  Militie,  edi  man- 
dargliele , per  fervicene  per  la  guerra  contro  a’  fuoi  Rubelli.  Il  Screnirtimo 
Ré  di  Danimarca , e di  Norveggia,  dcfidcrando  obbligare  in  tutto  eper 
tutto  il  Sercnirtimo  Rè  della  Grande  Brettagna,  ha  importo  a’  fuoi  MiniAri 
di  conferire  fopra  a queAo  àffare  con  l’Inviato  Straordinario  d’Inghilterra, 
rcfidente  appreflb  di  fJoi , e di  maturare  fopraa’  mezi  più  propri  per  la  ficur- 
Ù di  queAo  ddègno,  quali  dopo  bavere  moflrato  dall’  una  parte  c l’altra  il  lo- 
rgpten  podere  , e conferito  fopra  a tal  fogetto  pifi  volte  ,lbno poi  caduti  d’ac- 
cordo tra  di  loro  degli  Articoli  feguenti. 

Primo.  llSaenilEmoRédiDanimarca,'eN'orvcgìapromcttedi  forni- 
te al  Sereniamo  Rè  della  Grande  Brettagna  fei  mila  Fanti , c mille  Soldati  a Articoli; 
Cavallo,  delle  fuc  vecchie  Militie,  con  i lorp  Comandanti,  & Officiali, 
quali i’intendopp coraprefi nelfo fteffo numero , vediti , c forniti  d’arme,  e 
d’ogni  cola,  niccflàr»  > premettendo  di  più  che  immediatamente  dopo  il  cam- 
biodella  ratificattione della  detta  conventione li  farà  trasferire  in  Inghilterra, 

Scotia,  & Irlanda , fecondola volontà,  epiaccredel  Seteniffimo  Ré  della 
Grande Brctttogna,  (lòtto  la  feorta  di  fei  Vafcelli  di  Guerra  , quattro  de’ 
quali  laraono  montati  di  joo.  Huptaipi,  e 40.  Cannoni,  c gli  alfti  due  di 
ajo.Huomuu,  630.  Cannoni)  dovendo  fornire  alle  dette  Militie  li  viveri,  c 
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le  monirioni convenevoli  perii  detto  Tragetto.  Secondo.  Le  Sodette  Mi- 
licic  con  i loro  Comandanti , & Officiali  faranno  obligati  con  giuramento  al 
Sereniffimo  Ré  della  Crande  Bretagna  giurandoli  la  dovuta  fedeltà , per  tut- 
to il  tempo  che  faranno  al  fuo  fervido  ,'  (ino  che  durerà  la  prefente  guerra,  od- 
ia quale  ti  trova  impegnata  Prefuppofto  ad  ogni  modo  y e che  fi  deve  inten- 
dere ( che  ilScreniffimo  Rè  di  Danimarca , non  venga  egli  fidici  affidilo  da 
qualche  Prendpe,  oStato,  rifpctto  all’  impreftito , e cranfporto  delle  detta 
Militie,  & in  odio  della  pretefa  conventionc  : nel  qual  Cafo  il  Sereniffimo 
Ré  della  Grande  Brettagna , alla  prima  domanda  del  Sereniffimo  Ré  di  Da- 
nimarca, farà  tenuto  di  rimandarli  dette  Militie,  fra  lo  fpatio  di  tre  meli  a 
fuc  proprie  fpefe , per  fervirfene  contro  gli  affalitori,  come  contro  a comuni 
Nemici,  e l’affilteràdi  forze  tanto  per  Mare,  che  per  Terra,  fenza  alcun 
ritardo , proportionato  al  bifogno.  Tirrara.  Sarà  permeilo  al  Sereniffimo 
Ré  di  Inghilterra  di  fervirfi  di  quelle  Militie,  come  delle  fuc  proprie , fecoa- 
do  che  lo  ricercherà  il  bifognodella  guerra*  ma  che  però  non  faranno  molto 
diflunite,  né  feparate  fenza  qualche  evidente  utilità,  oneceffità.  Quurto. 
Di  più  fi  c convenuto  che  le  fudette  Militie  ubbidiranno  agli  ordini  del  Gene- 
rale Schorabcrg,  &c  altri  Comandanti  dell’  Armata  detonata  dal  Ré  della 
Gracdc Brettagna;  il  quale  farà  tenuto  di  fare  ammettere  nel  Configlio  di 
guerra,  e domandare  il  parere  del  Luoghotenente  Generale,  & degli  altri 
. Officiali  di  dette  T ruppe , riabiliti  dal  Re  di  Danimarca , allora  che  li  tratta 
di  qualche  ifjpedittione  di  guerra.  Quinto.  Che  li  lafcierà  al  detto  Genera- 
le , & altri  Officiali  Danefi , per  le  fudette  Militie , l'amminiflrattione  della 
giufiitia,  fecondo  gli  articoli  di  guerra , e Leggi  ricevute  in  Danimarca,  tc 
in  quanto  alle  Cariche  Militari  vacanti  faranno  provifte  dal  fudetto  Generale 
Daaefe,  ma  che  però  haverà  qualche  riguardo  alle  raccomandattioni  del  Gè- 
ncrale  Schomberg,  e di  quelloche  comanderà  l’Armata  Inglefe,  ptqpe  cheli 
pedona  raccomandata  fia  delle  Militie  Danefc. 

Se/io.  Ma  come  lo  tranfporto  di  dette  Militie  non  può  farli  fenza  grandi 
fpefe,  il  Sereniffimo  Ré  della  Grande  Brettagna,  promette  al  Sereniffimo 
Ré  di  Danimarca,  eNorveggia,  che  fe  le  fudette  Militie  faranno  trafporta- 
tc  in  qualche  porto  d’Inghilterra,  o di  Scoria  che  darà  due  cento,  c quaranta 
mila  feudi  di  banca  : ma  fe  il  Sereniffimo  Rè  della  Grande  Brettagna,  defe- 
derà aflòlutamcnte  che  lo  sbarco  fi  facci  in  qualche  porto  d’irlanda  , in  talea- 
fogli  pagherà  tre  cento,  c cinquanta  mila  feudi.  Di  tal  danaro  fi  deve  pagar 
la  metà lubito che feguirà il  cambio  della  ratificattione  di  quello  trattato,  e 
che  le  Truppe  faranno  imbarcate , e l’altra  metà  fubito  che  faranno  arrivate  o 
in  Inghilterra,  o in  Scoria,  oin  Irlanda,  nel  porto  defignato  dal  Sereniffimo 
Ré  della  Grande  Brettagna.  Il  detto  pagamento  fi  farà  nella  Città  di  Ham- 
burg in  feudi  in  fpecie,  moneta  Imperiale , di  buona  fede,  e che  fi  daranno 
delle  cautioni  (ufficienti  per  il  detto  pagamento  nella  (teda  Città  d’Hamburgo. 
Settimo.  Il  Sereniffimo  Ré  della  Grande  Brettagna , promette  alle  fudette 
Militie,  fica’ loro  Comandanti,  & altri  Officiali  lo  fleffo  foldo  che  agli  In- 
sali, in  tutto  il  tempo  che  faranno  al  fuo  fervido,  e IcftcfTc  provigioni,  tc 
Allogi  che  agli  inglcfi,  e che  haverà  la  fteflà  cura  per  la  loro  confcrvat  rione; 
*4-,  " • Se 
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■ Se  le  fudette  Militie  fuori  degli  Scatidel  Ser  enifliffio  Rè  delia  Grande  Brettar 
gna  cioè  in  Germania,  o vero  in  Holanda,  in  tal  calò  faranno  pagaci  fe- 
condo all*  ufo  di  detti  Paefì.  La  loto  paga  comincierà  dal  giorno  ideilo  che 
faranno  imbarcati  : dal  qual  tempo  in  poi  il  Sereniflimo  Rè  di  Danimarca, 
non  farà  piu  obligato  di  fornire  alcuna  paga  alle  fudette  Militici  né  meno  fa- 
rà tenuto  del  danno,  c della  diminuttione,  dal  momento  in  poi  che  haveran- 
no  fatto  vela  per  paftare  in  Inghilterra)  c fecondo  all’  ufo  d’Inghilterra  faranno 
porte  nelle  mani  d’un  Comminano , nomato  dal  §ereniflimo  Ré  Danefe,  che 
fuccefnvamentediftribuiràli  pagamenti  a’Regimenti  lenza  alcuna  diminut- 
tione. Ottavo.  Quefta,  prcfentc guerra  offendo  finita  , o ancor  durante, 
come  il  Sereniflimo  Ré  di  Danimarca  farà  tenuto  di  richiamare  ledette  Miti- 
tie , fra  lo  fpatio  di  tre  meli , dal  momento  in  poi  che  il  Sereniflimo  Ré  della 
Grande  Brettagna  gli  havrà  fatto  lignificare  che  non  ne  havrà  più  di  bifogno  -, 
della  (Iella  maniera  il  Sereniflimo  Ré  d’Inghilterra , farà  obligato  di  rertituir  •' 
dette Militie nello fteflò  numero,  che  l’ha  ricevute,  o in  luogo  di  Soldati 
mancami  dare  dieci  feudi  per  ciafcun  Fante,  eòo.  feudi  per  ciafcun  Soldato 
a Cavallo  : e per  quello  riguarda  il  ritorno  in  Danimarca  delle  dette  Militie, 
e le  fpefe  niccflarie , li  due  Screniflimi  Ré  converanno  di  buonafede,  fopra- 
a quello,  ncltrattodcir  Allianzachedovranno  fare  ben  follo.  Finalmente 
fi  e convenuto,  che  li  fudetti  Trattati  d’una  più  ftretta  Confederattione  tra 
li  due  Screniflimi  Ré,  fi  comincieranno  ben  torto , e fe  farà  poflibile  dopo  il 
cambio  delle  rati  ficattioni,  chcfaràfraun  mefe  cominciandoli  a contare  dal 
giorno  della  fono  fcrittione  , e faranno  formati  fenza  interruttione  alla  fine 
defìderata.  In  fede,  & impegno  di  tutte  le  fudette  cofc  li  Plcnipotentiari 
dell’ una  e l’altra  parte  hanno  fotto  fcritto , confirmato,  efigillato,  con  loro 
propria  mano,  e figillo  la  prcfentc  Con  ventione.  Fatta  in  Holm  li  ij.  Ago- 
flo  1689.  Revcnflau  : deTcflen. 

Non  ci  è dubbio , che  non  riulcilTe  di  lèmma  mortificar  rione , 
edigranpregiudido  agli  intcrcffi  della  Franda  quello  Trattato, 
ma  gli  diede  più  apprenfione  la  promefla  che  s’era  fatta  di  conchiu-  l"‘80“0' 
dere  una  più  ftretta  Confederattione-,  tutta  via  fcaltri  li  Francclì 
ne’loroinrerelE,  non  nemoftraronorifentimcnto alcuno,  tanto 
più  che  s’andarono  pervadendo,  che  il  Ré  di  Danimarca  haveva 
latto  quello  da  pura  nccefhrà  di  ftato , c di  Religione,  e dalle  gran- 
di premure  del  Prcndpc  di  Danimarca  fuo  fratello  \ 6c  in  fatti 
l'Atnbafciator  di  Franda  continuò  la  fua  refidenza  in  Coppenhaga, . 
fempre  in  più  llrctte  conferenze  con  quel  Rè,  enonfolonon  ot- 
tenne poco,  ma  molto,  havendo  tatto  prolongarc  fotto  mille 
pretelli  più  di  fette  mefi  il  tempo  della  fpeditionedi  tali  Militie,  de 
m oltre cqnlèrvò  l’allianza  tra  la  Francia,  e Danimarca,  Se  im- 
pedì che  da  quella  non  fc  nc  conchiudcfic  altra  con  l’Inghilterra  -,  e 
gli  riufcifacuepcrgliakrifuccein  che  diremo.  -r  - '4  *• 
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• Quali  ftimo  a colpa  l’andar  particolarizando  la  Condotta  de* 
Porti-  Tcdefchi  in  quello  anno  nella  Germania , poiché  in  fatti  non  potè- 
Tcdcfchl  variufcirlidimaggiorgloria,  e balla  il  dire , che  fecero  una  Cam- 
pagna  felicillìmacon  la  prefa  di  quattro  Piazze  ugualmente  riguar- 
devoli,  per  l’imporranza del  loro  fìto,  & in  fommà  fi  può  dire 
che  le  Armi  Imperiali  dopo  havere  ottenuto  quanto  haveano  de- 
fignato  d’ottenere , cdfi  quelle  dell’ alto  Renio,  che  de’  Confe- 
derati del  Baffo  hcbbcrolafodisfattioned’cncrare  ne’  Quartieri  di 
Verno,  Carichi  di  Lauri , c di  Palme.  Et  ecco  quello  che  mi 
parcelle  di  più  bada  a dire,  di  quefta  Campagna.  Li  Franctffi 
che  haveano  per  principal  Capo  il  éMarefciaH* de  ’Duras , haveano 
incendiato,  & incenerito  più  di  cento  luoghi  in  divertì  Elettorati 
Ecclefiaftici , & in  quello  del  Palatinato,  e nel  Vcfcovadodi 
Licge,  per  torre  i mezzi  agli  Alemanni  di  poter  lòftenere  nel  pro- 
feguir  della  guerra;  &in  oltre  abbandonarono  più  di  dodeci  For- 
tezze dopo  haverlc  denudato  di  turco , per  non  rendere  troppo  dé- 
bole il  Corpo  della  loro  Armata,  nell’impegno  della  cuftodia  di 
tante  Piazze.  Benché  grande  folfe  la  neccfiìcà  di  far  continuare  la 
guerra  contro  il  Turco  fotto  il  comando  del  Duca  di  Lorena  , ti- 
fpcrto  a’ Puoi  gloriofi  fucccffi  antecedenti;  con  tutto  ciò  deliberò  il 
Configlio  di  Vienna  di  dare  il  comando  inUngaria,  al  Marchclè 
di  Badcn,  e quello  del  Reno  contro  la  Francia  al  Duca,  poiché 
dèfidcrofo  della  vendetta  contro  un  Re  che  l’havca  denudato  di 
tutto  il  fuo  per  vie  cofi  ingiuflc,  non  haurebbe  mancato  di  far 
Pultimo  sforzo  come  Capitano  di  tanto  grido,  per  entrar  nella  Lo- 
rena, &impofcfTarfi  di  quefta  Provincia,  e ne  havea  cominciato 
affai  bene  i fondamenti  della  guerra  ; Le  Truppe  de*  Confederati, 
comandate  cioè  quelle  di  Braudeburgodal  Generale  Schoning,  c 
le  altre  dal  Luoghotcnentc  Generale  Aylvo , fecero  maraviglie  nel 
campo  di  all’acquifto  di  quefta  Piazza,  havendo  dato  quel 

felice  preludio  del  fucceffo  della  Campagna,  con  quella  fortuna- 
ta apertura,  c fi  può  dir  che  il  zelo  degli  Holandcfi,  e dell’ Elcttor 
di  Brandcburgo,  c dirò  de’  Duchi  di  Brunfqricc  del  Landgravio  di 
Calici,  nel  dar  buon’  efempio  col  metterli  in  campagna  da  cofi 
buon’ bora,  fàlvarono  l’Elettorato  di  Colonia,  e ftabilirono  il 
fondamento  all’  altre  vittorie,  c mcllcro Io  {pavento  nel  petto  del 
Cardinal  de  Furftcmbcrg,  il  quale  abbandonata  la  Fortezza  di 
■ r * Bon, 
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Bon , dopo  havcrla  cofi  ben  fortificata , le  ne  fuggì  per  cofi  dire 
non  folo  incognito,  ma  rrafuelhto  per  la  volta  d’Italia  in  Francia,' 
havendo  raccomandato  tal  Fortezza  al  Governo  del  barone  dAns- 
fila , ben  provifta  e con  ottima  Guarnigione.  In  tanto  l’Amba- 
(ciatore  Amclot  in  Suizza  prefentatofi  nella  Dieta  di  Bada  de* 
Cantoni  orò  con  un  tale  difeorfo. 

M a g n t » i e i Signori.  Gli  effettivi  teffimoni  del  Re  mio  Si- 
gnore, nelle  congiunture prefenti , del  defideriofincero  che  tiene  di  concorre- 
re  con  le  Signorie  Soffre  ni  ripofi  de*  lodevoli  Cantoni  Helvetici , non  dava  ["'J0*0' 
alcun  luogo  di  dubitare , che  bon foffè  per  approvare,  econfìrmare  il  Trat- 
tato cheho fitto  firitto  neW  ultima  Dieta  con  voi.  Hora  vengo  per  dirvi , 

che  la  ratificati  ione  rm  é fiata fedita  in  bona  firma , e che  tutto  quello  che 
hópromejfo , e ftipulatocon  voiin  nome  di  fina  Mae/li , farà  prontamente  , 
e fedelmente  efiguito  dalla  fita  parte  ; e cofi  far àperfuafo  che  dalla  vofira  fi - 
guirà  lo  fieffìr,  e che  il  tutto  farà  ojfervato  con  una  fieffa  efattezza , e con  l* 
fieffk  buona  fide , che  ha  fimpre  efferimentato  in  voi  ; e non  dubita  che  Juc- 
ceffrvamentc,  non fia  ancora  della  fieffa  maniera  religiofimentc  il  tutto  of- 
firvato.  Voi  non  havtt  e fmen  ficaio,  ^Magnifici  Signori,  quello  che  vi 

horapprefentatomquefio  luogo  nel  me  fi  di  Marzo  fopra  al  procedere  degli 
Imperiali  ver  fio  di  voi.  Vie  piu  che  mai giuflo figetto  di  temere  che  quello 

che  ui  bo  detto  allora,  non  fiverifichi  al prefinte  in  vofiro  riguardo , con  un 
fuccejfo  di  nmefic , e di  trattenimenti  mutili,  ma  ingiurio  fi , che  faran- 
no vedere  chi  non  deue  piu  dubitar  fi  delle  cattive  intentioni  che  tengono  con  - 
ero  la  tranquillità  di  quefia  Republica.  £Ma  come  devo  da  voi  intendere  fi 

dalla  parte  delT  Imperadore , fi  vuole  entrare  da  buon  fenno  nelP  impegni , 
che fino  fiati fittofiritti  dalfuo  Miniflro , o vero fi  fi  perfifie  nel  rifiuto  or- 
dinario , vi  domando  con  ogni  maggiore  infanga  di  volermene  infirmare  al 
più  tofto , & i»  tanto  vi  prego  di  voler  fare  dt  nuovo  riffe jfione , che  tutto 
quello  che può  arrivare , gli  intere ffidelltlodevoli  Cantoni,  il  loro  ripofi,  il 
mantenimento  della  [oro  libertà,  il  loro  honore , la  loroSopranità,  la  loro 
gloria,  UfededelP  Allianza  cofi filennemente  giurata,  il  trattato  che  voi 
Venite  dtfittofirivere  con fiua  Mae  fi à ■>  & in  firn  ma  tutto  quello  che  fi  trova 
di  più fagro  tra  gli  Httomini,  Vi  obltga  ad  impedire  con  tutte  le  voff  re  forze , 
e con  li  tnezi  più  pronti , e più  ficuri  che  li  V offri  pafaggi  non  feano  forzati  > ' „ 

e che  la  Suizza  non  diuenga  il  Teatro  della  Guerra , in  luogo  che  fi  trova  il  . 
centro  del  ripofi , e della  pace.  'Del  reffo , ^Magnifici  Signori,  io  fono 
apparecchiato  di fare fecondo  le  forme fi  lite  il  cambio  delle  ratificattioui  di  fu* 
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MaeflÀ , con  ù Cantoni , & io  non  pajjò  ufcire  di  quefia  tUnfbre  AjfemUté 
fenza  affi curarvi  della  pafftone  che  tengo  di  contribuire  in  tutto  quello  che  pai 
riujcirvi  di  maggior  fodùfattione , e <vant aggio.  • 

Quedcrapprclcntationi  furono  fatte  dall’ Ambafciatore  in  quei 
Progredì  giorni  appunto  ch'era  arrivato  in  Suizza  Inviato  ftraordinario  dalla 
uhi*6?  parte  dell’  Imperadore  il  Barone  de  Landfeci\  quale  prelèntatofi  nel- 
Trattato.  ia  Dieta , tedimooiò  a’  Cantoni  il  giudo  lògctro che  havea  Celare 
'*S’  d’efler  malcontento  di  ciò  che  col  mezo  del  trattato  di  Neutralità 
fi  pretendeva  obligarlo  a non  tener  più  che  mille  Soldati  neWc 
Piazze  di  Rhinsfeld,  ediLaffenburgCfttàForadiere:  infomma 
andava  procurando  garbagli , la  rottura  della  Suizza  con  la  Fran- 
cia, & il  palleggio  dell’ Elèrcito  Imperiale-,  ma  non  produce  ef- 
fetto alcuno , perche  le  fuc  parole  erano  leggiere,  c fecchc,  e quelle 
dell’ Amclot  lodandole  c di  pelò  : quello  Barone  prometteva,  c 
non  dava,  cl’Amelot  dava  prima  di  promettere,  onde  non  è mar 
* ravigliafetutto  hebbe  quello,  e nulla  quello.  Comunque  fia 
come  fi  credeva  un  buon  principio  degli  affari  dell’ Alemagna,  fi 
fpcrava  di  sforzare  li  Cantoni  con  la  violenza  dell’ Armi,  a farqucl- 

10  che  negavano  con  la  perlùafiva  delle  parole.  Li  13.  di  Maggio 

11  Barone  Mondar  che  governava  Spira,  fatto  trasportare  tutto 

quello  che  fu  poflìbilc  in  Philisburgo,  parti  lafciato  ai  Governo 
quei  Cittadini  ideili  nella  Polita  libertà.  Li  16.  dopo  pochi  giorni 
d’alTcdio  l’Efcrcito  de’ Confederati  del  BalTo  Reno  prefe  R himberg 
cherimcflè  a’  Commiflari  dell’  Elettor  di  Colonia,  Giolcppe 
di  Baviera,  &i  Cittadini  gli  predarono  il  (olito  giuramento  di  fe- 
deltà, dal  medefirao  Elettore,  oda*  Puoi  Comiflàri  venne  confir- 
mato al  Governo  di  queda  Fortezza  il  Signor  icBarenfoleso  fia  Res 
fenlàu  ch’era  dato  tale  fiotto  al  Furdembcrg.  Le  Città  i Oppen- 

heim , c di  Wormes  furono  ancora  abbandonate  da’  Franccfi  per  te- 
ma di  non  poterle  guardare,  ma  quali  dcdrutrec  minate.  Ma  co- 
me fi  c parlato  di  lopra  d’un  Trattato,  che  l’Amelot  ne  dubitava 
l'oflèrvanza,  e non  s’ingannava,  per  maggiore  intelligenza  dirò 
cheli  15.  di  marzo  di  quedoanno  era  dato  conchiufo  in  prelènza, 
de’ Cantoni  un  Trattato  lòtto  dritto  dal  Picnipotentiario  diCe- 

• fare,  e dall’  Ambafciatore  Amelot  il  quale  portava,  che  non  lì 
farebbe  atto  alcuno  d’hodilità  tra  l’Imperadore,  & il  Rd  di  Fran- 
cia nella  dipendenza  delle  Città  Foradierc,  e dalla  ior  parte  H 
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Cantoni  sobligarono  di  non  impegnarli  vcrlo  alcuno  dclli  due 
Partiti,  ma  d’olfc  rvarc  un’  elitra  Neutralità  con  ambidue.  Gli 
Ambafciarori  s’obligarono  di  farlo  ratificare  fra  lo  fpatiod’un  me- 1 
fo,  come  lo  fece  il  Re  di  Francia,  mal’Impcradorc  non  volle  farlo 
c per  quello  venne  fpedito  il  Barone  di  Landlccprotcftando  nulli' 
tà  contro  al  detto  Trattato,  ben  lungi  di  penlàre  a rarificarlo. 

Arrivato  il  Duca  di  Lorena  nel  Campo,  accompagnato  dall* 
Amminiftratorc  di  Wirtcmberg,  dal  Prencipe  di  Cornerei,  dal  A(tri 
Concedi  Lippa , e d’altri  Officiali  palio  a vificarc  il  Pacfc  di  Hochft, cclli* 
eftibilìil  luo  Quartiere  generale  in  Hocbsheim,  un’  hora  dilcofto 
di  Magonza,  che  fece  credere  che  s’haveva  la  mira  a quella  Piazza. 

Li  Francefì  non  penlàvanochc  ad  alficurarfi , fpogliandofi  di  quel- 
lo che  gli  era  fuperfiuo , havendo  oltrea  tante  altre  Piazze  abban- 
donato anche  con  buon  giudicio  Trcvcri,  ma  come  al  Polito 
fpogliaco , e denudato , di  modo  che  li  Francefì  da  che  entrarono 
inGermania,  fino  al  principio  di  quella  Campagna,  chcvuoldi- 
> re  nello  fpatio  di  otto  meli  è certo  che  guadagnarono  più  di  tre  mi- 
lioni di  Lire,  tanto  in  conrributtioni , che  nello  Ipoglio  dato  a 
più  di  30.  buone  Città,  & a più  di  100.  Villagi,  e Cartelli,  fp ci- 
gliando i luoghi  degli  altri  per  indebolirli,  e rinforzando  i loro  per 
tenderli  incfpugnabili.  S’crano  polle  in  Campagna  le  Milicie  dii 
Vclcovo  di  Munrtcr , c primi  dell’  altre  haveano  latto  la  rilolut» 
tionc  per  l’aùcdio  di  Ketferjwtrt  vcrlo  dove  s’incarainarono  li  3.  di 
Giugno.  Inquefti  giorni  flefiì  era  pafTato  in  quelle  parti  il  Pren- 
cipe di  Waldeck,  Gcncraliffimo  degli  Holandefi,  per  conferire 
come  Capitano  di  grande  cfpcricnza,  fopraagli  affari  della  Cam- 
pagna con  gli  altri  Inrerefaci,  come  fecce  poi  (e  ne  ritornò  verfo  i 
Paefi  Baffi.  Li  n.  hebbero  lunga  conferenza  gli  Elettori  di  Ba- 
viera, diSafiònia,  il  Duca  di  Lorena,  & il  Landgravio  di  Calici, 
e poi  da  quello  furono  fplcndidamentc  regalati.  Se  il  primo  le  ne 
ritornò  poi  nella  fua  Armata.  Intanto  l’Elettore  di  Brandcbur* 
go  con  parte  del  fuo  Elercito,  ccon  lcMilitic  d’altri  Confederati 
era  pallaio  all*  afledio  di  Kfferfiotrz che  quantunque  invertito  dalle 
TruppediMunfter,  con  tutto  ciò  non  fi  ftrinfc  la  Piazza  fino  alt* 
arrivo  del  detto  Elettore , che  veramente  fcccconofccre  il  fuo  zelo 
nel  comandare,  & i fuoi  Capitani  il  Coraggio  nell’  efeguire;  cf- 
fendofi  anche  comportato  maravigliofamentc  il  Landgravio  di 
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Cartel  che  in  tutta  quella  Campagna  fece  maraviglie.  Injforaaw 
dopo  pochi  giorni  d’afledio  con  la  perdita  di  1000.  Soldati  io  circa 
di  quei  de’  Confederati  , e di  più  di  600.  di  qucidella  Fortezza  dal 
Governatore  Signor  de  Marcognes , venne  omertà  la  Piazza  all’ 
Elettore  di  Brandeburgo  con  condittionihonorcvoli  li  2.6.  di  Giu- 
gno, e quello  giorno  llcflo  entrò  l’Elettore,  a pigliarne  il  polcflb, 
per  rimetterla  poi  al  fuo  Prencipc. 

E ccrtfflìmo  clic  quello  Elcrtore  s'ha  guadagnato  un  nome  im- 
mortale , & un’  applaulo  generale  nella  prefa  di  quella  Piazza  , ha- 
vendo  il  primo  cominciato  tra  Confederati  a far  l’appertura  a pro- 
gredì , e lì  fono  non  poco  fìgnalate  (otto  alla  fua  condotta  le  Ar- 
mi di  Brunlwic,  degli  Holandefi , di  Cartel,  ediMunfter,  e con 
la  prefa  di  quella  Piazza  fi  e refo  libero  il  paflàggio  del  Reno.  . Si 
credeva  però  che  la  Germania  noti  s’impcgnarcbbe  ad  alcuna  In- 
rraprefa , Ce  prima  non  fi  vedeva  qual  vento  fodero  per  pigliare  gli 
affari,  & inccrcrtì  del  Redi  Danimarca,  e del  Duca  d’Holllein , 
da  che  fi  tiravano  confcguenze  ben  grandi , Li  Deputati , Amba- 
Iciatori,  Plcnipotcntiari,  delle  parti  interefate,  dell' Impcrado- 
re, del  Redi Suctia,  di qucllodi  Francia,  degli  Elettori  di  Saffp- 
nia,  di  Brandeburgo,  Se  altri,  degli  Holandefi,  de*  Duchi  di 
Bruni-vie,  e di  altri  Potentati  erano  già  fei  meli  che  fi  trovavano 
raunati  in  continue  Conferenze  mAltenau,  Cu  in  Hamburgo,  e 
l'ollinattidnc  delle  parti  era  coli  grande,  che  fi  credeva  indubita- 
bile la  guerra  tra  la  Suetia,  che  foftcncvailDuca,  Se  Danimarca, 
che  haurebbe  fatto  il  gioco  della  Francia,  perche  conveniva  inte- 
refarfi  la  maggior  parte  della  Germania,  Scio  fatti  il  gran  Corpo 
dell’  Armi  dc’Conderatidcl  Alto  Reno  , e poi  del  Ballo  andarono 
lentamente  negli  affari , per  àfpeuarc  l’efito  di  tale  Dilcordia , Se 
in  tanto  li  buoni  Francefi  profittavano  del  tempo , col  tirar  contfi.- 
buttionidiquà,  e di  là  col  dar  Io  fpoglio  agli  uni , l’incendio  agli 
altri , e con  l'andar  rapinando  da  per  tutto.  Finalmente  li  30. 
Giugno  fegut  il  trattato  d’accomodamento,  tra  il  Re  Danclè  Se  il 
Ducad’Holftein,  riftretto  in  lei  Articoli;  Se  il  principale  de’ quàr 
li  portava,  un’  Amiftia  generale,  Se  una  dimenticanza  intiera  di 
tutte  le  offefe  partàte  , e clic  dal  Ré  di  Danimarca  farebbe  rillabiii- 
toil  Ducad’Holllein,  nelfuo  Ducato,  Seintutte  le  fue  Terre, 
e Signorie  nella  lopranità , Se  in  tutti  ifuoi  Dritti , priviieggi , < 
-■*'  ; V.1 pre* 


PARTE  TERZA.  Libro  X.  Si7 
prerogative,  come  haveva  goduto  per  lo  innanzi  ; reftando  con- 
fi rmato  il  trattato  che  tra  quelle  Potenze  s’era  fatto  in  Fontanabló, 
e del  quale  n’era  Mallevadore  il  Ré  di  Francia , che  per  quello  pre- 
meva che  fi  dalle  fodisfattione  al  Duca;  turca  via  Hante  la  congiun- 
tura la  continuatone  della  dilcordia  con  qualche  guerra  tra  le  par- 
ti non  gli  haurcbbcdifpiacciuto.  'In  (bruma  l’affare  hebbe  buon* 
efito,  con  generale  fodisfattione  di  tutti  li  Confederati,  che  co- 
minciarono ad  invigorirli  tolti  i folpctti. 

Sotto  a quclliaulpid  della  buona  unione  di  tutta  la  Germania, 
lènza  temer  più  di  gclolie,  c di  lòlpetti , diede  ordine  il  Duca  di  .w«on«« 
Lorena,  Gcncralilfimodell’  Elèrcito  de*  Confederati,  di  invelli-  ^ 
re  la  Città  di  Magonza , che  fegui  li  ij.  Luglio,  e lii8.fi  comincio 
FaiTedio  da  buon  lènno,  pafiandograndillìmacorrifpondcnza  tra 
quello  Duca,  e l’Elettore  di  Safionia,  correndo  infieme  a ri  co- 
nofeer  la  Piazza,  & a dare  gli  ordini  nicclTari  per  le  batterie.  La 
Trincea  venne  apertali  13.  e li  14.  arrivò  nel  Campo  l’Elcttor  di 
Baviera,  col  Prencipc  di  Savoia;  &in  quello  giorno  medefimo  il 
Landgravio  d’Hallìa  con  il  fuo  picciolo  ma  fiorito  Elcrcico,  dalla 
parte  della  Battcriaa  Lui  raccomandata , gettò  più  di  30.  bombe, 
che  fecero  grande  effetto.  Dalli  26.  fino  alli  17.  fi  continuò  con 
gran  furia  a cannonare,  & a gettar  bombe,  & in  quello  giorno  il 
Prencipc d’HanoVcrrilcVò la  Trincea  con  4000.  de’  fuói,  tutta 
gentefeelta,  c Lui  Con  gran  zelo,  evalore.  Li  18.  finì  d’arrivare 
tutto  l’Efcrcito  di  Baviera,  eli  ìj.iSafl'oni  prcfcrq,il  pollo  della 
Signoria  di Stadian,  ma  vennero  refpinti  con  qualche  perdita.  Se 
il  giorno  innanzi  havea  ancora  perfo  più  di  40.  de’  Tuoi  il  Prenci- 
pedi  Hfanovcrchcal  licuronon  rifparmiò molto  la  vita.  L’Elct- 
tor di  Safionia,  & il  Signor  Fleming  fuo  Generale,  che  ne  l’uno, 
nè  l’altro  rifparmiarononc fatiche,  ncrilchio  della  vita,  aliatiti 
da  indifpofittionedifebre  lì  ritirarono  l’uno  e l’altro,  per  guarirli 
in  Francoforte , non  mancò  ad  ogni  modo  di  correr  la  voce , che 
folle  Hata  infermità  finta,  per  liberarli  con  tal  pretcfto  d’alcune 
gelofieconcepitc  nella  natura  del  comando  con  gli  altri.  Anche 
il  Conte  Menard  di  Schombcrg , generale  della  Cavalleria  dell* 
Elettore  di  Brandeburgo , entrato  in  difeordia  col  Generale  Scho- 
ning  abbandonato  il  Campo  fe  nc  palio  in  Holandia , c poi  in  Ir- 
landa a trovare  il  Duca  fuo  Padre.  Ma  l’Elcttor  di  Safionia  ritornò 
tj.  nel 
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nel  Campo  con  più  coraggio  che  maili  3.  di  Settembre,  e fi  trova 
nell’  a (Talco  generale  delli  6.  che  veramente  fu  furiofo.In  lomma  ve- 
dendo il  Signor  de  BulltGovematore  dellaPiazza  che  non  era  mez- 
zo da  (campar  la  relà,  per  l’impolfibiltàdei  (bccorlo,  per  non  afpec- 
tare  l'ultima  neeellìtà , moftrò  la  macina  delli  9.  Stendardo  bianco  c 
Ipcditifii  Deputati  fi  conchiufefl  Trattato,  con  ogni  vantaggio, 
eflendo  ulcici  dalla  Piazza  il  giorno  (cguente  4000.  Soldati , qual- 
che parte  feriti  con  tamburro  battente,  miccia  accefa,  bandiera 
fpiegata,  lei  pezzi  di  Cannone,  14.  Carri  di  Robbe,  & in  lèm- 
ma meritavano  tali  honori , perche  in  fatti  fi  difefero  valorofa- 
menre,  egli  Aflèdianti  vi  perderemo  fino  a 9000.  Soldati,  oluea 
più  di  cento  Officiali  di  vaglia  o uccifi , o feriti  gravemente , c tra 
gli  altri  il  Generale  de  Starrcmbere,  ferito  , il  Generale  Valli* 
uccilò,  il  Generale  Souches  ferito,  il  Conte  de Lamburg  uccilò, & 
in  fomma  la  Piazza  coftó  molto  fangyie , ma  i nemici  ne  (parlerò 
la  lor  parte. 

InquantoalI’aQèdiodiBonn,  che  durò  un  Mele c più,  fe  ne 
Anca»  ,t  deve  quali  intieramente  lagloriaalF  Elcttor  di  Brandcburgo , ha- 
»onM.'  ' vendo  egli  cominciato  c terminato  il  tutto , fenza  rifparmiar  fari- 
*«>•  ca  alcuna,  nedi  notte,  ne  di  giorno,  non  ottante  la  delicatezza 
della  fila  natura.  Fu  creduto  che  legare  forte  tra  il  Generale  Scho- 
ning , & il  Conte  Mcnardo , oltre  a mille  accufe  che  il  volgo  mal’ 
informato  dava  a quello,  cleGazzettcd’HoIanda,che  fpeflo  di- 
cono più  quel  che  vogliono  che  quel  che  devono,  lo  fecero  pollar 
. come  le  folle  (lato  traditore , e pintionario  della  Francia,  che  fu- 
rono trovate  pure  calunnie;’ vero  c che  rifpetro  a disordini  col 
"Menard,  c qualche  altra  confidcrattionc  militare,  fofpefo  del 
carico,  venne  pollo  in  Arredo,  ricevendo  poi  ordine  di  ritirarli 
in  unaccrtafua  Cafa  di  Campagna.  Dico  dunque  che  fu  (limato  - 
che  da  quello  disordine  le  ne  tirò  conlèguenza  che  folle  per  tirarne 
vantaggio  la  Francia  nell’  allodio  di  Bonn  , che  corte  voce  che  fi 
- levaficviama  la  prudenza,  e deltrezza  dell’  Elettore,  e del  fuo 
Configlio , rimediavano  ad  ogni  inconveniente  con  buonilfimi 
ordini.  Dopolacaduta  di  Magonza  fi  portarono  parte  delle  Mi- 
li  tic  in  quello  affedio,  Se  il  Duca  ideilo  di  Lorena,  chefccemoL 
to  con  la  lua  prelenza  di  pochi  giorni  -,  ma  pero  non  volle  far  come 
quel  proverbio , che  aprite 'f*  il fiore  j « Maggio  ne  ba  Honorc  ha  ven- 
do 
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do  falciato  del  tutto  la  fòprema  cura  a quello  Elettore  che  havea 
coli  ben  cominciato  di  tirarne  anche  con  un  felice  fine  fa  gloria , co- 
me fucccflc,  ma  per  dire  il  vero  il  Barone  d’Ansfcld  che  comanda- 
va di  dentro  con  la  fila  vigorofa  difefa  fece  che  codaflc  a quella  Al- 
tezza lo  sborfo  di  molto  (àngue,  poiché  riloluto  di  portarla  a qual 
lillà  prezzo,  diede  alfalti  terribili  fenzarifparmio  di  gente.  Vo- 
leva l’Elettore  havcr  quella  Piazza  a difcrettionc , ir.  il  Governa- 
tore con  le  condittioni  più  honorevoli  che  all’  ordinario , lenza  di 
che  non  pretendeva  renderla,  equi  nacque  che  per  quattro  giorni 
continvi  fu  negotiata  fa  refa,  che  fu  finalmente,  conchiufa  con  con- 
dittioni  che  non  potevano  defidcrarfi  maggiori  per  una  Piazza 
ch’era  ridottain  angonia,  con  le  mura  citeriori  nella  maggior  parte 
dirroccate  & aperte  dal  Cannone'  : pure  la  Guarnigione  ottenne 
d’ulcirTamburro  battente,  infegnafpicgata,  miccio  accefo,  c 
le  altre  folitc formalità,  incafi  limili,  e condotta  in  luogo  di  li- 
curezza  : ma  in  quanto  al  redo  Ila  per  gli  effetti  del  Cardinal  de 
Furltemberg , de  Tclbricri,  Ricevitori,  Commiflàri,  redo  di 
monittioni , c cole  limili  del  Governo  tutto  redò  all’  arbitrio  dell* 
Elettore  ch’entrò  nella  Piazza  li  ij.  Ottobre. 

Con  queda  vittoria  finirono  i progredì  de’  Tedelchi  nella  Cam- 
pagna del  1689.  che  produflero  fperanzecolì  grandi  per  la  futura 
che  luanirono  nella  gran  vadità,  lènza  produrre  effetto  alcuno,  c r<»»iie 
come  difie  un’  altro  la  troppo  felicità  degli  Alemanni  in  quedoan-  di  quella 
no  l’acciccòfcnzaconliderare  quello  che  dovevano  fare,  credcn-  g“p*' 
do  che  folle  una  dedà  colà  di  far  fa  guerra  in  cafa  loro  che  in  quella  »««>. 
degli  altri , e che  l’impadronirli  del  proprio  toltole  di  frefeo,  era  Io 
ftedò  credettero  che  l’inlignorirli  dell’  altrui.  In  fomma  chela  for- 
tuna l’haurebbe  accompagnato  coli  bene  in  Francia , ne’ progredì, 
come  havea  fatto  in  Germania , e da  quedo  nacque  che  u niellerò 
in  Campagna  quali  alfa  fpenlierata  & afTai  tardi,  ma  troppo  todo 
pernon  far  ricnte  da  una  parte,  c per  edèr  battuti  dall’ altra.  Que- 
lli progredì  furono  veramente  a’  Tedelchi  molto  gloriofi  per  una 
prima  Campagna , poiché  non  fu  poco  d’havcr  prefo  quattro 
Fortezze;  di  renderò  libero  il  Reno,  c d’haver  dilputato  li  Quar- 
tieri a’  Nemici , & allontanarli  al  quanto  da’  luoghi  che  quedi 
haveano  premeditato  nel  centro  della  Germania  : mainfodanza 
quede  vittorie,  fc  pur  vittorie  podònochiamajfi  il  far  fa  guerra  in 
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Cafa  propria  , & il  non  vincere  in  quattro  meli , che  una  fòla  pane 
di  quello  che  havcanopcrfo in  quattro  Settimane,  hanno  rollato 
a' Confederaci  il  fangue  di  più  di  14.  milaSoldaci,  che  perirono  o 
negli  a(Tedi,o  nelle  fcaramucciace,epiìi  di  altri  quattro  mila  morti  di 
neccilìcà,  odimalatie,  oltre  a più  di  dieci  milioni  di  fpelc  nella 
raunanza  d’Elèrciti , e nel  mantenerli  in  un  paelc,  già  prima  de- 
nudato da’  Nemici.  Al  contrario  fi  può  dir  che  li  Francefi  non 
perfero  nulla  del  loro , fecero  la  guerra  a fpelc  de’  loro  nemici;  e 
nella  Cafa  di  quelli  prelèroi  loro  Quartieri.  Parlando  io  con  un 
Colonnello  Tedcfco  d’alto  grido  lòpra  a quella  Campagna  nella 
Germania,  mi  dille  in  confidenza,  D^oi  altri  habbiamo  gmflo  fogettt 
di  lacrimar  le  nofire  - vittorie , perche  ci  cofano  troppo  care , e U Francefi  di 
rallegrar  fi  delle  loro  perdite  perche  noi  perdevamo  vincendo , efiì  guada- 

gnavano perdendo  ; c veramente  non  è cofa  da  bagartellail  confidc- 
rarc  che  i Francefi  dallo  fpoglio  dato  a molte  Provincie,  dalle  rapi- 
ne, c da’ Tacchi  commclfiin  tante  Città,  Fortezze,  Ville,  c Ca- 
ndii, dalle  contributtioni  polle  in  tante  centinaia  di  Luoghi, 
hanno  guadagnato  (come  pur  fi  è detto)  fino  a due  milioni  di  Lire 
effettive,  dunque  non  hanno  perfo  nulla. 

Nella  Fiandra  fpedi  ilRcalcomandodella  Tua  Armata  il  Mare- 
fciallo  d’Humieres , Capitanodigranpefò,  poiché  pela  molto  le 
fuclntraprclè  nel  confili tarle,  epiù  nell’  eseguirle  : Generale  di 
buon  Configlio,  ma  di  difficile  rifoluttionc,  dubiolà,  e di  rifchio,e 
finalmente  Comandante  più  proprio  a ben’  apportarli  per  la  difefa, 
chcacorrerc  ad  una  Battaglia.  Da  quello  nacque  che  ciafeun  fi  die- 
de a credere , che  fi  era  dato  l’ordine  di  ftar  nella  difelà  da  per  tutto 
fino  che  difponeflè  meglio  le  fuc  foze  per  un’  altra  Campagna, che 
però  non  s’attefe  ad  altro  chea  tirar  buone contributioni  da  pcrtut* 
ro,e  gli  Spagnoli  non  ne  fecero  il  calcolo  perche  non  haveano  impa- 
rato rArtimctica  a baftanza  : il  Prendncdi  Wah-Wl 


Stati  Generali. 

Alti  i Potenti  Signori;  In  virtù  dell’  avifo  ricevuto  que- 
Lctter*  fta  marina  , che  il  Marefciallo  d Humicrcs  crafi  porto  in  marcia  con  tutta  la 

ddPrcu-  tua  Armata,  che  da  pochi  giorni  in  quàé  flato  rinforzato  di  fei  mila  Huoim- 
v&deit  ni»  no*  abbiamo fcaricato  qualche  colpo  di  Cannone,  fecondos’era  con- 
venuto, per  auvercire  un  grotto  partito  deli’ Armata  delle  Alte  Potenze  Vo- 
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lire,  ch’era  andato  al  la  provigione  de’ Cavalli.  In  tanto  l’ Avanti  Guardia 
del  N emico  attaccò  la  Villa  ai  Forge,  dove  s’erano  apportati  800.  Huomini 
di  Fanteria  per  coprire  quei  che  venivano  dalle  Pro  vigioni.  Erano  coman- 
dati dal  Colonnello  Hodgcs  Inglcfc , dal  Luogotenente  Colonnello  Goes , e 
dal  Maggiore  del  Regimento  d Haflia.  Quello  acracco  durò  più  di  due  hore, 
c li  Noltri  lì  fono  dipeli  vigorofamente , fino  a tanto  che  il  Maggiore  Roo,  che 
havcvagiàfpeditoper  fare  ritornare  li  Luoghitcncnti  Generali  Webcnum, 
Malburi,  Se  d’Hubby  con  i Provigionari  folle  di  ritorno  al  loro  foccorfo  con 
qualche  Cavalleria  : di  modo  che  tutta  la  Cavalleria  Francefe  elTendofi  get- 
tata fopra  di  loro  ,fi  fono  ritirati  combattendo^  fino  ad  una  certa  collina  elevata 
vicino  alia  picciola  Città  di  Walcourtdovcvihavcano  porto  un  Battaglione 
delle  Truppe  di  Luncburgdcl  Colonnello  Linrtau , rinforzato  poi  d'un  altro 
del  Colonnello  Holle.  Li  Francefi  hanno  attaccato  quella  Città  con  la 
maggiore  furia  per  lo  fpatio  di  due  hore,  eraczza.  Il  Luogotenente  Gene- 
rale Ay  1 va  s’é  avanzato  per  foccorrerla  con  tre  Regimenti  fiaccati  da  quello 
delBngadierTalmufch.  Il  Luogotenente  Generale  Mal  buri  , hafeguitocon 
le  Guardie  del  Corpo,  e due  Regimenti  Inglcfi.  11  Maggiore  Generale 
Slangenbourg,  s’c  avanzato  con  qualche  llaccamento  di  Fanteria  dall’ altra 
parte  del  la  Città)  la  qual  cofa  ha  fatto  ritirare  li  Francefi  in  tale  confulione., 
che  hanno  abbandonato  il  loro  Cannone,  c laloro  polvere,  con  una  gran 
quantità  di  morti,  e di  feriti  de’ quali  non  fi  lì  precifamente  il  numero.  Tra 
li  quali  vi  fono  tre  Capitani  alle  Guardie)  il  Signor  d’Artagnar  Comandante 
delle  Guardie,  c divedi  altri  Prigionieri.  Mentre  gli  altri  fuggivano  due 
Tamburri  ci  fono  venuti  a chiedere  una  fofpentione  d’Armi  per  ritirare  li  loro 
feriti , e per  fepellire  li  loro  morti.  Hanno  riferito  che  lei  Battaglioni  di 
Guardie  che  s’erano  trovati  a attiene  , erano  flati  per  la  maggior  parte  disfat- 
ti. La  perdita  dalla  noflra  parte  non  fu  molto  confiderabile  fuori  quella  del 
Colonnello  Luogotenente  Grim  nelle  Militie  Inglcfi , U il  Maggiore  delti 
Dragoni  di  Celi , che  fono  flati  uccifi , d’un  Capitano  Luogotenente,  e d'un 
Capitano  con  alcuni  altri  de’  Nortri  Provifionari  che  fono  flati  fatti  Prigionie, 
ri.  Di  più  non  vi  fono  che  molti  pochi  feriti,  o morti  nella  Città.  Popola 
ritirata  de’  Francefi  le  noftre  Militie  fono  reftate  ne’  loro  porti  fino  alla  notte. 
11  Signor  Contede  Naflàu,  Marefciallo  de  Campo  , e tutti  gli  altri  Gene- 
rali , & Officiali  fi  fono  fcgnalati  in  quella  occafione  al  maggior  legno , e nella 
quale  tutti  con  vi  va  voce  moflrarono  quanto  grande  forte  in  loro  l’ardore  d’at- 
taccar zuffa  con  i nemici.  Quella  vittoria  poteva  farci  fperarc  un  filarello 
maggiore,  feilfitodel  Pacfc  bavelle  permefTo  da  poterli  profeguire.  Gli 
Inglcfi  che  fono  flati  impiegati  in  quella  anione  hanno  ancora  fatto  ammira- 
bilmentc  il  loro  dovere.  Felicito  e mi  congratulo  con  l’Alte  Potenze  Voftrc 
del  buon  fucceflo  di  quello  rancontro,  ch’è  flato  cofi  felice  per  le  Voftrc  Ar- 
mi, che  l’inimico  fi  e villo  conftretto  di  ritirarli)  pregando  Iddio  che  fi  com- 
piaccia benedirle  di  meglio  in  meglio , come  ancora  il  loro  Governo.  Dal 
Campo  vicinoaThilchatcau  li  15.  Agofto  1689. 

Il  Marefciallo  d'Humieres  fcriflc  al  Re  in  Parigi  con  un’  altro 
tuono  di  quello  rancontro , rapprefctìtandolo  come  di  gran  vitto- 
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ria , per  haverc  ottenuto  più  di  quello  che  portava  l’intento  ; & il 
difegno,  ch’era  di  Taccheggiare  quel  luogo,  e di  depredare  quei 
che  venivano  con  li  Forraggi , cne  tutto  ottennero , c nel  com- 
battere ne  riportarono  maggiore  vantaggio.  Havendoiochicfto 
un’  Officiale  che  fu  prefente  di  qualche  raguaglio  mi  rifpofe  quelle 
fole  parole,  non  vai  la  fpefa  di  metterlo  in  carta  habbiamo  perfo, 
hanno  perlb,  & habbiamo  tutti  di  che  cantare  la  vittoria,  edi 
che  lagrimarc  la  perdita. 

Gli  gravi  affari  della  guerra  non  impedivano  al  Rè  di  pcnlàrc  all* 
economia  del  Tuo  Regno  Se  agli  intcrcflì  de’  fuoi  Sudici , c fopra 
tutto  de’ Cai  vinilti,  chclèmpre  gli  dettero  a cuore,  più  per  of- 
fenderli, che  per  vantaggiarli,  di  modo  che  volle  terminare  que- 
llo anno  con  un’ Editto  portando,  che  li  Parenti  più  prò  (Emi  c 
legitimi heredi de’ Rcligionari  fuggitivi,  entreranno  in  pofeflb, 
degli  effetti  che  hanno  lafciato  nel  Regno,  lenza  però  alcunatnini* 
ma  facoltà  di  venderli,  nc  alienarli  che  di  la  a cinque  anni;  e come 
di  tale  Edi  ttofe  n’c  fatto  lungo  difeorfo  perle  Piazze, e che  racchiu- 
de fcco  affari  molto  eflèntiali  all’  hiltoria , non  farà  fuor  di  propoli' 
tod’havernc  qui  il  fuo  luogo. 

Luigi  per /agraria  di  ‘Dio  Rèdi  Fraticia , e di  Naro  arra.  oA  cid- 
idìtto  feuno  del prefente  e del  futuro  filate.  tAtiora  che  Noi  habbiamo  prefò  la 
'$X!i  rì  fiUttione  d'abolire  nel  no fro  Regno  t cfercitio  della  Religione preteft  ‘Rifor- 
vg«i>o:ri.  mata>  C^e  * "Rè  Noftri  tAnticeffori , e Noi  habbiamo  foto  t olerato.  • 9{oi 
habbiamo  flimato  dover  conflagrare  a Dio , ad  opere  pie , gli  effètti  che 

h avevano  appartenuti  a'  Conctflori , e quei  eh' erano  deftinatt  per  il  mante 
vimento  de'  CMiniflri , e de' poveri  della  detta  R.P.'R^e  Noi  ci  forno  dopo 
trovati  obligati , per  le  caufe  conofciute  nel noflro  Editto-dei  mefe  di  Genna- 
ro 1689.  di  diffonere  degli  effetti  lafctatida'  noflri  Sudai  di  detta  Religione 
Prete  fa  Riformat  a che  fino  ufati  dal  noflro  Regno  in  pregiudicio  de'  noflri 
Editti  del rnefl  di  Luglio  1681.  Luglio  1681.  & Agoflo  i<58j.  e che  non  fino 
ritornati  in  conformità  della  gratta  che  Noi  gli  habbiamo  voluto  accordane 
con  li  noflri  Editti  del  mafie  di  Ottobre  1 6 8j.  < Luglio  1686.  Conqueflo  difi - 
gno.  Noi  habbiamo  riunitogli  effètti  Infilati  nel  noflro  Dominio  col  noflro 
Editto  del  mefi  di  (fennaro  1688.  non  già  per  augumentarne  le  nofire  Rendi - 

te,  ma  acciò  che  filfero  governati  da' noflri  Commijfari,  con  la  fleffa  cura 
che  It  noflri  e cbepojfano  efere  impiegati  fecondo  che  Noil'habbiamo  defluì  a - 
ti  : ma  offendo  Stati  informati  dille  difficoltà  che  fi fiontrarono  in  tal  pro- 
getto 
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getto  nelP  eficuttione , rifletto  alle  pretentioni  che  molti  de ’ nofiri  Suditi  ten- 
gono /òpra  detti  effetti , (x  havendo  in  oltre  riguardo  alle  fiupphche  che  ci  fi- 
no fiate  fattefipra  tal filetto  di  con  fermare  li  detti  Beni  agli  heredi  le  gitimi 
di  quei  che  con  la  loro  fuga  gli  hanno  abbandonati,  e potendo  con  altri  mczi 
provedere  allo  fi  abili  mento  di  quello  che farà  giudicato  niceffario  per  il  benefi- 
cio della  Religione  ne'  nofiri  Regni,  fetida  ridurre  qucfii  effetti  in  defilato- 
ne , e torli  dal  corner  ciò  di  quei  che Apportano  gli  aggravi  del  Nofiro  Stato. 
Per  quefio  col  parere  del  nofiro  Configlio , e dopo  haver  vifitato  li  detti  Edit- 
ti, e rDechiarattioni , (x  nel  decreto  dato  in  quello  delh  31.  Marzo  1 688. 
Noi  babbi  amo  di  nofira  auttorità , e potere  Reale  col  prefinte  Editto  dechi*- 
rato,  ftatuito , (x  ordinato,  come  dechiariamo , fiatiamo,  ex  ordinamo, 
cogliamo,  e et  piace  che fi*  co  fi  efe gatto-,  offervato , (x  ubbidito. 

Primo.  Che  fecondo  ilnofiro  Editto  del  mefi  di  Gennaro  1688.  gli  effetti 
de * Cane  fiori  di  quei  della  R.  P.  T^e  quei  cb' erano  defi  inali  per  il  manteni- 
mento de‘dMintfiri,  e di  Poveri  della  detta  "Religione,  pano  impiegati  in 
Opere  pie,  odati  agli  Hoflit  ali,  e Comunità  tanto  Regolari,  che  Secola- 
ri, che  9(ei piegheremo  vicino  al  Luoghi  dove  fino  fituati , perbaverne  la 
cura , impiegare  la  rendita , fecondo  che  ordtnaremo  per  il  bene \ della  Re- 
ligione, inconformità  degli  avifì  che  ci  faranno  dati  da  qui  a tre  mefi  dagli 
tArcivefcorvi , Veficovi , (x  Intendenti  Generali  bipartiti  nelle  Provincie 
per  r eficuttione  de ' Nofiri  ordini , con  l'obhgo  dipagare  i dritti  dimdennità 
fine  fino  dovuti , le  Cariche ‘Reali , e tutti  h debiti  legnimi  de'  quali  appa- 
rifce  ejfcr fitto  pofii  tali  Beni,  in  virtù  del  filo  fondo , e delle  rendite  di  detti 
effetti , che  appartengono  a dette  Comunità , non  pojfano  effere  nè  affettati  ne 
confifcati  da'  detti  dritti , e Carichi.  Vogliamo  (x  intendiamo  che  li  Doni 
fatti  prima  de'  Tieni  de'  Concifiori , e di  quei  defilinoti  per  li  Minifiri  e ‘Po- 
veri della  <Rff>.  R.fìno  a quefio  giorno , per  effere  impiegati  ad  opere  pie,  pa- 
no cfeguiti fecondo  alla  forma  delP  Editto  datofopra  ciò  che  confirmiamo  ac- 
cora. Secondo.  Vogliamo  ancoraché gli  effetti  Inficiati  da  quei  che  fino 
tifici  1 1 , 0 che  potrebbono  ufic  ire  dal  nofiro  Regno  in  pregiudi  ciò  degfi  Editti  da 
Noi  ordinati , appartengbino  a quei  parenti  ‘Paterni  0 1 Materni  a'  quali  fe- 
condo il  cofiume , ex  ufi , e leggi  del  Paefiefoffiero  appartenuti  con  la  morte 
naturale  di  quei  che  fi  fino  ritirati  ; e che  li  godano , e dividano  nella  fteffia 
maniera,  che l haurebbono havuto per fucceffwne , conl'obligo delii fieffi ca- 
richi, pagamenti  di  debiti , ex  altre  condì  tuoni , fi*  di  fiofiituttione , 0 al- 
tre fiecuìtà  de'  quali  detti  beni  pano  tenuti.  Rivocando  per  ciò  tutti  ‘Doni 

fatti  con  'Brevetti,  Arrefiti,  0 Lettere  Vatentiah  fino  a quefio  Editto  : però 
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fcn^a  alcun'  oblilo  a'  'Donatari  di  reftituire  tufi*  frutto  goduto  da  loro  in - 
conformità  de  no  fri  donativi , /òpra  a1  quali  faranno  tenuti  di  pagare  folo 
gli  aggravi  Restii , a proportene  del  tempo  che  hanno  goduto  detti  donatevi. 

T erzo.  Ordiniamo  che  li  detti  Hercdi  fiano  pofti  in  pofejfo  delli  detti 

Effetti  in  virtù  degli  ordini , che  faranno  efeguiti  da'  noflri  Luoghotenenti 
de'  noflri  Maltaggi , e Governi,  iy  altri  de'  Noflri  Giudici , nella  quali 
Giuri  anione  (ì  trovano fituati  li  detti  effetti , fecondi  li  memoriali  che  con 
tengono  il  grado  del  loro  rParentato , quali  faranno  comunicati  a ' noflri  Pro- 
curatori , inconformità  de ' quali  ordini , Noi  vogliamo  ch'entrino  al pofifi 
fo  di  tali  effetti  il  primo  di  (ftnnaro  proffimo , dichiarando  per  ciò  nulli  tutti  li 
doni  generali , e particolari  che  fono  fiati fatti  de'  detti  effetti  con  noflri  ordi- 
ni, (y  ordiniamo  che  quei  che  ne  hanno  goduto  a titolo  di  affitto,  o altra- 
mente pano  ohligati  perii primo  di  Marzo  proffìmo  di  rendere  conto  innanzi 
li  detti  Intendenti , e Comijfari  bipartiti  nelle  ttofire  Provincie , deir  tee  vu- 
to , effe  fé  fatte , e del  danaro  che  potrebbe  trovar  fi  di  refio  tra  le  loro  mani , 
iy  altri  che  hanno  havuto  l'ufo , e governo  di  detti  effetti,  cen  e fame  verba- 
le y iy  avifì  di  detti  nofiri  Luoghitenenti,  iy  Commiffari,  per  effere  ffe- 
dit  i innanzi  il  nofiro  cari  [fimo  Cancelliere , da  cui  farà  ordinate  quanto  cen * 
verrà.  Q_u arto.  Li  Noflri  (ftudtci  cono feer anno  de' proceffi,  e differen- 

te che  nafeono , epotrebbononafeere,  per  la  ragione  della  proprietà  di  det- 
ei effigi  j 0 per  li  debiti , piattoni , o altre  pretentioni , che fi  troveranno  do- 
vute, volendo  che  fia  da  loro  efaminato , e terminato  con  fentenza fecondo 
alle  maniere  ordinarie , cofi fi  farebbe poffuto  fare  innanzi  li  donativi  ,t  con- 
ce ^ [foni  che  Noi  habbiamo fatto  d alcuni  di  detti  'Beni , (y  il  decreto  dato  nel 
nofiro  Configlio  li  ji.  Marzo  1688.  Quinto.  Permettiamo  a fopradtt- 
ti  noflri  Suditi , di  proceder  fi  innanzi  i Noflri  giudici , fiotto  alla  di  cui 
giuridittionc  fi  trovano  fituati  li  detti  effetti  per  far formare  li  proceffi  verbali 
dello  fiato  nel  quale  fi  troveranno  li  detti  effetti  prima  Centrare  nel  pofeffo  j 
Cr  in  caffo  dt  dcgradattionc  fatta  durante  la  Reggia , fi provederanno  dinan- 
zi li  Sudetti  giudici,  contro  queUi  che  l'havr anno fatte,  anche  contro  li 
Donatari  fe  b aver  anno  fatto  qualche  'Degradatone.  Serto.  Vogliamo 

che  quei  che  fi  troveranno  creditori  de'  Noflri  Suditi , tifati  del  nofiro  Regno , 
poffanoprofeguirei  loro  debiti,  contro  quei  che  faranno  declorati  lord  'più 
proffìmt parenti , gy  heredi  legnimi , anche  con  l'afficurarfi  realmente,  t 
far  decretare  detti  effetti  innanzi  li  Giudici , a chi  la  cognittione  ne  appartie- 
ne, ir  in  quanto  a'  Beni  che  li  detti  heredi goderanno  tranquillamente.  Nei 
ordiniamo  che  non potranno  venderli , né  alienarli  in  qualunque  modo , che 
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dopo  haverli  goduto  cinque  anni , a contare  dal  primo  Gennaro  proffmo , 
fendei  pregtudicio  ad  ogni  modo  durante  lo  flutto  predetto  di  cinque  anni  del 
pagamento  che faranno  tenuti  di  fare  delli  debiti , e carichi  di  detti  effetti  ,fi  • 
condo  che  faranno  giudicati  leghimi  da'  Sudetti  Giudici. 

Settimo.  Ordiniamo  che  li  effetti  de ' Nojlri  Suditi  della  Religione  pre- 
teja  Riformata  ufeiti  dal  Noflro  Rfgno , con  la  Nojlra  licenza  fono  retti , 
(y  ammini frati  da'  lorofiglèvoli  maggiori , fi  ne  bareranno  Infilato  nel  no • 
Jlro  Regno , & in  cafo  che  non  habbino  in  quefto  fighvoh  maggiori , da  loro 
Curatori , e Tutori , O4  •»  cafo  ancora  che  non  habbino  Inficiato figlrooli  net 
noflro  Regno , dalle  perfine  da  Noi  comejft  alP  amminiflrattione  di  detti  Be- 
ni , quali  potranno  effer  ritenuti  da'  Creditori , e fare  dar  fintenza  da  no - 
fìri  Giudici  , col  fare  le  proceda  urenicejfarie , ordinarie  con  la  validità 

de'  nofiri  Decreti , portati  da'  nofiri  ordini  con  li  detti  Maggiori , Tuttorfi 
t Curatori  di  detti  minori,  overocon  quei  che far anno  daNoi  commeflì , in 
capi  che  non  vi  frano  heredi.  Ottavo.  Vogliamo  che  le  rendite  di  detti 
Beni pano  dijlribuite , durante  la  vita  de'  Nofiri  Suditi  t acciò  che  fia  da 
Noi  ordinato , e che  la  proprietà , & ufi*  frutto  di  detti  Beni  appartengano 
dopo  la  morte  agli  heredi  leghimi , che  potranno  bavere  nel  noflro  “Regno  ,fi- 
con  do  la  difio  fittone  dell1  articolo fecondo  di  quefto  Noflro  Editto. 

Cosi  comandiamo  et  imponiamo  come  al  fililo  a'  nofiri 
diletti , e fedeli  Configlieri  j e Perfine  che  tengono  li  nofiri  Tribunali  del  Par- 
lamento , Cammare  di  Conti , e Cammare  degli  ^fibrefli  in  Parigi , che  habbi- 
no a fare  leggere  il  prefente  Editto , p ubile  are , e regiftrare , e lofteflo  efeguiré 
di punto  in  putito , fecondo  la  fua  forma , e tenore.  Perche  tale  e 
il  nostro  piacere,  & acciò  che  queftafìa  una  cofa  ferma  e ftabile 
per  fempre , nei  habbiamo  fatto flgillare  quefte  noflre  Lettere , col  noftro  pro- 
prio figlilo.  Dato  in  Verfiagliatiel tnefe  di  Dicembre  dell' anno  di  Grafia  1689. 
e del  noflro  Regno  il  quaranta  fette.  Sottofcritto  Luigi  , e piti  fatto , dalla 
parte  del  Rè  C o l b e r t.  Vi  fi  Boucharat.  Regijlrato , & udito 
all'  inftanze  del  Procuratore  del  Rè per  ejfere  efeguito fecondo  la  forma , e teno- 
re. Nel  Parlamento  di  Parigi. 

In  tutta  quella  cofi  atroce  pcrfècuttione,  che  fi  c fatta  (offrire 
agli  infelici  Ugonotti,  non  hanno  havuto  occasione  di  godere 
cncquefto  raggio  folo  d’apparente  giuftitia  coniolatoria  verfo  di 
loro,  echc  in  fatti  fervi  molto,  a vantaggiare  anche  i difcgni  dei 
Rcch’erano  di  ritenere  quel  torrente  sboccato,  di  quelle  tante 
perfonc  che  andavano  ufccndo  del  Regno  alla  giornata;.  poiché 
ben  lungi  che  altri  abbandonaflcro  la  Patria,  molti  furono  quei1 
che  fi  Spatriarono  per  poter  godere  di  detti  lóro  Beni-,  c fon  pochi 
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ìi  Minidri  Aedi  che  non  habbino  lafciato  qualche  figli  volo  per  po- 
ter godere  d’un  tale  vantaggio.  Si  teme  che  paflati  Jicinquc an- 
ni, non  fia  per  fuccederc  qualche  altro  Editto,  che  prolonga  la 
facoltà  da  potere  alienare  li  Beni. 

Quando  il  nuovo  Pontefice  Aledandro  Vili,  che  ledeva  nel 
Pontefice  Vaticano intefe la publicattione  di  quello  Editto,  prefe  motivo 
di  disfarli  dell’  indanze  che  chiamava  importune , che  gli  venivano 
fatte  dalla  parte  del  Re  Giacomo , per  edere  adìftito nelle  neccdìtà 
della  Tua  Guerra , o che  per  lui  faceva  il  Rè  Luigi  conchiudendo,  cip 
non  poteva  comprendere  perche  tl  Ré  di  Francia  che  faceva  la  guerra  contro 
gli  Hcrcttct,  per  quello  che  gettava  l'tnterejfe  del  Rè  Giacomo , che  non  fi 
fervtjfe  degli  effetti  che  appartenevano  agli  Heretici  nel  fuo  Regno , offendo 
cofa più  ragionevole  che fi defolajfero  quei  che  meritavano  cafiigo  della  lor  fel- 
lonia , che  non  già  di  portare  ag  gravio  ad  un  T opolo  innocente , e cofi  aggra- 
vato con  e quello  dello  Stato  beelefiaflieo.  Qucfto  Pontefice  (concedo 
che  tal  voce  portata  da’  Foglietti  di  Roma  fia  vera)  pretendeva  ebe 
fi  fucile  in  Francia,  coni  nuovi  convertiti,  come  fuol  farfi  in  Ro- 
ma , verfo  i Giudei , dove  non  fi  permette  a quelli  nel  farfi  Chri- 
llianidi  poter  godere  del  loro  Bene , fotto  prctefto  che  non  deve 
unChridiano  notrirfi  d’una  facoltà  acquiftata  da  ulùra,  ch’è  la 
caufa  che  nidiin  Giudeo  pafla  al  Chriftianifmo  che  qualche  men- 
dico, c derelitto  dagli  altri. 
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LIBRO  UNDECIMO. 


I«  JO, 


Si  fanno  y edere  in  que fogli  effetti  prodotti  la  prohibittione  del  traffico , la 
lettera  toccante  la  Città  <T  *Amftcrdamo  : belettione  del  Rè  dd  Romani, 
il  'viaggio  della  Regina  di  Spagna -,  Et  i Succeffi  delle  due  Campagne  in 
Germania , 0“  in  Fiandra , le 'Battaglie  di  Flerue , e l'arrivo  in  Fian- 
dra delT  Efferato  di  "Brandeburgo , con  altre  particolarità  recondite  affino 
al  fne  della  Campagna , di  quefo  mcdcmo  anno. 

ON  l’atìno  nuovo  dèi  1690.  mutolG  la  (cena  dell* 
Étfropa  in  fògettd  infaufti , fanguigni , ftravagan-  Proferiti 
ti , c molto  differenti  di  quello  che  havea  moftrato 
l’apparenza  dell’  anno  antecedente;  c fi  vide  for- 
iere il  Sole,  dove  parevano  inevitabili  le  tempr- 
ile , la  Francia  che  havea  moftrato  timore , & apprenfione  per 
ingannar  gir  altri,  acciò  non  vedeffero  li  fuoi  preparativi , e per  ren- 
derti più  deboli  nella  troppo  confidenza  di  loro  fteffi  ; c che  havea 
in  oltre  fatto  il  Can  dormiente,  cominciò  a fùcgliarfi  mordendo, 
col  darea’ nemici  non  folo  apprenfione,  e timore,  ma  ferite,  e 
perdite  noumeno  dolorolè,  che  vcrgognole.  Suol  dirli  d’ordi- 
nario , che  la  troppo  profferita  negli  infelici  non  co  fumati  ad  baverne  H 
rende  non  meno  fieri  che  ciechi.  F ieri  perche  credono  obligata  la  for- 
tuna a fecondarli  nel  cominciato  fendere  ; e ciechi  perche  non  pern- 
iano più,  che  a quel  che  hanno  innanzi  gli  occhi  ; lo  fplcndore 
del  luftro  di  quelle profpcrità pallate,  non  gli  fa  più  confidcrare  il 
loro  flato,  il  loro  cffcrc , ne  a quali  disgrado  lono  fotto  polle  le 
vittorie.  Certo  che  quello  fi  conobbe  vifibilmcntc  nc’fucccftì  di 
quella  guerra.  Il  Prcncipe  d’Orangc  abbagliato  dalla  fua  gran 
fortuna  nella  raunanza  di  tante  forze  d’una  Flotta  coli  terribile  ; 
d’una  Corona  lènza  fangue,  del  concórfo  di  tanti  Prcncipi  a con»- 
federarficon  Lui;  e di  tanti  altri  vantaggi,  e (opra  tutto  dalle  vo- 
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ci  de’  Protettami  che  Io  decantavano  e ne’  complimenti , e Torna  i 
Pulpiti;  pcrilfagroGiofuede' Cbrifiiani,  per  un  "vero  Scipione  nel  focene- 
re  i Cadenti  : per  il  Nume  tutelare  de'  Protefianti  ; per  ilProtettor  più  ze- 
lante delP  Evangelo  ; per  il  rPeric/emene  più  finirò  ne'  maggiori  pericoli  : 
peni  (gedeone  più  fedele  che  dovea  aprire  il  varco  allo  rifacimento  del  'Popo- 
lo di  Chrifio  nella  Terra  di promiffione  di  dove  n'era  fiato  j cacciato  ■:  per  il 
He  fi  ore  rintuzzator  delle fiade  degli  Hettori  : per  un  Davide  efierminator 
de' più  fieri  (giganti  : per  un'  Agefilao  nella  faviezza  ovile,  e politicai 
per  un  Polidamante  nel fermare  il  cor  fio  all'  altrui  rapide  Ruote  della  fortuna  : 
per  un  Ce  far  e nella  (grandezza  delT  tAmmo  ; per  un'  tAleJfandro  nella  velo » 
cita  degli  acquici  : per  un  <-uero  Angiolo  di fir attore  de'  Nemici  del  Cielo , 
& in  ] imma  che  ilfuo  braccio  era  divino , e che  nel  vincere , e nel  combat- 
tere non  haveacPhumano  che  la  figura.  Per  tale  l’hó  intefo  predicar 

fornai  Pulpiti,  e che  tale  in  fatti  conveniva  che  fotte;  tuttavia 
abbagliato  da  tanto  fplendore , non  contribuì  a quella  grandeafpe- 
rtativa,  & a quelle  alte  fpcranze  che  di  Lui  navea  concepitoli 
mondo  di  vedere  in  poche  Settimane , verfar  da  per  tutto  fanguei 
Gigli  di  Clodovco,  e smembrata  la  Francia  di  Luigi,  macertoche 
non  mancò  in  Lui  ne  il  cuore,  ne  il  valore,  ne  la  volontà, ma  gli  altri 
non comifpofèro alla  foa volontà,  alfiio  valore,  al  luo  cuore.  Che 
diremo  de’ Tedcfchi , c degli  Spagnoli.  Quefticgli  uni , c gli  al- 
tri avezzi  ad  cttcrc  opprcllì,  battuti,  c tiranneggiati  dalla  Fran- 
cia; perlo  fpatio  di  40.  anni  continui,  credevano  legge  indifpfn- 
fabile  le  loro  disgrafie  : onde  quando  poi  fi  videro incaminati  gli 
Spagnoli  (oura  all' altrui  Cocchio,  nell’ alte fperanze  di  rihavere 
il  perduto,  con  un  dupplicato  profitto  per  l’intcrette;  quando 
liTedcCchi  che  haveano  perduto  tante  Provincie,  fi  trovarono 
nelle  mani  l’acquitto  di  quattro  Fortezze  in  poco  tempo,  & infàc- 
cia d’un  nemico  cofi  formidabile;  egli  uni,  c gli  altri  cadero nel- 
le smanie  d una  cofi  smifurata  allegrezza,  che  fi  credevano  capa- 
ci per  l’auvcnirea  poter  battere,  c diftruggere il  loro  Nemico  an- 
che dormendo;  di  modo  che  non  confiderarono  nè  quello  che  il 
nemico  poteva  fare,  nc  quello  che  obligato  di  fare  erano  Etti  ; e 
lo  fletto  fi  può  dir  degli  Holandcfi,  che  non  fono  flati  vinti,  ma 
ben  fi  oppreffi , c forfè  più  oppreffi  da’  Confederati  nelle  domande 
di  ranti  luttidi , che  dal  nemico  con  tante  vittorie  ne’  loro  confini. 

Già  cadevano  d’accordo  quei  che  havevano  veduto  i propritii 
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(ucccflTdelPrenciped’Orange in  Inghilterra,  la  Campagna  felice 
de’  Tedefehi,  l’unione  ben  grande  di  ranci  Confederati  contro  «SnbST 
la  Francia , che  la  caduca  di  quella  Monarchia  era  inevitabile , e tra 
le  altre  cole  allegavano  per  ragione,  feil  Prencipe  d’Orangc  con 
una  fola  parte  delle  forze  della  (ola  Holanda , era  (latofufticiente  a 
dar  la  fuga  ad  un  Rè,  coli  ben  protetto  dal  Rè  Luigi,  difelo  da 
un  potente  Efcrcito  in  Terra,  e da  una  fpaventevole  Flotta  fui 
Mare , e con  tutto  ciò  in  poche  Settimane  (cacciatolo  dal  Regno , 
invertì  fé  (ledo  di  tremanti  Reali,  che  non  faràhora  quello  Hcroe, 
con  le  forze  unite  al  fuo  potere  dell*  Inghilterra , e dell’  Holanda , 
e con  la  Confederattione  di  rutta  la  Germania  contro  la  Francia: 

Qual’  ajuto  humano  potrà  fai  varia  dicevano  li  Catolici;  e quale 
affiftenza  del  Cielo  può  pretendere  aggiugevan  i Proteftanti  un  Rè 
che  ha  perfeguitato  tanti  innocenti  cn’erano  gli  Ugonotti?  Ma  co- 
me la  rifoluttione  non  era  di  mortificarla , ma  inondarla  del  tutto, e 
di  precipitarla  in  modo  che  non  poterti:  mai  più  follevarfi;  per 
querto  fi  deliberò  il  Rè  Guglielmo,  come  Capo  primario  dell’  Im- 
prefa , e fopra  al  di  cui  folo  dorfo , fondavano  gli  altri  tutta  la  lo- 
ro fperanza,  a legno  che  quali  incantati  dormivano  fenza  muo- 
ver/!, o fi  muovevano  dormendo,  lenza  confiderai  quello  che 
facevano,  e lenza  maturare  quello  che  dovevano  fare.  Vera- 
mente la  Francia  rideva  nell’intenderc  l’unione  di  tanti  Confedera- 
ti, perche  era  ficuro  di  farli  ben  torto  piangere  tutti.  Dicono  gli 
Italiani  per  proverbio , che  per  +\ viver  ficuro  non  btfogna  bavere  un  fot 
nemico , mamolti.  Laragioncdiqueftocchcunlolononpcnlàad 
altro  dalla  marina  a (èra  che  alla  vendetta  ; dove  che  al  contrario 
quando  fon  molti  fc  la  rimettono  l’uno  con  l’altro  : quello  crede 
che  la  vendetta  fi  farà  da  quello,  e quello  da  quello;  &intal  ma- 
niera l’Offendente  trionfa,  edi  tempo  in  tempo  tiraqualche  van- 
taggio fopra  di  loro.  Non  altrimente  arrivò  in  quella  volta , che 
fenza  cfprimermi  pm  fon  ficuro  che  fono  intclò. 

Si  afpettava  nell’  Europa  con  impatienza  ben  grande  l’cfito  del- 
la nomina  degli  (chiappini  d’Amfterdamo,  fe  doveva  mandarli  Tentativi 
in  Inghilterra  fecondo  pretendeva  loStathoudcr,  che  fi  trovava  in 
Londra  con  laCorona  come  fi  c detto-,  o pure  feguirc  nell’  Haga  £££** 
dal  Configlio  d’Holanda.  Quello  che  rendeva  l’impaticnza  era , i«»o. 
che  generalmente  fi  vociferava  nell’ Europa,  che  deliri  & accorti 
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li  Franccfi,  non  havrebbono  mancare  di  feminar  qualche  veleno 
di  difcordia  cria  il  Re  Guglielmo,  e la  Città  d’Amtterdamo , ch'età 
quello  che  apprendevano  li  Confederati,  poiché  elTendo  quella 
Città  coli  potente,  equellache  forniva  il  principal  fuffidio  della 
guerra , le  divifioni  non  potevano  che  confondere  gli  euvcnimen« 
tu  11  Configlio  d’ Amfterdamo  ch’c  Rato  fempre  alieno  di  dittar» 
bi,  rapprefentò  a buon'  hora  con  lòmmo  zelo  agli  Stati  ncll’Haga 
l’inconvcnienzc  che  vi  erano  di  mandar  la  nomina  in  Inghilterra, 

& appettar  con  tanto  incommodo  de  Magittrati  da  una  lunga  di*, 
fcrctione del  Marc  la  confirma*,  allegando  diverfi  efempi , c ra- 
gioni ch’eflèndo  Io  Stathoudcr  fuori  dello  Stato,  fi  poteva  tal  no- 
mina fare  dal  Configlio  d’Holanda.  Non  mancarono  gli  Stati 
Generali  che  vedeano  la  ncccfiìtà  della  buona  unione  di  (crivernc 
allo  Stathoudcr  in  Londra,  da  cui  venne  coli  rifpofto»  . .^pr, 

A Lti  e Potenti  Signori,  e buoniffmi  Amici.  Noi  habbiamo  ricevuto 
la  lettera  delle  Alt:  'Potenze  Vojire , J otto  la,  data  delh  4.  di  quello 
mefe,  con  la  dimoftrattione  e preghiere  che  vota  havete  giunto,  /at- 
re dalli  Borgomaeflri , e Con  figlio  et  Amfterdamo , facendo  mentione  che  la 
Corte  Provinciale  d ordine  delle  Alte  Potenze  Voflre  doveva  eligere  li  28.  di 
queflo  mefe  fecondo  la  nomina  de ’ 3 6.  Configuri  fette  Schiappini  per  ferviti 
quefio  anno  -,  Noi  non  habbiamo  pojfuto  impedirci  et efferforprefì  et  un'  affa- 
re , al  quale  non  ci  affettavamo , e di  fare  vedere  alle  Potenze  Volpe, 
che  y(oi  non  fiamo  intieramente  informati , e che  Noi  non  habbiamo  al  prt ■ 
finte , la  capacità  niceffaria  per  farci  pienamente  informare , fili  Pr tv  eleg- 
gi che  la  detta  Città  allega , per  la  Jùagiufiificattione , fono  concepiti  in  ter- 
mini pofittui , e co(ì precif  fecondo  che  rapprefientano , efifiengono.  Bru- 
che Noi  non  pretendiamo  cofa  alcuna  che  fa  contro  li  Prtvileggi  del  Poe  fi , 0 
d'altra  di  cote  fi  e Città , e che  al  contrario  faremo fempre  tutti  6 no  fri  sforzi 
per fiofìtenerli , fecondo  al noftro  dovere , Cr  al nofìro giuramento  : Intan- 
to non  potendo  al  prefinte  giudicare  ebefipra  un filo  lamento , acetiche  l’E- 
lettione  degli  Schiappini  della  detta  Città  poffa  refiare  della  fieffa  maniera 
eh' é fiata fempre  : d'avanzare  un  poco  il  tempo  della  detta  nominattione, 

0 vero  che  gli  Schiappini  che  fino  alfer'vitio  continuino  alcuni  giorni  di  più 
nell  Efircitio  del  loro  carico.  -Quefio fi  fonda  ( opra  ciò  che  la  Commi ffìoue 

datali  di  (governatore  ber  editar  io  della  Provincia  di  Holandanon  fa  alcuna 
mentione , che  nella  noftraaffinza  le  nommattiom  che  fino  nella  noftradiffo-  * 
fiutone  j fi  devono  fare  dal  detto  Confìglio.  ; Anzi  vi  è apparenza  di  crede- 
re 
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ri  che  le  Città  habbino  intieramente  rinunciato  a quefia  firetta  offerpanza  in 
fimi  li  Privi  leggi.  E tutto  quefio  fi  trova  tanto  meglio fondato  che  neir  anno 

1674.  e due  annifuccejfìvamente  la  data  della  uofira  detta  Commiffione,  le 
Alte  Potenze  Vofire  hanno  interdetto , e difefo  con  una  rifoluttione  alla  Cor- 
te , ofia  Con  figlio  'Provinciale  di  non  mefiolarft  et  Alcun'  affare  politico.  In 
quefla  maniera  Noi pomo  perfuafi  che  li  Horgomaeflri , e Con  figlio  della  det- 
ta Città  et  tAmfterdamo  offendo  pienamente  informati  delle  dette  Ragione ,non 
infileranno  più  olire , a quel  tanto  che  fi  fino  lafctati  intendere  ; tanto  più 
che  il  tempo  è co  fi  avanti  trafcorfi  che  non  fi  pub  efaminare  quefio  affare  a fon- 
do, Noi  ci  pervadiamo  che  li  detti  Borgomaeflri , e Confeglio  della  Città 
et  Amfierdamo , ci  devono  inviare  la  nomina  de'  loro  Schiappini , acciò  che 
Noi  ne  facciamo  telettione , e che  inconformità  delle  Rifòlutioni  che  le  tAlte 
Potenze  Vofire  hanno  prefoli  1.  di  Febraro  1689.  li  Schiappini , come  anco- 
ra li  Giudicifubalterni  della  detta  Città  d'Amflerdamo , continueranno  nell* 
efircitio  della  loro  Carica , fino  a tanto  che  noi  haveremo  fatto  una  nuova 
olettione , e che  daranno  all ’ Alte  'Potenze  Vofire  tauri  onta  niceffaria , per 
mandarmela , con  che  Noi  réftiamo. 

Haveva  acquiftato  in  tanto,  gran  credito  il  Rè  Guglielmo  nello 
fpirito  degli  altri  Confederati,  e particolarmente  in  quello  della  sì  orohi- 
Cafa  d'Auflria  dell’  uno , c l’altro  Ramo  ; fi  a rifpetto  al  gran  con-  ^“<2 
certo  che  havefièro  del  filo  valore;  fia  perche  lo  conofccvano 
più  valevole  (Iromento  da  (pogliar  la  Francia  delle  Tue  ufurpationi  ; 
fia  per  (limarlo  capace  da  tornir  danari  agli  altri , e d’adodàrfi  la 
maggiore,  e maggiore  parte  delle  fpelè  della  guerra,  rifpetto  alle 
ricchezze  cofi  grandi  dell’  Inghilterra , e dell’  Holanda , c che  ne 
tenea  nelle  Tue  mani  la  difpofittionc;  ofia  che  prefupponendolo 
cofi  ‘fenfibilmcnte  offefo  dal  Re  Luigi , e per  confeguenza  fuo 
acerrimo  nemico , ne  haurebbe  procurato  la  vendetta,  con  tutto 
lo  sforzo  de’  (uoi  sforzi  ; e non  dubito  che  farebbe  fuccedo  (è  dagli 
uni,  c dagli  altri  fi  fodero  prcie  buone  mifure,  e miglior  condot- 
ta. Baftacheil  Ré  Guglielmo  vedendofi cofi  accreditato,  nella 
mente  degli  altri,  (limò  niccdàrio  di  far  del  credito  auttorità , c 
maturato  quello  che  più  conveniva  per  rendere  inevitabile  la  ruina 
della  Franerà,  trovò  che  per  adìcurar  la  caduta  d’una  cofi  gran 
macchina , faceva  di  mcfticri  romperli  il  fondamento , con  la  prò-  ( 
hibittionediNcgotiare  in  Francia,  non  folo  a tutti  i Confederati, 
che  già  s’era  fatto  nella  dcchiarattione  della  guerra  di  ciafcuno , ma 
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a tutti  Prencipi , ficatuttcRcpubliche,  c Città  dell’Europa;  di 
modo  che  dopo  havcrconfultato  con  l’Impcradore , cpn  gli  Spa- 
gnoli (fccuro  dell’ Holanda  che  havevainterefle  di  portarvi  il  mag- 
giore oftacolo)  e con  qualche  altro  Confederato,  ordinò  l’cfecut- 
tionc  del  fuo  premeditato  pendere,  fu  veramente  propollo  d’al- 
cuni , e forfè  più  di  tutti  dagli  Holandefi , che  non  bt/ògnava privarfi 
di  due  mani,  per  tagliarne  una  al  nemico,  che  conladfefa  co  fi  generale  che 
fi  pretendeva  fare  delcomercio  in  Francia , fi  rumava  anche  quello  degli  al- 
tri ; che  agli  altri  fènza  il  traffico  in  quefio  Regno , mancar  ebbono  io  breve 
li  mezt  da  poter fofienere  la  guerra , dove  che  da ’ Franco  fi  fi  troyarebbono 
cento  mezi  da  trovar  danari  perfofienerla,epoifenon  fivenderebbono  da  loro 
le  Mercantie  in publico gli  altri  a qualfì  fia  rifehio  trovar  ebbono  affai  mezi 
per  comprarli  in  fegreto.  Ma  nè  quelle  ne  altre  ragioni  prevalimi 
nello  ipirito  del  Ré  Guglielmo,  onderifoluto  di  mettere  in  elè- 
cuttionc quello difegno fece  intendere  non  folo  a’  Minillri  delle 
Corone  del  Norto,  ma  ancora  a quelli  de’ Prencipi  d’Italia,  cioè 
al  Tcrelì  R elidente  del  Gran  Duca , all’  Ottoni  Agente  di  Genoa, 
& ad  un  certo  Segretario  di  Vcnetia , ch'era  reflato  dopo  la  parten- 
za  del  Rclidcnce  Zarotti , ch’egli  con  il  Configlio , t parere  degli  altri  Con- 
federati della  caufa  comune,  intendeva  che  a mjfuno  foffe  permeffò  di  poter 
negotiare , trafficare , e far  co  m ercio  in  Francia , e Stati  del  'Uè  della  fiejfa  ; 
e che  a quefio  fine  s'era  dato  l'ordine  a tutti  li  yafeelii  d' Inghilterra , e di  Ho- 
landa , Or  oArmaton  di  Zelanda , di  correre  inceffantcmente  F Oceano,  & 
il  Mediterraneo , col  pigliare , e confifcare  tutù  li  Legni  che  ufitvano , o che 
andavano  in  Francia , da  qualunque  Nat  tiene. 

Non  voglio  qui  dire  che  nell’ intendere  una  rifoiuteione  di  tal 
natura , che  tirai  cattiva  confcguenza  per  gli  affari  della  cauli  co- 
mune, ma  quello  lì  che  prometto  di  feri  vere  in  brevi  parole,  quél 
che  di  piu  le  n’è  difeorfo  dal  volgo , c che  s'andò  maturando  dalle 
pcrlbnc  più  zelanti  del  bene  publico , e più  dtlìnterelàte  nc’  lenti- 
menti,  c tralafciatiquci  tanti  difeorfi  dirò  che  un  giorno  con  un 
Signore  di  gran  fenno , che  ha  gran  parte  nel  Governo  d’una  delle 
Corone  del  Nono , modrando  gran  dispiacere  di  quella  rifoluttio- 
nc  che  havea  prefo  il  Rè  d’Inghilterra , Capo  de’  Confederati, 
coli  mi  dille.  Signor  Leti  noi  vediamo , quel  che  non  hanno  mai  vìfio  i No- 
firi  Antenati , e quel  che  mai  ardì  di  fare  ó Monarca  alcuno  nel  mondo.  Il 
nuovo  Rè  d’Inghilterra  vuol1  ejfer  Signore  deW  Oceano,  e che  dada  fina  fola 

amo- 
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duttorità dipendanogli  cimici,  e nemici  della  Francia.  Il  difenderci  di 
negotiar  con  queflo  Regno , tanto  è a dire  che  vuol1  ejfer  Padrone , del  no  fra 
Governo , e Signore  affilato  de ’ nofri  'Popoli  ,*  poiché  non  è picchia  pr e ten- 
tane quella  di  volere  il  dritto  di  torre  i mez  zi  di  guadagnar  laìor  vita  agli  al- 
trui Suditi.  Soprani/d  maggiore  di  quella  del  proprio  Prencipe.  Se  tanto 
fa  bora  il  Ré  Guglielmo  che  ha  bifogno  di  Noi , che  farebbe  poi  battuta  la 
Francia.,  e crefciuto  di  forze , allora  che  Noi  potrebbomo  haver  bifogno  di 
Lui  ì fe  bora  ci  regola , e ci  difende  di  negottare  in  Francia , in  un  tempo  che 
hafogetto  di  temere,  e d’apprendere , che  farebbe  divenuto  con  le  vittorie 
capace  di  dare  ad  altri  delP  apprendane  o del  timore  ? affacciar  ebbe  del  Sund, 
come  pretende /cacciarci  dall' Oceano  : almeno  converrebbe  che  la  noflra  vi- 
ta, la  noflra  Navigazione , eia  no  fra  b berta  dipenda  dal  fuo  Arbitrio. 
Certo  che  habbiamo giufo  fogetto  dipighar  le  nofre  mifure.  Un*  altro  Si- 

gnore Dancfc  mi  diceva,  che  la  natura  della  difefa  di  queflo  co- 
merciodc’  Prencipi  Neutrali  con  la  Francia  faceva  molto  più  ap- 
prendere il  Re  Guglielmo,  in  quello  che  potrebbe  edere,  che  il 
Rè  Luigi  in  quello  ch’era  ; & al  ficuro  che  fe  folle  a fare  il  trattato 
del  Rè  di  Danimarca  , col  Ré  Guglielmo , perlifei  mila  Soldati, 
che  non  fi  farebbe  -,  perche  le  fue  vittorie  ci  devono  dar  da  penfàrc. 

Ma  non  reflarono  meno  forprefì  li  Prencipi  Italiani  nell’  intendere 
una  tale dechiarattione  che s’era  fatta  dal  Ré  d’Inghilterra  ; e come 

f>iù  (cropolofì  nelle  maflìme,  più  cauti  ne’  loro  intereflì , e più  vigi- 
anti  nel  premeditare  il  futuro,  fi  diedero  a confulrare  tra  di  loro  e 
fu  comune  il  Pentimento  in  un  limile  parere. 

Che  il  Prencipe  et  Or ange  che  havea  fogetto  di  temere  ancora  nelt  Oceano 
pretendeva  di  dominare  il  £ Mediterraneo . Che  il  Rèdi  Francia  più  potcn-  rvgii 

te,  non  farebbe  mai,  quel  che  fa  egli  più  debole.  Chefe  in  quefl a maniera 
ci  minaccia  ancor  chiufa  la  fortuna  in  Inghilterra  : abbattuta  la  Francia , 
e ftefo  il  fuo  potere  oltre  alt  Oceano,  effegmrà  verfo  dt  noi  gli  effètti  con  li 
Cafighi.  Non  è poco  il  difenderci  di  negotiare  in  Francia  , finta  haver 
dritto  alcuno J òpra  di  noi , nè forze  ba fanti  da  refifere  a quello  che  può  fare 
la  Francia 'vejo  di  Lui.  Se  per  foflenere  Phere/ia  in  Inghilterra,  non  ha 

fatto  ffropolo  di J cacciare  dal  Trono  il  fuo  Suocero  : ne  farà  meno  nel /caccia- 
re a noi  di  noflra  Cafa  per  propagarla.  Guai  a noi  fi  non  ci  metteremo  a coper- 
to dal  Tuono  che  pretende  /coppi  arci , bora  che  ce  ne  dà  l' avi  fi  con  un  tanto 
lampo.  Se  gli  permetteremo  il  potere  di  torci  la  Libertà  di  fegati  are  in 

Franca , bora  che  il  Re  Luigi  c più  prepotente  che  Lui  divenuto  abbattuto 
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queflo  più  fiero , ci  torri  anche  la  ‘Hcjtgione  in  Italia.  Tonfiamo  A tip  noi 
flri  mentre  non  vediamo  che  le  nuvole,  per  non  ejfer  fòrprefi,  e fojfocati  poi 
dalla  tempera.  Quella  ‘prohibitione  fegui  appunto  allora  che  fi 
parlava  di  una  rifolutionc  da  pigliarfi  per  riconolccrc  il  Rè  d’In- 
ghilterra, ma  intelai!  tal  nuova  ne  paffba  tutti  la  volontà;  & iRc 
del  Morto  non  penfarono  più  ad  unirli  in  confcderattione  con  gli 
altri  : tanto  più  che  cominciarono  ad  accrclccrfi  le  (contentezze, 
con  l’elècuttionc  della  dcchiarattionc,  havendo  il  Re  d’inghiltcr- 
ra,  egli  Stati  d'Holanda,  fiano  Generali,  egli  Armatori  di  Ze- 
landa, ritenuto  molti  Valccl  fi  di  Danimarca,  ediSuetia,  (otto 
, precedo  che  negotiaflero  in  Francia,  & alcuni  furono  anche  con- 

fidati : la  qual  cofa  gli  mode  non  poco  a sdegno,  efiendodato 
obligato  Danimarca  di  farne  poi  riprelaglie  nel  Sund.  In  tanto  gli 
Armatori  Francelì  di  San  Maio  & altri  erano  divenuti  coli  padro- 
ni dell’  Oceano , che  non  vi  era  Vafccllo  che  ardiiTe  ufeire  da*  Por- 
ti d’Inghilterra,  odiHolanda,  fenza  buona  feorta  : & in  meno 
di  due  anni  prclero  più  di  150.  Vafcclli  Mercantili  di  quede  due 
Naxrionicongravipcrditedc’particolari.  ,1 

Sorfc  un’  altro  fogeteo  da  fare  apprendere  il  Rè  Guglielmo , e 
Dfpjttre  ^ar  crc<^crc  a quei  di  dentro,  & a quei  di  fuori  chele  una  volta 
per  nomi-  haveva  il  vantaggio  d’abbattere  il  fiero  orgoglio  della  Francia,  che 
uchì.  più  del  Rè  Luigi  diverrebbe  egli  fiero  e con  quei  di  fuori,  e con  i 
»«>»•  fuoi  Popoli  di  dentro.  Sofpetti  forfè  mal  fondati}  & eccone  il 
fondamentOv  Haveva  lempre  pofieduto  laCittàdi  Amderdamo» 
come  tutta  via  Tempre  pofiede  il  dritto  libero  dell’  Elettrone  de* 
fuoi  Magidrati,  ma  in  quanto  a quella  degli  Schiappini,  il  Con- 
figlio di  j a.  con  gli  Schiappini  regnanti , &antiani  ne  nominano  14. 
de’  quali  il  Prencipc  come  Statbouder  ne  fcicglie  fette  ch’entrano  al 
carico,  epcr  legge,  & ufo  antico,  tal  nomina  fi  fa  li  18.  Gennaro,  e 
mandaraaJ  Stathoudcr  figillata,daquedolè  n’è  Tempre  mandata  la 
(celta  deliilcttein  capoa  tre  giorni , per  poter  poi  entrare  al  polef- 
fo  ilprimo  di  Fcbraro;  ccofi  femprc  fi  c fatto*  Ma  divenuto  il 
- FrencipeRc,  non  fi  tenne  più  obligata  la  Città  di  mandar  la  no- 

minain  Inghilterra,  per  li  grandi  inconvenienti , e per  li  disordi- 
ni, Se  incommodità  nella  lunga  afpcctati va  che  potevano  nafeerne, 
nell’ altre  Elettioni , non  potendoli  muovere  gli  altri  Magidrati 
s prima  del  polcflbdi.<jucfti  Schiappini,  ondefiprctclcch*  tal  feelta 
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di  fette  fi  doveffe  fare  dalla  Corte  d’Holanda.  In  tanto  il  Re  man- 
dò nell’  Haga  il  Signor  di  Benthim  fuo  gran  Favorito,  già  creato 
Conte diT?ortUnd , ecomc  tale  prctefcla Città d’Amftcrdamo,  che 
non  potclTc  ha  ver  luogo  negli  Stati  d’Holanda  tra  la  Nobiltà  come 
prima  havuto  havea;  proteftando  di  non  voler  che  vi  affidano  i 
fuoiDeputati,  le  vi affifteva  il  Benthim , che  non  dovea  affiftcrc 
comctitolato,  mcmbrod’un’alcroConfiglioinInghiltcrra,ccon  % 
giuramento  ad  un'  altro  Prencipc.  Sdegnato  il  Re  di  tutto  ciò 
Icriffc  al  Conte  Lettera , acciò  procurale  con  la  fua  prudenza  di 
allopire,  e rimediare  a tali  disordini  con  qualche  elpreffione  un 
poco  agretta,  ma  li  Francefi , o fia  i Partigiani  del  Re  Giacomo  ne 
Fecero  Stampare  un’  altra  molto  differente , c maligna , con  il  di- 
fegno di  metter  qualche  Iciffna  di  dentro,  c (ereditare  il  Rè  Gu- 
glielmo di  fuori , & eccola  appunto. 

Guglielmo  Re.  Mio  Cogino,  benché  prima  della  vodra  parten- 
za per  l’Holanda,  vi  hò  ampiamente  cfplicato  le  mie  intentioni,  non  lafcio  tct«r» 
di  Scrivervi  la  prefente , per  parteciparvi  le  ritìdlioni  fatte  dopo  il  voftro  im- 
barco;  acaò  che  accoppiandole  alle  altre  indruttioni,  voi  ne  polliate  tirare  il  p.rt|an(j 
frutto  niccflàrio  alle  congiunture  prefenti.  Quanto  più  riguardo  l’attentato  jyjj  ** 
che  la  Città  d’Amftcrdamo  viene  di  dare  alla  mia  auttorità,  &.il  prcgiudicio  ghutrrlà. 
•:hc  può  portare  al  beneficio  particolare  del  mio  fcrvitio,  & a quello  della  u»o. 
Chnftiamtài  tanto  meno  pollo  rifolvermi  a dismettermi  de*  mici  dritti,  & 
a condefcendcre  alla  domanda  di  cotedi  Magidrati  ingiudi , Se  ingrati , che 
trascurano  li  Servigi  che  i miei  Antenati , Se  io  habbiamo  refo  a quello  Stato , 
dallo  Stabilimento  in  poi  della  Republica , e lardandoli  Sedurre  da  qualche 
Spirito  Sedinolo , c gelo  So  della  mia  grandezza,  e del  mio  credito  in  quelle 
Provincie  profittano  della  miaaflenza,  e dell*  impegni  ne’  quali  mi  trovo: 
volendo  fare  rifufeitare  una  pretcntione , altre  tanto  chimerica , e mal  fonda- 
ta, che  ingiuriofa  alla  mia  gloria.  In  fatti,  tutti  quei  ch’efamineranno  Sen- 
za preventione  li  titoli  Sopra  li  quali  quella  potente , e Sedinola  Città,  appog- 
gia il  dritto  di  Sottrarli  dall’ auttorità  di  Stathouder,  li  troverà  cofi  poco  Soli- 
di, che  Sarà  SorpreSo,  che  vi  Suno  Huomini che  pollano  predarvi  la  minima 
intentionc.  Ella  produce  alcuni  prcteli  privileggi  che  gli  fono  dati  concedi 
in  divedi  tempi  da  Maria,  e da  Filippi  IL  e che  fono  dati  confirmati  dalld 
ftabilimento  in  poi  della  Republica  dagli  Stati  defli  al  pregiudicio  d’uno  dt* 
miei  Antenati.  Di  più  allega  nel  tempo  ideilo  gli  oblighi  a’  quali  s’impegna 
con  Solenne  giuramento  in  ogni  mutatione  di  Magidrato  di  mantenere  li  Su- 
detti  privileggi.  Per  didruggere  de*  dritti  coli  mal  fondati , badarà  Solo 
«onlìdcrare  le  Leggi  della  Republica , che  nel  tempo  della  fua  fondattione, 
nclfupprimcrc  il  governo  Monarchico,  redarono  nel  punto  jfteflo  aboliti 
tutti  li  privileggi,  e tutti  gli  altri  indulti  accordaci  da’  Soprani.  Se  queda 
abol  itionc  non  è data  fatta  con  atti  efpredi , almeno  s’intefc  fatta  tacitamente. 
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perche  cofi  fatte  prerogativenonconvengonocon  lo  flato  d’una  Republrca» 
nèconl’ugalità,  & unione  che  devono  regnare  tra  li  membri  che  la  compon- 
gono.  In  oltre  li  pretefi  Atti,  cdrittichegli  Stati  hanno  conceflò  in  diffc. 
renti  tempi  in  favore  di  quella  Città  contro  ad  uno  de’  miei  Antenati,  non 
poffono  fervine  di  titoli  ballanti  contro  li  dritti  del  Carico  di  Stathuuder,  che 
ho  voluto  confervarc  poiché  eil'endo  allora  nalcente  la  Rcpublica , non  lì  con. 
Alitavano  in  ogni  cofa  le  Leggi,  elagiuftitianelle  Decifioni  degli  Stati  : bi- 
fognava  accommodarfì  al  tempo , e lotto  Iscrivere  alle  domande  benché  ingiù» 
ftedelle  Città,  per  non  irritare  li  Popoli,  e per  non  fuegliarc  un.rcflo  d’in- 
clinattionc  per  libro  antichi  Prencipi,  che  non  era  del  tutto  morta, &eftintt 
nc’lorocuori. 

Qucftocheio  vi  rapprefento  è coli  vero,  che  dal  tempo  in  poi  ch’è  flato 
coli  folidamentc  ftabilito  il  Governo  gli  Stati  conofcendo  l’ingiuftitia  di  certi 
Atti,  oliano  Decréti,  chela  ncccflità  del  tempo  gli  havevaftrappato  dalle 
mani  l’hanno  accortamente  col  fucceflò  del  tgppo  aboliti.  Potrei  anche  per 
annichilare  quelli  preteli  dritti  occorrere  alla  prefentuone , già  che  da  un  Se» 
colo  in  qua , quei  d’ Amftt  rdamo  non  lì  fono  altramente  accorti  di  Urli  rifu» 
(citare,  benché  più  volte  fc  ne  fu  prefeniata  l’occaiione,  durante  lallenza 
de’ miei  Antenati,  neltempoche  l’intcrdfe  dello  flato  li  chiamava  in  Pacfì 
Aranieri , per  il  comando  degli  Eferciti.  Quei  che  allora  caratavano  la 
Magiflratura  nella  Città  d’Amltcrdamo;  più,  e meglio  ini! rutti  del  loro 
dovere,  c meno  ambitiolì  di  quei  di  quello  tempi,  non  credevano  che  foflè 
un  derogare  a’ dritti,  cprivilcggi  antichi  della  loro  Città  il  mandare  a chic» 
dere  li  fuffraggi  dello  Stadhouder  aliente,  per  la  feelta  de’  Borgomaeflri,  e 
degli  Schiappini.  Ultimamentenel  tempo  che  l’intcrdlé,  e be  nelle  io  del 
miofervitio,  o dello  Stato  m’hanno  chiamato  fuori  di  quefte  Provincie,  non 
iì  c fatta  difficolta  alcuna  di  ricorrere  a me,  come  al  Uifpenlatore  legituno 
delle  loro  Magiflrature.  Da  queflo  tratto  ingiuriofo  riconofco  l’arnica  au» 
vcrfionc  di  quefla  Città,  per  la  Grandezza  della  mia  Gafa,  e la  contradittto» 
ne  che  ha  fempre  affettato  di  far  conofcere alle  propolle  che  io  andavo  facendo 
per  il  beneficio  della  Republica.  Ma  quello  che  mi  da  più  da  maravigliare, 
la  cecitàde’  membri  degli  Stati , anche  de’  più  illuminati , che  fi  lafciano  of» 
falcare  gli  occhi  dalle  falle  inlìnuattiomdi  quella  artificiofa  Città,  lenza  ac- 
corgerli dell’  inlìdie  che  li  flende , ellcndo  vero  che  li  lorprende  con  dell  rezza 
nel  rinveflire  il  fuo  cattivo  difegno,  d’una  apparenza  di  neccilìtà,  e di  giudi» 
tia,  per  potere  piu  impunemente  annichilare  il  reflo  dell’  auctorità  di  Seat» 
houder,  & introdurre  fucceflivampnre  nel  la  Magiftratura  fogetti  alla  fila  di- 
votione  de’  di  cui  fulfraggi  poflà  rcflar  iìcura,  lia  per  fepararlì  dall’  unione 
dell’  altre  Provincie  , fc  lo  trova  a proposto , lia  per  obligarlea  fepararlì  dd. 
k liga , & a con  chiudere  alla  fua  fantaiìa  una  pace  coli  vergognoia  che  quelk 
del  1 678» col reftare  unitecon eflaLci. 

Non  fo  veramente  qual  rilol  unione  piglieranno  gli  Stati  in  tu/  affare  cofi 
delicato  che  quello-,  ma  ho  difficoltà  a pcrfuadcrmi,  chcvogliano  imitare  li 
loro  Anticeflbri , nclcondelcendcrccontrodime  ali’  ingiulle,  e pcricolofe 
domande  di  queilaCittà , « clic  in  quella  occaùoae  manchino  al  rilpctto , al- 
fa, couikicraiuune  , Se  aliaricogmttioae  che  mi  devono.  So  però  nydfp  be» 
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ne,  che  fe pigliano quello partito , non  farò  cofi  favorevole,  nè cofi  fàcile., 
e compiacente  come  quel  mio  Antenato  a chi  fu  fatto  un  giro,  c ragirodi 
tal  natura.  Come  la  mia  fortuna,  la  mia  Elevatone , & il  mio  Carattere 
fono  infinitamente  fupcriore  a quei  de’  quali  era  rivettilo  prima,  che  però 
devono afpenare un nfentimento  differente,  e proportionato  al  mio  flato, 
& al  mio  genio , e far  conto , che  quando  un  Rè  fi  é compiacciuto  d’abbafl'ar- 
fi  fino  a non  deprezzare  Fimpiego  di  loro  Star  houder,  non  folo  non  devono 
penlàre  a non  diminuirne  l’auttorirà,  eie  prerogative,  ma  al  contrario  devo- 
no mifurarne  la  ttefa  alla  Grandezza , e Macftà  Reale.  Non  fono  io  in  tan- 
to coli  mal’  informato  de’  miei  veri  interefli , che  non  fàppia  che  la  mia  fortu- 
na è come  attaccata  all’  amidtia,  & alla  protettione  degli  Stati,  eche  allora 
che  mi  metto  in  rifehio  d’imbrogliarmi  con  loro  metto  in  pericolo  il  mio  ttabi- 
limento  in  Inghilterra , del  quale  voi  ne  conofcete  cofi  bene  che  me  l’incertez- 
za e lo  poca  di  folidità.  Ma  non  importa,  qualunque  rifehio  che  pollo  in- 
correre , e qualunque  cimento  di  pericolo  dove  potrò  efpormi  : non  vi  è 
eftrenutà  alcuna  alla  quale  non  fono  per  efpormi , per  foftcncrc  il  mio  ordine , 
e la  mia  gloria  : fi  può  fare  che  quello  che  ha  ardito  intraprendere  l’affare 
d’Inghilterra  non  fia  amato,  ma  deve  etter  temuto , e confiderato  quello  che 
ha  faputo  ridurre  la  Città  di  Londra,  almeno  coli  fiera,  e cofi  difficile  a go- 
vernare che  la  Città  d’Amtterdamo , farà  ancora  capace  di  mettere  alla  ragio- 
ne quella  ultima,  c farla  ripentire  della  fua  ingratitudine.  Voglio  che  voi 
entrate  nello  mio  fpinto , e nel  mio  pendere  , & in  quella  maniera  rapprefen- 
tate  vivamente  agli  Stati  la  mia  ferma  rifoluttione  prefa  di  non  abbandonare 
quali!  fia  minima  cofade’  miei  dritti , fe  non  mi  rendono  la  giuffitia  che  mi  de- 
vono. II  riferimento  che  farò  Urepitarc  contro  di  loro  in  Holanda,  mi  ac- 
crediterà forfè  in  Inghilterra,  e mi  rinforzerà  moglio  fui  Trono  : perche  a 
dire  il  vero  conofco  beniflimo  l’antica  e mulationc  tra  le  due  Nattioni  dell’  una 
verfol’alrra  : fo  che  il  comercio  è flato  fempre  il  porto  della  difeordia  tra  le 
(lette  : in  quella  maniera  che  la  propotta  di  minare  il  comercio  d’Holanda, 
non  Ha  con  piacere  ricevuto  in  Inghilterra,  e non  faccia  l’effetto  di  ben  con- 
giungere  in  mio  favore  gli  Ingkf'i , vci  fo  li  quali  potrebbono  rendermi  di  con- 
tinuo fofpetto  gli  ftretti  impegni  che  nn  tengono  quali  infcparabilc  con  gli  Sta- 
ti di  cotelle  Provincie. 

So  che  voi  mi  allegàrete  fenza  dubbio  che  la  Francia  non  mancarebbe  di  ' 
profittare  di  quello  diordine,  e che  la  disgrafia  forfè  potrebbe  cadere  (opra 
dime,  in  quello  cado  d’accordo  con  voi,  ma  fpeflò  li  lagrifica  la  politica  alla 
vendetta , e quella  Corona  che  forfè  meno  acerba  contro  gli  lnglcfi , che 
contro  gUHolandeli,  ch’ella  riguarda  come  li  primi  motori,  e li  ftromenti 
primari  di  quella  guerra , feguirebbe  m’imagino  le  flette  maffinie  pure  che 
dall’  altra  parte  trovi  ugualmente  il  fuo  conto.  Rimetto  alla  vottra  prudenza 
la  condotta  di  quello  affare , e vi  raccomando  di  fcrvirvi  di  tutta  la  voltra  de- 
flrezza , per  far  tutto  riufeire  al  mio  vantaggio  : ma  in  particolare  imparate  a 
conofcere  il  Carattere  delle  Republiche,  vcrfole  quali  fi  devono  cfercitare 
più  follo  le  minaccie  che  la  dolcezza  , perche  quelle  le  rendono  fottomefle  & 
«umili , equefta  fiere  Cc  intrattabili.  Particolarmente  non  ricercate  con  trop- 
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po  ardore  gli  Amicij  e li  Servidori  che  tengo  in  Holanda , perche  di  qua* 
lunque  maniera  che  pollano  eflcrmi  aftcttionati , quando  non  faranno  ritenuti 
nel  dovere  con  la  mia  prefen/a , faranno  Tempre  Holandcfi , cioè  Republi- 
chifti,  nemici  dello  Stathoudcr,  & infcparabili  dello  fpirito  fcditiofo  dell’ 
antiche  fattioni , che  voi  fapete  benidimo , che  non  furono  eftintc  col  (àngue 
de’ fratelli  de  Witz.  Quel  tantoché  vi  dico  non  8 folo  fondato,  fopra  alla 
particolarcognittione  che  tengo  del  genio  di  quelli  Popoli,  ma  ancora  fopra 
gli  avifi  ricevuti  di  quei  che  per  debito , o per  inclinattione  mi  fono  più  affet- 
tionati , che  in  luogo  di  rendere  abominabile  un  limile  attentato , e di  eccitar- 
mi alla  vendetta , mi  vanno  infinuando  a follener  mollcmentei  mici  dritti , e 
mi  fanno  tacitamente  conofcerc , che  un  dolce  ripiego  che  verrebbe  dalla  mia 
parte  larebbe  di  maggior  loro  gullo  che  l'oppolittione , e la  refi  (lenza  : coli 
grande  è la  cecità  de*  Popoli , che  hanno  generalmente  un’  au  verdone  natura- 
le verfo  li  loro  Superiori,  benché  grandi , & cflcntialifianolifervigi  che  pò- 
trebbono  bavere  ricevuti. 

Se  li  vollri  Ncgotiati  riefeono  come  Io  defidero,  che  per  dirvi  in  confi- 
denza non  ardifco  fpcrarlo , perche  mi  pare  un  concerto  formato  tra  quella 
gente  di  diminuire  i’auttorità  di  Stathoudcr,  oltre  che  il  lungo  comcrcio  che 
ho  havuto  con  loro,  m’ha  imparato  che  non  potevo  mettervi  gran  confiden- 
za, in  quello  che  lì  tratrava  del  loro  interclfe.  Sollccitatecon  calore  gli  Sta- 
ti per  farmi  fpedire  nella  Primavera  proflìma  s’é  poflibilc , un  ranforzod i Mi- 
litie  Holandcfi , per  impiegare  all'acquillo  del  redo  dell’  Irlanda*  e rappre- 
Tentateli  vivamente  non  tanto  per  rapporto  a me , perche  quello  potrebbe 
eflcrli  fofpetto  * che  in  riguardo  delle  guerra  nella  quale  fi  tono  impegnati 
contro  la  Francia,  & nella diminuttionc della  fpefa,  che  come  voi  lapcte  è 
un  potente  incantefmo  verfo  di  loro , che  fenza  quelli  foccorli,  che  mi  obli- 
godi  mantenere  a mie  fpefe,  haverò  difficoltà  di  venirea  a capo  de’  mici  di- 
legni, & a terminare  felicemente  quella  imprefa.  Maneggiate  in  tanto  quello 
Nego  nato  con  deilrezza  , e prudenza,  perche  fe  voi  fate  conofccre  della 
pallìone  nella  fpedittione  con  fretta , fono  eglino  aliai  fofpettofi  per  credere 
che  io  li  faccio  quella  domanda,  più  rollo  per  rendermi  padrone  delle  loro 
forze,  c per  ridurli  a fottomcttcrfi  alla  mia  volontà,  che  per  dar  fine  alla  Im- 
prelà  d’irlanda.  In  tanto  benché  io  habbia  prefo  di  mifurc  ballanti  per  haver 
delle  Militic  di  Germania , con  tutto  ciò  non  fapreiche  difficilmente  pacar- 
mi di  quelle  d’Holanda,  poiché  fenza  quelli , confiderati  potenti  ranforzi 
che  il  Ré  di  F rancia  fi  difpone  a mandare  in  Irlanda , farei  obligato  d’haver  ri- 
corfo  agli  Inglcfi , che  non  faprci armare,  non  piùche  di  gente  furiofa  della 
quale  non  ne  pollo  afpcttare  maggiore  fedeltà , c più  grandcaffetto  di  quello 
che  tellimoniarono  al  Rè  Giacomo  ^ mio  Predeceflorc,  allora  che  io  fono  en- 
trato in  Inghilterra.  Sopra  quello  prego  Iddio  mio  Cogino.  Dato  in  Wit- 
hal  li  io.  Gennaro. 

Di  quella  Lettera  feneftaraparono  in  Parigi  le  migliaia,  non 
folo  in  una  lingua,  maindiverfe,  c Tcdefco& Italiano,  c Spa- 
gnolo, ancorché  comune  fudaper  tutto  lalingua  Francete , ma 
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l'opra  rutto  fc nc  fcminarono  infinite  in  Inghilterra,  e nelle  Pro- 
vincie unite,  non  mancando  mezi  da  farlo  a chi  non  rilparmia  da- 
naro dove  fi  tratta  il  vantaggio  de'  propri  interelTi  ; ne  mancavano 
di  quei  che  nel  leggerla  anche  ne’  circoli  nc  andavano  formando  a 
forismi  politici,  effondo  naturai  proprietà  del  Popolo  di  fcom- 
moverfi  lo  fpirito  anche  ne’  cafi  dubiofi , oltre  che  la  falfità  quan- 
do è accompagnata  con  qualche  ogetto  di  verità,  diviene  verità 
nelle pcrfonc (empiici,  cdiquciche  hanno  gli  animi  difpofti , e 
comccravcraladiffcrenza.evcrifiìmochcil  Conte  de  Portland  ha- 
veva  ricevuto  una  lettera  del  Re  Guglielmo  nell’  Haga  fopra  a que- 
llo affare,  che  già  fu  (lampara,  e che  s’andò  vendendo  per  rutte 
le  firade,  e nella  qualefi  vedeva  inferita  quella  efprcllione,  che  non 
prevalendo  le  fue  perfuafìvc  , farebbe  obligato  dt  pajfare  egli {, lejjo  in  Holan- 
da  per  metter  quefla  Città  alfuo  dovere , e cofc  limili  ; onde  fparfàfi 
poi  quella  altra  lettera  del  tutto  falfa,  & impertinente,  non  man- 
cavano di  quei  che  la  credevano  vera,  ma  che  s’era  impicciolita 
dalla  prudenza  del  Conte  e refa  Bagattclla^comc  poteva  venir  nel- 
le mani  di  Franccfi  l’originale,  quando  anche  folle  (lato  vero,  che 
cadedcro  tali  concetti  nella  penna  d’untalRèì  In  fomma  li  Fran- 
ccfi non  hanno  cercato  che  d’inventar  zizanic,  e cabale  per  mct- 
terdisordini , cdifcordietrailRcd’Inghiltcrra,  egli  Holandefi, 
e fi  può  dir  che  l'inventionc  di  queda  lettera  fia  (lata  una  colà  delle 
piàdiboliche,  e dalla  Lettera  che  il  Ré  Guglielmo  havea  fcritto 
agli  Stati  Generali  ; fi  puoargomcntare  che  fua  Macflà  dcfidcrava 
che  le  cofc  fuccedefTcro  con  quiete,  e fodisfattionc  de’  dritti  di 
ciafcuno. 

Dio  (à  con  quali  concetti , e con  qual  zelo  fono  andato  io  pro- 
curando di  difendere  le  parti  di  fuaMaeftàBrittanicain  quello  ran- 
contro,  come  femp  re  ho  fatto  in  altri.  Lamia  inclinatone  ujo. 
m’ha  fempre  portato  (fuori  incerte  deferittioni  delle  Corti,  odi 
Panegirici  particolari)  di  (crvirmid’unamaflìma  immutabile  dove 
fi  e trattato  diPrcncipi,  di  Generali,  di  Miniflri,  e limili  cioè 
di  lodarli  con  moderatone , e di  diminuire  le  accufo  che  fogliono 
darli  dal  Popolo , lenza  mai  lafciarmi  tranfportarc  in  alcun’  cccct 
fo,  come  fogliono  fare  buona  parte  degli  Huomini.  Johointe- 
fo  molti  e molti  dare  in  un’  eccello  cofi  grande  di  lodi  nel  parlarli 
del  Re  d’Inghilterra , che  facevano  naufea  alla  mente  &:  alla  con- 

sì(z  3 feien- 
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fcienza , poiché  gli  cpiccri , di  Moife , di  Giofuc , d’Aleflàndro, 
diCefarc,  d’ Angiolo,  di  Nume  tutelare,  di  Braccio  divino,  di 
Protettore  fagrolànto  dell’  Evangelio, d’impeccabile  nella  condot* 
ta,  c d’invincibile  contro  il  mondo  tutto,  erano  cole  comuni , e 
guai  a quelli  che  ne  parlavano  altramente , perche  venivano  ripu- 
tati o Papifti  o T raditori.  Nel  tempo  che  partì  per  Fiandra  con  il 
dilègno  di  far  levare  l’aflcdio  di  Mons , quelli  tali  (dirò  quali  ge- 
neralmente tutti)  tenevano  per  un’  articolo  di  fede  come  per  arti- 
colo di  fede  fi  credono  li  quattro  Evangeli  ; ebe  tl  Rè  d'Inghilterra 
Guglielmo , darebbe  battaglia  al  Ré  di  Francia , quando  anche  non  harvef- 
fe  che  la  decima  parte  di  numero  inferiore  di  gente , che  ne  rapportarebbe  fi- 
gnalata  vittoria , che  al  fuo  valore,  & al  fuo  coraggio  bifignarva  cedere  l'Eu- 
ropa tutta  , nonché  la  Frana  a\  che  legato  l'ajfedio  di  Moni , fungereb- 
be più  oltre  le fue  vittorie , con  un  cor  fi più  veloce  di  quello  delP  tequila,  e 
finita  ritornare  in  Holanda , guadagnato  Cales  quivi  farebbe  tlfuo  imbarco 
per  l'Inghilterra.  Al  contrario  io  lempre  dilli,  che  il  combattere 
uno  troppo  debole  e vincere  con  uno  troppo  forte , non  era  (lato 
privileggiochc  d’un  Polo  Davide , che  haveva  la  mano  di  Dio  con 
Lui;  che  non  credevo  che  il  He  Guglielmo  penfalTe  d’andare  in 
Fiandra,  poiché  non  havendo  forze  di  dar  battaglia,  converreb- 
be veder  cadere  Mons  in  fua  faccia , e poi  ri  ritornacene  con  (corno 
nell’  Haga , &:  un  giorno  hebbi  acerbctte  parole  con  uno  de’ miei 
migliori  amici  in  cafa del  dotto,  c cortei? Signor  Terfon,  pec  esu- 
la che  il  mio  amico  foltencva  li  difopra  accennati  Pentimenti , & io 
quello  mio  parere.  Dunque  ritornato  il  Prencipe  nell’  Haga, 
quelli  tali  Cianciatori  di  lodilupcrflue,  muratodi  difcorlò  fi  die- 
dero a tenere  ragionamenti  molto  digerenti,  nè  altro  voglio  dire; 
& io  al  contrario,  infinuandomi  in  diverfe  Compagnie  mi  davo  a 
dire,  ejfer  cofa perfida , verfo  tl  Cielo , e ver  fi  la  Terra,  l'haver  minimo 
penfiere  che  il  Rè  Guglielmo  fìa  capace  di  mancare  0 nella  buona  fede,  0 nel 
zelo,  0 nella  buona  mtenttone , non filo  per  honore  verfo  la  confa  comune , 
ma  per  proprio  mterejfe,  oltre  che  metterebbe  mille  ‘iute  per  con  fervore  quella 
gloria  fin'  bora  acqui  fata.  Ma  un filo  non  può  far  contro  tanti , quel  che 

tutti  vorrebbono  che faceffe  s ma  in  cafidi  tal  natura  bijigna  che  concorrine 
molte  or  confarne  per  ajficurar  le  vittorie  al fopremo  Capo , che  conviene  che 
fi  ano  maneggiate  da  molti , e fe  quefli  molti  mancano  è gran  prudenza  tl  dar 

tempo  al  tempo  alP  altrui  fortuna. 

Ma 
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•Ma  ritornando  alla  nollra  Lettera,  quello  porto  dire  e fon  te- 
nuto a dirlo  con  la  fincerità  hillorica , che  generalmente  nel  Pàcfe  Lettera 
lì  credeva  falfillìma,  incapace  il  Rè  Guglielmo  d'un  rranlporto  di  11  «g*- 
tal  natura , c però  fatta  a piacere  da’  Partigiani  della  Francia , per 
procurar  con  tali  efpreflioni  di  metter  gelofìc,  e difeordie,  tra  il 
Rè  d’Inghilterra  e la  Republica;  e tra  quella,  e la  Città  d’Am- 
(lerdamo.  Nifluno  poteva  perfuaderfi,  che  un  Rè  coli  lavio  e 
prudente,  cofi  generolo , e clemente,  pigliallèpiaccred’acqui- 
ftar  nome  in  una  Lettera  publicata  da  per  tutto,  di  caldo,  e vio- 
lente nel  rifentimento,  e di  havere  il  genio  portato  alla  vendetta. 

Come  fia  polfibile  decevano  che  un  Re  volcflè  trattare  con  minac- 
cic  cali  , per  materie  ceremoniali,  nonloio  laCirtà  di  Amllerda- 
mo,  ma  gli  Stati  tutti,  con  concetti  coli  attroci , e fcvcri  ? con 
tutto  ciò  non  mancavano  alcuni  ferpenri  che  andavano  fibilando, 
e vomitando  veleno  di  tal  natura , che  farà  di  Noi  (dicevano)  (e  una 
voltati  RcGuglielmo  potrà  elfer  vittoriofo  contro  la  Francia,  e- 
potente  e formidabile  in  Inghilterra,  col  carico  di  Stathouder 
d’Holanda  ? Se  hora  ch’egli  ha  un  bifògno  indifpcnfabile  di  Noi , 
ci  tratta  con  tanta  fierezza,  e con  minaccie  coli  grandi , comecf 
trattari  di  grana  allora , che  Noi  haveremo  bifogno  di  Lui  > Ha- 
veremoforle  piantato  un’ Albero  per  farci  ombra,  fabricaro  un* 

Spada  per  tagliarci  il  Coll»;  e pollo  fui  Trono  uno  che  verrà  per 
/cacciarci  dal  Nollro  ? In  lèmma  i menoprudenti  ne  parlavano  da 
pcrcutto,  &i  Nemici  andavano  lluzzicando  il  fuoco , magli  al- 
tri deliramente  facevano  conofcerc  col  lilentio  quel  che  havevan» 
nel  cuore,  &é  certo  che  i Nemici  lleflì,  e li  più  invidio!!  della 
Città d’Amftcrdamo  noit  approvarono  tal  lettera,  c giuravano- 
che  il  Re  Guglielmo  non  l’haveva  villo. 

Ma  nelle  Provincie  llraniere  venne  quali  creduta  vera  da  per  fur- 
to, e fe  non  cori  acerbe  doglianze,  con  tratti  più  raffinati  andava-  Ntiupro. 
no  difcorrcndonon  Polo  nelle  Piazze,  ma  ne’  Gabinetti , più  re- 
conditi,  e più  politici,  aggiungendo  anche  quella  ragione,  a u’°‘ 
quella  della  prohibittione  di  negotiare in  Francia  , pigliando  mo- 
tivo di  rinforzarli  nel  loro  fentimcnto,  epici  che  havevano  irne, 
reflèdafarlo,  col  dire,  chc.fe  quello  Re  non  rifjparmiava  le  fuc 
minaccie,  eie  fuc  vendette,  ne  verfo  gli  amici , ne  verfo  li  nemù- 
ei^  in  uatempo  che  non  lolonon  havcaancora  ben  fondata  la  fu* 
nu . far- 


55t  TEATRO  'GALLICO, 
iortuna,  chcdivcnuto  più  ficuro  , c più  formidabile , qual  colà 
fi  poteva  fperarc  da’  vicini , c da’ remoti  ì Se  quello  Re  tratta  con 
tanta  fierezza,  c con  minacele  coli  impcriolc  una  Città  come 
quellad’Amllerdamo,  che  fola  fornifee  la  metà  della  fpefa, anzi  una 
Kepublica,  che  ha  vuotato  i fuoi  tel'ori , che  s’ha  pollo  a rifehio 
di  vedere ailorbire la  fua  libertà  dal  potente  sdegno  di  Francia, 
per  adiderloallafualntraprefa  d’Inghilterra,  c le  in  un  tempo  che 
ancora  tiene  coli  gran  bifogno  de’  luoi  luilidi , de’  Tuoi  lòccorfi , c 
delle  fue  forze,  come  la  tratterà  poi , fc  abbattuta  la  Francia  con- 
verrà dipendere  dal  luo  buon  piacere  ì c fe  coli  ha  trattato  in  una 
tal  Rcpublica  mentre  fi  vede  tanti  nemici  di  dentro,  tanti  collegati 
dubiofi.  Se  irrefoluti , e foura  le  fpallc  un  Re  come  quello  ^Fran- 
cia, che  farà  di  Noi,  de’  Regni,  e Prencipati  vicini,  c remoti-,  di- 
venuto potente,  e con  la  pace ì farà  nicclTario  ubbidirlo  alle  fue 
prime  domande,  altramente  accompagnerà  i folgoti  con  le  mi- 
naccio. Servaci  d’efempio  per  pcnlàre  a cali  noftri , e non  ci  (cor- 
diamo del  proverbio  Italiano.  Beato  chi  et  altrui  fi  cajhgay  e trifio 
chi  rimane  cojligato.  In  fornata  è certo  che  quelle  ragioni  accenna- 
te, hanno  raffredato  il  zelo  de’  Confederati  vcrlo  di  Lui,  e rin- 
lorzatinclla  negativa  di  riconofccrlo  li  Neutrali,  dubiofi  gli  uni, 
e gli  altri  di  tirarli  qualche  tempeda  fui  dodo. 

L’Impcradore clic  non  manca  di  fenno  ne’ Configli,  benché 
niftgi.i  mancante  di  valor  militare  nel  braccio  , cflèndo  pur  vera  lafcn- 
jjjCcUK  tenza  che  non  omnes pojfumus  omnia , penlò  d’approfittare  del  tem- 
n.oxc.  po  nel  vedcrcofi  bene  unita  la  Germania  in  un  folo  fentimento,  e 
tutti  i Prencipicofi  ben  difpofli  alla  fua  divotione,  col  far  creare  il 
Tuo  Primogenito  Re  de’  Romani , c nel  punto  ideilo  la  Coronar- 
tionedcll’Impcradricc,  non  potendoli  tutto  ciò  fare  in  un  tempo 
più  proprio  ad  cfler  folcnnizzato , trovandoli  Celare  coli  Vittorio- 
lo  contro  il  Turco,  &i  Tcdcfchi  in  una  particolare  allegrezza  per 
la  profperità  della  Campagna , con  la  prela  di  quattro  Piazze  (del- 
le loro  però)  tolrea’Franccfi , c per  le  grandi  fperanze  che  s’erano 
concepite,  perla  Campagna  futura.  Non  era  quedo  Prencipji- 
no  in  quella  età  matura  che  ricercano  le  Leggi  in  un  Re  di  Romani, 
ma  l’Imperadore  era  ficuro  che  lo  dato  nel  quale  fi  trovava  l’Impc, 
rio  coli  bene  unito  alla  fua  perfona,  haurebbe  rotto  qualfi  Ila  mag- 
gior rigore  di  Leggi  Se  il  non  fervirfi  dell’  occafionc  fi  poteva  perde- 
re. 


re 
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o con  disgrafie  nell’  Ungaria,  ocon  progredì  dalia  parte  del 
Reno  de'Franccfi , e divenuti  quelli  vittoriofi , eie  Armi  Impe- 
riali meno  fortunati  contro  il  Turco?  haurebbono  pofliico  chia- 
mar delle  difficoltà  , e dato  campo  al  Rè  di  Francia  di  far  forgerc 
oftacoli,  tanto  più  le  foflc  (uccefla  qualche  pace,  poco  vantag- 
giofa all’ Imperio;  ma  in  quello  non  credo  che  vi  pcnfalfc  nilfuno, 
coli  grande  s’era  concepito  il  pendere  di  potere  abbattere  la  Fran- 
cia, c fpogliata  delle  Provincie  ufurpatc,  far  (correre  vittoriole, 
e trionfanti  le  Armi  Imperiali  fin  nella  Reggia  di  Parigi.  Comun- 
que fial’Impcradorecirconfpctto  ne’  fuoi  interefli,  non  volle  fi- 
darli a quel  che  poteva  fare  o non  fare  la  volubilità  della  fortuna 
nelle  cole  del  Mondo  : trovando  a propofito  di  goder  del  benefi- 
cio del  tempo;  & a quello  fine  convocò  la  raunanza  del  Colleg- 
gio Elettorale  in  Ausbourg  per  il  fine  dell’anno,  c principio  dell* 
altro,  acciò  fi  rifolvclTcl’Elettioncd’un  Ré  de  Romani,  che  non 
poteva  edere  che  il  figlivolo , ne  fi  farebbe  permeilo  che  altro  folle; 
nè  per  giullitia fi  doveva  altro  creare.  Era  intentione  di  Cefare 
che  quella  Adcmblea  lèguide  un  poco  più  tolto  acciò  la  Coronat- 
tione  dell’  Impcradrice  havede  il  fuo  luogo  il  giorno  della  fua  nafei- 
ta,  ma  come  la  Campagna  andòpiù  tardi  di  quello  fi  credeva  non 
fupodìbileche  fi  ordinaflcro  gli  apparecchi , e la  convocattione 
fecondo  al  difegno. 

Prima  d’ogni  colali  fecero  nella  Città d’Ausbourg  tutte  quelle 
maggiori  provigioni  che  meritava  un  concorfo  coli  grande  : c perCo»n»t. 
le  fede,  e ricreattioni , ordinò  l’Impcradorc che  vi  padàdero  dueimpctJ 
Bande  di  Comedianti,  una  d’italiani  che  venne  di  Baviera,  & una 
di  Tedcfchi  da  Vienna;  con  un  Opera  in  MuficafamofiUìma  con 
altri  Mufici  de’  primi  d’Italia , con  Burrattini,  Ciarlatani , & altri 
diporti.  £/Sfo»ar«MadalcnaThercfia  nacque  li  fei  di  Gennaro  del 
figlivola  del  Duca  Guglielmo  Volfango  di  Ncuburgo,  c di 
Elifabctta  Amelia  figlivola  del  Landgravio  Giorgio  d’Hadìa 
d’Harbcftat , enei  1^76.  fpofò  poi l’Imperadorc  Leopoldo  in  Pal- 
fau.  Quello  giorno  della  lua  nafeita  venne  celebrato  nella  Città 
d’ Ausbourgo , dove  già  giorni  prima  era  giunta  tutta  la  Corte  con 
gli  Elettori,  fuori  Sa(lonia,c  Brandeburgo,  che  vi  fpedirono  i lo- 
ro A mbafeiatori  : &é  certo  che  non  poteva  elfcre  con  più  p«mpa 
Jolennizzato  : ma  il  trionfo  maggiore  feguì  li  19.  Gennaro,  che 
T arte  IIL  aaaa  fu 
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fu  quello  della  fua  Coronattione.  Non  fi  fa  perche  non  haveficra 
voluto  intervenire  pcrfonalmcnte  i due  accennati  Elettori,  ma  a 
che  fare  tra  lei  Catoliciun  Lflterano,  & un  Calvinifta?  nonaltro 
che  dire  Amen  fuori  la  Chielà;  oltre  che  non  eficndo  ancora  fiati 
né  l’uno  ne  l’altroin  raunanzc  fimili  del  Collcggio  Elettorale,  c 
di  Celare , farebbe  fiato  niccflario  far  fpcle  immenlc  , e fiantc  i 
tempi  non  erano  d’humore  a farlo  nè  l’uno  né  l’altro.  Per  più 
giorni  s’eranoraunati  gli  Elettori  cioè  li  3.  Ecclefiafiici,  c Baviera, 
&:  il  Palatino,  prefenti,  8c  i due  Ambafciatori  degli  adenti,  rc- 
ftando  nel  congrclTo  quali  ogni  giorno  tre  horc,  non  già  perdi* 
Iparità  di  fcntimcnti  : malolo,  per  convenire  lòpra  alle  Cerc- 
monie  delle  due  Coronattioni , e fopra  certe  cofc  del  governo  dell* 
Armi , e contributtioni  in  generale.  La  matina  della  io.  dun- 
que l’imperadricc,  veftita  legiadramcntc alla  Spagnola,  con  or- 
namento di  prctiofillìme  gemme  venne  condotta  con  Reale  pom- 
pa nel  Domo, dove  pollali  a federe  in  un  fuperbo  Trono  con  Baldi- 
chino  ricamato,  ficantólaMelTa,  colTcDcum;  fedendo  l’Im- 
peradorc  a mano  delira  col  manto  Reale,  Corona,  c Scettro.  Gli 
Elettori  aflifiirono  a quello  di  Magonza  che  fece  la  funtione  di 
Coronare  la  Impcradricc,  e di  metterle  il  manto  Reale,  e lo 
Scettro  in  mano  : con  fparo  di  Cannoni,  con  Tuono  di  campane,  e 
con  altre  felle-,  lèguendo poi  l’Imperiale  follino.  LaChiela  era 
vellitadi panni  gialli,  bianchi,  eneri,  quali  finita  la  funtione 
rollarono  in  preda  del  Popolo,  che  con  qualche  firepito  di  alle* 

• grezza  faccheggiò  il  tutto. 

In  capo  a 4.  giorni  cioè  li  14.  fegui  l’Elettione  del  Rè  de’  Roma- 
ticmonc  n*’  9“#°  naccluc  Primogenito  di  quella  Maeftà  nella  Città  di 
jci  Ré  de  Vienna , il  giorno  di  Santa  Anna  i<».  Luglio  del  1678.  fui  Ipuntat 
del  Sole,  & il  giorno  feguente  venne  battezzato  dal  Nuntio,  col 
nome  di  G 1 os  ep  p e,  Giacobbe,  Ignatio,  Antonio,  & Eu- 
ftachio.  Gli  Elettori  li  portarono  a cavallo  con  gli  Abiti  Eletto- 
rali nella  Chielà  di  Sant’  Olderico , la  matina  a buon’  hora , a ca- 
vallo con  fuperbo  corteggio,  Scentrati  nella  làgreftia,  fecero  la 
Ccremoniadell’Elettione  : chiufc  già  tutte  le  porte  delia  Città, 
c fatto  prima  ufeire  tutti  li  Foraftieri,  c le  chiavi  portate  all’  Elct- 
tor  di  Magonza,  chele  tenne  14.  hore,  lènza  permettere  l’apet- 
tura  ; c lo  ftcflolpatio  di  tempo  la  Cittadinanza  flette  fu  le  Armi, 
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dopo  haverc  predato  il  giuramento.  Seguita  l’Elcttionc,  ogni  Elet- 
tore (pedi  il  Tuo  principale  Officiale  per  far  (aperc  al  Re  d’Ungaria , 
ch’era  Io  fteflò  accennato  Giosbppe  ch’era  Raro  Eletto  Re  de* 
Romani;  rifpofe  a tutti  quedo,  che  li  ringratiava  del  loro  zelovcr- 
fodiLui,  ma  in  mancanza  della  fua  età  da  reggére  come  fi  conve- 
niva, havciebbe  pregato  l’Impcradorc  fuo  Padre  per  aflupplire  da 
fua  parte  : e coli  ambidue  partirono  in  una  della  Carrozza  nella 
fudetta  Chiefa , ricevuti  dagli  Elettori , edueAmbafeiatori  nella 
porta,  e condotti  nel  luogo  dove  era  feguita  l’Elcttionc,  gli  lede- 
rò una  (crictura , che  portava  le  ragioni  che  ha veano  havuto  dili- 
gerlo. Ringratiati  dall’  Impcradorc  d’una  tale  Eccita  ; portatili  in 
Chiedi,  venne  pollo  il  nuovo  Eletto  (òpra  l’Altare,  e quivi  pri- 
ma d’ogni  cola  gli  fecero  predare  il  giuramento  (olito;  e chi  è cu- 
riofo  potrà  vedere  ogni  qualunque  particolarità  tanto  dell’  Elezio- 
nicomcdcllc  Coronazioni  di  tal  natura,  nella  Hidoria dell’ Im- 
perio da  me  Icritta  : onde  altro  non  mi  redadi  dire  per  concludono, 
che  quedo  Rè  fu  acclamato  in  quedo  giorno  e li  16.  poi  feguìla  lua 
Coronazione  : con  le  (olite  ccrcmonic,&  al  ficuro  che  il  Lettore 
potrà  haver  piacere  di  leggerle  nella  mia  hidoria  dell’  Imperio. 

Non  mancò  la  Corte  di  Francia  di  far  publicare  da  per  tutto, 
chcqucdacra  un’  Elezione  violente,  fatta  in  una  Città,  tanto  alunni 
dipcndcntedairimpcradore,  non  meno  la  Città  che  il  fuo  Vedo- 
vo , & in  un  tempo  che  tutti  gli  Elettori  erano  o fuoi  cofi  prortìmi 
parenti,  ocon  Lui  cofi  dettamente  confederati  : allegandoli 
le  prove  del  fucceflò,  lenza  che  fi  metterti  in  tapeto  alcun’  altro 
prctcnforc , feguiti  i fuffraggi  come  in  forma  di  parta  tempo , e per 
colorire  quel  che  già  s’era  prima  conchiufo  in  Vienna.  In  tanto 
Roma  che  non  fa  tacerli  nè  con  amici,  nè  con  Nemici,  non  man- 
cò di  far  delle  file  in  queda  occaffione.  Si  fin  (è  che  Marforio  ritor- 
nato da  Germania , & interrogato  di  quello  haveflc  ortervato  di  ra- 
ro rifpofe,  '-vengo  fi  uff  di  tanti  chiafft,  di  tante  éMuftche , e di  tante 
Come  die  che fi fon  fatte  per  celebrar  l'Eletttone  del  Rè  de'  Romani , e la  Coro- 
nazione delT  Imperadrice , e (fremute  cofi grandi ffefe , non  ho  trovato  al- 
tro fugo  che  delle  foflanze  de'  ‘Romani  che  Innocentio  XI.  harveafuifeerato  per 
mandarle  indemania  : & a cui  loggiule  il  buon  Pafquino , Et  io 
fon  tutto  attonito  di  haver  veduto  in  Parigi , quelfavto  Rè , con  una  flraor- 
dmarut  applicazione , t condotta  fabricare  in  grande  abondanza  flromentì 
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(fogni forte , per  rapprefent are  una  gran  Tragedia  t che  haurà  per  titolo , t\ 
Disgratia  de’  Confederati  per  Mare,  b per 
Terra.  A quello  rifpofe  poi  Marforio.  Quefla  (i  ch'c  curiofa , 
li  Confederati  apparecchiano  con  la  loro  condotta  (ìravaganti  Comedie  per  dar 
pajfa  tempo  a 1 Trance/!  ; e qttefii  con fomma  vigilanza  Tragedie  per  far  pian - 
• gere  t Confederati.  Pafquinaca  acerba,  ‘ma che  non  riufei  coli*  falla 
ncH’cfècutione. 

Ma  a propofito  di  Tragedie,  c di  Comedie,  fi  può  dire  un 
Regina  a prodigio  quello  che  fi  c veduto  nafccre  di  favorevole  fortuna  nella 
ixenc.'  Cafa  di  Neuburgo , anche  nel  mezo  delle  maggiori  disgratic  ; non 
‘<i’0•  trovandoli  efèmpio  che  d’altri  Genitori  fi  fiano  veduti  ancor  vi- 
venti tre  tcfle  Coronate  in  Cafa,  un’ Impcradricc , e due  Regine. 
Mariana  natali  18.  Ottobre  del  \66-j.  Sorella  dell’  Imperadrice, 
venne  desinata  per  eficr  Regina  di  Spagna.  Li  Partigiani  di  Fran- 
cia non  mancarono  di  vendicarli  di  quelle  voci  che  s’erano  fatte 
correre  nel  tempo  del  primo  matrimonio  del  Re  Catolico,  con 
la  Nipo:e  del  Rè  Luigi , che  da  quello  Re  fi  erano  chicflc  tali  noz- 
ze, perche  s’eraficuro  che  detta  Prcncipeflafua  Nipote,  non  ha- 
vcrcbbchcrcdi,  per  aflìcurar  meglio  le  fuc  pretcntioni,  havendo 
dato  buon’  ordine  per  quello.  Di  modo  che  gli  accennati  Partig- 
giani,  non  mancarono  di  tenere  una  fimil  canzone,  col  dire  che 
l’Impcradorc  che  fi  vedeva  cofi  vittoriofo  in  Gcmania , o almeno 
gloriofo  in  Germania,  e cofi  vittoriofo  in  Ungaria,  conlefpcran- 
zc  indubbitabili,  rifpctro  alla  Lega  conchiu fa  col  Prencipc  d'Q- 
range,  d’abbatter  la  Francia,  e renderli  formidabile  da  per  tut- 
to, dcfidcrofo  d’afficurare  la  Corona  di  Spagna  in  unode’  fiioi  fi- 
glivoli,  oinfeflcflò,  haveva  fatto  conchiudcrc  quello  matrimo- 
nio, con  la  certezza  che  non  ne  nafeerebbono  figlivoli , pereflcr- 
fi  pollo  buon’  ordine  a tutto.  Che  per  dire  il  vero  non  vi  è fale , 
nè  fondamento,  in  tale  calunnia;  perche  tutto  al  contrario  , 
mentre  l’Imperadore  temeva  tanto  delle  violenze  della  Francia  vi- 
cina alla  Spagna,  in  occalfione  della  morte  del  Rè  Catolico  lenza 
hcredi , a caufa  delle  fiere  pretcntioni  del  Ré  Luigi , che  fenza 
dubiohaurebbclconvolto  tutta  l’Europa-,  checon  precipitio  per 
cof]  dire  fi  pretefe  di  portare  rimedio , con  le  nozze  duna  Prenci- 
pefia  nata  d’una  Cafa  fcrtililfima,  e che  fi  teneva  aliai  certa  la  pro- 
duttionc  in  riguardo  dell’ altre  fuc  forelle  maritate,  che  fon  riufoi- 
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tc  fecondiflìme  madri.  Ma  quando  anche  folle  flato  vero,  (ch’c 
pur  fallò)  che  l’Impcradorc  havcllc  havucoun  coli  perniciofo  di- 
legno  , la  Francia  non  poteva  che  rallcgrarfcnc , già  che  s’apriva  la 
porta  a’ Tuoi  deliderii,  & alle  fucprctcncioni , di  modo  che  in  luo- 
go  di  mormorarne  lì  doveva  tacere , e godere.  Però  l’Imperado- 
re  oltre  ch’c  troppo  piò,  percadcrein  mallìme  coli  perverte,  non 
farebbe  flato  colifciocco  di  fare  il  gioco  della  Francia  in  un’  affare 
di  coli  gran  confèguenza, '&  in  un  tempo  de’  piwfealamitolì.  Quel- 
lo ch’é  più  difpiacevolc che  la disgratia ha  voluto,  che  quella  Reai 
Prcncipclfa  non  ha  fin  bora  dato  legni  di  fertilità;  ma  io  mi  rido 
quando  intendo  parlar  di  qucfto,poichc  non  c aiterà  compito  l’an- 
no , c molti  lon  quelli  d’età  più  robutla  del  Rè  Ji  Spagna , che  tò- 
no rettati  tre  c quattro  anni  prima  d’havcr  figli  voli , di  modo  che 
le  fpcranzc  fono  ancora  fui  principio. 

Laprimaccremoniadi  quello ‘Sponfalitio  li  fece  nella  Città  di 
Neuburgo,  rifpetto  alle  guerre  nel  Palatinato,  cdovc  intervenne  suorpo* 
rimperadore,  l’Impcradrice,  ilRcd’Ungaria,  la  Regina  di  Po-  e 
Ionia,  l’Elettrice  di  Baviera,  l’Elettore, & Elettrice  Palatina,con  di-  i<»oj 
verfi  altri  Prcncipi , e Prcncipcflc.  Il  Prencipc  AlclTandro  Vcfco- 
▼od’Ausbourg  fratello  della  nuova  Regina  colcbró  la  Metta,  e 
fece laccremonianclIaChielàde’Gcfuitilii8.  d’Agofto,dcl  i6£q. 
foflcncndola  parte  del  Rc.di  Spagna  il  Re  d’Ungaria,  con  l’alli- 
ftenza  del  Conte  di  Mansfcld , fpedito  dal  Catolico  fuo  Ambalcia- 
corcpcrtalfuntionc;  c quello  mcdclimo  giorno  lì  celebrò  uno  de’ 
piu  folcnni  Banchetti , maravigliandoli  ogni  uno , che  un’  Eletto- 
re quali  ruinato , con  una  guerra  cofi  fiera  lòura  le  fpallc , che  po- 
teflc  fare  fpclc  coli  immenlc.  Li  4.  poi  di  ScttcmDtc  liccntiatali 
in  ’Dteutfort  da  tutti  ifuoi  eccetto  dal  Vefcovo  di  Brellau  che  dove- 
va accompagnarla,  cominciò  il  luo  viaggio  con  nobile  comitiva, 

& arrivata  in  Nurcmburga  venne  fplendidamente  regalata , c com- 
plimentata. 11  Prencipc  Elettorale  fuo  fratello  l’accompagnò  lino  a 
Kujfeìdorp  Capitale  del  Contado  di  Berga,  e da  qui  poi  le  ne  ritornò. 

Li  19.  Ottobre  arrivò  a Dort  ; dovencljacco  riceve  all’ udienza  li 
Deputati  degli  Stati  Generali,  e la  parola  fu  portata  dal  Signor 
vari  Voor.  Fu  pregata  di  paflàrc  ad  un  Palazzo  vicino  a Rottcrda» 
mo,  preparato  a quello  effetto,  ma  non  volle  ulcirc  dal  fuo  Bu- 
ccntoro,  olia  dal  fuo  Jacco,  non  ottante  che  faceffc  un  tempo 
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frcdiflimo  : c quivi  fu  forza  rollarvi  lino  alli  14.  di  Decembre, 
fcmprccolfuo  foggiornonel  Jacco,  De  volle  sbarcare  che  due,  o 
tre  volte,  e per  poche  hore,  vedendofi  i Lidi  del  fiume  coli  fre- 
quentati che  pareva  una  continua  proccflionc  di  nuova  gente  ; ol- 
tre a Prcncipi,  Ambafciatori , Deputati,  c Titolati  che  veni  vano 
a complimentarla. 

Si  maravigliavano  c Cittadini, c Foraftieri  di  ciò  che  dalRé  d’In- 
ghilterra, che  sto  obligato  didar  la  Flotta  per  condurla  in  Spa- 
gna, perii  lungo  tempo  niafcialfc  quella  Regina,  con  tanta  in- 
commodità  in  utLÌacco  * c ciafcuno  ne  faceva  quell’  argomento 
che  la  paflione.^%  il  capriccio  gli  fuggeriva,  ma  dalla  maggior 
parte  li  credeva  che  quello  nalccflè  da  qualche  timore  dalla  parte 
della  Francia  , che  non  fpedidc  Flotta , per  molcHarla;  Scaltri 
giudicavano , che  non  andando  cofi  favorevoli  le  cofe  d’Irlanda 
per  il  Rè  Guglielmo,  cchc  in  Inghilterra  non  era  coli  debole  il 
partito  del  Ré  Giacomo  , Rimava  mal  conliglio  lo  Ipogliarli  di 
quelle  forze  che  potrebbe  haver  bifogno  per  darle  ad  altri.  Final- 
mentocapitò  la  nuova  dell’  arrivo  della  Flotta  io' Flcflinga,  nel 
momento  appunto  che  s’accelèil  fuoco  in  una  Barca  vicino  al  Jac- 
co, che  lèrviva  di  Cocina  alla  Regina,  enei  punto  iltellb  li  con- 
futò con  i Deputati  degli  Stati  Generali  fopra  alla  llrada  da  pigliar- 
li per  andare  a Flcflinga,  già  che  li  ghiacci  erano  horribili.  Con 
incommodo,  c con  qualche  pericolo,  non  ottante  le  grandi  dili- 
genze degli  Stati  per  appianare  le  difficoltà  de’  ghiacci,  arrivò  lira 
Macità  a Flcflinga.  L’Ammiraglio  Ruflel,  che  havea  gettato 
l’ancorc  meza  bora  difcollo  diMiddelbourg,  venne  per  compii* 
mentar  la  Regina,  dalla  quale  fu  aggradito,  e molto  cortdè- 
mcntc  ricevuto.  In  quello  divenneil  vento  contrario,  di  modo 
che  non  potè  feguire  l’imbarco  che  li  fei  di  Gennaro  di  quello  anno 
1690.  che  fu  di  felice  prclaggio,  per  eflèr  quello  del  giorno  della 
nafeita  della  Regina.  Con  tutto  ciò  mutatoli  il  vento  fu  fdtza  ri- 
pigliar Terra,  prima  di  far  vela  r & in  quello  mentre  palio  a ve- 
der la  Città  di  Middclbourg,  & altri  luoghi  all’intorno  in  Carroz- 
za : e dove  riceve  aviio  che  i Franceli  s erano  polli  in  Mare  con 
una  F lotta  che  diede  grande ‘apprcnlionc  alla  Regina,  & alla  fua 
Corte , ma  l’Ammiraglio  Ruflèl  aflicurò  fua  Macllà  che  non  vi  era 
nulla  da  temere.  Li  Statidi  Zclandia  vennero  a falutar  la  Regi- 
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naj  come  ancora  li  Borgomaedri  di  Middclbourgo,  da*  quali 
venne  pregara  di  voler  pigliare  Albergo  nella  loro  Città , che  be- 
nignamente ricufòrifolvcndofi  di  continuarla  fua  danza  nel  Jac- 
co.  In  lomma  non  e credibile  li  giudici  che  s’andavano  facendo  , 
fino  a credere  che  da’Franccfi  s’erano  incantati  li  venti.  Final- 
mente fegui  l’imbarco  li  19.  verfo  la  fera,  ma  s’andò  temporeg- 
giando tutta  la  notte , nè  fi  fece  vela  che  la  mattina  delli  30.  ma  con 
pochilfimo  vento  fino  alla  matina  delli  31. 

Dopo  cinque  giorni  di  Naviga tione  con  continua  pavra  de*Fran- 
ccfi,  e con  gran  pericolo  nella  mutatione  de’ venti,  s’arrivò  nel  Arri™  ia 
Porto  di  Porsmouth , dove  in  luogo  di  ricevere  della  confolattio- 
ne,  felc  aggiunfc  dcH’afflittionc,  per  edere  data  informata  che5*’1®0*- 
conveniva  sbarcare  tutte  le  Robbe,&  allettare  il  preparativo  d’un’  M,0‘ 
altra  Flotta  che  doveva  condurla  in  Spagna.  La  matina  delli  fei 
diFcbraroilDucadiNortfolcAmbalciatorcdcl  Rè  Guglielmo,  e 
della  Regina  fua  moglie,  domandò  udienza  e l’ottenne  verfo  il 
mezodi  foura  il  Valcello,  e veramente  quefto  Duca  comparve 
con  corteggio  da  gran  Prcncipe,  evenne  ricevuto  con  tiri  di  can- 
none e con  draordinarihonoriccrcmoniali,  e ritiratoli  Lui  da  par- 
te entrarono  gli  Ambafeiatori  della  Regina  vedova,  del  Prencipe  di 
Danimarca,  e della  Prencipcfla  fua  moglie,  vedita  la  Regina  di 
rutti  i Tuoi  più  pretiofiffimi  Abiti.  E tutti  infieme  fi  fermarono 
per  cortcgiarla  nel  pranlo.  Doveva  la  Regina  partire  con  la  Flot- 
ta dedinata  a fcortarc  quel  gran  numero  di  Vafcelli  di  tante  Nattio- 
ni  ch’crano  dati  ritenuti  in  Po:  smouth , con  tanto  danno  degli  in- 
terefati , che  non  può  cfprimerlì.  Seguì  l’imbarco  li  9.  di  Marzo 
ma  mutato  il  vento,  convenne  ripigliare  lo  deflo  porro , modran- 
dofi  afflitta  edrcmamentc la  Regina  di  tante  disgrafie  : temendo 
che  non  foderi  Rè  faoSpofo  ingannato  d’amici,  e nemici.  Li  17. 
poi  fucccde  da  buon  lenno  l’imbarco , e la  Navigattionc  delle  più 
fuperbe  Flotte  che  havclTe  mai  veduto  il  Mare  in  ricchezze, -co- 
mandata dall’  Amiraglio  Ruflcl  che  andava  nel  mezo  per  havere  in 
cudodia  la  Regina  La  Squadra  roda  comandata  dal  Vice-Ami- 

raglioKiligru,  la  Squadra  Azzurra  dal  Vice-Ammiraglio  Afpi, 
e ratti  infieme  facevano  14.  Vafcellidi  guerra,  dajo.in  70.  Can- 
noni. LaSquadrad’Holandadi  1 6 Vafcelli  la  maggior  parte  di 
70.  Cannoni , e di  jo.  pcrlo  meno.  Non  e di  quella  hidoria  di 
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{tendermi  in  tante  circonftanze  che  il  Lettore  può  credere  che  fono 
arrivate  in  un  viaggio  filmile,  balta  che  la  marina  dclli  t8.  a buon* 
hora  fegui  lo  sbarco  in  Corogna,  portodi  Spagna  con  cllrema  al- 
legrezza della  Regina,  che  può  dire  d’havcr  lofFerto  un  martirio 
di  lei  meli , e nel  corpo,  e nello  fpirito.  Palio  in  breve  ad  afcoltar 
medi , e nell’  ufeita  diede  udienza  al  Conte  di  Bonovento  Grande 
di  Spagna,  che  le  porto  le  Gemme  dalla  parte  del  Rè,  (limate  un 
milione,  ma  forfè  che  farci  ricco  fchavclfi  quel  lo  che  ne  mancava. 
Vennero  poi  altri  Grandi  per  riceverla  e per  condurla  con  tutte  le 
maggiori  pompe  pofiìbili  al  fuoRc.  Non  fecero  gran  ftrepito  li 
doni  che  quella  Regina  fece  all’  Ammiraglio  R uflcl,  &:  al  Capitan 
del  Rcal  Vafcello  Due  dentro  al  quale  navigò , cli’c  il  più  fuperbo, 

& il  meglio  ordinato  Vafcello  del  Mare. 

. Con  la  feorta  di  quella  Flotta  di  guerra,  fono  ufeiri  più  di  480. 
'Vafcclli  di  Carico,  e buona  parte  con  più  di  40.  Cannoni,  e tra 
li  quali  vi  erano  lino  a cento  Vafcclli  con  cento  mila  feudi  di  carico 
cialcuno,  e di  cento  di  cinquanta  mila  almeno  : e molti  palla  va- 
no H prezzo  di  trenta  mila  ciafcuno  , oltre  agli  altri  di  venti 
mila  feudi  in  circa  -,  Quello  fu  un  fogetto  che  fi  fecero  lamenti 
grandi  nell’ Europa  contro  al  Re  Guglielmo,  per  haver  ritenuto 
con  tanta perdita  delle  parti  interefate  per  lo  fpatio  quafi  di  due 
anni  coli  gran  numero  di  Vafcclli  in  quel  porto,  per  mancanza  di 
feorta , e per  non  haver  voluto  permettere  agli  Holandefi  di  feor- 
tare  con  laloro  Flotta  fcparata  li  Vafcclli  della  loro  Nattione,  do- 
ve tanto  gridavano  li  Mercanti.  Si  credeva  che  quello  Re  bavelle 
la  volontà  di  lervirlì  di  quelle  innumcrabili  ricchezze , per  la  guer- 
ra contro  la  Francia , che  lì  faceva  per  il  bene  comune  ì ma  a 
quello  forfè  non  penfo  mai  il  Rè  Guglielmo,  havendo  havuto 
alrridifcgni,  Ila  per  non  impegnare  i fuoi  Vafcelli  di  guerra,  pet 
dubbio  che  fi  F rance!!  non  profittaflcro  del  tempo , lia  per  lervirlì 
de’ ^Marinari  : ma  di  qualunque  modo  che  ciò  fofle,  vi  fono 
Mercanti  che  hanno  fatto  perdite  che  li  faranno  lagrimare  lungo 
tempo , fia  rifpctto  alle  Mcrcantie  che  fi  fono  guade , fia  a quelle 
delle  quali  ne  pafio  la  llagione  della  vendita  : fia  per  la  lpcfa  di 
pagare  per  coli  lungo  tempo,  i Marinari  nel  Porto  inutilmente, 
che  mangiarono  due  voi  te  il  profitto  : e veramente  li  lamenti  con- 
tro il  Re  Guglielmo  all'orda  vano  l’aria, 

Horà 
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Hora  paflàndo  al  particolare  della  Campagna  de’  Tedelchi  di-^^^^ 
rò  che  quanto  più  li  riufcì  di  gloria  quella  del  1689.  tanto  più  infe- 
lice , di  fcorno , e vergogna  la  fuffequente  del  1690.  forte  perche  1 9°' 
allettando  il  Mondo  con  troppo  padìone  di  veder  maraviglie  in 
quello  anno  da  quella  Nattione , c dalle  fue  Spade  pólle  in  pezzi 
le  Colonne  d’Hercole  piantate  dal  Ré  Luigi  coli  profondamente 
ne  fuoi  confini , nel  veder  poi  fuanita  la  pretefa , e concepita  for- 
tuna , s’inferì  nel  petto  di  tutti  tanto  più  acerba  la  palTione  nell* 
odio  verfo  i Tedefchi , onde  non  vi  lono  Hate  punture  che  non  lì 
fi  ano  contro  di  loro  fcatenate  dalla  più  fiera  malignità;  non  tro- 
vando altro  feudo  per  la  loro  difcfa , che  con  lo  Icatenar  dell’ ac- 
culi contro  l’Inghilterra , e l’Holanda , creduti  da  loro  fabri  del 
male , per  non  haver  fornito  a’  Confederati  per  gli  Eferciti  di  ter- 
ra, fufficienti  fulfudi , e con  celerità , e per  haver  pollo  fui  Ma- 
re , c tardi  forze  inferiori  alle  Franceli  , non  ballanti  a difenderli 
d’elfer  battuti , e d’impedire  a quelli  il  dominio  del  Mare , ben 
lungi  d’ottenere,  & efeguire  il  propollo  dilègno , ch’era  di  fare 
sbarco  indubitabile  in  Francia , per  fare  una  potente  diverlione 
dalla  parte  di  terra,  con  Pobligare  quel  Ré  a far  palfare  la  mag- 
gior parte  delle  lue  Armi  alla  difefa  delle  colle  maritimp.  Ma  è 
certo  che  fe  tutti  haveffero  corrifpoilo  a far  con  ugual  proportio- 
ne  di  forze,  e di  Ipelè  dalla  loro  parte , quanto  dalla  loro  fecero 
gli  Inglelì , &Holandeli,  che  le  colè  haurebbono  al  prefente  al- 
tra faccia.  Comunque  lìa  è certo  che  non  fono  d’accularli  gli  Ale- 
manni , nè  di  buona  fede  (parlo  in  generale)  verfo  la  Confedera- 
rtene, nè  di  valore  verfo  le  Armi,  nè  di  buona  intentione,  e mi-  . 
glior  volontà  d’efporre  la  vita , per  levarli  una  volta  dal  collo  que- 
llo pefante  giogo  Francefe  che  gli  opprime , e fe  non  ha  corrili 
pollo  la  fortuna  agli  euvenimenti  fono  colpevoli , lènza  colpa. 

Potrà  forfè  dubitarli  del  zelo  dell’  Imperadore , eperii  fuoo-do^P^ 
bligo  verfo  la  caufa  comune  dell’ Imperio , eperiIluointerefTe»i  *>«- 
particolare  ? Qual  Prcncipe  li  trovò  mai  nel  Mondo  offefo  d’altro  m°' 
fuo  nemico , come  hora  Leopoldo  da  Luigi  ? fuori  che  non  ha  ri- 
cevuto guanciate  effettive , che  fon  di  vergogna  a’  più  vili  del  vol- 
go , del  redo  quanti  affronti , quanti  feorni , quante  offelè , quan- 
ti torti,  quante  sferzate,  quante  ballonate  lipoffonodardaun 
Prencipe  con  Manifelli , e con  armi,  tutti  fono  (lati  dati  dal  Ró 
Parte  III.  bbbb  Lui- 
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Luigi  all’Impcradore  Leopoldo,  da  che  cominciarono  ambidue 
a regnare  in  uno  flelfo  tempo  nel  fuo  Trono  ciafcuno.  Forfè  che 
non  è una  fenfibile  guanciata  a quello  Augufto  Celare  ogni  volta 
che  confiderà,  che  da  ch’egli  na  tenuto  lo  fcettro  Imperiale  in 
mano,  dal  Ré  di  Francia  fi  fono  rapite  alE  Imperio  le  Provincie  più 
riguardevoli , le  Città  più  confiderabili , le  Fortezze  più  inelpu- 
gnabili,  e quei  S tati  che  fervi  vano  d’ Antemurale  allTmperio  la- 
cerati , e fmembrati , quello  che  non  fi  è fatto  mai  fotto  altro  Ira- 
peradore?  Sarà  forfè  tutto  quella  una  gloria  a Leopoldo  ? Anzi 
non  fi  trovano  sferzate  più  vergognofe  per  Lui  i &ogniqualun- 

3ue  particella  merita  la  più  vigorofa  vendetta  ; e crederemo  che 
allTmperadorefitrafcureràpercheèpio,  perche  è buon  Chri- 
ftiano  ? Per  me  llimo  (non  pregiudico  agli  altrui  fentimenti  ) che 
le  maflime  di  Stato  ne?  Prencipi  fono  lenza  Euangelio  , cne  k 
Euangelio  havelfero  fèliciflìmi  i Popoli  nella  Chriftianità.  Qual 
vergogna  maggiore  per  quello  Celare , che  di  vederli  obligato  a 
fare  una  Pace  di  tanto  pregiudicio  alla  Germania  come  quella  di 
Nimega;  & una  Tregua  coli  vantagiolà  alla  Francia  come  quel- 
la del  1684.  ? che  di  haver  veduto  chiaramente  follenerfi  da  ome- 
lia con  potenti  foccorfi , e con  premure  il  Turco,  &ilTeckeli 
per  la  guerra  contro  di  Lui  ? un  Suocero  fcacciato  da’  lùoi  Stati 
innanzi  i fiioi  occhi  ; la  Camera  Sagrolànta  di  Spira  faccheggiata 
in  lùa  faccia , feorno  non  mai  ricevuto  d’altro  Cefare , e coli  gran- 
de che  mette  in  horrore  la  mia  penna  a non  far  mentione  degli  al- 
tri affronti;  & un’Imperadore  coli  offèfonell’honore,  nelca- 
. rattere,  nel  fangue,  non  caminerà  di  buona  fède  nella  guerra 
contro  la  Francia?  Perfidia  il  crederlo.  Giàillùo  figlivoloèRé 
de’  Romani , e per  confeguenza , non  ha  più  di  che  apprendere  ; 
anzi  è in  rifolutione  d’arrifohiar  l’Ungaria  tutta  in  una  pace  ver- 
gognolà  col  Turco,  per  continuar  con  gloria , e con  giullitia  la 
guerra  contro  la  Francia. 

«ogonL?'  Elettori , e Prencipi  di  Germania  non  fono  entrati  con  tan- 
1690.  to  zelo  in  quella  coli  maravigliolà  unione,  le  non  perche  hanno 
conofoiuto , e toccato  con  mani , come  fi  fool  dire  , il  pericolo 
nel  quale  fi  trovava  la  comune  Libertà , e la  neceflità  di  difènder- 
la al  più  tollo  per  il  vicino  prccipitio’che  li  minacciava  la  Francia. 
Oltre  all’  intcrelfe  comune  non  vi  c alcun  Prencipe  o vero  Eletto- 
. '-r'  • fC 
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re  che  non  fia  (lato  officiò  acerbamente  nel  fao  particolare , e però 
tenuto  a fpargere  il  proprio  (àngue  per  liberar  la  Patria  e fe  dello 
da  una  coli  in  felice,  & inveterata  fchiavitù.  L’Elettor  di  Ma- 
gonza eh  c il  primo  Prencipe  dell'  Imperio , non  è flato  degli  ul- 
timi a provare  di  qual  pelò  ha  il  giogo  Francete , con  quella  diffe- 
renza che  gli  altri  fono  flati  forzati  con  la  Spada  ad  abbaffare  il 
collo , e lui  con  gli  incantefmi , c con  le  dolci  lufinghe  della  Lin- 
gua, e dell’ oro  de’ Miniflri  di  Francia:  e coli  incantato  introdur- 
le ne’  Tuoi  Stati  i Francefi , quali  divennero  coli  fieri , e gelofì  del- 
la Tua  fede  prometta , che  confultarono  la  rilòlutione  di  mandar- 
lo ben  cullodito  per  veder  Parigi,  fenza  haverne  il  penfiere , e 
farebbe  fucceffo  l’intento  fé  infofpettito , o avifato , non  fi  folfe 
liberato  di  tal  pericolo  con  una  fuga  di  notte  tempo.  Ma  qual  fi- 
gura haurebbe  fatto  poi , fe  l’Imperadorc  & i Prencipi  Confede- 
rati , che  tanto  è a dire  de’  Proteflanti , non  haveffero  prefo  la  fua 
caufà  in  mano , e foacciati  dal  fuo  Stato  i Francefi , introdottolo 
nel  fuo  prillino  pofeffo  ? Al  fecuro  che  gli  farebbe  flato  mediano 
divedali  Arcivefcovo fenza Diocefe ; Elettore fenza Elettorato, 
e Pallore  fenza  Gregge , condretto  a lagrimare  in  un  angolo  flra- 
niere  le  disgratie  d’una  mifera  vita  privata.  Veramente  queflo 
buon  Prencipe  per  efferfi  lafciato  coli  facilmente  ingannare  da’ 
Francefi  contro  all’  interelfe  comune , & al  fuo  in  particolare,  è 
flato  caufa  che  dall’ Imperio  tutto  fi  paghi  il  fuo  errore,  con  tan- 
to (àngue  Chridiano , e con  la  ruina  de’  fuoi  Suditi , oltre  che  fu 
niceffario  impiegare  in  una  intiera  Campagna  tutte  le  forze  de’ 
Confederati,  il  Valore  del  Duca  di  Lorena,  e l'occupatione  di 
tanti  Prencipi  per  ripigliare  la  Città  di  Magonza. 

Più  di  quedo  Elettore  fenza  dubbio  alcuno  hebbe  giudo  foget- 
to  di  sfodrar  la  Spada  contro  la  Francia  quello  di  T reveri , il  qua- 
le portò  tanta  ruina  a’  fuoi  Suditi  & elpolc  in  coli  manifedo  perico- 
lo l’Imperio,  per  efferfi  troppo  fidato  alla  buona  fede  de’ Tratta- 
ti  con  la  Francia , havendo  relè  i fuoi  Stati  un  Teatro  di  Guerra, 
& una  Scena  di  defolatione , e prima  d’accorgerfi  dell’  errore  fat- 
to fu  forza  vedere  fmantellate  le  fortezze  della  fua  Città  Capitale; 
bombardato  il.Cadelio  della  fua  refidenza  ; e la  fua  Piazza  coli 
rinomata  di  Comblens,  ridotta  quafi  in  cenere  dal  Cannone , e 
dalle  Bombe;  e fuccclfivamente  tutto  il  fuo  Paefe Taccheggiato , 
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incendiato,  e defedato,  & i Tuoi  Suditi  efpofti  alla  crudeltà , e 
vendetta  de’  Soldati , fenza  altro  fondamento  che  quello  dòlo  che 
coli  lo  ricercava  il  buon  piacere  del  Ré , c l’ordinavano  le  ma  (Time 
di  (lato  della  Francia.  Ma  quel  che  deve  irritar  più  lo  Spirito  di 
quello  Elettore  contro  la  Francia , cbejiavendo  portato  i luoi  la- 
menti a’  Minillri  del  gran  Monarca  Luigi , c fatto  vedere  il  torto 
che  fc  gli  faceva,  gli.rifpofero  con  voce  alta,  e fiera  beffandoli  di 
Lui;  Il  nojlro  Ré  fa  quel  che  fa , & ha  un  buon  con  figlio fetida 
del  'uoftro , e piglierà  bene  il  'vofiro  quando  ne  haurà  ilt  bifogno  , 
havendo  per  bora  altra  cofa  a penfare  che  a’  lamenti  d' un  Prete. 
Che  cortciè  complimento  ad  un’  Elettore  dell’  Imperio , & ad  un’ 
Arcivefcovo  di  Treveri  ? 

Eiettor  Che  diremo  dell’  Elettor  Palatino  ? forfè  che  le  fue  offelè  fono 

ignote  nel  Mondo  da  tutti  quei  che  hanno  lume  di  ragione  ? Li 
fuoi  gialli,  & infiniti  lamenti  non  hanno  bifogno  d’edere  appog- 
giati  da  Aavocati , tanto  più  che  farebbe  colà  imponìbile  all’  Ar- 
tcmctica  iltelfa  di  numerare  in  un  foglio  per  cofi  dire , li  danni , le 
perdite , le  offefe , c le  mine , che  la  fua  Cala , & i fuoi  Suditi 
hanno  ricevuto  dalla  Francia,  in  vendetta  della  proroga  fatta  il 
Papa  come  Arbitro  alla  decifione  duna  lite  civile  delle  pretendo, 
ni  della  DuchelTa  d’Orleans.  Qual  cuore  può  far  queftoElettore, 
nel  vedere,  e nell’ intendere  che  tante  migliaia  d’ Anime  d’ogpi 
feffo,  d’ogni  conditone , e d’ogni  Religione,  de’ fuoi  Suditi  cor- 
rono raminghe  per  il  Mondo , lamentandoli  fenza  elàgerattione, 
con  lagrime  da  far  compalfione  alle  pietre  ifteffe , delle  barbarie , 
degli  incendi , e delle  rapine  commeffe  nel  Palatinatoda’  France- 
. fi.  Ma  aual  fentimento  può  fare  quella  Cala  Elettorale,  nel  ve- 
derli dalla  terribil  violenza  dell’ Armi  di  Francia  affalda,  battu- 
ta, delòlata,  edillrutta,  e nell’ Abitazioni  diPrencipi,  ePren- 
cipeffe cofi  benemeriti,  albergatele  Fiamme,  o l iniòlente rapa- 
cità de’ Soldati  Francefi? 

Ecco  tre  Elettori  che  hanno  giufto  lògetto  di  gridar  vendetta 
1690.  contro  la  Francia , e di  non  fodrar  la  Spada  prima  d elèguirla,  an- 
che con  lo  sborfo  di  tutto  il  l’angue.  Ma  forfè  che  vi  eda  dubitare 
dell’  Elettor  di  Baviera , che  non  habbia  giufto  motivo  di  combat- 
tere con  tutto  il  zelo  contro  la  Francia  ì Qual  verme  non  rodeie 
vifeere  augufte  di  qucfto  Prencipe  nel  veder  cofi  lacerato,  i’honou 
- . re, 
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re , e lo  dato  dell’  Iroperadore  fuo  Suocero  , c coli  ridotto  in 
fchiavitu  dall1  Armi  di  Francia  l’Imperio , del  quale  egli  è il  pri- 
mo Prencipe  tra  Secolari,  c però  il  primo  tenuto  alla  ditela  ? Qua- 
le Il  ima , qual  conlìderatione  ha  mai  fatto  il  Ré  Luigi  di  Lui , ben- 
ché Cognato  del  Delfino , da  quel  momento  in  poi , che  con  ge- 
nerofa  ragione  ricusò  di  predar  l’orecchio  alla  propofta  del  Mari- 
taggio con  la  figlivola  della  Valiera , che  dal  Ré  fu  poi  obligato  a 
fpolàrla  il  Prencipe  di  Conti  ? Quali  fegni  di  mala  fodisfattione 
non  ricevè  poi , allora  che  negato  di  fottoraetterfi  ciecamente  a- 
gli  internili  della  Cafa  di  Borbone , prefe  la  rifolutionc  , d’unire  i 
luoi  a quelli  della  Cala  d’Auflria , rendendola  infcparabilc  me- 
diante il  parentato  con  la  figlivola  dell’  Imperadorc  ? Quelli 
colpi  cofi  giuili  fono  riufciti  mortali  nel  petto  del  Ré  Luigi , che 
tutto  mortificato  ne  giurò  la  veridetta,  e fi  diede  ad cfcrcitarla 
nella  parte  più  fenfibile,  c con  una  ferita  delle  piu  acerbe  , come 
quella  di  volere  a tutte  forze  , torre  dalla  Cafa  cofi  benemerita  di 
Baviera  un’  Elettorato  che  havea  polTeduto  per  un  Secolo  j ope- 
rando tutti  gl  i artificii  poffibili  per  pofponere  il  Prencipe  Giolep- 
pe  fratello  dell’Elettore  al  Furftembergdcchiarato  nemico  dell’ 
Imperio:  ne  volle  che  qufcllo  ufcilfe  dalla  Stato  A rcivcfcovalc, 
che  con  la  forza  dell’  Armi,  non  oliarne  L’approbatione  del  Pa- 
pa , dell’  Imperadore , e di  tutto  il  Colleggio  Elettorale.  Di  mo- 
do che  di  qualunque  maniera  che  fi  a per  ieguire  la  pace  quelli  due 
Elettori  fratelli , non  pofibno  pretendere  che  d’havcrc  per  nemi- 
co irreconciliabile  il  Ré  di  Francia. 

Sembra  che  l’Elettor  di  Safl'onia  non  fia  tenuto  ad  alcuna  ven-s»oimù. 
detta  particolare  contro  i Francefi , ma  però  non  ignora  il  Mondo 
la  poca  (lima  che  fece  de’  fuoi  offici  quello  Ré  nella  pace  di  N imc- 
ga , allora  che  con  tanto  calore  fi  sbracciò  per  raccomandare  gli 
internili  del  Ré  di  Danimarca , Cognato  dell’  Elettore  preferite-; 

& anche  quelli  dell’  Elettor  di  Brandeburgo  i di  cui  due  Elettorati,  • 
hanno  infeparabili  gli  intcrcffi  della  propria  conlèrvatione  oltre 
che  tutti  lofpettano  che  da’  Francefi  fi  iòno  andate  fomentando 
quelle  divifioni , die  hanno  regnato  e che  regnano  tra  l’Elettore , 
egli  altri  Duchi  del  Ramo  Salìonico , per  gelofic , e pretentioni 
civili  di  governo.  Ma  quando  non  vi  folle  altra  confidcratione  che 
quella  loia , della  lunga  e Uretra  allianza  che  quello  Eiettore  ha 
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fempre  offerVato  con  la  Cafa  d’ Audria , e la  ragione  d’haver  refi» 
uniformi  gli  internili , rifpetto  alla  fituatione  degli  Stati , farebbe 
materia  badante  in  tempi  limili  a farli  havere  in  horrore  la  Francia. 

In  quanto  all’Elettor  di  Brandeburgo  il  dubitar  chcnon  liae- 
gli  del  tutto  portato  a tagliarle  gambe  alla  fortuna  de’  Francefi , e 
leyare  il  giogo  di  quelli  dal  collo  de’Tedcfchi,  ciò  farebbe  un 
credere  per  cote  certa  che  non  vi  è piu  fede  tra  gli  Huomini , e dò 
per  dire  un  mettere  in  dubbio  la  fede  ideila  della  Religione  : pòi. 
che  è certi  (lìmo  che  la  Francia  non  ha  mai  havuto  un  Nemico 
d’inclinatione  piu  acerrimo  di  quedo.  Taleinclinationeglièfta. 
ta  inlìnuata  nell'animo,  dal  fuo Favorito Danckelman , poiché 
nato  quedo  Sndito  del  Prencipe  d’Orange,  e dalle  fue  raccoman- 
dationi  fatto  entrare  al  fervitio  del  Prencipe  Elettorale , horaE- 
lettore , col  carico  di  Precettore , procurò  d’accommodare  l’ho- 
more  del  fuo  Padrone , a quello  del  lùo  Prencipe  , che  vuol  dice 
in  un’odio  irreconciliabile  verfo  la  Francia.  Non  può  fcordarfi 
quedo  Elettore  dell’affronto  fatto  al  Padre,  d’haverlo obligato 
con  tanta  violenza  alla  reditutione  di  tutto  quello  che  con  tanto 
valore , e giuditia  havea  tolto  in  una  guerra  coli  giuda  per  Lui  al 
Ré  di  Suetia.  Nè  può  nè  meno  fcordare  la  Schiavitù  fotto  alla 
quale  haveano  podo  li  Francefi  l’Elettor  luo  Padre , fia  per  l’in- 
cantefmi  portati  nello  fpirito  dell’ Elettrice  fua  moglie,  o con 
l’infidie  tele  con  lacci  d’orojiel  petto  di  qualche  altro  Minidro , a 
fogno  che  quell’infelice  Elettore  fi  tentiva  il  pefo delle  Catene 
delle  Francia , ma  non  poteva  muoverli  per  fcuoterlc.  Sopra  tut- 
to havendo  l’Elettore  prefente  tanto  contribuito  all’  Imprete  d’In- 
ghilterra, non  telo  per  il  grande  defiderio  di  avanzar  la  fortuna 
al  Prencipe  d’Orange , amico,  e parente  infeparabile , quanto 
che  per  poter  poi  con  quedo  mezo  far  la  guerra  alla  Francia , c li- 
berare da  buon  tenno  dalla  fcrvitù  coli  noiote  della  Francia  l’infe- 
lice Alemagna:  che  però  per  tutte  quede,  & altre  ragioni  non 
può  l’Elettore  non  telo  intiepidirli,  ma  far  di  meno  di  non  fcal- 
darfi  fenza  rifparmio  di  fpefa,  nèdifongueperlaconrinuatione 
d’una  rigorote  guerra  contro  i Francefi.  ‘ . 

Per  quello  poi  tocca  agli  altri  Prencipi , e particolarmente  alla 
Cafo  Sereniflima  di  Brunirne , al  VefcovodiMunder,  e Land- 
gravio di  Caffel  , certo  è che  fono  i primi  interefoti  a foftenerja 
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guerra  contro  la  Francia,  c pc$  la  caulà  comune,  e per  il  perico- 
lo al  quale  farebbono  efpofti  nel  loro  particolare  le  continua  a la- 
rdarli quello  giogo  alla  Germania , « le  non  fi  (caccia  quello  Dra- 
go che  vomita  tanto  fuoco,  poiché  fi  vede  che  havendo  comincia- 
to a divorar  gli  uni  dopo  gli  altri,  finirà  di  divorare,  o mordere 
quei  che  reltano  quando  meno  lo  penfano.  Dùnque  fecondo  il 
mio  credere  fi  accufano  a torto  di  folpetto , o di  mancanza  di  zelo 
li  Tedefchi  (tralafcio  tjuel  che  potrebbe  dirfi  di  qualche  cattiva 
condotta)  in  quella  Campagna  nella  guerra  contro  la  Francia, 
poiché  non  folo  conofcono  il  male , e la  necelfità  di  rimediarlo , 
che  forfè  non  hanno  conofciuto  fin  hora , cioè  innanzi  a quella  . 
guerra;  ma  di  più  fi  fono  fotti  conofcere  difpolliflimi  nell’  arma- 
re, c zelantilfimi  nel  cercare  imezi  da  fpurgare  la  loro  Patria  da 
quello  mal  Francete  che  fon  già  tanti  Lultri  che  l’ammorba  le  vi- 
Icere  : ma  vi  è una  certa  fatalità  nelle  colè  del  Mondo  che  non  fi 
conofoe  c pur  frvede , erende  infelici  gli  uni,  felici  gli  altri  con- 
tro all’  afpettativa,  al  le  diligenze,  & alle  regole  ideile  militari. 

Non  fi  era  mai  villo  Monarca , nè  Potenza  alcuna  coli  piena  {J°£edju 
d’alte  Iperanze , come  fu  in  quello  anno  l’Imperio ,»  e quei  che  lo  u>r«n». 
compongono  nel  P intendere  larifolutionediCefaredidarcil  co- 
mando dell’  Armi  contrò  la  Francia  nell’alto  Reno  al  Duca  di  Lo- 
rena accrebbero  le  Iperanze  col  rendere  licore  le  Vittorienei  cen- 
tro della  Francia , difponendofi  tutti  con  il  maggior  zelo  del  Mon- 
do, a nulla  rifparmiar  ciafcuno  dalla  foa  parte  per  fecondarlo. 

Ma  chiamato  in  Vienna  dalnfpruckdovefi  trovava  per  aflìfl^re  1 
al  Configlio  di  guerra  fopra  agli  affari  della  Campagna , arrivato 
a lùcciola  Città,  iòura  il  Danubbio , pocodilcollodiLins, 
quivi  affalito  da  gravi  dolori , dopo  elferfi  benilfimo  rillabilito 
della  iùa  lunga  infermità  , in  poche  hore  fe  ne  andò  all’altro 
Mondo,  la  fera  dalli  18.  d’ Aprile  ; nè  mai  morte  di  Prencipe 
riulcl  più  fen  libile , nè  mai  altra  cón  più  apparenza  di  veleno , nè 
mai  morte  portò  ad  altri  felice  augurio  nell’  Armi , come  fece  que- 
lla alla  Francia,  onde  hebbe  ragione  il  Ré  Luigi  di  dire  nel  ièn- 
tirne  l 'avifo  ch'era  morto  il  T urrena  degli  A lemanni. 

Quella  morte  cofi  fubicania , in  un  tempo  che  tanto  fi  compro- 
metteva  l’Imperio  dal  valore  d’un  cofi  gran  Capitano , afflitte  con 
il  più  lènfibile  difpiacere  l’Imperadore  ; meffe  m una  grave  per- 
v».  * plelfi- 
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plcflìtà  di  penfieri  il  fuo  Configlio , e fece  perderla  tutti  Prenci. 
pi , e Popoli  Confederati  quali  del  tutto  quell’  alte  fperanzc  con. 
cepite  per  le  Vittorie  della  futura  Campagna.  Ma  cominciarono 
in  breve  a ravuivariì , quando  siatele  che  s’eta  rifoluto  dal  Confi, 
glio  Cefarco  di  riparare  tal  breccia  col  dar  lo  flefló  comando  con 
l’auttorità  medéfima  all'Elettor  di  Baviera,  che  col  braccio,  e 
col  fenno  havea  fatto  miracoli  in  piu  Campagne  nella  guerra  con- 
tro il  Turco.  Ricevuto  l’Elettore  tale  anfopafsòlùbito  in  Vien- 
na, per  difponere  le  cofe  nicelfarie  col  Configlio,  e di  dove  par- 
tito poi  fi  portò  nel  Campo  li  19.  Giugno  ; e fu  ricevuto  con  fparo 
di  Cannoni , e di  tutta  la  Mofchetteria  da’  due  Generali  Caprara, 
e Dunewalt  che  haveano  raunato  l’Efercito  vicino  a Stnt^beim 
* tra  le  Città  di  Heidelberg , & Hailbron:  & il  giorno  feguente  ac- 
compagnato l’Elettore  dalli  ftefli  Generali  , vifitò  tutti  i Regi, 
menti  che  li  trovò  cofi  ben’ ordinati,  & agguerriti;  che  con  ma- 
xavigliofo  piacere  fi  lafpiò  dire,  non  credevo  diveder  quel  che 
veggo.  Quello  medcfimo  giorno  S.  A.  E.  fpedì  il  Conte  di  Sti- 
rum  per  le  pelle  verlò  l’Elettore  di  SalTonia,  & il  Landgravio 
d’Hallìa  Calfel,  che  fi  trovavano  conleloroMilitiedilcollipiu 
di  tre  giornate , acciò  volefiero  lòllecitare  la  loro  marcia , per  far 
la  unione  nicefiaria , di  tutto  il  Corpo  dell’  Efercito , e rilolverc 
congiuntamente  quello  ch’era  da  farli.  . u. 

Eferciti fi  il  Delfino  fi  trovava  con  un’  Armata  di  26000.  Fanti , e 1 jooo. 
Cavalli  dall’  altra  parte  del  Reno,  tra  Magonza,  e Warraes; 

^o.  quello pafcendofopra l’altrui  Terre,  & havendo affai inmanodi 
ciie  fo  disfarli  non  penfava  ad  altro  cheadarfibel  tempo,  con 
l’oflervare  gli  andamenti  de’  Nemici , & afpettar  di  vedere  quello 
che  volefiero  intraprendere,  non  mancando  in  tanto  di  far  con. 
tribuire  gli  Stati  vicini , & anche  un  poco  remoti,  nonfoloiqda- 
nari,  ma  in  tutto  quello  che  havea  di  bifogno  il  fuo  Efercito ,;.C 
che  fi  trovava  nel  Paefe,  con  danno  ben  grande  di  quei  Popoli. 
L’Elettore  che  havea  meno  gente,  ma  di  poco,  non  giudicò  a 
propolìto  d’ufcire  dal  fuo  pollo,  col  tentare  il  palfaggio , .(che 
pero  havea  in  Magonza  il  commodo)  per  andare  all’ incoutro  dpi 
Nemico,  fia  per  la  difficoltà  di  far  lèguirc  i Foraggi , «Sci  viveri-, 
fia  per  non  arrilchiar  con  la  perdita  d una  battaglia , lafalutc  di 
tutto  il  Paefe , afpettando  la  congiuntione  dell’  altre  Militic , che 

do- 
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dovevano  unirli  fecondo  ai  concertato;  cioè  di  Brandeburgo,  e 
di  SaiTonia , ma  quello  non  era  ancor  venuto-di  Prudìa  ; e quello 
con  tutte  le  reiterate  inllanze , caminava  coli  lentamente , con  le 
lite  Militie , per  altro  Icel  tifiime , come  le  havedè  havuto  la  po- 
dagra ne1  piedi  con  tutti  i Tuoi , non  ben  penetrandoli  la  vera  cau- 
fa  di  ciò  ; e quel  ch’era  peggio , che  il  Landgravio  che  pure  ha- 
vea  buone  Troppe,  non  volle  fui  principio fepararli  dal  SalTone. 
Dev'eli  auvertire  che  il  primo  concertato  fu  che  l’Elcttor  di  Bran- 
deburgo doveva  fare  la  Campagna  del  Bado  Reno , ma  poi  ven- 
ne con  Corrieri  premuto  acciò  fpedifle  qualche  parte  almeno  del- 
la fua  gente  -,  per  rinforzar  l’Elercito  del  Baviera  nell’  alto  Reno  : 
però  l’Elettore  non  volea  ftraccare  la  dia  gente , e quella  non  fi 
moveva  da’.fuoi  Luoghi  alfegnaci,  fenza  l’arrivo  del  Padrone , che 
per  disgrada  de’  Confederati,  trovò  affari  in  Prudìa,  che  lo  ri- 
tennero più  lungamente  di  quello  ch'egli  Aedo  s’era  imaginato , 
che  fu  un  gran  danno. 

Se  la  buona  volontà  bada  a giuftificare  la  fterilità  di  quella 
Campagna  de’  Tedelchi , certo  che  la  giullificatione  non  può 
eflèr  più  legitima  in  favore  di  quelli , poich’  è certiflimo  dico  che 
fi  fono  polli  in  campagna,  con  un  fermo  defidcrio  di  continuar 

3uei- favorevoli  progredì  cominciati  l’anno  antecedente , poren- 
ofi  dire  de’  Tedelchi  quel  che  fu  detto  di  quel  Santo  che  fu  chia- 
mato Mardre  lènza  Martirio , allegandofene  la  ragione , che  non 
mancò  Lui  al  Martirio , ma  il  Martirio  mancò  a Lui.  La  verità 
è che  non  s’era  mai  villa  una  Campagna  limile , contano  fiori 
lènza  frutti  ; con  tanti  Generali  inutili  nel  valore,  e con  tanó 
Soldad  lènza  impieghi.  Per  lo  fpado  di  4.  Meli  non  fi  videro  al- 
tro , che  Configli  di  guerra  ; condrite  di  Deputati  : continua  fpe- 
didone  di  Corrieri  di  quà , e di  la  ; andamend  d’Efercid  fenza  ri- 
lòlutioni  j;  apparenze  grandi-  fenza  effetti  ; movimenti  fenza  là- 
per  perche;  e gran  defidcrio , di  batterli  fenza  cercarne  leocca- 
fioni  : efiendofi  verificata  quella  rifpofta  che  diede  ilGranVifir 
Muftafa,  dopo  la  prefa  di  Neuhaulèn,  a’ Miniftri  dell’ Impera- 
dore.  [Soi  b avete  di  belle  Truppe , ma  con  tutto  ciò  farete  fem- 
ore tuoi  ferviti,  per  ejjer  compofte  di  troppo  confederati  : il  loro 
fòteorfò  è fempre inutile , perche fempre  0 troppo  cautelofo  0 troppo 
tardivo:  e però  facile  a romper  fi,  a eoa  fa  della  quantità  de  Si- 
Parte  III.  cccc  gnori , 
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gnori,  e de?  Capi  ; onde  non  è fin^a  ragione  che  Nm  chiamiamo 
le  vofìre  Alitante  fcope  sfafciate : e ra  ffomigUano  appunta  all'  bar* 
monta  del  Liuto  j con  il  quale  allora  che  lì  fla  fui  punto  di  pigliare 
il  più  di  piacere , lapicciola  corda  dettala  quinta  fi  rompe  yela  vo. 
ftra  concordanza  diviene  difcordanza.  Ma  per  quello  tocca  al 
Noflro  Violone  Morefco  che  non  è compojiochedi&efòle  corde  , 
jempre  è lo  fi  effe  e fetida  accordarlo  nel  tirarlo  fuori  della  bifaccia 
li  Noftri  M-ufict  fuonano , e fempre  fono  d'accordo , in  ogni  qua- 
lunque forte  di  Cannone.  Per  un  Turco  non  poteva  meglio  rinC 
ciré  nella  figura;  e che  fi  può  con  ragione  applicare  alla  Campai 
gna  di  quefto  anno  de'  Tcdefchi  ; fé  pur  dir  non  vogliamo  cheli 
Francefi  che  non  mancano  dilagatiti,  e di  accortezza , hanno 
procurato  di  rompere  al  Liuto  della  Confederatione  qualche 
quinta  Corda  ; un’altro  diceva,  e (Ter  colà  imponìbile  da  potei 
trovare  un  Cappello,  che  porta  coprire  molte  tefte  in  un  tempo 
medefimo.  * :vt:  • -,  ."ai) 

: L’Elettor  di  Saflònia  che  havea  promeflò  di  portarli  de*  primi 

in  Campagna , fia  che  non  havelTe  potuto  raunare  più  torto  il  fno 
Efcrcito,  oche  altro  accidente  forte  occoriò,  bafta  che  arrivò  un 
poco  tardi  di  modo  che  i Capitani  Imperiali , trovarono  preterto 
o che  pur  vero  forte , che  fi  perderono  le  occafioni  col  prolongar» 
le  nell’  afpetta riva  : ma  non  fb  le  quefto  Elettore  può  ccnfhrarfi 
dopo  haver  dato  cofì  grande  prove  del  fuo  zelo,  e del fuo  valore 
nella  levata  dell’ aifedio  di  Vienna,  e nella  Campagna  del  16891 
S’ifcufano  li  Tedefchi  fopra  agli  Suezzefi,  fopraal  foccorfo  de* 
quali  havevano  porto  molta  fperanza,  che  mancò,  mancando? 
ma  in  quefto  li  Tedefchi  dovevano  pigliare  altre  milùre,  mentre 
li  Suezzefi  non  havevano  promeflò  alcuna  colà  pofitivamente;  e 
non  è làno  configlio  il  far  fòrdamento  fopra  l’incerto.  Si  poòaa. 
cufar  la  condotta  degli  Imperiali;  nella  proceditura  con  le  MilL 
tie  de’  Duchi  di  Brunìuic , e del  Landgravio  d’Haflia , che  le  une, 
e le  altre  fi  fono  lamentati  d’eflère  ftate  tenute  per  lungo  tempo  in 
Bergftraet  in  un’otio  che  li  pareva  prigione , e quefto  nacque  dal- 
la qualità  degli  ordini  dati  poiché  l’Elettor  di  Baviera  faceva  il  filo 
conto,  d’havere  quelle  Militie  unite  al  fuo  Efcrcito,  &al  con.' 
trario  il  Signor  de  Waldeck  l’alpettava  nel  Baffo  Reno  ; .di  modo* 
che  fu  niceflàrio  fpedir  numero  grande  di  Corrieri,  prima  che  IL 
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venide  alla  rifblutione;  e quella  cattiva  condotta , cheriufctdi 
tanca  mortificatione  al  valore  de’  Comandanti  di  quelle  Milirie , 
produce  la  disgrada  all1  Armata  Imperiale  per  haver  rotto  le  lue 
prime  mifure,  nell'  afpettariva  d'haver  quella  gente  ; e per  cfle- 
re  arrivate  troppo  tardi  nel  Ballo  Reno  ; lùanirono  quell*  Impre- 
fc , che  s'erano  prima  concertate. 

Fu  detto  che  trovatoli  obligato  Celare  di  fiaccare  Tei  mila  Sol-  Appurati 
dati  per  farli  poffare  in  tutta  diligenzaal  foccorfodel  Duca  di  Sa-gL&^x. 
voia,  che  anche  quella  ragione  impediflei  progredì  al  Baviera,  STS* 
nel  vederli  più  debole , ma  il  Catinai  venne  anche  lòccorlò  da  un 
fiaccamente)  di  Militic  che  dal  Tuo  Efercito gli  fpedì  il  Delfino, 

Code  la  voce  poi  da  per  tutto,  che  l’Elettor  Bavaro  haveva  rifo- 
iuto  di  pallate  il  Nccker , per  un  movimento  che  fece  dal  fuo  po- 
llo , per  andare  ad  adcdiare  Montroyal , o qualche  altra  Piazza 
nemica  lòpra  la  Molèlla.  Ma  li  Francefi  accortili  profittando 
della  lontananza  de’ Tedefchi  pafferono  il  Reno , quali  che  vo- 
lelfero  disfidare  i Nemici  alla  Battaglia , che  fecondo  alle  regole 
militari  doveva  lèguire;  poiché  i Tedefchi  s’erano  polli  in  Cam- 
pagna con  il  diléguo  di  fcacciare  i Francefi  dalla  Germania , e ben 
lungi  di  diacciarli  li  falciano  prolèguire.  Sino  a quello  padaggio 
vi  era  l’ifcufa,  e la  ragione  di  non  poter  palfare  il  Reno,  per  te- 
ner troppo  vigorofemente  tenuti  culloditi  i loro  lidi  li  Francefi , 
nevi  era  altro  rimedio , che  palferlo  in  Magonza , e per  farlo  bi- 
lògnava  palfare  il  Neckcr  ; con  tutto  ciò  gli  altri  fi  burlarono  de’ 
Tedefchi, -per  haver  fatto  quello  giro,  come  le  s’allontanalTero 
dal  Nemico  per  sfuggir  battaglia.  Di  più  furono  accufati  di  non 
havere  intraprelò  almeno  qualche  attedio,  per  sfuggir  lo feorno 
d'haver  fatto  una  Campagna  del  tutto  inutile.  Ma  non  ve  n era 
altra  d’adediare  diquàdal  Reno  che  Filisljourg,  e 20.  Leghe  più 
in  sù  Friburg,  eBrifac;  è come  attediar  Piazze  * ch’erano  date 
refe  inefpugnabili , ben  munite , con  doppie  guarnigioni  al  bi- 
logno  ? e qual  buona  maffima  farebbe  fiata  di  mettere  arrìlchio  un 
Elercito  nell’  attedio  d’una  Piazza  di  tal  Natura  nella  di  cui  efpu- 
gnatione  conveniva  perdere  più  meli  , oltre  all’  impolfibihtà  di 
farlo  con  un  nemico  coli  potente  nel  fianco  ? Dunque  bifognava 
dar  battaglia,  c quella  era  la  vera  intentionc  dell' Elettore.  Quei 
ch’erano  lungi , non  potevano  comprendere  che  un  gran  Capita- 
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no còmel’Elettor  di  Baviera,  che  pcrdeflè  tanto  tempo  a dar  Bat- 
taglia  ad  un’  Huomo  qual’  era  il  Delfino , che  non  intendeva  per 
niente  la  guerra  : quello  è buono  quando  fi  foffe  trattato  d'un 
combatto  di  Corpo  a Corpo  : ma  quello  Prencipe  era  troppo  ca- 
ro al  Ré  per  credere  che  i’havefle  mandato  fprovifto:  fi  trattava 
di  Efercito , ad  Efercito  & il  Delfino  haveva  ièco  i primi  Capitani 
della  Corte , i maggiori  Officiali  della  Francia , eie  Militie  le  me- 
glio  regolate  , e le  più  vetcranee  del  Regno  : di  modo  che  prima 
di  sfodrar  la  Spada , bifògnava  confiderare  gli  euvenimcnti^chc 
haurebbe  pofTuto  caufare  la  perdita , & andar  procurando  un  fito 
vantagiofo , che  non  fu  potabile , poiché  i Francefi  che  haveano 
affai  in  mano , fi  contentavano  di  viver  nel  pacfe  nemico , ed’ap- 
podarfi  in  modo  di  sfuggir  la  battaglia  come  fecero , contentati* 
dofi  della  gloria  d haverli  impedito  li  progredì.  . r >■  *4 

onTpf”*  Finalmente  hebba  fine  la  Campagna  de’  Tedefchi  e cornei 
g«  J L’Elettor  di  Baviera  fi  ritirò  con  la  gloria  d’haver  fatto  conofcere 
,6Sa  più  volte  il  filo  defiderio  di  dar  battaglia  al  nemico , e più  volte  da 
quello  fchivata:  di  haver  tentato  & efeguito  quell’  afpra  r efati- 
cofa  Marcia  nella  Valle  dii* int^ing  e la  Selva  nera r nel  tempo  che 
il  nemico  s’era  apportato  tra  Fribourg  y eBrifàc:  d’haver  difefo 
le  quattro  Città  Foraftiere,  fopra  le  quali  erano  più  indrizzati  i 
difegni  de’  Francefi  : d’haver  fatto  tefta  ad  un  Nemico  più  poten* 
; te  di  Lui;  e d’havere  impedito  che  non  s’avanzaffcro  li  nemici  nel 
Quartieri  più  oltre.  Il  Delfino  partì  con  la  gloria  d?efferfi  porto 
il  primo  in  Campagna  ; d’haver  fatto  fàccheggiare & incendia» 
re  tutti  quei  Luoghi  che  potevano  fervir  di  folhftenza  a Nemici  r 
d’haver  tirato  contributioni , viveri , e foraggi  da  più  di  jo.  Leghe 
all’intorno,  per  il  Servitio  del  filo  Efercito:  d’edcrrtburlatodi 
quella  jattanzade’  Nemici  d’aprirfì  la  ftradain  Francia  a qualfifia; 
prezzo  : d haver  paffato  il  Reno  in  faccia  de’  Nemici,  e tirato  con- 
tributioni dall’  una  ,•  e l’altra  parte  : .d’haver  provocatoli  nemico 
a battaglia  quando  lo  trovò  di  fuo  commodo , c di  sfuggirla  quan- 
do lo  conobbe  di  fùo  interefle:  d’bavere  ottenuto  quanto  s’ecaf 
propoilo  d’ottenere:  e finalmente  d’haver  prelò  Quartiere  nei 
Paefè  de’ Nemici.  Nell’Europa  in tantofìcenlùravaoo ambiduc 
quelli  Prcncipi  l’Elettore  per  haver  fatto  cofi  poco , & il  Delfino 
per  non  haver  fiuto  qualche  colarli  più.  N ella  Germania  poi  non. 
04  • vi 
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vi  mancavano  acerbe  doglianze,  lagrimando  una  Campagna  di 
tante  fpele,  di  ninna  gloria,  e di  tanti  danni , non  volendo  che 
ben  pochi  decidere , fe  haveflèro  minato  la  Germania , più  i Fran- 
cefi  Nemici,  o i Tedefchi  amici.  Magli Ecclefiallici lodavano 
Iddio , ' d’effcrfi  fatta  in  una  Guerra  cofi  fiera , tra  due  Eferciti  co- 
fi  potenti,  una  Campagna  .fenza  fpargimento  di  fàngue,  ma  pe- 
rò tanto  più  erano  reftati  effangue  li  Popoli. 

Li  Medici  dopo  haver  trattatoun’ Infermo  con  tutte  le  forme  Efcn>r'*- 
dovute,  con l’afnftenza niceffaria , econl’applicatione de’ rime- 
di fecondo  al  male , lògliono  conlolare  i Parénti  dell’  Infermo  oc- 
correndo la  morte  con  quelle  parole  egli  è morto  canonicamente 
•perche  noi  habbiamofatto  il  noftro  dovere  : ben  è vero  che  l’afpet- 
tare  a cavar  fàngue  un’  hora  più  tardi  o il  dare  una  medicina  la  l'era 
in  luogo  di  darla  la  matina  può  caufare  la  morte  all’  Infermo,  e 
rendere  di  niun  valore  quanto  fi,  è fatto;  comunque  fia  confidia- 
mo i Popoli  de’ Signori  Confederati , che  fono,  o incendiati,  e 
feacciati  da’  N etnici,  o angariaticonleinfopportabilicontribu- 
tioni  da’ loro  Prencipi , in  cento  maniere , confidiamoli  dico  col 
pervaderli  che  la  Campagna  è fiata  fatta  canonicamente  da'  Si- 
gnori Tedefchi  ned1  alto  Reno. 

Ma  vediamo  un  poco  fe  cofi  canonicamente  è riufeita  la  Gam-^  Amenti 
pagna  nel  Baffo  Reno , dove  non  hanno  poffuto  i Confederati  nè  nei  bX 
meno  liberare  quello  Paefe  dagli  Incendi  , edalladelblationecheR'“>'  * 
vi  caufarono  li  Francefi , e particolarmente  da  quelle  grandi 
ruine  che  portòil  Signor  de  Taffe  nel  Paefe  de  Giugliers  ; difpia- 
cetido  al  Mondo  tutto , che  in  una  Campagna  nella  quale  tanto  fi 
compromettevano  li  Popoli  e tanto  fperavano  li  Capitani , che  li 
Francefi  alla  barba  de’  Confederati  habbino caufàto  tanti  danni, 
e defilato  tanti  Paefì,  Gridarono  eflremamenteli  Popoli  afflitti 
da  quefla  parte , contro  i Prencipi  Confederati , e li  loro  lamen- 
ti conliftevano , Almeno  fi  voi  non  eravate  affai  forti  per  portar 
danni  a'.Frantéjt,  dovevate  efferloper  impedire  che  da  quefii  non 
ce  ne  veniffe  portato  a noi?  Confeffo  che  fopra  a quello  articolo 
paiono  giufti  i loro  lamenti , almeno  non  fono  cofi  fuori  di  ragia, 
ne;  ma  bilògna  credere  per  confolarfi  che  gli  Huomini  non  fono 
Dei,  per  far  tutto  quello  che  vogliono.  Nel  tempo  delle  fùeca- 
laraitofe  guèrre  che  lòflrì  la  Francia,  un  bell’ Ingegno  di  quella; 

'•n  cccc  3 Na- 
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Natione,  nel  fentirc  che  alcuni  Popoli  fi  lamentavano  de’ loro 
Capitani  a caufa  che  non  Edifendevano  come  Infognava  dall’ ir- 
ruttione  de’  Nemici  fi  diede  a dire.  Non  bi/ògna  credere  che  ci  i 
permeffo  di  farci  battere  alla  noftra  diferetione  ; di  farci  aligere 
fino  ad  una  certa  mi  far  a che  oi  aggrada  : non  ftà  a noi  di  limitare 
le  nojlre  dtsgratie  come  vogliamo.  Bifogna  imaginarci  che  Noi fio* 
mo  colpevoli  innanzi  Iddio,  e che  ad  un  delinquente  non  fi  lafcia- 
/’  arbitrio  del  cafligo  a fuo  modo:  che  fi  confederi  in  oltre,  che  un 
Infermo  non  può  regolare  la  lunghezza  degli  accefji  della  f ebre  i o 
pure  la  brevità  alla fuafantafta.  Se  coftui  parlava  come  ponen- 
te nel  male  l’ifcufo  ; ma  le  all’  in  contro  come  agente  lo  condanno. 

D’una  cofa  fono  fiato  afflitto  in  quello  anno,  cioè  delle  gravi 
c«ru»*8c  n°rmorationi  che  generalmente  fi  fono  andate  facendo  contro  al 
Unta».  Sereni  (limo  Elettore  di  Brandcbnrgo , come  appunto  fé  fotte  fta- 
,69°'  to  fabro  di  tutto  il  male  di  quella  Campagna  ; 8c  i Rifuggati  fteffi 
tanto  obligati  alla  gencrolà  Carità  di  quello  Elettore , e più  del 
Padre,  erano  divenuti  con  il  finghiozzo , perche  non  potevano 
nè  inghiottire,  nè  metter  fuori  quello  che  fi  diceva.  Ma  alcuni 
mi  diranno,  di  che  colà  dunque  fa  acculato  queft'oElettore  ? Per 
primo  bifogna  dire  , cfler  perfidi , & empi  quei  che  dubitano  m 
qualfifia  minima  cofa  della  buona  fede  di  quello  Elettore,  come 
ancora  del  fuo  Favorito  Danckelman , poiché  l’uno  l'altro  nemi- 
ci irreconciliabili  della  Francia  per  inclinatone,  partialiflìmi  del 
Ré  Guglielmo,  zelanti  della  libertà  dell’  Imperio , e dcfidcrbfi 
d’acquifiar  li  primi  gloria  nella  difelà  della  caufa  comune,  fifà- 
rebbono  fagriheare  per  poter  havere  la  fodisfattione  di  cavarei 
denti,  c torre  il  veleno  a quefto  Serpente  che  divora  tutti  :&  in 
tanto  fono  fiati  (limati  colpevoli  fenza  colpa  ; & eccone  la  ragion 
ne.  Si  è entrato  «nello  folpetto,  (nè  erano  fhori  del  Tapeto  lì  Si- 
gnori Marefoiallo  de  Grunkau,  e Minders  che  per  me  li  credo 
innocenti)  che  con  la  morte  dell’ Elettore  Padre  nonfieftinfèro 
del  tutto  li  Partigiani  della  Francia , che  nella  Corte  di  Berlino 
Aerano  generati  dal  gran  credito  che  l’Eiettrice  defunta  havea 
nello  fpirito.  del  Marito , &»Effa  con  una  buona  ìndinatione-nel 
favorire  il  partito  Francefe,  & in  quanto  a quefto  articolò  non  fi 
mette  indubbio  da  nifiuno  dalla  pace  in  poi  di  N imega , & in  tre 
miei  viaggi  fotti  in  quella  Corte  , non  incefi  m ai  qnau  parlar  d’ai- 
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ero,  che  della  gran  pendenza  che haveva quefla Elettrice , per 
favorir  gli  interdir  della  Francia  ; e tanto  più  lì  conformavano  in 
quello  quei  che  vedevano  ogni  giorno  innanzi  il  fuo  letto , quella 
Nobiliflima  Tavola  d’argento,  con  Cafcettina  d’oro  , & altri 
Qtenfili  d'intrecciature  del  prezzo  di  300.  mila  Scadi , dono  ch’e- 
ra (lato  fatto  dal  Ré  Luigi  in  una  fola  volta  a quella  Elettrice 
Sereniflìma. 

Hora  fi  crede  che  dal  redo  di  tali  Partigiani , fu  indotto  l’Elet- 
tore a fare.it  viaggiodi  Profila  in  una  limile  congiuntura,  lènza 
alcuna  necefiìcà  premente , che  fu  veramente  caufadi  gran  male , 
fecondo  al  credere  di  quelli  tali , per  haver  prodotto  due  effetti, 
molto  disavantagiofi  alla  Campagna  de’  Confederati , e di  gran 
benefìcio  alla  Francia.  Per  primo  fu  dato  l’ordine  che  là  Militie 
di  quello  Elettore  fi  fermaffero  in  Quartiere  fino  al  lùo  ritorno , 
non  volendo  che  s’affaticaflèro  prima  del  fuo  ritorno , periafua 
rifòlutione  di  voler  haver  parte  egli  medefimo  nella  Campagna  } 
ma  la  disgrafia  fu , che  il  viaggio  in  Profila  cominciò  troppo  taf- 
di,  per  farlo  cofi  lungamente.  :In  tanto  il  Ré  Luigi  che  non  rif. 
parmia  nulla  pèr  lapere  i fègreti  delle  Coiti  llranieri  fatto  parteci- 
pe di  tutto  ; & afiicurato  che  le  Militie  di  quello  Elettore  non  fi 
muoverebbono  del  loro  Quartiete  fino  al  fuo  ritorno,  echeil 
viaggio  anderà  alla  lunga , * non  havendo  fògetto  d’apprender  più 
nel  Baffo  Reno  ordinò  al  Signor  de  Bouffìersy  che  quivi  coman- 
da va  un  Corpo  d’ Armata  volante , di  pafiare  in  Fiandra  per  unirli 
col  Duca  di  Luxemburg , il  quale  appena  fi  vide  rinforzato,  da 
un  cofi  buon  numero  di  Cavalleria , che  diede  quell’  infelice  Bat- 
taglia per  li  Confederati  di  Flerus , e che  al  lècuro  non  haurebbe 
dato,  oche  farebbe  flato  battuto  dal  Prencipe  di  Waldeckfenza 
quello  rinforzo.  In  fecondo  luogo;  quello  Elettor  Sercnifiìmo  , 
fu  configliato  (fi  crede  da  qaei  che  volevano  indebolirlo  nella 
Campagna)  di  far  quel  viaggio  con  la  più  fuperba  enumerofa 
Corte , a fegno  che  la  fpefa  cofi  grande  in  un  viaggio  cofi  lungo  , 
confumò  tutto  il  danaro  della Teforeria Elettorale,  ch’era  flato 
deflinato  prima  per  il  pagamento  di  quella  fua  Armata , conia 
quale  havea  rifoluto  di  fare  la  Campagna  ; di  modo  che  ritornato 
cofi  efaullo , e bilbgnofò  di  danaro , per  fare  ufeire  detta  Armata 
dalla  fùa  Tana , della  quale  io  fatti  ne  haveano  i Confederati  ma- 
- - nifefto 
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nifcllo  bifogno  in  Fiandra , fu  forza  che  gli  Stati  Generali  , d?lla 
Republica  d'Holanda , & il  Caftanaga , Governator  di  Fiandra , 
fi  obligaflcro  a dargli  40.  mila  Scudi  per  Mele  , sborfati  Mele 
per  Mele,  e con  la  conclufione  di  quello  trattato,  l'Elettore  pali 
so  il  fiume  Mola  con  la  fùa  Armata  numeròfadi  18.  mila  buoni 
Soldati,  e fi  portò  in  Fiandra  per  unirli  col  W*ldeck„  e con  gli 
Spagnoli.  Ecco  di  quello  fi  c andato  acculando  quella  Altezza, 
che  le  vere  o falfc  fiano  le  acculò , non  tengo  affai  ragioni  per(giu- 
ftificarle,  nè  per  condannarle,  ferivo  folo  come hillorico, .fe- 
condo al  lesoci  che  correvano  nel  la  bocca  del  volgo.  r .«.il. 

Ma  vediamo  un  poco  la  Campagna  della  Fiandra  che  comincio 
con  fiori,  e con  foglie  abbondantiflìme  di  grande  IperanzedaUa 
parte  degli  Spagnoli , e degli  Holandefi , ma  per  disgrada  termi- 
nò poi  con  Ciprelfi  irrigati  da  un  fiume  di  fangue  per  loro , e con 
Palme,  & Allori  dalla  parte  di  Francia,  che  lupi fperar  poco» 
mollrare  di  temer  molto,  e condurfi  in  maniera  par  vincer  Tèmi 
pre.  Già  fi  è detto  a fuo  luogo  che  nella  Campagna  del  i(58ptil 
Ré  di  Francia  fpedì  in  Fiandra  il  Marcfciallo  d’Humiercs  » con  il 
lòto  dilègno  di  fare  argine  a’  Nemici , e di  orar  qualche  vantag- 
gio di  contributioni , e non  altro  ; dcltrezza  naturale  a quello  Ca- 
pitano , & in  che  riufeì  a maraviglia.  Ma  in  quello  anno  fi  conob- 
be effere  altri  i dilègni  di  quello  Monarca  allora  cheli  vide  farla 
feelta  per  comandar  la  fua  Armata  da  quella  parte  il  Duca  de 
Luxemburg,  che  caldo  di  fpirito , c vigorofo  di  braccio , pollo 
una  volta  in  Campagna,  difficilmente  può  rifolverfi  a tener  la  Spa- 
da nel  fodro:  onde  non  vi  fu  alcuno  che  non  rellalTe  perfualò 
che  li  Francefi  volevano  che  da  quella  parte  fi  dccideffe  la  V itto- 
ria  della  Campagna  con  una“Battaglia.  Gli  Holandefi  continua- 
rono il  comando  dalla  loro  Armata  in  Fiandra  nella  pedona  del 
Prencipedi  Waldeck , fia di  loro  propria  inclininone , operche 
cofi  lo  defideraffe  lo  Statholder , che  vuol  dire  il  Ré  Guglielmo , 
o per  la  difficoltà  di  trovare  un  Sogctto  di  tal  portata , di  gran  con- 
figlio nell’ordine  Militare,  di  matura  prudenza  nel  dilponcre  la 
dilei  piina}  di  lunga  efperienza  nell’ Armi,  di  probità  , e di  fede 
nel  Carico,  e di  valore,  e coraggio  nelle  rifolutioni } nè  d’altro 
di  Lui  fi  dubitava  che  duna  certa  cattiva  fortuna  che  Thavea  ac- 
compagnato in  diverfi  rancontri.  Quei  che  havevano  dritto  di 
...  dar- 
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fargli  le  dovute  regole , e gli  ordini  niceffari , gli  falciarono  fa 
piena  libertà  di  dar  Battaglia  trovandolo  niceflàrio,  fenzaafpet- 
tare  d’elTer  forzato  a riceverla,  ma  gli  fu  forza  in  un  medemo  tem- 
po far  l’uria,  e l’altra. 

Pareva  che  ambidue  quelli  Generali,  cioè  il  Waldeck , 
Luxemburgo  haveffero  fa  volontà  diguatarfi  l’uno  con  l’altro  ; di  ffinfon 
olTervarc  l’uno , gli  andamenti  dell’  altro , e di  procurar  ciafcuno 
il  proprio  vantaggio  in  una  Battaglia,  che  fi  credeva  indilpenfa- 
bile  prima  di  finir  fa  Campagna.  Il  Prencipe  di  Waldeck  non  vo- 
leva tentaf  colà  alcuna  prima  dell’ arrivo  dell’ Elettor  di  Brande- 
burgo  nel  Baffo  Reno,  poiché  potente  in  buone,  e numerofe 
Militie,  haurebbe  fatto  da  quella  parte  progredì  tali,  che  fareb- 
be flato  obligato  il  Luxemburgo , di  mandar  parte  delle  fue  Ar- 
mi per  lòllcner  quelle  del  Bado  Reno , contro  all’  impeto  dell’ 
Efcrqto  del  Brandeburgo , e degli  altri  Confederati  che  milita- 
vano ivi;  e quello  era  anche  il  parere  del  Cadanaga.  Ma  le  colè 
(uccellerò  altramente,  perche  l’Elettore  che  s’alpcttava  da  mo- 
mento in  momento , fecondo  al  concertato , ritardò  tanto  che 
portò  gran  danno  agli  affari , e che  tagliò  tutte  le  mifurc  difpofle, 
Certo  è che  le  il  Waldeck  folfe  flato  auvertico  dal  principio  che 
l’elettore  non  poteva  edere  di  ritorno  che:  cofi  tardi , e che  il  fuo. 
Elèrcito  reflarcbbe  infruttuofo  in  un  Quartiere,  haurebbe pro- 
carato di  dar  Battaglia  al  gemico,  prima  che  fi  rinforzali  con 
quel  nervo  di  Cavalleria  che  gli  condultc  il  General  Boufflers,  e 
che  lo  refe  cofi  fiero  : & ecco  il  fondamento  della  disgratia  del  Si- 
gnor Prencipe'di  Waldeck;  e lo  flelfo fuo- Configlio  di  guerra 
cade  a pieni  vuoti , che  bilognava  allettare  l’efito  della  Battaglia 
dell’ Elettor  di  Baviera  col  Delfino , e dell’ arrivo  dell’ Elettor  di 
Brandeburgo  nel  Baffo  Reno , perche  mortificati  li  Francefi  da 
quefle  due  parti  (cofi  certi  fi  credevano  li  progredì)  làrebbono  fla- 
ti obligati  in  Fiandra , per  lòftenere  l’alto , e Bado  Reno.  Ma  li 
Generali  più  efperti  non  fono  Profeti,  per  pigliar  mifure  fopra  a 
quello  che  non  fi  credeva  che  fofTe  per  arrivare , o lòpra  al  le  colè 
che  fi  credevano  infallibili.  In  fomma  fi  può  dire  che  il  Signor 
Prencipe  di  Waldeck  è flato  battuto  canonicamente  dalla  fua  par- 
te , poiché  è dato  ingannato  in  cofe  che  non  potevano  elfer  pre- 
meditate , ancorché  non  fiano  mancati  Critici  che  lo  fono  andato 
Parte  III.  dddd  ccnfu- 
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cenfurando  con  acerbe  puntare  come  fi  dirà  più  fiotto.  Se  in  tutte 
ie  Battaglie  fi  è (connata  la  difficoltà  della  decifione , rifpetto  alla 
ragione  che  anche  quei  che  fono  (uriofiamente  battuti , vogliono 
cantare  il  Te  Dcum  per  la  Vittoria , e Ce  non  i Capitani  almeno  il 
volgo  della  Natione  per  loro , e ben  fi  vide  in  quella  Battaglia  di 
Flerus , della  quale  Ce  ne  fono  fcritte  colè  molto  differenti , e per 
primo  vederemo  quello  che  ne  difTero  i Francefi , e nella  qual  re- 
(adone  fi  trovano  le  circonftanze  più  niceflarie.  1 » ■ 

Retinone  La  Vittoria  che  viene  da  guadagnare  l’Armata  del  Ré , comandata  dal  Ma- 

re^c’a**°  di  Luxemburg  fopra  gli  Holandefì , è cofi  grande , e coli  riguarderò* 
Ficrui. 1 le  in  tutte  le  fue  circonftanze . che  farà  difficile  lotto  il  Regno  di  tua  Mac  Uà 
*«9«-  eh  e un  continuo  riftretro  di  Vittorie , di  trovarne  un’  altra  più  perfetta  di  que- 
lla ultima.  L'Armata  degli  Stati  Generali  compofta  di  Truppe  fcelredidiver- 
fc  Nationi  era  forte  di  più  di  40000.  Huomini , c provi  fta  di  tutti  li  foccorli  ni- 
ccflàri  per  una  grande  intraprefa.  Vi  militavano  alcuni  Prencipi  delle  Cafe  più 
illuftri  della  Germania , & un  gran  numero  di  buoni  Officiali  direrfi  de’  quali 
havevano  imparato  a far  la  guerra  fotto  alcuni  Generali  Francefi  ; & era  co- 
mandato da  un  Capo , la  di  cui  riputationc  era  molto  grande  tra  i Confederati. 
11  numero,  e la  qualità  delle  fue  Militiel'have  vano  dato  la  fpcranza  di  grandi 
fucccfli  ; & cflendofi  perfuafo  che  dal  Marefciallo  Duca  di  Luxemburg  fi  sfiigi- 
fcbbe  la  Battaglia , ftimó  per  quello  facile  di  potere  intraprendere  qualche  co- 
fa  , prima  della  congiuntane  delle  Militiedel  Conte  de  Goumay , c del  Rubat- 
iti Luoghitcnenti  Generali.  L’Armata  degli  Stati  Generali  che  non  cria  di 

!)rimo  tratto  che  di  34.  Battaglioni , di  46.  Squadroni , di  Cavallerìa , edi 
ette  di  Dragoni , haveva  ricevuto  unrinforzo  di  dieci  Battaglioni , di  novcRc- 

5 'menti  di  Cavallerìa , o di  Dragoni , Comandati  dal  Prendpe  V or  aldo  ài 
fojjau , con  alcuni  ftaccamenti  ai  differenti  Guarnigioni , & erano  già  alcu- 
ni giorni  che  s'era  accampata  vicino  di  Pieton. 

Direrfi  II  Marefciallo  Duca  de  Luxemburg  effèndo  partito  di  Deinlè  con  36.  Squa- 

wdimcn-  droni,  & arrivato  a Lcuxe  quivi  trovò  no.  Battaglioni , de’ quali  nc  haveva 
mandato  14  il  giorno  innanzi  a Santo  Aimand , lotto  la  condotta  del  Signor 
de  Ximenes , Marefciallo  di  Campo,  & era  arrivato  appunto  li  13.  Giugno  a 
Jumont  lù  il  Sabro.  Si  fermò  qui  il  Marefciallo  due  giorni  per  rinfrefearc  le  fue 
Militie , & in  tanto  venne  a congiungerfi  il  Conte  di  Gournay,  con  il  lbo  Squa- 
drone volante.  Li  16.  parti  di  Jumont , c pafsò  a camparli  a Boflùt , vicino  a 
Valcourt.  Li  17.  marciò  vcifo  Gcrfpines  dovefoggiornòliz8.peralpettare 
un  gran  ranforzo  che  doveva  fpedirgliil  Marcbefi  de  Boufflers , Luoghotc- 
ncnte  Generale  lòtto  la  condotta  del  Signor  de  Rubante!.  Lo  (ledo  giorno 
il  il  Duca  Marefciallo  de  Luxemburg  verfo  la  fera  partì  di  Gerpines , mar- 
ciando tutta  la  Notte , e per  ftrada  trovò  lo  ftaccamento  comandato  dal  Ru- 
bantel.  L Armata  compofta  di  41.  Battaglioni  di  800.  Fanti ciafcuno;  edi 
onanta  Squadroni  di  ciafcuno  di  zoo.  Cavalli,  arrivò  li  19.  da  buon'òora  fui 
s lido  del  Sambrò  dirimpetto  di  Han.  Li  Nemici  havevano  lubricato  due  ridotti 

dall’ 
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dall*  altra  parte  del  fiume  del  quale  havcano  rotto  il  Guazzo , & il  Cavakerdi 
'Pompona  havcndolo  con  tutto  ciò  pallàio , parte  a nuoto  con  due  cento  Dra- 
goni , ne  gu  adagnò  uno  con  la  Spada  alla  mano  * lu vendo  anco»  prefb  l'altro 
dopo  molta  renitenza  de*  Nemici.  Quelli  havevano  fatti  entrare  cento  Solda- 
ti nel  Callello  di  Fjoidmont , & intimati  alla  refa  rìcufarono  di  farlo.  Il  Mar- 
ebefe  de  7iwv*rpodofi  in  teda  di  cento  Madri , havendo  pattato  il  fiume,  re-  , 'v 
flò  fino  al  giorno  feguente,  per  impedire  alti  Nemici , eh 'erano  di  dentro  da 
poterli  ritirate.  V erfoia  fera  li  Dragoni , 400.  Granadicri , e qualche  altro  nu- 
mero di  Militlc  palparono  ancora  ridurne  ; c coli  dopo  qualche  fparo  di  Can- 
none , quei  del  Callello  fi  refero  prigionieri  di  guerra.  Si  lavorò  fuccefiivamen- 
te  a fare  due  Ponti , & una  parte  dell'  Armata  fi  accampò  in  quello  giorno  dall' 
altra  parte  del  Sambro.  Lamatinadelli  30.  tutta  l'Armata  palsò-,  & andò  ad 
accampar  fi  a Velai  nes.  Inbreve  fi  videro  comparire  vicinode  Flcrus  (òpra  Vc- 
laincs  alcuni  Squadroni  di  Nemici.  Il  Prcncipe  di  Waldeck  che  haveva  fiuto 
partire  la  fua  Annata  di  Pieton  lo  (lefib  giorno verfo  li  cinque  della  fera , fen- 
za  Tende,'  efenza  Bagaglio . che  haveva  fatto  condurre  verfo  Carlorè  : prefe 
la  rifolurione  d'attaccare  i nollri  nel  pattàggiò  del  fiume.  Il  Marcfciallo  de 
Luxemburg  fece  avanzare  quattro  Squadroni  di  Cavalli  leggieri , uno  di  Tra- 
contai,  uno  di  Tiemonte  Reale , due  di  Dragoni  del  Ré , quei  di  Poinpona, 

& alcuni  altri , che  facevano  in  tutto  Pedici  Squadroni  in  circa  ; il  Duca  di 
Meina.Generale  della  Cavalleria  fi  mette  in  teda  di  tutti,  profeguendolifuc- 
celfivamentc  con  la  Spada  alla  mano  da  Flerus  fino  una  viliotta  dilcoda  tre  mi- 
glia. Li  Nemici  accortili  delle  nollrc  militie  fecero  alto , e «pattarono  fubito 
due  fiumicelli  formando  di  disfilate,  per  giungere  il  Corpo  della  loro  Armata. 

Il  Signor  de  CheUdet  luogotenente  Colonnello  di  Novaglja,  in  teda  della 
Guardia  ordinaria,  incalzò  vigorofamente  li  loro  Squadroni , col  profcguirli 
con  una  maravigliofa  intrepidità  fino  al  rufcellodiTimeon,  che  traverfa  il 
piano,  e da'  Nomi  venne  ancora  pattato  mefehiati  coni  nemici  che  continua- 
vano ad  incalzare.  Si  feoperfe  allora  l'Armata  nemica  ordinata  in  Battaglia, 
la  qual  cofa  obligò  li  nollri  di  fare  alto , vedendo  diverfi  Squadroni  che  fi  (lac- 
cavano mt  fodencre  quei  che  fuggivano,  quali  inanimiti  da  quedo  coli  gran 
foccorfo  *riprefo  il  loro  ordine , ritornarono  all’  attacco. 

In  rantoli  nemici  procurando  di  profittar  di  quedo  vantaggio  fecero  fode-Ppmo  <>*■ 
nere  quedi  primi  Squadroni  dagli  altri  che  non  haveano  ancor  combattuto.  uaagUt. 
Ma  benché  fupcriori  nel  numero , con  tutto  ciò  vennero  da'  nodri  obligati  al-  11S90. 
la  ritirata  Uno  de’  primi  Squadroni  comandato  dal  Marchefe  de  Moy  fu  cir- 
condato da  quattro  di  quei  ae’  nemici , ma  vennero  cofi  vivamente  ricevuti , 
con  tal  vigore,  che  con  molta  perdita  vennero  obligati  alla  fuga:  ha  vendo  là 
Cavalleria  leggiera  , fodenuto  con  fomma  condanza  gli  sforzi  maggiori  de’ 
nemici.  In  quedo  mentre  ritornarono  i nodri  per  ripafiàrc  il  Rufccllo , & allo- 
ra uno  daccamento  della  feconda  linea  dell’  Armata  nemica  venne  allo  fcarico, 
che  però  fi  videro  obligati  di  voltar  faccia  per  far  teda  a’  nemici.  Per  tre  volte 
li  rinverdirono , e nella  quarta  pattarono  il  Kufcello  nella  loro  prefenza  , appet- 
tandoli dall’  altra  parte , per  difputarnc  il  pattaggio , in  calò  che  volefièro  ten- 
tarlo, per  profittare  del  vantaggio  che  l'ardore  de’ nodri  gli  haveva  dato.  Ma 

dddd  x fi 
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fi  contentarono  di  fardi  verfi  fcarichi . e la  noftra  Cavalleria  effendofi  ritirata . 
con  una  contromarcia  molto  fiera , ritornò  ad  occupate  gli  Alti.  11  Conte  de 
, . . trf  Onciali  de'  nemici  furono  uccifi  in  quello  rincontro , con  cen- 

to Soldaciin  circa  a cavallo.  Li  nollri  prefero  alcuni  Stendardi,  conico.Pri- 
gionicri.  Li  Cavalli  leggieri  fecero  conofccre  in  quella  occafione  una  Bravu- 
ra Senna  coftanza  (Iraordinaria.  11  Contede  Martin , il  Signor  de  Rofmadet 
il  Signor  d Efpagnt , & alcuni  altri  Officiali  furono  feriti , ne  fu  fenza  fanne 
d alcuni  Soldati.  L'Armata  Reggia  accampò  inqucllo  giorno  Vclaines. 

eiomlta  e " primo  del  Mcfc  di  Luglio  il  Luxcmburg  avifato  che  i nemici  sperano  ae- 
rerò ordi-  **mpatinel  medefimo  luogo  che  il  giorno  innanzi,  e che  fi  credeva  che  foffe- 
nc.  ro  per  ritrincicrarli , prefe  cfpedientc  d'attaccarli , & a quello  fine  ordinò» 
tutra  diligenza,  che  >1  Bagaglio pattilTepcrafficurarfi nell’ Abbatiadi Ogftu, 
- La  loro  Armata  occupava  gli  Alti  di  Sant’  Amaneldovccra  la  loro  fi  ni  Ara,  fi 
no  a Flcrus  dove  era  la  dclba.  Il  Marcfciallo  Duca  de  Luxcmburg  urefe  il  gi- 
rodi  Begmcs,  cdcSigny , Hendcndofi  lino  a vagnella , occupando  ancora  una 
Collina  di  dove  vedeva  l’Armata  nemica  dafianco.  Quivi  appoftò li  Cavalli 
leggieri,  il  Regimento  de  Coaflin,  il  Reale  Alemanno,  & alcuni  altri,  eli 
Battaglioni  de’ Rcgimcnti  delle  Guardie  Franccfi , cSuifferi  con  nove  pezzi 
di  Cannone.  ■ Quello movimento obligò il  Prencipe di  Waldcckdi  voltar  ftra- 
da  per  far  petto  alla  noftra  Armata,  & all’  hora  la  fua  fi  trovò  con  la  delira 
veriò  Vugny , c con  la  finiftra  verfo  Hcppenies  fino  al  rufccllo  di  Timeon.  La 
noltca  haveva  lafua  finiftra  vetfo  Trottou , e la  delira  a Flcrus.  Ciafcdnadcl- 
le  due  Armate  fi  trovava  ordinata  fopra  due  linee,  la  Fanteria  nel  centro , c 
la  Cavalleria  nell  Ali,  cpcrqualchefpatio  di  tempo  fi  guatarono  l’unal altra 
con tcndofi  di  far  folo  uno  gran  fparo  di  Cannone , del  quale  li  nemici  ne  have. 
vano  apportato  48.  pezzi  (oprali  luoghi  più  eminenti- 
Nelmezo  dì  A Con  te  de  Gournay  che  comandava  l'ala  finiftra , ha  vendo  ri- 
ccvuto  1 ordine  dal  Marcfciallo  Duca  de  Luxcmburg , s'auvcntò  con  eraoAe 
ria  fopra ila  delira  dclli  nemici,  eia  disordinò  intieramente.  ìi^Ducadi  Sei- 
/e»/conl  aladeltra,  attaccò  anche  lui  il  nemico  dalla  fua  parte  con  vigore  non 
meno  forte  & havendo  disfattola  Cavalleria  che  gli  era  all’oppofito  .la  prole. 

^LqUj  Chc  ftcl“P0*  chc  *?avcva  Pagato  innanzi  la  nolffh  ala  fini, 

zatah daUapartcndi  limc°n , fu  ancora  feontrata  & incal- 

3 3 ‘KV*  qU?fta  maniera  lc  noftrc  duc  Alc  fi  covarono 
quafi  unite  nel  Campo  della  Battaglia,  c non  furono  ritenute  che  dalla  feeon- 

Ìel^oftCrare,nìf ’•  C fl.cttc  falda  affettandoli  fenza  attaccarli.  Intanto 
che  la  noftra  Cavalleria  combatteva  con  tanto  fucccflò,  la  Fanteria  della  no- 
ibapnmefinea,  era  ancora,  vicino  di  Sant’  Amand,  dove  quella  della  prima 
linea  delli  nemici  faceva  una  refiftenza  molto  vigorofo.  Dopo  haverfoftenu- 

di  w A^f,/Ì°p0  c^ata“«a-  sera  la  fteflà  gettata  nel  Bofco 
d.Sant  Amand  , di  dove  venne  da  noftri  fcacciata,  dopo  una  zuffa  mollo 
l ^avendola  fpinta  nella  Campagna.  II  Marcbe/i  Si  Montreal 
onnoàaq  0n'  jhc  havcvano  disfatt0  la  Cavalleria  nemica , dicfcgìicm 

qS°aftd^rDri^a:hnendrfill^n  U n°ftra  Fantcria  ’ &alJora  Ella  «ni  di  Isfare 
quella  della  puma  lmca  defi  Armata  nemica , dellaqualelamaggiorpaite  yea- 

* * 1 ne 


JVim» 

J.utia. 


PARTE  TERZA,  Libro  XL  y«t 

ne  tagliata  a pezzi.  Il  redo  fi  diede  alla  fura , e come  non  fu  giudicato  a pro- 
pofiro di  incalzarla,  prima  dell’  intiera  disfatta  della  feconda  linea , una  pat- 
te fi  falvò  in  alcuni  Cartelli  vicino  di  Sant'  Amand. 

Dopo  quella  rotea  fi  attaccò  la  feconda  linea  de’  nemici , fortificata  d'alcu-  ^'™ndl 
ni  Battaglioni  che  il  Prencipe  di  Waldeck  haveva  raccolti  nella  pianura.  Que- 1 ,s9o. 
fla  fi  trovava  ancora  in  buonirtimo  ordine  onde  follcnnc  con  vigore  molti  fu* 
riofi  artalti  dalla  nortra  Cavalleria , fenza  mezo  da  poterla  rompere.  Il  tempo 
che  sera  trafeorfo  fino  all’ arrivo  della  nortra  Fanteria,  eia  morte  del  Conte 
deGournay,  edel  Signor  de  Metz,  haveva  fornico  il  mezo  adalcuni  dc’lo- 
ro  .Squadroni  di  ben  rimcttcrfi.  Altri  che  fi  trovavano  nei  Corpo  della  riferva 
vennero  per  giungerli,  di  modo  che  quella  linea  fi  trovò  rinforzata  di  io. 
Squadroni  in  circa , che  pcròs'incaminò  con  molto  ardire  contro  la  nortra  Ca- 
valleria. Il  fuoco  prodigiofo  che  faceva  la  loro  Mofchctteria . & il  loro  Canno- 
ne , caricato  a Cartoccio , arredò  li  primi  sforzi  della  nortra  Cavalleria , c delli 
noli  ti  Cavalli  leggieri , caufandoci  qualche  danno  c disordine;  mapctòtole- 
rarono  quello  dillu  vio  di  fuoco  per  lo  fpatio  di  più  d 'un'  hora , & in  quella  oc- 
cafione  il  Duca  di  Mainc  alla  teda  degli  Squadroni , trovandofi  per  tutto , ri- 
tenne molti  che  intimoriti , o sbigottiti  s’andavano  dando  alia  fuga , fortenne 
li  nemici  con  una  intrepidità  (Iraordinaria  ; fi  mefcolò  più  volte  tra  di  loro , e 
più  volte  fe  gU  auventò  contro.  Hcbbc  un  Cavallo  uccifofotto  di  lui,  & il  Si- 
gnore de  JulTac  primo  Gentiluomo  della  fua  Camera , & il  Signor  de  Janury 
(oliarono  uccifi  nc’fuoi  due  lati.  Finalmente  la  nollta  Fanteria  cflèndo  arri- 
vata , fi  attaccò  da  tutte  le  parti  quella  feconda  linea.  Il  fuoco  de  nemici  ef- 
fondo (lato  fino  a tal  punto  fupcriore  di  molto:  ma  quello  della  nortra  Fanteria, 
*ed’alcunipezzi  di  Cannone,  diede  principio  a metterli  in  disordine,  e diede 
l'agio  a'  Cavalli  leggieri , & al  redo  della  Cavalleria  di  attaccarli  vigorofamen- 
te-  Artàlirono  ancora  con  crtremo  vigere  fette  Squadroni  che  bavevano  porto 
nella  loto  fmirtra  ; a legno  che  furono  finalmente  rotti  da  tre  Squadróni  di  Ca- 
vallcria  & obligati  alla  fuga , havendo  abbandonatola  Ioro-Fantcria.  Quella 
haveva  fofferto  tre  furiou  Scarichi  fenza  disordinar^ , - benché  al  maggior  fe-  ’ 
gno  diminuita  dal  Cannone , c dalla  Mofchettcria  : ma  nel  quarto  fcarico  con- 
venne piccare  da  tutte  le  parti  ; una  parte  fu  tagliata  a pezzi , & il  redo  prefe 
lafugaverfoCarlorc,  Mons,  eNivcllc. 

Mille  e due  cento Huomini  in  circa  di  Fanteria rcrtati de’ fei  Battaglioni,  vittoria, e 
ch'erano  (lati  disfatti,  e rirtreui  nelle  fiepi,  fi  fai  varano  nel  Cartello  ch’era  perdiu’ 
vicino.  11  Kegimcnto  di  Sciampagna,  c quello  di  Soillòns  furono  comandati 
per  andarli  ad  attaccare,  e dopo  una  vigorofa  refi  (lenza  vennero  obligati  a rcn- 
derfi  a difcrctione.  11  Conte  de  Seaux  Colonnello  del  Regin.ento  di  Sciampa- 
gna redo  ferito  in  quella  occafione  da  un  colpo  di  Mofchctto;  che  gli  rompe 
il  picciolo  orto  d una  gamba , e lo  feri  all'  altra.  Furono  in  olrre  attaccati  alcu- 
ni alcri  piccioli  Cartelli  de' quali  lene  refero  padroni,  evi  furono  fatti  ancora 
divctfi  prigionieri  di  guerra:  in  quella  maniera  li  noftri  celiarono  artolutamen- 
te  padroni  del  Campo.  La  perdita  de'  nemici  fecondo  al  rapporto  fatto  de’ 
Prigionieri . parta  al  numero  di  fei  mila  Huomini  uccifi , fui  Campo , e quafi 
altre  tanti  feriti.  Si  fono  iatri  fette  mila,  & otto  cento  prigionieri  ; tra  li  quali 
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vi  fono  quafi  nove  cento  Officiali.  Il  Prencipe  di  Naflàu  Generale  dell’  Atti- 

Slieria,  duePrencipidiSaflbnia,  un  Prencipe  d’Haffia,  e due  altri  Prencipii  / 

Conte  de  Berlo , & un  gran  numero  d'altri  Signori , & Officiali  ibno  rettati 
uccifi.  Gli  habbiamo  orcio  cinquanta  pezzi  di  Cannone,  otto  para  di  Timba-  * 
li , c quafi  cento  Bandiere , e Stendardi , con  cento  ottanta  Carri  7 carichi  di 
Monirioni.  Habbiamo  perfo  il  Signor  di  Metz  luogotcnente  Generale  dell' 
Armate  del  Ré,  e dell'  Artiglieria,  e Governatore  della  Città',  e Cittadella 
di  Gravcllina:  il  Conte  de  Gournay  luogotenente  Generale , il  Marcbefìii 
Notar  et,  il  Signor  de  Bartiliat , il  Marchefedi  Soyecowrt , il  Marchefe  de 
V'tuarceaux , il  Marchefe  de  Verderonne , il  Signor  Mujler , U Signor  di  Scia*-  • 
vance , A il  Cavaliere  de  Soyecourt , tutti  morti.  Il  Signor  Kroans , il  Signor 
Ximenes , WCont  e dì  Albert , figlivolo  del  Duca  di  Luiees , il  Conte  de  Rotar), 
il  Signor  de  Greder , il  Marchete  de  Cajtres , il  Marchefe  dì  Allegre , il  Conte 
de  Route , il  Signor  de  Bouzole,  il  Marchefe  de  Lrvarot , il  Conte  de  Marfm, 
il  Conte  de  Quelus,  il  Marchefe  de  Font  auge,  il  Conte  de  Naffan.H  Cavaliere 
de  Vaucocourt.  Capitano  nel  Regimento  de  Fucilieri,  il  Signor  de  Rofamel , & 
alcuni  altri  Officiali  fono  rettati  feriti.  Noi  habbiamo  havuto  fino  a due  mila 
Huomini , o uccifi , o feriti  ; e fino  a 300.  Officiali.  • ; -> 

Avito , se  Quelle  fono  le  circondanze  più  particolari  che  dal Marefciallo 

xrlmrii-  Duca  di  Luxemburg , furono  mandate  al  Ré,  a cui  in  cali  limili  fi 
e\«9o.  fògliono  fare  al  più  elètte  le  relationi , e nel  punto  ideilo  furono 
mandate  le  Bandiere,  li  Stendardi,  liTimbali,  & altri  dromend 
prefi , e venne  leelto  per  portar  cofi  felice  novella  a fila  Maedà  ih 
Gran  Priore , con  ordine  a quedo  in  oltre  di  farne  il  recito  di  boo» 
ca , lodando  nella  lettera  fcritta  al  Ré  il  Luxemburg  oltre  modo 
il  valore  di  quedo , del  Duca  di  Meina , & il  Signor  della  Roche- 
• fùryon , & in  generale  tutti , rimettendo  a lùa  Maedà  di  mandar- 
gli col  Duca  di  Montmoranci  Tuo  figlivolo  una  Relationepiù  e (at- 
ta. Il  Ré  dopo  bavere  intelò  un  tanto  raguaglio , ne  fcrifle  lettera 
all’ Arcivelcovo  di  Parigi,  avifàndolo  delle  benedittioni  che  Dio 
haveva  fatto  piovere  (òpra  le  fuc  Armi,  imponendcgli  di  fame  fa- 
re in  publico  col  canto  del  cTeDeum  rendimento  ai  gratiè,  & c 
certo  che  era  lungo  tempo  che  non  s’erano  yedute  allegrezze  li- 
mili , e nelle  Chicle , e Piazze , con  fuoni  di  Campane , e fuochi 
d’allegrezza,  e con  grande  ragione , poiché  i nemici  delfi  della 
Francia  cadono  d’accordo , che  in  quelto  Secolo , nè  dalla  Fran- 
ciaidefla,  nè  da  qualfifia  altro  Potentato,  fi  è ottenuta  una  Vit- 
toria limile,  con  tante  circondanze,  almeno  con  un  numeropofi 
grande  di  prigionieri , e contro  un  Armata  cofrpotente , e cofi 
leelta,  & in  un  tempo  appunto  che  fi  credevano  indubitabili  lé 
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Vittorie  dalla  parte  de’  nerbici , e coli  fé  ne  parlava  generalmente 
nel  principio  della  Campagna , Se  erano  ben  pochi  quei,  almeno 
non  me  ne  venne  alcuno  alla  cognitione , che  non  credcffero  colà 
* imponibile  alla  Francia  da  poter  fare  (blamente  refiftenza.  contro 
tanti  nemici.  Qual  folle  poi  la  confternatione  de’  Confederati , 
piaceflè  a Iddio  che  non  lì  làpelTe  pur  da  tutti  come  fi  sà  ; e tanto  ^ 
più  che  in  breve  fi  hebbe  avifo  dell’  altra  Vittoria  de’  Francefi  fui 
Mare , e poi  di  quella  del  Piemonte  dal  Catinat.  Il  Signor  Princi- 
pe di  Waldcck  diede  relatione  agli  Stati  Generali  con  la  feguen- 
te  Lettera. 

ALTI,  E POTENTI  SIGNORI.  Dopo efTermi dato l’honore di 
notificare  all' Alte  Potenze  voltre,  l'infelice  fucceflò  della  Battaglia  tra  l'Ar-  dl  w»Ec’e 
mata  dello  Stato , c quella  de'  nemici , vengo  ad  informarle  con  il  rifpctto  che 
le  devo  di  quello  è palTato.  Venutoci  l’avilo  che  i nemici  paflàvano  il  Sabro,  1 
fu  trovato  a propofito  d’opporci  alla  loro  marcia , e d’impedire  i loro  difegni  : a 
quello  effetto  il  luogotenente  Generale  IVebbenum , s avanzò  con  la  maggior 
parte  della  Cavalleria , & io  continuai  a fcguirlo  con  l’Armata  fino  a Mellc , 
dove  difpofi  l’accampamento.  Il  Generale  Flodorff  ch'ciz  palTato  verfo  Na- 
mur  per  fervirfi  di  quella  Guarnigione , ci  fece  intendere  che  nella  fua  marcia 
haveva  feoperto  diverti  partiti  de’  nemici  all’ intorno  di  Fleuri.  ( liFrancefi 
ferivano  Flerus ) Nel  tempo  ifteflo  venne  ancora  la  nuova , che  un  groltò 
Corpo  dell’  Armata  nemica  era  in  marcia , la  qual  colà  mi  obligò  d’ordinare  la 
mia  in  Battaglia.  Ne  ho  io  informato  il  Signor  Pinfionario  Hcinfius  di  quello 
che  occorfe  in  quel  giorno  tra  uno  llaccamento  del  Conte  de  Flodorft , c li 
Francefi , di  modo  che  le  Alte  Potenze  vollre,  ne  hanno  ricevuto  l’avifo. 
Quando  io  intefi  che  la  fera  delti  30.  Giugno  li  nemici  s’erano  ritirati  nel  loro 
Campo,  diedi  ordine  per  far  reltar  tutta  la  notte  ordinata  la  nollra  Armata  in 
Battaglia , e noi  credevamo  d’eflcr  bene , già  qhc  ci  trovavamo  meglio  accam- 

Eati  ce’  nemici , *e  provilli  d’acqua  che  ci  era  mancata.  Ma  ilgiorno  feguente 
ave  ndo  ricevuto  avifo  che  i I nemico  rellava  nel  fuo  Campo , fu  trovato  a pro- 
pofito  di  nonmuoverfi , ma  oflèrvare  li  fuoi  andamenti.  Divcrfi  Squadroni  vo- 
lanti fi  fecero  veder  la  marina  a buon’ hora&  in  breve  poi  s’intefel’avifoche 
marciava  tutta  R Annata , e che  s’avanzava  verfo  la  parte  dell’  Ala  finiltra  del- 
la noflra  Armata  Si  prefcro  rune  le  precautioni  poflìbili  per  opporli , e fi  fece 
avanzar  l’ala  dcflra , per  rinforzare  il  fianco,  & il  doflò  dell’  Armata  II  ‘Prin- 
cipe di  Zar  brut  prelè  la  cura  dell’ Ala  delira,  come  ancora  il  luogotenente 
Generale  ò’Hubui  , Spagnolo , & il  Prencipe  di  Birkenfeld con  li  Brigadieri. 

Il !Prencif>e  di  Najfau  Governatore  di  Frifia,  il  luogotenente  generale#' cb- 
benum , con  li  loro  Brigadieri , comandavano  l’Ala  finiftra , & il  Corpo  della  • 
Battaglia.  La  feconda  linea  venne  confidata  al  Generale  ‘Delvjtch  con  li  fuoi 
Brigadieri.  Il  Conte  de  Flodorff , correva  da  per  tutto , fecondo  dote  fi  (limava 
la  fua  prelènza  nicelTaria,  e venne  diipoflo  il  Cannone,  come  ancora  tutte  le 
alerò  cofe  niceflàric  il  meglio  che  fu  poflibile.  Il  nemico  corfe  precipitofamente 
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con  furia  fopra  l’ala  ftniftra  da  fianco , c mede  diverfi  Squadroni  delle  due  li* 
nee  indisordine  quali  eflcndofi  riftabiliti , furono  di  nuovo  attaccati  nella  col 
da,  c da  fronte:  rqa  dalla  Fanteria  vennero foftenuti vigorofamente , & il 
luogorcncnre  Generale  tfHubui  attaccò  il  nemico  in  fianco,  togliendogli  alcu-# 
ni  pezzi  di  Cannone;  ma  il  nemico  ritornando  di  continuo  allo  fcarico  con 
gente  frefea,  e la  noflra  F antcria  non  cflcndo  più  fecondata  dalla  Cavalleria , fi 
cade  all’obligo  dopo  fri,  o fette  liorc  di  combatto  d’attaccare  la  Fanteria,  c 
la  Cavalleria  del  nemico  in  fronte , con  il  retto  della  noflra  Armata , col  difen- 
dere la  retroguardia  di  quella  ; la  qual  cofa  fcgul  con  coli  ottimo  fuccefTo , che 
il  nemico  non  ardi  ritornar  più  allo  fcarico.  In  quella  maniera  fi  fece  la  ritirata 
con  nove  Kcgimenti  eh 'erano  in  buonifiìmo  flato,  che  vennero  aui  ; de  io  mi 
portai  con  li  Luoghitencnti  Generali  Ailva,  c Wcbbcnum  a Nivcllc.  Quattro 
Kcgimenti  che  s'erano  aperta  la  firada  in  mezo  l’ala  fini  (Ira  del  nemico  giun- 
fero  nella  Gradagli  altri  nove.  ■ * M 

Li  due  Prcncipi  di  NafTau  con  diverfi  Regimenti  fono  andati  a Carlorè,  di 
modo  che  non  fi  può  dire  colà  alcuna  di  certo , de’  Regimenti  che  ci  rcflano.  In 
tanto  ci  è venuto  avifo , che  fc  ne  trovano  ancora  10.  in  buono  flato , c che  di-  • 
verfi  altri  potranno  ancora  efTer  riftabiliti.  Le  Militic  dello  flato  fi  fono  refi 
padroni  d un  gran  numero  di  Bandiere , c di  Stendardi  del  nemico , che  non  fo- 
no ancora  capitati , fubito  che  ne  haverò  ricevuto  la  lifta , come  anepra  quella 
degli  Officiali,  e de’ Soldati  che  fono  reflari,  cnonmancaròdifarpartedel 
tutto  all’  Alte  Potenze  voftre.  Si  farebbe^otuto  fai  vare  una  parte  del  Canno- 
ne, fc  vi  fodero  flati  Cavalli.  In  quanto  a me  ho  l’animo  in  ripofo,  percheho 
fatto  il  mio  dovere  tanto  quanto  m’hapcrmefTo  l’età , c le  mie  forze , ma  non 
mi  è flato  poffibile  di  diftornare  quella  disgrafia.  Spero  che  Iddio  benedetto 
benedirà  per  l’auvenirc  le  Armi  dell'  Alte  Potenze  voftre  , e che  col  mezzo 
d'un  pronto  riftabilmcnto  dell’  Armata  la  Campagna  ha  vera  ancora  un'  efito 
felice.  Si  forma  qui  un  Corpo  d’Armata  per  poter  operare  fubito  che  quella 
dell’  Elettoredi  Brandcburgo  farà  arrivata  fui  Reno.  Bruffelles  3 . Luglio  1690. 
Dell' Alte  Potenze  voftre,  &c.  G.F.  D.deWaldeck.  5 

oirern-  Quella  Lettera  ch’era  "più  tofto.da  tacere , che  da  publicare , 
venne  fubito  ftampata  in  Fiamengo , & in  Francete , & s’ando 
vendendo  per  tutte  le  Piazze  & angoli  delle  Città , e Luoghi  delle 
lètte  Provincie,  ammirando  gh  ftranieri  la  naturale  fchiettezza 
d’animo  degli  Holandcfi , che  non  vogliono  colorire  con  giri,  C 
ragiri  la  fìncerità  degli  euvenimenti , onde  fi  Tuoi  darcallc  (Vampe, 
quanto  occorre  tanto  nel  male , che  nel  bene , con  la  ftefla  natu- 
ralezza , non  amando  i Magiftrati  d’ingannare  i loro  Suditi  col  far- 
li credere  una  cofà  per  un’ altra,  didovenalcecheperlbali  li  det- 
ti Popoli  che  fon  dominati  da  fuperiori  lènza  inganni , non  telo  li 
rilpettand , ma  quali  l’adorano  nella  loro  modeftia  lènza  abbelli- 
menti. Altri  lòlpettarono  che  tal  Lettera  folTe  caduta  a calo  fuori 
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della  Cancellarla,  o pure  d’amico  per  dare  qualche  profitto  allo 
Stampatore  : nè  mancarono  di  quei  che  anelarono  affermando , 
che  tale  impresone  venne  procurata  da’  Malevoli  del  Prencipe  di 
Waldeck,  per  fcreditarlo  tra  il  volgo.  Comunque  fia  è cofa  cer- 
ta , che  quella  Lettera  diede  molto  da  parlare  generalmente  a tut- 
ti, poiché  in  fatti  da  molte  efpreflìoni,  fi  vedeva  manifeftamente 
che  la  defblatione  dell’  Efercito  era  molto  grande , e che  i Capita- 
ni medefìmi  haveano  cominciato  i primi  la  ritirata.  In  fomma  non 
vi  era  nifluno  di  tutti  quei  che  leggevano  tal  Lettera , che  non  fi 
perfuadeffero  ben  grande  la  perdita , c quella  voce  reiterata  di  in- 
felice disgrafia , e di  non  baver  pojfuto  rimediare  a tale  disgratia , 
facevano  vedere  la  disgrafia grandiffima  ; tanto  più  che  capitati 

alcuni  Soldati  dell’  Armata  andavano  dicendo  da  per  tutto , che  ■+ 

fé  tutti  i Capi  haveflero  fatto  il  loro  dovere , come  fatto  haveano 
i Soldati,  in  luogo  della  perdita  fi  farebbe  ottenuta  una  fegnalata 
Vittoria.  Et  io  ho  veduto  e letto  una  Lettera  d’un  Gentil’huomo 
di  Brulclles , che  Icriveva  ad  un  fuo  parente  in  Amfterdamo  con 
quelle  parole  : li  F rance fi  hanno  lagloria  d’ baver  vinto  una  Bat- 
taglia delle  più  fegnalate , che  per  ogni  ragione  dovevano  perder- 
la, Qf  al  (scuro  che  l’haurebbono  perfo , fe  tuffigli  Officiali  fifof- 
fero  coji  ben  battuti  come  i Soldati , poiché  quefti  fecero  tutti  il  loro 
dovere , dove  che  degli  altri  ben  pochi  j ben ’ è vero  che  quefti  po- 
chi lo  fecero  bene  ; e queftopojfo  dirvi  in  poche  parole , che  la  gran 
perfeveran^a , e l’efemplare  con  aggio  della  Fanteria  Holandefe 
s'ha,  acquiftato  un  nome  immortale , e fen^a  il  valor  della  quale  fa- 
rebie  feguita  con  un\  intiera  ftragge  del  noftro  Efercito , poiché 
col  fagrtftcio  del  proprio  J angue , fece  argine  per  un  pe^o  a tutto  il 
torrente  della  furia  Francefe  abbandonata  dalla  Cavalleria , 

diede  combattendo  a qttefta  tempo  alla  fuga.  Cb'è  tutto  quello  che 
poffo  dirvi. 

Ma  a quelle  disgrafie  rimediarono  le  Gazzette  d’Holanda , c sciocche*, 
quei  Libriccivoli , o fogli  volanti  che  fi  llampano  mele  per  mele , 4 

oinunmefeduevolte,  che  con  il  loro  zelo  verlb  la  Patria , e con 
il  loro  filile  heroico  fecero  vedere  Vittorie  le  perdite,  e perdite  la 
Vittorie , togliendo  agli  uni  e dando  agli  altri  alla  lor  fantalìa  ; li 
più  moderati  poi  Icrilfero  che  la  perdita  era  fiata  uguale,  e qualche 
huomo  più  o meno  non  faceva  il  fatto  : nè  mancarono  di  quei  che 
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con  meno  giudicio  publicarono  ejfer  •vero  che  li  Francefi  haveano 
guadagnato  la  Vittoria , ma  it  Campo  di  Battaglia  e reflato  alti 
tioftri , che  vai  molto  più  che  tre  Vittorie  : e pure  quello  medefi- 
mo  nel  foglio  iftdTo  fece  (lampare  la  Lettera  del  Signor  de  Wal- 
deck , che  Icrive  molto  diverfamente  dell’  Elcrcito  ; onde  con  ra- 
gione un  certo  Signore  di  maturo  fenno  che  fpeflò  è ftato  nel  cor- 
po degli  Stati,  decorrendo  meco  un  giorno  fopra  alla  natura  di 
coli  fatte  efprcdioni  mi  dille  ; quefli  fiocchi  credono  di  farci  piace- 
re nel  dare  a credere  che  Noi  affettiamo  le  Vittorie  che  twn  h abbia- 
mo. Li  maggiori  Monarchi  e Capitani  del  Mondo , hanno  perfi 
grandi  Battaglie:  e quel  che  fanno  fare  i nofiri  fi  è pur  veduto 
in  tante  guerre. 

Efcmpio  Gli  Holandefi  non  amano  quelle  adulationi  fecche , e quelle 
cu?«9°'.  lodi  che  altri  gli  danno  fenza  giuftitia , fenza  ragione , e fenza  fen- 
no ; la  naturale  franchezza  del  loro  cuore  vuol  vincere  quando  ha 
vinto,  e perdere  quando  ha  perfo  ; non  vuole  havere  nè  perdite  in- 
ventate, nè  lodi  mendicate.  Trovandomi  io  con  un  Borgomae- 
ftro  pochi  giorni  dopo  quella  Battaglia  venne  un  Gazzettiere  per 
fargli  vedere  in  qual  maniera  h aveva  egli  riparato  l'honore  dello 
Stato , rifpofe  il  Borgomaeilro,  l’honor  della  Republica farebbe  ben 
picciolo  fefoffe  nelle  voflre  mani , e prelà  la  Gazzetta  la  lelfe,  la  qua- 
le confilleva  , Che  il  Prencipe  di  iValdecknon  h aveva  havutopiù 
che  ri.  mila  Huomini , e 46.  mila  il  Marefciallo  di  Luxemburgo , 
e pure  nella  Battaglia  il  numero  de ’ morti  è riufcito  uguale , Qf  u- 
guale  quello  de’  Prigionieri,  e gettatale  la  Gazzetta  innanzi,  dico 
innanzi  la  Porta  gli  dille  ; fi  voi public ate  quefla  Gaietta , i favi 
fi  burleranno  di  Noi , i Savi , & i Matti  terranno  a voi  per 
una  Beftia  Bugiarda. 

Direrfe  Ma  di  gratia  che  fciocchezzaè  quella  di  voler  con  adulatione 
1 *'  vincere  una  Battaglia  che  fi  è perfa;  e farne  perdere  al  nemico  una 
che  hà  vinto  ? Forfè  che  lòno  gli  Holandefi  fòli , & il  folo  Prenci- 
pe  di  Waldcck  che  hanno  pcrfò  una  Battaglia  nel  Mondo?  Car- 
lo Vili,  non  perdè  del  tutto  una  Battaglia  dopo  havervinto  un 
Ducato , & un  Regno , che  gli  fece  perdere  il  Regno , & il  Duca- 
to in  un  momento  ? Francefco  I.  dopo  tante  Vittorie  nell’  Italia , 
non  fu  vinto  in  una  Battaglia  con  la  fua  prigionia , e la  Uragge  di 
13 . mila  de1  fooi  ? Giovanni  Federico  Elettor  di  Salfonia  non  perde 
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del  tatto  uno  Battaglia  con  Ja  Tua  prigionia , benché  havertè  egli 
do.  mila  Soldati , & appena  3 7.  Carlo  V.  ? Quello  medefimo  Im- 
peradore  forfè  il  più  Vittoriolò  del  Mondo , non  fu  egli  obligato 
di  fuggir  dall’  a {Tedio  di  Marfeglia , dopo  haver  fagrificato  all’  ira 
di  quei  Contadini  più  di  1 7.  mila  de’  fuoi  migliori  Soldati  ? Que- 
llo medefimo  Celare  non  fu  forza  fàlvarfi  di  notte  d’ Ausbrug , in- 
calzato da  Mauritio  di  SafTonia , non  flimandofi  ficuro  che  fuori 
dell’  Imperio?  Che  diremo  della  Tua  disgrada  nell’  afledio  di  Metz, 
dove  non  potè  difenderli  con  70.  mila  Huomini  da’  Francefi  infe- 
riori a 40.  mila?  L’Efercito  d’Henrico  II.  con  li  primi  Capitani 
del  Secolo , non  fu  tagliato  a pezzi , o prigioniero , lènza  falvar- 
lène  a pena  700.  da  30.  mila  in  Sanquintino , ancorché  fofle  ugual 
di  numero  l’Armata  di  Filippo  1 1.  ? Di  quelli  efempi  fc  ne  trova- 
no le  migliaia  nell’  Hillorie  ; e perche  far  tanto  fcropolo  a dir  la 
verità  in  rancontri  limili  ? e perche  tanto  ftrepitar  contro  un  Ge- 
nerale per  la  perdita  d’una  Vittoria  ? fe  da’  primi  Guerrieri  del 
Mondo , le  ne  fono  perfe  con  ftraggi  ben  grandi  ? balla  il  Sole  ne- 
gli occhi,  il  disavantagio  del  Terreno,  la  polvere  più fpelTa da 
una  parte , balla  a far  perdere  al  primo  Capitano  del  Secolo , la 
perdita  d’una  Battaglia  , che  per  ogni  regola  militare  dovea 
guadagnare  ? • 

La  mia  intentionc  è Hata  di  dare  una  notitia  più  elètta , e con  Sjjffi  pii 
più  circonllanze  di  quella  Battaglia , ma  le  memorie  fon  come  le 
acque  minerali,  che  pigliano  la  natura  della  Terra  lulfurea  per 
dove  palTano.  La  verità  è che  li  Francefi  hanno  ottenuto  una  le- 
gnalata  Vittoria,  e gli  Spagnoli , ScHolandefi  un  infelice  perdi- 
ta. Li  Gazzettieri  d’Holanda  ci  vogliono  perfuadcre  che  il  Luxem- 
burgo  haveva  al  dopio  fecondo  agli  uni , più  di  gente  che  il  Wal- 
decìc,  egli  altri  fi  contentano  di  dire  un  terzo  (biodi  più;  &al 
contrario  li  Francefi  aflìcurano  che  gli  Holandefi  havevano  nu- 
mero fuperiore  di  gente.  Il  Signor  de  Waldeck  nella  Tua  Lettera, 
non  dice  nulla  di  quello , cioè  che  i Francefi  foflèro  (lati  fuperiori 
di  forze , Se  in  occaflìone  limile , circonllanza  di  tal  natura  là- 
rebbe  (lata  troppo  niceflaria  per  trafcurarla , & al  ficuro  che  non 
Thaurebbe  tralcurata  : ma  i gran  Capitani  (anno  bcnilfimo  che 
non  è di  gloria  di  lèrvirfi  di  pretelli  mal  fondati , perche  è loro  de- 
ifico di  fapere  in  che  cofa  confillono  le  forze  del  nemico,  & il  figu- 
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rade  diverfe  poi , non  è d’animo  heroico , ma  volgare , in  che 
non  può  cadere  il  Signor  Prencipc  di  Waldeck.  Hebbi  l’occafione 
di  parlare  ad  alcuni  Officiali  di  qualche  vaglia , ch’erano  flati  nel- 
la Battaglia , e particolarmente  ad  uno  amatore  di  Belle  Lettere, 
d’un  dimorfo  folido,  e per  quanto  appariva  del  tutto  fpogliato  di 
certe  padioni  che  fogliono  render  difficili  le  vere  memorie  all’  hi- 
ftorie , & al  quale  dopo  havergli  fatto  leggere  la  Relatione  che  ne 
haveano  fatto  i Francefi,  e la  Lettera  dal  Prencipe  di  Waldeck 
mi  dille.  Le  circonflanze  della  Lettera  del  Signor  de  Waldeck  a 
ben  confiderarle , non  fi  può  credere  che  ben  grande  la  defòla- 
tione  ; e la  Relatione  de’  Francefi  vantaggia  un  poco  la  lorofor- 
tuna,  che  per  noftra  disgrada  è affai  grande.  Quello  fòchegli 
Efercid  erano  uguali  di  forze , e l’uno,  e l’altro  proviflo  d’ottimi 
Officiali  e di  buoni  Soldati.  Nel  principio  Noi  nabbiamo  guada- 
gnato fino  a z 7.  bandiere,  con  qualche  Cannone , che  furono 
lùbito  mandate  in  falvo:  li  Francefi  hanno  perfo  fino  a 4000. 
Huomini  o morti , o feriti , & i migliori  de’  loro  Officiali  feriti  > 
o morti.  Ma  dalla  noflra  parte  maggiore  il  numero , e la  disgrada 
maggiore  fi  reflrinfe  nella  perdita  di  fei  mila  Prigionieri , fatti 
nella  Battaglia , e ne’  Cartelli  all’  intorno , con  la  perdita  di  tutto 
il  Cannone;  &infommalagloriadellaVittoriafututtaaloro. 

Prencipe  Li  maggiori,  e più  accreditati  Capitani  del  Mondo  fono  flati  obligarì  alle 
dìcht^lc-1"  disgrafie  di  perder  Battaglie,  e di  cadere  vittima  innocente o dello  sdegno 
cuì'mo.  del  Prencipe,  o della  critica  del  volgo  ignorante,  e fpeflò  fottoalTuna&alT 
*«y°.  aitra  p3rvc  che  in  qucfla  volta  fi  fcaricaflè  il  concepito  veleno  del  Popolo 
per  la  perdita  di  quella  Battaglia  contro  laperfonadel  Prencipe  di  Waldeck 
gridanaofi  pubicamente  in  tutti  gli  angoli,  come  fc  forte  flato  fabro  di  tutto 
il  male , con  qucfla  fola  differenza , che  non  fi  trovò  alcuno  che  dubitarti 
della fua fede , delfuozelo,  del fuo  maturo  configlio,  o della  fua lunga , e 
ben  regolata  cfpcrienza  nell’  efercitio  dell’  Armi , e ne’  maggiori  Impieghi , c 
Comandi  in  tempi  di  guerre , piùfeabrofe,  e più  fiere,  c femore  con  prove 
degne  ad  un  gran  Generale,  ch'è  quanto  fi  puòpretendere  dal  Soprano  in  un 
fuo  Comandante  di  primo  grado.  Quello  di  che  s’accufava  dal  V olgo  che  per 
lo  più  parla  ciecamente , che  l’età  grave , con  qualche  Infermità  corporale , 
non  l’havcvano  permeile)  d’adoprar  tutta  quella  condotta  che  conveniva , col 
mancare  di  fpedir  Spioni  da  petratto,  fenza  rifparmio  di  danaro,  perconof- 
ccrc , & ortervare  ra  natura  delle  forze  de’  Nemici , e la  loro  marcia , Scidi- 
fegni  apparenti  de  loro  andamenti,  effóndo  flato  più  torto  forprefo  (fecondo 
al  credere  del  volgo)  che  artàlito;  & in  oltre  non  piacque  a nifTuno,  che  un 
Capitano  di  tal  natura  fi  sbigottirti  di  tal  maniera  dopo  la  Battaglia,  c farlo 
conofcerc  a tutti  col  mezo  a una  tal  lettera.  Ma  quei  che  fono  di  fuori  Ipcrtò 
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cianciano  di  quel  che  non  fanno.  In  tanto  li  Francefrche  vanno  alla  Caccia 
deli’  occasioni , da  poter  far  conofccrc  al  Mondo  che  hanno  la  virtù  d'apprirfi 
le  porte  (piaceflè  a Iddio  che  non  l'havdTero)  negli  altrui  Configli  più  recondi- 
ti, fcrifTcro  ne’ loro  foglietti,  c nelle  loro  Gazzette , che  negli  Stati  in  Haga 
s era  propollo  di  ringratiare  il  Waldcck  de'  fuoi  buoni  ferviggi , col  dare  ad  al- 
tri il  luo  carico , ma  dall’  cloqucntilTimo  Signor  T infionar io  bleinfius  fi  orò  con 
tanta  efficacia , che  diflruffe  nel  fuo  nafccrc  la  propolla  ; & ecco  i concetti  de’ 
quali  fi  fcriflè  che  fi  forte  fcrvito. 

ffiefio  à un'  articolo  da  ben  maturarci dalla Cavia  condotta  di  qnefti  Stati  Pareri,  e 
che  tengono  connatur alizzata  la  maffima , e la  virtù  di  non far  nulla  alla  j^^tj 
leggiera , non  portandolo  l 'humore  ifieffo  della  Nat  ione , e di  far  tutto  con  ben 
ponderata  prudenza  ; e più  tolto  quafi peccar  nella  modera t ione , e nell"  In- 
dulgenza, che  nel  rigore  fondato  fopra  indi  zzi , efiofpetti.  Vna  disgrafia 
non  può  imputar]!  a colpa;  quando]! fa  che  a disgrafie filmili fono flati] fògetti 
i maggiori  Guerrieri  del  Mondo.  Il  torre  il  Carico  al  Signor  Trencipe  di 
Waldcck  non  è cofa  da  far  fi  fenza  la  partecipatione  del  Ré  nofiro  Statholder , 
che  oltre  al pericolo  della  negativa , fi  potrebbe  follevare  qualche  mala  fiodis- 
fattione.  Ma  quando  fi  ottenere  il  confenfo  dove  trovar emounGener ale  di 
quefiafede,  e di  quefta probità , &efperienzaì  NelTaefie fi troverà  diffi- 
cilmente , e trovandolo fifeontrerà  della fatica  di  fiotto  mettere  all  ubbidien- 
za dun  nuovo  Generale , un'  Efercito  inveterato , & accetto  nell'  humore 
d'un  altro;  oltre  che  nelle  Republiche  dove  fuol  regnare  l ugualità  è facile 
d introdurfi la  gelofia.  Se  vogliamo  bavere  unGcneraledilungaefperienza 
bifiogna  cercarlo  di  fuori , e che  non filo  non  fui  inferiore  nel grado , e ne' ti- 
toli al  Signor  Trencipe  di  JValdeck , ma  in  qualche  maniera  più  riguardevo- 
le , e come  daremo  Noi  ad  un  firaniere  in  mano  tutte  le  nofire forze,  intern- 
ai fimilà  ? E chi  ci  ajficurerà  non  fola  della  fina  fede , ma  di  qualche  in- 
tr  od  ut  itone  d'alti  difegni  nel  Jùo  petto  ? Il  Signor  Trencipe  di  IV aldeck 
cotto fice  a perfettione  l humore  della  noftra  Gente,  e fa  comandarla  fecon- 
do al  naturale  del  Taefie  ; e però  e fiat  temente  , e con  affetto  e zelo  ubbi- 
dito. Ma  un  Forafiiere:  male  infirutto  del  naturale  degli  Officiali , e de' 
Soldati , fie  vuol  comandare  come  il  Signor  del  JV aldeck  non  far  a ubbidi- 
to, e fie  vuol  fiervirfi  di  troppo  fierezza  farà  disprezzato.  Se  quefto  Ge- 
tter ale  che  chiamar  emo  di  fuori  farà  dalto  Carattere,  e di  fiomma  autto- 
rità  , non  potrà  che  tenerci  gli  animi  in  una  continua  appr enfiane , e forfè 
•vorrà  comandare  agli  JleJfi  fuoi  Superiori;  fé  di  na fetta  mediocre , e di 
mediocre  efpericnza,  non  potrà  rena  crei  quel  fervitio  che  babbi  amo  bifih 
gno.  La  fede  del  Signor  Trencipe  di  JValdeck  ci  è copi  nota  che  fopra  di 
quefla  pojfiamo  dormire  ficuri,  dove  che  al  contrario  ci  vuol  tempo  per  in- 
Jlruirci  di  quella  d un  altro,  e gli  affari  fono  inunoftato,  che  non  Permet- 
tono il  tempo  ad  una  tale  infiruttione , bijfògnando  quafi  fidarci  all  altrui 
/tuona  fede  alla  cieca . in  quefto  mentre  come  fia  pojfibile  di  vivere  fen- 
• za  JoJpetti , e gelofie  ? Ma  quel  che  importa  che  le  Nat  ioni  fi  effe  fir  anit- 
re nell  intender  mut ottoni  di  tal  natura  , formeranno  giudici i a loro  pia- 
cere * SI  i nofiri  Nemici  potranno  vantaggiar  meglio  i loro  inter ejfi colper- 

eeee  3 fitta- 


Nuova 

Campagna 

in  Fiandra. 
tòpo. 


Qualità 
dell*  Efer. 
cito. 


590  TEATRO  GALLICO, 

Juaderfi  che  tra  di  Noi  vi  fono  d'rvijìoni , e foretti,  e che  un  Cambiamento 
cofi  in  provi fo  di  capo , non  può  che  haver jcommojfo  ilCorpo  dell-  Efercito. 

Mi  vado  invaginando  che  da’  Franccfi  fi  è formato  quello  difcorfo  a piacere, 
non  cficndomi  venuto  in  cognitionc  che  ciò  feguifle  negli  Stati  da  buon  fen* 
no , non  oliarne  le  diligenze  che  ne  ho  fatto  con  gli  amici.  In  fomraa  do- 
po la  disgrada  di  quella  Battaglia  fi  ' ufarono  grandifiimc  diligenze  dagli 
Stati,  c dal  Govcrnator  Caftanaga,  per  la  riunione  d’un  nuovo,  e ben’ or- 
dinato Corpo  d'Efercito  , efiendofi  lpcditi  in  tutta  diligenza  Corrieri  per 
premere  la  venuta  in  Fiandra  dell'  Efercito  del  Signor’  Elettore  di  Brande- 
burgo  , lenza  il  quale  fi  llimava  imponibile  da  poter  far  teda  alla  fùria 
Fraccfc  , rifpctto  alle  nuove  certe  che  il  Marefciallo  di  Luxemburgo  ba- 
vca  raunato  in  breve  un’Armata  non  meno  numerofa  di  prima.  Ma  in  que- 
llo mentre  capitò  la  nuova  , della  Battaglia  datali  fui  Marc  , con  fommo 
vantaggio  de’Franccfi,  che  fervi  ad  aggiungere  difpiaccrc  al  difpiaccre,  e 
che  turbò  quelle  feliciflime  nuove  arrivate  in  Holanda  quafi  nel  tempo  ifiefi 
fo  di  quelle  fegnalate  Vittorie,  rapportate  dal  Re  Guglielmo  in  Irlanda, 
c delle  quali  fc  ne  parlerà  nel  libro  feguente  , al  chiaro  , contentandomi 
per  hora  di  veder  brevemente  qual  folle  fiata  la  Campagna  in  Fiandra  do- 
po l’arrivo  dcll’Elcttor  di  Brandcburgo  col  fuo  Efcrdto,  che  per  dire  il  ve- 
ro può  deferiverfi  in  due  parole  , che  fece  molto  , e non  fece  nulla  ; dico 
che  fece  molto , per  cfler  cofa  ccrtiflima  , che  quello  Elettore  col  fuo  ar- 
rivo e della  fua  Armata  , falvò  la  Fiandra  dall’  ultima  dcfolatione  , & i 
Franccfi  ftefli  confortano  ch’era  loro  difegno  , di  ripofar  la  loro  Armata , 
di  adoppiarne  la  perdita  che  s'cra  fatta , di  profeguirc  l’Efercito  nemico , 
imponibile  di  rifiabilirfi  cofi  rollo,  di  dargli  battaglia,  o di  fugarlo  , e di 
mettere  a fuoco , e facco  tutto  il  Paefc  Spagnolo  , aggravando  d’intolera- 
bili  contributioni  ogni  Città  , e luogo  , che  fenza  dubbio  farebbe  il  tutto 
fuccefiò  , fenza  l’arrivo  dell’  Elcttor  di  Brandcburgo  col  fuo  fioritifiuno 
Efercito,  col  quale  fi  può  dire  che  falvò  la  Fiandra.  Ma  in  lòllanza  non 
fece  nulla  , poiché  non  fi  portò  danno  alcuno  al  nemico  , anzi  non  potè 
nè  meno  impedirlo  di  sguazzare  a fuo  piacere  nel  paefc  Spagnolo  , col  ti- 
rare fpefiò  contributioni  hora  di  quà  hora  di  là. 

Non  fiarò  qui  a dcfcrivcre  la  qualità  delle  premure  che  furono  fatte  a 
quello  Elettore , per  follecitarc  il  luo  viaggio  ; l’abboccamento  feguito  in 
Mafiric  col  Prcncipe  di  Waldetk , con  i Deputati  degli  Stati , e del  Cafta- 
naga, per  rifolvcre  fopra  a’fuffidi  da  dargli  Mcfc  per  Mcfc,  per  il  mante- 
nimento del  fuo  Efercito  ; il  fuo  arrivo  in  Fiandra , alrri  fuoi  abboccamenti 
col  Waldeck,  e col  Caftanaga:  il  comando  afiòluto  datogli  in  primo  luogo 
di  tutta  l’Armata  ; e la  difpofirionc  di  quella  ; bada  che  dopo  diverfe  con- 
drite di  guerra,  venne  dccifo,  di  tutte  le  Militic  de’ Confederati  farne  un 
folo  Corpo,  che  fi  trovò  numerofo  di  48. mila feelti Soldati , cioè  18. mila 
dell’ Elcttor  di  Brandcburgo,  lo  Hello  numero  dagli  Stati,  e ri.  mila  degli 
Spagnoli  comprcfi  gli  otto  mila  del  Duca  d’Hannovcr  Militie  fceltiflime, 
e tutto  infieme  era  comporto  di  18.  mila  Cavalli,  & il  rcfto  Fanti;  ma  quei 
che  importa  die  nello  fpatio  di  cinque  giorni  al  più  poteva  accrefcerfi  quello 

Efer- 
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Efercito  di  altri  dieci  mila  Soldati , dico  almeno , già  didribuiti  gli  ordini 
per  quedo , da  tirarfì  al  primo  cenno , & al  primo  difegno  d'imprefa  dalle 
Guarniggioni  delle  Piazze  più  vicine.  In  tanto  quedo  Efercito  cofi  numero- 
fo,  e potente  comandato  da  un*  Elettore , da  unPrcncipcdi  Waldeck,  da 
un  Governator  Cadanaga , da  i6.  Officiali  Prencipi , dapiùdi  30.  Conti,  o 
Baroni  dell’ Imperio,  e da  annumero  ben  grande  ai  bravi,  cfpcrti , c valorofi 
Colonnelli , Luoghitencnti  Generali , & altri  riguardevoli  Officiali.  Con  tut- 
to ciò  quedo  coli  fatto  Efercito  capace  di  inondare  il  Pacfc  nemico  come  un 
Torrente,  redò  due  Mcfi  c mezo  otiofo , fenza  dar  colpo  di  Mofchctto  ; e 
quello  che  diede  da  maravigliare  al  Mondo  tutto,  c che  il  volgo  di  dentro 
aggravato , & impatientc  , afperrava  da  un  momento  all’  altro  i concepiti 
progredì , che  da  tutti  fi  fapeva  benidìmo  che  l'Efercito  del  Marefciallo  di 
Luxcmburgo , non  arrivò  mai  al  numero  di  3 j.  mila  Soldati;  ben’ è vero  che 
anche  lui  poteva  eder  foccorfo  dalle  Piazze  vicine  : comunque  fia  il  vantag- 
gio farebbe  dato  fempre  dalla  parte  de’  Confederati  nel  numero  , e nella 
(celta  de' Soldati,  nè  in  altro  poteva  edere  fuperiore  il  Luxemburgo  che  nel 
numero  degli  Officiali , e forfè  nella  qualità.  Oh  dicevano  alcuni  ma  li  Fran- 
cefi , dopo  una  cofi  grande  V ittoria , non  hanno  il  cuore  d'intraprender  nulla? 
Bagattelle. Havcvano  fatto  adai  per  non  haver  bifogno  di  fare  altro, ci  era  diffi- 
dente il  difegno  di  draccarc  li  Nemici  & obligati  poi  a ridurli  cofi  dracchi  in 
Quartieri,  cominciare  li  loro  progredì  di  contributioni,  come  pur  fecero. 

Già  s’era  fparfa  voce  da  per  tutto,  della  mediationc  alla  pace  che  s’era 
offèrta  dal  Re  di  Suetia , & a Cefare  in  Vienna , & al  Ré  di  Francia  in  Parigi, 

& agli  Stati  Generali  ncll’Haga,  e per  confequenza  agli  altri  Potentati  in-  |69° 
tcrefati.  Di  modoche  nel  vedere  che  nulla  s’intraprendeva  nel  l'alto,  ebafTo 
Reno,  e che  un’ Efercito fodenuto con fpefe intolerabili  in  Fiandra  da' Con- 
federati, non  faceva  altro  che  guatare  il  nemico,  come  fc  nemico  non  fode , 
non  fi  mede  da  molti  e molti  in  difficoltà  a credere,  che  vi  era  qualche  tacita 
fofpenfione  d’ Armi , dopo  le  Battaglie  di  Mare , e di  Terra;  & in  quedo  fen- 
timento  cadero  molti  fino  a tanto  che  fi  fparfe  poi  un’  altra  voce  cioè , che 
havendo  fatta  l’Ambafciator  di  Suetia  qualche  apertura  al  Re  di  Francia,  pet 
intender  da  lui  il  primo , con  quali  mezi  fua  Maedà , pretendede  facilita- 
re la  pace , gli  era  dato  rifpodo , appunto  nel  pigliare  in  mano  un  Campa- 
nello d'argento  ch’era  fui  fuo  Tavolino,  Signore  Ambafciatorc , mentre  la 
mia  Cafa  bavera  il  Valfente  di  quejlo  picciolo  Campanello , non  farà  mai 
la  Francia  per  riconofcere  altro  Elettore  in  Colonia  che  il  Cardinal  Fur- 
jìemberg , nè  altro  Ré  in  Inghilterra  che  il  Ré  Giacomo,  0 ilFrencìpe  di 
Galles , mentre  quefli  viver  anno.  In  quanto  al  fecondo  articolo , lo  credo 
altre  tanto  certo  che  il  Re  Luigi  habbia  poflùto  parlare  in queda maniera, 
quanto  impodibile  dimo  che  fia  venuto  nella  mente  di  detto  Ré  di  parlare  con 
quei  concetti  portati  nel  primo  per  eder  materia  da  rimediarfi  con  l’acqua  be- 
nedetta; nè  mai  la  pace  farebbe  impedita , pcrleprctcntionidelFurdembcrg 
nell'Elettorato  di  Colonia  ; bada  che  quede  voci  qualunque  fodero  didìparo- 
no  cofi  fatti  pareri  che  non  fi  faccflc  nulla  dall’  Armate , per  qualche  occulta 
fofpenfione  dArmi. 

Bada 
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Finedcìu  Bada  che  finì  la  Campagna , di  Fiandra,  con  maggiori  disgrafie , e minor 

infunar*.  riputatione  di  quello  fecero  le  altre  due  dell’ alto , e bailo  Reno.  L'Elettore 
parti  dopo  ducmcfiemczodinfruttuofofoggiorno,  ordinando  ne’fuoi  Stati 
i Quartieri.  Gli  Spagnoli,  o fiano  Fiamcnghi andarono fpargendo voci  con 
acerbe  doglianze  che liaveano  ricevuto  maggior  male , più  danni,  epiùruina 
dalle  Truppe  Brandeburgeft  in  due  Meft , e Mczo , benché  amici , e protet- 
tori, che  da’  Franccfi  in  fei  ancorché  Nemici,  & Incendiari;  e coli  m'c  (lato 
foflenuto  a me  d’ alcuni  Fiamcnghi , ma  havendomi  obligato  la  qualità  ch’cfer- 
cito  di  Hiftorico , di  cavarne  più  efatte  notitie , dalla  parte  de’  Brandeburge- 
ft, ho  trovato  che  da  quelli  ft  tengono  rali  lamenti  per  pure  calunnie , perche 
l’Elctrorc  tenne  Tempre  al  fuo  Efercito  una  ben  regolata  difciplina  havendo 
fatto  cafligarc  con  la  forca  la  licenza  d’alcuni  Soldati , per  havcrc  ufato  qual- 
che infolenza  in  alcune  Cafedi  Contadini.  Havevano  gii  Spagnoli  convenuto 
col  Duca  d'Hanover  per  gli  8000.  Soldati  che  doveano  ancora  guardare  a loro 
Spcfe,  per  li  Quartieri  di  Verno,  ma  appena  fini  la  Campagna , con  la  par- 
tenza dell'  Elettore  verfo  la  fine  d’Ottobrc , che  diedero  contro  il  trattato  la 
licenza  a dette  Truppe  proteftandoimpofltbilità  da  poterli  guardare,  pcref- 
fcre  cofi  minato , c diflrutto  tutto  il  loro  Pacfc , non  meno  dagli  Amici , che 
da’ Nemici.  Sdegnato  il  Duca  richiamò  dette  fue  Milirie,  con  giuramento  di 
non  darne  più.  Ma  i buoni  Spagnoli  ne  fecero  la  Colpa , e la  penitenza,  (ufo 
ordinario  eia  lungo  tempo  a quella  Natione)  perche  accortifi  li  Francefi , dell' 
impoflìbiltà  che  liaveano  gli  Spagnoli  di  raunar  gente  prima  d’un  lungo  (patio 
di  tempo,  prcvalendofi  dell'  occasione,  paflàto  con  il  favor  de’  Ghiacci  il 
Canale  de  Bruges,  e flcfifi  più  oltre  con  zo.  mila  Huomini  c moiri  pezzi  di 
Cannone  meflcincontributionirigorofiflimc  tutto  il  Pacfe  all’  intorno  tiran- 
done in  poco  più  di  130.  mila  Scudi , c per  altri  tanti  ne  condudèrogli  O (faggi. 
Ecco  il  gran  guadagno  che  fecero  con  loro  rifparmio  gli  Spagnoli , dove  che  al 
contrario , le  haveflcro  trattenuto  le  Truppcd'Hannover , con  40.  mila  Scudi 
haurcbbonofalvato  il  Paefe  di  tali  mine , perche  al  ficuro  li  Francefi  fapendo 
che  vi  era  gente  al  Paelè  non  fi  farebbono  modi. 
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RA  lifucceflì  di  quello  anno  che  11  vedranno 
compre!!  in  quello  libro,  quei  d’Irlanda  lì  poflo- 
no  dire  i più  maravigliofi  nelle  lue  circonllanze , e 
però  da  quelli , e con  quelli  darò  principio  al  libro: 
lenza  però  obligarmi  a certe  minutezze  di  poco  ri- 
lievo, contentandomi  di  quello  ch’è il  più efentialc  nell’  niftoria, 
e nella  politica.  Già  lì  e detto  ch’era  ilato  fpedito  in  Irlanda  il 
MarcfciallodiSciomberg,  con  tanta  confidenza  nel  fuo  valore, 
che  non  fi  metteva  in  dubbio  la  fottomillìonc  in  breve  di  quello 
Regno  all’  ubbidienza  del  nuovo  Rè  Guglielmo^  ma  fi  fece  il 
conto  fenza  l’Hofte , e fi  pretefe  fare  un  gran  Banchetto  lenza  for- 
nircal cuoco,  (mi  perdoni  ilLettoredi  quella  efprclfionc  balla) 
il  fuoco,  le  Droghe,  fiano  fpetiarie,  e le  vivande  mediane.  Quan- 
do fi  vuol  fare  un  gran  Fcllino , fi  lcicglic  un  cuoco  abile,  & elpcr- 
fi  raccolgono  le  vivande  le  più  efquifite,  & in  abbondanza, 


to 
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fi  provede  di  tutte  le  Droghe  niceflaric,  edellcpiùfine,  fcglidi 
una  Cocina  ben  guarnita  d’otcolìli , & allora  che  venghino  pure  a 
pranfocl’Impcradorc,  & il  Papa  che  gufici  anno  con  piacere  le 
maraviglie  della  natura  nell’  arre  : ma  il  voler  che  il  Cuoco  tratti  il 
Papa,  el’Impcradorc,  fenza  fuoco,  o con  fuoco  fenza  Cocina, 
ocon  Cocina  lenza  vivande,  o con  vivande,  fenza  Droghe,  che 
fciocchczza è quella?  Quello  e un  tratto  ottimo  per  il  Medierà 
nella  fua  Comedia  dell’  tAvaro , il  quale  voleva  a tutte  forze  che  il 
fuo  cuoco  apparccchiafic  il  Fcllino  per  le  fue  Nozze , con  una  Mi- 
nellra  fenza  vivande  e fenza  intingoli.  Se  pur  dir  non  vogliamo 
d’un  altra  Comedia  in  Italiano  intitolata  la  Lefìna  nella  quale  un 
Riccoavaro,  nelle  Nozze  del  Figlio  fatti  federe  i Convitati  a Ta- 
vola, chiamò  ilcuoco,  chcinftruttodal  Padrone  dille  che  in  quel 
giorno  non  erano  venute  vivande  nel  mercato , & havendogli  det- 
toilPadrone,  portatici  dunque  quel  che  havete  per  hora,  & in 
tanto  vedrò  poi  per  un’ -altra  voltaqucllo  ch’c  da  far  fi,  e coG  il  cuo. 
co  portò  una  gran  Minefira  di  fave  non  condite,  &unalàlata  con 
acceco  lènza  oglio. 

Bairaclerprcfiìoncloconfciro,  ma ardifeo dire  tanto  più  ade- 
quata alla  Perlòna  del  Signor  Marcfciallo  di  Sciomberg  che  fu 
mandato  in  Irlanda  per  apparecchiare  un  gran  Banchetto  il  RcGu- 
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glieimo;  lprovifto  di  tutto  quello  ch’era  niccflario,  fotto  alla  buo- 
na fede  che  in  breve  fc  gli  farebbono  capitare  monitiom  di  guerra , 
edi  bocca,  egcntequantoconvenivaalbilbgno,  con  tutto  ciò  fi  ^ 
videin  neccflità di  perire  più  volte,  e d’cflcr  fagrificato  alla  ven- 
detta  de’  Francefi , e degli  Irlandcfi  non  folo  per  mancanza  di 
Gente , e di  Monittioni , ma  di  viveri,  onde  molti  de’  fuoi  mori- 
vano  da  pura  ncccffita.  Venne  quello  gran  Capitano,  biasima- 
to, e lodato  : per  primo  biafimato  nella  condotta,  poiché  un 
Guerriere  che  haveaacquiftarocofi  grande  elpcricnza,  e con  tanti 
fudorì,  e pericoli  tanta 'gloria,  e tanto  honore,  non  doveva 
elporfi  in  un’  affare  di  cofi  grande  conlègucnza , fenza  vederli  pri- 
ma provillo  in  abbondanza  di  quanto  bifognava  per  aflìcurarlì 
d’una  tale  Imprcfa.  Carlo V.  nonli  fidò  mai,  nè  a fuoi  Com- 
millìri,  ne  a fuoi  Provigionicri , fopra  rutto  nell’ Imprcfe  Mari- 
time,  dove  li  trattava  di  dipendere  dal  zelo,  e fede  degli  Huomi- 
ni,  e dalla  dcfcrettionc  de’  venti,  ma  volle  lemprc  vilitarc  egli 
ftcfiòleproviggioni,  e farle  lèmprc navigare  innanzi  i fuoi  ocelli. 
Cromwclc  quando  andò  all’ acquili o dell’  Irlanda  non  volle  im- 
barcarli, ne  fare  imbarcare  l’Elcrcito,  fc  non  dopo  haver  vilitato 
ruttili  Vafcclli  che  portavano  i viveri  e le  Monittioni  e tutto  al 
doppio  del  bifogno  ; ciò  licite»  fece  il  Prencipc  d’Orange,  nella 
lua  lmprelà  d’Inghilterra  : &:  il  Sciombcrg  tutto  al  contrario  il 
Sciombcrg  dico  va  all’  acquillo  d’un  Regno, che  da’  Nemici  era  fla- 
to fpogliato  di  tutto  per  tutto;  fprovifto  d’ogni  cofa.  Ecco  di  che 
venne  generalmente  cenfurato  quello  gran  Capitano,  Se  e certo 
che  bifognava  afpcttare  l’arrivo  di  qualche  Vafccllo  per  haver  di 
che  vivere  alla  giornata. 

Quello  è il  biafimo , ma  in  quanto  alla  lode , forfè  che  mai  fi  - 
milc  fi  e dataadaltro  Guerriere  nel  Mondo,  poiché  fu  mandato  in 
Irlanda  per  apparecchiare  un  Banchetto  al  Re  Guglielmo,  e l’ap- 


parecchiò lenza  vivande,  e fenza  fuoco.  Certo  ch’c  una  cofa 
d’annoverarfi  tra  le  più  grandi  maraviglie  del  Secolo , il  veder  vi- 
vere un  Capitano  fenza  viveri,  far  la  guerra  lenza  gente,  corn* 
battere  fenza  monittioni,  vincere  fenza  battaglie , Se  acqui  fi  ar 
gloria  allora  che  doveva  perire.  Veramente  quella  .e  Hata  una 
delle  più  gloriole  attioni  del  Sciombcrg , degna  d’eterno  efempio. 
Egli  palio  in  Irlanda  accompagnato  d’alte  Speranze,  e promeffe 
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che  da  un  momento  all’  altro  farà  provifto  d’abbondanti  rinforzi , 
ma  quello  momento  (marrì  la  ftrada.  Egli  sbarcò  felicemente  in 
faccia  d’un  Ré  ch’era  padrone  quali  di  tutto  il  Regno,  applaudito 
da  tutto  il  Popolo,  c con  un’ tferciro di zz.  mila  Combattenti,  e 
pureappena  la  metà  ne  haveva  e(To  Sciomberg.  Sbarcato  (ì  relè 
Signore  d’alcuni  Cartelli,  s’avanzò  quattro  Leghe  dentro  il  Re- 
gno , refpinfc  il  nemico  coli  potente  con  molte  fcatamucciatc  van- 
taggiofe,  e non  havendo  mezo  da  pacare  ad  altri  acquici,  per 
mancargli  Soldati,  Monittioni , e Viveri,  prclc  a difpetto  del 
nemico  un  pollo  de’ più  vantaggiofi,  dove  non  ardi  mai  auvici- 
narlipcraflalirlo,  non  oliarne  che  fi  conofceflc  al  doppio  più  for- 
tedigente,  eprovifto  di  tutto,  e che  al  contrario  foflè  beniffimo 
inftructochc  l’altro  non  havea  fui  principio  che  folamcntc  dodeci 
mila  Soldati,  fenza  viveri,  c fenza  provigioni.’  Quiuiappoftato 
rcftò  il  Sciomberg  lèi  mefi  incirca,  non  dico  come  prigioniero  di 
guerra,  ma  appunto  come  fc  forte  in  unLazarcto,  poiché  fi  vide 
perire  di  pura  neceffità,  ediròdifame,  c di  (ete,  più  di  5000. 
de’ fuoi  poiché  i viveri  bisognava  che  vcniflcro  d’Ingh  il  terra  con 

Jiualchc  Vafccllo  , che  appena  portava  la  metà  del  niccflario,  a 
egno  che  una  volta  rcftò  quattro  giorni  quel  picciol  refto  d'Efcr* 
cito  lenza  boccon  di  pane,  onde  quegli  infelici  Soldati  fpelTò  a 
vicenda  falivanofoura  una  Torre,  per  veder  fc  fpuntaflc  qualche 
Vafccllo.  Con  tutto  ciò  il  Sciomberg  con  un’  animo  conftantc 
ancor  che  afflitto,  con  quel  pugno  di  gente  illanguidito,  c le  mi* 
vivo  ftette  coli  lungo  tempo  a petto  d’un  Elcrcito  nemico , coman- 
dato da  un  Re,  &Efcrcitofrcfco, nuraerofo,  con  Officiali  Fran- 
ccfi  ben’  agguerriti , e provifto  di  rutto. 

In  fomma  niunopoteva  comprendere  come  foflc  (lato  poffibilc 
sorretti  ad  un  Capitano  di  confcrvarlì  tanti  meli  in  un  pofto  fenza  Fortez* 
fSjfr1.”6  zc,  lènza  gente,  in  tanta  ncccfficà  a petto  d’un  Re  che  havea  za. 
foc'  milaSoldati  al  lùo  comando  nell’  Efercito,  &c  in  quello  compteli  f 
uto.  450.  delle  migliori  Militie  di  Francia , e del  refto  tutta  gente  odiolà 
al  nome  inglelc , e del  nuovo  Ré  Ma  più  in  particolare  ftupì  il 
mondo,  o nel  mondo  le  Nattioni  tutte,  non  che  l’Holanda,  c 
l’Inghilterra,  cheli  foflc efpofto  il  Sciomberg  ch’era  tanto  nicef- 
fario,  al  Re  Guglielmo,  e che  poi  li  lafciaflc  in  abbandono,  per 
tanto  tempo  perire  di  ncccfficà  per  mancanza  di  viveri,  e di  ma> 
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nirtioni?  None  credibile  quali,  e di  qual  natura  fodero  le  mor- 
morartioni  che  correvano  nel  volgo,  e nelle  Corti  de’  Confede- 
rati, accufandofi  la  cattiva  intentione  degli  uni,  la  poca  condotta 
degli  altri , e generalmente  fi  credeva  che  vi  forte  dilegno  formato 
di  far  perire  il  Sciomberg,  per  torre  al  Re  Guglielmo  dallato  que- 
llo gran  Capitano.  Ma  i (entimemi  erano  di  verfi , poiché  gli  uni 
volevano  che  quello  fi  faccfle  col  mezo  dell’  indullria , e delle  ca- 
bale de’  Partigiani  fegreti  del  Ré  Giacomo,  quali  fotto  mille  colo- 
ri andavanoprolongando , Se  impedendo  i foccorfi  da  mandarli  in 
Irlanda,  con  il  difegno  di  perdere  il  Sciomberg.  I Nemici  del 
Signor  de  Benthim,  già  dechiarato  Conte  de  Portland,  & altri 
invidiofiche  volevano  metterlo  in  diffidenza.  Se  incattivo  con- 


cetto per  farlo  cadere  dalla  gratia  del  Re , anzi  la  (leda  Gazzetta  di 
Francia  fcrìfle,y7W  pubicamente  vociferando  che  il  Benthim,  che  horajtfa 
chiamare  il  Conte  de 'Portland,  e divenuto  cojigelojò  del  far  ore  del  "Prencipe 
d'Orange  che  da  lungo  tempo  ha poffeduto  m fìretto  ligame , chenon  può  J of- 
frire , che  ad  altri  che  a Lui fa  aperto  t'orecchio  più  fayorevole , di  modo  che 
ya  allontanando  tutti  quei  rerfo  i quali  r ede  diff>oflo  l'affètto  del  Prencipe 
d'Orange  come  ha  fatto  ultimamente  col  Dottor  Burnet , che  ha  tanto  Ja - 
yorito  firn  prefa , e che fuori  il  Vefcorado  ottenuto  non  ruol  che  s'awvicini 
ad  altri  impieghi , per  non  ayanzarfì  in  più  alto  concetto  nelle  gratie.  Ma 

la  gclofìa  maggiore  che  gli  dà  grand*  apprcnjtoneyiene  dalla  parte  dclSiiom- 
berg , perche  hayendo  quello  maggior  merito , e qualità  più  eminenti , cor- 
rili onde»  tt  al  btfogno  del  Prencipe  d Orange , non  fi  mette  in  dubbio  che  non 
fta per  effereo  fempre  il  primo  , o fempre  Punico  nelle  grafie,  che  non  può 
apportar  che  gelo  fa  infopportabile  net  petto  del  "Benthim , la  qual  cofa  fa 
credere  che  fotto  y ari pretejìi  ha  ritenuto  i foccorf  che  dor erano  poffare  in  Ir- 
landa, o per  far  perire  il  Sciomberg , operfer  editar  lo  nello  Jf  trito  del  Rè,  e 
torfì  con  queflo  una  tale fina  dal  cuore. 

Con  tali dilcorfi  non  lolo  s’andava  trattenendo  il  volgo,  ma  * 
molti  Cavalieri  viandanti,  e Rapprcfentanti  publici,  & io  mi  Giuda  iti- 
fono  pollo  in  qualche  pericolo  un  giorno  d’haver  gravi  parole,  con  pmttU 
unGcntil-huomoInglefe,  c buono  Epilcopalc,  chcmi  volcafo-  ,*»0' 
ftener  fornimenti  limili , a’ quali  non  lolo  ho  fempre  havuro  ripu* 
gnanza  a credere,  ma  di  più  mi  fono  fcaldaro  a contradirli;  per 
primo  (ecco  le  mie  ragioni)  il  Conte  de  Portland  ha  l’anima  ben 
limata,  cpcrconfcguenza  incapace  da  poter  cadere  in  malhmc 
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cofi  perfide  : in  oltre  la  fpcdittionc  de  foccorfi  non  dipendeva  da 
Lui  ma  da  canti  Commiflari,  che  haveanogià  ricevuto  il  danaro, 
eche  ne  haveano  la  totale  cura  : di  più  egli  era  quello  che  haveva 
porto  nello fpirito  del  Prcncipe  d’Orange , la  neccflità  d’haverc  in 
quella  Imprefa  il  Sciombcrg , & a quello  fine  havea  fatto  due  viag- 
giinBerlino,  pcrpremcrc  qucll’Élcttore a volerlo  concedere,  e 
qual’  aparenza  vi  poteva  edere  che  volcfle  poi  ingelofirfi  dello  ftck 
fo?  In  quarto  luogo  che  fa  vedere  chiara,  horribiIe,emanifcftaIa 
calunnia,  il  ritenerci  foccorfi,  oil  ritardarli  a chi  fi  faceva  del  ma- 
le al  Sciombcrg?  La  perdita  di  quello,  non  poteva  che  avanzar  la. 
fortuna  del  Re  Giacomo , c renderlo  afloluto  Signore  dell’  Irlan- 
da, & in  breve  poi  infallibilmente  di  Scotia,  dove  vi  era  afiai  di- 
Ipofittionc , & un  buon  Squadrone  di  Partigiani  che  l’afpettava , 
& in  tale  calò , come  fe  I’havrebbc  partito  il  Re  Guglielmo  in  In- 
ghilterra? dunqucil  pretendere  di  perdere  il  Sciombcrg,  ciò  era 
un  volere  sbalancare  la  porta  al  riftabilmcnto  del  Re  Giacomo,  e 
per  confcgucnza  un  Icacciarc  dal  Trono  ilRc  Guglielmo;  echi 
Gira  cofi  fciocco , per  non  dir  cofi  perfido,  che  fi  dalle  a credere 
che  potcrtcro  entrare  tali  difegni  nel  petto  d’uno  che  havea  tanto 
fatto,  c che  s’era  avanzato  in  un  porto  cofi  elevato,  cchcpoivo- 
lefic  dar  di  calcio  alla  lua  fortuna  lènza  giudicio , un’  huomo  di 
tanto lenno?  Maforfedirannoimaligni,  che  non  fi  pretendeva 
chela folaruinadcl  Sciombcrg.  Che ciancie  di  fanciulli.  Se  il 
Re  Giacomo  havelle  potuto  havere  la  fortuna  di  battere  ilSciom^ 
berg , quella  del  Re  Guglielmo  era  finita  per  Tempre , perche  il  Rè 
Giacomo , fi  làrcbbe  rclo  Padrone  di  tutta  l’Irlanda,  e da  qui  paf- 
làto  in  Scotia,  fi  làrcbbe  refo  invincibile,  in  Inghilterra,  e con 
le  Armi  di  fuori,  c con  quei  di  dentro,  che  haurebbono  levato  la 
marcherà  in  fuo  favore,  & haurebbe  arrivato  al  Re  Guglielmo 
nell’  auvicinarfi  del  RèGiacomo  vittoriolo  ; quel  ch’era  lùcccllo  a 
quello  nello  sbarcocon  quel  nome  formidabile  del  Prcncipe  d’O- 
rauge;  cioè  abbandonato  da  quei  che  riputava  li  più  fedeli.  Fi- 
nalmente non  havea  il  Conte  de  Portland  di  che  temere, niflìino 
poteva  dargli  gclofia,  per  elTere  l’amore  del  Prcncipe  d’Orange 
verlò  di  Lui  troppo  invifeeraro nel  fuo  cuore,  e cofi  con  natura- 
lizzato,  che  non  può  sradicarfi  che  con  la  morte,  havcndolo  in 
fatti  da  tanti  anni  in  qua  molto  bene,  c con  gran  zelo,  e fede 
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fervilo  co’  fuoi  ottimi,  e fedeli  Configli,  nelle  maggiori  e più 
importanti  occafioni. 

Hora  vendendo  il  Re  Gogliclmo  ch’era  niceflaria  la  fua  perfona  . 
in  Irlanda , trovato  favorevole  il  Parlamento  al  fuo  difegno , e ben  c<mroo 
portato  a fecondarlo  di  tutto  il  danaro  niccflàriochcin  fatti  ottcn-  *“* R'8*' 
ne,  comandò  con  tutte  diligenze  che  fi  provedeflcro  le  cole  nicef- 
Parie,  la  Flotta,  le  Militie,  le  provigioni,  & in  abbondanza 
ogni  qualunque cofa.  In  quella  maniera  trovandoli  vicino  alla 
partenza,  havendo  il  Parlamento  trovato i mezi  di  provederlo  in 
breve  tempo  de’  fuflidi,  convenne  poi  con  lo  ftelTo  (òpra  a quello 
ch’era  da  farli  durante  la  fua  affenza  per  il  buon  Governo  del  Re- 
gno. D’ordinario  ledifcordic  tra  il  Popolo,  &il  Prcncipcdapcr 
tutto  Iconvolgono  le  Leggi,  e quelle  confufc  chiamano  i disordir 
ni  ; né  fi  può  coli  facilmente  cadere  nelle  rifoluttioni  d’appigliarfi. 

Si  venne  alla  quellione  s’era  niccflario  di  confirmare  la  Regina  nell* 
Amminillrattione  del  Governo  in  tale  aflenza  con  un’Atto  di  tal 
natura,  allegando  per  ragione,  che  la  Regina  non  lolo  era  fiata 
Coronata  congiuntamente  con  il  Rè,  perfarvederechcl’auttori- 
tàerainlcparabilcinambidue,  ma  d’ordinario  faccndofi  tutto  nei 
nome  dell’uno,  e dell’ altra,  farebbe  Hata  colà  fuperflua,  e quali 
fcandalolà,  dirinuovare  un’Atto  per  dare  una  nuova  Auttorirà 
alla  Regina  per  poter  reggere  nell’  aflenza  del  Ré  fuo  Marito.  Fu 
a quello  rifpollo , efler  cofa  vera , che  il  Potere  legiflativo  culla- 
to conferito  con  la  Coronazione  cofi  bene  al  Ré  che  alla  Regina  , 

& in  virtù  di  che  s’erano  publicate  in  nome  del  R é , c della  Regina 
c le  Proclamazioni , c le  Dcchiarattioni  -,  ma  che  però  bifognava 
ancora  confidcrarc,  che  il  Potere  elccutivo,  non  era  che  rillrctto 
nella  Perfona  del folo Ré  ; e didovc  procedeva  che  nell’  ordinan- 
ze, & efecuttioni , che  ufeivano  alla  giornata,  non  s’impiegava 
che  il  nome  del  folo  Re.  In  quella  maniera  dopo  cflerfi  per  due 
giorni  continvi  confili  tato  fopra  a quello  articolo,  Rimato  di  gran- 
de confeguenza,  prcvallc il  parere,  checonvcniva  fare  un  nuovo 
Atto,  dal  Parlamento,  che  per  cflcr  follantiofo  llimo  convenirli 
in  quello  luogo. 

Già  che  co!  mezzo  di  un  Atto  del  Tar  lamento  dato  il  primo  anno  del  T\g- 
gno  delle  Maeftà  loro , & intitolato  ; Atto  dechi  arando  li  dritti , 

5 i Triyilcggi  de  Suditi  dijjtoncndo  della  facce jfione  alla  Corona  y tra  l* 
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Al,0  i(  4 /tre  co  fi  vi fi  anele  mfiritto , fi  Abilito , ordinato , ? dechiarato  che  la  Coro un, 

nc!uRc°  Cr  H Governo  de' Regni  et  Inghilterra e et  Irlanda,  e dittatigli  altri  do- 

R'iia.  mnii  »f  dipendono , farà , t refierà  tra  le  mani  delle  Mae  (là  loro  durante 
“5°‘  /*  loro  vita , f A*  tw  « di  quello , « di  quella  che  morrà  l'ultimo , e che  t in- 
tiero Governo , e tutta  la  tRfgen^a  de'  detti  Regni,  con  tutto  il  potere,  e 
tutta  lauttorità , farà  efiràtata  unicamente  dal  Rè,  e quefio  in  nome  delle 
Maefià  loro  in  comune , in  tutta  la  loro 'vita , e per  rifletto  che  CEcceUen- 
tiffìma  Maefià  del  nofìrt  Ré  ha  rifilato  di  fare  un  viaggio , e d'andare  in 
per  fina  ncIP  Irlanda , per  ridurre  al  più  tofio  quefio  Regno  fitto  alla  loro  ub- 
bidienza , o ch'ella  ha  ancora  dechiarata  ch'era  la  fua  int emione  di  Inficiare 
durante  tutta  la fiua  ajfienza  di  quefio  Regno,  l'ammimfiratttone  degli  affa- 
ri y tra  le  mani  dell'  Eccellenti (finta  Maefià  della  Regina fi  è conchiufio , e 
rifilato  dalP  Eccellenti  film  a Maefià  delT{è,  e della  Regina,  col  parere,  e 
confienfio  de'  Signori  Ecclefiafici , e Temporali,  e de'  Comuni  raunati  in 
quefio  prefinte  Parlamento , che  ogni  volta , e quando  che  occorrerà  il  bifio- 
guo  che  ill\è  fiefinti  di  quefio  Regno , La  Regina  potrà  legitimamente pigliar 
nelle fine  mani  il  potere , e 'Camini fir anione  del  Regno  del  Prencipato  di  Gal  - 
lei,  dell  fila  diTerwtch , finirà  il  Ttred,  e di  tutti  gli  altri  domimi , e 
Territori  che  ne  dipendono,  in  nome  di  ambulitele  Maefià  loro,  e quefio  fi 
intende  per  tutto  il  tempo  che  il  Uè  refierà  efintedel  Regno  ; non  ofiante  che 
vipotefjèejferenel  fiudetto  *Atto  qualche  cofia  in  contrario.  Intendendo  fi 

peri,  che  nonfi  potrà  pigliare  alcun  termine,  nè  alcuna  eflrejfione  del  primo 
Atto , isr  mterpetrare per  eficludere  la  Maefià  delUg  durante  lafiua  affienza 
fuori  del  Regno , e privarlo  dell1  Efircitio , e dell'  amminifirattione  di  qual- 
che o tC alcuni  vitti  deUa  * Potenza  “Reale , e del  (governo  di  quefio  Regno , 
di  quello  d Irlanda  ,odt  qualche  altro  * Dominio  appartenente  alle  Maefià  lo- 
ro. Ma  tutti,  o in  parte  di  qùefii  vitti,  faranno  cofi  validi,  come  fi  il 

FRefoJfi  nel  Regno,  a quali  non farà  contradetto,  nè  fatta  alcuna  mini- 
ma mutati  ione  che  dal  Rè  tfiejfo , e che  non fi potrà  in  modo  alcuno firvirfi  di 
quefio  vitto , non  più  che  delT  ajfinza  del  Ré  fuori  del  Regno , per  romperò 
il  prefinte  Parlamento,  o per  abolire  e dar  fine , a qualche  commiffìone , che 
farà  fiata  o che  farà  per  C avvenire fledita  dalla  Maefià  del  Rè,  o della  Regi- 
na , non  più  che  per  annullare  alcuni  atti  iCAmminiftrattione , che  faran- 
no fiati  fatti , efircitati  dal  “Rè.  Dechiarandofi  che  ogni  volta  e quan- 

do che  il  Ré  ritornerà  nel  Regno  d'Inghilterra,  tutta  C annerirà,  e tutto  il po- 
tere Reale , e l'animinifirat rione  di  quefio , e di  tutti  gli  altri  Domimi  e Ter- 
ritori che  ne  dipendono,  ceke fono  uniti , faranno,  enfieranno  unicameit- 
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~te  nelle  mani  della  ìMaefiÀ  del  Rè,  come  fe  quefilo  appunto  non  fi offe  filato 
mai  filai  tlìto. 

Con  quello  licentiò  il  Rè  Guglielmo  il  Parlamento,  confer- 
vando  le  (olite  maflìme  de’  Rè  Inglcli  , che  non  vogliono  Parla-  viag»;0 
mento  , che  perquei  fòli  momenti  che  ne  hanno  di  bilogno , che  Mandi" 
ottenuto  l’intento  gli  danno  un*  Addio,  con  una  tacita  licenza, 
rDio  vi  accompagni  fino  che  di  voi  havremo  un'  altra  volta  hi fogno.  Parcì 
poi  il  RcGuglielmoli  14.  di  Giugno, per  la  volta  di  Cheilcr,edaqui 
a Higblakf,  dove s’imbarcò  li  zi.  lei  furono  li  Vafcclli  di  Guerra  co- 
mandati dal  Cavalier  Cloveflì  Shovcl,  fei  Jacchi  de’ migliori , e 
più  d’ottanta  Valcelli  di  tranfporto,  che  conducevano  16.  mila 
Soldati  di  Militia,  ben  (celta , 1300.  Volontari , la  maggior  par- 
te, quali  rutri  Mrlordi , Cavalieri,  c Nobili;  con  1000. Guardie 
del  Corpo  da  piede , c da  Cavallo , e veramente  non  poteva  veder- 
fi  Efercito  più  fcelro  di  quello;  mai  Flotta  haveva  poi  tato  maggior 
quantità  di  danari , e bafta  che  lì  faceva  fcrvire  di  lavorra  per  dare 
il  contrapelo  a’  Vafcclli,  e ciò  per  fare  abbondare  le  fpefe  della 
guerra,  né  mai  una  coli  prodigiofa  quantità  di  monitioni,  c di  vi- 
veri. Li  14.  dopo  qualche  faftidiofa  mutatione  di  venti  vcrlb  li 
due  dopo  il  mezodi  arrivò  il  Ré  nella  fpiaggia  di  Beffali,  & andò  a 
sbarcare  a Camcfergue , e poi  da  qui  fc  ne  palTò  per  terra  a Belfàflr , 
otto  miglia difcollo,  (ha vendo  (eco  il  Prencipe  di  Danimarca)  e 
quafiinmezaftrada  vennero  a fcontrarlo  il  Duca  di  Sciomberg,  il 
Prencipcdi  Wirtcmberg,  il  Maggiore  Generale  Kiike,  e diverli 
altri  Signori  de’  principali;  Arrivato  a Beffali  come  in  trionfo, 
quivivenne  ricevuto  dalli  Schiappini,  e Giudici  di  Pace  del  Con- 
tado , e fu  forza  fermarli  due  giorni , c per  dartempo  all’ intiero 
sbarco,  c viaggio  dell’  Efercito  nel  luogo  allignato,  6c  in  oltre 
per  ricevere  quei  tanti  memoriali  che  gli  verri  vano  prefentati , de’ 
quali  in  un  lolo  quarto  tPhora  gliene  vennero  dati  lino  a 14.  la 
maggior  parte  di  quei  che  venivano  per  domandare  Amiftia,  di 
queilochehaveano  operato  cóntro  il  Sciomberg,  &a’fùoi  ordini 
in  favore  del  Rè  Giacomo-;  moflrando  gTan  tenerezza  d'affetto 
nell’  accogliere  tutti,  né  può  alcuno  imaginarfi  quanto  grande 
riufeiffe  il  concorfo  anche  delle  Donne  che  venivano  per  vedere; 
e godere  con  roffequio-fuaMacftà. 

* Palio  poi  il  Ré  nel  Campo  dove  s’era  raunata  tu  trai’ Annata  che 
'l’arte  HI.  Z&ZZ  con- 
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confifteva  in  61.  Squadroni  dì  Cavalleria,  e di  Dragoni,  ogni 
Sqnadronedi  xoo.  Cavalli,  che  facevano  11400.  Cavalli  oltre  a* 
Volontari,  & alle  Guardie  del  Corpo;  & in  ;x.  Battaglioni  di 
Fanteria , il  più  picciolo  di  400.  certo  é che  l’Irlanda  non  haveva 
mai  veduto  Armata , né  più  numerofa  ne  più  fiorita  di  quella.  Fa 
divifa  in  4.  Corpi,  l’A  vanti  Guardia  comandata  dal  Luogotenente 
Generale  Douglas,  l’Ala  delira  dal  Maggiore  Generale  Kirke, 
l’Ala finittra  dal  Conte d'Oxford,  cdiSolms,  & il  Corpo  della 
Battaglia  dallo  (ledo  Ré  Guglielmo,  dal  Duca  di  Sciomoerg , e 
dallo  Scravcmocr.  Si  sforzò  il  Re  Giacomo  nell’  intender  l’arrivo 
del  fuo  Genero  con  tante  forze  di  raccorrc  tutte  quelle  Militie  che 
fupoflìbile,  non  havendo  con  tutto  ciò  pollino  arrivare  a 13.  mi- 
la,cioè  1 6.  mila  Fanti,  e (ètte  mila  Cavalli,  Eferrito  in  fatti  non  folo 
inferiore  a quello  del  Genero  nella  quantità,  ma  nella  qualità, 
poiché  l’Armata  del  Ré  Guglielmo  era  comporta  nella  maggior 
parte  di  Soldati  Veterani,  di  Militiefcelte,  d’Ottimi  Generali,  SC 
Officiali,  e del  primo  Capitano  del  Secolo  ch’era  il  Sciomberg,  Se 
al  contrario  il  Re  Giacomo  fuori  4000.  Francesi  in  circa , Se  altri 
tanti  lrlandcfi  che  potevano  meritar  titolo  di  Soldati  di  vaglia , tut- 
ti gli  altri  erano  di  gente  Contadina  del  proprio  pacle  ad  ogni  altra 
cofa  buona,  che  ad  edere  fchierata  in  un  Campo,  di  modo  che 
da’  più  intelligenti  non  fi  mede  in  dubbio  la  vittoria  dalla  parte  del 
Rè  Guglielmo,  e la  dcfolattionc  di  quella  del  Re  Giacomo,  e da 
qui  nacque , che  tutte  le  provigioni  ch’erano  in  Dublino  tanto  di 
bocca,  chedi  guerra,  furono  mandare  in  tutta  deligenza  in  Le- 
meric,  e nell’ al  ere  due,  o tre  Piazze  che  potevano  difenderli , e 
fu  inoltre  dato  l’ordine  a tenere  apparecchiato  un*  imbarco,  eie 
Carozzc  del  Rè  coni  Cavalli  iellati.  In  tanto  fi  diede  la  marcia 
all’  ArmaraGiacomita  verlb  rDu»dafkc,  dove  arrivò  li  Sette  di  Lu- 
glio, edendofi  abbandonata  quella  Piazza  fenza  edere  nè  taccheg- 
giata, nè  difefa , che  dal  Rè  Guglielmo  vi  fu  polla  Guarnigione, 
per  efler  fui  Mare  con  un  porro  molto  commodo , che  per  ogni 
rancontro  poteva  edere  di  gran  giovamento. 

Vilàrcboono  da  notare  molte  particolarità,  e fcaramucciate^ 
ma  come  non  è mia  intentione  di  fermarmi  che  nel  più  edcnriale, 
pattando  lòtto  lì  Icario  il  retto  farò  patteggio  al  famofo  patteggio 
del  fiume  Botna , che  da’  Partigiani  del  Re  Guglielmo,  viene  Ri- 
mato 
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maro  miracolofo , che  quello  di  Moilè  nel  Mare , più  maraviglio- 
fo  di  quello  diSerfe  nell’  Elefponco,  c più  militare  di  quello  de' 
Franccfi  fui  Reno,  & al  contrario  da’  Partiggiani  del  Rè  Giacomo , 
uniuccefio  facile,  & una  disgrafia  inevitabile;  poiché  l'uno  haveva 
Militic  da  potere  tentare  da  più  luoghi  il  paffaggio  ,c  Palerò  appena 
a lufficicnza  per  impedirlo  da  un  luogo  folo.ln  lomma  ilRc  Gugliel- 
mo che havea inleparabilc nel  lato  ilSciombcrg  comandò  alla  fua 
Armata,  che  fi  tentaiTe  vivamente  il  paffaggio  in  tre  luoghi  dif- 
ferenti acciò  intricato  il  Nemico , non  fapeOc  dove  meglio  munir- 
ne l'impedimento,  e benché  la  Ragione  fecca  havclfe  reio  affai 
bafTcleacque,  pure  la  Cavalleria  che  feelfei  due  più  difficili , ne 
trovò  in  alcuni  luoghi  lino  un  piede , e mezzo,  e le  Guardie  a piedi 
liamenghe  che  fecero  maraviglie  trovarono  anche  dell’  acqua,  lino 
al  ginocchio,  ancor  che  un  Soldato  mi  dille  a me,  che  in  quello  ran- 
contro  l'acqua  gli  era  venuta  lino  alle  fpalle , e pure  leppi  poi  io  per 
certo  ch’egli  non  era  Rato  in  Irlanda  : bafla  che  di  qualunque  ma- 
niera facile  che  folTe  il  palTaggio,  la  gente  del  Re  Giacomo  operò 
vilmente  poiché  con  le  fole  Spade , e tanto  più  con  le  Molchettate 
poteva  o impedirlo  del  tutto,  o farlo  pagare  molto  fangue  al  Ne- 
mico, ma  lenza  sfodrar  Spada,  più  intimoriti  che  forprefì , appena 
i Nemici  erano  nel  mezo  del  fiume , che  li  diedero  alla  fuga  lalcian- 
do  una  delle  loro  bandiere.  Però  alcuni  Squadroni  lì  difpofèro  in 
battaglia;  nel  qual  mentre  paflato  il  Ré  Guglielmo,  col  Prcncipe 
diDanimarca,  colSciombcrg,ccon  molti  Grandi , lenza  mini- 
mo oRacolo , poiché  quei  ch’erano  già  palfati  l’alGcura  vano  il  lido 
dall’  altra  parte , enei  punto iRclfo  s’attaccò  qualchezuffa,  men- 
tre il  Re  Giacomo  con  un’  occhialone  lòura  un'  eminente  collina 
ollcrvava  il  tutto. 

Dunque  pallàio  il  Ré  Guglielmo  'con  la  maggior  parte  dell* 
Efercito  riavendo  intefo  che  i Tuoi  erano  nella  zuffa , marciò  con  zrf*. 
la  fua  Cavalleria,  c 17.  Battaglioni  per  foccorrerii,  ha  vendo  rin- 
forzato l’Ala deRra  di  iz.  Battaglioni , c di  9.  Squadroni , che  ve- 
ramente ne  havea  di  bilbgno,  poiché  haveano  perduto  affai  per 
non  haver  guadagnato  molto.  Gli  Irlandeli , particolarmente 
Cavalleria , che  in  fatti  haveano  fatto  il  loro  dovere  vigorofamen- 
tc,  vedendo  che  un  tal  torrente  d’Armi  s’era  sboccato  contro  di 
loto,  non  Rimando  più  polfibilc  fenza  la  totale  mina  da  poter  più 

a com- 
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combattere  quali  uno  contro  tre,  lì  diedero  con  buona  ragione 
alla  fuga,  confufamentc,  allietandoli  come  inflrutti  nel  Paelè 
tra  le  Montagne  vicine,  equei  Pantani,  epcrmegliofarlofidi- 
vilèro in  bande  sfilate,  intal  maniera,  che  fmarriti  gli  uni,  dagli 
altri , hebbero  poi  non  picciola  difficoltà  di  raccorli  per  non  cade, 
re  in  mano  de’ Nemici. 

Sifparfc  la  voce  che  sdegnato  il  Conte  de  Lauzun , che  comandava 
Viior.de'  lcTruppe  AufiliaricFranccfidi  vedercon  tanto  timore  fuggir  gli 
'u|o.  Irlandch  haveflfe  dato  ordine  a’ fuoi , di  tirar  con  furia  contrai  fug- 
gitivi , voce  inventata  per  procurar  di  metter  disordine  tra  li  Fran- 
celi,  &Irlandcfi,  che  non  produce  effetto  alcuno,  perche  que- 
lli non  hebbero  difficoltà  di  conofcer  la  magagna,  già  che  làpea- 
no  il  contrario.  Dimai  avigliofo,edirarofudaort'ervailìin  quella 
occaflìone,  la.granconllanza,  il  gran  coraggio,  e la  gran  fortu- 
na, del  Contede  Lauznn  ; il  coraggio  havendo  fin  dal  principio 
fatto  petto  con  la  lua  Cavalleria,  e con  qualche  poco  di  Fanteria 
Suizza , che  in  tutto  non  facevano  il  numero  che  di  4000.  in  circa, 
a quella  furia  d’Armi  dell’  Elcrcito  del  Re  Guglielmo,  poiché 
dell’  Armata  dei  Ré  Giacomo  le  ne  trovava  un  terzo  due  Leghe; 
dilcollo,  l’altro  terzo  intimorito  nel  vedere  il  palleggio  de’  Nemici, 
s’era  dato  al  la  fuga , prima  che  gli  altri  perveniffero  al  lido,  di  mo- 
do che  non  era  rellato  alla  pugna,  fia  nel  Corpo  della  Battaglia, 
che  poco  più  dotto  mi  la  cioè  li  4000.  Francefi,  & ilrcllod’Inglcfi, 
e Scozzcli  che  già  haveano  abbandonato  la  Patria  per  tenerli  fedeli' 
al  Re' Giacomo,  di  joo.  Italiani  in  circa  la  maggior  parte  Modo- 
nclì,  flcilreilodilrlandefi , che  perdire  il  vero  combatterono  per 
un  buon  quarto  d'ora  con  ardire  martiale,  ma  quando  videro  che 
i Nemici  fi  rendevano  doppi  al  doppio,  fi  diedero  ad  efcrcirar  le 
gambe  nella  fuga;  dove  che  il  Lauzun  con  li  luoi  Francefi,  fo- 
llcnncro  la  pugna  col  più  clcmplarcv  .lorc,  & ecco  una  conftanza 
chenon  poteva  ertercomprefa  da  quei  che  combattevano  contro-; 
nè  di  quello  Capitano  fu  folo  lodato  Scoraggio , e la  coflanza,  ma 
la  gran  Fortuna,  d’haver  potuto  combattere  per  più  d’on’  hora 
con  un  pugno  di  gente  contro  un’  Armata  coli  potente,  lenza 
. perdita chedi  400. al  più,  e poi  ritirarli  hflnorevolmcmc  con  la 
maggior  dcftrczza.indullria,  cfortunadcl mondo; ailoraappun- 
to  che  i Nemici  coli  poderali',  e numerali , facevano  il  conto  d’o- 
bligarli  a deponcr  le  Armi  a’  loro  piedi.  La 
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La  morte  del  Signor  de  Sciomberg  che  arrivò  in  quello  mentre 
affline  il  cuore  del  Rè  Guglielmo,  tanto  quanto  e capace  di  ricevere 
afflittionc  il  petto  d’un’  Huomo,  & havea  ragione  d’affliggerfi , p«  »i.i* 
poiché  lì  può  dire  d’ha  ver  perfo  la  baie  della  Tua  fortuna , & il  br2c  - Sci  om  - 
ciò  della  confervattione  di  quella;  & in  fatti  quello  gran  Capita*  bc,£' 
no  havea  fornito  i più  niccflari  Configli  per  l’Imprefa,  difpofli  gli 
ordini,  per  la  faciltà  dell’  imbarco,  e dello  sbarco , tirato  con  il 
fuo  procedere , gran  parte  della  Nobiltà,  e delle  Provincie  all’  in- 
torno, & il  nome  dei  fuo  gran  valore,  & clpericnza  fece  cadere 
dalle  mani  dell’ Efcrcito  del  Re  Giacomo  le  Armi.  Un  Rapprc- 
fèntantepublico,  col  quale  io  mi  trovavo  nell'  Haga,  quella  ma- 
cina che  capitò  la  nuova  della  morte  del  detto  Capitano,  e l’arri- 
vo, con  le  vittorie  del  Re  in  Dublino,  mi  diflc  le  precife  parole 
farebbe  da  defiderare  (notifi  ch’era  Catolico  quello  Rapprc(entantc) 
perii  bene  della  catfa  comune , e per  l'mtereffe  particolare  del  Rè  Guglielmo  , 
che  fi potejfc  comprar  Invita  del  Sciomberg  con  la  perdita  di  tutto  il  Regno 
ef  Ir landa  ; perche  quefto fi  farebbe  ben  tofioracquifiato  da  quello,  ma  Lui 
morto  non  fio  come  anderanno  le  cofe  per  il  Ré  (fuglielmo.  E lo  fteflo  gior- 
no difeorrendo  pure  con  un  Rapprcfcntantc  Luterano  lopra  a que- 
lla morte  mi  tenne  tal  difeorfo  : La perdita  del Sciomberg  é una  gran 
breccia  alla  Fortuna  del  Ré  Guglielmo , poiché  non  filo  per  accrefcerfi , ma 
per  confermar  fi  havea  manifefio  b fogno  del  braccio  di' un  cofi gran  Guerriere  : 
c lo  fteflo  il  giorno  fegucntc,  nel  dittarmi  alcune  memorie,  dopo  un 
gran  lofpiro  mi  diflc , Temo  molto  Signor  Leti  che  la  perdita  che  ha  fatto. 
Plmper odore  del  Duca  di  Lorena , O'  H Ré  Guglielmo  di  quella  del  Duca  di 
Sciomberg , non  portino  fimfiro  pre faggio  a'  no  fri  affari , (sr  un  augumen- 
to  di  nuova  fortuna  alla  Corona  di  Trancia.. 

. Circaallamortedi  quefto  gran  Guerriere,  fuori  il  fòlpetto  del 
Veleno  che  non  hebbe  luogo,  per  haver  verfato  da  piaga  troppo  $<,rr«ti 
aperta  il  fànguc , del  redo  fi  fono  tenuti , c fi  vanno  tenendo  tan-  'rò'"*/" 
ti  differenti  difeorfi,  poiché  gli  uni  parlano  molto,  egli  altri  tac- 
ciono il  tutto,  maillorofilentiofa  credere  un  non  fo  che-,  Se  in 
fatti  non  fi  c trovato  alcuno  fin’  hora  che  ci  habbia  accurato  della 
qualità  della  fua  morte,'  neanche!  Tuoi  propri  Figli  voli , ch’era- 
no  in  Inghilterra,  o in  Irlanda,  ben’ è vero  che  dalla  natura  della 
piaga,  fi  conobbe  la  qualità  del  colpo.  Vi  fono  di  quei  che  fi  fo- 
no fatti  lecito  di  dire , che  quello  Signore  non  c llato  uccifo  da 
■0,v  gggg  3 mano 
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mano  nemica,  (ancorché  tèmpre  mano  nemica  è quella  di  chi  ucci* 
de  fuori  quella  del  Boja)  ma  mercencria,  morta  da  quei  che  invidia- 
vano la  fua  fortuna , c che  s’erano  ingelofiti  nel  vederlo  in  un  porto 
che  poteva  ofcurarc  quella  degli  altri.  Ne  ve  nc  fono  mancati  di 


uci  cheli  fono  andati  intarmando,  che  il  colpo  veniflè  da  qual- 


che cabala  degli  Inglcfi  ftciu,  (limando  che  forte  di  vergogna  alla 
loroNattione,  che  il  loro  Re  habbia  un  favorito  rtranierc,  coti 


innanzi  alla  fua  gratia;  e per  me  dico  il  vero  che  abborrilco  quelli 

E calieri  ; il  Lozancy  che  ha  fcritto  la  vira  in  brevi  fogli  del  Sciom- 
erg  con  mano  di  Predicante , & appunto  come  (c  haveflè  fcritto 


lavìtad'un  Predicante , non  dice  che  quelle  fole  parole  della  fua 
morte  : 'Di  gente  incognita,  ofcuraglt  diedero  un  colpo  mortale  , e col 

quale  privarono  il  mondo  cie'fuot  migliori  ornamenti. 

Tra  tanti  e tanti  che  ho  parlato  di  quei  ch’crano  flati  in  quello 


Qaeiio  rancomro  di  Boina , non  ne  ho  pollino  cavare  altro  Tentò  più  co- 
imo1*** *nune r-he *1  fcgucnte-  Quello  lamofo  Guerriere  pregò  il  Ré  di 


r>à.  non  voler  coC  torto  cimentarla  fua  fagra  pcrfona,  per  erter  troppo 


niccflaria  alla  falutc  comune,  flc  alla  Religione  Protcftantein  par • 

edeumo , & artìcurar  l'altro 


imee 


ticolarc,  volendo  prima  efporli  egli  i 
lido  del  fiume , onde  dopo  eflèrn  fatto  precedere  dal  Regimcnto 


della  Metonnicra,  che  gli  fervi  come  d’Àvanti  guardia,  e che  in 


fatti  fpinfe  a dietro  i nemici,  parto  con  parte  delle  Guardie  Rcg» 
gie,  eDragoni,  e vedendo  clic  i Nemici  fuggivano,  li  diede  a 


profcguirli  verfo  una  Villotta  vicina,  quivi  ofiervatoda  un  picciol 
numero  di  30.  Guardie  a Cavallo,  tranlporrati  dal  furore,  e' vo- 
lendo lare  un  colpo  da  difperati,  voltata  faccia  ritornarono  alla 
Zuffa,  c con  un’impeto (paventevole,  (il  recito  fembrarà  un  Ro- 
manzo) fi  (cagliarono  in  mezo  al  Regimcnto  della  Mclonniera 
ch'era  di  lèi  cento  Cavalli , c trafeorfi  più  oltre  in  mezo  ad  un  nu- 
mero maggiore  di  Guardie,  eDragoni,  che  fpallcggiavano  il 
Sciomberg,  fecero  il  loro  colpo  infernale,  con  un  colpo  di  Pi- 
rtoleto  che  gli  (caricarono  nella  gola , ma  altri  vogliono  che  la 
fua  morte  (èguirtè  di  due  colpi  di  Spadone  in  teda  , ma  intendo  che 
habbia  ricevuto  e l’uno,  c l'altro.  Altri  dicono  ch’eflèndofi 
(cagliati  quelle  Guardiedel  Tirconel  nel  mezo  del  Regimcnto  dcL 
Ja  Melinnicra , c della  Gente  del  Sciomberg,  fi  cominciò  un  (pa- 
rentevole grido  ammazza , ammazza  onde  a tal  voce  correndo  que- 
llo 


a 
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fio  a briglia  Iciolta  per  rimediare  a qualche  disordine,  venne  per 
disgrada  colpito  da*  fuoi  medefimi.  Altro  non  pollò  Icrivcre 
foura  quello  particolare,  perche  altro  non  fò,  non  oliarne  che 
ho  villo  più  ai  io.  Lettere , di  quei  ch’erano  nell’  Armata  , e par- 
lato a più  di  30.  Officiali  della  ftclTa,  pure  non  ne  ho  polputo  ca- 
vare che  raporti  imbrogliati , c confali,  ma  di  vero  che  quello 
Generale  Ipirò  nel  punto  iftclTo  che  riceve  le  ferite , c non  fareb- 
be morto  con  tal  disgrafia  le  havede  prefo  per  Lui  quel  Configlio  m 
chehaveva  dato  al  Rè  Guglielmo,  il  quale  riceve  la  nuova  tro- 
vandoli un  mero  miglio  difcollo , e volle  vedere  il  fuo  Corpo. 

11  noltro  Predicante  Icrive  nella  fua  vita , co/ì  morì  Federico  Duca 
di  Sciomberg  Marche/è  dHarvich , Conte  de  'Brentfort , e del  /agro  Impe-  Soo  Eiogio 
rio , Stathouder  di  Pru/Jìaf  Grande  di  Spagna  (non  lo  dove  havede  letto 
le  Patenti  di  quello  Grandato)  ìMarefciallo  di  Francia , Generale  delle 
Forate  et  Inghilterra , di  Francia , t di  Portogallo , e che  per  tl  y alare , per 
thonore , e per  tutte  le  altre  qualitèi  di  un  gran  Capitano , non  ha  la/ciato 
nel  mondo  perfòna  che  P uguali,  eccetto  il  Ri  Guglielmo , che  po/fede  tutte  que- 
fte  qualità  perfettamente  come  in  heredità.  Certo  é che  il  fuò  merito  c 
flato  grande  nell’  Armi , ma  il  fuo  merito  maggiore  l’acquillò  nell* 
arcioni  bcllicofc fatte  in  Portogallo.  Li  Francclì  Rifuggati,  & 
altri  Protcllanri  danno  nell'  eccedo  lodandolo.  Nella  Corte  del 
Ré  in  Parigi  tra  quelle  tante  centinaia  d’Officiali  che  loconolco- 
no,  non  fi  loda  con  ugual  mifura  rcllringcndo  tutte  le  lue  glorie 
più  particolari  nel  lèrvitio  della  Francia , in  quella  bellicoGi  attione 
d’haverlòccorfo  Mallric,  Se  obligaco  il  Prencipe  d’Orange  che 
comandava  un*  Armata  di  60000.  Huomini  a levar  l’aflèdio , e riti- 
rarli con  qualche  perdita,  c pure  il  Sciomberg  non  haveva  nè  me- 
no 15.  mila  Soldati  , e quando  non  harvejfe  barato  altro  merito  (Icrive 
l’auttore  della  Relatione  della  guerra  d’Holanda)  quefta  fila  attione 
ha/l  ara  a dargli  ilBafione  di  MarefciaUo.  Infommafu  gran  Soldato, 
buon  Generale,  e valorofo  Capitano,  e quclche  Tu  di  maravi- 
gliofo  in  Lui , che  contropclàva  il  valor  del  braccio  con  quello  del 
fenno  mentre  havea pochi  pari  nella  lòlidità  de*  pareri  ne’  Confi- 
gli, tanto  di  (lato  che  di  guerra  ; ma  di  più  raro  che  abbondava 
di  tutte  quelle  maggiori  virtù,  che  fi  ricercano  in  un  gran  Guer- 
riere : c di  più  gran  zelo  per  la  fua  Religione,  fino  a metterli  a 
rilchio  di  perder  tuttoperconlcrvar  quella.  Ha  lalciato  per  eter- 
izzare 


Qoiliri 
lidi*  *ii- 
«on*.  e 
ftrJni. 

l(fO. 


608  TEATRO  GALLICO, 
nizzare  il  luo  nome  ere  Malchi , de’  quali  due  fono  Ducili  /ambi- 
due  fatti  dal  Re  Guglielmo,  cioè  il  Conte  Menard  , veramente 
gran  Soldato,  e gran  Signore  di  merito,  ma  (limato  troppo  fiero 
nelle  precentioni  del  comando,  onde  di' rado  può  accommodarfi' 
con  altri  Generali  fé  pure  quelli  non  vogliono  accommodarfi  col 
fuo  burnore,  ben' e vero  che  non  fi  può  Iperare  che  gran  fortuna 
dove  egli  comanda  afiolutamcntc , perche  in  fatti  e gran  Capitana 
L’altro  e il  Conte  Carlo,  detto  il  Duca  di  Sciombcrg,  che  fa  ac- 
cattivarli l’animo  di  tutti  con  la  fua  bella  maniera  di  procedere,  e 
fon  pochiquei  che  polTedono  a fondo  l’arte  militare  come  Lui,  e 
che  ne  fappia  meglio  di  Lui  difcorrcrc,  rifoluto,  ccoraggiolo. 

Quella  Battaglia,  già  che  Battaglia  vogliono  che  fia  chiamata  a 
ben confidcrarla  portò  più  beneficio,  che  gloria  all'  Efcrcitodcl 
Rè  Guglielmo,  e più  danno  che  vergogna  a quello  del  Rè  Giaco* 
mo,  fecondo  a’ rapporti  che  fc  ne  fanno,  & alle  Lettere  che  fc  ne 
fonoferitte  dagli  Officiali  Francefi,  d alcuni  Irlandefi,  e più  in 
particolare  da’ Soldati  Italiani  a’ loro  Prencipi,  & Amici  in  Italia, 
clic  fi  trovavano  nell’  Efcrcito  del  RcGiacoir.o } ben  e vero  che  nel 
Mondociafcuno  lodai  miracoli  del  fuo  Santo,  & ileulà  i difetti 
del  fuo  amico.  Generalmente  quei  dalla  parte  del  Re  Guglielmo 
hannodetto,  cfcntto(lafciamol’impcrtinenzcdi  certi  Libricci- 
voli  fàtirici,  e l’impertincnze  d’alcune  Gazzette)  che  la  vittoria 
dell’  Armata  di  quello  non  poteva  elTere  ne  più  gloriofa,  ne  più 
vantaggioli,  havendone  raporrato  molte  fpoglie,  lafciate  dal 
Nemico,  quantità  di  Carri,  quali  tutto  il  Bagaglio,  le  Tende, 
li  Padiglioni,  le  Armi,  e le  Monittioni , pochi  morti,  ma  gran 
numemero  di  prigioni  eri,  applicandoli  quello  all’  ordine  che  ha- 
veadatoilKc  Guglielmo  di  rifparmiarc  il  fangue  al  più  pofllbilè. 
Non  fi  nalconde  ancora  clic  non  fia  (lata  grande  la  perdita  dalla  par- 
te del  Re  Guglielmo,.  non  già  in  riguardo  della  qnanticà,  mi  del- 
la qualità  delle  perlone  morte , e quando  non  vi  folle  fiata  che 
quella  foJadcl  DucadiSciombcrg  , ballava  per  contropclàre  a ruo- 
te le  perdite  de’ Nemici , ma  in  oltre  vi  perde  la  viti  il  CsiUemote 
Soldato  di  gran  valore  , Se  il  celebre  Waìkfr  elle  havea  loflenuto 
con  tanta  gloria  Palfcdio  di  Londonderi , oltre  qualche  altro  Offi- 
ciale, & un  buon  numero  di  feriti,  cfu  un  miracolo  che  il  Conts 
Metvtrddi Sciombcrg , nonlolononreftalTc  ferito,  ma  morto  poi- 
ché 
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che  egli  fu  il  primo  con  la  Cavallerìa  che  comandava , che  afdcurò 
il  padàggio  agli  altri  vedendoli  diluviare  all’  intorno  una  rempefta 
di  mofchctrate,  con  tutto  ciò  pallàio  mede  alla  fuga  otro  Squa- 
droni del  Re  Giacomo , èc ordino  le  fucMiliric  in  Battaglia-,  con 
quel  retto  che  di  più  lì  c fcritto  più  in  fu.  Ecco  dico  come  ne  han- 
no parlato,  e ferino  quei  che  fono  dati  preferiti  nella  Battaglia 
dalla  partedel  Ré  Guglielmo,  con  qualche  altra  circondanza  più 
ò meno  fecondo  alla  padrone,  o all’  humore;  ma  le  pcrfonc  più 
moderate  non  hanno  mai  vol^j  particolarizzarc  altro  : quei  poi 
dell*  altro  partito  ne  fono  andati  ferivendo  diverfamente  ; & io  ten- 
go più  di  16.  Lettere  origiiurò  che  fono  date  ferine  ad  altri , e 
d’amici  a me  trafmede,  e particolarmente  copia  della  Rclattione 
che  fu  mandata  alScrcnidìmo'di  Modena  da  un  fuo  Capitano  di 
Guardie,  che  havea  mandato  con  Gente  in  Irlanda,  & eccola. 

La  Fortuna  de’  Rubclli  continua  contro  il  N oiiro  clenient  ìliimo , Se  infeli- 
ciflìmo  Rè  Giacomo,  ma  bifogna  credere  che  Iddio  benedetto  vuole  ancora 
far  prova  della  fuaconlianza  nelle  disgrafie.  La  venuta  in  Irlanda  del  Mare- 
sciallo di  Sciombcrg  con  i z..  mila  e più  buoni  Soldati , non  ci  diede  grande  ap-  Relation» 
prenlione,  e fu  creduto  che  farebbe  flato  fufficicntedi  (largii  a petto,  & ira-  ”ì",,c“di 
pedirechenon  s’avanzaflc  oltre,  perche  non  havendo  viveri  nel  Paefe,  Se  eflcn-  Moduo. 
do  mediar  io  di  farli  venire  d’Inghilterra  con  fpefe,  con  incommodo , con  peri- 
colo, e con  lunghezza  di  tempo , fenza  perditadi  fangue  da  fe  (ledo  lì  Strug- 
gerebbe i nè  fu  mal  fondato  il  configlio , poiché  in  fatti  quello  Generale  lì 
vidceonftrectodi  racchiuderli  in  un  pollo,  dove  mancando  di  tutto,  reliò  il 
fuo  Efcrcico  coli  efpollo  alle  penurie  della  fame,  di  patimenti  e d’Infcrmi- 
tà,  che  più  di  cinque  mila  ne  perirono  ig  breve  tempo  , di  modo  che  poco 
più  di  7000.  gii  reilarono  in  vita.  In  tanto  nel  mele  di  Maggio  ricevuti  in 
abbondanza  i viveri , e le  monittioni  rinforzò  con  nuovi  rinforzi  arrìdati  il  fuo 
Efctcìto,  cioè  di  tfooo.  Danelì , 7000.  c più  gente  rubclla  raccolta  di  quei' 
lidi  maritimi , e di  quelle  MUitie  che  già  erano  prima , che  facevano  il  nume- 
ro di  20.  mila.  Con  tutto ciònon  intraprefe,  che  ben  poco,  ma  che  però 
fu  aliai  di  danno  al  Ré  Giacomo , havendo  appianato  con  la  prefa  di  Churle - 
moni  libero  l’accdlb  lino  a’  Lidi  del  fiume  Boina , che  fu  creduto  facile  da  po- 
terne impedire  il  palleggio , e rendere  i Rubclli  privi  di  folli  (lenza  dall'  altra 
parte,  e di  ridurli  in  necdÉtà  da  per  loro , di  ripigliar  con  precipitio  l’Im- 
barco per  l’Inghilterra.  Ma  quella  fperan  za,  forfè  mal  fondata,  cominciò 
a mutar  di  colore,  quando  s’intefero  gli  apparecchi  itraordinari  che  li  faceva- 
no dal  Prencipe  d’Orange , e non  Solo  la  Sua  rifoluttione , di  paOare  in  per- 
fona  in  Irlanda  al  comando  d’un  nuovo  Efercito,  mal’efecutionedelP  imbar- 
co, e del  fuo  arrivo,  e sbarco  con  profpcra  fortuna,  fenza  oftacolo  alcuno. 
S’accrebbe  rapprendono,  quandos’mtelcla  nuova  della  Moftra  generale  che 
fece  l’Orange  di  tutte  le  lue  Arme,  che  furono  trovate  numcrofe  di  più  di  6oa 
Parte  Ili.  bhhh  Squa- 
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Squadroni  di  Cavalleria  , e di  più  di  50.  Battaglioni  di  Fanteria,  che  inficine 
facevano,  12.  mila  Cavalli,  e più  di  22.  mila  Fanti. 

S’crano  fpediii  mola  Spioni  per  oflcr  /are  gli  andamenti  di  quello  Efcrcito  , 
e tutti  s'accordarono  nel  rapporto  fia  nel  numero,  flanella  qualità,  per  cfler 
quali  tutti  Soldati  (celti,  e v etcrani  con  buoni  Comandanti , rinvigoriti  dalla 
prefenza  del  Prencipe  d’Orangc , che  tra  gli  Hcrctici  porta  il  vanto  di  gran 
Guerriere,  c con  un  Capitano  a lato  qual’  era  il  Sciombcrg  s di  modo  che  qual 
buon’  efito  potea  fperare  la  Maedi  del  nodro  Rè  con  un’  Efcrcito  molco  in- 
feriore nel  numero,  c nella  qualità , poichcolrre  a 5000.  Franccfì  in  circa, 
tra  Cavalleria , c Gente  Suizzera , & a 4000.  Irlandeii  Soldati  d’cfpcnenza , 
equalche  picciol  numero  di  nodra  gente— ed' Inglcli , e Scozzcli  Volontari , 
tutto  il  redo  erano  Huomini  dello  ltcfiò  raefe , piu  tofto  propri  a lavorar  la 
Terra , che  a portare  Armi  -,  ondo  1 più  cfperti  cominciarono  a tenere  indu- 
bitabile la  disgratia  dalla  nodra  parte , tanto  più  che  fattoli  mi  fu  rare  l’altezza 
dell’acqua  nel  fiume,  inpiùluoghi,  fi  trovò  che  ne’  luoghi  più  profondi, 
non  vi  era  né  meno  un  folo  piede  d’acqua  ài  più  : c può  V.  A.  confidcrarlo , 
poiché  efiendofi  ordinato  il  pedaggio  in  rrc  Luoghi , da  per  tutto , non  che  la 
Cavalleria,  ma  la  Fanteria  ideila,  lo  palio  confulamcnte,  & a gran  calca, 
conlpada,  e bandoliera  in  cinto,  c con  Mofchetto  e Fagottino  foura  la  Spal- 
la , lenza  che  s’annegafie  nc  pure  uno.  La  Soldatefca  Irlandefe  che  /cor- 
reva alla  difclà  de1  lidi  nel  veder  pieno  il  fiume  di  Nemici,  e con  padkggi 
cofi  commodi,  dubiofa  che  non  folle  pereflerforprefa  nel  mezo  da  quei  che 
pattavano  in  altri  luoghi,  rutta  (paventata  li  diede  alla  fuga,  dopo  qualche 
breve  fcaramucciara , ercfiltcnza,  di  modo  che  non  hebbero  difficoltà  i Ru> 
belli  d’appoftarfia  loro  piacere,  c d’allicurare  il  pafiàggio  al  redo  dell'  Efcr- 
cito. Corfe  voce  che  il  giorno  precedente  al  palleggio  il  Prencipe  d'Orange 
era  (lato  ferito  nella  fpalla  da  un  colpo  di  Cannone , a légno  che  fi  fparfe  tra 
Noi  la  voccanchedellafua  morte,  che  riufeì  tutto  fallo , & alcuni  prigionie- 
ri che cadero  nelle nodre  mani,  cigllicurarono,  ch’era  data  pura  inventione 
de'  fuoi  Partigiani, poiché  non  vi  era  nè  anche  ombra  di  verità  che  folle  (lato  fe- 
rito alla  fpalla , nc  che  un’  altro  colpo  di  Cannone  gli  bavelle  portato  una  pai- 
te  dell’  ala  dello  di  vale,  volcndofi  conqucdoaccrcfcere  la  vanità,  che  difi. 
prezza  i rifehi.  Quello  d può  dire,  che  il  palleggio  fu  fiale  e felice , che  la 
nodra  gente  inefpcrta  prefe  la  fuga  , come  ho  accennato  a V.  A.  e che  non  fi 
trovò  che  il  Conte  de  Lauzun  coni  fuoi  Franceli,  e Suizzcri,  con  la  nodi* 
pocagentc,  c pochi  altri  Volontari, cfinoa4.ooo.lrlancleG,  che  pure  dopo 
mezahora  di  combatto  quedi  ultimi  lì  diedero  alla  fuga.  Continuammo  noi 
la  zuffa  fino  alla  notte,  contro  rutto  l’Efercito  nemico,  ha  vendo  i Franceli 
veramentccombattuto,  non  come  Huomini,  macomc  Marti,  & il  Signor 
de  Lauzun  ha  fatto  l'attione  più  gloriofa,  e più  fortunata  nell’  Armi , che  lob- 
bia fatto  mài  Capitano  alcuno , non  (olone!  combattere,  ma  nel  faper  ordi- 
nare col  favor  della  notte  una  ritirata  delle  più  honorcvoli.  Dalla  nodra  parte 
non  habbiamopcrlbche  800.  perdine  al  più,  300.  feriti,  e fino  a joo.  pri- 
gionieri , ma  tu  mediano  lafciare  tutto  quel  poco  di  bagaglio  che  non  s era 
poffuto mettere  tn (aluo.  1 Kubelli  hanno  perfo  più  del  doppio  di  gente, 

per- 
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perche  1 noftri  che  furono  i primi  a fuggire , fecero  il  loro  colpo  contro  quei  * 

che  partirono  i primi  e poi  I uggirono.  Di  più  i Rubelli  vedendoli  liberi  d’o- 
ftacolo,  e d’oppolituone,  chignon  del  Campo,  feorfero  per  tutto  facendo 
prigionieri  Huomini , e Donne,  grandi  e fanciulli,  per  haver  la  gloria  di 

dire  d’haver  fatto  gran  numero  di  Prigionieri.  La  disgrada  non  può  efler  ",  ■ 

maggiore,  cheobligòfua  Maeftà  prudcntiflima  in  rutto,  col  parere  del  fuo 

Conrtglio  d’imbarcarfì  in  tutta  diligenza  con  poca  gente  per  Francia,  per  non 

cadere  v itt  ima  d’un  Armata  rubella  cofi  potente  e vittonofa.  il  Preocipc  d’O- 

rangc  portatoli  il  giorno  feguente  dodeci  Luglio  per  veder  riordinata  la  Aia 

Armata  comandò  poi  la  marcia  verfo  Dublin,  dove  da  quei  poveri  Popoli  , 

Vtlint  Nolint  venne  ricevuto , & acclamato  Rè  li  16.  in  giorno  di  Domenica. 

I Signori  Confidi  Tirconnel  edi  Lauzun  raccolta  la  nollra  Gente  difperfa  e 
fuggitiva,  hanno  rifoluto  di  abbandonar  la  Campagna  al  Nemico,  e rac- 
chiudere per  Guarniggionc  tutta  la  gente  nelle  Fortezze,  particolarmente  di  _ - 

Ltmenc  , Calloway , Kinfale , e Cor  le  , con  rifolutione  d’una  buona  difefx. 

Tra  gli  altri  Officiali  hanno  perfo  i Rubelli  il  Sciomberg,  che  contro  pefa 

affai  fa  nortra  perdita,  e che  A crede  uccifo  più  tolto  da*  Aioi  che  da’  noftri.  * 1 

Prego  Iddio  che  mi  dia  occaffione  di  dar  più  favorevoli  nuove  a V.  A. 

Ma  veniamo  al  fododell'hiftoria.  Dunque  ha  vendo  veduto  il 
RcGiacomochelafuaFantcriasbigottira,  & intimorita»  era  da-iuci»»- 
taallafuga,  dopo  haver  veduto  foura  un’  eminente  collina  quaL 
che  momento  di  batteria  del  Conce  di  Lauzun  con  i Nemici , prefe 
le  polle  ^crepa  cavalli  come  fuol  dire  il  volgo  verfo  Dublin , vi  arri- 
vò  alli  dieci  della  fera , c chiamato  Coniglio  de’  fuoi  più  confiden- 
ti, venne  rifoluto  di  renderli  a Hfaterford con  le  più  pronte  polle, 
onde  fenza  coricarli  partì  la  marina  all’  Alba,  havendo  ordinato 
che  fi  rompclTcro  i Ponti  fubico  partito , per  artìcurarfi  in  cafo  che 
venirti  profeguito.  Giunto  in  Waterford  s’imbarcò  nel  punto 
ifteflofopra un  Vafcello,  già  preparato,  econmczo  vento  favo- 
revole cominciò  la  navigazione.  Ma  feontrato  il  Forati  capo  di  '* 

Squadra,  gli  venne  data  una  Fregata,  e qualche  Vafcello  per  * 

fcortarlo  in  Francia , &4rrivatoinBreft  inmenodi  40.  hore,  pre- 
fe fu  bito  le  porte  per  Parigi,  & arrivò  in  San  Germano  li  1 6.  Lu- 
glio nelle  Carozzc  del  Rè , accompagnato  dal  Duca  di  Bouillon,  -J  * " 

ch’era  partito  a riceverlo  dalla  parte  di  Tua  Maertà  a Ruano.  Il  Rè 
Luigi  parto  a rendergli  visitalo  ftcflb  giorno,  con  teneriflìme  di- 
ttioftrattioni  d’affetto,  promettendogli  nell’  abbracciarlo,  che 
impiegarebbe  quante  forze  Dio  haveva  dato  alla  fua  Corona  per 
riilabilulo.  Quella  vifita  durò  per  lo  fpatio  di  due  hore,  fopra  - 

alle  cofe  partite  r.  c (opra  alle  mifurc  da  piglia rfi  per  l’auvenirc.  Il 
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giorno  (èguentc  il  RcGiacomo  gli  refe  la  vifita  a Verfaglia , pranfò 
con  lo  fteflo , e la  fera  fc  ne  ritornò  in  San  Germano. 

Quella  none  mcdelima  che  fu  quella  de’  17.  li  fecero  in  Parigi  le 
principe  maggiori  ilravaganzc  del  mondo , indegne  veramente  della  Reg- 
fi'ff  già  d’un  coli  gran  Rè,  e tanto  più  che  furono  tramandate  in  q}itc 
e Città.  Verfogliundcci  della  fera  molte  perfonc  andarono  gri- 
dando per  la  Città,  Levatevi  fate  fuochi  et  allegrezza,  perche  il  Treit»' 
ape  à'Orange , (y  il  MareJciaUo  di  Sciombcrg  fon  morti  : fu  detto  che' 
traquelli  Matti  vi  fodero  compre!! alcuni  Commidàri  de’  Quartie- 
ri, che  fece  credere  che  tutto  dò  feguidè  d’ordine  Reggio.  Fu 
anche  crcdutoche  in  fatti  il  Re  ne  ha'veflc  ricevuto  l’avilo  dal  Si- 
gnor de  Lauzun,  ch’era  flato  anchc'Lui  ingannato  da  una  falli 
voce,  o falfo  rapporto  che  s’crafparfo  nel  Campo.  Comunque 
Zìa  in  un  momento  fi  videro  le  llrade  cofi  piene  ai  Popolo,  che  fi 
temeva  che  laconfufionc  non  gcneradè qualche  tumulto-  In  fone- 
ma li  fece  laSraroa  del  Prcncipc  d’Orange,  fc  gli  fabricò  il  procedi», 
fu  llralcinata  per  llrade  , epoi  (cpolradi  pietre  e di  fango,  con  le 
maggiori  impertinenze  del  mondo1,  ammirandoli  il  zelo  del  Po- 
polo, nell’odio  verfoi  nemici  del  luo  Ré.  Di  più  certo  ho  pene- 
trato che  quella  fu  una  furia  popolare,  o fia  pazzia  volgifrc,smofc 
là  da  certi  Partigiani  del  RcGiacomo,  per  render  più  opprobriolà 
la  memoria  del  Prencipe  d’Orangc,  e per  dar  qualche  momento 
d’allegrezza,  a quello  Ré,  & alla  Regina  fua  moglie.  Certo  e 
che  la  corte  ne  lènti  poifenfibiledifpiacere,  ma  che  il  fatto  non  fia 
fatto  non  vi  e divinità  alcuna  che  poda  farlo.  Quando  io  intefi 
quella  nuova  didi , Che  ilTrencipe  ìt  Or  auge  fia  morto  lo  credo  anche  io, 
almeno  in  Inghilterra  fi  non  tn  H olanda , dove  vive  come  tale  Stathonder. 
*Pure  che  "Dio  con/ervi  Guglielmo  III.  che  importa  che  fi  face  ino  funerali  albe 
morte  del  Prencipe  d’Orange  : quando  farimceffano  il  Ré  Guglielmo  tro- 
. Vera  pure  il  Prencipe  <P  Orante.  Ma  fi  commclTcpoi  in  Francia  un 

fecondo  errore  peggio  del  primo,  poiché  dopo  cflerfi  publicato 
che  il  Prencipe  d’Òrange , era  mono  delle  ferite  ricevute  nella  Bac- 
caglia , fi  andò  foflenendo  che  non  era  veroche  foflè  flato  ferito. 

Che  fia  certidimo  che  il  Re  fia  flato  ferito , da  colpo  di  Canno* 
verità <feu  ne , io  non  voglio  fervirmi  per  prova  del  dilcorlò  che  mi  tenne  un 
giorno  nella  Bottega  del  mercante  Libraro  Desbordcs,  un  tale 
Officiale  di  Guafcogna,  il  quale  m’afficurò  che  in  tal  tempo  non  fi 
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trovava  difcollo  dal  Ré  Guglielmo  che  quattro  o cinque  palli , che 
vide  venire  furiofamcnte  fìbillando  la  Palla  che  lo  ferì*,  c che  flette 
fui  punto  d'alzar  la  mano  per  ritenerla.  Di  quelli  Officiali  d’una 
villa  coli  fottilc,  d’un  coraggio  coll  grande , c. d’una  dcllrczza 
coli  maravigliola , bifognarebbe  haverne  un  buon  numero  nella 
guerra,  e farli  far  la  (catinella  innanzi  le  Batterie  per  ritenere  le 
Bombe,  c le  Palle  de’  Cannoni.  La  verità  é che  il  Conte  de  Port- 
land ch’era  con  il  Re  Guglielmo  ne  fende  le  particolarità  di  quella 
ferita  alla  Regina  : il  Conte  Mcnard  che  ancora  vi  era  l’aflìcura 
come  tellimonio  vifibilc , per  quanto  mi  c (lato  riferito,  e vi  fo- 
no le  centinaia  d’Offìciali  eh 'erano  affilienti  nel  medicarlo  : & io 
tengo  la  Copia  d’una  Lettera  rimedami  dal  gentiliffimo  Dottore 
Guineron , Ieri  età  dal  proprio  Cirurgo  che  l’havea  medicato , nella 
quale  fa  vedere  la  natura  della  piaga,  altre  tanto  leggiera,  quan- 
to grandcil  pericolo;  con  l’aggiunta  che  il  Re  fi  lafciaflc  dire  nel 
medicarlo,  non  bifogurv*  che  il  colpo  fojfe  pi»  'vicino.  L’inganno  è 
che  da  molti  fi  eferitto  che  quello  fuccede  nella  Battaglia,  che  non 
évero,  perche  tal  colpo  fucccfle  il  giorno  innanzi  al  padaggio  del 
fiume  Boina. 

Il  giorno  fegucntealla  Battagliali  Re  fece  intendere  al  Gover- 
natore di  Drogherà  per  la  re  fa , che  fece  qualche  refi (lenza,  fidato 
alla  Guarnigione  che  havea  di  tre  Regimcnti,  ma  quando  poi 
vide  venire  il  Colonnello  della  Mellonicra  con  j.  Battaglioni , c 4 
Squadroni,  c con  laprotcfta  dalla  parte  del  Ré,  che  fe  permette- 
va che  fi  cominciane  batteria,  chcnon  fe  gli  darebbe  alcuna  com- 
pofittione  accordò  la  relà,  non  permettendoli  alla  Guarnigione 
che  l’ufcita  lenza  Armi.  Li  13.  tutta  l’Armata  fi  levò  dal  Campo 
vicinoaDubek  incaminandofi  vcrfoDublin,  douegià  il  Re  ha- 
veva  mandatoli  Duca  d’Ormond,  & il  Signor  d’Owerkerk,  con 
alcuni  Regimcnti  per  pigliarne  il  pofedò.  Li  16.  arrivò  il  Ré  ac- 
compagnato da’  Magillrati,  che  gli  erano  ufeiti  all’  incontro  tre 
miglia,  c venne  a drittura  condotto  nella  Cathedrale,  dove  fu 
fattala  preghiera  all’ ufo  Anglicano,  pcrrcndergraticalddio  del- 
la  vittoria  ottenuta  contro  iRubclli,  cioécontro  i Soldati  del  Ré 
Giacomo fuo  Suocero.  Nell’ ulcira  della Chicfa,  pafioavilìtare 
il  Cartello , ic  in  breve  poiritorno  nel  Campo  , dove  riceve  per 
alcuni  giorni  diverte  Deputazioni  dalle  Città,  e Provincie  all’ 
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incorno.  Li  17.  diede  un'ampia  dechiarattioac  publica  per  toc.' 
co  del  tenore  fcguctue. 

Come  piacquea  iddio  Si  benedire  le  noftre  Armi  in  quello  Regno  col  In» 
zod'una  vi  teoria  ottenuta  di  frelco  contro  i nollri  nemici  nei  palfaggjo  del  fiu- 
me di  Borni , col fuccelfo del pofcflb della noftra  Capitale  Città  di  Dubito, 
e d’una  disfatta  generale  di  tutti  quei  che  volevano  opporli  a’  nollri  dilegui. 
Noi  hamoal  preferite  in  tale  (lato  diveder  profpcrarc  i nollri  affari , e d’eftin- 
eucrc  la  ribellione  di  quello  noli  ro  Regno,  che  Noi  giudichiamo  ragionerà, 
le  d’ulàre  della  clemenza,  e della  pietà  verfo  quei  che  noi  crediamo  d’elkre 
flati  delufi.  Noi  dcchianamo  dunque  col  mezo  di  quelle  ooflrc,  che  noi 
pigliarcmo  fottoalla  noftra  protcttionc  Reale , tutti  gli  Operari , Soldati , 8t 
Affittatoridclla  Campagna , Lavoratori  & altra  Peritole  che  lavorano  nella 
Terra , come  ancora  tutti  Cittadini , Borghclì , Artigiani , Manufatturicri, 
e limili,  che  Ibnorcftati  in  cala  loro,  oche  havendo  abbondonato  i Luoghi 
della  loro  Abiiattiooc  ritorneranno  per  li  undecid'Agofto  profilino  al  più  tar- 
di, col  rendere  tuttcle  Armi  che  hanno  a Giudici  di  Pacc-cbc  fono  (lati,  oche 
faranno  nominati  da  Noi,  non  loto  per  ricevei  li,  ma  ancora  per  regiftrarne 
la  computationc  di  quei  che  vorranno  lottomrttcrli  alla  Nollra  autrontà. 
Perche  tale  e la  noftra  intcntione  Reale,  e Noi  d,  chiariamo  con  quelle  No- 
ftre , che  non  folo  perdonaremo , a tutti  qua  nominiti  di  lòpra,  tanto  nella 
loro  vita,  che  nella  loro  Libertà , per  tutte  te  violenze  da  loro  commette , fbt- 
roalcomandode'loro  Capii  o Condottori,  durante  la  guerra  -,  m»  noi  pro- 
mettiamo ancora  d’allicurarlt  del  polcflodc’ loro  Beni , del  loro  Beftiame,  e 
de’ loro  mobili , & immobili  , cfortandoli,  & invitandoli  di  volerli  rendere, 
edi  contentare  ne*  luoghi  delle  loro  potcftìoai  il  Fieno,  e h Cràni,  per  kc- 
virfene  durante  il  Verno.  E come  Noi  difendiamo  con  le  prclimu , che  non 
fl  ufi  d’alcuna  violenza , e che  non  fi  cferciti  alcuna  concullionc  verfo  di  colo, 
ro  che  vcranno  ancora  per  renderli,  e che  fi  fermeranno  nell'  ubbidienza  che 
Ci  devono,  ne  che  fi  molcftmo  : Noiordiniamoancora  in  riguardosi  quei 
di  quello  ordine,  o d’altra  conditi  ione,  o qualità,  che  fi  fono  già  refi  lotto 
il  noftro  Potere , e che  sellano  nella  noftra  ubbidienza , che  non  vengbino 
molellati  in  quatti  voglia  mamerache  folfe.  Ma  in  quanto  a quelli  Difpcrarl 
Autton  della  Ribellione  prcfcntc , che  hanno  violato  le  Leggi  col  mezo  delle 
quali  quello  Regno  é unito,  & infeparabilmentc  incorporato,  con  la  nollra 
Corona  Imperiale  d'Inghilterra,  che  hanno  chiamato  li  Franedi,  che  hanno 
autorizzato  ogni  qualunque  forte  di  violenza,  e di  depredattione  contro  li 
Protettami , cche  hanno difprezzato  il  Perdono,  o l’Amiftia,  che  noi  gli 
«ifrunroo  con  la  nottraProclamattione  delti  2.  Marzodcl  1689.  Come  Noi 
fiamohoraperlagratiadi  Dio  in  ftatodi  farli  rKentirc,  e riconafcercla  natura 
del  loro  fmarrimcntoi  per  quello  habbtamo  Noi  rifoluto  d’abbondonarli  a* 
faccetti  della  gnerra , almeno  che  col  meazo  delle  grandi  e mani  felli  chino, 
ftrattiom  di  veto  pentimento , Noi  non  fumo  perfuafi  che  p odano  ctfer  degni 
di  meritare  la  nollra  Reale  clemenza,  laqualc  non  lari  mai  da  Noi  rifiutata, 
* tutu  quei  che  ti  tenderanno  capaci  dua  vero  pentimento,  ca'è  quello  ap* 
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punto  che  Noi  delùdemmo  da  loro.  Dato  nel  noftro  Campo  Reale  di  Flinghs 
vicino  alla  Metropoli  di  Dublino,  il  decimo  fettimo  giorno  del  Mefe  di  Lu- 
glio dell’  anno  1690.  & il  fecondo  del  Noftro  Regno. 

La  Dcchiarattione  che  s’era  fatta  dal  Re  Guglielmo  li  1.  di  Mar- 
20 dell’ anno paflato,  toccante  l’irlanda, have va fcom mollo mol-  contro  u 
togli  Animi  degli  Irlandcfi , non  fòlo  Catolici,  ma  anche  Pro-^mi. 
tettanti,  poiché  molti  non  potendo  ben  penetrare,  nécompren-  M»0> 
derc  la  caduta  dal  Trono  della  Corona  del  Re  Giacomo,  fenriva- 
no  lacerarli  le  vifeere,  nel  veder  trattare  da  perfidi , e rubclli,quci 
che  feguivano  con  zelo  c fede  il  partirò  del  loro  legitimoRc,  c Si» 
gnore,  di  modo  che  nel  lagriraarc  le  disgrafie  di  quello  fe  gli  ac- 
crcfccva  nel  petto  l’odio  c l’horrore , contrpla  perlòna  del  Re  Gu- 
glielmo, oper  mcgliodire  del  Prcncipc  d’Orangc,  non  qualifi* 
candolo  altramente,  fuori  le  ingiurie,  poiché  fino  foura  li  Pulpi- 
ti predicavano  contro  di  Lui,  come  contro  il  più.  terribile  Ulur- 
patorc,  & in  Lemeric  più  giorni  andarono  predicando  fopra  le 
parole , Honora  il  tuo  Tadrc , e la.  tu a Madre , fe  yuoi  che  1 tuoi  giorni  t fa- 
no  prolongati foura  la  Terra , rapprefentando  a’ Popoli  cfler  cofa  im- 
ponibile, che  potcflcrocflcr  benedetti  da  Iddio,  ne  vivere  lunga- 
mente,non  folo  quei  checon tanta  empietà, & ingiullitia  havevano 
(cacciato  dal  Trono  il  Padre , & il  Suocero,  ma  quei  che  appro- 
vavano, e feguivano  la  loro  ufurpattione,  c la  loro  perfidia;  e 
cofì  fatti  difeorfi  non  folo  fi  predicavano  nelle  Chicle , c nelle  Piaz- 
ze da  per  tutto,  per  vedere  di  tirar  maggior  numero  di  Partigiani 
alRéGiacomo,  ma  di  più  fc  ne  facevano  Scritture,  Libelli,  c 
Manifcfli  diffamatori  contro  la  Perfonadcl  Prencipc  d’Orangc,  e 
particolarmente  fi  fece  una  rifpofla  a quella  Dcchiarattione,  che 
veramente  poteva  dirfi  impertinente  , per  effer  piena  di  ingiurie 
troppo  atroci , e di  calunnie  horribili  contro  il  Rè  Guglielmo.  Al 
„ contrario  poi  quei  che  feguivano  il  partito  di  queflo , fi  fcatenava- 
no  come  Lupi  affamati , contro  l’infelice  Ré  Giacomo,  lodando 
la giuflitia della  eaufà,  & il  merito,  e valore  del  Ré  Guglielmo, 
che  in  fatti  non  fi  può  negar  che  quelle  virtù  non  fiano  grandi  in  * 

Lui,  ad  ogni  modolapaflìonc  faceva  dar  nell’ ecccflb,  poiché  fi 
predicavano,  c fervevano cofc in fua  lode,  che  facevano  naufea 
a quei  che  confèrvavano  un  vero  zelo,  feiiza  adulattione  poiché 
Salomone,  Davide,  Moifc,  Giofuc  erano  un  zero,  in  riguardo 
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del  Ré  Guglielmo , ne  vi  era  divinità  badante  per  comparano,  -« 
io  fo  quel  che  ne  ho  incelo  predicare.  Dopo  il  paflaggio  di  que- 
ftofiumcBoina,  & il  Tuo  arrivo  in  Dublino,  venne  complimen- 
tato da  un  Predicante  Franccfc,  Capo  d’un  Corpo  concidoriale 
facendo  un  vero  parai  elio , e rapportando  quali  le  IlelTc  parole  che 
Cicerone  dille  a Celare,  dopo  la  Battaglia  di  Pharfale,  & allora 
ch'era  dentro  Roma  Padrone,  & in  un  pacifico  pofelFo  dell’ Im- 
perio Romano.  Ecco  le  lue  parole. 

Voi  bave  te  vinto,  in  quefia  Battaglia , non  filo  tVoJt 
ViMgtfì-  diti  RnbeUi  ma  la  vittoria  tfiejfa  : la  Toro  <vita  vi  apparteneva  rtjpetto  atta 
Galliti  loro  lunga,  gy  ofitnata  ribellione , e per  il  dritto  AlP  •Armi , e Poi  t’ha-  ' 
*’*■  veterejaalorofleljì.  Quello  dunque  fi  può  dire  veramente  invincibile , dal 
quale  ì fiata  vinta  la  littoria  tfitffa.  C^on  fi  trova  eloquenza  alcuna  che 
pojfa  aggiungere  filtndore  alle  Vofire  virtù , ut  dare  lume  maggiore  di 


quello  eie  già  circonda  la  gloria  delle  vofire  grandi  Attieni,  Jo  dubiti  an - 
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che  quando  mi  metto  a confiderare  quefio  famofo  fuectffi , equefia  enfi  iUu- 
fire , e cofi  giufia  In  tr apre  fa , della  quale  voi  bevete  riempito  il  mondo  tut- 
to, felo fi  trito  bum  ano  fia  capace  di  poterlo  comprendere  : ma  fi  molto  be- 
ne, e lo  dtr'o  firn  a timore,  che  non  av  hanno  acqu fiato  tutti  infieme  tan- 
ta lode , che  quefia  ’Mufire  • Attiene , preceduta  da  tanti  tAtti  A dolcezza , 
e di  clemenza , perche  fi pub  diminuire  la  gloria  de'  Conquideteti , colcomu- 
mcarla  agli  firomentt  de' loro  vdcqmfii.  Certo  che  il  valore  de*  Soldati , la 

Condotta  de' Capitani , il ficcorfi  de' Confederati,  gy  •Amici,  li  prepara- 
tivi , il  danaro , le  monittiom fino  et  una  grande  importanza  alla  guerra. 
dMa  in  quefia  cofi  celebre  fiedntione , voi  non  havete  Compagno  j voi  ne 
foflèdeee filo  la  gloria,  il  valore  de' Soldati,  la  bravura,  l'abilità , de'  Vo- 
firì  Capitani , e de*  Yofiri  Generali , non  ne  godono  nulla.  Voi  haveto 
fittomelo,  e domato  una  nati ione  rubeHa,  ma  ella  era  di  uatura , e A 
condii  tiene  propria  ad  ejfer  vinta , perche  non  vie  alcuno , ni  cofi  forte , nè 
tofi potente , che  non  fi pofla  domare  con  la- forza , e con  la  potenza.  £Mu 
A vincere  il fuo  fiirìto , di  Amare  le  fine  pajfioni , di  moderarfi  nelle  vitto- 
rie, A fiUevare  hfuoi  Nemici  abbattuti-,  e di  rendere  quelle  vite,  che  bave  a- 
no  cofi  ben  meritato  di  perdere  certo  che  quefia  ì l’opera  et  un'  Huemo  che  può 
dirfi  Semideo  tanto  cb'é  pojfibile.  La  Cf briache  voi  bevete  acqui  fiato  nella 

‘Sattaglia  fòri  conofciuta  dal  mondo  tutto , levofire  lodi  faranno  traman- 
date nelle  bocche  A tutti  gli  Huomtni,  tutte  le  Notturni  ne  parleranno,  fi 
pubhcheranno  in  ogni  forte  A lingua  , Bile  faranno  celebrate  in  tutti  i /itoli  : 
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ptafimbr a ancora , che  pano  interrore  da'  gridi  de 1 Soldati , e da  flrepiti 
delle  Trombette , e de ' Tamburri , dorè  che  al  contrario  le  attioni  della  pen- 
denza, della  gtuftttia , della  finezza,  della  temperanza,  particolarmente 
nella paffione  cb'è  nemica  della  ragione,  e nella  vittoria  eh' è naturalmente 
fiera,  fùperba,  (y infoiente , chi potrà  mai  adombrarne  lo  fflendore,  o 
diminuirne  la  Gloria  ì Come  fintiamo  Noi  fialdarci  nel  proferirle , non  filo 
ne'figettivert , ma  nell'  biflorie  finte,  fino  a ver  far  delle  lagime  in  copia 
ben grande per gli  Stranieri , e perù  incogniti,  (y  nel  piangere  alle  volte 
degli  Heroi  tmaginabili. 

4>ualc  applaufo  dunque  dovete  rvoi  Affettare  da  Noi , ebe  contempliamo 
il  vofiro  volto , e che  leggiamo  in  tutte  le  'Z’oflre  Attioni  un ' etern  a e voglia 
di  fihare  tutti  quelli  che  faranno pappati  dal  furor  della  guerra  ? Non  fare- 
mo Noi  forfè  infiammati  del  vofiro  amore  ) Non  vi  colmar emo  Noi  del  tutto 
de' no  fri  voti,  e de'  nofiri  defìderii  fino  all'ultimo  refptro  deUa  no  fra  vita'. 
Ma  pare  tra  h tronfi  orti  dell  ammiratone  dove  io  fino,  che  le  montagne 
ebefino  vicine  al fiumeUoina , {y  in  altri  Luoghi  del  Regno  d Irlanda,  de- 
vonofiuoterfi  e ptegarfi per  rendervi  homaggio , per  h aver  voi  ne'  Luoghi  da' 
ve  quefie  fi  trovano  flint  illato  co  fi gran gloria , tanta  Maefià , tanto  valo- 
re, tanta  di  magnanimità,  e tanta  di  clemenza.  Numerate  dunque  Gran 
Rè,  (y  il  giorno  della  battaglia  di  Boma , egli  altri  che  fegutrono , e dove 
Voi  continua/le  a dare  di  maravigliofi  figni  della  voflra  clemenza,  della  vo- 
Jìr a dolcezza , edcllavoflramoderattione,  della fieffa  maniera,  e fimi  li  a 
quelli  dati  prima  in  Inghilterra , in  tanti  differenti  rane  antri , con  li  flefp  fin- 
imenti , e la  medefima  diffofìttione  d'animo.  ^Numerate  Invitto  Pren - 
cipe  tutti  quefii giorni  di  gratta  tra  le  njofire  più  fitmofi  giornate , perche 
quefla  è una  voflra  propria  Opera , gy  un'  Opera  Macflra  della  <-vofira  pro- 
pria mano,  ehefinficurocb'ècanffimaalvoflro  cuore.  Le  altre  maravi- 
glie che  fino  fiate  efigutte  fiotto  alla  voflra  condotta,  fimo  veramente  altiffi- 
me , e chiariffime , ma  ne  veggo  una  fòla  gloriofa  di  .Capi,  e di  Soldati  che 
hanno  h avuto  parte  alP  efìcutione , e che  domandano  parte  alla  gloria.  ±Ma 
qui  voi  fitte  voi  fieffio  il  Soldato , (y  il  Capitano  , co  fa  che  tiene  tanto  del 
divino , che  la  memoria  ne  farà  eterna  tra  gli  Huomini. . Li  V fin  Trofei , 
hvofin  monumenti , gli  Archi  di  Trionfo  che  vi  faranno  albati  per  figni  di 
fiima , e dada  pubica  gratitudine  periranno  poiché  non  vi  è cofa  alcuna , che 
gol  fucceffo  degli  anni  non  cada  : mala  voflra  clemenza,  e la  voflra  giufli- 
tia,  faranno  immortali  : il  tempo  che  confima  il  tutto,  non  potrà  mai 
con  fumar  le,  effefiortrannodactàinctà  -,  (y  i Secoli  futuri , ben  lungi  di 
Parte  III.  iiiì  nulla 
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nuli*  torre  alle  voftre  lodi , aggiungeranno  ogni giorno  qualche  topo  alle  vo- 
fira  Glorie,  godete  in  tanto  Grande  Heroe , godete  delle  vofirtCovqmfie, 
godete  de'  Beni  co  fi  riguardevoli  che  voi  bavete  acqui  flato,  ( proturato  a* 
Voftn  Reciti  : godete  della  Voflra  Fortuna , e della  Voflra  Clona , ma 
ancora  più  della  -voflra  virtù , . della  quale  il  frutto  è top  dolce , t grato  al 
Savio.  Nel  tempo  che  Voflra  CMaefìà  confidererà  le fue  grandi  iffedittioni 

benché  il  fu»  coraggio , ir  il  fio  ardire,  e lafua  condotta  le  ritornano  ffeffi 
dinnanzi  gli  occhi,  con  tutto  ciò  oliavi  troverà  luogo  per  le  altre  virtù.  Ma 
nella  nmcnbranza  dt  quelle  grandi , e di  quefle  immortali  Attieni , che fono 
fcorfe  dalla  fua  clemenza , ella  non  vi  trouerà  che  le  fue  Bemf  cerne , che  la 
fua  Bontà  , che  lafua  dolcezza , e che  la  fua  Prudenza.  J^uefii fono  fin « 
za  dubbio  li  più  grandi  piaceri , e le  vere  contentezze:  perche  vi  è eop gran 
gloria  in  una  lode  che  fi  menta  di  tal  natura , tanta  Mae  fi à alla  grandezza , 
delcoraggio,  tanta  di  Dignità  nell’ azioni  di  Prudenza,  di  Saviezza,  e 
di  Moderazione,  che  facilmente  fi  conopeo  che  fono  opere  della  vitti*,  e che 
le  altre  cefi  fono  don  attui  della  Fortuna.  No  vi  flraccate  dunque  Preneipe 

neramente  Chnfhano  di  conf errare  et ilJuflrr  Suditi , come  ancora  dt  quei  del 
minimo  grado , che  non  hanno  mancato  per  ambinone , neper  mahna , ma 
per  una  [alfa  opinione  del  toro  debito.  Se  il  loro  credere  é un  figno  di  fimpli- 
eità,  o dt  precauzione , fi può  ancora  dire  per  la flejfa  ragione  un  tcfnmonro 
della  loro  innocenza , & il  parere  fondato  cofl  male , non  può  rendervi  col- 
pevole ; (r  il parere , e la  (ìcurtà  di  tutti gh  altri  cefi  ben  fondati , anche  di 
tutta  lEurapa , vi  è infinitamente  più  gloriola. 

Toccante  l’Hidoria,  e per  primo  dell’ Armata  del  Re  Giaco- 
mos’hcbbc  nuova  che  dopo  ia  fua  cofi  grande  dilperfione,  col 
mezo  delle dcligcnzede’dueConti  Capi  ciò cdirTirconel,  e di  La»- 
ZM/js’cra  di  nuovo  raccolta  una  gran  parte  in  Lcmenck,  un  altra  in 
Albione,  & il  redo  a IVaterford.  li  Ré  Guglielmo  dcfiderolò  di 
fcacciare  a)  pri  rodo  i Tuoi  nemici  da  quedo  Regno,  comandò  al 
LuogocencnceGcneralc£)0«g/«rdi  marciare  con  ix.  Regimenti  di 
Fanterìa,  e fei  di  Cavalleria  all’  alfedio  di  Albione,  che  giu  nro  at- 
taccò vivamente.  Col  Corpo  maggiore  dell’  Armata  il  Rè  fe  nc 
palio  nella  Provincia  di  Connauglte,  e drittamente  a IVaterford, 
havendo  già  dato  ordine  al  Cavaliere  Schovel,  d’adèdiar  queda 
Piazza  per  Mare,  con  una  Squadra  di  Valcelfi,  mentre  Lui  con 
PElcrctto  faceva  lo  dello  dalla  partedi  Terra.  Il  Colonnello  Hen • 
rizychc  comandava  in  queda  Piazza  vedendo  che  non  era  nè  forte 
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•baftanza  ,*  né  provilla  di  quanto  era  niccfiàrio , ftimò  impolfi- 
bilcdi  poter refiftere contro  un*  Annata  Reale  per  Terra,  & una 
Squadra  di  ri.  Valcelli  di  guerra  per  Martf1,  di  modo  che  dopo  po- 
chi giorni  di  refillenza  aliai  vigorofa , ' fi  refe  con  conditrioni  mol- 
to honorevoli  per  una  Piazza  cofi  picciola,  in  faccia  d'un  Re  con 
fòrzecofi  potenti,  poiché  ottenne  d’ulcirc  con  Armi,  e miccia 
accelà,  ma  lenza  batter  tamburro,  e con  quattro  Carri  di  Baga- 
glio, & in  quella  maniera  uld  la  Guarnigione  Ji  4.  Agolto,  nu- 
merala di  1600.  Soldati  del  Paefc,  e fu  (corcata  fino  a Mallone 
nellaflrada  di  Lemerick.  Il  giorno  feguenre  fu  ancora  prefo  con 
le  ftcflc  condittioni  il  Forte  ai  Duncannon  nell’  imboccatura  del 
fiume , e però  di  qualche  confidcrartionc. 

Dopo  la  prefa  di  quelle  due  Piazze  tenne  il  Re  Guglielmo  Con- 
figlio ai  guerra , per  rilòlvcrc  quell’ era  da  farli  per  (cacciare  intic-  sì  rUoira 
ramcnteil  Nemico  d’Irlanda.  Il  fentimcnto  con  alTai  pluralità  di 
voti  portò  l’alTedio  di  Lemerick,  poiché  con  la  caduta  di  quella 
ch’era  la  più  forte,  c la  più  riguardevole  perii  fuofito  caderebbo-  ,e*04 
no  tutte  le  altre  Fortezze , cperconfcguenza  tutto  piegarebbe  all* 
ubbidienza  di  fua Madia.  Ma  non  fi  cade  d’accordo  allora  che  fi 
venne  a crivellare  fopra  alla  dechiarattionc  che  fece  il  Re  di  voler 
pafTareegli  ftelfo  in  perfona  a quell’alTedio  ; moiri  diflcro  ch’dlen- 
do  quella  Piazza  di  tanta  conlcguenza,  & infallibile  la  caduta, 
pcrnonpoterrcfiftereagliafialti  d'un  Elercito  cofi  numeralo,  e 
vittoriofo , era  bene  di  dar  quella  gloria  d’haverla  efpugnata  al  Re 
medefimo  : oltreché  la  fuaalfiltenzahaurebbcrcfo  molto  più  fa- 
cile, e più  breve  l’im prefa.  Altri  dilTero  che  bileignava  confide- 
rare,  enei  Nemici  che  haveano  cominciato  a temere  la  loro  dis- 
grafia, già  fin  dal  tempo  che  s’inteferoi  preparativi  cofi,grandi,  c. 
l’arrivo  di  fua  Madia  nel  Regno  havevano  provillo , e rinforzata 
quella  Piazza  come  l’unico  loro  alilo,  d’ogni  mediano  bilogno 
per  lungo  tempo  ; che  la  Guarniggione  era  numerala  ; che  di  den- 
trovifi  trovavano  due  Comandanti  di  grido,  ch’erano  iConti  di 
Tirconel,  ediLauzun  : che  le  Piazze  cofi  ben  difelè,  e cofi  ben 
proville  non  potevano  dlcr  prelc  con  brevità,  che  mediante  un’ 
incdfantc  fuoco  di  bombe,  c di  carcadè,  che  mancavano  all’ 
Eferrito,  e che  l’impegnare  fua  Madia,  ad  un  lungo  alTcdio, 
non  era  né  dcll’interedc  degli  affari , nc  della  gloria  del  Ré.  Di  fiù 
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lì  doveva  confiderarc  che  l’HiRorie  accufavano  la  fortuna  di  Tua 
MaeRi,  elfcndo  Prenci pe d’Orange,  nelle  disgratic de’ fuoiailè- 
di  che  haveaintraprefo,  e de’ quali  era  (lato  obligato  tante  volte  x 
ritirarli  con  perdita,  e qualche  fua  morti ficationc , c rifo  de’  Nemi- 
ci, di  modocheuna  limile  disgratia  haurebbe  pollino  ofeurare  la 
gloria  acquiRatalì  in  quel  Regno  (ino  a quei  punto  Con  tutto* 
ciò  il  Re  abbracciò  il  primo  (cntimento  ,c  prete  il  partito  di  coman- 
dare in  quell’  aflèdio  egli  (ledo,  e coli  incatramatoli  con  l’Efcrdto 
cominciò  ad  inveRir  Lemcrick  li  19.  d’AgoRo.  Due  o tre  giorni 
prima , harcndofi  ìntefo  che  le  Militie  del  Generale  Douglas  pati- 
vano molto,  cfopra  tutto  la  Cavalleria  nell’  alledio  d’Athlonc, 

1 e che  continuava  l’oRmattionc  degli  aflediari  fenza  apparènza 

della  prefa  di  queRa  Piazza , era  Ratofpedito  ordine  al  detto  Ge- 
nerale d'abbandonar  quell' alledio,  edi  portarli  in  rutta  diligen- 
za ad  unirli  con  l’Elcrcitofotto  a Lemcrick,  come  lece.. 

Li  due  Conti  di  Tirconel,  e di  Lauzn» , avilati  della  marcia  del 
rr  c Prenciped’Orangc  (coli  chiamato  da  loro)  c non  dubitando  deldi- 
«otto  a-  fegno  d’alTcdiare  queRa  Piazza  non  Rimarono  a proposto  di  Rar- 
lène  quivi  chiulì , onde  lafciato  il  Governo  di  detta  Fortezza.al 
AjmurT  General  de  Borfjèlot,  Francete,  e buon  Soldato,  ben  proviRo  di 
tutto  a fulficienza  per  più  d’un  anno,  conia  più  fcclta  Soldatefca 
per  Guarnigione,  numcrofadi8joo.  Fanti,  c ijoo.  Cavalli  ufei- 
ronodi  Lemcrick  la  marina  dclli  18.  havendoprelo  la  Rrada  verlo 
Gatiowsy  col  dilègnodi  rinforzar  meglio  qucRo  luogo,  e poi  veder 
di  renrared’incommodar  gii  AlTcdianti  di  Lemcrick , per  obligarli 
a levar  Padèdio.  In  tanto  gli  Abitanti  di  GaUowaj  dubbio!!  di 
quel  che  far doveano,  evkll'clìto  delle  cole,  Rimarono  eiTer  del 
_ loro  interne  di  chiuder  le  porre  a’ detti  due  Conri,  per  nfpctto  che 
la  gente  che  conducevano  era  nella  maggior  parte  Rraniera , o Ita- 
liani, o Franteli,  rifoluti di rifparmiarci  loro  viveri,  c di  cuRo- 
dirli  da  loro  Refi»,  la  qual  cofa  diede  molto  da  pcnlare  a quelli 
Conti,  però  gli  mandarono  Deputati  per  farle  loro  ileufè,  e per 
offrirgli  qualche  fofliRenza,  ad  ogni  modo  naturalmente  dcRro, 
& accorto  il  Lauzon,  tanto  operò  , etantofccc,  cdilTecon  quei 
Deputati,  nel  rapprefèntarli  che  quello  era  un  manifeRo  atto  di 
. ribellione comroil  loro legitimoRc,  echcil  mantenerli  alla  fua 
fefle,  ciò  farebbe  un’ acquiftar  gloria  nel  loro  zelo,  6c  un  libe- 
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ràrfi  da  una  cotale  ruina  : baila  che  periùafi  gli  aprironplc  porte, 

-ma  non  fi  coito  furono  dentro i Conci  cqn  le  loro  Milicic , che  pro- 
le le  informattioni  contro  a quei  che  fiaveano  propoito  i primi  tal 
riiòluteione,  ne  fecero  morire  uc  due  dilaccio,  & uno  decollato. 

:ll  Corpo  maggiore  dell’.  Armata  del  Rè  Giacomo  coniìitencc  in 
:8o0o.  incirca,  e più  di  4000.  di  quella  Nobiltà,  loro  Servitù-,  e 
Contadini  raccòlti  di  quelle  Provincie  all’  intorno , Pera  accam- 
pata un  miglio  fuori  di  Lcmcrick,  dall’altra  parte  d'un  fiume,  di 
dovecrb  l’Armata  del  RcGugliclmo,  e quando  videro  auvicinar 
quella , fecero  un  gran  iparo  e col  Cannone  gli  portarono  non  pic- 
cini danno.  Sicbfpofc  quello  Re  di  pallate  il  detto  fiume  per  an- 
dare ad  attaccare , & incalzare  detti  Nemici , ma  non  fu  trovato 
a prqpofito  dal  Configlio  di  guerra,  d’impegnarfi  ad  una  tale 
zuffa  & imprefa  , pcre/Icrgià  tardi,  & auvicinandofi  fiotto  il  Can- 
none di  Lcmcrick  , fi  poteva  ricever  danno  grande , oltre  all’  ufici- 
ta'cbehaurebbc  fatto  la  Guarnigione , per  chiuderli  nel  mezo, 
di  modo  che  fi  rimelfc  il  tutto  per  la  marina  ficgucnte , ma  gli  Irlan- 
defiad  un’  hora  della  notte  fi  levarono  da  quel  luogo,  c s’andarono 
ad  accampare  più  lungi , & in  unofito  molto  forte , officrvando  da 
•quello  luogo  gli  andamenti  degli  altri  per  profittar  dell’  occalfionc. 

. La  marina delii  2.0.  pattato  l’Efercito  il  fiume  rellò  del  tutto  in»- 
vellita  la  Pi  azza  , c s’andarono  vifitando  i Luoghi  pia  propri  per  Si  (Iringe 
ic batterie,  &:  i Quartieri ,*e la  notte  poi  venne  impiegata  nella 
conllrutt  ione  delle  Lignee  delle  Batterie,  ma  come  Infognava  la-  [,k- 
vorareallafcopcrta.  Staffiti  da  vicino,  il  Cannone  della  Fortezza 
fece  un  danno  confiderabile  havendo  uccifb più  di  800.  Perfionc  tra 
Soldati,  e G uallatori.  In  quello  mentre  cioè  la  marina  delti  zi.  il  Ré 
Guglielmo  fece  intenderai  Signocde  Boiflclot , Governatore  della 
Piazza,  slera  nella  dilpofiuiooe,  della  refi  prima  di  fare  im- 
pegnare l’Efcrcitoalleiariche,'  fpefe,  Sdncommodi  dell’ attedio,, 
promettendogli  lua  Madia  tutti  i più  favorevoli  y e vantaggiofe 
condittionr,  dove  che  al  contrario  , fe  fi  lafciava  ridurre  a renderli^ 
conllrctto  dalla  neceffità,  non  fe  gli  darebbe  quartiere  alcuno.- 
Rifpofc  il  Governatore  Che  quella  Piazza  gli  tra  fiata  raccomandata' 

•et  or dinedel  Red'  Inghilterra , ed1  Irlanda,  e che  ogni  volta  che  il  Principe  -a 

tP  Grange  gh  mofirerà  commtjjìone per  io:  rifa  dalla  parte  di  detto  Ri,.  thè 
•volontiereglient  baierebbe  rtmejfo  (e  Chiavi  : ma  che  in  tanto  :cbe  ve  . iva 
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quello  ordine  egli  bave*  rifilato  di  difender  quella  Piazza  centro  offe  mola- 
fite , &•  attaebi  di  tutti  i ^ (epici  del  Tìé  (jtacomo,  fino  alP  ultima  goccia 
del  fuo [angue , e tanto  più  che  con  gran  sfilo , e coraggio , videa  difiofti  a 
far  lo  jlejfo  tutti  i Soldati , e Cittadini.  Sdegnaco  di  tal  tifporta  il  Rè 
Guglielmo,  ordinò  che  fi  profcguiflcro  i lavaci,  e che  lì  dalle  # 
principio  alle  Batterie  con  tutto  il  più  fiero  vigore  , di  modo  che  li 
17 . venne  aperta  la  Tei  ncca , c quello  giorno  mcdcGmo  fi  fece  un* 
avanzo  di  30.  palli , c fi  guadagnarono  due  Ridotti , ma  che  però 
cottola  vita  a più  di  400.  Attediami;  ma  vi  perdo  il  Rè  mólto  più 
gente  li  jo. nell’ acquillo  d'un  terzo  Ridotto,  havendo  fatto  gli 
Attediati  una  fqriola  fo  reità , a’ quali  gli  pollò  fino  a 300.  de’  loro, 
magli  Attediami  nc  pei  detono  più  dei  doppio.  , irebbero  ancora 
gli  Attediami  un  altro  vantaggio , che  formò  la  grave  difficoltà  all* 
attedio.  Era  parti  to  di  VVatcrford  l'otto  la  feorta  di  1300.  Soldati, 
un  numero  di  Cannoni  finoanove , con  ro.  Carri  di  Monitcioni 
di  guerra,  il  Signor  Sarsfieid.,  a vi  iato  di  ciò  portoli  in  tetta  di 1000 
lrlandcfi , avanzatoli  oltre , tagliata  a pezzi  la  feorta,  fi  refe  pa- 
drone del  Cannone  e de’  Carri  ; ma  vedendo  l’impoflibilirà  di  con- 
durre a falvo il  Cannone,,  eie  Monitcioni  , fece  crepare  li  Can- 
noni, emettere  il  fuoco  alla  polvere,  reilando  minate  le  monic? 
rioni  &:  inceneriti  li  .Cani.  Quarta  disgrada  non  impedì  la  coati* 
nuattione  doli’  attedio  , onde  dal  primo  di  Settembre  fino  alli  otto 
fi  diedero  molti  aflàlti  con  una  ortinatdone  incredibile  dalla  parte 
degli  Attediaci,  quali  facevano  collare  a*  Nemici  ogni  palmo  di 
terra  che  s’avanzavano  molto  (àngue  , per  la  refi  ftenza  coli  vigo- 
rosi, oltre  alla  dcftrezza,  e diligenza  di  farcdiiitranciamenti  alle 
Brcccic  appena  fàcce , c di  rado  havevano  fatto  forate , lenza  con- 
durre con  etti  loro  qualche  numero  di  prigionieri.  • . » > m 

Dunque  vedendo  il  Re  con  l%fua  prudenza , c con  il  fuo  Confi- 
^icT*  elio  che  quella  imprefà  per  Stroppo  dura  refiftenza  , farebbe  an- 

r«a<dto.  data  molto  alla  lunga , c con  pericolo  che  (òpra  giunte  le  pioggie, 
che  già  cominciavano  non  fi  rendette  del  tutto  impottìbile  l’acqui* 
fio  di  quella  Piazza,  rtimò  fàno  configlio  di  levarne  l’attedio,  tanto 
piùchefi  (àpcvabcniilimo  che  i Nemici  s’andavano  raunando  in 
un  Corpo  d1  Armata , con  difegno  di  far  qualche  tentativo  per  {oc- 
correr la  Piazza.  In  oltre  vi  concorrevano  due  altre  ragioni  l’un» 
la  ncccttiti  che  vi  era  della  fua  Pcrfona  in  Inghilterra,  per  la  con- 
~ >«ì  -r  - Vi  vocat- 
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vocartióne  del  Parlamento , chcdovea  cttcr  premuro  con  tutte 
diligenze,  per  la  levata  di  ttraordinaric  fomme,  dopo  il  quale 
inrentodovea  pottarfi  nè||’  Haga;  per  affi  ftere  al  Congreflò  che 
s’eradefignato,  e tutto  quello  conveniva  efeguirfi  prima  del  fine 
dell’  anno.  In  fecondo  Luogo  difpiaceva  al  Configlio  di  guerra  , 
che  s’im piegafiero  tante  monittioni.e  tante  fpclc  in  quello  Attedio, 
e che  rerfafle  po?  smunto  di  tutto  l’Efcrcito , per  la  foffiftenza  del 
verno  t certo  c che  l#ftagione  era  troppo  avanzata,  il  tempo 
troppo difpollo alla  pioggia,  elacollanza  nella  difcià  degli  Alfe* 
diati  troppo  manifcfta  per  poter  fpcrare  la  prefa  di  quella  Piazza. 

La  marina  dunque  detti  nove  fi  difpofe,  & ordinò  la  partenza  del 
Cannone  più  grolTo,  & il  giorno  lèguente  partì  poi  il  Rè  con  l’Ar- 
mata , con  buoniffimo  ordine,  e col  rello  del  picciolo  Cannone, 
e bagaglio , ben  è vero  che  accortoli  i nemici  andarono  incalzando 
con  qualche  fcaramucciata  la  Retroguardia.  Riufcì  di  gran  glo- 
ria quella  levata  d’afledio  agli  AlTediati,  poiché  lènza  haver  perii 
né  pure  tfoo.  anzi  poco  più  diyoo.fi  fono  difefi  tre  Settimane  con- 
tro ad  un*  Elercitocofi  potente,  comandato  da  un  Rè , clic  tiene 
fama  di  gran  Guerriere,  d’haver  foftenuto  tanti  affalti , e d'haver 
fatto , tante  fortite  Tempre  con  vantaggio,  & al  contrario  non  pote- 
va (limarli  che  gran  disgratia  agli  Attediami,  perche  oltre  alle 
' fpefe  ben  grandi  hanno  perfo  più  di  6000.  Soldati,  & 57.  buoni 
Officiali,  con  Eoo.  e più  feriti,  elTendollati  veramente  gli  alTalti 
molto  fieri  e terribili.  I Protettami  e Partigiani  del  Ré  Gugliel- 
mo andarono  ifeufando  quella  disgratia  con  le  ragioni  di  (opra 
cennare,  ma  li  Franccfi  ne  fecero  acerbe  Pafqui  nate,  c le  ne  an- 
darono burlando  per  più  meli,  c la  Gazzetta  di  Pariggi  ne  parlò 
cooqucttc  parole  : 11 Prenciptd Orante  è flato  obligato  di  levar  C affretto 
di  Lemcrìckj  e benché  con  fu t /corno  y non  portò  ad  ogni  modo  maraviglia  a 
niffuno,  camene  haurebbe  portato fe  Chauefe  prefo , per  effircofa  ordinaria 
in  lui  l'ajfedtàr  le  Piazze  fen  za  pigliarle. 

Pareva  a curri  che  un’Armata  coli  fiorita,  nnmerolà  , e vitto-’ 
riofa,  comandata  dalla  Perlina  d’un  Re  Guerriere  , in  tre  Setti-  Rito™* 
manedibe!  tempo,  e di  violente  attedio  dovette  infallibilmente  ingbii.^ 
pigliare  la  Piazza,  e le  fteflè  Creature  più  benemerite  del  Rè  Gu- ttr"sak 
gliclmo  dicevano  che  fc  Lcmerick  fotte  data  attediata  da’  Francefi, 
c difcla "dagli  Attediami  l’haurcbbon  prfcfa  prima  di  ij. giorni  , 
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3ucllocheionon  credo-,  certo  che  quello  Ré  non  mancò  né  di 
iligenza , nè  di  coraggio nè  di  buon  ordine.  In  Comma  fua 
Madia  dopo  haverdato  il  Comando  d^l’  Arme  al  Conte  di  Solmt , 
e quello  della  Giuflitia  al  Vicontc  Sidney,  & al  Signor  Tomaio 
Conmgsbey , a’  quali  fu  anche  raccomandato  il  Governo  del  Re- 
gno, fenza  alcuna  perdicadi  tempo  rimbarcò  li  15.  di  Settembre 
col  Prencipe  di  Danimarca , & un  gran  numero  df  Signori  nel  por- 
to di  ‘Dune nnon.  Si  fpiylè  fama  che  lì  lofi?  mollo  il  Re  a levar  que- 
llo a (Tedio , rilpctto  alle  nuove  ricevute  della  grande  apprendono 
nella  quale  lì  trovava  la  Regina  in  Inghilterra,  a caufa  della  fiera 
baldanza  con  la  quale  andava  corteggiando  ! lidi  di  quello  Regno, 
la  Flotta  Franccfe,  chc  infuperbita  della  vittoria,  non  lolo  gode- 
va loia  il  Dominio  del  Marc , ma  moftrava  aliai  Manifclli  li  legni 
di  voler  fare  sbarco  in  Inghilterra,  comcpurlo  fece  poi  con  l’in- 
cendiod’un Villaggio;  di  modo  chea  quella  nuova  non  hebbe 
difficoltà  il  Re  di  credere,  che  pm  mediana  era  la  (ita  Pedona  in 
Inghilrtrrachc  in  Irlanda,  cchelaconfcrvattioncd’un  tanto  Re- 
gno, valeva  più  che  lacquirtod’una  Piazza  come  Lcmerick.  Ba- 
lla che  li  16.  arrivò  il  Re  in  /(mdroad  virino  di  Brirtol , e li  19.  fi  por- 
to in  Windfbr.  Venne  applaudito  quello  ritorno  dei  Ré,  & il  fuo 
arrivo  in  Londra  con  le  maggiori  fèlle,  limiliaquellc  che  loglio- 
no  fard  d'un  grande  Hcroc  trionfante  con  fuochi  in  tutte  le  ftrade,  ' 
con  Tuono  di  Campane,  e con  fparo  di  Cannoni,  e dopo  haver 
ricevuto  li  complimenti  da’ principali  della  Corte,  4e  Magiftrad  di 
Londra,  (pedi  le  lettere  circolari  per  la  convocatone  del  Parla- 
mento affi gnatofi  il  giorno  li  ti.  Ottobre. 

Redo  forprefa  l’Europa  tutta , non  che  l’Inghilterra,  e l’Holan- 
ft««rro  da,  nell’intcndcrc  la  riloluttionc  d»  far  pafiarc  in  Francia  li  due 
Conti  di  TirconncI,  diLauzun,  & il  Signor  de  'Boiflìlot,  cheha- 
umtixk-  veaacquillato  immortai  nome  nella  difcla  di  LeroericL  Ma  in 

3uantoa  quello  ultimo  de’  tre  accennati  fu  fpedito  (òpra  la  Fregata 
ertala  mulina.  Tubilo  dopo  la.lcvata  dell’  aflcdio  per  portarne 
egli  ftclTol’avilo  in  Corte  del  Kè  Luigi,  e del  Re  Giacomo;  Se  il 
contenuto  del  (uoraporto  dòpo  il  Tuo  arrivo  in  Parigi  fu  rirtretto 
in  tale  fenfo , Cheti  Trtnape  d1  Or  Auge  bavera  perfo  in  qnelT  af  e dio  ditti 
mila  Hnommi  almeno , e tra  quefii più  di  2000. TJantfi,  e 1200.  Ugonot- 
to • * 7J-  Officiali  dey>niglitri.  Che  l’ajjedie fu  levato  {ontd>itopreci- 
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f itto  finza  faperne  la  caufa , che  d' ordine  del  detto  'Trencipe  erano flati  bru- 
ciati tutte  la  Tende , Padiglioni , e bagaglio,  per  effetti  Soldati  più  leggie- 
ri alla  fuga  t già  che fapeano  la  marcia  della  Nojlra  tarmata,  che  veniva 
per  dar  battaglia , e che  da  quefta  me  de  fona  erano  fiati  talmente  incalzati 
i Nemici,  fuggitivi , che  piu  di  ijoo.  della  Retroguardia  ne  refi  arano  ta- 
gliati a pez^i.  Quello  che  fece  credere  che  bifognava  nicedària- 
raente  che  la  perdita  degli  Huomini  in  quello  attedio  era  Hata  ben 
grande,  fu  la  premura  che  ulò  il  Ré  Guglielmo,  di  ritornare  in 
Londra,  e le  diligenze  ufatc  notte  e giorno  nella  raunanza  d’un 
altro  Corpo  d'Efercito,  che  con  maraviglia  fu  unito  in  meno  di 
dieci  giorni,  e che  venne  li  due  Ottobre  imbarcato  per  l’Irlanda 
numerofo  di  dicci  mila  Huomini,  fotto  il  comando  del  Conte  di 
dMarleboroug , provillo  d’ogni  colà  niccflaria , chi  arrivò  in  buon* 
•ordine,  & a tempo. 

In  fomma  mentre  quello  Conte  da  una  parte  dell’  Irlanda  face- 
va lo  sbarco  del  fuo  Eicrcito,  dall’altra  s'imbarcavano  li  Conti  di  Milicrc  ri- 
Tirconel,  e diLauzun  con  tutti  li  Francelì  eh  erano  rcAati  che  c 
conlìftevano  in  3100.  Se  ancora  noo.Irlandcfi,  e quello  imbarco 
lì  fece  fopra  la  Squadra  d’Amfreville,  che  arrivò  poi  felicemente 
li  9.  Ottobre  in  Brelt,  eflendo  rollato  al  Governo  c Comando  dell’ 

Armi  in  quello  che  apparteneva  il  Re  Giacomo,  il  Duca  di  Ber- 
wick  , fuo  figli  volo  naturale.  Non  vi  fu  veramente  alcuno  che 
non  rellaflc  maravigliato  d’una  limile  rifoiuttion^  d'indebolire 
l’Elercito  del  Ré  Giacomo,  in  un  tempo  che  più  lì  rinforzava  quel-  . 
io  del  Ré  Guglielmo,  onde  G può  credere  che  non  mancarono 
delle  dicerie,  e particolarmente  lì  andò  publicando  che  vi  era 
grandiilìmo  disordine,  e gclofia  grande  tra  li  Francelì,  &c  Irlan- 
delì,  e che  quelli  erano  rilòluti  di  difenderli  da  per  loro  lenza  ftra- 
nieri,  vocifalfc,  c popolari,  poiché  la  verità  fu,  come  ben  li 
conobbe  poi  dal  iucccflo,  che  dal  Re  di  Francia  (oculatillìmo  nel- 
la conlcrvatione  delie  fue  Militie  ) eUcndofi  incelò  i patimenti 
grandi  delle  fucMilitie  in  Irlanda,  ne  ordinò  il  ritorno  accio  lì  ri- 
focillallcro,  c rinfrelcaflèro  nel  proprio Paefc , con  il  dilegno  di 
rimandarne  dell’ altre  più  frefchc,  e meglio  munite.  In  oltre  fu- 
rono fatti  ttanfportarc  in  Francia,  certi  Irlandcli , chp  moftrava- 
noqualchezelo  verfoil  Rè  Giacomo,,  contutto  ciò  lì  temeva  di 
qualche  mutattionc,  onde  per  aflìcurarlène  fu  riioluto  di  darli 
. Tane  1 IL  k,kkk  impic* 
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impiego  tra  le  Armi  di  Francia  contro  il  Duca  di  Savoja , e riman- 
darne dell’  altre  migliori  in  Irlanda , tanto  più  che  nell’  Antrunno, 
enei  verno  non  fi  poteva  fare  gran  cola  con  le  Armi  in  Irlanda. 

Ma  però  con  l’arrivo  del  nuovo  Efcrcito  fotto  al  comando  dei 
Conte  di  M.irlcborougy?  riprefe  quella  riputai  none  che  d'era  perfa  (ecco- 
ne  le  parole  delle  Gazzette  di  F rancia)  conia  leyata dell  ajfedto fotta  di 
Lem  eri  dt^,  almeno  queflo  Conte  non  hebbt  quella  porrà  eoji  prandi  dalle 
piaggio,  come  bay  uro  borea  il  Trencipe  tPOrange  net  fuggire  dal  Campo  di 
Lcmenck , &i  Francriì  fàtirigiarono  in  quella  maniera,  per  rifon- 
dere a quello  che  haveanoferitto  le  Gazzette  di  Londra,  e d’Ho- 
landa , che  fenici  te  pioggie  il  Rè  (j  tigli  elmo  non  farebbe  mai  partito  di  quelP 
ajfedio  primo  di  pigliar  li  Piazza.  In  tanto  il  Marleboroug  appena 
sbarcò  che  cominciò  la  Campagna,  e con  profperi  (uccelli  prclc 
per  primo  forcip,  epoi^w/S/f,  ambidue  Piazze  riguardcvolr,  c 
di  molto  pregiudicio  agli  interrili  dell'  Efcrcito  del  Rè  Giacomo. 
Gli  Irlandefi  prefero  pretcllo  di  mordere  acerbamente  la  riputat- 
tioncdcl  He  Guglielmo  col  dire  da  per  tutto,  Il  Rè  (fugliclmo  per 
porro  dette  Pioggie , non  può  pigliare  uno  fola  Piazza , ne!P  Eflà  ; &• 
il  IMarlcborougnc  piglia  due  ne/remo  tra  il fingo , e te  pioggie.  Atten- 

deva in  quello  mentre  il  Duca  di  Bcrwick  alla  difefa  dell*  altre  Piaz- 
ze, c (opra  tutto  a confèrvare  il  fuo  Efercito,  poiché  dal  Confi- 
glio di  guerra  era  rollato  conchiufo  nel  tempo  della  partenza  del 
Conte  di  Lau^in,  e diTirconel,  che  fono  al  ritorno  di  quello 
fecondo,  8c  all’  arrivo  d’altri  loccorfi  Francclì,  non  dovelTe  il 
Duca  di  Bcwick  tentar  colà  alcuna  con  pericolo, ma  folo  andar con- 
fcrvando l’Armata  c raccogliendo  alrra gente  le  foflè poflibile,* co- 
me pur  fece.  In  tanto  havcndointclb  quello  Duca,  (fidato  trop- 
po a’  falfi  rapporti')  che  dal  Conte  diSolms  s’era  rifoluto , diman- 
dare nell’ America  tutti  li  Prigionieri  che  haveva  in  mano,  e che 
farebbe  per  l’au  venire  gli  (pedi  con  Trombetta  Lettera  del  tenore 
fcgucntc.  Giacomo  *Euca  di  Tìertpiek,  Governatore etlrlanda , e Cje- 
ner ah  fimo  delle  forze  del  Ttè  dello  Grande  Brettagna,  odi  Conte  di  Some  , 
Comandante  in  Capite  dette  forze  del  Trertcipe  d'Oronge.  Ci  hanno  dato 
ad  intendere  cherSi  darete  far  tranjjxnrtare  in  idmerieaìi  prigionieri  che  •z/i 
fino  caduti  nette  mani , per  impiegarli  come  f biavi.  P{oi  però  h abbiamo 
delle  difficoltò  a perfuaderci  che  roi  ragliate  in  quefia  maniera  notar  te  Leggi 
detto  guerra,  e hcofumi  della  Nattione-,  ma  in  tanto  P(oi  babbiamo  rota- 
ti 
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to  avvertirvi  con  la  preferite , che fe  tal  co  fa  fuccedcjfe , Noi  mandarono  in 
Francia  li  Prigionieri  che  Noi  habbtamo  al prefente , e quelli  che  patrebbono 
baro  ere  per  P avvenire , per  ejfer  pojìt  [opra  le  Calere  del  per  il  reflo  della 

loro-vita.  Quefta  Lettera  era  in  un  foglio  aperto  comein  forma  di 
Patente  ; il  Conte  la  lede , e poi  la  rettimi  al  T rombetta,  con  que- 
fta rifpoftadi  bocca.  Che  il  Signor  Duca  facculfuo  douert  dalla  fua  parte, 
e Jlia  ficuro  che  Noi  lo  faremo  dallanoflra. 

Per  quello  horafpctta  a’ (uccelli  delle  Flotte  fui  Marc,  non  (b 
quello  dirmi,  nc  con  quale  intrecciatura  di  parole,  c di  concetti  oiterm. 
(criverli,  poiché  fcrivendofi  tutto  quello  che  hanno  fatto  i Fran-  bpn«4i 
cefi  nell’ Oceano  in  due  meli , con  la  natura  della  loro  Flotta,  con 
tutte  le circonftanze della  Battaglia,  e con  una  clatra  verità  lenza 
palfione,  non  vi  farà  alcuno  che  leggendo,  non  lidia  a credere , 
eder  tutto  ciò  una  Comedia,  o pure  un  Romanzo,  pcreflcrvi  com- 
pre fi  euvenimenti , a quali  non  penetrò  mai  la  mente  humana , né 
mai  alcuno  nel  mondo  larebbc  ftato  capace  di  perfuaderfi,  come 
habbino  goduto  li’Francefi,  battere  gli  Inglefi , e gli  Holandcfi, 
e fcacciati  dall’ Oceano  renderli  adòluti  Signori  per  due  meli,  « 
della  Navigazione , c chiudere  i loro  Nemici  ne’  propri  Lidi , len- 
za che  ardidèro  guardar  più  il  Mare  con  l’Occhialone,  mentre  in 
Mare  andò  corfegiando  Daldanzofa  la  Flotta  Franccfe.  Dall’  al- 
tra parte  le  fi  vogliono  fcrivere  le  disgrado  degli  Inglefi , 8c  Holan- 
defii  converrebbe  fare  una  Tragedia  tutta  conlulà  lenza  Capo , fen- 
2a  corpo,  fcnzacoda  : e quefta  Tragedia  non  finta,  ma  vera } farà 
Tempre  creduta  non  vera,  ma  finta.  Quegli  Holandcfi  che  con 
tante  forze  hanno  lem prc  difputato  il  dominio  del  Marcagli  Ingle- 
fi,  che potenridimi  l’hanno  Tempre  goduto,  cadono  hora  vitti- 
ma d’una  Natrionc , die  appena  ardiva  guardar  da  lungi  TOccano? 

Quegli  Inglefi  che  fi  fono  Tempre  lodati  di  tener  nelle  mani  l’arbi- 
rriodclMarc,  edellaTerra,  de’ Prencipitati,  e delle  Florte,  e 
di  dar  le  Leggi  della  pace,  c della  guerra,  al  primo  loro  sfodrar 
della  Spada,  o veleggiar  della  loro  Flotta,  fon  ridotti  hora  nella 
necefiità  d’afpeftare  il  Nemico  nelle  lorocofte,  e giunto  non  voler 
nc' anche  auvicinarfi  per  combatterlo?  Quei  Franccfi  che  non  fi 
mefleromai  lai  Mare,  che  con  Leggi  di  qualche  Trattato  con  gli 
InglcG , o con  gli  Holandcfi,  danno  hora  le  Leggi  delle  vittorie 
agli  uni,  & agli  altri?  Quei  che  hanno  Tempre  temuto  hora  vin- 
ili z cono. 
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cono,  e quei  che  hanno  Tempre  vìnto  hora  temono?  Quei  che  non 
ha  vcano  forze  battami  per  difenderli  ne’  loro  Forti,  e Tempre  in 
apprensione  ne'  loro  lidi , Tracciano  bora  del  Mare  quelle  due  Po- 
tenze il  di  cui  nome  d’una  (ola,  era  coli  formidabile,  che  (petto 
vinceva  con  le  fole  minacciefcnza  metterli  in  Marc?  QuettcHon 
cofeda  fare  arricciarci  Capelli  a ehi  le  Immagina. 

Si  Tad’ogni  uno,  non  folo  col  mezo  dell*  Hiflorie,  ma  del  rap- 
porto di  quei  tanti , e tanti  che  (òno  (Vati  prefenti , e che  vivono 
ancora;  chcgli  Holandcfi  nel  1671.  C73.  fi  (ono  pofti  fette  volte  in 
Marc,  contro  gli  Inglcfì,  e Franccfi  uniti  inficine,  efemprcipri- 
mi  ad  andare  a cercare  (quelli  non  fono  Romanzi  fono  verità  più 
chiare  del  giorno  in  ogni  circonttanza)  i Nemici  ne'  loro  Porci  per 
combatterli , e Tempre  con  loro  gloria,  o che  ne  hanno  rapportato 
qualche  vittoria , o che  hanno  refò  uguale  la  Battaglia  nella  perdi- 
ta, enei  vantaggio;  e benché  la  prima  volta  contro  il  Duca  di 
Jorc  che  volle  comandare  inperfonala  Fiotta  d’ambiduci  Ré  hcb- 
bero  qualche  perdita,  e qualche  fortuna  di  vittoria  il  nemico;  con 
tutto  ciò  quetta  perdita  gli  riufeì  più  gloriola,  poiché  anche  per- 
dendo disordinarono,  e portarono  tal  danno  a1  Vafcellilnglcn,  e 
Franccfi , che  fi  videro  conttretti  di  ritirarli  i primi  ne’  loro  porti , 
per  riparare  i danni  fofferti , e gli  Holandefi  i di  cui  nemici  fi  loda- 
rono d’havcrii  del  tutto  dittanti , furono  gli  ultimi  a partire , & i 
primi  a ri  metterli  nel  Mare  prima  di  tre  Settimane , più  forti,  e più 
formidabili  di  prima,  che  veramente  diedero  da  maravigliare  al 
mondo  turco.  Ma  quello  che  deve  il  più  ottervarfi  che  in  quette 
fette  volte  le  Flotte  d’Inghilterra  furono  Tempre  di  70.  Vafcclli  di 
guerraalmeno,  c più  volte  73.  incirca,  &i  F ranccfi  mai  meno  di 
30.&al!evolte34.egliHolandefi dalla lor parte  pattarono  Sempre 
il  numero  di  90.  ma  mai  quello  di  cento , cioè  Navi  di  guerra  effet- 
tive ; e batta  che  furono  Tempre  inferiori  a'  nemici  nel  numero;  & 
horaglilnglcfi,  & Holandefi  uniti  infieme,  non  pottono  impe- 
dirli di  non  etter  battuti  da’ Franccfi.  Ma  quello  che  porrò  mara- 
viglia maggiorefu  le  milanterie  ch’erano  precedute,  le  minaccie 
cheVcranotatte,  eie  continue  Rodomontate,  chcs’crano  fcrit- 
tc  dalle  Gazzette  d’Holanda,  e da  tanti  altri  Libretti,  c fògli 
correnti  : p-r  primo  che  s’era  rifoltito  d’impedire  l’unione  del 
Toumlle,  che  veniva  con  la  Flotta  del  Mediterraneo,  con  l'altra 
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«li  Breft,  che  infallibilmente  s’inchiodarcbbc  la  Flotta  nemica 
dentro  quefto  Porto  con  travi  e Barche  piene  di  favor  ra , e di  pie- 
tra, che  fifarcbbono  colare  nel  fondo  all’  intorno,  e che  tutte  le 
provigioni  erano  fatte , e tutte  le  mifurc  prclc  per  uno  sbarco  terri- 
bile in  Francia.  Ecco  le  milanterie,  & ecco  le  maraviglie;  il 
Tourvil le  arriva  felicemente  a Brcft  con  io.  Navi  di  guerra, la  Flot- 
ta Francete  numerala  d'ottanta  Vafcelli  lì  mette  fui  Mare , ancora 
nel  Canale,  fc  ne  va  a cercarci  Nemici  ne’ loro  lidi,  li  batte,  li 
fcaccia  dal  Mare , e poi  auvicinatalì  Ipavcnta  ^Inghilterra.  Che 
potrà  dire  di  grana  la  Poftcrità,  fc  non  che  quelle  fon  favole?  e 
tanto  più  lo  diranno  quei  che  legeranno  le  Gazzette  d’Holanda , e 
quei  tanti  fogli  volanti , e Libretti  che  fopra  ciò  lì  fono  ferini  fen- 
za lòttanza,  e fenza  giudicio  che  con  impertinenze  inudite,  dan- 
no vittorieben  grandi , dove  fon  grandi  le  perdite , e perdite  mag- 
giori , dove  immenfe  fono  le  vittorie. 

Voglia  dire  una  colà  , che  non  dovrei  dirla,  benché  un’  Hifto- 
rico  deve  coraggiofamcnte  dilponerlì  a foffrirc  ogni  qualunque  Jj*®,** 
disgrafia  che  potefle  arrivargli  fcrivendo  la  verità , & in  oltre  con 
generalo  animo  conGdcrarc,  clTermcglio  ch’egli  lolo  patifea  per 
dir  la  verità,  chenon  già  clic  retti  tutto  il  mondo  ingannato  per 
dir  la  bugia.  Pure  voglio  dire,  chcfeiofoflì  ficurochelamiani- 
ttoria,  non  fotte  per  cadere  che  nell  e man  idi  certi  Lettori  giudi- 
chili, difereti,  moderati,  fenza  paflìonc  per  Ja  loro  Nattionc, 
amici  della  ragione,  c della  verità,  e più  dilmterelati  nel  proreg. 
gere  la  libertà  che  deve  eflcr  protetta  nella  penna  d’un  Hiltorico, 
de’  quali  fc  ne  trova  un  buon  numero  in  Holanda,  per  inferirlo 
coli  la  natura  iftefla  docile  del  Pacle.  dirci  cofc  che  farci  ftupirc 
quei  che  fi nodrilcono  di  Gazzette,  c di  certi  Libriccivoli  corren- 
ti, che  riempiono  ditofeo  facirico  la  verità,  e di  dolce  nettare 
d’adulattione  la  bugia.  Ma  che  dico?  come  potranno  contentarli 
certi  cervellacci  incorreggibili  d’Inghilterra,  c certi  Mercantucci 
d’Holanda  che  lènza  accorgerli,  della  loro  ignoranza , credono  di 
fputar  gravi  fentenze,  nel  parlar  grandi  spropofii.  Come  pos- 
eranno con  la  forza  d’una  hiftorialafciarfipcrluadcr  di  ragione  co- 
loro, che  più  duri  del  ferro  nell’ oftinattione,  vanno  dicendo  pec 
le  piazze.  Che  i France/i  non  <-uagliono  nulla  fui  ^Mare , cbit  loro  Aia- 

Tinari  non fanno  fender  le  yele , (y  i loro  ‘Piloti  nè  pure  tenere  il  Timone , 
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che  i Uro  Comandanti  non  intendono  U marina , nè  qual  deve  cjfère  Fardi'- 
non  /.ain  una  Bàttag  La  navale  ; tr  ‘ Uro  Soldati  che  fi  mo (Ir ano  Leoni  nel 
Campo , Jon  peggiori  di  Configli  fui  Mare.  E non  una,  ma  più  e più  » 
volte  ho  incelo  dire,  ficadinglcA,  Se  ad  Holandcfr  il 'Diavola 
mi  porti  fe  uno  de'  nofin  Vaf celli  de ’ peggiori , nonne  Latte  tre  de'  migliori  di 
quelli  di  Francia.  Nc  occorre  portar  contradittionc,  col  farii  ve-' 
dcr ciliari,  c vifibili divcrfi clcmpi incontrario , perche fubito vi 
pigliano  con  la  loro  capricciofa  padionc,  o per  Papilla,  o per 
Traditore  : ecomefcrivcrla  verità  per  quefti  tali  ì c quali  ingiu- 
. rie,  e quali  impertinenze  non  (careneranno  contro  un’  Autcore,  fe 
vcdcflcro  concetti  molto  divcrA  di  quelli  coA  (ciocchi , & ap- 
paflionatidc’  quali  cAiA  nodnfcono  ì 

Confcflo che l’cfpcricnza degli  affari,  & i Aicceflì  che  A fono 
Fon:  dì  veduti  d’alcuni  anni  in  qua , hanno  fatto  mutar  molti  di  Itile,  né 
«“‘.'ime  io  laprci  decidere , fc  hanno  havuto più  fogetro  di  ftupirfi  gli  Ho- 
landcA,  &Inglefi  nel  vedere  una  coti  grande  mutationcjli  (cena, 

*'"•  nelle  forze  matitime  della  Francia,  o pure  li  Aedi  FranceA,  quali 
“,9‘  non  poflono  comprendere  come  Aa  (lato  poflìbile  di  divenir  coA 
potenti  in  Marc , e raccoglier  forze  coA  smifuratc  in  breve  tempo  : 
ancorché  non  pigliano  maraviglia  alcuna  quei  che  (anno  di  qual 
temprafiala  favia  condotta  del  Kc  Luigi,  poiché  ad  un  Regno 
come  la  Francia,  con  un  Monarca  coA  uigilantc  nel  Governo,  e 
coli  inclinato  ad  acquiltar  Glorie,  (opra  Glorie  A rende  facile  di 
Air  poflibilcdell’ impoflìbile  : ma  comunque  Aa  e più  che  certo, 
che  non  folo  il  comune  de’  FranceA , ma  del  Corpo  i fteflò  de'  prin- 
cipali Signori  della  Corte , li  fembra  di  fognare , allora  che  fcncono 
j rapporti  di  tante  ifpcditioni  nel  Medi  terraneo  con  tante  vittorie, 
nell’ Irlanda  con  tanti  fortunati  progredì,  e l'armamento  di  tante 
Flotte  femprc  victoriofe,  e profpcre  contro  di  Potentati  che  havea- 
no  confpirato , egiuratoin  Acme , d'adorbir  la  Francia,  con  lo  sban- 
co delle  loro  formidabili  Flotte.  Dallo  ftupore  che  hanno  conce- 
pito i FranceA  A può  credere  qual  folle  quello  dell’  altre  Nattioni, 
fic  in  Holanda  quando  A parlava  che  gli  InglcA,  & HolandeA  era- 
mvftati  battuti  da’  FranceA,  e che  la  flotta  di  Francia  fiera,  Scor- 
gogliofa  nelle  (uc  vittorie,  correva  per  tucro  l’Oceano,  come 
Dominante  Soprana , fenza  che  alcuno  ardidè  metterli  in  More , 
per  alAcurarc  almeno  i propri  lidi,  non  vi  era  nidùno  che  potefle 
V-  rifoL 
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rifolverfi  né  a crederlo , ne  a comprenderlo  : &un  certo  Signore 
di  Magidratura , mi  dille  un  giorno  lu  quello  articolo,  Jo  non  lo  cre- 
do , perche  non  pojfo  credere  quello  che  per  ogni  regola  detenere  imponìbile 
chefia.  Al  prelente  però  gli  Huomini  ragionevoli,  e moderati, 
che  difeorrono  col  cuore  nella  lingua,  non  già  con  la  padrone  nel 
cuore,  hannochiufogliocchi  all’  antiche  ragioni,  e l’clpcrien- 
zaglicl’ha  fatto  aprire  alle  nuove  Jafciandoh  dire  da  per  tutto, 
che  li  Franccfi  fon  divenuti  coli  efpcrti  fui  Mare,  e li  loro  Vafcclli 
coli  ben' ordinati,  e meglio  fabricati , che  di  Flotta  in  Flotta,  di 
Valcclloa  Valcello,  diparoaparoliaconlnglefi,  fia  conHolan* 
deli,  farà  Tempre  dubiola  la  vittoria,  & uguale  la  perdita , & ho 
intefo  difcorrcre  un’  altro  meno  appalfionato  in  una  Compagnia 
dove  non  vi  erano  che  foli  Holandcli , & un’  Inglefe , con  tali  pa- 
role,  farà  imponibile , che  mai ptù  leviamo  a'Francefì  il  primo  luogo  nel 
dominio  del  {Mare , perche  hanno  imparato  Parte  di  batter  fi  meglio  di  Noi , 
e difabncare  i loro  Vafcelh  migliori  de'  nofìn , e fu  fecondato  da  un’  al- 
tro nel  fentimento,  ancorché  contradetto  da  due.  Tutta  via  é 
certo  che  in  quella  ultima  battaglia,  che  farà  memorabile  in  tutti  li 
fècoli  fono  llati  lodati  gli  Holandcli  da  Franccli  Itefli  di  haver 
fatto  miracoli  di  valore  combattendo. 

Hora  per  toccar  qualche  breve  particolarità  c da  fapere  che  la 
marina  delti  due  di  Luglio  comincio  la  Flotta  di  Francia , già  ulcira 
due  giorni  innanzi  dal  Porto  di  Brcd  a far  vela  confidente  ne’  Va- 
fedii  feguenti 

Vafcclli,  Cannoni,  & * • 

Huomini , per  primo  il 
titolo  di  ciafcun  Vafcel- 
lo , poi  il  numero  di  Can^ 
noni , & il  fecondo  degli 
Soldati,  e Marinari. 
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L'Intrepido 
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Di  più  ij.  Galere  beni  Hi  mo  armate  (cofa  nuova  nell’  Oceano^ 
30.  Barchea  fuoco,  & altre  tanti  Vafcelli  di  Carico.  Il  Signor 
di  Segnalay  Intendente  Generale  della  Marina,  s’imbarcò  foura  il- 
Vafcello  del  primo  Ammiraglio,  che  con  30.  Valcelli  comandati 
dal  detto  Amiraglio  ch’era  il  Tourville , (otteneva  nell’  ordinan- 
za il  Corpo , havendo  lacuradell’  Avanti  Guardia  con  altre  tanti1 
Legni  il  Signor  de  Chafteau  Renault,  e con  il  retto  guidava  la  Re- 
troguardia il  Conte  d’Eftrce.  Ma  il  Segnalay  haveva  il  (opremo 
comando,  e fecoturral’auttorirà  Reggia,  & il  Segreto  del  Réj 
con  tal  ordine  ben  munita  di  monittioni  di  bocca,  e di  guerra  per 
più  di  quattro  mefi , e con  tutto  quello  ch’era  dipiù  niccttario  per 
(are  un  gran  sbarco,  entrò  quetta  Flotta  nel  Canale;  chcin  fatti 
forprclc,  cconfùfe  i nemici  per  due  ragioni,  laprima,  pereflerfi 
perfuafi  come  cofa  impoffibile  che  da*  Franccfi  s’arma  Ile  una  Flotta 
coli  numerofa , nè  che  ardillè  metterli  in  Mare,  dopo  havere  io- 
telo  li  grandi  apparecchi  che  s’erano  fatti  dagli  Inglcii,  & Holan- 
defi  per  ulcire  con  una  Flotta  delle  più  terribili,  onde  Rimavano 
impollìbile che  voleflèroatrifchiare di  mcttcrfi  in  Mate,  e motto 
meno  che  voleflcro  impegnarli  nel  Canale  in  mezo  a due  potenti 


nemici,  di  modo  che  quando  videro  quella  Cirri  di  Legni  nuo» 

‘ ‘ ri  '' 


tanti  in  faccia  de’ Lidi  d'Inghilterra  nel  Canale  tutti  attoniti  non- 
lapeano  dove  dar  la  tetta  ,*  per  quanto  me  i’allìcuró  un  Milord  eh* 
ha  gran  parte  negli  affari.  In  oltre  furono  ancora  forprelì  per  unr 
altra  ragione,  poiché  fidati  alle  (peranzelùdcttenons’crano  anco- 
ra nè  riloluti,  ne  ben  dilpofti  di  metterli  coli  pretto  in  Mare,  vo- 
lendo prima  afpettare  qual*  efiro  bavette  l'arrivo  del  Ré  Guglielmo 
in  Irlanda,  e di  qual  natura  fodero  per  riu  lettele  fue  Armi,  eh* 


però  (i  credeva  niccttario  d’alpectarc  un  tale  e Grò  Tenia  pattare  ad 
altri  dubbioli  euvenimenti. 


La  Regina  avilata  della  comparii  nel  Canale  della  Flotta  Fran- 
cale , precipitofamcntc  percoli  dire  convocò  ilfuo  Configlio , dal 

quale 


iÉ> 


. 


j 
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quale  tenne  ri  (olmo,  che  bifognava  ordinare  all’  Ammiraglio 
Concedi  Torrington,  di  metterli  in  Mare  fenza  minima  perdita  Qnii» 
di  tempo,  per  efler  co(a  troppo  vergognosi  d’alpcttarc  il  nemico  t«»eà 
per  combatter  la  noiha  Flotta  dentro  inoltri  Porti,  ercnderfi  Si'  Hol“'U" 
gnoredc’noftri  Lidi.  A quello  parere  cade  concordemente  tat- 
to il  Configlio,  di  modo  che  fu  Spedito  con  Corriere  a briglia  Sciol- 
ta ordine  dalla  Regina  al  Torringeon  di  metterli  con  la  Flotta  Sul 
Mare,  col  primo  corrente  Senza  momento  di  dilattionc,  e pro- 
curar col  Suo  valore,  e de’  Suoi  Capi  afiittcnti , quel  che  Sofie  di 
maggior  vantaggio , le  dilaniarla  Battaglia,  o pur  di  darla.  Ri. 
cevé  tal’  ordine  l’Ammiraglio  due  hore  innanzi  il  mezodì , la  ma- 
cina dclli 9.  Luglio,  onde  nel  punto iftefi'o  Satto  convocare  il  Suo 
Configlio  di  guerra,  tanto  de’  Capi  Inglefi,  che  Holandefi;  e 
come  la  necefiità  era  grande,  e che  l’ordine  della  Regina  premeva 
alrro  non  fi  fece  che  dilponerc  l’ordinanza , c venendo  Rimati  da 
tutti  li  Valcelli  Holandefi  li  migliori,  cpiù  capaci  per  l’ Avanti 
Guardia,  venne  a quelli  allignata,  che  coraggiolàmentc  fu  rice- 
vuta, & era  compolla  di  2 a.  Valcelli,  (ma  da  Francefili  Ieri  ve  16.) 
che  fu  difpottain  tre  Squadre,  la  prima  d’otto  comandata  dal  Vicc- 
Amiraglio£*pmaj  la  a.  di  fette  dal  CaUenUrg,  e la  3.  pure  di  Sette  dal 
* v under  Putttn.  La  Flottalnglefe  confittevi  in  54.  Valcelli  ; e degli 
•«ini,  e degli  altri  s’incende  il  numero  lenza  comprendere  le  Barche 
a fuoco,  & altri  Legni  di  carico. 

Mai  nel  Mondo  Sic  tanto  parlato,  nc  mai  fi  lono  fitte  tante 
Rodomontate  come  in  quella  volta,  nc  mai  fi  Sono  vedute  circon-  sentimeli, 
danze  di  tal  natura  : acculandoli  gli  Inglefi  d’haver  mancato  al  ,1^*,. 
loro  dovere  come  fi  dirà  piu  Sotto , c lodandoli  dalle  Gazzette , e “S1’** 
da  certe  bocche  larghette  gli  Flolandcfi  (che  in  Sacci  operarono  tutti  M’°- 
quegli  atti  di  maggior  valorc)con  certe  lodi  che  Sa  naulèa  alla  natu- 
rai modcrarrione  della  loro  Nattione,  & alla  vera  giuftitia  della 
lor caufa,  col  publicarc  che  xx.  Soli  Vafcelli  d’FIolanda,  hanno 
{ottenuto  fino  a Sei  horc  di  furiofa  battaglia , contro  a tutta  la  Flo- 
tadi  Francia  di8z.  Navi,  Romanzetto  proprio  del  Volgo.  Balla 
che  col  favor  dei  corrente  dell' acqua  ufcì  dal  Porto  la  Flotta.  Un 
certoAuttorede’piùdilinterelàrichefa  profeflìone  di  raccòrrò  il 
frutto  da’  fiori , coli  nc  Scrifie  dalla  parte  degli  Holandefi  in  una  Sua 
Xcctera.  La  manna  dell  \0.yerfiU9  bore  quella  Squadra  (s’intende 

////  x i’Ho- 
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YHohnàctejtroyandoJÌAtiro  del  Cannone  del  Nemico  ^ cominciò  la  ^ufià, 
con  l'att  acari'  Avanti  Guardi*  comandata  dal  Cbatcau  'Renault , che  fu 
t fermio  con  tanto  vantaggio , che  fu  obhgatadi  ritirar fi  a 'vele  piene , 
un  continuo  fioro  di  tre  bore  daltuna , e l'altra  parte.  In  tanto /opra ginn  • 
taverfi  il  mezo  di  una  gran  calma  fu  confa  ebe  non  potendo  i Franco/i  allon- 
tanar/!, or  iHo/inVafcclh  trovando (1  me  fcbiatt  con  li  loro , ricominciò  la 
Battaglia  più  far  tofani  ente  che  prima , che  continuò  fino  alle  cinque  della  fa» 
ra  ma  con  dù  svantaggio  per  Noi , a confa  che  il  refio  della  Flotto  t non  j’è 
arrancata  al  combatto  , eccetto  alcune  Vafctdi  Ingltfi , e particolarmente 
quello  del  Duca  di  graftou,  ebe  fi fcgnolò  fraordt nanamente-,  da  quefio 
nacque  che  dtverfi  fa  fedii  de ’ Nemici  fi  fiaccarono  dal  Corpo  della  Battaglia, 
e cederò ] òpra  la  nofira  Avanti  Guardia , la  quale  non  potè  fofitnert  fenza 
perdita  lo  t forzo  di  quefio  gran  numero , dal  quale  fi  ritirò  ad  ogni  modo , con 
ogni  maggior  gloria.  Or  bonore , che  fi  può  prttendere  in  fimtlt  occafiom: 
fino  che  il  corrente  bave n do  liparate,  &•  allontanatele  due  Flotte , ambi» 
due  trovarono  a propofito  di  gettar  t ancore  tutta , a vi fi  a dell'  altra. 

Molte  fono  le  alcre  rclactioni , & io  ho  parlato  con  tre  Officiali 
r^icfi , & che  fi  trovarono  in  quella  Battaglia , con  informamoni  coli  diffe- 
wLuw.  rcDt*  » c^c  non  icPP‘  tirarne  alcuna  lottanza , poiché  uno  mi  par- 
lava come  fe  folle  un  Capitano  Spagnolo  nelle  Comcdic , o come 
uno  di  quei  che  chiamano  in  Francia  Guafcone , con  più  Rodomon- 
tate che  Sillabbc  : un'altro  troppo  prudente,  non  voleva  biai» 
marlafuaNattionc  per  non  parerne  nemico,  ne  lodare  i Nemici 
per  non  caufare  vergogna  allifuoi,  onde  parlava  poco  per  non  et- 
* rar  col  dir  molto; e lìnalmcntc il  terzo  havea coli  poco giudicio che 

biasimava,  elodava,  negava,  & affi  una  va,  tutto  in  un  tempo 
ideilo.  In  lomma  quella  Battaglia  li  diede  dirimpetto  a Dicppe , 
verfo  l'alcodel  Brachi  nel  Contado  di  Suffcx.  Dunque fopra  giun- 
ta la  notte  e concinnando  la  calma  furono  obligatc  le  Flotte  (come 
lì  é detto)  di  gettar  le  ancore,  veramente  cicmpio  raro,  cchef* 
vedere  ben  grandela  perdita  degli  uni , e la  vitcoria  degli  altri  gran- 
didima.  Li  Franteli  Tettarono  cali  in  faccia  de’  Nemici,  e coll 
vicino  a*  loro  Lidi,  perche  non  volevano  perderli  di  vitto,  per  pro- 
feguirli  la  macina.  Accortili  di  ciò  gli  Holandclì,  ficlngleft,  fa- 
voliti dal  vento , levate  le  ancotc  vcrlo  la  meza  notte  metterò  vela 
per  afficurarli  nc’  Porti,  cottcggiando  i Lidi  quanto  più  li  fu  poffi- 
bilci  c come  videro  la  macina  che  da’  Nemici  venivano  «nral»ari 
‘ ^ . , adii 
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affai  da  vicino,  tenuto  Coniglio  di  guerra-,  bruciarono  tre  Va* 
fedii,  cheper  haverriccvuto  troppo  danni  non  potevano  fegui- 
re,  acciò  non  cadcffero  in  mano  de’ Nemici;  havendo  tirato  ftio- 
tllagenre/equeipochiotenfiliche  permeile  il  tempo  : c ben- 
ché da’ nemici  veniffero  Cannonati  tal  volta,  tutta  via  ciò  fegui 
lenza  alcun  danno,  per  non  ellèrfi  mai  poffuto  auvicinare  quanto 
bifognava,  havendo fcaricato  i loro  Vafcclli , di  quanto  gli  era  \ 
flato  potàbile  per  renderli  più  veloci  al  vento  : fino  che  fi  ridulTcro 
nel  Tamifa , denrroai  qual  fiume  non  trovarono  a propofitod’im- 
pegnarfi  i Krancefi.  Certo  è che  quella  Battaglia  fu  terribile , che 
gliHolandefi  combatrerono  come  Marti,  non  comcHuomini, 
chenon  vifuunValccllochenonfofrriircmolto,  c che  non  per- 
deffe  affai,  fettefuronoi  Vafcellidel  rutto  fommerfi , tre  da  loro 
medefimi , e quattro  da’  Francefi  combattendo , oltre  due  Ingle- 
fìdicinquechc  combatterono;  ma  come  ho  detto  non  vi  fu  alcun 
Vafcello  che  non  patiflc  grave  danno;  il  numero  di  morti  palio 
quello  di  430.  tfijo.  feriti  almeno.  Tra  gliOfiìdali  riguardcvoli 
viperderono  la  vira  dopo  haver  combattuto  coli  gloriofamente 
perla  Patria,  li  Signori  Brahel  Capo  di  Squadra  del  Meule,  Gio- 
vanni D/r/^Capo  di  Sqadi  a del  Noortland,  & il  Capitano  Ufoort- 
hei , del  Colleggio  dell’  Ammiragliato  di  Amfterdamo. 

Gli  Holandefi  benché  afflitti  d'una  perdita  non  coli  mediocre,' 
hanno  havuto  quella  confolattione  tra  le  loro  afflittioni,  che  i RCf,d  ,„ 
Francefi  tra  le  glorie  d’una  coli  fegnalara  vittoria,  non  ne  hanno  Viicc110- 
rapportato  vantaggio  alcuno  da  far  figura,  le  non  folle  quello  d’u- 
na gran jatranza  d’haver  danneggiato  furiofamente  il  nemico;  li 
Signor  FilippovanderGoes,  Capitano  del  Vafcello  detto  la  Frifia,  di 
63.  pezzi  di  Cannoni , con  530.  Huomini  all*  ordinario,  ma  in- 
tendo che  in  rat  congiuntura  non  le  ne  Iconrrarono  che  poco  più 
di  300.  comunque  fia,  balia  che  per  più  di  due  hore,  fu  forza  ve- 
derli con  furia  incredibile  combattuto  da  tre  Vafcclli  Nemici , che 
l’haveano  pollo  nel  mezo , oltre  a quello  che  havea  fofferto  prima  3 
onde  dopo  una  lunga,  e vigorofa  refiftenza,  ferita  o morta  una 
gran  parte  della  fua Gente,  &il  Vafcello  mezo  feonquaffato  da’  col- 
pi, fu  forza  renderli , con  la  metà  in  circa  della  fua  gente:  cqual 
folle  il  danno  fofferto  il  fuo  Valcello  fi  può  credere  dall’  efito , poi- 
chedcnudato  da’  Francefi  fu  lubito  gettato  nel  fondo.  Il  vander 
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Gocs , condotto  in  Francia , venne  civilmente  trattato  » & in 
breve  poi  con  cambio  liberato.  Un  Soldato  dello  delfo  Vafccllo  | 
mi  dille  maraviglie  di  quello  Capitano,  lia  nel  valore  di  combat- 
tere, ila  nella  dcftrczza  di  correr  per  tutto  per  animarci  fuoi,  Ha 
nella  prudenza  di  rimediare  alle  confulìoni,  & a*  pericoli  ; non 
potendo  comprendere , come  babbia  polluto  lai  var  la  vita  in  mcr 
zo  aduna  continua  furia  di  Cannonate,  cMofchcuatc.  E bada 
il  dire  per  Tua  gloria , e per  l’altrui  efempio,  che  il  Pubbeo  redo 
coli  lodisfacto , Se  edilicaro  del  Tuo  fervido,  che  non  foto  gli  die- 
de in  comando  un  Vafccllo  de’  più  principali  di  90.  pezzi  di  Canr 
none,  confioo.cpiùHuomint;  madipiiigliaugumcntò  il  (àia- 
rio, gli  allignò  una  non  mediocre  piallone,  gli  diede  la  Cittadi- 
nanza più honorcvole,  Scaltri  privileggi.  Tutto  ciò  mi  venne 
confirmato  dal  Gentdillimo  Signor  Guglielmi  di  Outsboom  di  Son,- 
ncld,  Famiglia  antica,  Tuo  Cognato,  Capitano  della  Guarni- 
gione in  Amilcrdamo,  clic  veramente  la  ferve  conia  fpada,  e 
l’honora  con  lafua  Maedofa  prefenza , e pollo  render  queda  giu- 
ditia  , come  di  paleggio  a quello  Signore  che  ha  pochi  pari  nei 
merito  da  poter  fare  honorcvole  figura , in  qualli  fia  Corte  di  gran 
Prcncipe , e con  la  prefenza , e con  la  gratiolà  maniera  di  pratica- 
re, e conia  concila,  e gentilezza  del  procedere , e nell’  occalìo- 
nimilitari  lacomc  lì  deve  maneggiar  la  fpada,  clervirlìdcl  cuore. 

In  breve  bora  dirò  che  dal  Signor  de  Segnaley  venne  rapprclcQ* 
swiuocn-  tata  quella  vittoriaalla  Corte  con  colori  aflài  digerenti,  per  prù 
Fwccfì  mo  chc  la  Florta  di  fua  MaclU  per  tre  giorni  continui  havea  minac- 
! »c^!u B c‘ato  ‘Lidi  d’Inghilterra  da  per  tutto,  per  obligarc  i Nemici  a 
mctterfiin  Marc,  che  finalmente  comparvero  la  manna  di  io.  La» 
glio , numerofa  di  più  di  8j.  Vafcelli  dell’  una  e l’altra  Nauionc,  . 1 
chcgovcrnaval’AvantiGuardia  al  quanto  di  fianco  laSquadraHo- 
landclc , che  accortoli  il  Signor  di  Chateau  Renale  che  comandava 
la  nodra  Avanti  Guardia  corfo  a tutte  vele  con  aj.  V'afcclli  attaccò 
l’Avanci  Guardia  de’ Nemici,  compodadi  i^NaviHolandclt,  e 
cinque  Inglcfi  comandati  dal  Grafton  : che  fuccdlà  una  calmai 
delle  più  inudite  non  fu  podìbilc  d’avanzatlì  ebe  foli  j.  Vafcelli  di 
quei  dd  Corpo  della  Batwglia,  comandato  dal  Signor  di  Tout- 
villci  di  modo  che  non  poterono  entrare  alla  zuffa  contro  a if. 
dt’ Nemici i poiché hdcflàcalmacheimpcdiJa  vicinanza  de’  po- 
i 1.  ftri 
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noftri  portò  anche  impedimento  al  Torrington , Ammiraglio  In- 
glctc  d’au vicinarti  : di  modo  che  tutta  la  battaglia  fi  reftrinte,  obli- 
gati  gli  altri  ad  efler  (peritatoti  di  lungi  per  la  calma  tra  li  Sudetti  16. 
noftri  VaferHi , e 19.  de’ Nemici-,  & in  che  fi  conofce  la  benedir- 
rronedei  Ciclo  (opra  alle  forze  diFrancia,  già  che  (in  dal  principio 
fi  conobbe  qualche  vantaggio  dalla  noftra  parte , ancor  che  con- 
tinuarono gli  Holandefi  per  più  di  tre  hore,  comeanchcji  cinque 
Vafcetli  Inglefi , a combatter  con  tanto  valore,  e coraggio,  che 
mefleroin  dubbio  la  vittoria-,  ma  finalmente  fu  forza  cedere  al  va- 
lore de  Noftri,  dopo  haverperfoj.  Vafcelliotòmmertidal  noftro 
Cannone,  o inceneriti  dalle  Barchea  fuoco,  o ricotti  alla  reta, 
oltrcchcgli  altri  furonocofi  danneggiati  chenc pure  uno  è più  io 
(lato  da  poter  fecvrrery  datiti  con  precipitio  alla  fuga  col  favor  del- 
la notte , e del  vento  ; come  fece  pur  la  Flotta  Inglcfe  con  lo  (ledo 
favor  del  vento,  e della  notte.  Li  Signori  di  Tourvillc,  d’Am- 
freville,  edela  Valctta,  accortiti  (a  marina  della  tuga,  fi  die- 
dero a profeguirli , per  due  giorni  continui  fin  nell’  imboccatura 
del  Tamifa,  con  poco  danno  pero  poiché  per  efler  più  leggieri 
al  vento  gettarono  in  acquamolti  Cannoni , pure  dal  noftro  Can- 
none rollarono  fommern  due  Vafcelli.  La  ilragge  de’  Nemici  non 
può  ettèr  maggiore,  poiché  oltre  a 300.  e più  prigionieri  , daque- 
ftimedefimi  habbiamoil  raporto,  ch’il  numero  de’  loro  morti 
pafTa  quello  di  1300.  fenza  comprendere  400.  c più.fcriti , perche  in 
fatti  pugnarono  valorofaraente.  Dalla  Noftra  parte  non  habbia- 
mo  perfo  che  un  folo  Vatccllo  che  per  disgratiafe  gli  accefe  il  fuoco 
nella  polvere  dal  Cannone  Nemico,  c due  altri  leggiermente  of* 
fefi,  che  in  breve  fono  in  (lato  di  lervire.  Non  habbiamo  che 
114.  motti,  & Too.  feriti  con  due  Officiali  morti,  & il  Signor 
Cavaliere  di  Clerraont.  Quelle  «olì  fatte  nuove  furono  portate 
prima  alla  Corte  dal  Cavalicr  di  Novaille,  e poi  dal  Signor  di 
Chateanmorant. 

Ecco  dunque  la  Francia  dominatrice  dell’  Oceano  , fpaventar 
quella  Spagna  che  havea  per  mezo  Secolo  fpavemato  l’Inghilterra; 
intimorire  quell’ Inghilterra,  che  havea  tempre  pretefo  il  primo  Domi-  ^ 

()ofto  del  Dominio  fui  Mare;  c dar  grave  apprendono  a quell’  Ho-  >u*.  * 
ànda,  che  fola  havea  vinto  più  volte  l’Inghilterra,  e la  Francia. 

Et  in  fatti  laFlottaFranceledopocofi  fegnalata  vittoria,  dopo  ha- 
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Ver  fugato , e chiufb  i (boi  nemici  ne’  loro  Porti  ; sbarcato  io  Hau- 
vre  de  Grace  il  Signalay  che  rifpetto  alla  (ua  grave  indifpofitcionc  fi 
portò  in  Parigi , lafciati  i feriti,  e rinforzata  fi  di  gente  frefira,, fi 
rimedi  baldanzolà  fui  Marc,  portando  a curri  (pavento  tale,  che 
niniino  ardì  più  guardar  l’Oceano,  che  di  (opra  qualche  Torre  con 
tln’ Occhialone  di  lunga  vidi.  Che  bel  Romanzo  potrebbono 
fare  i curiofi  di  Belle  Lettere  d’un  Hidoria  cofi  verìdica,  d'un  clcm* 
pio  il  primo  che  habbia  mai  vifto l’Oceano  : renderli  Dominante 
fui  Mare  in  un  momentoquclla  Francia,  che  havea  (empie  chie- 
do come  per  carità  con  qualche  Trattato  agli  Holandefi,  w&Inglc* 
fi,  e tempo  prima  agli  Spagnoli  la  libera  facoltà  della  Navigar- 
rione,  & bora  divenuta  formidabile  non  folo  impcdifcc  agli  altri 
. d’ufcir  fiorì  de’ loro  Lidi;  ma  di  più  li  fommerge  in  un  grave  ti*  H 
more  ne'  propri  Stari  : poiché  gli  Spagnoli  da  un  momento  all* 
altro  credevano  che  quella  Flotta  cofi  virtoriofa,  e fiera,  fe  ne 
venirti  da  un  momento  all’  altro  per  attediare  Ncuport,  o vero 
Ofianda  : gli  Flolandefi  dubitavano  di  qualche  affatto  nella  Ze- 
landa; ma  più  di  tutti  apprendevano  molto  gli  Inglefi,  e tanto 
piùches’eranoalla  Florra  congiunte  le  Galere,  & in  Hauvre  de 
Grace  era  (laro  imbarcato  un  buon  numero  di  frcfchc  Militie.  Ac- 
crebbe quella  apprenfione  nel  petto  della  Regina,  e de’  Popoli} 
la  certa  cognittioneche  s’havea , che  nel  Regno  molti  erano  i Par- 
tigiani del  Re  Giacomo,  & occulti  c palefi , quali  non  afpcttava- 
no  che  l’occafTìone , e la  cerrezza  d’cllirc  protetti  per  gridar  viva 
iti  fuo  favore  : oltreché  correva  per  tutto  il  Popolo  la  voce  d’un 
Memoriale  che  d’alcuni  Confpiratori  s’era  prefemato  al  Rè  di 
Francia,  che  poi  venne  flampato  ancora  come  qui  (otto. 

*AÙa  Mntflà  Sereni fftma , delt  Invincibile  Prenctpe  Luigi  il  Grande. 
Memori».  Li  Orbili  t Etcltftafità , Cjenttl  huomtni,  Cr  altre  Perfine  affitte , che 
i<  >i  s.i  ìì  vivono  ne'  Regni  d Inghilterra , di  Scotti , e d'ir  landa  tra  le  catene  et  un 
fraucu.  f rtule!eVfurpa^ore . Cj rande , &•  Invincibile  Monarca.  Li  Lnctdijftmi 
Raggi  Jct/e  virtù  beroitbt  della  Matfii  yoflra  vi  fanno  adorare  dal  mondo 
tutto  ì e la  fin  naturale , augufla  Bontà  vi  fa  tonfìderare  come  il  fm- 

tuana  detti  afflitti.  La  confidenza  che  noi  Labbiamo  a queft a Bontà  fna  in- 
confondile , a dot  ardire  dt  prefatore  a'  piedi  diV.  &t.  b nofirt  fofflri  , 
Cr  implorare  U pia  rRcal  orotettitnte , (y  afffienza,  per  liberarci  dalle 
grand,  <y  •nfopportabib  afflittami  utile  quah  a troviamo.  Noi  appoggia  - 
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ma  la  noftra  fferanza , nella  fi**  Reale  'Bontà , che  a fa jferare  di  •vedere 
ben  topo  il  no  [Irò  legittmoRè jì*o  cofi  flrctto  parente,  (p  amico,  fopra  il 
Trono  de'fuoi  Antenati , dal  quale  n'i fiato } cacciato  da  gente  cofi  ingiufla  r 
e come  V.  M.  fi  troya  nelle  mani  un ' occafione  delle  più favorevoli  al  prefinte , 
noi  babbiama  prefi  l'ardire  di  farle faperc  le  circondante  maggiori  che  pojfono 
facilitare  una  cofi glonofa  mtreprefa.  Primo.  l'Vfiurpator  Prencipe  etO- 

range , ta  fui  punto  della  fua  partenza  per  P Irlanda,  dove  fubito  giunto , 
fi  y.  M.  manderà  una  parte  della  fua  Flotta , per  chiudere  il  Canale  di  San 
Giorgio,  l'Armata  delT  Vfurpatore  morrebbe  infallibilmente  di  fame , non 
potendo  bavere provigiom  che  dalla  parte  et  Inghilterra  , e di  Scotia,  per 
ejfer  tutta  minata,  e difirutta  quella parte  cf Irlanda  che  pojfede.  Secon- 

do . Il detto  ‘Prencipe  Vfurpatore  ha  già  fatto  precedere  tutte  le  migliori 
JUtlitie , rifirvandofi  con  ejfo  Lui , qualche  Regimento  Inglefi,  che  lo  ferve 
più  per  timore  che  per  affetto.  Terzo.  Le  Forze  che  lafita  nel  Regno  fino 

cofi  poco  riguardo  •voli , che  difficilmente  fono  baflevoh  a far  guardia  alla 
Torre , al  Palazzo  di  Somerfit  della  Savoja , e del  iy ubali  e li  tre  Regi- 
menti  che  fa  ventre  d'Holanda , non  fono  cofi  pronti  ad  imbarcar  fi -,  anzi 
fi  crede  che  ricuferanno  di  venire  a caufa  che  non  hanno  ancora  ricevuto  la  lo- 
ro Paga-,  oltre  che gh  Officiali  , e Soldati  non  fono  cofi  inclinati  d'affetto 
ver  fi  gli  interefp  de) T Vfurpatore , havendo  la  maggior  parte  fervit  o fatto 
• ilRè  Giacomo , prima  che  fojfe  flato,  forcato  ad  abbandonarci.  Quarto. 

La  maggior  parte  della  noftra  Flotta  fi  trova  cofi  difeo fial' una  parte  dell ' al- 
tra , cb'ccoja  impoffibile  da  potere  intraprendere  minima  cofa  tn  quefio  anno j 
tnrvandofih  migliori  Marinari,  e V afielh  con  il  tgllgrcu  nel  diflrctto-,  econ 
lo  Schovel  nel  Canale  di  San  Giorgio,  nonfacendom  tutto  che  19.  Vaficellt- 
di  guerra.  Quinto.  Vt  fino  in  oltre  fi  t Vaf celli  dt  guerra  nelle  code  Oc- 
cidentali della  Scotia , perfirviredifiorta.  Setto.  La  Squadra  Holan- 
defie  fecondo  tutte  le  apparenze , non  potrà  cofi  lofio  unirfi con  la  noftra  Flot- 
ta, non  filo  per  non  ejfire  ancora  alP  ordine  li  yafcelà,  ma  di  piu  perche 

PAmiraglio  d'Holanda  non  può  rifolverfi ad  ubbidire  a quello  dlnghilterra , 
quando  anche  fojfiro  giunti  : (poltre  che  non  pojfono fdre  che  10.  Vaficellt  T 
0 ben  poco  più,  e 'de'  mediocri.  Settimo.  La  U^oflra  Flotta  fi  trova 
molto  mal  fornita,  esprovifla,  eliSoldati,  e Marinari  per  altro  malcon- 
tenti , . mancare  dt  ' Paga  -,  ygo più  che  la  maggior  parte  degli  Officiali  han- 
no fervilo  fitto  il  noflro 

NonfimettcindubbiochcqucftaScritturafiauna  pura  fuppo- 
jfittionc,  o daU^partS^de’ Partigiani  del  Re  Guglielmo,  pcr  “f 
Parte  III.  mmmm  \edcic 
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vedere  che  vi  cuna  confpiratione,  e che  già  fi  (coprivano  le  loro 
iHiSi*”  infidic,  e più  in  particolare  ncr  metterli  in  timore , o vero  che  fof. 
ft  fiata  publicata  da’  Franceliftellì,  per  inanimire  it  Partigiani  oc- 
uio.  culti,  e per  tenerli  tatti  all’  erta  ne*  difegni  che  fi  pretendevano, 
col  far  vedere  che  il  numero  era  ben  grande  di  quei  che  adiravano 
allo  riftabilmetito  del  RcGiacomo.  Di  quello  non  ne  (lava  in 
debbio  nifliino , che  il  numero  de  Partigiani  del  Ré  Giacomo  non 
forte  ben  grande  ; ma  quello  che  metreva  il  dubbio  era  fe  quelli  ra-' 
li  ardirtero  muoverli,  e (e  forte  vcraoimaginaria  la  confpirattione 
clic  s’andava  pubiicando,  e che  flrcpitò  poi  a Tuo  tempo  con  la 
prigionia,  e temenza  dc'Capi  principali  della  Confpirattione  della 
quale  s’andava  dubitando , cioè  di  Milord  Trryfoa,  del  Maggiore 
« tAjioon , e del  Signor  Eliot.  Ma  comunque  (ia  il  fatto  certo  è che 
l’Inghilterra  non  s’era  villa  mai  dal  tempo  in  poi  dell’  Invincibile 
in  una  maggiore  conllcrnattionc,  & apprendono  dell’  Armi  llra- 
nicrc,  come  in  quella  volta,  nel  vedere  galleggiatene'  fuoi  lidi 
fallofa  e vitroriolà  una  Flotta  coli  potente.  Si  confideravala  lon- 
tananza del  Ré  Guglielmo,  lenza  (aperti  ancora  di  qual  natura 
follerò  i fuoi  Succeda  ; fi  vedevano  le  forze  di  quel  Regno  difpcrfe 
qua,  e là  : la  T lotta  d’Holanda  l'opra  alla  quale  fi  confidava  mol- 
lo battuta  fieramente,  quella  d’Inghilterra  in  fiato  da  non  poterli  * 
metrar  fui  Mare , il  timore  che  vi  forte  confpirattione  non  coli  leg- 
giero : i Popoli  tutti  confuti,  e mortificati  di  vederti  coli  minac- 
ciati in  Cafa  propria,  e che  tanti  refori  fpefi  non  haveano  a nulla 
* fervito, aggiunte  diverfe  altre  confideratrioni , erano  motivi  aflai 
• badanti  per  dar  di  che  apprendere,  e di  che  temete.  Con  tutto 

ciò laRcgina  fi  fece  conolccred’un*  animo  hcroico  nel  dargli  ordi- 
ni niccrtàri.  Furono  mandati  in  tutta  diligenza  ne’  loro  Governi, 
«Governatori  delle  Provincie,  e Contadi;  fi  mcflcro  fu  le  Armi 
tutte  le  Militic  del  Regno , fi  rinforzarono  di  buona  Gente  le  For- 
tezze maricimc  ; s’ordinò  la  marcia  verfo  i Lidi  ad  una  pane  delle 
dette Militie del  Paefe,  cdcll’altralì  formo  un  dorpo  d’Elcrcito 
nel  luogo  più  convenevole,  per  poter  correre  al  bilogno  ne’  luo- 
ghi dove  più  lo  ricercarti  la  ncccflìtà  : ^Mudarono  vegliando  gli 
andamenti  de’ Carolici,  e di  quei  Frotelranri  cheli  fofpcrtavano  il 
piu,  & in  lomma  fi  fecero  ottime,  e proportionare  diligenze. 

In  rantola  Flotta  di  Francia  coli  numerofr,  ben  munita,  e prò- 
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vidi  con  l’aggiunta  delle  Galere,  andò  per  tre  Settimane  fornen- 
do quà  e la , dando  apprenfione  di  sbarco  hora  in  un  luogo , & ho  . Sbarco.' 
ra  in  un’ altro  ch'era  la  ragione,  c l’apparenza  che  havefle  intclli- 
genzaconfPareigiani  del  Re  Giacomo  di  dentro,  come  fu  ben 
poi  verificato  nel  tempo  della  prigionia  degli  accennati  Confpira- 
tori.  Alcuni  s’andavano  imaginando  che  folle  difegno  de’  Fran- 
cefi  d’afpcttar  leflotte  dell’  Indie  & i Vafcclli  che  veni  vano  di  Spa- 
gna, magli  andamenti  facevano  meglio  conofccre  che  il  vero  di- 
leguo folTe  quello  di  far^sbarco  in  Inghilterra  , e che  s’alpetrava 
clic  i Confpiranti  di  dentro  Armati  s’uniflèro  in  qualcheluogopcr 
ricevere  li  Franccfi  sbarcati.  Finalmente  quella  baldanza , que- 
ftafortuna,  quella  vittoria,  quelle  tante  minaccio  fi  riduflcro  in 
un  Tarturiunt  montes  nafeetur  ridi  cuba  mus.  Il  primo  d’ A godo  fe- 
condo lodile  d’Inghilterra,  chevuol  dirgli  undeci  la  Flotta  con 
le  Galere,  Scaltri  Vafcclli  di  carico,  c Barche  a fuoco  che  face  va- 
no in  tutto  più  di  140.  Legni  paffò  a gettar  le  Ancore  ne’  Lidi  di 
Torbty , cominciando  nel  tempo  ideilo  un’  mediante  (parodi  Can- 
noni, non  già  per  far  danno,  ma  per  dar  fegno  a’  Confpiratori 
d’auvicinarfi  comefu  creduto  dagli  uni.  Ma  dagli  altri,  e forfè 
con  più  ragione,  venne  dimato,  che  quedo  gran  tiro.fi  face flè, 
per  fpaventare  quegli  Abitanti  all’ intorno,  acciò  allontanatili  ren- 
de fiero  facile  lo  sbarco.  In  fomma  le  Galere  auvicinatifi  verfb  la 
Villa  di  Tmgmouth  vi  sbarcarono  fino  a óoo.Soldari  quali  entrati  in 
detta  Villa  la  laccheggiarono,  cpoi  vi  melTcroilfuoco,  comean- 
cora  nel  Canale  ch’era  ivi  vicino;  forfè  più  todo  per  monumento 
di  quedo  sbarco  che  per  altro.  Quefta  nuova  in  tantogiunta  in 
Londra  accrebbe  il  timore,  e rapprendono , dandofi  lubi to  gli 
ordini  per  la  marcia  di  Militie  a quella  volta;  quivi  fi  fermarono 
le  Galere  fino  ad  otto  giorni , fcorlcggiando  laFlotra  in  altri  Lidi, 
lenza  però  allontanarli  troppo  : finochefiprcfcil  dilegno  di  le- 
var del  tutto  le  Ancore,  c voltar  le  vele  vcrlo  la  Francia,  che  le- 
gni con  vento  profpero,  ma  non  fenza  difpiacere  come  credo  di 
vederli  mancare  il  colpo  chcs’era  defignato.  Li  19.  A godo  dun- 
que entrò  queda  Real  Flotta  trionfante  nel  Porto  di  Brcd  ricevuta 
con  fede,  e (paro  numcrofliflirao  de’  Cadclli  : redando  libero  il 
Mare  agli  rnglcfi,-&Holandefi,  c più  libera  l’Inghilterra,  di  quel- 
la coli  grande apprcnfionc,  c timore  nella  quale  ìuvea  viflùto  per 
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lo  fpatio  di  lei  Scttimancordinandofi  il  ritorno  in  Cala  alle  Militie 
del  Bacie,  che s’crano  polle  nel  Campo,  per  afficurarc  il  Regno 
dall’invafionc,  e da’  dilegni  de’  Franccli,  che  fenza  dubbio  ne 
havevano,echc  li  credevano  di  buona  riufeita.  u 

Quello  c l’elxto  delle  tre  Flotte  fui  Mare , che  dal  principio  dell* 
anno  lino  al  line  di  Giugno  s erano  fatte  provigioni  (opra  tutto  dal- 
la parte  d’Inghilterra , cd’Hoianda,  (ufficienti  a dare. una  faccia 
molro  differente.  Li  Francelì  che  per  ogni  apparenza,  efccondo 
alla  voce  comune  dovevano  indubitabilmente  eflcr  vinti , hebbe- 
ro  la  gloria  di  vincere , & acquiftarono  un’  honore  immortale  fen- 
za  guadagnar  nulla , ancorché  non  lìa  (lato  picciol  guadagno  d’ha- 
vere  vinto,  e fcacciato  dal  Mare  quelle  Potenze,  che  haveano 
fatto  il  conto.di  rumare i Franccli  (in  dentro  i loro  Porti.  Gli  Ho- 
landcfi  con  nuovo  metodo  acquiftarono  gran  gloria -nel  perder 

3u»fi  tutta  la  loro  Fiotta , eflendo  vero  che  il  valore  quando  egran- 
e , fi  lodane’ vinti  da’ vincitori  (ledi.  Ma  la  maraviglia  fu  del 
procedere  della  Flotta  Inglcfe,  il  dicui  Ammiraglio  Torrington 
. venne  manifcftamcnte  acculato  di  colpa.  Fu  creduto  che  la  Flot- 
tafofle  mal  provifta  di  tutto,  che  ne’  Valcellt  dove  bifognava  et 
fere  joo.  Huomini  appena  ve  n’erano  300.  per  havere  il  Ré  Gugliel- 
mo nella  fua  ifpedictionc  in  Irlanda , condotto  feco  tutte  le  miglio- 
ri forze  havendo  lafciato  quali  il  Regno  deferto  di  tutto,  smun- 
tefi  anche  le  forze  con  li  Vafcelli  fpeditiad  accompagnar  laRegina 
di  Spagna , di  più  che  conofciutafi  quella  debolezza  gli  era  (lato 
dato  ordine  legreto  di  sfuggir  la  battaglia  al  più  potàbile  : in  ol- 
trevenne creduto  (che  in  fatti  fa  troppo  vero)  che  la  gran  calma 
l’impedì  di  poterli  avanzare  per  combattere  con  gli  altri  : né  man- 
carono di  quei  molti,  cmoltichcviaggiunfero  tre  altre  ragioni; 
Japrima,  che  pentito  del  fuo errore  confervaflèfegreta  intelligen- 
za col  RcGiacomo,  diche  non  vi  era  grande  apparenza  : la  fe- 
conda, che  volca  vendicarli  di  qualche  vecchia  gara  che  tcnea  con 
gli  Holandefi , godendo  di  mortificar  la  loro  fierezza  che  haveano 
concepitone!  veder  che  il  Re  Guglielmo  faceva  maggior  (lima  di 
loro,  chedcgli  Jngleli  fteffi  : c per  terzo  non  poteva  tolcrarc  che 
gli  Holandefi  lenza  fua  partccipatrione  come  Comandante  Mag- 
giore, di .loro  auttorirà  s’erano  auvicinati  al  nemico  e cominciata 
la  Battaglia.  Ma  di  qual  maniera  che  ciò  lia  bada  che  la  Fiotta  In- 
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glefc  comandata  da  Lui  fc  nc  dette  non  piò  che  (notili  che  mai 
s’cra  vifta  una  calma  limile)  quattro  miglia  dilcofta  a contare  i col- 

{»  degli  altri,  Se  a fpedir  Filuchc  per  fapcrc  quali  erano  li  Vafccl- 
i che  andavano  a fondo. 

Non  c credibile  quanto  grande  foffe  lo  sdegno  che  nc  concepirtè- 
ro  non  lòlo  gli  Stati  Generali , ma  generalmente  tutti  li  Popoli  To"«g- 
dcllc  fette  Provincie  nell’  intcndereche  dagli  Inglcli  li  forte  lafciata  <«a 
al  macello  de’ Nemici  la  loro  Flotta.  D'ordine  della  Regina  ne 
{crirtc  il  Conte  di  Nottinghan  Segretario  di  Stato,  al  Signor  'Dur/lei 
Inviato  d’Inghilterra  nell'  Maga,  acciò  afiicuraflc  gli  Stati,  dei 
diograndilpiaceredi  quello  infelice  lucccflb,  promettendoli  ben 
tolto  lavendcttacontro.il  Torrington , che  fuelatamentc  li  accu- 
lava fabro.  Nc  contenta  di  ciò  la  Regina  fpedì  poi  in  brevt  nell* 

Haga  il  Signor  Harbort , e per  far  partecipi  gli  Stati  con  una  fuaobli- 
gatidi  ma  Lettera  delle  vittorie  che  il  Rè  luo  Marito  haveva  ricévu- 
to in  Irlanda,  e per  confirmarli  la  continuacrione  del  Tuo  difpiacc- 
re  per  le  disgrafie  lucccflc  alla  Flotta,  epcralGcurarli  delle  lue  ri- 
foluttionipretelè,  di  eliminare,  c caligarci  colpevoli.  L’Har- 
bort  chieda  udienza  Se  ottenuta  parlò  coli. 

*Altiy  e Potenti  Signori,  La  Regina  et  Inghilterra  m'ha  comandato  di 
/aiutarvi  dalla fua  parte , di prefentarvi  quefia fua  Lettera , eetafficurarele 
tAlte  Potenze  Voftre , ch'ella  è fenfibilm’ente  affitta  dell"  infelice  dù grafia 
della  'Battaglia  Navale.  Che  non  mancherà  ctinformarfi  efattamente% 
perche  una  parte  dellt  Vafcelh  non  hanno  fatto  il  loro  dovere  con  tanto  zelo. 

Sua  IMaefià  per far  vedere  la fua  buona  intelligenza  conia  Republica , e taf-  . 
fetta  che  conJeriM  verfo  li  Suditi  de  IT  Alte  Poteri  z e Voflre , vi  fa  fapere  che 
ba  dato  ordine  accio fi  babbi  gran  cura  de'  maladi , e de' feriti , e di  fare  ri- 
parare al più  tofto  con  ogni  diligenza , & a/fefe  della  Corona  li  Vafcelh  Ho- 
landefi  che  hanno /offerto  in  quefia  'Battaglia . rDt  più  fua  £Maejìà  ha  data 
ordine  per  fare  difiribuire  una fomma  competente  di  danaro  alle  vedove  dellt 
quali  fono  morti  i mariti  in  tale  battaglia , per  inanimir  meglio  con  quefl o gli  . 
altri  a far  con  più  zelo  il  loro  dolere. 

Continuò coixaltrecfprclfioui,  (opraaltre  materie}  edcndoli 
poi  fatta  Rampare  la  Lettera,  Se  il  complimento,  che  furono  T«nrg. 
vendute,  e difpcrfe in  tutte  le  Provincie,  perfaldar  con  tale  un  M.prigk>B» 
guento  coli  gran  piaga-,  ma  non  vi  era  cofa  che  potede  radolcirc  t0‘ 
gli  animi  troppo  ittitati  degli  Holandcli,  gridando  d’edere  dati 
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traditi  dagli  Inglcfi.  Verfo  l’hora  del  mezo  di  delti  io.  Agofto 
comparve  in  JLondra  chiamato  d’ordine  della  Regina  l’Ammira- 
glio Torpngton  e prefentarofi  alle  quattro  dopo  il  mezo  di  nella 
prefenza  della  Regina  in  Configlio,  dalla  quale  fenza  edere  trop- 
po afeoleato  nelle  fuc  difcolpe  venne  mandato  dcnrroun  Jach  nel- 
la Torre,  con  ordine  che  non  fi  lafciadè  parlare  a nidirno.  Benché 
grandi  fodero  l’cfclamarcioni  contro  di  Lui,  con  tutto  ciò  molti 
cominciarono  a pervadertelo  innocente  : perche  già  egli  havea  ri- 
cevuto l’avifo  che  contro  di  Lui  fi  gridava  come  contro  un  Tradi- 
tore, che  la  Corte  era  in  colera  grande , e che  fenza  dubbio  s’or- 
dinarebbe  la  fua  prigionia;  eon  tutto  ciò  chiamato  fc  he  venne  con 
un’ animo  franco,  e libero,  dove  che  fc  fodc flato  colpevole  hau». 
rcbbc*pre(b  altre  mifurc. 

In  un  medefimo  giorno  t6.  Luglio  fuccedcro  due  cofe  che  die- 
dero materia  da  parlare  a molti  lruna  nell’  Haga , l’altra  in  Londra; 
che  brevemente  l'accennerò.  Etano  flati  porti  nella  Torre  in  Lon- 
dra due  de’  Vefeovi  Lcyl/urp , e (jifford  che  per  eder  Carolici  fofte- 
nevano,  Scandivano  vanragiandoil  partito  del  Rè  Giacomo:  ma 
vennero  poi  liberati  alle  calde  inrtanze  dell’  Ambafeiator  di  Spa- 
gna, e del  Miniftro  dell*  Impcradore,  con  cautione  però  d’ufcire 
fra  quindcci  giorni  del  Regno.  Nell’  Haga  fucccde  che  dopo  la 
fua  udienza  publica  il  Signor  tiarbtrt  diede  parte  a tutti  li  Rappre* 
fentanti  publici , delle  vittorie  che  il  Rè  Guglielmo  havea  ottenu- 
to nell’  Irlanda.  Il  Colomna  Inviato  di  Spagna  ordinò  fubito  che 
con  fùperba  Malica  fi  cantadc  nella  fua  Capelli  il  TeDtum  , come 
fu  (èguito  allora  della  Compieta  in  rendimento  diGratic  a Iddio, 
per  haverc  il  Rè  Guglielmo  fcacciaro  dall’  Irlanda  il  Re  Giacomo  , • 
e refe  le  fne  Armi  cofi  profpere  e vitroriofe.  Li  Catolici  trova- 
rono quello  molto  Urano  ; anzi  l’hcbbero  in  naufea  li  ftedi  Protc- 
rtanti , perche  fi  perfuadevano  indubitabilmente  che  il  Colomna 
facevaqutffto,  non  per  minimo  zelo  che  ne  havede,  ma  per  una 
femplice  e grande  anettattione,  onde  dicevano,  che  di  qualun- 
que maniera  non  fi  doveva  inganare  Iddio. 

Se  ne  (lava  in  quello  mentre  l’Ammiraglio  Torrington  nella 
Torre  affettando  tutti  con  impaticnzal’cfiro  ; giàchcgli  uni  an- 
davano allegando  ragioni  fopTa  alla  fua  innocenza,  e gli  altri  lo 

tenevano  piu  traditore  di  Giuda;  e come  in  cali  Umili , dove  fi 
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tratta  d’un’  huorno  di  tal  natura,  non  fi  devono  correrle  porte  al- 
la cicca,  per  quello  fi  pigliava  tempo  a tempo  all’ infornuttioni. 
Particolarmente  fi  difputò  qualche  tempo  lopra  alla  natura  de* 
Giudici  da’  quali  doveva  cflcrc  giudicato  : poiché  gli  uni  diceva- 
no che  il  fuoGiudicio  doveva  farli  da’  Pari  del  Regno,  che  foli 
hanfco  il  dritto  di  giudicar  de’  Pari,  flPera  quello  appunto  che  do- 
mandava il  Torrington  : ma  altri  (limarono  che  una  tal  caufa  era 
di  dritto  dell’ Ammiragliato,  e lo  fteflò  Herbert,  fi*  Torrington , ri- 
cufò  tali  Giudici  (e  pure  tutti  Io  dcchiarono  innocente)  per  edere 
inconpetenti , in  virtù  d’un  Decreto  diGiacomo’primó  che  difen- 
deva all’  Ammiragliato  dritto  di  giudicatura  (opra  gli  altri  Officiali 
maggiori  de’  Capitani.  # Bada  che  redo  conchiufo  clic  doveva  ef- 
fere  giudicato  dall’  Ammiragliato,  e cofi  vennero  nominati  z6. 
Officiali  de’ principali  diqucftopereflcre  i Giudici.  Quefti  por- 
tatili la  marina  dclli  io.  di  Dcccmbre  in  Jbcrnejfe,  fecero  venire 
nella  loro  prclènzal’Hcrbcrt,  come  ancora  il  Vice- Ammiraglio 
ScbeySc  altri  Capi  della  Flotta  Holandcfc,  che  fi  refero  accufatori, 
e che  contro  di  Lui  allegarono  molte  ragioni,  alle  quali  rifpolc 
con  un  fondamento  cofi  i'olido , che  fenza  volere  intendere  que- 
gli altri  teftimoni  venuti  ad  cfaminarfi  a luo  favore,  venne  ad  alta 
voce  da  tutti  i Giudici  dechiarato  innocente*  fenza  che  nè  pur  uno 
di  z<T.  porta flè  minima  contrarietà.  Quella  aflbluttionc  gli  fervi 
di  trionfo , poiché  nel  punto  ifteflo  s’imbarcò  foura  -un  Vafccllo , 
che  I’havea  lèrvitodiGencralitio  nella  Flotta,  facendo  inalbera- 
re la  Bandiera  di  Ammiraglio.  La  marina  dclli  zi.  venne  in  Lon- 
dra, fopra  uno  de’ più  belli  Jacchi,  con  lo  Stendardo  d’Ammira- 
glio,  condotto  in  trionfo  da  tutti  quegli  Officiali  che  Phaveano 
giudicato,  gridandoli  Popolo  da  per  tutto,  voci  di  viva,  non 
oftantc  che  havea  prima  gridato  Crucifigge.  _ Qycfto  fucceflò  poco 
conforme  alle  promcITe  fatte  agli  Holandefi,  diede  affili  da  parla- 
re : ilRcadognimodoteftimoniòdifpiaccrc  di  talfentcnza,  gli 
levò  le  Lettere  d'Ammiraglio,c  quelle  di  Colonnello  d’unRcgi- 
mcnto  della  Macina , gli  ordinò  di  non  venire  alla  Corte,  elevò 
dal  Carico  anche  diverfi  Officiali  di  quei  che  l’haveano  giudicato. 
Gon  tutto  ciò  molti  furono  quei  che  andarono  publicando  che  il 
Re  haveva  fatto  quello , per  dar  qualche  (odisfattionc  apparente 
agli  Holandefi  p già  avanzafi  in  qualità  di  parte  contraria. 


Dalla 
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Dalla  faa  parte  il  Rè  Luigi,  colmo  di  profperirà,  e di  vittorie, 
vi.r.t  a«i  non  lafciò  di  havere  la  fua parte  d’afflittioni , per  il  grave  di  fpiacerc 
seig«icr  Pentito  della  morte  del  Signor  Gio  : Battifta  Colbcrt,  Marchefe 
diSignalcz,  Miniftro,  e Segretario  di  Stato , Comandatorc,  e 
granTcloriere  degli  ordini  del  Rè,  & Intendente  Generale  dell* 
Marina,  la  quale  leguì  lij.^|Novcmbre;  eli  può  dire  che  morì 
Martire  nel  lervitio  del  Re,  poiché  mai  Huomo  (parie  più  (udori 
e piò  veglie , con  più  zelo , & vigilanza  ; e veramente  ha  fcavato 
da  mine  occulte  non  conofciute,  quelle  forze  maritime  coli  terri- 
bili della  Francia.  Molti  lì  fono  dati  a credere  che  quella  fofl'e  una 
gran  breccia  agli  intcrelfi  del  Re  fui  Marc,  che  non  li  là  ancora 
quello  farà}  quello  e certo  che  li  e dato  tal  Carico  in  luogo  del  Sci- 
gnaley  al  Signor  de  Pbelippeaux  de  ‘Tontekertrtin , eh  e appunto  il 
fello  della  fua  Cala  che  ha  polTeduto  tal  Carico,  e che  iorfe  per 
l’altrui  disgrada , non  (àrà  inferiore  all’  altro  liti  zelo,  nell’  clpc- 
rienza,  e nell’  induftriè.  Certo  c'che  comincia  con  tanta  appli- 
I cattionc  il  luo Carico,  che  fembra  viGbilc  agli  occhi  di  tutti  che 
! voglia  render  le  forze  maritime  più  llraordinaric  di  quello  chcfono 

Rate  mai4  che  gli  riefee  con  tanta  più  agevolezza , a caufa  che  tut- 
ti gli  altri  Officiali  fonogli  (ledi  eh  erano  nel  tempo  delSighalcz. 
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Parte  Terza.  Libro  Decimo  terzo. 


In  qnefto  fi  vanno  de  fornendo  gli  tnterejji  delDucadi  Savoia  inquefla guer- 
ra, le  ragioni  che  le  mofero , & i Suceeffi  .fino  alfine  dell  anno  1690. 
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NOn  è poflibile  di  confiderai  le  disgrafie  del  Reai  Duca  di 
Savoia, VITTORIO  AMAD’EO  FRANCESCO 
in  quella  calamitofa  Guerra , fenza  maravigliarli  tra  le  Lagrime , 
e lagrimarc  tra  le  maraviglie  ; poiché  s’imbarcò,  o che  pure  im- 
barcato fu  da’  fuoi  Miniltri  per  fare  una  Navigatione  delle  più.pe- 
ricolofe,  allora  che  più  acerbe  foffiavano  le  tempefte  da  per  tut- 
to, foura  un  Vafccllomezo  rotto,  e mal  provillo , con  una  Bufi» 
fola  malordinata,  e quel  ch’è  peggio  lenza Bifcotto,  fondato 
nella  fpcranza  di  riceverne  navigando , onde  non  è maraviglia  fe 
dipiimo  tratto  Tenti  pioverli  fui  dolio  i Grandini  ; i Tuoni,  eie 
procelle  dell’  Armi , e fi  vide  rotto , e lacerato  il  Valcello , prima 
di  llcnder  le  vele  per  il  difègnato  viaggio  : e veramente  quello 
Prencipe  dotato  di  virtù  degne  d’ogni  Grande , trà  le  comuni  Tra- 
gedie , fi  lafciò  indurre  a rapprefentarne  una  molto  fùnella  per  le 
fiolo,  e molto  infelice  per  li  fuoi  Popoli , e quel  ch’è  peggio  che 
tutto  gli  èfuccelTo,  per  non  confi  derare  tl  paffuto , per  non  cono- 
fiere  u prefente , e per  fidarfi  troppo  al  futuro  ; polla  da  parte 
quella  ragione  morale,  che  mi  al  legò  un  Cavaliere  d’alto  grado 
in  Italia,  nel  palfar  per  quella  Città  cioè , -Che  Iddio  benedetto 
noti  poteva  benedire , ma  diftruggere  il  Duca  di  Savoia,  perche 
comincio  la  guerra  col  difegno , e con  la  prima  efecutione  di  riflabi- 
lir  l’herefia  ne' fuoi  Stati.  Ma  notili  che  parlava  meco , & in  mia 
Cafa , e ch’era  venato  per  raccomandarmi  nell’  Hilloria  un  certo 
interefle  che  toccava  molto  al  fuo  honore,  non  mancai  però  di 
rifponderli  da  buon  Calvinifta,  e con  tali  concetti  «he  le  non 
dilucidarono , almeno  confufero  li  Tuoi  fcropoli  de’  quali  oltre 
modo  ne  abbondava. 

Ma  per  quello  tocca  i tre  articoli  da  me  proporti  dico  toccante 
il  primo , per  non  confiderai  il  paffuto , che  quello  Prencipe  ha- 
veva  innanzi  gli  occhi  efempi  ben  rari , per  primo  quello  di  Car- 
lo Emanuele  fuo  Bifaivolo , che  di  cuor  grande , e di  cervello  non 
meno  ambitiolò , pensò  di  profittare  dell’ occalfione,  col  pelcar 
nell’acqua  torbida  della  Francia , onde  nel  tempo  delle  guerre 
civili,  dopo  la  morte  d’Henrico  III.  portò  le  lue  Armi  fin  nella 
Provenza  , & obligato  poi  con  lùa  vergogna  e danno  alla  ritirata , 
fmembrò  come  per  rabbia  il  Marchefato  di  Salutio  dalla.Corona , 
Se  ollinato  a confettarlo  fi  diede  a continuar  la  guerrattontro  la 

Fran- 
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Francia , fidato  a1  fòccorfi  degli  Spagnoli , che  mancavano  di 
mezzi  (ufficienti  per  difendere  loro  Aedi , e molto  meno  per  (oc- 
correre gli  altri,  di  modo  che  la  fua  oftinattione  nella  guerra,  le 
file  pretentioni  fuor  di  tempo , e le  fue  fperanze  mal  fondate , lo 
riduffero  nella  neceflità  dopo  (cacciato  dalla  Savoia , di  ricorrere 
alla  clemenza  d'Henrico  1 V.  & andare  a chiedergli  come  per  ca- 
rità la  pace  in  Parigi,  littorio  Amadeo  fuo  figlivolo  Avo  del  no- 
ftro  Duca,  volle  efperimentare  qual  danno  foffe  per  portargli  la 
nemicitia  con  la  Francia,  e quale  utile  l’amicitia  con  la  Spagna;  e 
qnal  danno  la  nemicitia  con  quella , & il  partito  negli  interrili, 
con  quella;  e dopo  havere  conolciuto  il  bene  & il  male  confuta 
e con  l’altra , e con  maturità  contropelo  il  tutto  (ì.tcnnc  al  par- 
tito migliore  che  fu  quello  d’una  continua  allianza,  o neutralità 
con  la  Francia.  Chriftina  Donna  di  coli  gran  Cenno , nella  fua  lun- 
ga Regenza , trovò  miglior  maflìma  per  il  Duca  fuo  Figlivolo  di 
vivere  come  in  (chiavila , nell’  amicitia  con  la  Francia,'  ch’era 

{jotente,  che  libero  con  la  protettione  della  Spagna  ch’era  debo- 
e.  Carlo  Emanuele  1 1.  figlivolo  di  quella  , non  fi  toftò  ufcì 
dalla  Regenza , che  proteftò  con  fàvia  prudenza  una  perpetua 
neutralità  tra  le  due  Corone  negli  intercludi  Stato,  e di  guerra, 
ma  del  redo  tempre  ftretta  amicitia , e parentela  con  la  Francia. 

La  Duchefla  Giovanna  Battifia  (Donna  che  fu  un  prodigio  di 
buon  Governo)  in  dieci  anni  della  fua  Regenza , benché  acerbe 
nafeeffero  le  guerre  tra  le  due  Corone , c tra  la  Francia , e l’Im- 
perio,* con  tutto  ciò  prete  il  partito  di  non  pigliar  partito,  ma 
mantenerli  in  una  elàttà  neutralità,  con  Peccettione  della  (olita 
amicitia  con  la  Francia,  nè  badarono  le  più  calde  inftanze  dell* 
Imperadore,  e del  Catolico  per  rimuoverla  ; e con  che  fi  può  di- 
re che  beneficò  molto  lo  Stato. 

Quelli  efempi  erano  troppo  frefehi  per  effer  maturati  da  que-  np^n°nJi 
fto  Prencipe  ; confelfo  che  queftàaraicitia  con  la  Francia , in  fàc-  »«»<>• 
da  d’una  comune  neutralità,  non  ha  mai  (èrvito  al  Duca  di  Sa- 
voia , che  d’una  honorevolc  Prigione , e che  la  natura  ideffa  con- 
tribuite ad  indigar  mezi  per  liberarli-  da  urja'continua  Gabbia  : 

«quello  va  bene:  m^fc  la  natura,  fial’inclinationc  (limola  ad  uno 
rii  gettarfi  da  un’alta  finedra,  per  ufcirda  una  Carcere,  fa  di 
mcuieri-che  la  prudenza  lo  raffreni,  non  effendò  buon  configlio 
. nnnn  i quel- 
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quello,  di  comprar  la  libertà  a cofi  caro  cotto , come  quello  di 
metterli  in  manifeflo  pericolo  di  romperli  il  colini  Suol  dire  il 
proverbio  Itàliano,  che  da  un  cattuuopagatoreMfognapigliare 
orgia  o paglia;  e certo  che  pagator  cattivo  è il  Rd  di  Francia,1 
con  tutto  ciò  è meglio  pigliar  quel  che  li  può  che  perder  tutto.  Ma 
vediamo  il  fecondo  articolo.  Per  non  cono/cere  il  preferite:  al  Ib- 
erno che  fe  quello  Sereniflìmo  Prencipe  l’haveffc  conofeiuto,hau- 
rebbe  prefo  altre  mifure.  Il  Tuo  Conliglio  non  confiderò  che  la 
Francia  era  troppo  potente , che  fe  non  folTc  Hata  ficura  d’oppri- 
merlo , non  l’haurcbbe  tanto  bravato  : che  i Prencipi  Italiani  non 
volevano  intender  parlar  di  guerra  : che  li  Shizzeri  più  di  Lui  po- 
tenti fe  ne  fervano  nella  neutralità  ; che  le  Armi  di  Francia  erano 
vicine,  & in  llato  d’operare,  cdìcrefcere:  e quelle  de’ confede- 
rati remoti  e difficile  da  muoverfi  : che  farebbe  (lato  oppreflo  pri- 
ma d'eiler  foccorfo  : che  i Duchi  di  Savoia  haveano  feropre  havu- 
to  più  fallo  , che  forze  ; e più  Suditi  poveri  che  Soldati  ; che  i fuoi 
erari  erano  Claudi’,  i fuoi  Popoli  effangue,  e quei  che  li  promet- 
tevano foccorfi  non  erano  in  fiato  di  mantenergli  la  parola  : , Che 
quella  Cafa  Reale  havea  acquifiato  altre  tanto  credito  nell’ efer-> 
citio  d’una  Reggia  Magnificenza  in  tempo  di  pace , che  perdita 
c feorno  in  quello  dell’  Armi  in  tempo  di  guerra  : che  con  la  fila 
dcchiarattione  non  farebbe  gran  bene  agli  altri , e fi  metterebbe, 
al  rifehio  di  far  gran  male  a fe  ftefiò , e cheil  pentimento  dopo  la’ 
colpa , era  officio  di  buon  Chrifiiano,  non  di  buon  Polidco. 

Ter»  Finalmente  refta  l’altro  articolo  Per  fidarfi  troppo  al  futuro. 
LJn  cerco  Miniftrp  di  fiato  d’un  gran  Prencipe  di  Germania , men- 
tre decorrevamo  infieme  nel  tempo  del  Congreffo,  l'opra  gli  af- 
* fari  del  Mondo , mi  riccordo  che  nel  particolare  del  Duca  di  Sa- 
voia mi  dirtele  precife  parole  nel  Mondo  non  è fiato  mai  Prencipe 
che  fi  fia  comequefto  lafciato  ingannare  dalla  buona  Fede  : ma  io 
lòglio  fpeffo  parlare  in  altra  maniera,  cioè,  Che  il  Duca  di  Sa- 
» i >oia  ha  fatto  una  gran  pa^ta  di  decbiarar  la  guerra  alla  Fran- 

cia, Qpi  Confederati  ne  hanno  fatto  due , per  non  faperfi  preva- 
lere a tempo  debito  della  fua.  I Latini  lòglionodirpcr  comune 
Temenza  nelle  loro  Schole,  che  tutto  quello  che  fi  fà , fi  fa  per 

Sualcbefine;  ma  qual  fu  il  fine  del  Signor  Duca  di  Savoia  in  que- 
a Guerra;  Per  liberarli  dalla  fchiavitù  nella  quale  pretendeva  dir 
‘ ■ tc- 
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tenerlo  accanurato  la  Francia  ? Ma  con  quali  ftromcnti?  con  quel- 
li che  li  forniranno  gli  Spagnoli  che  non  ne  hanno  ? con  quei  che 
li  promette  Celare  che  li  va  mendicando  da  Roma , che  non  ne 
ha  più  e Un  Cavalier  Fiorentino  mi  alTicnrò,  che  quello  beni- 
gniamo Prencipe  lì  lafciò  perfaaderc  da  un  Miniftro  Spagnolo , 
che  S.A.  R.poteva  dechiararfi  agli  occhi  chittfi , poiché  i foli 
[affidi,  e foccorfi  di  danari  che  riceverebbe,  dal  Ré  d'Inghilterra, 
e dagli  H olande fi , non  filo  gli  pagarebbono  le fpefe  della  guerra , 
ma  potrebbe  ogìti  anno  metter  da  parte  almeno  me%o  milione  di  Li- 
re / e forfè  che  da  qui  nacque  quella  P&fquinata  che  il  Ré  Gugliel- 
mo , e gif  Spagnoli  fabricavano  per  il  Duca  di  Savoia  in  Spagna 
Cafielliinaria.  Che  quello  fia  vero  ò fallò  non  lo  sò,  ma  comune 
c la  voce  che  quello  Prencipe  fi  fidò  troppo  al  l’ altrui  buona  fede , 

Oc  alle  promelfe  grandi  che  gli  venivano  fatte  di  pronti  foccorfi  & 
in  abbondanza  da  Prenci  piene  non  potevano  darne  che  ben  po- 
chi , e tardi , c coli  lì  conobbe  per  eiperienza.  Ma  quando  anche  * / 

havelfe  ricevuto  foccorfi , e che  favorevole  folfe  riulcita  la  guer- 
ra , fopra  di  che  lì  fondavano  i fuoi  vantaggi  ? Due  Gentil  huo- 
mini  foraflieri  difeorrendo  infìeme  in  un’  angolod’una  Camera  in 
on’  Holleria , dove  io  ero  con  gli  a Ieri  in  un  al  tra  parte  parlando 
ancora  con  un  Fo  raftiere,mi  riccordo  c he  I ’uno  d ifle  a 1 1’ al  tro,e  che 
io  Finteli  affai  bene.  Diqueftadec hiar attiene  di  guerr  arche  tl  Du- 
ca-dt  Savoia  ha  fatto  alla  Francia , fin  ficuro  che  nonne  tirerà 
altro  profitto  che  quello  filo  di  riftabilire  gli  Her etici  nelle  V dii 
con  fua  vergogna , di  dove  l'haveva [cacciato  con  fua gloria  , a 
cui  rifpolè  l’altro  ; e per  me  credo  , che  farà poco  benedigli  altri , 
e gran  male  a fi  fiejfo. 

Gli  Ugonotti  banditi  di  Francia  andavano  fàbricando  Cartelli 
in  aria  anche  loroin  favore  di  quello  Duca,  apparecchiando  la  noni, 
materia  con  qualche  fudorc  delle  loro  preghiere,  dandofra  crede- 
re  fermamente  che  il  Capo  principale , (dopo  il  Prencipe  d'O- 
range)  della  loroRedentione  in  Francia  doveva  eflère  quello  Du- 
ca, e tanto  più  s’accrebbe  quello  lenti  mento  , allora  che  fi  pu- 
• blico  in  tutte  le  Gazzette  d’Holanda,  e da  migliaia  di  Lettere 
particolari  l’editto  che  quello  Duca  diede  in  loro  favore , Se  ecco- 
lo. Co»  le  prefinti  fitto  firitte  di  noftra  propria  mano  Noi  ordt - 
ntamo  a'  noftri  Officiali  di  Gtuflitta , e di  Guerra,  & a'  Sindici  * % 
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e Configlieli  delle  Città , e lutile  de  Noftri  Stati  , &atuttigU 
altri  a chi  appar  tener d di  dare  liberamente  il  paffaggio  a'  Naldefi 
noftri  Suditi,  quali  fe  ne  ritorneranno  nelle  T aUt  di  Lucerna , co- 
me ancora  a tutti  It  Rifuggititi  della  Religione  prete  fa  Riformata 
che  faranno  con  loro , o che  fucceffivamente  verranno  dopo,  tanto 
in  brigate , che  in  picciol  numero  ne'  noftri  Stati  con  Armi , e Ba- 
gaglio, non  fola  fenza  efjere  molefiati , o impediti,  ma  di  più  con 
l'affifterli , e procederli  di  ciceri  facendoli  pagare  fecondo  al  ra- 
gionevole presto  , aitandoli  d’ogni  altra  afliften^a  e favore, 
fitto  pena  della  noftra  indignatone  : perche  cofi  lo  ricerca  il  nofiro 
fervido , e tale  è la  noftra  volontà.  Dato  in  Torino  Ity.  Giugno 
1690.  Di  ordine  di  S.  A.  R.  femedio.  Publicato  quedo  Editto 
allora  lì  che  da  buon  lènno  fi  cominciarono  le  preghiere  ardentifi. 
lime  per  quello  Duca  in  publico , delìgnandolo  lenza  nominarlo 
& in  particolare  alla  luelata,  & io  ho  incelo  più , e più  volte  al- 
cuni Predicanti  con  ardore  grande  di  parole , dire  lui  Pulpito , 
Signore  Noi  ti  preghiamo  per  un  Prencipe  Reale , che  con  tanto 
^elos' affatica  per  la  tua  gloria,  e con  tanta  Chriftiana  pietà,  ha 
rifoluto  di  richiamare , e rijlabilire  i tuoi  Servidori , V le  tue  Crea- 
ture ne' fuoi  Stati  accio  che  concordemente  combattiti  contro  quel 
Tiranno  che  vuol  tutti  opprimere , e quelle  preghiere  fi  adoppia- 
rono allora  che  fi  fparlè  da  per  tutto  la  voce , che  un  tal  Predicati, 
t cArnaut  che  da  Miniitro  s’era  fatto  da  le  Hello  Colonnello  , e 
Capo  di  Protellanti  in  quella  ilpeditione  andava  predicando  negli 
§tati  del  Signòr  Duca  la  Riforma , e che  gli  llelfi  Preti  li  preda- 
vano il  loro  abito  nero  , e l’accompagnavano  fin  nel  Pulpito. 
Nelle  Piazze  poi  fi  tenevano  ciancie  popolari , e dirò  sfacciate , 
applicandoli  a quello  Reai  Duca  quel  che  fi  trova  dampato  in  un 
Dialogo , tra  il  Conte  di  Cadelraaino , & il  Marchelè  di  Monte- 
fpano,  dove  quedo  in  un  luogo  dice  a quello  : come  io  sòcheil 
Ré  abborrifee  odiagli  'Ugonotti , facciati  dal  fuo  Regno , non 
fapendo  come  vendicarmi  del  torto  che  mi  ha  fatto , nel  rapirmi  la 
moglie  per  farne  fuo  ufi,  ho  rifilato  di  farmi  Ugonotto  per  farlo 
arrabbiare.  Di  modo  che  quedo  Duca  , (come  s’andava  cian- 
ciando) havea  rifoluto  di  cominciar  la  lùa  vendetta  contro  la  Fran- 
cia, in  quello  ch’era  per  riufeiredi  più  fenfibile  difpiacere  al  R6 
Luigi , cioè  di  richiamare , e ridabilire  ne’  Tuoi  Stati , gli  Ugò- 
. notti 
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notti'  ch’egli  havea  (cacciato  dal  fuo  Regno , & altri  aggiungeva- 
no;-che  per  farlo  meglio  arrabiare  volea  farfi  Ugonotto  egli  ftefto. 

■ Per  due  Mefi  confecutivi  quelle  migliaia,  di  Gazzette,  e di  girerà 
Lardoni  che  fi-  ftampano  alla  giornata  inHolanda,  s’andarono  popolai, 
-burlando  di  quefto  Prencipe  nel  credere  d’honorarlo,  colpubli- 
care  ch’egli  havea  rifoluto  d’abbracciare  il  Partito  dell’  Iraperado- 
re,  mediante :-li  grandi  vantaggi  che  fuaMaeftà  Imperiale  gli  fa- 
ceva, cioè  di  dargli  il  titolo  $ Altera  Reale , cnenonnavea 
ancor  voluto  dargli,  & invertirlo  di  45.  Città,  Terre,  e Cartelli, 
veramente  ciancic  di  fanciulli,  e quello  che  mi  dava  della  morti- 
ficatione , che  alcune  Perfine  Holandcfi , & Ugonotti , fàvie , e 
di  fenno  maturo  in  altro,  ma  ignoranti  delle  cofe  d’Italia,  cre- 
devano il  tutto  come  una  verità  delle  più  infallibili.  Di  più  fi  feri  fi- 
fe, efipublicòun’  altra  voce,  cioè  cne  il  Governo  di  Milano , 8c 
ilMiniftrodi  Spagna  in  Torino,  haveano  accurato  fua  Altezza 
Reale  che  teneano  ordine  dal  Ré  Guglielmo  d’Inghilterra^  e da- 
gli Stati  Generali  della  Republica  d’Holanda,  d’afiicurarla , che 
dal  momento  in  poi  che  fi  farà  dechiaratogli  fornirebbono  un  mi- 
lione di  Lire  per  anno  fino  al  fine  della  guerra.  Dico  il  vero  che  in 
qualche  maniera  mi  lafciai  perfuadere , c quali  non  hebbi  difficol- 
tà a credere,  che  talpropofta  fi  forte  fatta  dagli  Spagnoli,  per 
meglio  allettare  il  Duca  alia  rifolutionc,  poiché  gli  Spagnoli  che 
naturalmente  fonò  altre  tanto  fcarfi  d’effetti,  che  abbondanti  di 
parole,  non  hanno  difficoltà  di  ftabilire  i loro difegni foprauna 
bafè  di  cofi  fette  Rodomontate  ; ma  è certiffimo  che  mai  mi  ven- 
ne nel  penfiere  che  dagli  Holandefi,  e dal  Ré  d’Inghilterra,  fi 
forte  data  quella  Commifìione  di  fare  un  tale  offro  ;-anzi  mi  lafciai 
dire  un  giorno  ad  un  Signore  che  voleva  pervadermelo , conte 
per  cofa  certiffima  che  quando  anche  il  Ré  d’Inghilterra , egli 
•Stati,  me  l’artìcuraffero  di  loro  bocca  difficilmente  Io  crederei., 
perche  le  maffime , e lo  Stato  degli  affari  non  lo  permettevano. 

Quei  che  volevano  fare  i più  giudiciofi  dicevano  che  quefto 
Duca,  o fia  il  fuo  Gonfiglio  (limò  oportuno  il  tempo  di  vendicar-  g°«£  a' 
fi  degli  affronti  ricevuti  dal  Ré  Luigi  nella  fua  minorità , e dopo , u9„. 
di  fcacciare  i Francefi  dall’  Italia,  e particolarmente  di  Pinarolo* 
eValli  vicine,  e non  folohaver  la  gloria  di  portar  le  lue  armi  vit- 
toriofè  nel  Delfinato , e nella  Provenza  , ma  di  profittare  del 
- • Rot- 
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Rottame , di  quello  gran  Navile  della  Monarchia  Fracelè , che 
agitato  da  tante  tempede , bifognavache  grande  fòffe  il  naufrag- 
gio , e veramente  a dilegni  fimili  badavano  apparenze  molto  in- 
feriori per  muoverli , e non  è gran  colpa  che  quedo  RealPrenci- 
pe  da  caduto  nell’  errore  nel  quale  cade  quad , e fenza  quad  tutta 
l’Europa  , che  non  hebbe  difficoltà  a perfuaderfi  nel  veder  la 
Francia  circondata  da  tanti , e tanti  Potenti  nemici , che  in  bre- 
ve daperdar  nello  fcoglio,  e metterd  in  pezzi , dola  che  di  cre- 
duta, e dedderata  da  tutti,  perche  niuno  Capeva  lo  dato  delle 
Forze  della  Francia,  ma  come  poteva  fàperlo,  le  il  Ré  Luigi 
deffo  non  credeva  di  poterle  rendere  cod  formidabili  ? di  qual  ma- 
niera che  ciò  foffe  o che  il  Signor  Duca , non  dovea  dechiarard 
cod  todo , o pigliare  altre  mifure  prima  della  dechiarattione. 
Mi  riccordo  che  trovandomi  in  Geneva  a Tavola  con  alcuni  Si- 
gnori della  Cafa  di  Chandieu , e col  Signor  Predicante  Stoppa 
bora  Colonnello , e Luogotenente  delle  Guardie  Suizzere , ca- 
pitò appunto  la  nuova  che  il  Signor  de  T urrena  s’era  fatto  Catoli- 
co , diicorrendo  (òpra  tal  mutattione  chi  d’una  maniera , chi  d’ua’ 
altra,  ma  il  Sigor  Stoppa  diffe , che  io  credeva  moffo  dall’ inte- 
reffe  di  qualche  vantaggio  maggiore  nel  Mondo  ; rifpolè  a quedo 
il  Signor  de  Grivelli  Chandieu , Gcntil’huomo  d’humor  faceto , 
Dunque  Signor  Predicante , fè  il  Réni  dajfe  una  Patente  d'un 
buon  tfeoro  ado , e due  mila  doppie  in  contante , non  vorrefte  far-, 
•vi  Catolico  ì II  Signor  Stoppa  che  fa  accommodard  ad  eflcr  face- 
to  con  li  faceti , facetamente  gli  foggiunfe , mettete  qui  di  /òpra 
la  Patente  di  V" tfeovo  ,*  e contate  le  due  mila  Doppie , e poi  vi  da- 
rò la  rifpofla..  Ecco  come  dovea  parlare  (e  farebbe  dato  con  ra- 
gione , e con  prudenza)  il  Signor  Duca , e come  dovea  rifpondere 
a Minidri  di  Celare , e degli  Spagnoli  che  tanto  lo  premevano 
per  dechiarard  contro  la  Francia  -,  Contatemi  il  milione , col  qua-* 
le  promettete  d’affiftermi , e fatemi  vedere  in  marcia  nel  Milanefe 
li  ij.  mila  Soldati  che  dite  di  darmi  per  unirli  al  mio  efercito,  &1 
allora  mi  dechiarerò  ma  non  prima.  Cod  dovea  fare.  Se  il  ditto 
fuo  farebbe  andato  meglio , dove  che  tutto  al  contrario , gli  Spa- 
gnoli, e l’Imperadore  hanno  fatto  a quedo  Duca , cornei  Reg- 
genti dell’ Univerdtà  di  Valenza,  che  danno  il  Dottorato  a’ più 
ignoranti , lotto  la  fperanza  che  bucheranno  per  l’auvcnire.  Pro- 
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tefto  che  confervandoiouna  veneratione  molto  particolare  verlò 
la  Gloria,  e Grandezza  della  Reai  Cala  di  Savoia,  da’ di  coi  Du- 
chi, e Ducheffe  Reali  tengo  obligantillìme  Lettere,  c ne  ho  ri- 
cevuto generofiflìme  benificenze , mi  lenti  roder  le  vifcere,  alle  * 
prime  nuove  della  lìia  dechiarattione  contro  la  Francia , perche 
tenni  per  colà  indubitabile,  che  quello  Reai  Duca,  come  A- 
gnello  innocente,  con  li  legami  di  fpatiofe  promelTe  fertza  baie  farà 
condotto  a qualche  fiero  macello,  cpiùmenelòno  addolorato 
nel  vederne  gli  effetti. 

• Nella  feconda  parte  di  quella  Opera  dove  fi  è parlato  degli  Primi  k. 
Urani  envenimenti  nel  maritaggio  del  Duca  di  Savoia  con  l’Infan- 
ta  di  Portogallo , fi  fanno  vedere  le  prime  femi  dellefcontentez- 
ze  di  quello  Prencipe  verfo  il  Ré  Luigi , & il  fuo  giullo  lògetto 
d’andarfi  riempiendo  il  cuore  d’odio  contro  la  Francia , e d’ap- 
prenderla  come  quella , che  pretendeva  ridurlo  da  Soprano  Su- 
dito, da  Libero  Feudatario , e da  Signore  dipendente.  Quando 
un  Prencipe  comincia  a conofeere  che  un  gran  Potentato , quale 
è il  Ré  di  Francia , entra  a difègni  di  tal  natura , fe  il  Prencipe 
perde  l’occallìone  di  liberarli  d’un  tal  giogo , non  può  meritare  il 
titolo  di  buon  politico;  e come  dunque  potea  sfuggire,  o finger 
più  lungamente  il  Duca  di  Savoia  una  manifella  apertura  di  ven- 
detta contro  un  Ré  che  fi  conofeca  del  rutto  rilòluto  a volerlo  op- 
primere ì e come  trafeurare  tal  congiuntura  che  non  iòlo  da’  Po- 
litici  me  dal  volgo  ifteflo  fi  credeva  delle  più  favorevoli  ? ecco 
come  fi  decorreva  in  generale , nè  vi  era  alcuno  che  non  credefle 
veramente  che  il  lògetto  che  havea  mollò  il  Duca  di  Savoia  ad  una 
tal  dechiarattione  non  folle  fiato  ben  grande,  poiché  fi  metteva  in 
manifèfio  pericolo  di  perder  molto,  o di  guadagnar  ben  poco  a 
collo  di  i'pefe  immenfc.  Il  Ré  Luigi  che  fa  come  è fatto  il  Mondo 
<de’  Prencipi , dove  che  appena  il  Duca  di  Savoia , là  di  qual  fàccia, 
ila  la  fua  Corte,  accortoli  in  Parigi  di  quel  che  nafeondeva  nel 
cuore  il  Duca  di  Savoia,  in  Torino,  nonafgettòchecompariffe. 
il  male  , per  preparare  il  rimedio  , effendo  fiato  più  vigilante 
Lui  a trovar  lo  Scudo  per  fchermirfi  , che  l’altro  lo  fiocco 
per  offendere.  Ma  non  farà  che  il  meglio  , di  cominciare  il 
fondamento  di  quello  articolo,  con  le  ragioni  allegate  dal  Ré 
di  Francia  nel  fuo  manifèfio.  . . 

v.  Parte  III.  ' oooo  Non 
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Memoria  Non  fi  trotta  al  p repente  alcuno  che  metta  più  indubbio  il  catti- 

giòni«n.t><>  difegno  che  il  Signor  Duca  di  Savoia  ha  formato  da  qualche 
*$%£?  tempo  in  qua,  con  ti  Nemici  della  Branda,  non  foto  perfufeitar 
,(9°-  rivolutimi  nel  Degnato , come  che  per  torre  al  Ré  li  me^i  di  foc- 
correre  le  Piante  che  S.  M.  poffede  in  Italia , e che  fole  fono  capaci 
di  impedire  che  la  Cafa  dì  Au firia  non  s’impadronifca  di  tutta  que - 
fta  gran  parte  dell’  Europa , che  hanno  fempre  fatto  l’ogetto  prin- 
cipale della  fuaambittione.  In  tanto  effendofi  data  alla  luce  qual- 
che Scrittura , anche  fotto  il  nome  del  Duca  di  Savoia  che  non  batte 
ad  altro  che  a far  vedere , che  non  ha  prefo  la  rifolutione  d’abbrac- 
ciare il  partito  de' nemici  della  Francia , fe  non  perche  fi  è vifto 
forcato  dalhingreffo  ne'fuoi  Stati  delle  Militie  di  S.  M. coman- 
date dal  Signor  de  Catinat  ; per  queflo  è bene  di  far  conofcere  a 
quei  che  s'interefano  il  più  alla  confervatione  della  tranquillità  % 
dell'  Italia,  la  debole  jolidità  del  pretefioche  queflo  Prenciprha 
prefo  per  turbarla , e la  poca  fincerità  che  fi  è veduta  in  tutta  la 
fica  condotta  verfo  fua  S.M.  Ma  per  non  ripafjarfopra  tutti  li 
fogetti  di  fcontcnte^xa  che  gli  ha  dato  già  è lungo  tempo,  e che  ha 
voluto  dijftmulare  , nelle  fp  trance  havute  fempre  che  farebbe  il 
Duca  di  mature  rifleffìoni  fopra  tutte  le  ragioni  che  devono  obligar- 
lo  a preferire  l'amicitia  di  S.  M.  alte  fperan^e  vane , & illufòrie 
delle  quali  li  Nemici  della  fua  Corona  pojjòno  adularlo  : bafla per 
bora  rapportar  qui  l'ultime prove , che  queflo  Prencipe  ha  dato 
delle  fue  cattive  intentioni  dal  Mefè  di  Settembre , e di  quello 
d'Ottobre  ultimi , fino  al  giorno  di  hoggi.  Queflo  è certo  che  f ù nel 
principio  di  quefti  due  Me  fi , che  S.  M.  venne  auvertita  che  il 
Prencipe  d1  Grange  riceveva  fpeffo  lettere  dal  Duca  di  Savoia , e 
che  fi  trattava  qualche  affare  tra  quefli  due  Prencipi  contro  gli  in- 
tereffi  della  Francia.  Nel  tempo  tfteffo fi  conobbero  alcuni  effetti  di 
quefla  buona  intelligenza , poiché  S.  M.  h avendo  fatto  incamina- 
re  alcune  Militie  verfo  Pinarolo , per  far  e affalire  li  Sedittiofi  che 
• s erano  flabiliti  nella  valle  di  San  Martino , gli  O /fidali  del  Ré 
cominciarono  ad  accorger  fi  che  il  Duca  di  Savoia  s'andava  ma- 
neggiando deftr amente  con  i Rubelli , volgarmente  chiamati  Bar- 
bcrti,  e trovava  difficoltà  a tutte  le  propofle per  attaccarli.  Di  la 
a qualche  tempo  S.  M.  venne  informata , che  il  Duca  di  Savoia 
havevapromejfo  al  Conte  di  Fuenfalida  d’impedire  la  deflruttione 
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di  quefti  Barberei:  e mi  principio  dt  Gennaro , fu  ancóra  infor- 
mata che  in  Inghilterra , & in  Hòlandajì  andava  progettando 
di  fare  una  diverfione  confider abile  verfo  il  mefe  d’Agofto  dalla 
parte  di  Brejft , e nel  Delfinato  : Che fi  faceva  con  quefto  il  conto 
che  le  Truppe  del  Adilanefe , del  Duca  di  Savoia , e di  quello  de' 
Barbetti  dalla  parte  di  IVirtemberg , e che  li  Francejt  ufeiti  dt 
Francia  per  l’oftinatione  ne'  loro  finimenti  entreranno  nel  Delfi- 
nato , e che  fi  procurarebbe  di  far  follevare  i nuovi  convertiti , col 
me^o  de'  Mtniflri  Predicanti  che fi  mandarebbono  in  Francia , e 
che  fi  disponevano  a ciò. 

I rapporti  confufi  che  il  Ré  havevd  ricevuto  di  quefti  Progetti  rrogcni , 
fono  flati  dilucidati  poi,  econfirmatidall’ efame  didiverfi  Predt-tm™K' 
canti  che  fono  fiati  prefi  in  Linguadoca,  e fucceffiv amente  ha  poi 
ricevuto  avifo  S.  M.  cheti  Marchtfe  di  Parella  faceva  poffare  al 
foccorfo  di  Barbetti  della  Gente  che  venivano  dalla  parte  del  Lago 
di  Geneva , e che  dopo  haver  parlato  al  Duca fi  facevano  rip  affare 
di  dove  erano  venuti  con  grandi  precauttioni.  Finalmente  S.  M. 
ricevè  avifo  certiffimo  del  Trattato  che  il  Duca  di  Savoia  face- 
va, col  me^o  dall  Abbate  Grimani,  cont Imper odore , il  quale 
per  mettere  in  efecutione  quello  che  s era  progettato  per  affalire  il 
Delfinato  gli  prometteva  in favore  de'  fuot  Ambafciatori,  lofleffo 
trattamento  che  ricevono  quei  delle  Tefle  Corniate  nella  Corte  di 
Vienna  ; mediante  una  fomma  riguardevole , che  S.  M.  Imperia- 
le dovea  impiegare , nel  fortificar  di  Truppe  Alemanne , quelle  che 
dovevano  affalire  il  Delfinato , e tutte  infieme  con  quelle  di  Spa- 
gna, e di  Savoia,  dopol'acquifto fatto  del  Delfinato,  dovevano 
effere  impiegate  per  rimetter  Geneua  fotto  l'ubbidienza  del  Duca 
di  Savoia.  T utti  quefti  Progetti  di  Negoziati , e maneggi  ejfendo 
perfettamente  conofciuti  aS.M.ha filmato  quefta,  di  fuarpruden- 
Z<*  di  prevenire  li  maH,  che  la  cattiva  fede  del  Duca  di  Savoia 
voleva  caufare  nel fuo  Regno.  A quefto fine  fece  Ella  entrare  un' 
Armata  in  Piemonte,  fitto  il  comando  del  Signor  di  Catinat,  il 
quale  hebbe  ordine  di  fare  fdpere  al  Duca  di  Savoia , che  S.  AI. 
ch'era  informata  dell’  impegni  che  h aveva  prefoconi fuoi  nemici, 
mon potendo  impedir  fi  di  rtfentirfene fi  non  gli  manda  ua  tutte  Icfne 
T ruppe , e fi  non  gli  rimetteua  in  mano  delle  Milttie , ebepoteffero 
afficurare  S,  Ad.  ch'egli  non  intraprenderebbe  più  cofa  alcuna  con- 
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tro  a' fuoi  interefft  tn  favore  de' [voi  Nemici , in  virtù  del  quale  or- 
dine il  Signor  de  Catinat  cbièfe  al  Duca  V erroe  > e la  Cittadella  . 
di  Turino,  nelle  quali  il  Ré  terrebbe  Guarnigione  Francefe,  che 
non  farebbe  di  alcun  carico  al  Duca  di  Savoia , che  confervarebbe 
fino  alla  pace  generale.  Dopo  tal  decbiarattione  il  Ducafcrifjea  „ 
S.M.  una  Lettera  li  n.  del  tnefe  di  Maggio  con  la  quale  procu- 
rava digiuftificarficon  S.  M.  delle  fue  buone  intenttoni , promet- 
tendo pofitivamente  al  Ré  di  rimetergli  la  Cittadella  di  Turino , / 
di  Vcrrua,  '/applicando  S.  M.  che  quefio  foffe per  vta  d' un  Trat- 
tato , e nel  tempo  iftejfo  gli  chiefe  in  gratta  di  contentarfi  et urt  al- 
tra Pia^a  in  luogo  della  Cittadella  di  Turino,  per  ejfer  quefia 

Città  Luogo  di  fua  Refiden^a.  W ' 

Protese  di  Sua  Maefià  havendo  filmato  buono  di /fedire  Potere  ballante  *" 

al  Signor  de  Catinat  di  ricevere  quefle  Piazze,  e di  prometterne 
’69°'  in fuo  nome  la  refiitutione  /abito  dopo  la  pace  generale , e clte  il  P a- 
pa , e la  Republica  di  enetia  fo/fero  mallevadori  dellaparola  di 
S.M.  il  Duca  di  Savoia  giudicò  a propofito  dt  mancar  della  fua  t 
e di  preferire  l’e/ecutione  de’  fuoi  primi  progetti , a quella  del  ripo- 
Jo  che  la  fua  parola  haurebbe  procurato  a fuoi  Stati,  f inalmente 
quefio  Prencipe  havendo  tefiimoniato  cofi grande  la  lontananza  di 
(òdisfare  alle  giufie  domande  diS.  M.  che  quella  di  tenerfi ligato 
con  t fuoi  nemici  gli  era  vicina , &"  a talfegno  che  non  credevapià 
ejjer  del  fuo  podere  difiaccarfene.  Sua  Maefià  reftaperjua/a  che 
tutti  li  Prencipi,  e Stati  che  non  hanno  ancora  prefò  partito,  ap- 
proveranno la  fua  rifolutione  prefa  di  fortificare  la  fua  Armata 
che  fi  trova  al  prefente  in  Piemonte , per  torre  a quefio  Prencipe  ( 
mez*  d’efeguire  i fuoi  difcgni.  Con  tutto  ciò  per  far  vedere  ch’ella  \ j 

ha  fempre  de  fiderato , e che  defidera  ancora  fincer amente  il  ripofo 
dell’Italia , ella  protefia , e dechiara  dt  far  ritornare  la  fua  Ar- 
mata comandata  dal  detto  Signor  de  Catinat , fid  cheti  Duca  di 
Savoia  rimetta  a S.  M.  la  cufiodia  della  Cittadella  di  T urino , e 
della  Piazzi  «fcVerrua;  pache  nuefio  Prencipe  havendo  troppo 
di  ripugnanza  di  fare  entrare  delle  Mditie  Francefi  nella  Citta-  . 
driiadi  Turino,  ama  meglio  di  dareaS.  M.  per  fecurtà  della fua 
buona  fede  Verrua  , Carmagnola  , e Sufa  nel  Piemonte  j con 
Momigliano  nella  Savoia,  per  efferle  refe  dopo  la  pace  generale, 
e di  tutto fe  ne  darà  ferma  parola  al  Papa , & alla  Republica  di 
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Venetia.  Ma  quello  che  non  deve  Inficiare  d Prenctpi , e Stati 
dell’  Italia  fogetto  alcuno  di  dubitare  della fincerità  dell' intentio- 
ni  di  S.  M.  ver  il  mantenimento  del  loro  ripojò , poiché  vuol  farli 
vedere  ch'ella  non  vuol  fare  operare  le fue  Armi  in  Piemonte , che 
per  impedire  che  il  Duca  di  Savoia  non  faciliti  d nemici  della 
Francia , i me^id'afjalire  le  fue  Provincie  ,•  per  maggior  certez- 
za di  quefia  buona  fede , & ottima  intentane  di  S.  M.  Ella  è 
contenta  di  dechiarare  ancora , chefe  il  Duca  di  Savoia  ama  me- 
glio di  confidare  durante  il  corfo  della  guerra,  alla  Republtca  di 
Venetia  , la  Cittadella  di  Turino,  e la  Piazza  di  Verrua; 
S.  M.  tiene  cofi gran  confidenza  alle  buone  intentioni  della  Repu- 
blica,  Qp  alla  favia  prudenza , con  la  quale  Ella  ha  fempre  im- 
piegato i fuoi  offici , per  difi  ornar  e tutto  quello  che  potrebbe  ecci- 
tare qualche  torbido  in  Italia , che  fe  detta  Republtcafi  contenta 
di  mettere  alle  inftanze  del  Signor  Duca  di  Savoia , nelle  accen- 
nate Piazze ,/ ufficienti  Guarniggioniper  ejfere  ben ficure  *S.  M. 
è contenta  di  ritirare  le  fue  Militie  fiotto  due  condittoni  delle  quali 
la  prima  è , Che  fe  quefio  Prencipe  al  pregiudicio  della  parola  chi 
farà  obligato  di  dare , veniva  ad  unire  le  fue  Armi  a quelle  de’ 
Nemici  della  Francia , o darli  pajjaggio  nà  fuoi  Pacfi , e Stati , la 
Republica  farà  tenuta  in  tal  cafo  di  rimettere  nel  potere  del  Ré  le 
Sudette  Piazze  di  Verrua,  e Cittadella  di  Turino,  per  ejfere 
cufiodite  dalle  Militie  di  S.M.fino  alla  pace  Generale:  &in 
fecondo  luogo  che  l' Imperadore , & il  Ré  Catolico  s'obligberanno 
di  non  intraprendere  cofa  alcuna  in  Italia , nè  contro  le  Piazze 
che  fono  nel  potere  di  S.CM.  nè  contro  alcun  Prencipe  o Stato  di 
quei  che  vogliono  confervare  la  neutralità , e che  il  Papa , la  Re- 
publica di  Venetia , Qf  il  Gran  Duca  fi  renderanno  mallevadori 
di  quefia  Convezione.  Sua  tZMaeflà  dechiara  che  fe  auefie  pro- 
pofitioni  non  faranno  accettate , almeno  bavera  la  fodisfattione 
d'haver  fatto  conofcere  a tutti  li  Prencipi  d'Italia  che  defiderano 
il  mantenimento  del  loro  ripofo , che  non  ha  mancato  a S.  *ZM.  di 
/tacciare  dal  loro  vicinato  le  disgratie  della  guerra , e che  non  fe  ne 
deve  imputare  il  btafimo  che  al  dtfegno  concepito  dagli  Spagnoli 
d'impegnare  tutti  gli  Stati  dell'  Europa. 

veramente  non  fi  è vifto  mai  Prencipe  più  di  quefto  intricato, 
e badava  la  metà  di  tutto  ciò  per  intricarlo  più,  poiché  non  è una 
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clur*aci  bagatella  di  vederli  tra  l’Incudine , & il  martello , &in  precinto 
d’efler  pollo  nel  fuoco , per  efler  refo  più  trattabile  ne’  colpi.  Ge- 
neralmente fi  diceva  nell’  Europa  chebifognava  di  tutta  neceflìtà 
che  li  disgurti  ricevuti  dalla  Francia , e l’auverfione  verfo  di  quella 
nell’  humor  del  Duca  foflero  ben  grandi , e dell’  ultima  conlc- 
guenza,  per  poterlo  indurre  ad  una  cofi  fatta  deliberatone;  poi- 
ché di  qualunque  maniera  che  le  cofe  foflero  pallate , non  poteva 
quello  Prencipc  fpcrar  che  disgratie  per  Lui , quando  anche  lì 
foflé  lafciato  perfuadere  di  veder  riulcire  la  fabrica  di  quei  Cartelli 
in  aria,  che  fe  gli  promettevano  dagli  Spagnoli.  Non  è colà  più 
facile  che  indurre  un  giovine  Prencipe , con  fpiriti  vivi , e con  un 
cuore  Reale  ad  abbracciar  la  vendetta  che  promette  vantaggi.  In 
lèmma  torno  a dire  con  tutto  ciò , che  da  tutti  fi  ftimava  grande 
l’offèfa  fatta  a quello  Duca , per  obligarlo  a dechiararfi  nemico 
d’un  Ré  Potente , di  cui  era  Nipote,  con  una  Moglie  Francefe  in 
Letto , e Francefe  una  madre  nella  Corte.  Le  Proteftc  c le  Let- 
tere di  quello  Prencipe  furono  affai  moderate,  efommiffive,  ma 
forfè  fuor  di  tempo,  almeno  non corrifpondevano a’ precedenti 
maneggi  che  andava  maturando  con  i Prcncipi  Confederati.  Ma 
come  quello  Articolo  rapprefènta  una  gran  Scena  al  Teatro  delle 
disgratie  dell’  Europa , è bene  di  vederne  ogni  particolarità , e 
per  primo  il  contenuto  della  Lettera  che  quello  Duca  Icriflè  al 
Duca  d’Orleans  fuo  Suocero , che  racchiude  molto. 

L««er»  Nell’  oppreffionc  del  dolore  dove  mi  trovo , non  pollò  Trovare  che  in  voi 
dfstroU  4ua'che  confolationc  al  mio  (pirico  afflitto  : permettetemi  dunque  che  io  ab- 
*i  Duca  bracci  l’unico  panico  degli  infelici,  clic  con  fi  (le  a giuftificarc  la  loro  condot- 
d'OrieooJ.  fa  _ c rapprcfcnrarc  le  loro  ragioni  a quei , che  non  fono  a baftanza  remoti 
da  tutta  l’equitàpcrricufarc  di  compatirli.  Che  cofa  ho  mai  farro  al  Ré  che  di 
fervido  in  cofe  dlcntialiflimc  che  ha  da  me  dcfidcrato  ? Non  ho  fagrificato  alle 
fuc  fodisfattioni  le  Valli  di  Lucerna  contro  al  mio  fervido , c contro  tutti  li 
principi  d'una  vera  politica?  Non  mi  fono  difpofto  a dargli  tre  de’ miei  Rcgi- 
mcnti  nel  punto  ideilo  che  dal  fuo  Ambafciatorc  me  ne  venne  fatta  la  prima 
apertura?  Non  è forfè  quefto  un’ abbandonare  al  Ré  li  mici  intereflt , limici 
Stati,  c la  mia  Pedona  con  ftmili  andamenti , che  mi  hanno  mirato  l’odio  di 
tutte  le  Potenze  della  Religione  pretefa  Riformata , dell'Impcradore , del  Ré 
di  Spagna,  c degli  altri  Confederati  al  prefenre?  In  che  hò  polfuto  disguff  a- 
rc  il  Re  ? Li  fuoi  A mbafeiatori  fi  fono  alle  volte  lamentati  di  certi  cavigli.mille 
de’ quali  non  faprebbono  contro  bilanciare  la  minima  parte  de’  mici  fcrvizi  of- 
fendali, de’ quali  vengo  di  far  mentione  ; nè  delle  continue  prove  date  della 
mia  fermezza  al  fervido  di  S.  M.  Un  Gentil’huomo  di  Nizza  levòfenza  mia 
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Licenza,  e fenza  domandarla  alcuni  Soldati  nella  detta  Città,  controlli  E- 
ditti  de' miei  Ptcdeceilori,  in  tanto  che  io  vi  ero  attualmente;  nc  quello  gli 
badò,  havendo  guadagnato , & abufato  de'  Soldati  dedi  del  mio  Rcgimento 
di  Guardie;  io  mi  fervo  della  bontà  di  non  lafciarlo  condannare  in  giu  ditta, 
di  non  permettere  che  fiano  confifcati  li  fuoi  Beni  fecondo  le  regole , e mi  con- 
tento di  farlo  ritenere  in  prigione  per  mortificarlo , e reprìmere  il  cattivo  efem- 
pio  dato  con  la  fua  condotta.  Si  pretende  farmene  un'  aliare , come  fe  io  do- 
vetti del  tutto  (offrire  le  infolenzc,  & il  disprezzo  d’uno  de  mici  Suditi , in 
mia  prefenza,  in  luogo  d'edificar  fi  della  mia  modera  tionc.  Ho  dato  al  Ré  tre 
Rcgimenti  compodi  in  parte  della  prìncipal  Nobiltà  di  quedo  Paefc-:  vi  fono 
in  quelle  Militie  de’ mici  Suditi  in  un  numero  riguardevole , cofi  Gcntil’huo- 
mini  che  altri:  dcfidero  d’augumcntare  il  mio  merito  appretto  di  S.M,  col 
dargli  di  mia  mano  quei  che  potrebbe  dcfidcrarc  oltre  a quedo  numero , fen- 
za Iafciarc  del  tutto  a' mici  Suditi  la  briglia  frìolta  di  controvenire  agli  editti, 
e di  allontanaci  dall’  ubbidienza  naturale,  che  devono  al  loro  Soprano.  In 
tanto  non  fì  condannano  quei  che  lo  fanno , non  fi  tocca  alla  loro  Robba , io 
difendo  pofitivamentc  che  fi  perfeguitino , c che  fi  molcdino  con  difeorfi  im- 
pertinenti , e feditiofì  ; non  mortifico  i loro  parenti , ma'  perche  non  applau- 
dito alla  loro  temerità , fifcordanoimicifcrriggi;  &io  non  ho  delle  buone 
intentioni  per  quelli  di  S.  M.  ì 
Si  trova  una  con  ven rione  reciproca  per  la  rediturione  de'  Difertatori  delle  Limi 
^Guarnigioni  di  Pignerolo , Peroufe , e Cattai , e di  quelli  delle  mie  Militie , non  f*[cle  Ml' 
fi  efeguifeono  dalla  parte  delie  dette  Guamiggioni , e fc  ne  rende  uno , fc  ne 
ritengono  cinquanta , & in  tanto  s'efàgcra,  chelaconvcntioncnonfiottcrva  , 

dalla  parte  delle  mie  Militie  : in  tanto  che  di  quelle  che  io  potevo  tenere  per  il 
fervitio  del  Re  nelle  Valli  di  Lucerna  ne  andavano  defertando  una  buona  \ 

parte  in  Pinarolo:  il  Governatore  adettò  non  haveva  auttorità  fopm  quelli 
Difertatori , perche  erano  entrati  all*  acereti  mento  che  fi  faceva  per  altri  Rc- 
gimenti  : bora  fi  cambiavano  con  le  Militie  di  S.  M.  ch'erano  fuori  della  Piaz- 
za, & hora  fi  riattavano  del  tutto  : fervendoti  di  prctefto  per  tal  rifiuto  clic  vi 
era  un’  Amnittia  del  Re  in  favore  de'  Difertatori , come  fe  l' Amniflia  del  Ré , 
che  non  può  riguardare  che  quei  che  hanno  commetto  il  delitto  di  difgrtationc 
ne’ fuoi  Stati,  poteva  fervóre  a quei  che  difettavano  attualmente  dalle  Militie 
mie,  ben  lungi  di  ritornate  come  lo  ricerca  la  conditione  niccttaria  dell’  Am- 
nittia. Si  dechiarò  io  Cafalc  che  non  fi  voleva  nè  rendere,  nc  ripetere,  li  Di- 
trtatori,  io  non  me  nc  lamento , poiché  vi  è una  ragione  di  rapporto  a non 
domandare , & a non  rendere  ; ma  non  fi  può  non  più  lamentare  dalla  parte  . 

della  Cittadella  di  Cafale.  Mi  permetta  di  poterla  informare  fopraaquctto 
particolare  d'un  fatto  del  quale  nc  hanno  fatto  cofi  gran  cafo.  Efièndofi  lamen- 
tati alcuni  Officiali  di  Pinarolo,  che  vi  erano  alcuni  de' loro  Difertatori  in 
Villars  nella  Valle  di  Lucerna,  ordinai  che  fi  rendettero,  compiacendomi 
ch'andafièro  etti  fletti  per  riconofcerli;  quali  conduflèro  con  loro  un  Sargentc 
che  haveva  defertato  d’un  Rcgimento  che  era  al  V illars  : gli  Officiali  del  detto 
Regimento  vedendolo  s’afiicuraróno  della  fua  perfona , me  lo  fcriticro , c feci 
fare  una  rifpofta  generale , che  foglio  fare  lòpra  tali  materie,  cioè  di  far  quello 
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ch'è  di  giudici  a. , non  volendo  condannare  io  medefimo  li  Dcfertatori.  Fed 
aggiungere  in  quatta  oceafione  di  veder  bene  di  non  fare  cofa  che  non  fotte  in 
tutte  le  regole  della  giuttitia  : il  Sargente  confcfsò  da  fc  detto  la  Difertatione , 
fe  gli  fece  il  procedo  in  tutte  le  forme  più  efattc . e venne  punito  fecondo  agli 
ordini.  Forfè  che  non  bifognava  imprigionare  un  Oefertatore  che  veniva  à pie» 
fentartt  in  faccia  degli  Officiali,  dare  un  cofi  bell'  cferapio  al  redo  del  Rcgi- 
mcnto  di  finir  di  defcrtare  come  Lui  ? La  Conventione  di  tendete  li  De  fetta- 
tori  porta  di  non  pigliarli  quando  fi  trovano  nc’  propri  Stati  da'quali  hanno  de- 
fecato particolarmente  quando  vengono  per  prcfentatfi,  c burlarfi  del  Regi- 
mento  dal  quale  hanno  defecato,  a cauli  che  gli  Officiali  hanno  l'impudenza 
di  condurli  con  loro  ? Si  può  forfè  alcuno  imaginare  che  l'i  n te  ntione  del  Ré  fia , 
che  fi  certa  d'cflcre  Soprano  nc’  Pacfi  ftranicri , quando  un  Delinquente  fi  tro- 
va nella  feguita  d’un’  Officiale  Francefc,  e che  non  vifia  giuditia  per  loro? 

Si  può  presumere  che  voglia  che  non  vi  fi  habbia  più  di  riguardo  che  nel  fuo 
proprio  Regno  ? In  tanto  quello  c quel  cafo  cofi  confidcrabilc  Mnnfteur , che 
se  tanto  esagerato , per  provare  ad  altri  che  io  non  confcrvo  buone  intentioni 
per  il  fervido  di  fua  Macltà. 

Sopri  lo  Si  è continuato  di  levare  furtivamente  de  Soldati  ne’  miei  Stati  per  il  fervi- 
^„“  So'  tio  del  Ré , lo  fpogliano  di  gente , non  potendone  io  trovare  abadanza  per  ren- 

1690.  dcre  completi  i mici  Regimcnti  ; procuro  di  ritenérci  mici  Suditi,  con  qual- 
che leggiera  dimodratione  fenza  profeguire  oltre  quei  che  mancano  facendo 
liberare  quei  che  fi  ritengono  fubito  che  me  ne  fanno  indanza.  Cofigrandc40 
sforzo,  non  fi  guarda  come  fc  fotte  nicettirio  che  un  Soprano  contribuittc  da 
fc  dettò  a defcrtare  il  fuo  Pacfc:  che  ccttàttè  di  fervirfi  de’  fuoi  Suditi,  pcrla- 
fciarli  andare  al  fervido  del  Ré , fenza  modrare  d’accorgcrfcnc , fenza  eflèr- 
ne  ricercato , c fenza  farfene  almeno  qualche  merito.  Sono  già  alcuni  anni 
che  havendo  il  Ré  defiderato  che  fi  facettèro  alcune  Aggiunte  nella  Savoia , 
per  mantenere  i fuoi  Regimcnti  nel  Rottigiione  dranicro , c di  San  Lorenzo  j 
trovai  a propofito  che  fi  fàccttcro  dell’  Aggiunte  per  il  mio  fervido  nelle  Pro- 
vincie del  Delfinato,  del  Lionefe,  e della  Provenza:  quede  Aggiunte  co- 

• * dano  molto , e non  fono  che  di  poco  profitto  rifpetto  alla  grande  aifertadone 
de’  Soldati , fia  per  ttrada , fia  fubito  giunti  in  quedo  Pacfi:  : non  ho  lafciato 
per  quedo  di  dare  ordine  nella  Savoia , ogni  volta  che  gli  Officiali  di  detti 
Regimcnti  fon  venuu  con  una  Lettera  del  Signor  de  Luvois , che  facettèro 
dette  Aggiunte.  Si  è modrato  d’alcuni  pochi  meli  in  quà  a tre  Officiali  verni- 
ti per  lo  dettò  fine,  che  la  Savoia  era  fpogliara  di  gente;  che  haveva  molto 
fofferco  l'anno  pattato  per  procurare  d’impedire  l'invafionc  de’  Luccrncfi , e 
de’  Francefi  Rifuggiati,  per  continuare  a conformarfi  alla  fodisfatrionc  del 
Ré  . ch'Ella  non  liaurebbc  meno  di  difficoltà  in  quedo  anno  a fornire  per  lo 
dettò  effetto  le  Militie  nicèffàric  .pregando  i detti  Officiali  di  differire  le  loro 
Aggiunte  perun’  altro  tempo.  Il  Signor  Conte  de  Rcbcnac  havendone  detto 
qualche  cofa  , gli  vennero  raprcféntati  li  detti  motivi  aflicurando'o  che  que- 
do non  era  un  rifiuto,  ma  una  fempliee  dilati  ione  fino  ad  un  tempo  più  favo- 
rcvolc,  per  farle  più  utilmente  , c mottrò  d'aggradire  tali  ragioni  ; pure  non 
fi  e lafciato  di  tirarne  una  cattiva  confluenza  al  prcgiudicio  delle  mie  buone 
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intentioni  per  il  fervido  di  S.  M come  fc  l’agitatdonc  di  quella  povera  Provio-  ^ / 

eia,  e quello  che  ha  fofferto , non  fblTe  noto  a rutti , c che  turco  ciò  non  ha 
altro  riguardo  che  di  contentare  S.  M.  Ho  procurato  di  trovare  qualche  legiti- 
ma  prccaudone  per  riparare  le  frodi  alterati  che  li  Corrieri  ordinandi  Lione 
commettono  al  pregiudicio  delle  mie  forme.  Sic  cambiata  la  Bottega  do  ve  era  .» 

la  Polla  di  Turino,  in  un  luogo  più  commodo,  cheinfatticpiùproflìmo 
della  Dogana,  ma  che  non  ha  alcuno  ingreffò.  e fenza cambiar cofa alcuna 
per  quello  capo  all’ ufo  praticato  prima.  Li  detu  Corrieri  non  vogliono  in  al- 
cuna maniera  andare  al  fondaco  della  Polla , vengono  con  carri  cambiati  di 
Mercanda,  commettono  degli  abufi  lènza  limiti,  cperdifpctto;  iolofop- 
porto  già  è lungo  tempo  con  una  modcradonc  fenza  efempio,  che  potrebbe 
offendere  a forza  di  confondere  una  proccditura  coft  llrana  che  non  fi  pratica 
con  la  minima  Città  che  habbia  qualche  dritto  di  Libertà.  Voifapctcdiqual 
maniera  è pattato  l’affare  del  Signor  PrcncipcdiCarignano,  che  non  pollo 
del  tutto  fmenticarlo , nè  riccordarmcne  che  con  diipiaccrc , che  fia  {lato 
forzato  ad  obligarc  a fare  ufeire  da’  miei  Stati  il  primo  Prcncipc  del  mio  fangue; 
ma  perche  ? perche  fi  c maritato  fenza  il  gullo  del  Ré. 

. Confiderò  molto  bene , ma  non  fo  trovare  altra  cofa  che  dia  luogo  a quei  Sopri  id 
che  pigliano  piacere  di  criticar  la  mia  condotta  appreffb  del  Re , fc  pure  non 
ri  palio  al  viaggio  che  ho  fatto  in  Vcnetia , del  quale  il  Marchefc  d'Arcy  ne  ha 
cofi  fpeffb  parlato  prima,  cdopo.  Confcffò  che  abbracciai  volontieri  loccaf- 
fione  di  conofcere  il  Signor  Duca  di  Baviera,  c di  vedere  ilei  tempo  illeffb  la 
celebre  Città  di  Vcnetia.  Vi  giuro  che  il  penliere  mi  venne , e ne  prefi  la  ri- 
folurionc  in  un  tempo  che  non  mi  era  poffìbilc  di  farlo  fapcre  al  Ré , e ricevere 
i fuoi  fcnrimcnti , lenza  perdere  l'occafionc  di  feguire  un  tale  dilegno.  V i pre- 
go d'efaminarc  che  cofa  vi  era  di  cattivo  in  quello , e fopra  di'  che  può  fondarli 
il  fogetto  del  Ré  di  lamentarli  non  havendolo  fatto  quando  il  mio  Sereniamo 
Padre  andò  a Padoua  per  la  ftcflà  ragione , e non  fapendo  che  il  Ré  fi  forma-  ' 
lizzarebbe  di  viaggi  che  altri  Prencipi  inrraprendono  ; il  fucceffò  per  tanto  fe- 
ce vedere  che  non  vi  era  nulla  in  detto  viaggio  che  di  honorcvole,  di  lodevole , 
e che  non  foffè  biafimato  d alcuno  Nonbifognafcordarfi , che  io  non  mi  fo- 
no femprc  refo  pieghevole  per  gli  affari  particolari  alle  raccomandationi  degli 
Ambafciarori  che  fono  Ilari  qui,  perche  quelle  fono  nella  maggior  parte  del 
tempo  eftrattc  dalle  genti  del  Paefc , o follecitate  da  piccioli  Segretari  per  fin- 
tereflc , che  vi  pigliano , olrre  che  un  poco  di  ritenuta  è molto  niccflaria , fc 
non  li  vogliono  mettere  fonili  raccomandationi  alla  giornata , & incaricartene 
troppo.  Ecco  turtò  quello  del  quale  vi  protetto  che  no  paffuto  riccordarmì  del 
panato;  vi  parlerò  nora  dicoìepiùfrefchc,  fino  al  tempo  che  il  Signor  Cari-  • 
nar  fi  è efplicato  degli  ordini  limitati , che  tiene  dalla  Corte  con  il  ritorno  del 
foo  Nipote.  Entro  con  quelle  alle  comiffìoni  che  ho  ottenuto  dall'  Impcrado- 
re  per  il  trattamento  delle  Tette  Coronate,  e toccante qualchcFeudo dell’ 

Imperio  di  quelli  contorni , che  fervono  di  mio  decoro.  Se  quello  affare  non  ‘ 

folle  flato  maneggiato  con  tutto  il  maggior  fcgrcto  in  quello  Paefc,  nonhau- 
rebbe  havuto  alcun  buon  fucceffò,  per  loppofirione  de  Feudatari  dcllTm- 
perio , c fc  diverft  Prencipi  haveflèro  penetrato  i trattamenti  tutto  farebbe  ca- 
5 Varie  III.  //>/>/  duto 
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duro  fu!  principio.  Tal  fatto  non  riguarda  gli  interrili  del  Re  nè  direttamente , 
nè  indirettamente,  in  tanto  havevo  rifoluto  dì  comunicarglielo  prima  che  ad 
ogni  altro,  crhaurci  fatto  infallibilmente  fc  non  mi  haveffc : prevenuto. 

- a Voi  mi  direte  che  quello  è un  danaro  eh  entra  nel  beneficio  de  Nemici  del 
«rii  Trac-  Ré;  egli  è flato  deftinato  per  la  guerra  contro  il  Turco,  e cofi  piccola  cola 
“Lo  nel  gran  cumulo  dell’ affare,  cheil  Ré  fa  torto  alla  fuaGrandczza  «tallafua 
' Potenza  di  farne  cafo.  Poteva  S.M.  impegnarmi  ad  uno  ftefio  sforzo  in  fuo 
riguardo  per  qualche  effetto  riguardevole  delle  fue  gratie , e finalmente  Ella  è 
troppo  amica  dell’Equità  per  volere  private  un  Prencipc  Soprano , che  ha 
l’honorc  d’appartcnergli  coli  da  vicino , del  dritto  naturale  di  comprare,  di  ven- 
dere, di  contrattare,  e di  farei  fuoi  affari  in  cofe  che  non  lo  riguardano.  VI 
fono  tanti  altri  che  trattano  con  l'Impcradore  a quali  non  trova  il  Ré  cofa  alcu- 
na a ridire,  che  era  il  meno  che  io  potevo  fperarc , dopo  havergli  dato  tanti 
fogni  del  mio  zelo,  c ch’Ella  verrebbe  ben  più  rotto  con  piacere  che  io  non 
habbia  perduto  un’  occaflione , che  forfè  non  fi  farebbe  feontrata  ne  miei 
giorni,  d'ottenere  gli  honori  delle  Tette  Coronate,  c d aprirmi  la  ttrada  al 
pofeffo  de’  Feudi  Imperiali  di  quelli  contorni , ch’èdelfcrvitiodel  Re  che  fia- 
no  tra  le  mie  mani , più  rollo  che  in  quelle  d’ogni  altro.  So  che  mi  rifpondere- 
te  che  havendomi  il  Rè  fatto  teflimoniare  dal  fuo  Ambafciatore  che  diilapto- 
vava  quello  affare  dovevo  ritirarmene  : confido  che  hebbi  allora  un  lenfibilc 
dolore  di  non  cfftt  più  a tempo  a farlo,  per  haver  ritirato  dall*  Imperatore  le 
Parenti , di  modo  che  il  mio  honoreera  impegnato  con  la  parola  che  un  Preti- 
cipe,  & ogni  Galant’huomo  deve  mantenere  a collo  della  vita,  dopolaqual 
cofa  non  laccio  conto  alcuno  d’una  parte  del  danaro,  eh  era  già  pagato:  co- 
me fu  poi  in  breve  pagato  il  retto  con  lettere  di  cambio  : la  perquifirionc  che  fi 
è fatta  in  quella  Città  di  Scudi  bianchi , e d'ateuni  di  quei  che  fi  fono  fabncatl 
nella  mia  Zecca  , non  fi  c fatto  che  per  pagar  con  qualche  vantaggio  il  Ban- 
chiere che  ha  fatto  l’avanzo  delle  lettere  di  cambio;  mi  dica  horaV.A.  feto 
potevo  fare  altro?  & il  Ré  come  poteva  fenza  far  violenza  alla  fua  equità  na- 
turale , al  fuo  fpirito  ammirabile , c con  la  fua  anima  cofi  augufta  obligartma 
mancar  di  parola?  & iovoglio  ancora  credere  che  non  fu  che  un  primo  moto 
che  l’induUe  a non  aggradire , che  da  me  fiano  Hate  ricercate  due  cole  che  non 
l’importavano  niente , c che  mi  fono  molto  vanraggiofe.  , . 

Sopr»  »•  Mi  permetta  ancora  che  io  rifponda  agli  altri  lamenti  che  fecero  1 Ambaf- 
Umènti  datore  di  S.  M & il  Signor  di  Catinai  coni  loro  difeorfi,  come  ha  fatto  anco- 
ro,; ra  Ella  in  parte  al  Marchcfc  di  Dogliani  mio  Ambafciatore  ; cioè  che  ro  have- 
« dei  Cui- yo  de’ Trattati , c maneggi  con  l’Impcradore,  col  Re  Carotico , in  Ingnilter- 
»“•  ra,  & in  Holanda.  Per  difabufare  il  Ré  di  quella  fuppofitionc  vi  fcriffiche 
non  era  vero.  Se  voi  miconofccftebenefareftepcrfuafa,  eh  c una  prova  piu 
che  fufficicnre,  perche  amarci  meglio  tutto  perdere  che  di  dirvi  bugia:  in 
tanto  io  feci  afiicurare  il  Papa  dal  mio  Rcfidentc  ; io  gli  ferini , e fenili  ancora 
al  fuo  Nuntio  che  Ielle  la  lettera  al  Catinai , che  quello  non  era  vero , che  non 
Vi  era  cofa  minima  ne  di  fatto,  nè  di  parola  contro  ilfervitio  del  Re;  al  con- 
trario ho  fatto  molte  colè  contro  alla  convenienza , & il  bene  pofirivo  de  mici 
incercfO , per  non  disguftarlo , non  havendo  tenuto  Minillri  né  alla  Corte 
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dell'  Imperadorc  nè  in  quella  del  Carotico,  per  conformarmi  alle  grandi  in- 
ftanzc  che  me  nchavea  fatto  il  Marchefe  d’ Arcy , il  quale  non  poteva  nean- 
che foffrire  che  qualche  mio  Sudito  andafiè  ad  imparare  il  mcllicre  della  Guer- 
ra in  Ungaria.  La  (letta  ragione  m'ha  impedito  di  non  rifpondere  in  Inghilter- 
ra ad  una  dvilidìma  Lettera  che  ne  havevo  ricevuto  ; & in  quanto  agli  Stati 
Generali  havendomi  (crino  una  Lenera  in  favore  de’  Vodefi  non  è lungo  tem- 
po gli  rifpoft  che  non  potevo  farlo;  ecco  tutto  il  comcrcio  che  ho  havuto  con 
loro.  Si  è toccato  qualche  cofa  di  certe  pretefe  intelligenze  che  m’attribuifeo- 
no  nel  Delfìnato:  quella  è un’  inventione  dell’  altrui  fàbricacon  quella  diffe- 
renza , che  mi  rella  la  confolatione , che  da  quellafalfità  fi  giudicherà  quan- 
to fia  falfo  tuno  il  redo.  Infortì  ma  io  mi  rimetto  per  quello  al  giudicio  di  fua 
Santità,  o della  Rcpublica  di  Venetia,  o d’altra  Potenza,  che  non  mi  fia  le- 
gitimamence  fofpetra.  Ma  balla  che  il  Re  richiami  qualche  riflefiìone  con  l'e- 
quità del  fuo  gran  fenno,  per  vedere  egli  (lelTo,  che  non  vi  è nulla  di  tutto 
quello;  e per  dir  la  verità  dopo  la  maniera  come  io  fono  trattato,  fi  deve  tro- 
var meno  llrana  quella,  che  la  forprefa  che  fi  è fatta  all'  equità  di  S.  M.  per  in- 
durla ad  una  rifolutionc  cofietlrema  contro  di  me , havendo  procurato  di  dar- 
gli qualche  colore  con  prctclli  del  tutto  falfi.  Prego  V.  A.  ai  far  paralello  tra 
quello  che  io  ho  fatto  di  pofitivo.c  vifibileper  il  fervido  di  S.  M.  eli  Ridetti 
prctclli,  c fe  dalla  folidità  de’  primi,  non  fi  dillruggono  intieramente  quelli^ 
e fe  non  è un’  offèndete  la  ragione  di  metterli  in  paralello.  Offervi  quel  chefc- 
gue  : il  Signor  Conte  de  Kebcnac  Ambafciatorc  di  S.  M.  mi  porta  le  tettimo- 
nianze  del  Ré  verfo  di  me  d una  particolar  bontà  ; rifpoft  con  protette  pofitive 
più  volte  replicate  da  me,  c mici  Mini  Uri , della  gratitudine  d’un  vero  zelo 
per  il  fervido  diS.  M.  che  dovea  perfuaderlo  : mi  cominciò  a premere  di  fcac- 
ciare  i miei  Suditi  dalle  Valli , mirendoallefuc  inttanze,  nè  mi  fa  parlar  che 
di  quelli  e della  Bontà  del  Ré  verfo  di  me.  In  canto  capitò  di  Francia  in  Pina- 
rolo,  il  Signor  Cannati  in  breve  venne  per  vedermi,  e nella  prima  udienza 
ideila,  fu  facile  di  conofcere  che  il  fuo  principale  feopo  batteva,  ne' progetti 
contro  li  Rcligionari , & in  fatti  ne  fece  l'oggetto  della  fua  venuta:  iomila- 
feio  indurre  volontieri  a quello  fentimcnto  : gli  faccio  vedere  una  Memoria  di 
tutte  le  mie  Militie , che  non  potevano  badare  per  il  compimento  delle  Guar- 
nigioni nicelfarie  alle  mie  Piazze , c per  li  luoghi  dove  il  mio  fervitio  m’obli- 
gava  di  tenerne  : con  tutto  quello  mi  rifoivo  di  provederlo  d'uno  ttaccamcnto 
non  mediocre,  di  che  rnoffrò  d effème  contento;  defidcra  di  conferire  in  Pi* 
nardo  coni  miei  Officiali,  e glieli  mando.  Infomma  fa  conofcere  che  tutti  li 
fuoi  difegni  e le  fuc  Commilitoni  ideile  battevano  di  là  non  di  quà  de'  Monti» 
cioè  di  procurar  con  premura  a fcacciare  li  Religionari  dalle  valli. 

In  tanto  fopra  giunfc  in  Mondovi  qualche  tumulto , verfo  dove  fui  obligato  si  timent» 
di  far  pattare  alcune  Militie , anche  di  quelle  ch'erano  in  Lucerna  : il  Signor 
Carinar  mi  fa  intendere  che  già  che  io  non  potevo  dargli  il  nu  mero  delle  Gcn-  iito. 
ti  promette , che  almeno  gliene  dia  una  parte , e per  lòdisfarlo  ordinai  un  ,69°- 
fiaccamente  di  400.  Huomini , che  parve  contento  : cade  in  tanto  in  cofi  gran 
copia  della  Neve  nelle  Montagne  delle  V alli . che  non  fu  poffibilcd’adoprarfi. 

Di  là  a pochi  giorni  ritornato  io  in  Turino , dopo  havcrc  abbattuto  l cmotione 
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di  Monetavi,  intcfi  che  le  Miiitie  del  Ré  che  fi  credevano  deftinareper  la  Ca- 
talogna, perla  Borgogna,  e per  reprimere  li  Religionari  s'avanzavano  verta 
li  confini  de’  miei  Stati , quella  voce  fi  fortificò , citandoli  taabilito  col  difeorfb 
fteflo  de’  principali  Officiali  di  S.  M.  quali  publicavano  di  voler  fare  contribui- 
re il  Milanefc , & in  fatti  fi  fparfero  li  Biglietti  per  intimare  le  contributionh; 
non  mi  fu  parlato  del  pafiàggio,  quello  che  mi  tace  credere  che  il  Ré  volefta 
pigliarlo  per  forza,  o clic  domanda  che  io  glielo  prefenti:  mi  rifolvo  di  farlo 
con  le  dovute  fìcurtà  per  l’andare,  c per  il  ritorno,  c con  la  commodità  di  vi- 
veri ne’  mici  Stati , con  tutto  il  più  vivo  zeta.  Tutto  quello  non  fervi  a nulla  : 
il  Signor  Catinat  domanda  dhavere  de’  Commi  (Tari  per  cfplicare  le  intentioni 
di  S.  M.gli  mando  due  pcrfonc  in  Pinarolo , a’ quali  tellimonia  in  termini  ge- 
nerali , che  il  Re  non  è contento  della  mia  condotta  in  fuo  riguardo , che  tiene 
ordine  di  fare  entrare  le  Truppe  ne’  mici  Stati , a’  quali  Soldati  converrà  dare  il 
pane  nicelTario , fornire  li  foraggi , una  libra  di  vivanda  per  Soldato , tanto  di 
Cavalleria,  che  di  Fanteria,  e di  Dragoni,  con  dechiaratdone  di  ferì  vere 
qualche  cofa  di  più  particolare:  le  Ville  p£r  dove  dovea  pattare  gli  danno  quan- 
to chiede , & entrato  fcrìve  una  lettera  che  fc  gli  mandi  alcuno  che  fi  efpliche- 
ràmcglio:  per  quello  gli  invio  il  Marchefedi  Ferrerò,  che  voi  havete  veduto 
mio  Ambafciatore;  il  Signor  Catinat  entra  con  lamenti  generali,  efinifee 
col  dire  che  il  Ré  defidcrava  che  io  faceffi  pattare  in  Francia  per  il  Pontedi 
Bcauvoiftn  ìooo.  Fanti,  e due  Rcgimenti  di  Dragoni  delta  mie  Truppe,  c 
che  fra  lo  fpatio  di  due  volte  venti  quattro  bore,  mi  dovea  determinare,  ec- 
cetto fe  havevo  qualche  altra  propofitione  a fare.  Il  Marchefedi  Ferrerò  fi 
fcaldò  allora.  & una  feconda  volta,  per  fare  vedere  il  piccioi  fondamento  che 
vi  era  de’ lamenti , allegati,  il  bifogno  che  io  havevo  delle  dette  Miiitie , e fi- 
nalmente gli  offre  una  Lega  ditanfivx  11  Signor  Catinat  perfide  a volere  le 
Truppe  : il  Marchefe  l’afficura , che  gli  fatò  pattare  pei  il  ponte  di  Beauvoifìn 
al  fervitio  di  S.  M.  il  Signor  Catinat  tetaimonia  molta  allegrezza,  erifpofeal 
Marchefe  di  Ferrerò,  che  da  quel  punto  in  poi  fi  dovevano  confiderai  le 
Truppe  del  Ré  come  amiche,  cpcrredimoniodiciò,  contramandò  la  mar- 
cia che  have  va  ordinato  a Gaugliafch  vicino  a Turino , per  corrifpondcre  alle 
indanze  del  Marchefe. 

Altre  do  Scrifiì  al  Conte  di  Provana  che  credevo  in  Parigi , di  rapprefentarc  al  Ré 
dl  quel  tanto  che  inutilmente  il  Marchefedi  Ferrerò  havea  rapprctantato  ai  Si- 
gnor de  Catinat,  c di  aggiungervi  qualche  propofitione  per  fodùfare  il  Re  fo- 
pra  le  Truppe , con  vantaggio  del  fervitio  di  S.  M. , c con  il  minor  pregiudicio 
del  mio.  Che  dirà  Ella  nell'  intendere  che  il  Corriere  fpedito  dal  Signor  Cati- 
nat, nè  il  mio  non  potevano  ancora  efferc  di  ritorno , quando  brufeamente 
parti  di  Vegliana,  e venne  ad  Orbaftan,  di  dovcfpedlunCommittarioper 
dire,  che  le  Miiitie  non  erano  diffidenti  per  la  ficurtà  del  Ré,  che  defiderava 
qualche  altro  pegno  delle  mie  buone  intentioni  verta  il  fuo  fèrvido,  che  non 
poteva  egli  Capere  che  cofa  folta,  ma  che  s imaginava  che  ciò  riguardava  lari- 
mefla  di  qualche  Piazza  : che  il  Signor  Catinat  afpettava  rifpofta  fra  14.  liore.e 
n 'erano  già  otto  trafeorfe,  che  afpettava  qualche  propofitione  per  la  marina 
taguentc  alla  tacita  hora,  in  mancanza  della  quale  comindarcbbc  gli  atti  di  ho- 
. - ftilità. 
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ftilità.  Io  mandai  l’Abbate  di  Vcrrua , il  Signor  Catrinat  ricominciò  i Tuoi  la. 
menti,  domandò  qualche  pegno  della  mia  buona  inccntione;  glifu  chiedo, 
fc  haveva  qualche  potere  dei  Re  di  potere  negotiarc  ? rifpofe  di  non  haverne 
die  quel  generale  che  portava  il  Tuo  Carico , ma  che  ne  ha  vea  adii  per  riceve- 
re delle  Fortezze  in  nome  del  Ré  ; fu  forzato  ad  cfplicard  quali  Piazze  defide- 
rava,  ne  fa  difficoltà,  e vuole  ches'indovini:  finalmente  didc  che  bifognava 
adicurare  la  comunicatone  tra  Pinarolo,  c la  Cittadella  di  Cafale,  enei  tem- 
po ideilo  dechiarò  di  non  volere  Villanova  d’ Ad.  Il  Signor  Nuntio  va  a tro- 
varlo fi  framettea  negotiati , egli  fa  vedere  una  mia  Lettera,  nella  quale  laf- 
iicutavo  di  non  haverc  alcun  trattato  contro  il  Ré , c di  non  haverne  nè  anche 
havuto  il  pendere,  quedo  non  fa  alcun' edòtto.  11  Marchcfe  di  Ferrerò,  c 
l’Abbate  di  V crrua  ritornano . c non  ne  ottengono  che  le  delle  repliche  fenza 
fucccdò.  Il  Marchefedi  Ferrerò  ritorna  una  altra  voltafolo  con  una  Lctcera 
del  Marchefc  di  Santo  Mafo , che  fa  vedere  la  mia  difpodtionc  di  contentare  il 
Ré,  con  un  pegno  della  mia  buona  intcntionc;  reda  il  più  lòrprefo  del  Mon- 
do-noli’incendere  dalla  bocca  del  Signor  Catinat,  che  Egli  non  haveva  par  la- 
to di  Pegno  in  dngolare , ma  di  pegni  in  plurale , c che  sera  cod  cfplicato  coll’ 

Abbate  di  Vcrrua,  in  tanto  era  la  della  colà  a quedo  Abbate  di  parlare  in 
Singolare,  o in  Plurale , come  fecero  ambiduc.  Ma  il  Signor  Catinat  che  bat- 
teva al  fuo  fine  perfide  in  quedo fentimento,  e dechiarò  fucceffivamcntc , che 
non  vi  era  che  la  Cittadella  di  Turino , claPiazzadi  Vcrrua  clic  potdìcroac- 
commodarc  il  Ré,  che  in  mancanza  della rifolutione  di  rimettergliele  fra  14. 
hore.  non  poteva  ritardar  piùlchodilità,  come  fe  l’entrare  in  un  Pacfc  con 
un'  Efcrcito , e di  farlo  foffidcrc  alle  fpefe  del  Popolo , forte  un  tratto  domi- 
cilia ; & in  tanto  non  badò  rapprefcntationc  alcuna , per  indurlo  a qualche 
giudo  partito;  non  volle  intendere  parlare  d’alcuna  forte  di  conditione,  per 
non  havere  potere  da  poterlo  fare , che  in  buon  linguaggio  voleva  dire , che 
bifognava  rimctterfi  alla  fua  difcrctionc. 

Tra  coft  drane  cdremità , vedendo  il  mio  Popolo  alla  diferetione  d’un’  Ar-  Si  domati- 
mata  jirefi  la  rifolutione  di  fcrivcrc  al  Re  una  Lettera  della  quale  ne  aggiungo  pj"°I(.duc 
qui  inchiufa  la  Copia,  e la  mandai  col  Contede  Marcenafe;  accordò  la  fof-  ,«,0. 
pendone  della  holtilità , & in  tutte  diligenze  fpedi  un  fuo  Nipote  per  portar 
tal  Lettera  al  Ré,  che  in  fatti  fegui  con  gran  diligenza,  poiché  prima  dell’ 
ottavo  giorno  finito  venne  la  rifpoda , che  mi  fu  mandata  dal  Signor  Catinat , 
che  includerò  ancora  in  queda.  Confcdb  che  fui  cdrcmamcntc  mortificato 
nell’  intendere  una  Lettera  cofi  equivoca , che  non  comprende  alcun  tratto 
finccro  delle  buone  grafie  del  Rcvcrfodimc,  in  che  m’ero  preparato , eben 
lungi  di  farmi  fpcrar  cofa  alcuna  toccante  la  reditutionc  delle  mie  Piazze , el- 
la mi  fece  affai  .conofce  re  che  bifognavano  lunghe  prove  del  mio  adèrto  per 
pervaderne  S.  di  modo  che , fe  delle  cofc  intieramente  falfe  1 havevano  in- 
dotto a dcfiderarc  (comprefonc  alcune  leggiere)  di  privarmi  delle  dette  Piaz- 
ze , mancarcbbc  forfè  mai  di  prctedi  per  ritenerle  ? Mandai  in  tanto  li  Signori 
Marchefidi  Ferrerò,  e di  San  Tomaio  al  Signor  Catinat,  muniti  d’un  potere 
in  buona  forma  per  trattare,  e convenire.  Procurarono  di  feoprire  ilPorcre, 

Se  i fèotinienti  del  Catinat;  il  primo  fi  trovò  in  buona  forma,  li  fecondi  non 
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furono  come  gli  afpcttavo,  poiché  cominciando  dalle  Truppe,  in  luogo  che 
havcva  lcmpre  detto  che  ritorneranno  in  Francia  « e chielto  poiitivamente 
che  ciò  folle  per  il  ponte  di  Beauvoifin , mutò  di  parere  & infidi  che  fi  dovef- 
Icro  congiungere  alla  fua  Armata  per  operare  contro  lo  Stato  di  Milano  & 
impegnarmi  i tf  Quella  maniera  in  una  guerra  offenfiva , fenza  faperc  ne  come, 
ne  perche , e della  maniera  come  fi  obligano  le  Truppe  d’un  Tributario  a mar- 
ciare,  mettendo  il  mio  Paefe alla difcrctione  degli  amici,  e de' nemici,  per 
farne  il  Teatro  della  guerra,  & in  cafo  clic lintercfle del  Rél’obligaflèari. 
chiamar  le  fue  armi  di  Italia , io  farci  rettalo  alla  diferetione  d'un  porente  ne- 
mico , che  mi  farci  tirato  fui  dottò , fenza  alcun  fogetto  di  lamentarmene  fo- 
pra  di  che  il  Signor  Catinai  rifpofe  folo , che  prometteva  che  il  Ré  non  richia- 
inarebbc  mai  le  fue  Truppe,  lenza  che  io  havcfiìlemieficurtàafodisfattio- 
ne.  Da  quefto  potete  conofcerc  fe  quella  propolla  cofi  vaga  può  atticurare 
u"  Prencipc,  clic  haurebbe  offèfo  li  fuoi  vicini , per  compiacere  ad  un  Ré, 
che  vuole  le  mie  Truppe  le  mie  migliori  Fortezze,  cftabilirclaguerrane' 
miC‘  Prendendo  d'clfer  quefto  l'unico  mezo  di  confcrvarmindl’ho- 
norc  delle  fue  buone  grane.  In  fomma  tutto  quello  che  quelli  Miniftri  pote- 
rono ranprefcntarc  fopra  ciò  di  più  vivo,  non hebbe alcun  effetto;  flando 
lcrmo  il  Cannateli  volere  le  mie  Truppe,  non  già  per  pattare  in  Francia,  co- 
me haveva  detto  fempre,  ma  per  portar  la  guerra  nel  Milancfe. 

l.’cST  1 T /■«»!“»  C«aSdJa di  Turino.  f„e„mp„coft 

deli»  di  3 C,1C  *}  bavette  dato  ordine  al  Signor  Catinai  d'accettare  un’  alternari- 

Tanoo.  va,  come  io  nehavevo  pregato  S.  M.  ma  non  fi  vide  niente  di  fimile.  Venne 
£pP,;f'ntaj°  che.10  farci  nella  Città  cfpofto  al  capriccio  d’un  Governatore. 
« agli  accidenti  che  non  fono  che  troppo  frequenti  tra  li  Cittadini,  &una 
rh?|rSnC  ^aniCr,r'  c^c  hilògnava  trovare  qualche  efpedicnte  in  quefto, 
che  havettò  pottuto  atticurarmi.  Il  Signor  Catinai  volle  ben  pervadermi , che 
non  fi  terrebbe  che  il  folo  portino  aperto  dalla  parte  della  Citrà , e che  fi  man- 
terrebbe tra  i Soldati  una  difciplina  molto  regolata.  Confideri  hora  V.A.la 
delicatezza  di  quefto  efpedicnte  ; ditte  finalmente  che  non  sera  prcvifto  que- 
che.fi  f"c.bbc  u!»  inventario  dello  (lato  della  Cittadella,  echcncpro- 
metteva  la  reftiturione  nella  pace  generale.  Non  trovi  hora  ftrano  che  io  gli 
dica,  che  dopo  il  fucccflò  delle  miefommiflionialRé,  equeftainfiftenzadi 
volere  la  Cittadella , fenza  volerli  prevalere  della  feelta  d’un 'altra  Piazza  del 
Piemonte , ha  «doppiatola  mia  inquietudine  di  dovere  abbandonare  la  mia 

appref- 
ifof- 


ii-  « .i  « , iviita uiguiLii , e nn/.a ucurczza.  lo  mandai  il  r 

foTliìno  C&  1 Mfrchc,fc  di  Mau.roux  • Fr  un  nuovo  tentativo  appi 
fo  U Signor  Catinai  fopra  la  particolarità  delle  Truppe , e per  vedere  fe  vi  fol- 

v-irrfn  atC"Za  dl,?Ualchc  Mcommodamcnro  per  la  Cittadella,  ma  non  ne  tro- 

«iorno  .rcKLlr  "°  ’ nC P rf  a,tr°,  a?ico,°'  Con  tutto  cio rimanda‘  lo  fteflb 
? Cancelliere,  per  fare  qualche  altro  sforzo,  e propofc  al  Sienor  Ca- 

SraSp^Ì0nCV,0!CcChC  n'8Ct‘ò’  & cra  che  io  rVicrtettiìa  cfttaddU 
re  grato  al  Ré  °dc  Su!zzen  • dell®  quale  vifimerteflèun  Governato- 

do?o  qualche  colà  coltro " Ì68'0"6  p^a  da  quefto , con  prometta  che  facen- 
quaichc  colà controal Icrvmo de S. M.  Chc^vclTcro rimcttergU fubiro 


in 
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• in  mano  la  Cittadella.  Un  limile  cfpcdicntc  venne  praticato  dal  defunto  Ré 
fuo  Padre , quando  venne  in  Perfona  in  quello  Pacfc . e con  più  ragione  hau- 
rebbe  pollino  contentacene  S.  M.  havendo  Pi  nardo,  Cafalc,  cV  ernia,  Se 
una  parte  delle  mie  Truppe.  Infommaunrifìutoditalnaturarefe  l’idea  della 
mia  disgrada  più  horrìbile , non  havendo  cofa  alcuna  di  mia  ficurtà , della 
fletta  maniera  che  il  Signor  Catinat  havendo  domandato  le  Truppe  parve 

• contento  che  io  vi  contendile , c con  tutto  ciò  non  lafciò  di  là  ad  alcuni  giorni 
di  fare  altre  propofìtioni , & oftinarfi  come  prima , nò  fi  parlà  più  che  le  Trup- 
pe pattaflcro  in  Francia  per  il  Ponte  di  Beauvoilin  infittendo  di  farle  unire 
quiconlafua  Armata  dopò  havere  ricevuto  la  Cittadella,  eVerrua,  nc  vie 
ficurtà  che  non  fia  per  fare  qualche  altra  domanda  più  ttrana:  perche  a dirla 
chiaramente  tra  di  noi  quando  una  volta  fi  rompono  certi  limiti  cne  tengono  la 
ragione , non  vi  è da  fpcrar  più  cofa  alcuna  di  buono. 

Non  mi  c flato  poflibile  di  diffipare  dal  mio  fpirito  agitato  la  riflellioncfopra  Nonfia 
alla  maniera  con  la  quale  il  Rè  cafsò  fenza  concerto , fenza  formalità , c fenza  cru°r”  ,*• 
far  nc  dire  una  fola  parola  honorevole,  il  trattato  della  Lega  difenfiva  fatto  trattati, 
per  fuo  fervitio , & alla  fua  inftanza , lo  cafsò  dico  c fcanccllò  con  due  fole  ri-  ,69°' 

f;he  fcritte  al  fuo  Ambafciatore , che  dopo  il  Mefe  non  pretendeva  più  pagare 
i centomila  Scudi  che  portava  il  trattato.  Pure  non  ho  pottùto  mai  ottenere 
il  ritorno  de'  tre  Regimenti , che  ho  mandato  per  il  fervitio  di  S.  M.  benché  fi 
fotte  efprefiamenre  convenuto  che  me  li  rimandarebbe  al  mio  primo  bifogno , 
ch’è  flato  pur  manifefto.  M’ha  obligato  di  levarealcuneTruppedellequali 
me  ne  farei  volonticri  pattato.  Quale  fperanza  può  haverfi  hora  che  fiano  per 
riufeir  più  folidi  le  promette  del  Signor  Catinat , allora  che  fi  trattaflc  di  ren- 
dere due  Fortezze  della  confeguenza  che  fono  quelle  della  Cittadella  di  Turi- 
no, e di  Vcrrua?  fe  vi  è della  differenza  farebbe,'  ch'era  più  facile  di  conti- 
nuare il  trattato  della  Liga  difenfiva , di  rimandare  li  Regimenti  fecondo  la 
conventionc , che  di  rendere  le  dette  Piazze  : le  due  parole  di  rimettere , e 
di  rendere  fon  cofi  diffìcili  da  efeguire  che  quelle  di  domandare , e di  pigliare 
folkfacili  : quello  ch’è  obligato  di  rimettere  ha  ben  ragione  d'evitarlo  quanto 
ehèpoffìbile,  e fe  fi  determina , deve  prepararli  alla  patien  za,  pcrchequcl- 
lo  ch’èobligato  di  rendere , non  foffre  meno  a rifolverfi.  USignorCatinatha 
pretefo  che  la  mia  Lettera  al  Ré  fotte  un’ impegno , vi  prego  di  giudicarne  da 
quello  che  fi  contiene  nella  margina , della  copia  che  vi  mando  della  fletta 
Lettera.  Finalmente  mio  Signore . benché  cattivo  fia  il  trattamento  che  rice- 
vo dal  Ré,  fon  ficuro  che  fe  fi  dattc  la  briga  di  afcol  tare  la  lettura  di  quefla 
Lettera,  non  vorrebbe  ettèr  giudice  di  quello  affare,  Se  in  cafo  che  volcf- 
feettère,  credo  da  buon  fenno , chcnonfaprcbbcimpcdirftdidarelafcnten- 
za  a mio  favore. 

Dal  mio  Cancelliere  venne  fcritta  una  Lettera  al  Signor  Catinat , della  qua- 
le  vi  mando  copia,  come  della  rifpofla , dopo  la  quale  havendo fpedito  Tordi-  “r  ^ £ 
ne  per  le  contributioni  ne’  mici  Staci,  e non  affettando  che  lo  flrcpito  delle  ma  ibc- 

1 , fono  flato  conttrctro  per  1 


una 


minaccie . e delle  disgrafie , che  mi  prepara 
pura  manifefta  forza  d’accertafè  li  foccorfi , da  quegli  fletti  che  m’hanno  fem- 
pre  creduto  Francefe,  e che  hanno  havuto  la  generofuà  d’offrirmi  nell'eftrc- 

mità 


corfi. 


Spedo  chi 
vuole  in- 
gannare 
ne  refi»  i„, 
gannito. 
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micà  dove  mi  trovo  ridotto;  che  non  ho  fatto  che  dopo  non  haver  (cordato 
minima  cofa,  con\e  già  vi  ho  accennato,  per  fchcrmirmi  di  quella  ncceflità: 
la  quale  è di  coli  gran  premura  che  non  dubito  fenza  adularmi , che  non  fta 
tutta  l'Europa  a compatirmi  : fenza  eccettuarne  le  perfone  più  generofe , e di 
maggiore  equità  della  Francia  illclla.  Dio  buono,  come  può  farfi , che  fotte 
del  lervitio  del  Re  d'opprimere  un  Prencipe , che  ha  l’honore  d’efler  gli  con- 
giunto in  cofi  tiretto  paremmo  ? che  gli  ha  dato  di  prove  cofi  cflcntiali  del fuo 
zelo , c della  fua  infcparabilc  difpofitione  a fecondarlo , & idi  cui  Stati  fono  in 
parte  circondati  di  quei  di  S.  M.  c che  dal  redo  del  Mondo  viene  considerato 
come  Franccfc?  Che  diranno  quei  Potentati  che  può  la  Francia  defiderare  di 
fiaccare  dal  partito  conrrario?  Non  è quello  un  predicarli  ad  alta  voce,  che 
non  devono  nulla  fpcrarc,  e che  fono  obligati  a tutto  temere , nel  vedere  la 
maniera  come  io  fono  trattato  ? Forfè  che  il  Mondo  non  è del  tutto  imbevuto 
di  valli  difegni  della  Francia , fenza  notarli , nell’  intraprefa  di  volermi  tac- 
ciare della  Cittadella , della  mia  Città  di  refidenza  ordinaria , ed’un'  altra  delle 
mie  principali  Fortezze  ? Li  Prencipe  d'Italia  crederanno  forfè , che  quello  fi 
fa  per  difenderli  da’  nemici  che  non  hanno , o per  aprirfi  la  firada  ad  acquilli 
maggiori , cominciando  da  quello  che  dovea  tutto  compromettcrfi  dalla  pro- 
tettione  di  S.  M.  ben  lungi  di  temerne  le  intraprefe?  Mi  perdoni  mio  Signore 
della  lunghezza  di  quella  Lettera , c la  prego  di  non  applicarla  che  al  defide- 
rio  che  tengo  di  giullificargli  la  mia  condotta  dopo  haver  pollo  itropera  tutto 
quello  che  la  prudenza  humana  ha  faputo  formirmi  : fpcrò che  Iddio  non  ab- 
bandonerà la  giu  (li  tia  della  mia  caufa,  che  foflienerà  la  mia  debolezza,  cchc 
Pajuto  d'un  Prencipe,  che  fi  vuole  tacciare  dall’  heredità  de’  fuoi  Antenati, 
farà  l’Opera  particolare  della  Providenza  Divina,  & eterna.  Lagrimatemi  di 
gratia  nelle  mie  disgrafie  ma  nel  punto  ifleflb  fiate  perfuafo , che  non  havendo 
cofa  alcuna  da  rimproverarmi  riguardo  il  tutto  con  gran  fermezza  di  cuore , e 
che  quando  farò  lenza  Stati  (che  con  l’ajuto  di  Dio  non  arriverà)  confcrveròi 
fentimenti,  & il  cuore  che  deve  corrifpondcrc  alla  mia  nafeita , c ch  e degna 
d’un  figlio  che  vi  honercrà  tutta  la  fua  vita , come  fuo  Padre , e che  farà  fem- 
pre  del  tutto  a voi.  Appena  ho  finito  di  fcrivere  quella  Lettera , che  ne  nò 
ricevurouna  dal  Signor  Catinar,  della  quale  ve  ne  mando  copia,  edellarif- 
pofia  fattale,  alla  quale  ha  replicato  fecondo  alla  copia  che  gli  mando.  Mi 
pare  che  confiderato  tutto  quello  che  pallaio,  non  hotortodidcfideraredi 
trattare  con  fcrittura,  & ogni  uno  converrà  facilmente  che  quello  c un  fegno 
della  mia  buona  condotta , e della  fincerità  dalle  mie  buone  intcntioni,  afficu- 
randovi  di  nuovo  che  quel  che  tocca  il  Catinat,  del  mio  impegno  con  l'Impera- 
dore,  e col  Ré  Catolicononèchcunapuraimaginatione,  poiché  ciò  noni 
feguito  che  da’  tre  di  quello  mefe  in  poi.  . , 

Quefta  Lettera  non  fu  mandata  in  Parigi  al  Duca  d’Orleans 
che  verfo  li  zo.  di  Giugno , nel  tempo  che  i maneggi,  &i  tratta- 
ti con  Cefare,  e col  Catolico  erano  conchiufi , iloccor fi  i acumi- 
nati , e le  hoftilità  acerbamente  cominciate  con  tutto  il  maggiore 
rigore.  Pu  veramente  trovata  tal  Lettera  piena  d’efprelfiom  trop- 
po 
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po  balle  j e timide  per  un  cofi  gran  Prencipe , in  un  tempo  che 
non  giovavano  a nulla  ; già  che  s’erano  ricevuti  li  fòccorn , s’e- 
rano  lòtto  fcritti  e publicati  li  trattati,  e col  mezo  delli  delti  de- 
chiarata la  guerra , & un  Prencipe  coli  offclò , e dechiarato  ne. 
mico  perche  far  fommiflìoni  cofi  grandi  ? In  oltre  è ftata  trovata 
troppo  piena  d’intrighi , e troppo  confulà , e nella  quale  buona 
parte  dell’  efprclfioni  che  fi  racchiudono  fervono  più  torto  per 
condannarlo,  che  per  giurtificarlo,  per  eflervi  protette  troppo 
colmedi  giurtifìcationi , o per  dir  meglio  giuftificationi  troppo 
colme  di  protefte.  L’efito  fece  poi conofcere che quefto Duca, 
che  fenza  dubbio  fervivi  d’organo  a’  fuoi  Miniftri  che  n’erano 
i Mantici , haveva  il  difegno  di  lòrprendere , & ingannare  la  Fran- 
cia , per  dar  tempo  a tempo  a’  negotiati  & alle  promdTe , ma  per 
disgrada  haveva  da  fare  con  un  Ré  che  intende  a maraviglia  l’arte 
d’ingannare  quei  che  pretendono  ingannarlo.  Mi  diceva  un  Ca- 
valiere attempato  di  lènno , e d’età,  che  la  Francia  non  può  effere 
ingannata  -perche  il  feto  Ré  veglia  troppo  nella  condotta , e può 
reputarji  più  efperto  di  Salomone , colui  che  pub  lodarft  d'haver 
Jòrprefò , o ingannato  Luigi  il  Grande.  Per  ben  giudicare  delibo 
origine  a fondo  delle  prime  dilcrepanze , della  natura  de’  disgufti, 
e dell’origine  poi  della  manifefta  rottura,  conviene  leggere  con 
accuratezza,  e farne  le  dovute  rirtertioni  il manifcftodelRédi 
Francia  contro  il  Duca,  e quella  Lettera  del  Duca  che  li  è fatta 
per  fervir  di  manifefto  contro  la  Francia , & in  fatti  corre  voce 
nella  Corte  di  Parigi , che  quali  prima  o nello  Hello  tempo  che 
venne  fpedito  l’originale  al  Duca  d’Orlcans , fe  ne  conlignò  la  co- 
pia allo  ftampatore  della  quale  fc  ne  fecero  migliaia  d’impreflioni. 
Non  vi  fu  alcuno  nell’ Europa  fpogliato  di  patrone,  che  non  ac- 
cufafle  la  condotta  di  quefto  Duca,  o per  meglio  dire  de’ fuoi 
Miniftri  in  quella  occaflionc,  poiché  non  li  dovevano  fare  tante 
protefte  di  ftneerità , di  zelo,  e di  buona  fede  cd’un’  inviolabile 
congiuntone  d’affetto,  di  quella  Altezza  Reale,  vcrlòilRé, 
con  la  bocca,  e con  le  Lettere , le  già  fi  làpeva  quello  che  fi  ne-  ' 
gotiava  in  Londra , in  Madrid,  & in  Vienna,  fecondo  che  fi  co- 
nobbe poi  dagli  effetti.  Quefto  era  un  volerli  perfuadere  per  trop- 
po fciocco  quel  Ré , che  più  oculato  ne’  Iboi  internili  non  vide  mai 
il  Mondo.  Notili  (ferivo  come  altri  parlavano)  che  tutti  quelli 
Parte  III.  'H'H  an“ 
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andamenti  col  Catinat  (uccellerò  dalli  1 5.  di  Maggio  in  circa , li- 
no alli  17.  in  circa,  Se  il  trattato  del  Duca  con  PImperadore,  e 
con  il  Ré  di  Spagna , (come  lo  vedremo  più  lotto)  furono  con- 
chiufi  e lòtto  Icritti  in  Turino,  li  3.  di  Giugno  l’uno,  IÌ4.  l’alcro^ 
dunque  li  Negotiati  s’erano  fatti  prima , e s’andavano  facendo  in 
Madrid  & in  V ienna , hora  come  lì  poteva  promettere  fincerità , 
li  zo.  di  Maggio,  e la  protetta  al  Ré  di  non  elfervi  minimo  pen- 
dere nel  petto  del  Duca  di  diftornarfi  dal  fervido  del  Ré  ì Per  con- 
chiudere Trattati  di  tal  natura  in  Turino  faceva  di  meftieri  che  la 
Plenipotenza  a’  Miniffri  vernile  di  Madrid , e di  Vienna , e quelli 
Negotiati  non  fi  poffono  fare  in  un  giorno.  Il  Signor  de  la  Tour 
fia  della  Torre.  Inviato  del  Duca  in  Londra,  protetto  in  quel 
luo  Complimento  del  quale  tanto  fi  è parlato , e parla  nell’  Euro- 
pa , fatto  al  Ré  Guglielmo  (come  pure  fi  dirà  a fuo  Luogo)  che  dal 
punto  ittelfo  che  Tua  Maeftà  fall  al  Trono  il  Duca  fuo  Signore  fi 
mette  nel  pendere  di  rendere  inlèparabili  i luoi  interefli  con  quelli 
di  fua  Maeltà.  Ecco  fcoperto  il  Pignatinoche  bolle.  Dqnque  non 
è maraviglia  fé  il  Ré  di  Francia , che  non  manca  di  Spioni , di  Par- 
tigiani, c di  Creature  in  tutte  le  Corti,  fapeva  quanto  dalla  parte 
di  quello  Duca  fi  maneggiava , negotiava , trattava , e rifolveva 
contro  a’  fuoi  interefli , Se  in  Londra , Se  in  Vienna , e nell’  Haga , 
Se  in  Madrid  ; e le  lo  fapeva , haveva  giutto  (rigetto  di  pigliar  le 
fue  mifure,  non  volendo  cadere  in  quella  colpa  maledetto Ì buo- 
no che  fa  il  fatto  fuo  con  negligenza , & al  ficuro  che  non  cadde , 
perche  non  diede  al  Duca  tempo  di  refpirare , c fe  quello  Prenci- 
pe  Reale  ha  vette  prelri  cofi  bene  le  fue  miliare  in  quello  che  dove- 
va fare , come  il  Ré  di  Francia  le  prefe  in  quello  che  fece , i fuoi 
affari  haurebbono  havutò  altra  faccia.  Confettò  che  quello  Pren- 
cipe,  deve  cttère  altre  tanto  compatito  nelle  lue  disgrafie,  quan- 
to ifeufato  il  Ré  di  Francia  nelle  fue  maflime , in  una  congiuntura 
di  tal  natura,  poiché  dopo  ettère  (lato  indubitabilmente  in  for- 
mato dell’orditore  de’ Miniftri  del  Duca , non  poteva difpenfar- 
fi  del  rigore  ulàtoli  per  efler  di  fuo  intcrefle.  Ma  come  fi  riparla- 
to dell’ altre  Lettere  Icritte  nell’altra  Icritta  dal  Duca,  al  Duca 
d Orleans  farà  bene  di  raportarle  qui  fotto,  elfendo  molto  nicefi 
larie  alla  dilucidatione  d’un  tanto  articolo. 

SIRE.  Non  faprei  e/primere  quanto  grande  fia  il  dolore  che 
c , . mi 


r 
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mi  affigge , nel  vedere , chei  falji  colori  con  i quali  m'hanno  ofcu-  ^ "J"^1 
rato  appreso  N.A1.  hanno  havuto  for^a  bajlante  nel  fio  ff trito,  fi 

' per  allontanarmi  dalle  fue  buone  grafie , che  ho  fempre  amato  e ri-  R i 
vento  come  la  mia  vita  iftejfa.  Non  mi  refta  altro  in  una  cofi gran- 
de ejlremità  che  la  con/òlatione  di  poter  giuftificare  a V . Al.  che  io 
non  mi  fono  altramente  tirato  quefta  disgrafia , da  difetto  di  %elo , 
nè  di  mancamento  di  vivere  Prettamente  unito  al  fuofervitio  Rea- 
le , nel  quale  mi  glorierò  di  continuare , a dargliene  fegni  pofitivi 
in  tutte  le  occasioni.  Quando  il  Signor  C dtinat  m' bà  teftmoniato 
che  N.  Al.  dejiderava  una  parte  delle  mie  T ruppe  che  fono  in  pic- 
chi numero , l'affi  curai  nel  punto  iftejfo  che  V.  M.  riera  padrona , 
e che  paffarebbono  i Adonti  fen^a  alcun  ritardo  pei- il  fervitio  di 
N.  Al.  In  oltre  mi  fece fapere  in  breve  che  N.  Ad.  voleva  bavere 
alcune  Fartele  nel  Piemonte , in  pegno  delle  mie  buone  int emio- 
ni, e benché  V.  Al.  non  habbiabifogno  d’altro  pegno,  che  quello 
del  mio  cuore  eh’ è tutto  fuo,  e /òpra  di  che  havendo  fatto  pregare 
diverfe  volte  il  Signor  Catinat  disvoler/i  efplicare , mi  fece  a!  fine 
conofcere  che  quefie  s’intendevano  le  Pia^e  di  V errua , e della 
Cittadella  di  T urino.  Sono  apparecchiato  di  dare  a V.  Al.  que- 
fta prova  cofi  effentiale  della  mia  fommiffione , col  rimetterle  nelle 
mani  le  dette  Piazze,  fupplicandola  humilmente  di  volere  aggra- 
dire , che  queftojia  con  le  conditioni , che  un  Prencipe  che  ha  l’ bollo- 
re d’ejjergli  con  Prettamente  apparentato  deve fper  are  dalla  Bon- 
tà, e Generojttd  d’un  cofi  gran  Ré  : mafie  fi  compiace  V.  M.  di 
feiegliere  qualche  altra  Piazza  che  potrà  convenirgli  nel  Piemott- 
te , in  luogo  della  Cittadella  di  Turino,  per  Inficiarmi  nella  mia 
Capitale  con  la  dignità  di  Soprano , gli  farei  infinitamente  obliga- 
to.  Ne  fupplico  humilmente  la  generosità  di  N.  Al.  come  ancora 
di  degnar  fi  a volere  afcoltare  il  Conte  di  Provana  mio  yimbafeia- 
tore , che  la  dil'u  ciderà  pienamente  f opra  li  fofpetti  mal  fondati  che 
vii fono  fiati  in/pirati  della  mia  condotta , e che  rinnoverà  a N.  Al. 
Teproteftationi fideliffime  del  mio  infepar abile  rifpetto , con  il  quale 
t'afficuro  che  farò  per  fempre.  Della  el Tllaeftà  N oftra  &c.  a T urino 
xo.t&VLaggio  1690. 

Bifogna  auvertire  che  il  Duca  di  Savoia  quando  fcrive  al  Ré  di 
Francia  comincia  fempre  la  Lettera  MON SEIGNEUR,°^p^gi_i 
ch’è  un  termine  non  folo  rifpcttuolò , ma  di  fommiffione , c d’ub-  del  Duca. 

qqqq  » bi- 
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bidienza , poiché  tal  titolo  non  fi  dà  che  da’  propri  Suditi , al  So- 
prano , da’  Feudatari , Cortegiani , e Servidori  a’  loro  Signori. 
Quella  Lettera  cominciò  con  lo  ftelto  titolo , come  c iafcuno  può 
credere , ma  perche  in  Italia  tal  titolo  non  fi  da  che  ad  Ecclefiafti- 
ci , fi  è trovato  a propofito  in  Luogo  di  <s2\4onfetgneur , di  met- 
ter quello  di  Sire.  Che  s’ufa  dare  dagli  altri  Prencipi.  Veramen- 
te quella  Lettera  non  può  edere  nè  più  lommillìva , nè  più  fintiva , 
ma  la  natura  iflclTa  fornifcc  mezi  nell’  ellreme  necelutà  d’appi- 
gliarfi  per  difenderfi  a’  più  gravi  pericoli.  Da  quella  Lettera  fi  co- 
nofce  che  il  Duca  o che  haveval’intentionc  aingannare  la  Fran- 
cia , o gli  altri  Prencipi  Confederati  con  li  quali  fi  negotiava  era- 
no già  mefi , & il  Rè  Luigi  che  penetra  con  chiave  d’oro  i Cabi- 
petti  più  nalcolli , informato  del  tutto , non  volle  trafcurar  di  pi- 
gliar le  fue  mifure  per  lòrprendere , & incatenare  il  Duca  prima 
d’elTer  da  quello  forprelo,di  modo  che  quella  che  in  quello  aliare  fi 
chiama  violenza  da’  Partigiani  del  Duca , da  quei  del  Ré  di  Fran- 
cia vien  qualificata  buona  mallima;  e chi  legge  le  hillo rie  degli 
Spagnoli  ne  troverà  ben  le  centinaia  di  quelle  limili  malfime.  V e- 
ramente  non  vi  furono  prelè  le  dovute  milùre  per  il  fegreto , nè  in 
quello  articolo  merita  coli  gran  lode  la  Francia , per  haverfcopcr- 
to  quelche  il  Duca  maneggiava  con  gli  altri;  poiché  già  fin  dal 
mele  di  Marzo  non  fi  parlava  altro  per  le  Piazze  dell’  Europa  che 
della  dechiarattione  ch’era  per  fare  il  Duca  di  Savoia  contro  la 
Francia;  & un  certo  Minillro  d’un  Prencipe  grande  decorrendo 
meco  per  fuo  piacere  (appunto  li  1 6.  d’Aprile)  fopra  gli  aflari  del- 
la guerra  mi  dille  Signor  Gregorio  mi  creda  che  prima  d'un  me/i 
baderemo  il  Duca  dt  Savoia  dalla  tioftra  -parte , e diffe  quello  in 
rifpolladel  mio  fentimento,  che  alcun  Prencipe  d’Italia  non  pi- 
glierà mai  partito  contro  la  Frauda.  Quei  che  penetrano  le  cole, 
e che  le  giudicano  fenza  paflione , llupifcono  clic  il  Ré  di  Fran- 
cia habbia  tanto  ritardato , che  vuol  dir  fino  alla  metà  di  Maggio, 
per  fare  entrare  il  Catinat  in  Piemonte , e chiedere  le  ficurtà  che 
poi  chicle.  Già  fi  è detto,  (c  come  meglio  fi  vedrà  da’  Trattati) 
che  li  3.  di  Giugno  fuccelTè  il  finale  Trattato  conl’Imperadore 
del  Doca , e da  quello  ne  fu  mandata  la  Plenipotenza  al  Grimani; 
e tutto  quello  non  è pofllbile  di  credere  che  fi  poteffe  fare  dalli 
io.  di  Maggio  fino  alli  3.  di  Giugno:  dunque  cficurocheilDnca 
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havea  trattato  con  li  Confederati  ; e perche  fcrivere  una  Lettera 
coli  fommilfiva  al  Ré  di  Francia?  tante  protette  di  fincerità  a che 
fèrvivano  ? Dal  momento  in  poi  ch’entrò  il  Catinat  nel  Piemonte 
non  vi  era  altro  rimedio,  che  quello  di  deludere  l’Imperadore,  e 
gli  Spagnoli,  criunirfi  con  la  Francia,  o ingannare  quella  con  le 
promette,  e continuare  i Tuoi maneggi  con  gli  altri:  egli  farebbe 
ìlato  più  facile  di  deludere  gli  altri  che  iFrancefi.  Ecco  il  male. 

Accortifi  li  Minillri  del  Duca , che  il  Catinat  havea  prefo  la 
Lcttcra  lcritta  dal  Duca  al  Ré  per  un’  obligo  puro , e manifello  di  X 
rimettergli  la  Cittadella  di  Turino  , c la  Fortezza  di  Verrua,  kc",c”d*1 
penfarono  andarvi  dell’  honore  di  S.  A.  di  dare  le  dovute  interpre-  ,68Si 
cationi  al  fenfo  di  detta  Lettera , fecondo  a quello  chel’intcndeva 
il  Duca,  non  già  che  l’cfplicava  il  Catinat:  &il  tutto  fu  publica- 
to  con  tali  lenii.  Non  li  nega  la  pretentione  fopra  alla  forza  mag- 
giore, per  non  dir  manifella  violenza , e lòpra  le  minaccio  degli 
atti  d'hoftilità  contro  un  Prencipe  forprefo , e dilarmato,  le  non 
rende  la  Cittadella  della  Città  ai  fua  Refidenza , Se  un’  altra  delle 
lue  migliori  Piazze  fra  lo  fpatio  di  14.  hore , benché  fia  una  ragio- 
ne fenza  replica , e che  non  li  mette  in  dubbio  d’alcuno , per  delu- 
dere l’impegno  d’obligo , quando  fi  farebbe  violentar  di  tal  forte. 

Sua  Altezza  Reale  vede  che  il  Signor  Catinat  lo  mette  in  una  tale 
eftremità,  di  volere  la  Cittadella , eVcrrua,  fenza  havere  po- 
tellà  alcuna  di  tratare , e che  non  vuole  nè  meno  dare  il  tempo 
cheli  ricorra  al  Rè  con  un  Corriere  nella  maggior  diligenza,  nè 
fofpendere  gli  atti  d’hollilità.  La  detta  Altezza , non  trova  altro 
mezo  di  ricorrere  alla  forfa , e di  lofpendere  in  tanto  la  ruina  del 
Piemonte , che  quello  di  fare  una  Lettera  molto  fommilfiva  al 
Ré,  che  il  Signor  Catinat  le  ne  contentò,  e fattala  ne  fu  fodisfat- 
to,  havendolafpediaaS.  M.colfuo  proprio  Nipote,  che  non 
retto  in  llrada  che  otto  giorni  nell’ andare,  e nel  ritorno;  da  que- 
llo non  fi  può  tirar  confeguenza  che  refti  obligata  S.  A.  R.  preci- 
famente,  fecondo  che  ha  voluto  crederlo  il  Signor  Catinat.  La- 
Iciamo  il  motivo  che  ha  conllrcttoS.  A.  R.  a dare  un  certo  giro 
alla  Lettera , che  può  fare  l’effetto  che  gli  era  indifpenfabilmente 
niceffario , e veniamo  al  vero  fenlò  della  detta  Lettera  : niuno 
può  negare,  che  non  fi  poffono  fiaccare  le  claufole , che  fi  rap- 
portano le  une  con  le  altre,  e che  formano  in  grotto  il  lènfo  della 
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Lettera  ; non  fi  può  negare  non  più  che  li  termini  di  rifpetto , e di 
fommillìone , delle  quali  il  minimo  fuol  tempre  fervirli  in  riguar- 
do  d’un  grande  fiano  d’obligo  fecondo  al  fenfo  letterale  -,  e che 
quando  fi  fcrive  ad  un  Grande , tutto  quello  che  ho  è al  fuo fervitio , 
e ne  puh  difp  onere  a fuo  pia  cere  come  padrone  di  tutto , quefto  s’in- 
tende per  una  maniera  di  parlare,  & una  efpreflione  obligante , 
che  non  porta  feco  alcuna  conlèguenza  di  minimo  obi  igo  poli  ti- 
vo.  Quando  un  Soprano  domanda  ad  un  Sudito  un  Mobile  pre- 
tiofo , una  Gemma , una  Cafa , un  Cartello , o altro  fuol  lèmpre 
il  Sudito  rifpondergli  ch’è  padrone  afloluto  di  tutto,  nonhaven- 
do  colà  alcuna  che  non  fia  al  fuo  lèrvitio , ftimandolì  felice  d’ha- 
ver  qualche  cofa  che  fia  di  fuo  piacere  : quefto  complimento  non 
fa  la  donattione  al  Soprano.  Et  una  limile  lettera  c forfè  una  ri- 
nuncia folenne , della  quale  un  Prencipe  li  polTa  prevalere  lènza 
un’  oppreflione  evidente  ? e fe  quefto  non  deve  farli  trà  un  Sopra- 
no & un  Sudito , tanto  meno  tra  un  Ré , & un  Prencipe  libero  ne’ 
luoi  Stati,  che  fe  s’aggiunge  alla  efpreflione  la  parola  di,  Applican- 
dola d’aggradire , di  havere  riguardo , o limili  termini , quella 
aditione  diftrugge  intieramente  la  forza  dell*  efpreflione  prece- 
dente, quella  parola  di  {applicandola,  non  portando  feco  forza 
alcuna  da  le  fola. 

i Tocante  Ritornando  alla  Lettera  il  principio  lino  al  nome  del  Signor 

F^onicifeT  Catinat  non  è che  una  rapprclèntatione  del  torto  che  li  là  a S.  A.R. 
di  fcolorirlo  alla  prefenza  del  Ré , detta  Altezza  aflicura  di  poter- 
fi  giuftificare , la  qual  cofa  fa  vedere  tanto  più  grande  l’oppreffio- 
ne , ch’è  fenza  ragione , & il  mancamento  della  caufa  deve  dare 
una  dilpolitione , e cominciare  a diftruggere  l’effetto  che  lì  pre- 
tende tirarne  in  conlèguenza.  Il  periodo  che  fogne  chcparla  delle 
Truppe  è pofitivo,  e mette  in  fatto  che  S.  A.R.  ha  aflicurato  che 
il  Ré  è padrone  delle  Truppe  chiefte  dal  Signor  Catinat , e che 
palferanno  con  ogni  diligenza  li  Monti , per  andare  al  lèrvitio  del 
Ré  ; vediamo  un  poco  le  li  ferve  di  limile  efplicatione  lui  partico- 
lare del  le  Piazze,  benché  ciò  lia  con  tutto  il  rifpetto , econ  tutte 
le  maniere  più  obliganti  ch’è  poflibile.  Si  fa  precedere , cheil  Ré 
n°n  h*  bilogno  del  pegno  che  domanda.  S.  A.  Reale  non  dice 
che  dà,  mach’clla  è apparecchiata  di  dare  quella  prova  eflèntia- 
le  della  lua  fommiflione , nel  rimettere  le  dette  Piazze:  quello  è 

il 
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il  punto  nel  quale  l’intcrpretatione  Franccfe  fi  fa  il  più  forte.  Si 
fuppone  che  S.  A.  R.  dona  le  dette  Piazze , che  s’impegna  pofiti- 
vamente  di  rimetterle;  ma  vi  è una  grande  differenza  di  dare,  e 
di  dirfi  apparecchiato  a dare,  e quello  termine  che  fi  vuole  pre- 
fupponere  del  tutto  pofitivo , non  è niente  , aggiungendoli  la  con- 
dicione  che  porta  la  parola  fupplicandola , che  non  lignificava 
niente  fola  , c che  fi  raporta  niceffariamente  alla  rimcfTa  delle 
Piazze  con  un  termine  conditionale  : di  modo  che  l’offro  di  dare 
non  è niente  per  elfer  fuppollo , le  la  conditione  che  fi  raporta  non 
è purificata;  e non  vi  è alcuno  che  non  cada  d’accordo , che  que- 
llo è un’  offro  conditionale , che  non  porta  niente  in  fatto  da  le 
fteffo  fenza  la  conditione,  che  viene  fuccclfivamente  per  una  ni- 
ceffaria  confeguenza. 

Bilogna  dunque  havereconditioni  nel  plurale,  come  lo  nota 
la  lettera,  e quali  làranno  ? non  polfono  effere  arbitrarie  al  Ré , refprclljo» 
poiché  dipendendo  da  Lui  non  iàrebbono  più  conditioni , fa  di  ciooaii.  ' 
raellieri  che  la  parte  ch’è  S.  A.  R.  convenga  tanto  più  clic  non  fi  “S9°' 
tratta  d’un  contratto  mutuale , nè  d’una  colà  che  habbia  un  rap- 
porto uguale  alle  parti , ma  di  fpogliare  un  Prencipe , di  due  fiori 
de’  principali  della  fua  Corona , fenza  alcun  principio  di  dritto , 
di  caufà , o di  ragione , ma  dal  lòto  defiderio  che  la  parte  più  po- 
tente ha  del  bene  di  quella  ch’è  più  debole , ch’è  tanto  più  fonda- 
ta a non  poterfene  privare , non  ollante  che  forte  fia  il  compli- 
mento che  fi  faccia  al  potente , e s’ella  fi  difpone , le  conditioni 
devono  effere  indubitabilmente  di  (ho  piacere.  In  oltre  volendoli 
attaccare  al  lènlb  letterale  della  Lettera  : non  fi  dice  le  conditioni 
che  piacerà  al  Ré , ma  che  deve  afpcttarc  dalla  fua  bontà , e dalla 
fua  generofità  un  Prencipe,  che  ha  l’honore ^appartenergli da 
vicino  parcntato  : che  colà  deve  afpettare  un  tal  Prencipe  dalla 
Bontà , e dalla  generofità  d’un  tal  Ré , lè  non  che  fia  lodisfatto 
delle  fue  lòmmilhoni  fenza  volerlo  obligarc  a dargli  il  fuo  bene  ì 
Non  doveva  forfè  afpettare , che  la  minima  cofa  al  più  peggio  che 
poteva  fare  il  Ré , era  difeiegliere  uh  altra  Piazza  in  luogo  della 
Cittadella:  quali  conditioni  fi  poffono  proponere  in  favore  di 
S.  A.  R.  sù  quello  punto , che  non  fia  molto  maggiore  di  quella 
che  fi  deve  afpettare  dalla  Bontà , e generofità  dal  Rè  ; e fecondo 
al  fenlb  letterale  della  Lettera  fi  mette  in  campo  la  bontà , e la  ge- 
nero- 
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nerofità  del  Ré  ; hora  come  può  accordarfi  l’oppreflìone , e la  vio- 
lenza con  la  bontà,  e generofità  in  un  tempo  iftdTo , dopo  una 
riferva  di  tali  conditioni  ? La  fupplica  che  fegue drizzandoli  al  Ré 
coli  grande  è laverà  conditione  che  fi  deve  iperare , e nella  quale 
fi  c tempre  fidato  S.  A.  R.  & in  fatti  non  ha  pofluto  comprendere 
come  il  Signor  Catinat  non  habbia  havuto  ordini  politivi  del  Ré 
fopra  aaelto , la  qual  cofa  gli  infinua  un  giufto  fogctto  di  timore 
che  vi  fia  nafcolto  qualche  difegno  poco  vantagiofo  a S.  A.  R.  Fi- 
nalmente fi  fupplica  da  quella  il  Ré  di  volere  affollare  il  Contedi 
Provana , che  haveva  gli  ordini  & il  potere  da  S.  A.  R.  per  tratta- 
re di  quello  affare:  il  Re  non  fi  è degnato  di  affocarlo;  & il  Si- 
gnor Catinat  non  propofe  minima  colà  che  pofTa  dare  ffcurtà 
valevole  a S.  A.  Reale. 

Ogtttione  Quelle  fono  le  interprctationi  fattefi  fopra  alla  Lettera  del  Du- 

prètuicmi.  ca  fcritta  al  Ré , che  furono  poi  llampate  con  la  ftefia  Lettera.  Li 
Partigiani  di  quello  Duca,  e nemici  della  Francia,  o quelli  foli 
benché  non  partigiani,  ne  godevano  per  le  Piazze , cavandone 
infallibile  l’argomento , che  la  Lettera  fcrittafi  dal  Duca  al  Ré , 
non  l’impegnava  nullamente  alla  rimelTa  pura,  efemplicedclla 
Cittadella , a caufa  che  l’offro  era  conditionale , e che  la  condi- 
tone doveva  efferc  grata  al  Duca.  Ma  dalle  perfone  Ipaffionate , 
e disinterefate  fi  giudicava  altramente , e trovavano  ridicole  que- 
lle Intcrpretationi  Ccremoniali , e Gramaticali  ; poiché  gli  Am- 
bafeiatori  ne’  Trattati  clfentiali  non  fogliono  cercare,  & attaccarfi 
alla  gramatica,  & al  complimento  delle  efprelfioni  : le  loro  do- 
mande fon  pofitive  , e pofitivc  fi  ricevono  le  rifpofte.  Il  Ré  di 
Francia  tiene  avifi  indubitabili  che  quello  Duca  contro  al  trattato 
contratto  con  Lui,ncgotia,  e tratta  con  i fuoi  Nemici , il  Ré  per 
non  effer  delufo , c forprefo  manda  il  Catinat  ne’  fuoi  Stati , comin- 
cia gli  atti  d’hollilità , per  finirli  chiede  per  pegno  due  Fortezze  al 
Duca,  quello  fcrive  al  Ré  (molTo  dalla  violenza  è vero)  di  dar- 
gliele , e poi  protellad’haver  fatto  tal’  offro  per  complimento  : co- 
me fe  fi  collumafar  complimenti  con  un  Rè  sdegnato , che  già  gli 
ha  sfodrato  contro  la  Spada , e che  pofitivamente  per  quietarli  do- 
manda quelle  Piazze , & il  Duca  manda  ad  offrirgliele  per  compli- 
mento ? ma  vediamo  la  rilpolla  del  Ré. 

Mio  fratello.  Ho  letto  con  piacere  nella  Lettera  che  il  Signor 

Ca - 
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Catinat  tri  ha  mandato  dalla  vofira  far  te  la  rifolutione  che  havete  de,RI[^oa* 
prefo  di  rimettermi  la  Cittadella  diT urino,  edt  errua , e come 
il  Conte  di  Pravana  non  è qui , e Dolendo  io  affettare  il fuo  ritorno 
per  intendere  quello  che  deDe  dirmi  dalla  vofira  parte, ]i perdereb- 
be un  tempo  confider abile , nel  qual  tnentre  la  marcia  delle  mie 
Truppe  Derfo  lo  Stato  di  Milano  farebbe  differita , ho  filmato  a 
propofito  di  mandare  al  detto  Signor  Catinat  un  potere  per  rice- 
vere dette  Pia^e  in  mio  nome  ; & in  tanto  Doglio  bene  affiorar- 
vi con  quefta  Lettera , che  ho  intefò  unfènftbile  di/piacere  d'ejjere 
fiato  ooligato  dirifolvermi  a fare  entrare  le  mie  Truppe  ne'  voftri 
Stati , e che  allora  che  non  bavero  più  fogetto  di  dubitare  del  vofiro 
^elo  verfo  li  miei  intereffi,  e di  quello  affetto  confante  ver fo  la  mia 
Corona , che  hanno  fempre  dato  ifuoiAnticeffori  con  prove  ejfen-  * 

tiali , vi  renderò  lamia  amicitia  con  piacere , e farò  in  fuo  beneficio 
quello  che  lo  fretto  parentato  tra  Noi  può  farvi fperare , e fono 
24.  Maggio  1690. 

Sua  Altezza  Reale  in  quello  mentte  andava  dilponendo  i lùoi 
affari , fecondo  a quello  che  poteva  credere  folTc  per  riulcirgli  di 
maggior  benefìcio , rifòluto  già  col  fuo  animo  giovinile,  e da  giu.  - 
fta  ragione  morto  alla  vendetta  > di  prevalerli  dell’  occattìone  per 
levarli  dal  collo  un  giogo  coli  pelante  come  quello  lotto  al  quale 
teneva  oppretta  da  lungo  tempo  la  fua  Cafa  la  Francia,  ma  ci  vole-  N 
vano  ftratagemmc-&  indullric  delle  piu  raffinate , perche  non  lì 
haveva  da  fare  con  ignoranti  nella  politica;particolarmente  làpen- 
do  molto  bene  diqualpefo  forte  il  bilancio  che  potrebbono  fare  li 
SuilTcri  a fpoi  interclli  con  la  Francia , haveva  dato  ordine  al  fuo 
• Ambafciatore  Conte  di  Goven , appretto  i Cantoni  di  prefentarc 
a quelli  una  Memoria , come  fece  appunto  li  19.  di  Maggio  nella 
Dieta  di  Bada,  e fu  la  leguentc. 

llluflritlìmi , e Potcntiffimi  Signori.  Sua  Altezza  Reale,  mio  Signore  là-  Memori» 
pendo  che  il  lodevole  Corpo  Helvetico , fi  trovarebbe  unito  in  quella  Allena- 
Dica,  mlia  comandato  di  portarmi,  per  reiterarvi  dalla  fua  parte  le  teftimo- »’ suiite- 
nianze  fincerc  della  fua  amicitia  Confederale  ch’ella  conferva  femore  verfo  le  " lS90 
Alte  Potenze  voftre,  cpcralficurarvicheifentimcntihereditatida'fuoiglo- 
riofi  Antenati . cofi  bene  che  de’ loro  Stati , devono  eflcrc  tanto  più  ftabili, 
che  oltre  che  fono  conformi  allafua  inclinatone  naturale , fono  ancora  llabili- 
ti  Ibpra  gli  intcrdTi  comuni,  già  che  fi  vede  vifibilmcntc  che  la  limatone  di 
quelli  due  Stati  gli  intcrcfia  nicclTàriamcnte  alla  loro  reciproca  confervatione , 
e che  non  faprebbe  arrivare  alcuna  disgrada  all*  uno,  che  l'aluo  non  ne  rifenta  i 
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colpi.  Sopra  a quello  fondamento  devo  dirli  che  non  odamela  cara  ftraordK 
nana  che  S.A.R.  ha  prefo  per  mantenere  una  buona  corrifpondenza,  e per  ren- 
derli degno  della  prctiolà  benevolenza  di  fua  Maeltà  Chriftianiflima , col  fe- 
condare , in  tutte  le  occaffioni  al  defiderio  di  cofi  gran  Ré , pigliando  anche  a 
piacere  di  prevenirli  a tal  légno  che  col  mezo  di  tal  condotta  s’ha  tirato  de’  rim- 
proveri , e la  cattiva  volontà  degli  altri  Potentati , e de’  luoi  buoni , Se  antichi 
amici , anzi  lenza  penfare  al  pregiudicio  che  poteva  ricevere , ella  faceva  con- 
filtcre  la  tranquillitàdc’  fuoi  Stati , nell’  aggrandì  memo  del  fuo  Regno.  Hora 
ha  giudo  fogetto  di  conofccrc  molto  divcru  gli  effètti , che  doveva  afpettare , 
poiché  per  un  folo  fofpetto  duna  diffidenza  lenza  fondamento  : fi  vede  un'  Ar- 
mata di  S.  M nelle  porte  di  Turino , che  foflide  allcfpcfe  de*  fuoi  Stati  del  Pie- 
monte , c nella  quale  va  dubitando  che  non  vi  fiano  delle  loro  Militic.  Quello 
che  comanda  tale  Armata  damanda  a S.  A.  R.  in  nome  del  Ré  per  ficurtà  1.000. 
Fanti,  e mille  Cavalli  con  la  Cittadella  di  Turino,  c la  Piazza  di  Vcrrua,  che 
fono  una  parte  delle  fue  forze,  e la  Chiave  delli  fuoi  Stati:  di  modo  che  S.  A JL 
che  fi  vede  fui  punto  di  veder  minare,  e defolare,  dal  fuoco, e dall’ Armi  la  mag- 
giore, e la  migliore  parte  de’ fuoi  Staci,  operevitare  tal  pericolo  cadere  in  ut»' 
altro  più  grande , accordando  quello  che  gli  vico  domandato,  lenza  alcun  ri- 
guardo all’  honore  che  tiene  d’un  cofi  (fretto  paren  tato  con  S.  M.  nc  a'fervizi 
che  gli  ha  refo , non  fapcndo  a qual  partito  appigliarfi  tra  quelle  due  eftremità, 

. haverebbe  finalmente  il  fenfibile  dispiacere  di  vederfi  forzato  a rimettere  all’ 
adorabile  dispofirione  del  Cielo , la  giullicia  della  fua  caufa , e che  fi  credeva 
S.  A.  R.  nella  neceffità  d’improntare  i mezi  che  tiene  per  lò (tenerla  Ho  credu- 
to che  trovandomi  in  quello  Paefe  con  l hoiìore  del  Carattere  d’ Ambafciatore 
di  S.  A.  R.  effèr  del  mio  dovere  di  ricorrere  all’  Alte  Potenze  voftrc  c darle  par- 
te d’un’  cuvenimento  cofi  riguardevole , e cofi  importante  ; non  dubito  che  voi 
non  farete  rifleffioni  degne  della  voftra  gran  prudenza , e che  voi  non  pigliare 
come  amici  comuni , le  parti  chevoigiudicarcte  convenevoli  alla  tranquillità 
publica , & alla  vofira  in  particolare  : vi  prego  dunque  caldamente  di  non  met- 
terfi  in  alcuna  maniera  al  rifehio  di  pentirfi  col  tempo  d’haver  trafeurato,  e dif- 
ferito di  pigliar  le  mifurc  ,che  fono  capaci  di  farci  evitare  qùelta  comune  disgra- 
da , fc  fi  mettono  in  ufo  e da  buon  hora  ; e prima  d’ufcire  di  quella  lodevole  A {- . 
femblea  di  rinovellar  le  mie  preghiere,  appreflò  delle  Potenze  voltre,  acciò  che* 
voglino  regolare  le  loro  favie  operationì  e rifolutionifopra  la  prontezza  con  la 
quale  fi  vcaono  hoggi  dell’  Armate  in  un  Paefe , dove  non  fi  fapeva  che  vi  folTe 
né  pure  un  nemico. 

Afcoltarono  li  Suizzeri  con  grave  attentione  come  al  folito 
uciù"fo ^at‘one c°fi  &tta  memoria , ma  nel maturarlapoi  perdero- 
s»™u.dl  no  il  filo  alle  rilolntioni,  per  voler  far  troppo  riflefuoni  alle  cole 
prelènti  col  foturo;inte{Tendo  troppo  gelofie  alle  ragioni.  Li  Suiz- 
zeri hanno  lèmpre  confiderato  il  Duca  di  Savoia  come  nemico  del 
Cantone  di  Berna , che  forma  il  membro  più  eflèntiale  del  Canto- 
ne , non  folo  rilpetto  alle  foe  pretentioni  nel  Paefe  di  Veaux , & a 
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quelle  verlb  Geneva  che  detto  Duca  havea  tempre  havuto  a cuore, 
e con  che  havea  tempre  dato  gelofia  alla  Suizza , ma  in  oltre  per  li 
grandi  folpetti  che  vi  erano  che  quella  Altezza  tetto  pretelle»  di 
sfogar  la  palfioae  in  un  giullo  sdegno  concepito  contrai  tordo 
pretefi , o da  tenno  ricevuti  dalla  Francia  haveffe  già  maneggiato 
la  fua  confederatione  con  gli  altri  Confederati , con  il  dilegno 
d'avanzar  la  fua  fortuna,  e slargare  ifuoi  confini  dalla  parte  del 
Delfinato,  già  che  indubitabile  fi  credeva  l’efccutione  di  dare  un 
Schiacco  matto  alla  Francia;  non  havendo  li  Suizzcri  alcuna  ma  fi 
lima  che  più  te  gli  aggira  nel  cuore  di  quella  non  telo  di  portare 
impedimento  all’ aggrandimento  della  Cala  di  Savoia,  ma  di  più 
di  procurare  di  diminuirle  le  forze , e di  rompere  la  fua  Uretra  al. 
lianza  con  la  Francia.  Il  Signor  Amclot  Ambalciator  del  Re  Lui- 
gì , non  mancava  dalla  fua  parte  di  metter  tanto  più  dentro  il  Poi. 
ce  nell’orecchio  de*  Suizzeri,  col  trovare  ragioni  affai  forti  per 
perfuaderli  che  quello  Duca  haveva  ottenuto  ferma  parola  dall* 
Imperadore , c dagli  Spagnoli , d’effere  protetto , e provillo  di  po- 
tenti foccorlì  per  renderli  Signore  di  Geneva,  fubira  che  li  foffe 
lacerata  la  Francia  ; e come  li  lòfpetti , e le  gelolie  fono  Hate  tem- 
pre grandi  da  quella  parte , fopra  a tal  materia , non  ci  volte  gran  v 
fuoco  per  accenderle.  Haurebc>ono  però  voluto  li  Cantoni  Prote- 
llanti  contribuire  allo  rillabilmento  de’ Barberai  nelle  Valli  del 
Piemonte , ma  non  già  ad  alcun  beneficio  del  Duca  ; & hebbero 
fogetto  di  vegliar  tanto  meglio  a’ loro  interefii  quando  poi  intefero 
iTrattati  del  Duca  con  la  Spagna,e  con  Ccfare  del  tenor  feguente. 

NEL  NOME  DEL  S GNOR  E.  Effóndo  venuta  un'Armata  Trattato 
Francefc  in  Italia  col  difegno  d’aflàlire  alla  fuclata  il  Ducato  di  Milano , e che  fi  {"J1  c”°j 
è tenuta  negli  Sud  di  S.  A.  R.  di  Savoia,  per  l’odio  all’  affètto  che  quello  Prcn-  Duci  di 
ripe  porta  aS.  M.  I.  c per  forzare  quello  Duca  a rimettere  tra  le  mani  del  Re  di s” ^ 
Francia  .due  delle  file  principali  Piazze,  & una  parte  delle  fue  Truppe,  per  po-  ‘ 
ter  con  più  faciltà  invadere  il  Ducato  di  Milano.  Sua  Eccellenza  il  Concedi 
Fucnfalida  che  n’c  il  Governatore  ha  trovato  a proposto  per  il  fervido  di  S.  M. 
Catolica,  il  Ré  fuo  Signore  d’offrire  alla  detta  Altezza  Reale  un  foccorfod’Ar- 
mi  dalla  parte  di  S.N$.  come  ha  fatto.  Di  che  ricevutane  cognitioncS.  A.  R.  ha 
teftimoniato  d'elTetc  fenfibilmcnte  toccau  vcrfol'affbrto  d un  cofi  gran  Ré, del 
di  cui  illuflrc  fanguc  tira  il  fuo  origine.  & a quello  fine  ha  fpedito  il  Conte  di 
Brandifiòa  Milano , con  Plenipotenza  di  trattare  con  S.  E.  il  Conte  di  Fucnfa- 
da,  fopra  a quello  die  fi  giudicherà  a propofiro  per  la  comune  difefa  de’  due 
Stati,  cioè  di  Milano,  e di  quei  diS.  A-  R.  coli  di  qui,  che  di  la  i Monti, c le  Val* 
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in  nome  dei  Ré  fuo  Signore,  & il  Conredi  Branditici  nel  nome  del  Duca  di 
Savoia , in  qualità  di  fuo  Plenipotentiario  hanno  convenuto , conchiufo  , e 
promctib  li  feguenti  articoli. 

‘Primo  che  tra  S.  M.  Carotica  Carlo  1 1.  Ré  di  Spagna  da  una  parte , e S.  A.  R. 
Vittorio  Amadeo  II.  DucadiSavoia,  Prencipe  di  Piemonte , e Ré  di  Cipri, 
dall’ altra  vi  farà  una  vera,  e flretta  Confcderationc  difentiva,  che  farà  invio- 
labile , fino  a tanto  che  le  due  parti  vengono  a far  la  pace  d’un  comune  confen- 
fo , fenza  che  una  delle  parti  polla  fare  alcun  trattato  di  pace , nò  di  tregua , nè 
d'alcun’  altra  Allianza  con  la  Francia , fenza  il  confcnfo  dell’  altra  parte.  S.  M. 
C.  farà  comprendere  S.  A.  R.  di  Savoia,  in  tantoché  quello  gli  concerne.  Ella 
la  comprende  già  nell’ Allianza  fatta  con  S.M.1.  conS.M.  B.  il  Re  Guglielmo, 
con  gli  Stati  Potentitiìmi  de’  Paefi  Baiti , c con  gli  altri  Confederati  fenzacc- 
ccttuarnc  alcuno.  Secondo.  Che  non  fi  farà  alcuna  Pace , o Tregua,  eccetto 
che  quello  che  potrà  eticrc  ufurpato , o conqui (lato  dall’  Armi  del  nemico,  nel- 
lo Stato  di  Milano , e negli  Stati  del  Duca  di  quà , o di  là  de'  Monti , lia  a Vi  va 
forza , o altramente , non  fia  effettivamente  redimito  e rimedi)  nel  fuo  primo 
dato,  tra  le  mani  di  quei  a’ quali  potrà  cfler  tolto.  Terzo.  Le  due  parti  s’obli- 
gano  d'atiitierti  reciprocamente  l'una , l'altra  con  le  forze  che  già  tengono,  e 
che  potiòno  ancora  havcrc , per  la  difefa  degli  Stati  di  S.  A.  R.  come  lèciafcuno 
difendeva  il  fuo  proprio.  Quarto.  Per  l'cfecutlonc  di  quanto  contiene  qui  di 
fopra  il  Conte  di  Fucnfalidaìarà  marciare  da  quedo  punto  ideflò  la  fua  Arma- 
ta, e la  mantienerà  in  piede  numcrofa  di  3000.  Cavalli , e di  8000.  Fanti  per 
lo  meno  durante  la  prcfcntc  Guerra  .qual’  Armata  entrerà  nel  Piemonte,  dalia 

!>artc  di  Vercelli,  fotto  il  comando  del  Conte  di  Lavigni,  c d’altri  Capitani 
otto  di  Lui  Quinto.  Che  la  detta  Armata  haverà  1».  pezzi  di  Cannone,  con 
le  Monitioni  di  guerra  niccflàric,  il  tutto  a fpefe  di  S.  M.  Carotica.  Se  fio.  Che 
fubito  che  l'Armata  farà  accampata  fotto  il  Cannone  di  Vercelli  S.  A.R.  vi 
congiungerà  quattro  Rcgimcnti  di  Fanteria,  e due  di  Dragoni.  Settimo.  Quan- 
do le  Truppe  faranno  coti  unite  sincamincranno  alla  volta  di  Turino,  una  par- 
te per  la  drada  di  Imbrce , & il  redo  per  dove  farà  giudicato  a propolito  : due 
altri  Rcgimcnti  di  Fanterìa  ,e  400.  Cavalli  dcllcTruppcdi  S.  A.  R.  fi  uniranno 
con  ladetta  Armata,  eccetto  in  cafo  che  la  detta  Città  di  Turino  non  foflèaf- 
fediata , prefa , o bloccata,  ma  efièndo  cofi  unite  feguiranno  la  marcia,  fecondo 
che  gli  affari  lo  ricercano,  e che  S.  A.  R.  lo  troverà  ajpropofito.  Ottavo.  In  ca- 
fo cnc  Turino  o un’  altra  Piazza  di  S.  A.  R.  fotieaflediata,  bloccata,  eprcfà, 
l’Armata  di  S.  M.C.  farà  obligata  di  (occorrerla  vigorofamente  con  quella  df  " 
S/A.  R.  Nono.  Se  il  nemico  fi  rifolvctié  di  marciar  contro  la  nofira  Armata, 

S.  A.  R.  farà  marciare  le  Truppe  che  potrebbe  havcrc  per  unirli  con  la  detta 
Armata  cticndo  poflìbilc,  o pure  per  attaccare  la  Retroguardia  del  nemico. 
‘Decimo.  Se  l’Armata  nemica  s’incaminarà  vedo  il  Ducato  di  Milano  S.  A.  R. 
farà  fùbito  partire  le  fuc  Truppe,  pcrunirfi  all’  Armata  del  Catolico,  per  attac- 
care unitamente  il  nemico  , per  meglio  aflicurarc  la  difefa  del  Ducatodi  Mila- 
no. Le  fudettc  Truppe  fi  dovranno  tenere  fempte  ben’ unite  per  la  difefa  Co- 
mune in  tutte  le  occatiìoni , e che  il  bifbgno  lo  ricerca  ; o pure  che  non  con  ve- 
ntilerò di  dividerle , fia  che  le  Troppe  dei  nemico  fi  dividano , fia  che  fi  volefiè 
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attaccare  qualche  banda  di  Franteti  o difendere  qualche  Piazza.  'Undecima. 
Sua  Eccellenza  havcrà  cura  di  provedere  di  pane  l’Armata  quando  anderà  in 
Piemonte,  per  tutto  il  tempo  che  fi  fermerà , ma  marciando  più  lungi  die  Ver- 
celli , e che  bifognerà  marciar  numero  di  Carri  per  le  Monitioni  S.  A.  K.  ne  fa- 
rà provedere  con  un  prezzo  competente  in  contante , e la  ticflà  cofa  farà  prati* 
cata  nello  Stato  di  Milano  con  le  Truppe  di  S.  A.R.bifognandoli  maggior  nu- 
mero di  Carri.  'Duodecimo . Per  poter  più  liberamente  fornire  il  Pane  all' Ar- 
mata di  S.  M.  in  Piemonte.  S.  E.  farà  portare  in  Vercelli  Grano,  c Farina;  & 
in  cafo  che  non  fi  potefle  far  quella  condotta  per  l’impedimento  del  nemico  o 
per  altro  accidente,  S.  A.  R.  lo  farà  fornire,  enefaràrinborfata,  elotieflòti 
farà  all'  Armata  di  S.  A.  R.  marciando  in  Milano,  fc  nehaveflèbifogno.  De- 
cimo terno.  11  di  fopra  contenuto  farà  mantenuto  ancora  in  riguardo  delle  mo- 
nitioni  di  guerra . per  il  fervido  dalle  Truppe , in  tanto  che  l'artiglieria  farà  nel 
carico  di  S.  M.  C.  Decimo  quarto.  Li  Foraci,  & ufo  del  fieno  c dell'  Erba  in 
Campagna  farà  prelb  indifferentemente  dall’  una,  c l’altra  parte,  ne’luoghi 
dove  fi  troveranno  le  Truppe  d'ambiduc  le  parti , dovendoti  fotto  mettere  alla 
Difciplina  militare , c non  commettere  alcun  disordine , dando  ciafcuno  ordi- 
ne a’fuoi  Vivandieri  d'andare  all'Armata,  c vendere  le  fucMcrcantie  al  più 
giudo  prezzo.  Decimo  quinto.  E come  la  fude tea  A llianza  non  è clic  difenti- 
va,  ti  aechiara  che  quando  l'Armata  di  Francia  comincierà  a commettere  dell* 
hotiilità  nel  Milanefe,  o negli  Stati  diS.  A.R.  in  tal  cafo  ti  muterà  fubito  in 
Allianza  Otfcntiva , & occorrendo  la  prefa  di  Pinarolo . c di  Cafale  contro  * 
Franceti  la  prima  di  quelle  due  Cittàfarà  rimeffa  a S.  A.  R.  e lafcconda  al  Ré 
Catolico,  per  dritto  di  Conquida,  con  dechiarationc  però,  chcqucdonon 
pregiudicherà  in  conto  alcuno  al  dritto,  & al  pofcllò  che  S.  A.R.  ha  preti)  nel 
Monferrato  in  virtù  del  Trattato  di  Chicrafco. 

In  cafo  che  ti  vernile  ad  acquidare  qualche  cofa  fopra  il  Nemico  ne’  luoghi 
dove  S.  A.  R.  tiene  potetiè  haver  dritto  particolare , l'acquidatofarà  divifo  pei 
metà , per  rifpctto  che  S.  A.  R.  fopporta  gran  danno  dell*  Armata  di  F rancia  » 
che  ti  tiene  ne'  fuoi  Stati , ha  vendo  differito  la  marcia , che  haveva  intraptefo 
per  fare  una  irrutrionc  nel  Milanefe  al  quale  le  Terre  di  S.  A.R.fcrvivanodi 
Antemurale,  effendo  in  tanto  oppreffo  da  un  carico  intolcrabiic dell'  Armata 
de' nemici.  F.  come  il  Concedi  Fuenfalida  piglia  particolar  cura  dell' Armata 
diS.M.  eh  c mcn  tenuta  per  la  difefa,  c libertà  del  Ducato  di  Milano:  s'obliga 
ancora  di  dare  alle  Truppe  di  S.  A.R.  di  Quartieri  di  Verno  nel  Milanefe,  edi 
renderle  in  un  tale  dato , che  pollano  con  commodo  ricominciarla  Campagna 
prodima,  dovendoti  la  maniera , eia  forma  concertarti  tra  S.  A.  R.  c S.E.  in 
perfona , o tra  li  loro  Minitiri , come  ancora  la  quantità  delle  Truppe  regolate; 
havendo  fua  Eccellenza  il  potere  d accordare  mediante  l'argento , per  li  Quar- 
tieri di  verno,  all’  eccettionc  de'  Foraggi.  S.  E.  il  Concedi  Fuenfalida  in  nome 
di  S,  M.  C.  & il  Conte  di  BrandifTo  in  nome  de  S.  A.  R . hanno  promdlb , e pro- 
mettono d’cfcguircinviolabilmentc  tutto  il  di  fopra  contenuto , c di  confina- 
re la  ratificationc  del  fudetto  Trattato  dalla  parte  de’  loro  Soprani,  cioè  il  Con- 
te di  Fuenfalida  fra  due  Meli,  & il  Conte  di  Brandido  fra  fei  Settimane,  haven- 
do quedo  ultimo  rimelTo  al  primo  l'originale  della  fua  Plenipotenza;e  fono  da-, 
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n fotto  fcnttidue  originali  reciprocamente  di  quello  Ttanato , il  quale  fari  of. 
fcrvaro  , e mantenuto  puntualmente  dalle  due  Parti  come  fe  Gratificatici* 
folle  già  arriva».  Dato  in  Milano  li  3.  Giugno  1690.  il  Conte  de  Fuenlàlida 

Ì?rC^acrlLEr,UJClf,de  Brandifl'°- 10  Conte  Carlo  Franccfco  Gornari  S* 
S- M C;  c d*,la  Canccllaria  particolare  della  Stato  di  Milano  tdtì- 
JSSSrtì?  fott°  {cyvCK  S1  prefcnreTrartatodel  Signor  Conredi 
LmSs  A.^  C°ntC  Car  ° Emanucle  di  Brandi<r°  Plcnipotentiariotn 

di  coàfc-°  co^.^  ^ E ‘|  T A'  ^penale  Leopoldo . &c.  havendo  intefo  con  molta 
derilione  comimrierattionc  le  prementi  minacele  che  faceva  il  Re  di  Francia  tfotmrimT 

£*£?  cC  w P“C?,dl  Savo'a  • J 1 caufa dclla  fedele  ubbidienza  che  S.  A.  R.  rcft.S>nia  à 
Duci  di  • cBc  a qwcfto  fine  S.M.  Chriftianiflima  haveva  farro  entrare  un’  Arma  ’ 

■"£;  fu°i  Stari,  vofendok»  obligare  a rimettergli  le  due ^«ptiotiMRTortnfle 

edi  nrovedcrlodi  1000.  Fanti . e due  Redimenti  di  Dragoni  perajutarloa  fare 

rdeH^/orzejTron‘ nc,,astatodi  *«■»  « m.  1.  usas 

va  dell  honore  della  fila  Gcncrofità , di  protegere  un  Prcncine  che  fi  à fFmiw 

^noTAbSvnatlfTÌm^al1  ,mPcradorc-  A qucfto  «ne  dunque  ha  fpedito  U 
Signor  Abbate  Viccnzo  Gnmani , provifto  d’ordini,  e di  Plenipotenza  nfeefli 
napcr  ncgoriarc,  trattare.  & accorare  con  S.  A.  R.  un  AlIiXSfo  fcr 

y r^  I^ch^a  S A R d" Ìp0terT  r°7  con™ut?de’  fcguenti  Articoli. 
JTù-  j ra  f - A.R.  di  non  haver  fatto  con  la  Franca  alcun  Tratta- 

• • rfc«'»ffi«iche,l  per  «bene- 

..■  P.:l“  illd,'rdloddl  E“'»p?-  feo-<d<..?u=lt»,ochtco„^1d 

PrcnciDi  Confederar.-  —i^'-  Chesunira  fenza  discontinuare  con  gli  altri 

® JXTaR  s'óu" '“h"°  11  fi0  ^""“rurali  Fonda,  e Cuoi  Aderenti 
Grimani  in  nomedi  S M i ^ faa  parteil  detto  Signor  Abbate 

fenderan«S,aX“u„ra«|  !eZS?2^P'°,^n,”•  ‘* 

reolaFnncia.chedopolaconclnrmneSelhTr^L^ÓTl'a'paWt^iS-' 

rà fenice C°n  at-^*:  nc^e condirmi delta quaIe Pace, o Tregua S.  AJLfel 

mente ofiér^Twd^^M^dando^f  "P** d'  |fopra c.ontcnuto fara pnntual- 
-®i.pnrla££^ 

linimidifpoiWaSM^  1 1“»'i  Confederati 

chcS  M I M fra  - J IJacl«nrrare  ncl  prefcnte  Trattato.  Siilo.  Promette 

di  ratte  le 

««dot,  MUitie  pe,  nre.C  a l,e  d,  S.  k'.T&  a£  ^"Voli'tea'S 
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na  minima  fpdà  di  detta  Altezza , & anche  efcnte  di  darli  Quartieri  di  Verno 
nel  Piemonte.  Di  più  promette  di  fare  in  maniera  cheli  Vodcft , c Francefi 
Rifuggisti  inficine  con  gli  altri  8000.  Huomini  che  fono  defiinati  per  foccorre- 
rcli  primi,  combatteranno  tutti  col  configlio , efottoilcomandodiS.  A.  R. 

&in  quanto  al  compartimento  de’ Soldati , Toro  congiuntione , intraprefe , de 
ifpeditioni  il  detto  Duca  di  Savoia  caderà  facilmente  d’accordo  col  Governa-' 
tordi  Milano,  di  modo  che  fi  potrà  combattere  da  due  bande,  con  lo  sforzo 
poflìbilc  per  il  bene  comune.  Ottavo.  S.  M.  I.  e fuoi  Confederali , faranno  tut- 
to il  loro  poflìbilc  accio  che  Pinarolofia  redimito  a S.  A.  R.  con  un  tra  turo,  o 
con  la  forza  dell’ Armi,  fenza  prcgiudicio  del  dritto . e del  pofcfTò  che  gli  ap- 
partiene nel  Monferrato.  Nono.  Per  quello  tocca  agli  acquilti  da  farli  (opra  la 
Francia  S.M.L  approva  quello  c Rato  conchiufo  col  Governator  di  Milano. 

Tutte  le  quali  cofc  il  Sereniffimo  Duca  di  Savoia  & il  Signor  Abbate  G rimani 
in  nome  di  S.  M.  I.  hanno  promeflbd'afleituare  inviolabilmente.  Obligan- 
dofi  il  detto  Abbate  di  farne  venire  la  ratificatane  tra  un  mefe.  Dato  inTu- 
rino  li  4.  Giugno  1690. 

Confeflo  che  mai  Prencipe  nel  Mondo  è (lato  cenfurato  nella 
fùa  condotta  da'  politici  più  intelligenti , e meno  appaflìonati , di  mitmiti- 
qucllo  fu  in  quella  volta  il  Duca  di  Savoia  , ma  per  aire  il  vero  mi  T,‘t«>o. 
pare  che  deve  edere  compatito  più  d’ogni  altro , poiché  fu  tirato 
alle  Reti  con  una  certa  efea  molto  attrativa;  e come  poteva  non  la- 
fciarfi  adelcare  un  Prencipe  daquelle  voci  comuni , da  quei  fenti- 
menti  generali , che  rendevano  infallibile  la  rotrura  della  Francia 
in  più  pezzi  ; e come  poteva  un  tal  Prencipe  non  correre  fiato  lo- 
fi) per  raccorre  la  fila  parte  d’un  tal  Rottame  ? un  Prencipe  che  s’e- 
ra  crefciuto  con  qualche  inclinatione  di  vendetta  contro  il  Ré  Lui- 
gi. Tutta  via  quello  Duca  fembra  che  haveffe  volutovcrificare  in 
Lui  quella  Canzone  della  Vdceà  a colà  che  fi  canta  in  Geneva  nel 
tempo  della  feda  delle  Scalate , in  beffe  della  memoria  dal  Duca 
Carlo  Emanuele,  cioè  (òpra  un  certo  Contadino  che  con  una  Sec- 
chia di  Latte  che  haveaa  Lui,  (limò  di  poter  guadagnare  diffiden- 
te danaro  per  comprare  una  vacca , e con  il  latte  che  haurebbe  ti- 
rato da  quefta  in  capo  ad  un’  anno  guadagnar  tanto  da  comprare 
Abiti , Cavallo , & Armi  per  incaminarfi  alla  guerra , & in  breve 
divenir  Capitano,  Colonnello,  Generale,  e poi  Conte,  ma  mentre 
facea  quefti  conti , sdrucciolatoli  il  piede , caduta  la  fècchia  versò 
tutto  il  latte , con  che  reltarono  tutte  le  fue  fperanze  fiianite.  Non 
altrimente  il  Duca  Carlo  Emanuele , fecondo  alla  Canzone  havea 
fatto  il  fuo  conto  di  poter  pigliare  Geneva  con  l’apparecchio  delle 
Scalate,  e rinforzatoli  di  quella,  renderfi  Signore  del  Paefe  di 
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Vcaux  poi  della  Baronia  di  Gex,  fuccefiìvaraentedel  Lionefe  ,c 
del  Delhnato , e divenuto  potente  farli  eligere  Imperadore  ; ma  in 
tanto  fuanita  l’intraprefa  di  Genova  fi  vide  denudato  di  tutte  le  fue 
fperanze.Quafi  che  Canzone  fienile  fi  è fatta  da’  Franccfi  nel  Ma- 
nnello del  Ré  per  quello  Duca,  per  haver  fondato  valli  diiègni  fo- 
pra  alle  malfondate  promelTedeU’  Imperadore  : e degli  Spagnoli, 
cioè  di  metterlo  in  polèlfo  d’alcuni  Feudi  Imperiali  in  Italiani  dar- 
gli il  titolo  d’ Altezza  Reale , d’alfillerlo  a pigliar  Pinaròlo , a fcac- 
ciar  li  Franccfi  daCafalc,  adaprirfilallradaagliacquillicontrjo 
la  Francia,  e finalmente  a renderfi  Signore  della  fua  Città  tanto 
prctclà  di  Geneva.  Ecco  la  [Sacca  a cote , & i Francefi  affermano 
che  buona  parte  di  quelli  articoli  furono  nel  trattato  lègreto  : ma 
fòpra  quale  bafe  fondate  cofi  alte  fperanze  ? d’una  Flotta  che  gli 
* Spagnoli  promettevano  di  mandar  nella  Provenza , per  far  diver- 
fione , e pure  non  fi  filmavano  ficuri  ne’  loro  Porti  illellì,  oltre  che 
con  tanta  vergogna  della  loro  Natione  non  furono  ballevoli  à 
mandaedueo  tre  Valcelli  con  le  Armi  di  Spagna,  per  ricevetela 
loro  Regina  che  languì  tre  mefi  in  Holanda , per  mancanza  d’im- 
barco. Di  più  fopra  la  promefia  di  8000.  Fanti,  c non  ne  havevano 
5000.  c di  due  mila  Cavalli , & appena  ne  haveano  la  metà}  c nella 
promelTa  di  60 00.  Soldati  che  promeflc  Celare,  con  la  maggior 
diligenza,  ad  ogni  modo  non  fi  mefleroiaviaggio  che  con  palli 
di  Tartaruga. 

perde  il  Ecco  la  V acca  a colà  che  cantano  i Francefi  per  il  Duca  di  Sa- 
iw£.r  yoia?  ma  i più  intendenti  dicono  che  quello  Duca  ha  fatto  come 
il  Cane  d’Ilopo , che  perde  la  loftanza  certa , pe*r  correre  dietrò 
un’  ombra  incerta.  Quello  Prencipe  odovea  pigliar  l’elqmpio  de- 
gli altri,  e tenerli  nella  neutralità , o pigliare  il  partito  del  più  fòt-, 
te , con  che  s’haurebbe  accurato  dalle  perdite , e tentar  certa  for-  » 
tana  nelle  vittorie , & era  il  dilègno  della  Francia , o di  rimettergli 
nelle  mani  Geneva , benché  fmantcl  lata , che  non  era  poco,  o di 
Imembrare  qualche  parte  del  Milanelè  per  incontrarlo  col  Pie- 
monte: & in  lomma  di  qualunque  maniera  che  fo fièro  andate  le 
cole  conlèrvandofi  nel  partito  con  la  Francia , non  poteva  che  affi- 
curarfi  di  qualche  vantaggio , almeno  haurebbe  sfuggito  le  perdi- 
te , di  modo  che  fi  può  dire  che  hebbe  raggione  Pafquino  di  pun- 
gere come  al  folito  con  una  fua  Palquinata , quando  in  tele  la  nuo- 


PARTE  TERZA.  Libro  Xllf.  % 
va  della  confedcratione  di  quello  Prencipe  con  gli  altri , Che  tut- 
to il  vantaggio  che  ne  havea  portato , e che  ne  portar  ebbe  il  Duca 
d'ejjerfi  dee  Inarato  nemico  della  Francia , confifteva  in  due  artico- 
li, nelle  preghiere  che  face  ano  gli  Her  etici  per  la  profperità  delle 
fite  Armi , e dell’  honore  d’ejfer  nominato  36.  volte  col  titolo  d' Al- 
tera Realene’  due  Trattati  fatti  coni’ Imperadore , e con  Spa- 
gna. Ma  alcuni  diranno , che  quello  Duca  non  poteva  fare  il  con- 
trario di  dechiararfi , già  che  il  Ré  di  Francia  gli  teneva  il  pugnale 
nella  gola , poiché  lo  premeva  di  dargli  per  ficurtà  la  Cittadella  di 
Turino,  e di  Verrua.  Sentali, non  vi  è luogo  dove  più  regna  la  buo- 
na fede  come  in  Amllerdamo , poiché  un  Marcante  cne  non  ha- 
verà  il  valfente  di  30.  milla  franchi  troverà  un  credito  di  300.  mi- 
la : ma  le  una  volta  fi  Ipande  la  fama  che  llia  fui  punto  di  far  falli- 
ta , non  fa  trovar  più  credito  di  30.  Scudi.  Il  Ré  di  Francia  hebbe 
lèmure  gran  fède  al  Duca  di  Savoia , ma  quando  poi  intelè  che  da- 
va lui  punto  di  fargli  fallita,  col mezo de’ lìioi negotiati fegreti 
con  l’Imperadore , con  gli  Spagnoli , col  Ré  Guglielmo , e con  al- 
tri Confederati , allora  per  non  perdere  il  Capitale  della  fua  Fe- 
de pensò  allìcurarlo  con  la  domanda  delle  due  accennate  Piazze , 
come  haurebbe  fatto  ogni  altro  Prencipe  in  cafi  fimili  : e Carlo  V. 
non  volle  fidarli  più  della  Fede  di  Giovanni  Federico , benché 
Ipogliato  dell’ Elettorato,  e de’ fuoi  beni , conducendolo  per  cin- 
que anni  continui  dietro  a fe  prigioniero. 

Ma  che  dico?  Quello  medefimo  Imperadore  dubbiolo della 
fede  verfo  di  Lui  del  Landgravio  Filippo  d’Halfia , & entrato  nel  «tabUtì» 
fòfpetto  che  folle  per  trattar  leghe,  c fufeitare  altri  nemici  alla  c"Ì‘l 
Cala  d’Aullria  , non  oliarne  il  falvo  condotto  con  la  parola  di trn,1^'' 
Celare , venuto  per  giultificarfi , e per  alficurarlo  duna  fedele 
condotta,  dopo  haverlo  ricevuto  all’udienza  con lòmmo affet- 
to, ordinò  la  fua  prigionia  con  gran  perfidia,  nella  quale  lo  ten- 
ne cinque  anni.  Per  allìcurarfi  delle  folenni  promelfc  , e del 
Trattato  con  tutte  le  formalità  conchiufoconFrancefcoI.  do- 
po haverlo  tenuto  due  anni  prigioniero,  qual  pegno  ne  domandò 
Carlo?  i due  propri  figlivoli  di  Francelco,  e particolarmente , il 
Delfino.  Di  quelli  clempi  nella  vita  di  Carlo  V.  lène  trovano 
molti,  ma  fa  norrore  adogniuno,  il  rammemorare  quello  ver- 
fò  il  Pontefice  Clemente  VII.  Carlo  V accorto  fi  clic  quello 

Parte  III.  ssss  Pa- 
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Papa  andava  maneggiando  lègreti  trattati  con  li  Francefi  contro 
di  Lui,  e come  lo  credeva  obligato  di  vivere  con  Lui  unito  con- 
tro la  Francia  , pretefe  un  pegno  della  Tua  fede  , e quale  fa  ? 
quello  della  Città  di  Roma,  vcrlò  dove  mandò  un’  Elèrcito  lòt- 
to al  comando  del  Borbon  , che  morto  rientrò  in  luo  luogo 
l’Orangc , il  quale  relòfi  in  nome  dell’  Imperadore  padrone  di  Ro- 
ma la  Taccheggiò,  cft  obligò  il  mifero  Pontefice  ad  ulcir  del  Va- 
ticano , e chiuderli  prigioniero  nel  Cartello  : di  modo  che  que- 
llo Ccfarc  tanto  Catolico,  e Pio,  per  alficurarfi  della  fede  del 
Papa  acciò  nulla  operarte  contro  di  Lui  con  i Francefi , tenne 
la  Città  di  Roma,  & il  Vaticano  in  pegno  della  fede  del  Papa, 
Se  il  Papa  ifteflò  in  prigione  con  17.  Cardinali  per  lo  fpatio  di 
nove  Meli , fino  che  fi  conchiulè  la  pace.  Infiniti  fono  gli  Elcra- 
pi  di  tal  natura  negli  Spagnoli,  quali  per  ogni  picciol  lòlpetto  di 
poca  fede  verfo  di  loro  di  qualche  Prencipe  d’Italia , non  han- 
no mai  voluto  altro  pegno  che  un  figlivolo  , o fratello  prigio- 
niero in  Madrid , e lo  (anno  bene  in  particolare  le  Cafe  di  Sa- 
voia , di  Parma , e di  Mantoua.  Et  a chi  non  è noto  l’cuveni- 
mento  di  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena?  Nel  fecondo  volume  di 

3 nella  hiftoria  fi  è già  fcritto  ampiamente  ch’entrati  nella  lolita 
iffidenza  gli  Spagnoli  di  quefto  Duca  , non  contenti  di  rite- 
nere al  loro  fèrvido  l’Efercito  di  detto  Prencipe  comporto  di 
7000.  Soldati , mandarono  il  Duca  ideilo  a’  primi  fofpetri  con 
fomma  celerità  prigioniero  in  Madrid , nc  vollero  mai  liberarlo, 
che  dopo  la  conclufione  della  pace  ne’ Pirenei;  &,hora  la  Ca- 
la d' Auftria  trova  horribile  quefta  mafiima  del  Ré  Luigi  di  chie- 
dere due  Fortezze  al  Duca  di  Savoia,  che  con  un  trattato  par- 
ticolare , e con  un  parcntato  cofi  ftretto  non  poteva  fèpararfì 
dalla  divottione  della  Francia,  nc  quefto  Ré  domandò  tal  pe- 
gno , fòpra  lòlpetti  , ma  dopo  l'evidenza  della  fùa  poca  fede 
verfò  di  Lui.  I più  politici,  e meno  fcropolofi  acculano  il  Ré 
Luigi  d’haver  mancato,  & in  che?  in  ciò  che,  nel  primo  lòfi 
petto,  ne’ primi  indizi,  doveva  afficurarfi  della  perlona  iftclTà 
del  Duca,  che  come  ogni  uno  può  credere  gli  farebbe  ftato  fà- 
cililfimo,  e con  buona  (corta  farlo  paflare  in  Parigi , c con  buo- 
ne Guardie  tra  Reggi  honori , e Reali  Paflàteropi , tenerlo  pri- 
gioniero appreflb  di  fe  in  Verfaglia , & in  quella  maniera  il  Duca 

fareb- 
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farebbe  Francefe  , la  Savoia  , & il  Piemonte  al  Duca  , & in 
luogo  che  hora  gli  altri  fi  ridono  di  Lui , lì  riderebbe  egli  degli 
altri  : e la  Tua  fortuna  farebbe  molto  differente.  Ma  forte  che 
il  Lettore  haverà  piacere  di  leggere  la  Lettera  che  dal  Reai 
Duca  di  Savoia  fu  fcritta  al  Ré  Guglielmo  d’Inghilterra  , al- 
lora che  flava  lui  punto  di  conchiudere  i Trattati  conCefare, 
e con  la  Spagna , dalla  quale  fi  poffono  tirare  diverfì  argomen- 
ti lòpra  la  condotta  di  quello  Prencipe  , e la  gran  confidenza 
verfo  la  protettione  di  quello  nuovo  Ré.  Il  Gazzettiere  di  Lon- 
dra , c luccclfivamente  poi  quei  d’Holanda  , non  tardarono  a 
publicarla,  per  trovarla  vantaggiofa  alla  gloria  di  luaMaeffà; 

& eccola  appunto. 

SIRE.  La  Providen^a  Divina  che  ha  inalbato  V fira  j***J"*J 
Maefià  fiora  il  Trono  , & ad  un  coji  alto  grado  di  gloria,* i®»- 
l’ha  dotata  ancora  d’una  coli  rifondente  lumiera  , e d’un  A- 
nima  coji  grande , eh’ Ella  bavera  ben  confiderai  , e conpatito 
nel  tempo  ifleffo , alle  gravi  confiderattioni  che  hanno  fatto  una 
for^a  grande  al  tnio  cuore  , per  frenare  fino  al  prefinte,  li  fin- 
imenti dovuti  che  m'interefano  nella  prof  Pera fortuna  di  V.  M. 
per  la  quale  io  non  dejtflo  di  porgere  ardenti  voti  al  Cielo , con- 
fiderandola  come  la  principal  forfa  di  bene  per  l’Europa  affit- 
ta, e per  li  Prencipi  che  fino  efpofti  alla  violenta  de  Potenta-  , 
ti  vicini.  Supplico  y ofira  Maefià  di  volermi  accordare  qual- 
che parte  nell  bonore  delle  fue  buone  gratie  , e che  io  poffa  affi- 
■ curarmi  fopra  quello  della  fua  Reale  Protettione , che  dalla  mia 
parte  procurerò  di  continuo  a rendermene  degno  , con  tutte  le 
cure  più  pofibili,  e di  fare  conofcere  con  tutti  li  fignipiù  rifpe- 
tuofi  l’attaccamento  con  il  quale  farò  tutta  la  mia  vita.  Di  ì^o- 
ftra  Maefià.  Divoti  fimo  & obligatìffimo  Servidore.  Vittorio 
Amadeo , Duca  di  Savoia , Rè  di  Cipri.  Turino  z.  Giugno  1690. 

Circa  al  titolo  Ceremoniale  usò  il  Duca  tanto  nella  fotto  Titolo  «. 
' -fcrittione , come  nel  principio  della  Lettera , lo  Hello  metodo  plT«£. 
che  ha  tempre  collumato  verte  il  Ré  Chrillianillìmo,  lòpra  tut- 
to quello  di  Monfeigneur , che  ho  tradotto  in  Sire , per  la  ra- 
gione già  allegata  di  lòpra,  nè  altro  mi  occorre  a dire  fopra  a 
quello , per  haveme  parlato  a ballanza.  Certo  è che  tal  titolo 
non  lì  colluma  dare  cnc  da  un  Sudito  al  fuo  Soprano , o da  un 
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fervidore  al  fuo  Padrone,  e per  un  certo  antico  ufo  dal  Duca 
di  Savoia  fi  è coturnato  darlo  al  folo  Ré  di  Francia  , & hora 
fi  è in  quella  maniera  con  tal  Lettera  introdotto  l’ufo  di  darlo 
anche  al  Ré  Guglielmo.  Certo  è che  alcun  Elettore  Proteftan- 
te,  (e  meno  Catolico)  nè  Prencipe  dell’  Imperio  , nè  Ambaf* 
ciatore,  o Inviato  di  qualfilìa  natura,  non  ha  dato  tal  titolo  di 
Monfeigneur , perche  lignifica  troppo  fcrvitù , e vafiallaggio , 
c troppo  differenza  tra  quello  che  lcrive,  & a cuififcrive.  Io 
non  trovo  Urano  che  quella  Lettera  fi  lìa  fatta  publicare  da  per 
tutto,  perche  non  può  elfere  più  vantagiolà  di  quello  è alla  glo- 
ria del  Ré  Guglielmo , e con  giuftitia  fecondo  al  mio  parere  ; ol- 
tre che  il  Duca  di  Savoia  fi  trovava  in  un  certo  fiato  da  cerca- 
re confolatione  dove , e come  poteva.  Continuerò  qui  lòtto  il 
raporto  d’alcune  altre  Lettere  nicefiarie  all'  infiruttione  d’un  tan- 
to articolo , qual’  c quello  della  guerra  di  quello  Duca  con  il 
Ré  Chriftianillìmo. 

clncdut'-1  ^tta  Retk  ha  intefo  con  efiremo  difpiacere  dal  ra- 

n alati-  porto  che  io  gli  ho  fatto  la  voftra  invincibile  refiftcn^a  ad  ac- 
cettare le  propofte  , che  vi  ho  portato  dalla  fua  parte  ; la  dis- 
grafia che  ha  di  non  bavere  poffuto  contentare  fua  Mae  fa , e di 
vedere  che  tanti  (Ir aor dinari  andamenti , che  haveva  fatto  per 
compiacerla  Jtano  fiati  inutili  ; fen^a  dubbio  che  qucflo  è un1  ef- 
fetto del  mio  poco  genio  nel  farli  valere  , & a farveli  aggra- 
dire , della  qual  cofa  ne  fono  eftremamente  afflitto  : ma  come  io 
havevo  creduto  che  l’offerta  delle  Piazze , e delle  Truppe , al- 
la quale  S.  A.  R.  s’era  difpofia  era  cofi  giufta  , e cojt  abbon- 
dante , che  non  haveva  bifogno  d’ alcuna  rettorica  , io  havevo 
prefo  con  piacere  l’ordine  di  proponervela.  Vorrei  ch’ella  con  la 
fua  grande  efperien^a  negli  affari , e lo  defiderarei  con  grande 
pafftone , fi  compiaceffe  ajutarmi  a trovare  qualche  efflediente  più 
felice.  Procurarei  mio  Signore  di  farlo  valere  quanto  più  mi 
foffe  poffibile  appreffo  S.  A.  R.  e di  teftimoniare  con  ogni  vigi- 
lanza l’honore  che  ho  d’ejfere  con  tutta  la  maggior  Jìncerità.  Tu- 
rino 3.  Giugno  1690. 

RUpoiu.  Mìo  Signore.  Vengo  di  ricever  la  Lettera  , che  m’ha  fatto 
l’bonore  di  fcrivermi , che  per  quello  veggo  fi  trova  nel  mede/i- 
mo genio , di  quello  appunto  che  gli  altri  Miniftri  di  S.  A.  R. 
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rihanno  fatto  cono  fiere , nelle  converfationi , e conferente , che 
Noi  habbiamo  h avuto  infieme.  Quefto  poffo  dire  di  non  haver 
cono/ciuto  alcuna  minima  cofa  dipofitivo  in  tutto  il  corner  do , 
e negotiato  che  ho  havuto  l’honore  d’avere  fopxa  un  fatto  d’u- 
na  cofi  grande  confeguen^a  , che  quella  delle  prom  effe  fatte  al 
Ré  da  S.  A . R.  nella  Lettera  che  hebbe  l'honore  ai  ftrivergli  di  fua 
propria  mano,  e refto.  Pittar olo  3.  Giugno  1690. 

Monfeigneur.  Quefta  matina  riè  capitato  un  Corriere  di  fuaunmiù 
Maeftd  con  ordini  tali , che  pojjono  fornire  mefi  baftanti  a dTcT  *’ 
N.  A.  R.  dufcire  dall’  ejlremità  nella  quale  fi  ha  lafciato  cotu 
durre.  A quefto  fine  fupplico  divotamente  IA.  A.  R.  di  voler- 
mi mandare  due  0 tre  de  fuoi  Mtniftri , di  quei  a quali  confi- 
da  il  più  , per  comunicarli  quanto  fa  niceffario  fopra  ciò.  Per 
la  fecurtà  di  tali  Mtniftri  tanto  nel  venire  che  nel  ritorno  mi 
dà  la  licenza  difpedirli  Pajfaporti.  Supplico  humilmente  V 9- 
ftra  Altera  Reale  di  farmi  l'honore  di  reftar  perfuafa  del  pro- 
fondo ri/petto  col  quale fono.  Pinarolo  16.  Giugno  1690. 

V oi  havete  altre  tanti  teftimoni  che  Soldati , di  quel  tanto  RiiPt>(1*- 
che  io  ho  fofferto  per  far  conofcere  la  mia  rifpettuofa  differenza 
verfo  il  Ré  V oftro  Signore.  N oi  fapete  bemjfimo  che  io  ho  con - 
fentito  alla  domanda  che  voi  havete  fatto  d’utta parte  delle  mie 
Truppe  per  p affare  in  Francia  al  fervido  di  fua  Maefid , che 
voi  ne  facefte  conofcere  una  fodisfattione  molto  particolare  al 
Marchefe  Ferrerò , come  fe  fojje  fiato  il  folo  fcopo  della  fua  com - 
miffione  nel  mio  particolare  ; e che  voi  rifpondefie  ajfirmativa- 
mente  alla  domanda  che  vi  fece , che  dovevo  da  quel  momento 
in  poi  riguardare  le  Truppe  di  S.  M.  come  Amiche  : voi  have- 
te in  pochi  giorni  poi  infinito  ad  bavere  due  delle  mie  Piazze  tra 
le  mani ; voi  havete  fucceffivamente  e fatto  , come  il  voftro  pri- 
mo fentimento , che  le  mie  Truppe  non  andaffero  più  in  Fran- 
cia , ma  s’uniffero  alle  vofire  per  operare  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano. Dopo  quefto  V oi  potete  giudicare  benifftmo , che  io  devo 
de  fiderare,  che fe  voi  havete  qualche  cofa  a farmi fapere , voi  dò- 
viete  pigliar  la  briga  di  metterlo  in  fritto , Qf  io  vi  rifponderò  del- 
la ftejja  maniera.  Altro  non  poffo  dire  con  quefte  poche  righe  in  rif- 
pofta  nelle  fua  ,fe  non  che  con  ferverò  fempre  quei  fentimenti  di ftima 
verfo  di  voi  con  li  quali  fono.  Turino  17.  Giugno  1690. 
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un***'  ^on  fi  metteva  in  dubbio  che  non  vi  folTe  conclufione  di 
tinnir.  Trattato  tra  quello  Duca , e la  Cala  d’ Auftria , c gli  altri  C©n- 
,6y'  federati,  non  lblo  in  riguardo  degli  avifi  precedenti,  da  tutte 
le  parti,  delle  trame  che  s’andavano  ordendo,  e della  fredez- 
za  che  fi  vedeva  nel  Duca  verfo  la  Francia,  erano  già  più  me- 
fi,  ma  dalle  continue  conferenze  del  Miniftro  di  Spagna,  edi 
quello  di  Cefare , c col  Duca , e con  i fuoi  Miniftri , e del  po- 
co calò  che  cominciava  a farli  del  Signor  di  Rebenac  , o fia 
Marchelè  di  Fuquieres  Ambafciatore  del  Ré  in  Turino  , che 
come  fcaltro , & accorto , havea  penetrato  la  magagna , e da- 
tone gli  avifi  nicelTarii;  con  tutto  ciò  vollero  far  vedere  li  Fran- 
cefi  che  haveano  tentato  l’ultimo  sforzo  per  rimuovere  il  Du- 
ca dalla  lua  oftinattione , acciò  più  ragionevole  apparite  il  ma- 
le che  s’andavano  apparecchiando  di  fargli.  Hora  havendo  il 
Catinat  ricevuto  dal  Duca  rifpofta  alla  lua , per  confèrvar  me- 
glio il  decoro  del  liio  Ré , nel  moftrar  di  minacciare  con  gra- 
vità , c di  lamentarli  con  ragione , relcrite  un’  altra  fila  al  Du- 
ca lo  liete»  giorno , con  tali  parole.  V tttgo  di  ricevere  la  Let- 
tera che  V.A.R.  mi  ha  fatto  ibernare  di  fcrrvermi , nella  qua- 
le le  fue  intentioni  fi  conofcono  cofi  chiare , e naturali  di  fegutre 
gli  impegni , nelli  quali  fi  trova  impegnata  già  è lungo  tempo., 
che  fiimo  inutile , di  fargli  propofitione  alcuna  con  frittura  che 
pojja  dargli  me^o  di  rientrare  nell ’ honore  delle  buone  gratie  del  Ré. 
In  tanto  refio  con  tutto  il  rifpettochegli  è dovuto. 
cotm  Con  quella  lettera  fi  chiufero  -tutte  le  formalità  de’  Nego- 
3TdU  ciati , c fi  aprirono  le  porte  alla  manifefta  rottura , il  Carinat 
s’avanzò  a’ fuoi  atti  d’hoftilità  col  mettere  a contributtioni  tut- 
Fnacia.  j Luoghi  che  gli  fu  poflìbile.  Il  Duca  licentiò  dalla  lùa  Cor- 
te l’Ambafciator  Rebenac , ancorché  fi  differite  poi  per  alcu- 
. ne  Settimane  la  partenza,  ma  lenza  prelèntarfi  alla  Corte;  il 
Conte  de  Fuenlalida  Governator  di  Milano  venne  ne’  confini 
del  Piemonte  per  abboccarli  col  Duca , e le  Militie  Spagnole 
•benché  inferiori  alle  prometee  cominciarono  la  loro  marcia  per 
congiungerfi  con  le  altre  di  quello  Prencipe.  Si  publicò  nuo- 
va dechiarattione  in  favore  de’  Vodefi  , e Francefi  Rifugga- 
ti, c fanali  fapere  la  confederattione , leguì  il  manifello  perla 
guerra  , procedendo  della  fteffa  maniera  quello  Duca  , come 
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havea  fatto  il  Caftanaga  in  Fiandra,  il  quale  dcchiarò  con  fu- 
ria  Spagnola  ( che  tal  volta  è peggio  della  Francete)  la  guerra 
alla  Francia,  fenza  haver  mezi  da  poterla  fare , & il  Ré  Lui- 
gi cominciò  a fargliela  prima  di  dechiarargliela.  Suol  dire  il 
proverbio  ad  albero  caduto  Acettey  Accette;  ma  il  Duca  al 
contrario  cominciò  a portar  l’acetta  a qucfto  grande  Albero 
della  Cafa  di  Borbone  , allora  ch’era  colmo  di  fiori,  e che  da- 
va inditio  di  portar  ben  tolto  frutti  di  più  prolperi  progrelfi , 
come  fù  forza  ad  aleggiarli  il  primo  con  tanto  fuo  danno. 

In  lèmma  quello  Duca  credeva  d’haver  trovato  la  lua  fortuna, 
d aguzzar  la  lua  Spada  giovinile  nel  tengue  de’ Francefi , d’ira-  ^ 
parar  la  dilciplina  Militare  tra  le  Vittorie  delle  lue  Armi , e 
d’haver  la  gloria  d’haver  fcacciato  dall’  Italia  i Francefi,  e re- 
te 1 Europa  eterne  d’ogni  apprcnfione;  ma  fu  forza  efpcrimen- 
tare  la  temenza , del  Paftor  fido , chi  coglie  acerbo  il  fermo , ma- 
turo  ha  fempre  di  disgrafie  il  frutto. 

Mai  Prcncipe  s’era  villo  in  coli  breve  tempo  oppreflò  condJ’Fn”®1 
maggior  violenza  , con  più  gran  perdita  , & in  un  tempo  più  “fi- 
breve , poiché  in  meno  di  due  Meli , il  Signor  de  Ruth , pre- 
fè  la  Savoia  , il  Signor  de  Fuquieres  diede  la  fuga  a’Vodefi, 
e Rifugiati  con  non  picciola  ftragge  nelle  Valli,  c lòpra  al  va- 
lor de’  quali  havea  fatto  gran  fondamento  il  Duca , credendoli 
capaci  di  tirarli  dietro  gran  numero  di  teguaci  in  Francia  , e 
d’elfere  in  abbondanza  lòccorfi  da’  Cantoni  Protettami  : il  Si-  » 
gnor  Catinat  prete  divertì  luoghi  nel  Piemonte , ne  lòttopofe 
una  buona  parte  alle  contributtioni , apportò  con  gran  vantag- 
gio il  fuo  Etercito , ottenne  una  fegnalata  Vittoria  nella  Batta- 
glia di  Staffard  , oltre  ad  una  tearamucciata  vantagiofa  prima 
nella  piana  di  Carmagnuola  ; prete  il  Cartello  di  Sute,  Piaz- 
za che  chiude  8c  apre  il  patteggio  da  Francia  in  Italia  , che 
fortificò  meglio  , e munì  di  buona  Guarniggione  , e con  che 
portò  fpavento  alle  mure  iftelfe  di  Turino,  e fino  alle  mura  di 
quella  Città  obligò  il  Paefe  a contributtioni.  Mi  pare  che  fia 
non  mediocre  vantaggio  per  una  Campagna , che  farebbe  moL 
to  più  grande,  te  volerti  ftendermi  aparticolarizzarlonellelùe 
circonllanze.  Reftando  al  Duca  quella  lòia  conlòlattionc , ol- 
tre a’  grandi  lòccorfi  in  fpatiofe  promette  che  li  venivano  da* 
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Confederati , che  le  fue  perdite  venivano  da’  Rifugiati  France- 
fi  mctamorfofate  in  Vittorie  , e come  Vittorie  , fi  fcrivevano 
dalle  Gazzette  d’Holanda,  e d’Inghilterra,  ma  le  Gazzette  di 
Francia,  e quelle  d’Italia,  dove  non  vi  fono  Rifuggiati  parlava- 
no d’altra  maniera , coni  colori  fecondo  al  Blaffone. 
discuter-  Toccherò  qualche  particolarità  come  di  palleggio  delia  Su- 
di detta  Battaglia.  Havendo  intefo  il  Signor  Catinat  che  nella 
,6J'  Fortezza  di  Saluzzo  fi  trovavano  molte  monitioni , eprovigio- 
ni  di  bocca  s’inviò  a quella  volta  con  intentione  d’aflediarla  col 
fuo  Efercito  confiftente  in  yooo.  Cavalli,  e 9000.  Fanti;  cre- 
dendo anche  con  quello  mezo  di  obligarc  il  Duca  a ricever  la 
Battaglia  , che  havea  Egli  a fila  difpofitione  il  darla  o vero  di 
sfuggirla,  ma  appena  ricevè  tal’ ordine  dal  Ré,  che  abbracciò 
la  prima  rifoluttione  , c però  l’andava  volontieri  cercando.  Il 
Duca  haveva  la  fua  Armata  che  comandava  in  pedona  nume- 
rofa  di  17000.  Huomini,  cioè  lèi  mila,  e più  Cavalli,  & il  rq.- 
fto  Fanti  , ma  per  dire  il  vero  appena  8000.  meritavano  il  ti- 
tolo di  Soldati , per  clTer  nella  maggior  parte  gente  collettitia 
del  Paefe , fiano  Contadini , fiano  Artigiani  ; fiano  Cocchie- 
ri , Staffieri,  e Camariéri  di  Nobiltà,  e particolarmente  la  Ca- 
valleria confilléva  in  un  terzo  e più  di  gente  firaile.  In  oltre 
quel  picciol  Corpo  d’Efercito , inferiore  a quello  s’era  promet 
fo  che  confilléva  a yyoo.  Fanti,  1800.  Cavalli,  comprefonel 
numero  fudetto  de’  17000.  era  pure  compollo  in  buona  par- 
te , di  gente  limile  , e male  inllrutta.  Hora  havendo  comin- 
ciato il  Catinat  la  fua  marcia  li  17.  Agollo,  intefo  che  il  Du- 
ca havea  già  palTato  il  Pò  , gli  code  a gran  palio  contro , ma 
in  ordinanza  di  Battaglia.  Il  Duca  tenuto  configlio  di  guerra, 
rellò  rilòluto  di  accettar  quella  Battaglia  che  non  poteva  evi- 
tarli. L’Ala  delira  della  fua  Armata  fi  fortificò  d’alcune  Cab- 
line , che  furono  piene  di  buona  Fanteria , e di  certi  Murazzi, 
o fiano  Pantani;  innanzi  haveva  un  Rufcello  & allafinillraun 
Bofco.  La  marina  delli  18.  alti  9.  appunto,  il  Catinat  diede  il 
Legno  per  la  Battaglia , e benché  tutti  i Tuoi  follerò  Soldati  d’ef- 
pcrienza,  con  tutto  ciò  per  più  di  due  hore  rellò  indecifo  vedo 

3ual  parte  folle  per  cader  la  Vittoria , ma  havendo  il  Cannone 
e’  Francefi  fatto  una  terribile  Itrage  della  Cavalleria  dell'  Ala 
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fi  nifi  ra,  quel  poco  che  reftava  trovò  il  Ino  Icampo  con  la  fu- 
ga : l’Ala  delira  foflenne  gloriofàmente  la  zuffa  per  più  di  tre 
fiore  , ma  finalmente  indebolita  con  un  gran  numero  di  mor- 
ti , e feriti  , fi  falvarono  in  quelle  Montagne  , e Bofchi  vici- 
ni, e la  Fanteria  fi  perde  in  buona  parte  nel  voler  paflare  il 
fiume.  Il  Duca  fu  lodato  di  gran  coraggio  , e di  gran  de- 
flrezza  nel  correre  qui , e la  per  animare  i luoi  : nè  fi  compor- 
tò con  meno  valore  il  Prencipe  Eugenio.  Certo  è che  quella 
Battaglia  che  feguì  nel  Campo  di  Staffarda  fu  delle  più  fàn- 
guinolè.  Dalla  parte  del  Duca  4500.  almeno  furono  i morti 
800.  e più  i prigionieri , e più  d’altre  tanti  feriti  ; ma  da’  Fran- 
cefi  fi  fcrive  6000.  morti  , xzoo.  prigionieri  , e gran  numero 
di  feriti  ; di  più  guadagnarono  9.  pezzi  di  Cannone , 36.  Ban- 
diere , e Stendardi , e fino  a 70.  Carri  di  Monitioni , e Baga- 
glio. Tra  li  morti  vi  furono  più  di  80.  Officiali,  e tra  quelli  il 
Cavalier  Grimaldi  ; il  Marchefc  Broglio,  Colonnello  del  Regi- 
mento  di  Savoia  ; il  Felix  Colonnello  del  Regimento  di  Dra- 
goni. Tra  li  feriti  vi  furono  comprefi  il  Prencipe  Eugenio  di 
Savoia,  Don  Giofeppcd’Azza  General  della  Cavalleria,  ilMar- 
chelè  di  Parella,  Luogotenente  Generale  della  Fanteria;  Don 
Giolèppe  Giudici  CommiUario  Generale  della  Cavalleria  di  Na- 
poli, il  Conte  di  Moneflarolo,  il  Conte  di  Bali , il  Marcite- 
le d’Albi , il  Cavalier  Corraglio , & altri.  Li  Francefi  hebbe- 
ro  poco  meno  di  2000.  tra  feriti , e morti  , ma  più  di  quelli , 
che  di  quelli,  e tra  gli  uni , e gli  altri  60.  e più  buoni  Officia- 
li , e particolarmente  12.  Colonnelli , o Luoghi  tenenti  Co- 
lonnelli. Quella  Vittoria  facilitò  a’  Francefi  la  prefa  di  Sulà , 
l’augumento  delle  contributioni  nel  Piemonte,  e l’acquiflodcl 
Marchefato  di  Salucio  : di  modo  che  terminò  quello  anno  col 
fine  della  vita  al  Governo  , & al  Dominio  del  Duca  in  tutto 
quello  che  haveva  dall’  altra  parte  de’ Monti,  eccetto  la  fola, 
e picciola  Fortezza  di  Momigliano , che  fu  anche  invertita,  e 
poi  alfediata  nelle  forme , ma  caduta  della  Neve  in  una  copia 
prodigiofa , di  più  di  due  piedi  d’altezza  , non  fu  poffìbile  di 
far’  operare  le  bombe , nè  fare  effetto  alciino  il  Cannone.  Il 
Signor  di  San  Ruth  difpofte  tutte  le  cofe  nicelTarie  col  Sena- 
to di  Sciamberi , per  il  Governo  di  quella  Provincia , fecondo 
, Parte  III.  tttt  • agli 
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agli  ordini  ricevuti  dalla  Corte,  mandati  Governatori  Regine’ 
Luoghi  (oliti  dove  fé  ne  foleano  tenere  dal  Duca  ; date  nuove 
regole  alle  finanze  , Se  alla  Teforeria  , creati  alcuni  Giudici 
maggiori  ; levate  da  per  tutto  le  Armi  del  Duca , e polle  quel- 
le del  Ré;  & a nome  di  quello  cominciatili  tutti  gli  atti  di  Go- 
verno, e di  Giudicatura  ; e con  quello  fece  ripagare  nel  Pie- 
monte la  maggior  parte  delle  fue  Truppe  , cne  confillevano 
in  4000.  Fanti , e 1 joo.  Cavalli , che  fu  tutto  l’Efercito  che  pre- 
le  la  Savoia,  dove  non  vi  lafciò,  che  la  metà  in  circa  di  que- 
lla gente  più  per  Maellà , che  per  necelfità  , & in  breve  le  ne 
pafsò  poi  quello  Signore  nella  Corte  per  le  polle  , come  an- 
che fece  il  Catinai,  per  conlùltare  e ricevere  nuovi  ordini  per 
l’altra  Campagna. 

* Gli  Spagnoli  fia  il  Governator  Fuenfalida  con  i fuoi  Confi- 

1^‘j0-  glieri  nel  vedere  il  Duca  Ipogliato  di  tutta  la  Savoia,  lòtto po- 
Ila  una  parte  del  Piemonte  a gravi  contributtioni , e minaccia- 
ta l’altra  di  non  meno  fmillra  fortuna  ; dopo  la  feena  .tragica 
di  Staffarda,  nel  vedere  che  i foccorlì  chehavea  promelfo  l’Im- 
peradore  caminavano  lento  fede,  che  d’Inghilterra,  nonfifen- 
tiva  conclufione  alcuna,  e meno  dell’ Holandafenza  di  quella; 
che  la  buona  volontà,  e le  promelfe  forpalTavano  di  molto  al- 
li  fatti  , che  gli  ordini  di  Spagna  non  venivano  , che  il  dana- 
ro che  fi  dovea  ricevere  dal  Regno  di  Napoli  non  era  ancor 
confignato  a’  Mercanti  per  farne  la  rimelTa  in  Milano , e che 
non  fi  vedeva  apparenza  di  fornirgli  forze  ballanti  da  rtfillere , 
contro  la  fortuna  de’  Francefi  , ben  lungi  di  ricuperare  il  per- 
duto , temendo  che  il  Duca  non  folle  per  accommodarfi  con 
la  Francia , fecondo  ne  correvano  le  voci  , meflero  in  campo 
tutta  la  loro  perfuafiva  , per  mantenerlo  nella  conllanza,  co- 
nofeendo  bcnillimo  che  pigliando  al  Duca  il  capriccio  di  mu- 
tar (cena , rellarebbe  efpolto  il  Milanelè  al  buon  piacere  dell’ 
Armi  di  Francia.  Di  modo  che  fecero  apparire  a quello  Pren- 
cipe  il  nero  bianco , tintura  però  che  non  fiiol  farli  mai , che 
dagli  Spagnoli , quali  fon  propri  più  tollo  a perfuadere  quello 
che  non  può  eflère,  che  a difponerc quello  ch  e nicelTario  ai  far- 
li. In  fomma  unitili  in  conferenza  il  Duca,  il  Fuenfalida,  Se 
alcuni  Minillri  dell'  uno , e l’altro , quello  con  una  penna  in 

. mano , 
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mano , & un  gran  foglio  foura  il  Tavolino  fece  vedere  al  Du- 
ca in  che  confillerebbono  le  fue  forze,  cioè  ijoo. Cavalli,  8c 
8000.  Fanti  del  fuo  proprio  Efercito  ; 6000.  Fanti , e 3000. 
Cavalli  del  Ducato  di  Milano:  5000.  Fanti,  e zyoo.  Cavalli 
che  venivano  a gran  diligenza  di  Germania.  4000.  Fanti  che 

Ser  il  Rè  d’Inghilterra  lì  levavano  in  Suizza  , c ch’erano  de- 
inati per  il  Piemonte,  e che  da  un  tal  Predicante  Arnaut  che 
da  Miniflro  era  divenuto  Colonnello , fi  dovevano  condurre , 
lèr  Regimenti  di  800.  ciafcuno  tutti  di  Rifuggiati , di  Lutera- 
ni, e di  Vodefi,  che  in  tutto  facevano  un’  Elèrcitiodi  36.  mi- 
la Soldati  almeno , aggiungendoli  che  li  Francefi  premuti  in  al- 
tre parti  , nel  veder  coli  forte  il  Duca  , da  per  loro  haureb- 
bono  abbandonato  la  Savoia  , & allora  poi  n partirebbe  con 
tutte  quelle  forze  nel  Delfinato,  e nella  Provenza,  gli  acqui- 
li! delle  quali  Provincie  dovevano  reftare  in  proprio  feudo  al 
Duca.  In  oltre  fi  alficurava  che  in  breve  riceverebbe  da  Napo- 
li 200.  mila  Scudi , dal  Ré  d’Inghilterra , 50.  mila  Ghinee , e 
dagli  Holandefi  iyo.  mila  Livre , c di  tutto  quello  fe  ne  fece 
diltelò  il  conto  in  carta  bianca. 

Ma  quelle  fon  materie  che  riguardano  l’ Artemetica,  e la 
Matematica  in  cifra  , il  più  bello  della  conferenza  fu  la  fu  a p*0' 
conclufione  Rettoricamente , fondata  foura  un’  efempio  che  fe- 
ce gran  figura  nell1  Hilloria  : nel  levarli  dunque  dalla  fua  Se- 
dia (coli  mi  venne  fcritto  da  Cavaliere  degno  di  fede  ) il  Go- 
vernator  Fuenfalida  difle.  Coraggio  Signor  Duca  , e refi  pur 
perfuafa  che  i Confederati  non  abbandoneranno  mai  la  fua  Cau- 
fa  , fen^a  che  dalla  Francia  gli  fia  reflituito  il  fuo  Captale , 
con  un  doppio  equivalente  per  gli  inter ejji.  La  qualità  delle  for- 
che  haurà  ìf.  A.  R.  nella  profftma  Campagna , farà  un  te~ 

J limonio  indubitabile  che  tutto  J accederà  l'anno  proffimo  : ma 
quando  anche  finiflro  fùccedejje  ancora  l'euvenimento  che  non  può 
farfi , l'efempio  del  Duca  Filiberto  Emanuele  fuo  Eifaivoloy 
deve  effergli  un ’ efficace  modello.  Gftie fio  gran  Prencipe  f caccia- 
to dalla  violenta  de'  Francefi  , e dal  Piemonte  , e dalla  Sa- 
voia , benché  ridotto  a mendicare  il  vitto  ramingoper  più  anni, 
anche  fuor  dell’  Italia , non  oftante  le  promeffe  che  gli  facevano 
di  reftituirglt  il  tutto  , con  la  fola  conditione  d'abbandonare  il 
' tttt  i fer- 
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fervuto  della  Cafa  d'siuftria , con  un  cuore  degno  della  fua  na- 
fcita,  rifpofe  fetnpre , che  amava  meglio  di  morir  pelegrino,  e 
divoto  alla  Cafa  auguftiffima  d'Auflria,  che  gran  Prencipene' 
fuoi  Stati,  e dipendente  da  un  continuo  rimprovero  della  Prati- 
eia,  d'haverlo  riabilito  per  gratia  ; e qttejla  generofa  confati- 
la gli  fervi  di  gloria  maggiore  , poiché  Filippo  1 1.  Monarca 
delle  Spagne  , non  volle  far  la  pace  nel  1 560.  che  con  l’obligo 
della  reflitutione  di  tutti  i fuoi  Statini  Duca  Filiberto,  e di  più 
delle  fue  vantagiofe  No^e  con  Margarita  figlivola  di  Fratt- 
cefco  primo.  Ottimo  è l’elèmpio  , ma  molto  differente  l’appli- 
cattione  , poiché  Filiberto  Emanuele  era  ftato  fpogliato  da’  - 
Francefi , che  haveano  havuto  la  fortuna  verfb  di  Lui  di  fare 
un  gran  fuoco  di  paglia , per  haver  voluto  feguire  il  partito  di 
Carlo  V.  prima,  e di  Filippo  1 1.  poi  che  haveano  mezi  di  pro- 
vederlo per  vivere  da  gran  Prencipe  anche  efule  , e di  aflicu- 
rarlo  del  fuo  riftabilmcnto , perche  erano  ficuri  da  poterlo  fa- 
re , mentre  la  Cafa  d’Auftria  allora  era  in  ftato  di  dire  alla 
Francia  cofi  voglio  che  fia , e coli  era , ma  al  prefente  come  a 
tutti  è noto  fon  molto  differenti  le  cofe , & il  Duca  di  Savoia, 
che  non  ha  la  Spada  di  Emanuele  Filiberto  , potrebbe  reftar 
fpogliato , e mal  provifto  , fino  alla  rifblutione  di  fare  1 ’lncli- 
nabo  alla  Francia.  • 

Cwyr  Havea  dato  il  Duca  di  Savoia  parte  a tutti  li  Prencipi  d’I- 

Sutzza,  Se  talia , delle  fùe  ragioni  che  l haveano  mofTo  ad  abbracciare  il 

“?d*T4  partito  de’  Confederati  contro  la  Francia,  e (òpra  tutto  ordinò 
al  fuo  Ambafciatore  apprefTo  i Cantoni  Suizzeri  d’efprimerfi 
foura  quello  fogetto  più  alla  (belata  nella  loro  Dieta  , meglio 
di  quello  s’era  fatto  nella  prima  memoria:  mal’ Ambafciatore 
trovò  li  Cantoni  cofi  fòfpefi  d’animo  ,*  dubiofì , & irrefoluri , 
che  non  potè  tirarne  alcuna  rilpofta,  e particolarmente  allora 
che  fi  videro  fuentolar  li  Gigli  nella  Savoia  , e correr  Vitco- 
riofe  le  Armi  di  Francia  ne’  lidi  del  Lago  di  Gcneva , e quella 
Città  ch’è  la  Pòrta , e la  Chiave  della  Suizza  nel  vederli  cir- 
condata da’  Francefi , involta  in  un  pelago  di  confusone , e ti- 
more. In  tanto  il  Signor  Amelot  Ambalciator  del  Chriftianifli- 
mo  , continuava  ad  aflicurare  i Cantoni , della  fincera  corris- 
pondenza del  Ré  e che  la  vicinanza  de’  Francefi  col  pofeffo 

della 
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della  Savoia  , non  folo  non  doveva  darli  minima  apprefione , 
ma  di  più  perfuaderfi  di  qualche  vantaggio  nel  trattato  di  Pa- 
ce. Li  Signori  di  Gcneva  Ipedirono  al  Signor  de  Ruth , il  Si- 
gnor Lefort  loro  Sindico  , per  rallegrarli  con  e (To  Lui  de’  fe- 
lici progredì  ( Dio  fa  con  qual  cuore  ) di  fua  Maeftà  , e ven- 
ne civilmente  ricevuto  , e con  piena  ibdisfattione  rimandato  : 
havendoli  dato  parola  dalla  parte  del  Ré , che  farebbe  mante- 
nuto inviolabile  il  Trattato  di  San  Giuliano,  cofi  fconcertato, 
e rotto  da1  Duchi  di  Savoia  ; & a quello  (ine  haveva  già  dato 
l’ordine  di  far  ritirare  le  Truppe  del  Ré,  quattro  leghe  deco- 
llo di  Geneva , come  in  fatti  ne  feguì  l’effetto.  Con  tutto  ciò 
non  (limarono  li  Signori  di  quella  picciola  Rcpublica  buona 
inanima  l’addormentarli  fopra  la  buona  fede  di  chi  può  rom- 
perla lènza  colpa  ; già  che  l’ufo  ne’  Prencipi  grandi  di  dire , e 
disdire , di  promettere , e fpromettcre  è coli  inveterato  nell’  ufo 
che  non  fi  ltima  più  colpa  ; penarono  dunque  di  munirli  al  più 
podìbile , onde  difpolèro  meglio  le  Armi  nella  loro  Cittadinan- 
za ; accrebbero  di  qualche  numero  di  Soldati  di  più  le  Com- 
pagnie della  loro  Guarnigione , ordinarono  una  nuova  Guar- 
dia di  Cittadini  nelle  Porte  ; e fi  diedero  a far  lavorare  tutta 
la  Cittadinanza  (in  nelle  Domeniche  ideile  alle  forti ficattioni 
efteriori , per  metterle  in  (lato  di  migliore  difelà.  Li  Suizzeri 
(almeno  i Cantoni  Protettami)  non  meno  interefati  che  Gelo- 
fi,  vifitarono  le  loro  Armi,  eruinironounpicciolCorpod’Ar- 
mata  ne’  lidi  del  lago  dalla  lor  parte  di  5000.  Soldati  , al  più 
ma  i Gazzettieri  d’Holanda  aggiunterò  un  zero  di  piu  , delle 

3uali  liberalità  non  ne  fono  mai  fcarfi  ; di  più  foeairono  due 
e’  loro  principali  Magiftrati  in  Geneva  per  adìftere  con  quel 
Senato  nelle  conferenze  fopra  agli  interelb  comuni , e non  me- 
no per  fpiare  le  attioni  de’  Genevrini  verfo  la  Francia  in  con- 
giunture limili.  Pretefero  i Suijzcri  che  fotte  del  loro  dovere 
di  mettere  una  buona  Guarnigione  in  Geneva  della  lor  Gente, 
di  izoo.  almeno,  e dell’  obligo  de’  Genevrini  di  riceverla,  e 
di  mantenerla  ; antifona  che  non  havea  alcun’  harmonia  all' 
orecchio  delle  mattìme  di  Stato  di  quelli,  perche  le  Guarni- 
gioni altrui  fon  ben  facili  d’entrare  quando  (e  gli  approno  le 
Porte , ma  difficili  da  fcacciare  quando  di  quelle  ne  pigliano 
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una  volta  il  pofeflo  , oltre  che  non  fi  devono  mai  ricevere  nè 
amici , nè  nemici  in  Cafa  con  Armi  le  la  necefiità  non  è trop- 
po urgente , & inevitabile.  In  fomma  foura  quello  articolo  fi 
contrailo  molto  , & il  Refidente  di  Francia  contribuì  la  fna 
parte  , nel  rapprefentare  che  quello  farebbe  un  moftrar  mani- 
fefta  diffidenza  del  Ré , e forle  la  Corte  potrebbe  perfuaderfi 
che  fi  nodrilfc  cattivo  difegno  contro  gli  intereffi  della  Coro- 
na  , o che  fi  voleflè  bravare  il  Ré  hora  ch’era  vicino.  Una 
materia  coli  importante  e delicata  , fi  crivellò  , e maturò  piu 
volte  nel  Coniglio  di  ioo.  prima  di  poterne  deliberare  : Le 
ragioni  che  Irebbero  maggior  forza  per  la  negativa  apparente 
( lafciamo  quelle  delle  ragioni  occulte  di  fiato  ) che  una  Guar- 
nigione cofi  numerofa  haurebbe  confumato  tutte  le  loro  pro- 
vigioni,  e ridotta  eflangue  la  Teforeria,  onde  accorrendo  "poi 
più  gravi  bilògni , farebbe  impoffibile  la  Città  di  refiftere  ; tan- 
to più  che  havendo  i Signori  Bernefi  cofi  ben  difpofte , & Ar- 
mate le  loro  Militie  , e cofi  vicine  , che  in  poche  bore  pote- 
vano arrivare  in  Gcneva  , non  fi  vedeva  necefiità  di  metterli 
in  pericolo  d’ingelofire  con  tal  rifolutione  un  Ré  cofi  poten- 
te , che  haurebbe  pofiùto  metterli  nel  capo  quel  che  non  ha- 
veva  ; & in  oltre  per  afiìcurarfi  d’una  forprefa  la  Città"  era  fuf- 
fìcicntifiìma  da  fe  fola  , & occorrendo  Calò  d’afiedio  , della 
maniera  come  il  Ré  coftumava  d’aflediar  le  Piazze , una  Guar- 
nigione quatruplicata  non  farebbe  fiata  fufficiente  per  difender- 
la pochi  giorni.  Con  tutto  ciò  vennero  aggraditi  , & intro- 
dotti 300.  Suizzeri , non  tanto  per  rinforzar  la  Guarnigione 
ordinaria  , quanto  che  per  farli  lavorare  nelle  fbrtificatrioni , 
col  Soldo  alla  giornata,  che  fu  di  gran  giovamento  per  quello 
particolare  al  Senato  , che  mancava  di  operati  per  tale  opera 
vada,  e che  potrebbe  far  più  male  che  bene.  Li  Francefi  rinfio- 
ro di  non  curarli  molto  nè  delUintroduttione  di  tal  Guarnigione , 
nè  della  premura  delle  fortificattioni. 

Continuava  da  per  tutto  la  fortuna  della  Francia , e quel 
gran  numero  di  Prigionieri  che  andavano  facendo  i Francefi 
per  Marc  , e per  Terra  , aggiungeva  gloria  al  Ré  Luigi  , & 
incommodava  molto' le  altre  Nattioni  , e particolarmente  gli 
Holandefi , che  mal  volonticri  potevano  vederli  privi  de’  loro 
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migliori  marinari,  che  coli  fpe{To  cadevano  nelle  mani  de’  Ne- 
mici, o nelle  Battaglie  , o nella  Navigandone  , di  modo  che 
eflèndofi  fotta  apertura  nella  Corte  fi  trovò  ottima  difpofittione 
per  un  trattato  mutuale  come  qui  lotto. 

' Noi  fatto  faritti  Giovanni  Battifta  Patoulet , Configliere  Rce°!i- 
del  Ré  ne  fuoi  Confagli , Intendente  della  Giuftitia  , Polttia  , li  Liberti 
e. Pinan^e  della  Marina  di  Sua  Mae  fi  a fapra  i lidi  di  Fian-^J’.'5'0' 
dra , e di  Normandia  , havendo  ordine  del  Ré  per  la  libertà  lCv>- 
generale  de ’ Prigionieri  ; e Pietro  di  Rofmale  della  Città  di 
Middelburg  Deputato  per  quefto  effetto  dall'  Ammiragliato  di 
Zelanda  , procedendo  in  nome  degli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite  ; h abbiamo  regolato  tn  nome  del  Ré,  e degli  Sta- 
ti Generali  la  libertà  generale  di  tutti  li  Prigionieri  dell ’ una , 
e l'altra  parte  fatti  fui  Mare , faenza  che  faano  obligati  di  pa- 
gare alcuna  fpefa  0 rancane.  Per  l'auvenire  non  fa  guarderà  nè 
dall ’ una,  ne  dall ’ altra  parte  alcun  prigioniero , fatto  fui  Ma- 
re , ma  fi  metterà  a terra  nel  primo  lido  , dove  faranno  Mu- 
niti di  Paffaporti  dalla  parte  del  Ré , 0 degli  Stati  Generali , 
per  poterfene  ritornare  in  cafa  loro.  Quei  che  faranno  sbarcati 
in  luoghi  dove  bifagnerd  pajfare  il  Mare  , li  Francefa  faranno 
pofti  faenza  perdita  di  tempo  fapra  V afaelli  Holandefa  , ò altri , 
per  pajfare  in  Francia  ; e gli  Holandefa  faranno  ancora  trans- 
portati in  Francia  , fapra  li  primi  V afaelli  che  verranno  , di 
dove  ripareranno  in  H olanda.  Li  Signori  Stati  Generali  fa- 
ranno fen^a  perdita  di  tempo  aprire  le  porte  delle  loro  Prigio- 
nieri Francefa , fapra  la  (t eureka  che  io  Patoulet  dò  in  nome 
del  Ré,  che  fi  far  a lo  fleffo  in  Francia,  e che  dalt  una,  e l'al- 
tra parte  gli  articoli  di  quejlo  Trattato  faranno  fedelmente  e- 
feguiti.  Fra  un'  anno  , 0 un  anno  e tmhgó  al  più  li  Signori 
Stati  Generali  faranno  venire  gli  ottanta  Huomini  che  fono  fa- 
ti prefi  in  ultimo  luogo  fapra  li  due  V afaelli  Francefa  nel  Ca- 
po di  Buona  Speranza  , che  fono  flati  mandati  in  Batavia , e 
daranno  ordine  di  fare  ripaffare  in  Europa  tutti  li  Prigionie- 
ri Francefa  , che  fono  già  0 che  potrebbono  farfa  all ' auvenire 
dalla  Compagnia  , tanto  nell"  Indie  , in  Afta  , in  Africa , 
che  in  America , la  aual  cofa  fa  ojferverà  ancora  da'  Francefa 
in  riguardo  degli  Holandefa  che  fono  già  prigionieri , 0 che  po- 
trei- 
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trebbono  far/i  per  l’auvenire  da’  Suditi  del  Ré  ChriftianiffL 
tuo.  Dato  in  Doncherche  li  14.  Luglio  1690.  f òtto  fcritto  come 
all ’ ordinario.  aéi 

Fece  conofcere  con  quefto  trattato  il  Ré  di  Francia,  dal  di 
cui  ordine  venne  ricercato  il  primo  , un’  atto  di  fierezza  , & 
un’  altro  di  timore , poiché  navendo  numero  maggiore  di  pri- 
gionieri nelle  fue  mani , fi  contenta  di  liberarli  fenza  ugual 
proportione  nel  cambio  , per  far  vedere  che  ftimava  molto  i 
i'uoi , e ben  poco  gli  altri  ; e con  il  fecondo  moftrò  d’appren- 
dere , che  fbffero  gli  Holandefi  per  far  numero  maggiore  di 
Prigionieri  fui  Mare.  Regnava  in  quefto  mentre  nel  Vaticano 
Aleffandro  Vili.  Ottobuono,  ad  ogni  altra  cofa  proprio  che 
a reggere  il  Timone  di  cofi  gran  Nave  in  un  tempo  di  tante 
gravi  tempefte  nel  Mar  dell’  Europa  ; non  fblo  rifpetto  alla 
fua  Vecchiaia  , che  non  havendo  , quanto  bifognava  fòrze  il 
Vafcello  per  occuparlo  in  affari  grandi  , conveniva  rimetterli 
all’  altrui  diferettione  , ma  per  la  fmifurata  paffione  che  mo- 
ftrò ad  arricchire  i Venctiani  di  Suffidi,  e la  fua  Cafà  di  disor- 
bitanti ricchezze , & in  quanto  agli  affari  generali  non  fi  curò 
d’impiegare  che  qualche  pezzo  di  Cartapecora,  che  vuol  dir 
qualche  Breve  , per  farli  credere  ben’  intentionato  alla  pace 
generale,  e tra  gli  altri  che  furon  molti  ne  mandò  uno  al  Du- 
ca di  Savoia , & eccolo. 

Nobilijjìmo  , e dilettiamo  Figlio , Salute  e Beneditene  A- 
Duct  di  pofloltca.  La  cura  (Iraordinaria  alla  quale  ci  impegna  il  noflro 
debito , per  unire  in  (teme , in  una  buona  Pace  permanente  tutti 
li  Prencipi  Cbrifiiani , che  fi  trovano  al  prefinte  impegnati  in 
una  guerra  molto  crudele  , ci  obliga  di  piu  di  portarci  alla  vi- 
(la  della  guerra  eh' è accefa  nel  fino  degli  Stati  di  Noflra  AL 
te^xa.  Perche  l’affetto  che  Noi  vi  portiamo  è tale , che  Noi  vor- 
rebbomo  potere  liberare  li  voflri  Stati  dalle  disgrafie  , nelle 
aitali  fino  vicini  a cadere,  e quejìo  al  più  tojlo  che  ci  faràpofi 
Jtbile.  Secondo  al  Noflro  parere  ciò  farebbe  , che  voi  vorrefte 
conformarvi  a'  configli , £r*  alle  Noflre  Ammonizioni  Pater- 
ne , che  il  Noflro  Carattere  fi  trova  obligato  di  darvi , quali 
fino  , che  V oflra  Altera  metta  da  parte  tutti  gli  inter e (fi  che 
potrebbono  impedirvi  di  concorrere  con  Noi  per  riftabiltre  la 
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Pace  nella  Chriflianità.  Sopra  le  quali  co/è  confidando  intie- 
ramente , Noi  •pi  diamo  la  Noftra  beneditene  A pofolica . 
Dato  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  tZMaria  ^Maggiore,  fat- 
to l’anello  Pefcatorio , Li  Otto  Luglio  1690.  il  primo  delNo- 
ftro  Ponteficato. 

SANTISSIMO  Padre.  Quanto  è lodevole  la  Pace  ne-  d 
gli  Stati , (S*  in  quale  gran  j lima  non  l’ho  io:,  fi  pub  facilmen- 
te giudicare  Padre  Santo , fa  fi  confiderà  la  maniera  p attente , 
con  la  quale  ho  fapportato , e fen^a  minima  refi  faenza  l’inva- 
fione  che  hanno  fatto  le  Truppe  Frante  fi  ne'  miei  Stati , co- 
me pur  troppo  n'è  inflrutta  l’Europa  tutta.  La  generofa  affi- 
ften^a , e la  protettione  che  le  loro  Adaeflà  Imperiale , e Cato- 
lica , mi  hanno  accordato , renderà  non  falò  venerabile  alla  Po - 
fterità  i loro  Nomi , ma  di  più  dalla  fiefja  fi  faranno  cono  fiere 

tenimento , e l appoggio  dell  Innocen- 


conao  la  vajta  capacita  nel  fuo  Japere , la  penetrattione  de'fuoi 
lumi , e la  fua  naturale  equità  , l’opprejjione  , e la  fiera  ma- 
niera con  la  quale  fono  flato  trattato  dalla  Francia , e eh' è ve- 
nuto alla  notitia  di  tutta  la  Terra.  _ffofra  Santità  non  igno- 
ra con  quale  cieca  ubbidienza  ho  ricevuto  fampre  quanto  mi  ve- 
niva chieflo  , e propofto  da  quefta  altiera  Potenza.  Che  offar- 
vi  fi’oftra  Santità  , di  qual  maniera  io  mi  fono  comportato , e 
di  qual  fòrte  vii  fono  indotto  a provedere  a baftanza  alla  ficu- 
rezza  de'  miei  Stati , e di  più  quanto  uri  Animo  Nobile , 
un  cuore  veramente  Reale  è incapace  d'ingratitudine , ver  fa 
una  Potenza  della  quale  fino  alla  manifefla  irruzione  de'  miei 
Stati , io  non  bavevo  ricevuto  che  di  fogni  di  favore  , e d'at- 
ti di  benevolenza.  In  riguardo  di  quefle  confiderattioni  mi  per- 
metta la  Santitd  voftra  Raggiungerne  altre  che  non  fono  meno 
fondate  faura  la  verità  che  le  precedenti.  La  necefftd  nella 
quale  mi  fan  trovato  di  cercare  un. pronto  , & efficace  rime- 
dio alle  disgrafie  delle  quali  ero  tanto  minacciato  , come  anco- 
ra di  far  conofcere  alla  Terra  tutta  la  mia  equità  naturale , 
e la  giuftitia  della  mia  caufa  , come  ancor  (finì  ingegnavano  a 
ciò  la  mia  gloria  , c la  falute  de'  miei  Popoli.  Come  può  effer 
poffihtle  aUa  vifta  di  tutte  quefte  circonftanze  di  fperar  la  for- 


Pub  la  Santità  fua  confiderare  fa- 
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tana  , d’una  face  folida  per  la  quale  la  vofirà  Carità  , e la 
' vofira  tenerezza  faterna  fi  affatica  con  tanto  ^elo  , in  quali- 
tà di  Padre  comune  de ’ Figlivolt  alia  di  cui  folate  s'occupa 
giornalmente  ? In  tanto  io  refierò  femfre  obligatifftmo  , e faro 
molto  fenfibile  alla  bontà  che  la  Santità  ofira  mi  teftimonia , 
non  potendo  J fingere  fiii  oltre  la  mia  gratitudine.  La  fimo 
che  io  faccio  de’  vofiri  avi/i  falutari , a l'applicatione  che  f or- 
to a tutto  quello  che  viene  dalla  vofira  forte , m’obliga  di  fup- 
flicarlo  di  continuo  di  volermi  continuare  lafita  faterna  Pro- 
tezione , con  la  quale  divot amente  refio  bocciandole  li  Piedi. 
Turino  ij.  Luglio  1 690.  • • * 

Hora  come  la  miniera  d’oro  della  Guerra  fi  Hi  ma  l’Holan- 
da , il  Duca  di  Savoia , involto  in  una  fèlva  di  ferro  , fpedì 
nell’  Haga  una  Torre,  per.  dar  qualche  buona  batteria  ad  u- 
na  tale  miniera.  Voglio  dire  che  mandò  filo  Inviato  ftraordi- 
nario  nell’  Haga  il  Signor  Conte  della  Torre  , fia  per  raccor- 
re  i Sulfidi  che  gli  erano  fiati  promelfi  dagli  Spagnoli  da  que- 
fia  parte  , e che  la  voce  li  rendeva  fuperiori  al  bilògno  , an- 
corché inferiori  di  molto  alla  voce  ; o fia  per  aflìftere  al  fa- 
molo  Congrego  deftinato  in  quello  luogo  degli  Ambafciaro- 
ri  e Miniftri  , di  tutti  Prencipi  intereffati  alla  Guerra  contro 
la  Francia  ; Congreflo  veramente  limile  ad  un  grande  , e fii- 
perbo  Palazzo  rapprefèntato  in  figura , che  obliga  l’occhio  ad 
inarcar  le  ciglia  nelle  fuc  maraviglie , ma  nello  ficnder  le  ma- 
ni per  abbracciar  quel  che  fi  vede  fi  trovano  vuote.  Non  se- 
ra villo  mai  Ambafciatore  portar  feco  coli  gran  concetto , co- 
me fece  quello  Inviato  : l'opra  tutto  li  Franccfi  Rifbggiati, 
che  confideravano  il  Duca  ai  Savoia  come  quello  che  dovea 
aprire  il  varco  al  loro  riftabilmento  in  Francia  , andavano 
publicando  l’arrivo  di  quello  Inviato  , come  della  venuta  d’un 
Oracolo;  delcrivendolo  alcuni  limile  adArgcfiiao  nella làgez- 
za  civile  , & altri  più  Ipeculativo  di  Machiavello  nella  Politi- 
ca : Quei  che  ne  parlavano  , con  più  moderazione  dicevano 
che  il  Duca  di  Savoia  haveva  fpedito  nell’  Haga  un’  Inviato 
picciol  di  corpq  mS  grande  di  Spirito,  di  poca  elperienza  ne- 
gli affari  , ma  d una  capacità  degna  d’ogni  qualunque  più  alto 
maneggio  , con  un  giudicio  tutto  occhiuto  , .per  non  incian- 
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pare  ne1  patti  de’  fùoi  maneggi.  Lo  flato  nel  quale  fi  trovava 
il  Duca.  Tuo  Signore  non  gii  permette  di  comparir  con  quel 
fatto  ch'era  flato  fcmpre  grande  da  per  tutto  , ne’  Rappre- 
fentanti  di  quefla  Cafa  Reale  : Con  tutto  ciò  hebbe  corteg- 
gio fufficiente  per  fòttcnere  con  decoro  il  fuo  Carattere  , ven-  < 
ne  ricevuto  all'  udienza  degli  Stati  Generali  , con  tutti  i lé- 
gni di  maggior  flima  , e con  gli  fletti  honori  partecipati  agli 
Inviati  delle  Tette  Coronate  ; trattò  più  volte  fplendidaraen- 
te  diverfi  Inviati  del  CongrefTo  ; e nella  fòttanza  de’  Nego- 
dati  fu  ammirato  il  fuo  zelo,  nel  rapprefentare  gli interetti del 
filo  Prencipe.  Dopo  etterfi  fermato  due  Meli  e mezo  in  circa 
nell’  Haga  ricevuto  ordine  di  pattare  in  Londra,  per  compli- 
mentare in  nome  di  Sua  Altezza  Reale  il  Ré  Guglielmo , e la 
Regina , parti  verlò  il  fine  d’Ottobre  , e fu  obligato  di  fòffrir 
qualche  tempetta  delle  più  furiofe  : ma  giunto  in  Londra, 
prefò  al  quanto  di  ripofò  , & accommodato  il  fuo  Corteggio 
domandò  udienza  , che  gli  venne  allignata  per  la  maóna  del- 
li  ii.  di  Novembre  ; accompagnato  come  al  folito  degli  altri 
Reggi  Inviati , dal  Maeflro  di  Ceremonie  Cottarel.  Ecco  i Tuoi 
complimenti,  fiano  Dilcorfiiatti  al  Ré,  & alla  Regina. 

SIRE.  Sua  Altera  Reale  , congratula  la  tJMaefta 
Voftra  del  fuo  gloriofo  pajjaggio  alla  Corona , dovuta  alla  jua 
Nafcita , meritata  dalle  fue  Virtù  , e fofienuta  dal  fuo  vaio-  ‘ 
re.  La  Providen^a  l’haveva.deftinato  alla  jua  fagra  Teftay  « 
per  il  complimento  degli  eterni  dtfegni , quali  dopo  una  lunga 
fatien^a , hanno  fempr'e  per  feopo  il  fufeitare  dell ’ Unirne  fet- 
te , per  reprimere  la  violenta  , e proteggere  la  Giuftitia.  Li 
principù  maravigliofi .del  fuo  Regno  fono  di  prefaggi  infallibi- 
li delle  Benedizioni  che  il  Cielo  prepara  , alle  giujle  regole 
delle  fue  intentiom , quali  non  hanno  alcun' altro  fine , che  quel- 
lo folo  di  rendere  la  Prima  Grandezza  a quefto  fioritifimo  Re- 
gno , e di  rompere  te  catene  dalle  quali  jt  trova  qua/i  foffoca- 
ta  C Europa . C^uejlo  Magnanimo  difegno  degno  dell’  ti  eroe 
del  Noftro  Secolo , riemp't  di  primo  tratto  Sua  Altera  Reale 
d’una  allegrerà  inenarrabile.  Ma  fu  conftretto  di  tenerla 
cbiufa  nel  cuore  , e d’h averla  poi  manifeftata  al  publico  , ne 
deve  l’obligo  al  nome  ifteffo  della  Maejlà  V oftra , che  ha  fatto 
a • " vvvv  i con- 
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concepire  delle  fperanze  di  Libertà  , dopo  tanti  anni  di  Servi- 
tù. Le  mie  Parole  & il  Trattato  che  ho  fitto  fcritto nell'  Ha. 
ga  con  U Minifiri  della  Maeflà  fua,  non  efprimono  che  debol- 
mente la  pajfione  che  tiene  il  Duca  mio  Signore  dunirji  con  la 
M.  V.  col  me%o  d'un  Ugame  inviolabile  al  (ito  fervitio.  L'ho-, 
ttore  ‘del  Parentato  che  tiene  S I R E,  con  la  Maeflà  V ?i- 
ftra  , ha  formato  i primi  nodi  di  quefta  unione  : il  rifpetto 
infinito  che  tiene  per  la  fua  Sagra  Perfona  l'ha  concatenato  più 
grettamente  , e la  Protezione  che  fi  compiace  accordargli  co» 
tanta  Generofità  finirà  di  renderli  indiffolubili.  Gjuefii  fono  i fen- 
timenti  j inceri  di  Sua  jilte^a  Reale  co'  quali  non  ardirei  mes- 
colar cofa  alcuna  del  mio  ; perche  quantunque  grande  fia  il 
%elo  , e profonda  la  veneratone  che  profeffo  per  la  tSWaefià 
Vofira,  pure  non  faprei  meglio  efplicarmene  che  con  un  filentio  di 
Rifpetto , e di  veneratone. 

Altre  »Ua  MADAMA  Vofira  Maeflà  ha  fatto  falire  foura  H 

cj- ronQ  con  jgjj'j  j^et  fa  rup-fit , e da  tutta  l'Europa  s’è  vifta  con 
ammirazione.  Ma  Perfona  alcuna  , non  l'ha  intefo  con  alle- 
grezze maggiore  che  Sua  Altezza  Reale , per  l'honore  che 
tiene  d’un  Parentato  co  fi fretto  , e per  la  Bontà  con  la  qua- 
le fi  è degnata  entrare  né  fuoi  interefjì.  Ne  rendo  alla  Maeflà 
Voftra  humiliffime  azioni  di  gratie  dalla  fua  parte  , eie  do- 
mando la  fua  Protezione  , con  una  intiera  confidenza  » che 
• manterrà  il  fuo  Grado , fe  il  Cielo  fi  degna  appoggiare  la  Giw- 
fiitia  della  fua  caufa  mediante  il  V dorè  del  Ré , e la  Sagez * 
Za  di  V.  M.  Già  fi  è compiaciuta'  di  farlo  ceno  fiere  diana 
maniera  molto  particolate  l'Efià  paffuta , nel  guadagnare i cuoi 
ri  de  fuoi  Suditi , con  la  dolcezza  del  fuo  Governo , e cati  im- 
primere il  terrore  a fuoi  Nemici , con  la  conftanza  del  fuo  Co- 
raggio. Quefta  è ma  fortuna  che  accompagnerà Jempre  le  Virtù 
herotebe  di  V.  M.  e che  accoppierà  alla  fua  Gloria  immortale v 
i eterna  felicità  de' fuoi  Regni.  Lo  defidero  Madama , con  altre 
tanto  zelo  che  il  più  fedele  de' fuoi  Servidori. 
oò^o  Già  mai  nel  Mondo  non  fi  fono  fotti  Complimenti  a Prem> 
cip»  de’  quali  fi  fia  tanto  parlato  y come  di  quelli e per  da- 
re occasione  il  Signor  Inviato  la  Torre  di  farne  tanto  più  par- 
lare , gli  confignò  a’  Gazzettieri , che  li  fecero  correr  ftarn- 
-vL  . pati 
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pati  in  tutta  l’Europa  ; ma  quel  che  fu  più  (Iraordinario  che 
fi  ftamparono  l'opra  foglietti  volanti , che  s’andarono  venden- 
do da  Ragazzi , c Feminellc , per  tutte  le  Piazze  d’Inghilter- 
ra , e d’Holanda  , che  per  elfer  novità  non  coftumara  dava 
dà  maravigliare  a tutti.  L’Auttore  delle  Lettere  lòpra  le  ma- 
terie del  Tempo,  con  il  fuo  fortunatifiimoftile,  ne  fece  l’elo- 
gio con  tali  concetti.  Bafta  il  dire  /opra  il  merito  di  quefte 
due  Opere  , che  fono  fiate  generalmente  applaudite  , e ricevu- 
te, con  l'aggradimento  del-  gufo  del  Publko  , ciafcuno  nel  fuo 
genere.  Si  fono  trovati  i Tratti , e li  Caratteri , caratteriz- 
zati d’una  maniera  nobile,  che  fufcita  di  grandi  Idee , Qpin-  ■ 
al^a  h fpirito.  Si  trovano  più  materie  che  parole , più  di  for- 
za , che  d'ornamento  , e tutto  corrifponde  alla  dignità  del  So- 
getto,  dggiungafì  a quefto  la  difpojttione  favorevole  del  Pu- 
blico , per  li  grandi  Caratteri  che  fono  dipinti  ; non  farà  di  fà- 
cile di  trovar  la  caufa  di  quefto  applaufò  cop generale  ; ma  non 
è cofa  cojt  facile  ad  efplicarla , che  a fentirla.  Procurerò  , ad 
ogni  modo  di  dirne  qualche  cofa  , J òpra  il  primo  folo  difcorfo , 
per  non  ftendermi  troppo.  E cofi  continua  l’Auttore  a far  co- 
nofcere  (òpra  allo  ftdfb  fogeuo  là  forza  della  l'uà  Rettorica,  e 
della  fua  eloquenza.  •• 

Se  quella  Penna  che  in  brevi  giorni  Anonima , lòppe  acqui-  **  • 

flar  più  credito,  che  fecero  in  Francia,  altri  Auttori  di  chia-'=°» 
ro  nome  , in  dieci  Luftri  , haveffe  fcritto  profeticamente  in- 
nanzi che  il  Signor  Conte  havelfe  proferito  tali  Difcorfi , hau- 
rebbe  infallibilmente  luogo  , & anche  primario  tra  gli  altri 
famofi  Profeti  del  Nollro  Secolo  furie»  , c Philippot  , ma 
come  ne  fece  l’elogio  un  Mele  dopo  , non  fo  quello  dirmi. 

Certo  è che  il  Signor  Conte  ha  havuto  cattivimraa  fortuna 
fòpra  al  fiio*  Complimento  fatto  al  Ré  Guglielmo,  e farebbe 
flato  da  defiderare , che  per  fuo  honore  c riputazione  non  gK 
fbfTe  venuto  quello  penfiere  di  farlo  publicare  da  tutti  i Gaz- 
zettieri , e di  tanti  altri  migliaia  di  Auttori  di  cento  alla  do. 
zena  che  ferivevano  allora  , e di  farlo  vendere  per  la  llrade , _ 

come  fi  fa  delle  Canzone  de'  Ciarlatani.  Ecco  come  fi  par- 
lava dal  comune  j ma  in  quanto  a quello  articolo  il  Signor 
Conte  c flato  biafimato  a torto  perone  non  folo  non  fu  fuo 
Od-  v v v v 3 pen- 
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penfiero  ( per  quanto  mi  è (lato  accurato  da  (ùoi  amici  ché  lo 
• veggono  giornalmente)  di  darlo  alle  ftampe,  ma  di  più  ne  in- 
telè  raortificatione  ben  grande  , allora  che  lo  vide  publicato 
nelle  Gazzette  , e che  intefe  che  fi  vendeva  perde  Piazze, 
poiché  tra  tutti  i Miniftri  di  Prencipi  che  hanno  riconofcinto 
e complimentato  il  Ré  Guglielmo  , unto  Catolici , che  Pro- 
teftanti , effendo  egli  l’ultimo  , anche  fino  a quella  hora  che 
io  ferivo  , e non  havendo  mai  alcuno  tra  tanti  altri  perraeC. 
fo  , che  fi  ftampafle  il  loro  ragionamento  complimenule , il 
volerlo  fare  Lui  folo , non  poteva  una  tal  novità  che  cagionar 
dicerie.  La  verità -è  che  havendo  il  Signor  Conte  getuto  con 
trafeuragine  foura  un  Tavolino  quel  foglio  dove  era  Icricto  il 
fuo  complimento  , prelò  da  qualcheduno  de’  Tuoi  Domeftici-, 
lo  diede  ad  un  Gazzettiere  che  anhelava  d’haverlo  , per  ren- 
der Lui  più  famofa  la  gloria  del  Ré  nej.  vederlo  con  concetti 
di  tal  natura  iodato  da  un’  Ambafciatore  Catolico  , c l’altro 
(limò  di  fare  un  gran  colpo  alla  gloria  del  fuo  Padrone- nel 
darlo  ali1  altro. 

ncompii-  u punto  ftà  che  Complimenti  di  tal  natura  , con  efprelfio- 
fuffà01  ni  coli  follevate  nella  bocca'dell’  Inviato  d’un  Duca  di  Savoia, 
verfo  un  nuovo  Ré  Protelfante  , (òllevato  al  Trono  con  mezi 
coli  (Iraordinari  fuegliarono  difeorfi  coli  critici  contro  alla  per- 
fona  di  quello  Cavaliere  auttore  , che  in  breve  divennero 
Satire  maligne  , e dalla  parte  di  Francia  fi  videro  contro  a tal 
. Complimento  nalcarc  dalle  (lampe  Satire  , e Pasquinate  delle 
più  Maligne , e gli  flefli  fuoi  Amici  che  lo  (limano  (e  con  ra- 

§ionc  ) nella  fua  condotta  verfo  agli  affari  politici , e nella  de- 
rezza  di  maneggiare  il  fuo  (pirito  coli  vallo  e vivo  , non 
hanno  lafciato  di  biafimarlo  in  quello , fia  per  accommodarfi 
alla  voce  generale  , e comune , fia  per  trovarlo  tofi  convene- 
vole al  loro  giudicio.  In  fòmma  quei  che  volevano  ifcufarlo 
contro  all1  altrui  maldicenze,  non  (àpeano  dire  altro  , fe  non 
che  l’Inviato  haveva  ordinato  il  Complimento  con  tale  Itile , 
per  allettar  meglio  i Proteftanti  alla  difclà  del  (uo  Prencipe  , 
- ma  la  disgrada  volle  che  irritò  i Catolici  , e naufeò  i Ptote- 
tellanti  ; elfendo  vero  che  le  vivande  , benché  nelle  loro  fpc- 
cie  ottime  , buone  , e naturali  tutta  via  quando  fi  condilcono 

con 
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con  intingoli  c falfe  troppo  dolci , e piene  di  Droghe  fanno 
naufeare  i più  famelici.  Cerco  è che  le  il  Signor  Conte  ba- 
velle havuto  l’ogetto  innanzi  gli  occhi  di  tutte  le  dicerie , e di 
tutti  li  difeorfi  che  lì  fon  fatti  d’ogni  qualunque  ftato  di  per- 
fona  , dell’  una  , e dell’  altra  Religione  , fopra  a quello  fuo 
Complimento,  volonticri  vorrebbe  non  haverlo fatto , e balla 
che  qdefta  picciola  bagattella  fereditò  di  molto  ( però  contro 
ad  ogni  ragione  fecondo  al  mio  parere)  quella  buona  fama  che 
del  fuo  merito  , e della  fua  fàviezza  s’era  concepita  fui  prin- 
cipio , & in  che  fegli  rende  giuftitia. 

Io  non  conofeo  per  disgrada  della  mia  fortuna  il  Signor 
Conte  della  Torre,  benché  fia  ftato  egli  diverfe  volte  in  Am- 
fterdamo , & io  più  volte  nell’  Haga , rilpetto  alla  mia  rifolu- 
tione  di  non  veder  nilfun  Miniftro  publico , fe  egli  con  la  fua 
bontà  non  mi  fa  prima  fapere  che  aggradirebbe  di  vedermi , 
& allora  con  ogni  maggior  venendone  e rrfpetto  foglio  eor- 
* rere  : con-  tutto  ciò  per  tutto  dove  ho  incelò  parlare  con  bia- 
firao  di  quello  Complimento , mi  fono  dato  a difenderlo , per 
efferfi  conformato  molto , alla  volontà , & all’  efprellìoni  della 
Lettera  che  il  Duca  fuo  Prencipe  fenile  al  Ré  Guglielmo  ; ma 
è difficile  di  mettere  argini  ad  un  gran  torrente.  Per  me  dico 
il  vero  , che  non  trovo  altra  Cenlura  tra  le  altre  che  fe  gli 
vanno  adducendo  , che  habbia  qualche  picciol  fondamento 
che  quella  fola , cioè  , che  il  Signor  Duca  in  tutte  le  lue  Let- 
tere Icritte  al  Ré , al  Suocero , al  Catinat , regiftratc  di  lòpra, 
tellimonia , e procella  una  lìncerità  delle  più  cordiali  , una  fe- 
de delle  più  inviolabili  , & un  zelo  de’  più  efficaci  con  reite- 
rate protefte  , verfo  il  fervido  del  Ré  Chriftianifiìmo  ; & il 
Signor  della  Torre  fa  vedere  tutto  al  contrario  in  quello  Com- 
plimento , poiché  alficura  il  Ré  Guglielmo  della  grande  alle- 
grezza che  S.  A.  R.  haveva  concepito  nel  cuore  dal  primo 
momento  che  fua  Maeftà  era  Hata  chiamata  al  Trono  ma  fo 
niceffario  tenerla  nafcofta.  Il  rallegrarli  della  gran  fortuna 
d’un  Prencipe  grande  nemico  giurato  di  quello  con  cui  fi  è 
ftrettamente  confederato  , non-  può  haver  leco  buon  difegno  ; 
Se  in  fatti  li  Franccfi  nelle  loro  Gazzette , e Satire  s’hanno  at- 
taccato acerbamente  foura  quello  articolo  : ma  il  Signor  Conte 
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con  la  fua  prudenza  fi  burla  di  quelle  ciancie  con  quella  mille* 
riofa  lèntcnza  Fac  quod  debes  , Q*  Noli  timore  Reges. 

Quello  è auanto  fi  ha  pofiuto  dire  fin’- bora  de’  (uccelli  del 

ca  di  Savoia  dal  principio  della  fua  dechiarattione  fino  al  fine  dèli*1 
anno  1690.  Che  veramente  non  potavano  riulcire  più  infaudie 
più  infelici  per  Lui  contro  alla  giullitia  della  fua  caufa  ; nè  più 
vergogno  fi , & opprobriofi  per  la  Germania , e per  la  Spagna , 
che  con  tanto  ardore  haveano  promeflo  di  foccorrerlo , Se  alluter- 
lo,  e poi  con  tanta trafeuraggine l’abbandonano,  e lo  lalciano 
divorare  dal  luo  fiero  nemico.  In  tanto  quello  Reai  Prencipe , 
con  animo  ollinato  rilol ve  più  tollo  di  perderli , che  di  mendicare 
una  pace,  che  non  potreboe  riufcirgli  che  di  danno,  e di  Vergo- 
gna ; la  Francia  non  dubita  della  fua  intiera  dillruttione  nell’  anno 
proliimo , e ne  apparecchia  per  ciò  con  ogni  diligenza  li  Mezzi  j i 
Confederati  fi  compromettono  molto , e promettono  di  fare  affai 
in  lùo  favore,  ma  i preparativi  fono  occulti  agli  occhi  di  tutti  j e 
di  quello  fuccederà  non  fi  lalcierà  male  inllrutta  la  Pollerità. 

'«tib  *é3H' 
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INDICE, 

Delle  materie  più  notabili , e de’  nomi  propri  che  fi  fcontrano  in  quello 
Terzo  Volume  del  Teatro  Gallico.  • 


A. 

ABbate  Galois,  e fuoi  fentimenti  fopra  al- 
le Pinfioni  cheli  danno  dal  Ré.  7J_ 
Accommodamcnto  tra  il  Re  di  Dani- 
marca e Duca  d’Holftein.  S,  s:  7 
• Addicatcione  fi  pretende  dalla  Cammera  balli  , 

. 

Adulatrionc rende  Prencipi  Tiranni.  _ 19 

AIbcvillc  Inviato  del  Ré  Giacomo  fa  iattanza 
contro  il Dottor  Burnet,  :y~-  d^avifoagli 
Stati  della  nafeita  del  Prcùcìpe  di  Galles,  ; . 
prefenta  una  Memoria  fopra  l’armamento  dc- 
• gli  Stati,  ; i:  un’altra.  3__ 

Alfonfo  Redi  Napoli  inganna  la  fede.  15 

Alcfiàndro  Sedo  e fuc  Bulle  in  favor  di  Ferdi- 
nando il  Catolico.  ■ * ~ 

Alcflandro  Famefefua  morte.  ’ 44 

Aleflandro  Vili,  creato  Papa  con  gbflo  de’ 
Franccfi,  J 1 -,  fiS..  fi  feufa  di  non  poter  dar 
Soccorfi  a rnìfimo,  fuo  Breve  al  Duca  di 
Savoia.  ~ - 4 

Ambafciator  Cogoludo  di  Spagna  rinuncia  a’ 
Quartieri.  ' r ' "LiV 

Ambafciator Caftelmetne rinmeia ancora.  zzj_ 
A mbafeiator  di  Spagna.  V tdi  Ronquillo. 
Ambafciator  di  Francia.  V tdi  Conte  d’Avaux. 
Vedi  Barillon. 

Ambafciatori  degli  Stati  fpediti  in  Inghilterra, 

' ' 

Ambittione  ne’  Grandi  riputata  virtù.  . 

Amclot  Ambafciator  di  Francia  in  Suizza  prefen- 


grandi  preparativi  in Holanda.  iti 

Apprenfione  finta  del  Ré  di  Francia,  471 S.  fiìli* 
ma  virtù.  "*  ' ' 478 

Apprenfione  che  porta  la  Flotta  di  Francia  dopo 
la  Vittoria,  54:,  643  in  Suizza,  & in  Geno- 
va dopo  la  Battaglia  di  StafFarda  in  favore  de* 
Francclì.  700,701 

Applicatone  d’un  Cuoco  alla  Campagna  del 
Sciombcrg  in  Irlanda.  ‘ 594, 19  f 

Apprcntivi  di  Londra  caufano  gran  tumulto 
contro  li  Catolici.  4378, 3 79,  380» 

A rebivio  di  Spira  faccheggiato. 

Attedi  di  Piazze  in  due  Secolf.  li 

A (Tedio  di  Londondcri  levato,  di  Magon- 
za quale, Ji7_  di  Bonn  quale".  IL§ 

Attedio  di  Limeric  con  diverfecirconftanze,  c 
fuceeflì.  6ipìl^zo,6zij>iSzz,‘<Si  ',614. 
Aftalli  Cardinal  Padrone  disgrattato  per  haver 
rivelato  il  Segreto.  '4? 

Atti  inhumani  lotto  il  velo  della  Religione.  49 

Atto  del  Parlamento  per  il  governo  nella  perfio^ 
na  della  Regina.  J 599,600 

Avignone  prefo  dal  Ré  di  Francia.  a 31 

Auttore  e Tuoi  fentimenti  toccante  la  gravidanza 
della  Regina,  29S  fuo  discorfocon  un  Ca- 
valiere Napolitano  fopra  alle  Iodi  ecceflive 
che  fi  danno  a Prencipi,  n_  conunTedefco 
fopra  alla  ruina  che  quello  credea  della  Fran- 
cia. . ; ,',-tSij 

Auttore  che  fcrive  la  perdita  della  Francia.  .|  ; 8' 
Auttoritl  del  nuovo  Ré,  e nuova  Regina  in  In- 
ghilterra quale.  49"r 


. ta  Memoria  alla  Dieta. 

Amicitia  de’  Franccfi  quale.  4 > 

Ammiraglio.  Vedi  Herbert.  , . 

Amftcrdamo  fue  propofte  per l’Elcttione degli  T»  ArbariqualtnellalorReligu 
Schiappini,  537,  ^o.-  entra  indifpareri  col  Barillon  Ambafciator  di  Fra 
Statholder.  . 5 4 4 

Apprenfione  nella  Germania  della  CafadiÀu- 
llria ■7-,  63  de*  Proiettanti, 4.  de’ 

Prencipi  Italiani  dopo  l’Imprcfad’Ingfitltcr- 
ra,  : 44, 148,44. • di  quelli  vcrfolaCa- 

fa  d’Auftria,  • degli  Holandefi  per  l’Elet- 
torato di  Colonia,  del  Ré  Giacomo  per 
la  negativa  delle  Militie,  edcl  Burnet,  o 
del  Prcncipcd’Orange  nell’  armamento  della 


' Flotta,  o7^b«.“«lelk  due  Corone  per  li  perche,  & in  che. 


B. 

ione.  7 

Barillon  Ambafciator  di  Francia  falva  la  fua 
Cafa  dall’ incendio,  1 fuaapprcnfionpncl 
vedere  ufeito  il  RédaTRcgno,  39-.  ftaful 
punto  di  ritirarfi  di  nafeofto,;  97.  riceve  or- 
dine di  sfrattar  dal  Regno,  397.  mal  vitto  nel- 
la Corte,  3 98  ragion  i per  la  tua  disgratia,  ,9$. 
fuo  naturale  Bc  inclinatione,  400.  con  quali 

maflimc  entra  in  Inghilterra,  cerca  di 

metter  divifioni,  e discordie  tra  il  Ré,  & il 
Parlamento  ,40  z.  lu- condotta  biafimata,  e 
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Bironc  di  Goertz  Spedito  in  Inghilterra. 

Barone  di  Landfec  Inviato  a*  Suuzeri.  ; j 4 

Battaglia  tra  le  due  Flotte  nelle  cotte  d’irlanda, 
<Oi.  d i Fiori , ;77-i  fino  al , J.  ncl  paflag- 
giodiBoina.  6o3,fio8,*7^9i6to 

Battaglia  Navale  e Pentimenti  diflcrcnti,  ; 7, 
- diSuffarda.  . 

Battaglie  Campali  nell'  Europa  in  due  Secoli 
lui  Marc  quante. 


quante 
Battili  con  ra 
Baviera.  Vtii 


lui  Marc  quante. 

Argenteria  della  Regina  prefi.  7 4 0 
Elettore.  f’irdiPrencipcGiofcppe. 
Bcnthim  favorito  del  Prencipc  d’Crange  va  in 
Berlino  e perche,  >7.  confcrifcccolCaftana- 
ga.nj.  lue  conferente  in  Berlino.  704 
BiliottùTTobil  Fiorentino  Mercante  in  Amttcr- 
damo.  , 47^,479 

Bonn  fortezza  alfediata  e prefa. 

Breve  del  Papa  al  Duca  di  Savoia.  ..7° 4 

Burnet.  VhU  Dottore. 


ice, 

fletto,  1 , - 1 « iflgrandifce  li  MonarchiaSpa- 
cnola , 1 : i . Stroducc  l’ufo  de’  Grandi  di 
Spagna.  . 

Carlo  Vili,  affligge  l'Italia  per  venire  acapo 
della  Monarchia.  4®* 

Cariò  Duca  di  Lorena  perche  imprigionato  da- 
gli  Spagnoli.  141,  4J 

Cafa  d’Auftria  come  accrcfciuta  di  domini,  c 
Signorie  ,15.  fua  fortuna  nc’  maritaggi , 

*137, 38.  pretende  fcrvirli  dell' Imperio  per  1U- 
Wirc  una  Monarchia,  ; 9 . fuc  ufurpationi 
quali,  -Uj  mette  in  cattivo  flato  la  Germania,  * 

‘ fuTmoderationcmoftratavcrfo  la  Liber- 
tà dell’  Imperio,  £1,  come  ingelofifce  la  Ger- 
mania, C 1 . coinctrattaffc li Prcncipi Italiani , 

' - ■ ‘ 
Cafadi  Brunfuic.  PriiDuchi. 

Cafc  di  Catolici  faccheggiatc  in  Londra,  380, 

Cafc  del  Ronquillo,  e del  Tercfifaccheggute, 

380 

& 


CAIunnie  feminate  da’  Franccfi  per  discol-  Cafc  degli  altri  Ambafciatori  liberate, 
parfi,  contro  al  Ré  de’ Romani,  e Calili  detto  il  Romano. 

Rcguudi  Spagna.  ; 3 5,7  ; 7*  Cafoni  Maggiardomo  del  Papa, 

aa  de’ Tedeichilod.ua,  1:  finoal,  ; o Caftanaga  Governator  di  Fiandra  partecipato 

dell'  1 mprcCi  d’Inghilterra , ■ accufato  di 
haverfentimcnti  poco  favorevòITalla  Religio- 
ne Catolica,  . fi  difende,  crede  infal- 

libile la ruinadclla  Francia,  34.  diacono- 

fccrc  d’haverc  IRvuto  parte  ainihprcfa , __ 

dcchiaralagucrraallaFrancia.  ,]°H 

Cattel  Moncaio  parte  dall’  Haga  con  poca  lode, 


nuova  Kcgmadt  Spagna.  5 51  

Campagna  de’  Tedelchi  lodata,  ai... fino  al,;  :o 
biafimau.egiuftificata,  C 1 vfinoal.  ; ~C 
Campagna  in  Fiandra  quale,  ; " ^ .35  7 7 ■ 4 7 8 
tri  fuc  ceffi  Scefito.  789,%  90,';  91,  59  a 

Capitolo  di  Colonia  di  che  accufato,  u fi. 

noal.  ” 119 

Cardinal.  Vtii  Richclicu.  Vedi  Mazzarino.  PV<6 
Furftemberg. 

Cardinal  d'Efte  premefoceorfipcrilRéGiaco- 
mo,  3-f~.  rifpofla  che  nc  ottiene.  £49 

Cardinal  d'Ettrée  riceve  Lettera  dal  Ré  contro  il 
Papa,  794  accufato edifefo.  1 9 2,198,199 
Carlo'V.  rapifee  il  Ducato  di  Milano  e con  qual 
pretetto,  fuo  motto  d’Imprcfa tendente 
alla  Monarchia  Univerfale,  : 6.  per  tentar 
quella  fi  ferve  del  pretetto  deiliUcligione,  - S. 
gran  Maettro  nell’  adoprar  falli  precetti,  19. 
perche  da  l’ifota  di  Malta  a’  Cavalieri,  JT". 
mantiene  la  fede  data  a Lutero , e perche,  3 4Ì 
la  rompe  a molti  Prcncipi  ccome,  ; ; fuoi  di- 
fenili in  diverfi  trattati,  ; . 'afpira alla  Monar- 
chia col  mero  di  Maritaggi,  6JS37  tratta  con 
• rigore  F ranccfco  primo  , 40  ■ luoi  dìfegni  per 
ruinar  la  Francia , e rendere  hereditario  l’Xm- 
perio,  3 1 . fue  ufnrpattiont  di  qual  natura,  31. 
«on  quali  precetti  rapifee  il  Vcfcovado  d*U- 
trec , '48  fuoi  errori  per  fidarli  troppo  a fe 


Caterina  d’Auftria  perche  maritata  con  Culo 
Emanuele  di  Savoia. 

Catolici  apprendono  nella  Dieta  in  (jermania 
la  guerra  contro  la  Francia  afflitti  dalle 
violenze  de’ Francefi.  7. 

Catolici  in  Italia  come  fentittero  l’Imprcfa  del 

Prcncipc d’Orangc  in  Inghilterra, . : i >' 

* 

Catolici  maltrattati  in  Loadrx  dagli  Apprenùvi, 

' ’ 7 "9. 480^81 

Catolici  e loro  fentimenti  contro  iIPaDipcrli 
foccorfi  negati  al  Re  Giacomo,  a’altri  in  ’ 

contrario. 

Catolicidi  Germania  accufati  da’  Francefi.  j 

Cattinat  batte  il  Duca  di  Savoia.  ~ 

Ceremonie  dèlia  Coronattione  del  Ré  Gugliel- 
mo, 17,4:!' ,-419  deU’Impcradrke,  e Ré 
de' Romani.  .9.  i5T  4. 

C uù»“ 
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D E L L A*  T E 
Ciancio  popolari  fpeflo  portano  danno  al  bene 
publico.  • 

Cogoludo.  Vedi  Ambafcìatore. 

Colomna  Inviato  di  Spagna  partecipato  dell' 
Imprcfa,  : ;■  acculato  di  poco  reio  verfo  La 
Religione,  : fi  lodato  perla fua cfperienza , 
j *'304,  ;o 5 . ITralIegra dell' Imprcfa. 
Complimenti  dell’  Inviato  di  Savoia  lodatile 
biafimati.  7 J_»7oN,70>,  foHn 

Commilfari  in  O xfbrdT~i  J 
Condotta  della  Francia  lodata. 

Confederati  c loro  mira  nel  far  dcchiararc  li 
Prcncipi  Italiani,  t ; 7 ragioni  adotte  in  favo- 
re e contro l't  40.  fino  al,  v;o  .fi 

fono  fidati  troppo  alIèToro  prime  proferita, 
'lil„!oro  fperanze  non  maturate. 

Con  le  fibre  di  Carlo  VII.  rivclalaConfeffiòne 
follecitato  dagli  Spagnoli.  ~i3 

Confpiratione  in  Irlanda  contro  il  Sciomberg, 

Conte  di  Kauniz  Inviato  di  Cefare  in  Colonia , 
c fue  procediture  per  l'Elettorato,  zo  ac- 
cufato  dal  Furftcmbcrg,  16  Si  fino  al.  ' ■' 

Conte  d'Avau*  fuc  protette  in  favore  del  Fur- 
: ftemberg,  :io.  fua  Memoria  fopra  l’Arma- 
mento della  Flotta,  1 : fegue  come  Ambaf- 
ciatore  i!  Ré  Giacdmoinlrlanda,  ,497  fua 
udienza,  e complimento. 

Xlontc  di  Caftchncinc  Ambafcìatore  dclRcGia- 
' corno  rinuncia  a’  Quartieri. 

Conte  di  Croi  piglia  il  pofcfib  3ell*  Elettorato  dì 
Colonia  in  nome  del  Baviera. 

Conte  de  Starrembcrg  Governatore  di  Filis- 
burg.  ‘ ' J4'l 

Conte  de  Solms  fuo  procedere  con  le  Guardie 
del  Ré  Giacomo. 

Conte  di  Devon shire  creato  Cavaliere. 

Conte  di  Tirconcl.  //><£'Tirconcl. 

Conte  di  Portland  di  che  accufato , e come  dife- 
(b'J'jp-^Vs  fu*  Lettera  fopra  lefcritedcl 
Ré.  ré  , • 6 1 

Conte  di  Lanzon  fuo  gran  valore,  < - 4 ,*  io. 

parte  di  Lcmcric,6:i  . ritorna  in  Francia, ~6  a 5 
Conte  di  ‘torrington.  Vedi  Herbert. 

Conte  della  Torre  Inviato  del  Duca  di  Savoia 
nell’  Haga,  e poi  in  Inghilterra’, ? <:‘fuoi 
Complimenti  al  Re,  & alla  Regina,  .'7,7  -18. 
di  che accufatOj-come  ifeufato,  c lodato,-— jT> 

' . /":o,  n 

Conte  Menardo  di  Sciomberg.  Si; 

Conte  di  Marlcbourg  ripara  la  riputatione  delle 
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perdite  di  Lemerte.  . ' ’ >r  '■&£. 

Convciitione.  fW/'Parlamento. 

D. 

r\  Ada  Nuntio  del  Papa  falva  la  fua  Cala  dall* 
incendio , 1 . affitte  c corteggia  il  Ré 

Giacomo,  ma  non  ben  vitto  da' Carolici  in 
tal  rincontro, 7 ;8  fua  ottima  condotta  in  In- 
ghilterra, 4 o.  parte. 

DanckelmatfTàvorito  dell'  Elcttor*di  Brandc- 
burgo  favorifee  l’Imprefa.  4 04 

Dechiarattione  del  Ré  Luigi  per  liberare  il  Fur- 
ftembergdel  fuo  Giuramento,  - 8:  dclli  Re- 
gina vedova  in  verificatione  del  Prcncjpe  di 
Galles,  tS  della Marchefa di Powies,  ;'i S. 
della  Contcflid’Aran,  5 1 della Contefia di 
Peterbor'ug,  ; 13 . delIa  Contcfia  diRosco- 
mon,  19  dcflaContcffadi  v.inderland,3 10. 
di  altre  Dame  fopra  lo  ftefio  Sogetto,  o.  del 
Cancelliere , m . del  Conte  di  Sundcrland 
Prefidentc dclConfiglio,  z d’altri. 
Dechiarattione  degli  Stati  Generali  fopra  all’ 
Imprcfa d’Inghiltcrri,  327.'  fentimcntifopra 
alla  ftefla  quali. 

Dechiarattione  del  Prencipe  d’Orange  fopra  al- 
Ic  ragioni  che  l’hanno  obligato  a portar  le  ar-  * 
mi  in  Inghilterra,  47.'  fino  al,  3 5 8. -'  fi  publi- 
ca  jn  diverfe  lingue , e come  in  tela,  59,760! 
altra dopoarrivato in  Inghilterra.  fc;  6o/;  6 f 
Dechiarattione  per  la  guerra  contro  l'Holan da, 
-566.*  cofeda  oficrvarfi  fopra  la  fteflà.  a6S 
Dechiarattione  della  Holanda  contro  la  Francia, 
4:6)  dell*  Elettordi  Brandcburgo,  5:7  del 
Ré  Guglielmo  in  favore  de’ Rifiiggiati,  o. 
del  Ré  Luigi  contro  gli  Spagnoli,  ■ dello 
ftefio  in  favore  degli  officiali  Rifiiggiati.  ; ;9 
Dechiarattione  del  Prencipe  con  divertì  articòli, 
t*1  v;  70.  di  guerra  del  Governator  di  Fiandra  , 
in  favore  de’  nuovi  convcrtiti. 
Dechiarattione  di  guerra  degli  Spagnoli  alla 

Francia , dal  Re  Guglielmo  alla  ftefla , 

.y£.-ì  ao.HOp/!»;»' 

Dechiarattione  del  R é G iacomo  m I rlanda,  : 05,  . 
Wn5>b^,‘r  del  Re  Guglielmo  purcperPIf^ 
fanda,  5bR,  ; s-,  . un'altra.  tfi^ 

Decreto  del  Parlamento  per  la  Corona  in  favore 
del  Prencipe,  e Prencipcflid'Orange,<-iii. 
diverfi  discorfi  fopra  la  ftefla.  ,~  1 

Delfino  palTa  con  Efercito  nel  Palatinato,  t<T. 
fuoiprogreffi , in  Germania  cprogrcflì, 

T’T  568 
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I N D 

Detto  notabile  d'un’  1 taluno  nel  rinegar  la  fede, 

. 6.  del  muftì  (opra  lo  {ledo  fogetto,  del  Ca- 
tana fopra  il  poco  concetto  degli  Ecclefiafti- 
ci , _ d'un  Caròtico  toccante  il  male  che  fan- 
no i Teologi , 9.  fopra  la  bontà , c difetti  del 
Prenci  pc.  — J-S 

Detto  notabile  dell'  Elettor  Federico  Guglielmo 
toccante  la  Clcmenxa,  o.  di  Clemente  V 1 1. 
in  favor  di  Carlo  V.^.  d'Ambrofio  Spinola 
fopra  alla  gclofudegli  Spagnoli, 3 . dell’  Au- 
beri toccante  la  Monarchia,  Topra  la  ma- 
niera di  trattare  gli  Intcreffi  de'  Prcncipi,  48. 
di  Natale  Conte  fopra  al  contrario  di  quel 
ch’egli  lutea  fcritto,  . dell’  Impcradore  toc- 
catole il  pericolo  della  Religione ,78.  dell' 
Elettor  di  Brandeburgo  contro  li  Francefi , 
8 7 del  Landgravio  jli  Calìe!  fopra  la  neccfliù 
di  far  la  guerra  alla  Francia,  9 5 del  Legato 
del  Papa  in  favore  dc’Suizzcri , 1 c <J . del  Car- 
dinal Carpi  toccante  le  ciancicale’  Popoli, 
i-l  -•  d’un  Franccfe  in  vendetta  contro  la 
Francia,  187  toccante  li  progrelli  che  po- 
trebbe far  FIHghilterra,  1 54.  fopra  la  troppo 
confidenza  di  loro  fteffi  de' Confederati,  ; 5. 
del  Copte  d'Anglefci  toccante  il  naturale  de- 
• gli  Inglcfì , dell’  Auttore  fopra  la  difefa 

che  fanno  Rituggiati  del  Papa,  87  d’un 
Prelato  fopra  la  vendetta  del  Papa  contro  la 
Francia,  o ; . toccante  la  Memoria  prefen- 
tata  dal  Re  di  Francia,  148  d'un  Rifugiato 
fopra  la  nafeita  delPrcncipe  di  Galles,  U4- 
del  Ré  Luigi  nell’  intender  l’arrivo  del  Pren- 
c ipc  di  Orange  in  Inghilterra,  367.  diFilip* 
' po  fecondo  per  la  perdita  dell’  Invincibile, 
TfH  7 1 fopra  il  far  carezze  al  nemico  ,‘.38  5 ■ .del 
Cardinal  Gravella  fopra  la  fuga  del  Prencipc 
d’Orange.  jjj 

Detto  crudele  efempio  del  Duca  d’Alba  contro 
la  Cafa  di  Braganza,.;  ^!  ) d’un  Cavalicr  Na- 
politano all’  Auttore  toccante  le  lodi  ccccilìvc 
date  ad  un  Prencipc ,29  i,  391.  di  quello  a 
quello  fopra  lo  fteffo  fogetto  ,391. 3£i_.  Jdel 
Ronquillo  al  Rendente  V ignola  fopra  al  peri- 
colo di  converfar  col  Barillon , 1404.  degli 
A mbafe  iatori  fopra  lo  fteffo  fogetto^  : i.rlo- 
pra  al  timore  verrò  li  nemici,  478.,  fopra  alle 
fperanze  di  ruinar  la  Francia,  485.  toccante 
la  generoGti  del  Ré  Guglielmo  agli  Officiali 
della  Flotta,  joa.  d’un  Tedefco  fopra  le  Vit- 
torie de  Tedcfchi,  3 - o.  dell*  Auttore  fopra 
“ pretefa  motte  del  Ptencipc  d’Orangc.  -C 1 1 


I C .E, 

Dica  di  Ratùbona  e fui  rifolu ttion e per  la  guer- 
ra contro  la  Francia,  n-, ^8,  fisdcgnadcUe 
propofte  del  Ré  di  Frància  per  la  pace, 
non  vuole  più  afeohare  li  PlcnipotcntiarTtfi 
quello , 481.  fue  conclufioni  contro  la  Fran- ■ 
eia , 481,48  ; dcchiarala  gucrrac  con  quali 
formalità.  7 . 44  8 .«48*1» 

Difficoltà  che  11  feontrano  per  laconvocationc . 

d’un  Parlamento  in  Londra. 

Discorft  de’  Protclhmti  di  gran  prcjndicio  fopra 
gli  affari  d’Inghilterra,  141.  degli  Italiani  fo- 
pra Io  fteffo  fogetto,  143,4  44  contro,  de  in 
favore  degli  Holandth  toccante  U I ! 1 7 . 

Discorft  volgari  fopra  al  decreto  del  Parlamen- 
to per  la  Corona  data  al  Prcnciped’Orange, 
4ii_.  tenuti  all’  Auttore  fopra  la  morte  del 
Sciomberg. 

Discorrò  degli  Suczzeff  toccante  la  guerra , cp, 
no.  di  pcrfualiva  a’ Prcncipi  Italiani  perla 
guerra  contro  il  Turco,  14-.  fopra  alla  Me- 
moria prefentata  dal  Ré  di  Francia f 247^148. 
del  Ré  Giacomo  in  giuftifìcattione  delia  nas- 
cita  del  Prcncipe  di  Galles,  718.  altro  per  lo- 
fteffo  fogetto,  1 11.  del  Prencipc  d’Orange 
agli  Suti  nel  partire  per  l’Inghilterra,  , 
,330-  dcITcrefi  con  l’ Ambalciator Ronquil- 
lo  topra  il  pericolo  che  vi  era  per  loro,  -9.;  • 
dell’  Auttore  ad  un  CavalierNapolitanoib- 
pra  ad  uno  fcandalo  ricevuto  nella  predica/ 

‘ 391, 491.  del  Cafoni  al  Cardinal  di  Elle  toc- 
cante il  Ré  Giacomo, 449.  delConted’A- 
vaux  al  Ré  Giacomo,  498.  del  Ré  Giacomo 
al  fuo  Parlamento  in  Ir  linda,  o dell’  Anv- 

bafeiator  Amclot a*  Cantoni,  : ; . negligati 
Generali  in  favore  del  Prencipc  di  Waldcc  , 

Difcgni  degli  Spagnoli  per  ruinar  la 
altri  per  ruinircli  loro  Stati. 

Difcrtattione  del  Ré  Giacomo  come  : fa,  ; 

3877/3  88  Camera  alta  fi  ferve  di  quella  paro- 
la  pcrjar  vcdere  il  T rono  vacante. 

Difpareri  perla  nomina  di  Carichi.  , 3 : ' . 4 
Don  Carlo  morto  per  fofpctti.  . 'jj-'f'ì 

Don  Giovannid’Auftria  muore  per  fofpetti.  | ;> 
Don  Pietro  Ronquillo.  V r di  Ronquillo- 
Dottor  Burncc  elee  d’Inghilterra  divenuto  Re  il 
Duca  di  Yorc,  296.  fententiato,  cprotetto 
nell’  Haga  ,32  : . . li  domanda  in  vano  il  Aio 
bando  d’Holanda,  o ferve  di  gran  (limolo 
all’ Imprefa  d’Inghilterra,  f0i.no3.  creato 
VefcoyodiSalisburi.  . ... . 

Duca 
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Dura  d’Alba  imprigionato  per  fofpetti.  . „ 4 -, 
Duca  d'Holflcin  favònio  nelle  fuc  prcccntion  1. 

»°i 

Duca  d’Eftrée  muore  Ambafciacore  in  Roma. 

Duca  di  Nortumberland  intefa  la  fuga  del  Ré 
conducete  Guardie  al  Prcncipc.  7 

Duca  di  Berruic  tiglivolo  naturale  del  Re  rcflaaj 
comando  dell’ Armi  in  Irlanda.  62  7,i>;ff 
Duca  di  Chaunc  Ambafciatore  in  Roma.  y_2 

Duca  di  Lorena  nel  Campo,  ; : 7,fqtto  Magon- 
ra,  27.  folto Bon.gi? . Tuamortc. 

Diradi Sciombcrg.  l'rdfMircfcialIo. 

Duca  di  Savoia  fucamarezzccontrolaFrancia, 
■ '4g  1 - bialìmato  in  tre  cofe nella fua  condotta 
con  la  Francia,  Cjo4  efempi  che  dovevano 
inftruirlo,  1 Tuo  Editto  in  favore  de' 

ProteRann,<j  74  diverte  cuncic  popolari  fo- 
praciò,  y mifure  che  doveva  tenere  ,<S  7 7 . 
prime  Temi  delle  fuc  diferepànze  con  laFran- 
cia,?{-  fi  trova  molto  intricato  ,062.  fcri- 
ve  al  Duca  d'Orlcans  lettere  di  protcfla  di 
buonafede  verfo  il  Ré, _5i  fino  al,.c7  7 : . pi- 
glia male  le  fue  mifure,  7,^74.  fua  Lettera 

al  Ré  , <7 74,  <77  - intcrprctattioni  fopra  tal 
Lettera,  - 7^-67 8,  679,  <7 So.’  fua  Memoria 
fatta rapprefentarc  a’ Sumeri,  81 . fuo T rat- 
tato  col  Ré  Catoìico  e con  Celare,- • 

*^£87,  <78t?.y  perde  il  certo  per  l’incerto,  £88. 
fua  Lettera  al  Ré  Guglielmo,  691.  entrain 
manifelia  guerra  contro  la  Francia,  94.,,  per* 
de  la  battaglia  di  Staffarda , <7o£,--6l99.  clor- 
ato dal  Papa  alia  pace  erifpolta,  ' 04,<?g7. 

• fpedifee  Inviato  nell'  Haga.  yoS 

Dumbarton  abbandona  il  Ré  Guglielmo.  710 
Duchi  di  Brunfuic  negli  intcrefli  comuni,  9», 

v.-.v-’  oJ-i...  ■ -•  *■  pi.2i 

E. 

E Cele  bollici  caufano  le  Scifine  nella  Religio* 
ne.  <.  3 

E dinotici  Ré  Luigi  fopra  gli  effetti  appartenenti 
agli  Ugonotti,  5 1 . 1 dclDuca  diSavoia in  fa* 

’ ViiiMii. 


vore  de’  Protei  tanti. 


Effètti  delle  Pinfioni  negli  Spagnoli. 

Elettionc  dell’ Elettor  di  Colonia.  ' 708 

Elettionedel  Ré  de’  Romani.  . 4;' 7 4 

Elettor  di  Colonia  e fuoi  intcrefli  nella  guerra. 

ó cC'  ' . 

Elettor  di  Magonza  e fue  . !spofitioni,7S,79.fuo 

giufto  fogetto  d’odio  coatto  7 62 


Elettor  di  Trcvcri  e fuoi  intcrefli , [79,  neccflìti 
di  dcchiararfi  contro  la  Francia.  # 

Elettor  di  Baviera  e fuc  dupofitioni  verfo  la 
-jg^Frim. i.i,S,i,di cheaccufato  da' Francefi,  777.' 
, luoì  gravi  lamcnticontro  la  Francia,  . fi 
mette  in  Campagna  contro  d Delfino  , e fue 

proccditure  quali  tir 'tiri  ìfg 
Elettor  Palatino  e fuoi  interefli , Sj^quantoof- 
fcfo  da’ Francefi. 

Elettor  di  SalTonia  e fuc  dispofitioni,  SS,  89,  9.7 
perche  nemico  della  Francia. 

Elettor  di  Brandeburgo  fuoi  intcrefli  in  quella 
guerra,  > [ nemico  della  Francia,  ■;  <7t7.  ac- 
cufato,  cgiuftificato,  774,  di  nuovo  ancora 
per  la  Campagna  in  Fiandra.  790 

Elettorato  di  Coloniali  pretende  dal  Ré  di  Fran- 
cia per  il  Furflembcrg  emezi  chcviadopra, 

. aov  fino  al,  9.  non  doveva  darli  alla  Cafa 
di  Baviera  e perche,  zi  1 . ne  meuoal  Cardi- 
nal di  Furflembcrg  e ragioni. 

Elogio  degli  Spagnoli  ‘ - - ^ ,718' 

Errori  che  fi  commettono  per  non  conofceregH 
efempi  nell’  hifloric. 

Efempi  di  Carlo  V.  e di  Ferdinando  fecondo  ap- 
plicati agli  affari  prefenti. 

Efempi  fopra  allo  Spirituale , e temporale  nella 
Religione  come  maneggiati,  1 dcllaTiran- 
uia.jic’ Prencipi,  .0-  d^guti  chc  fingono  di 
Soccorrere  li  deboli  per  opprimerli,  . de* 
Prencipinel  coprirfi  col  manto  della  Religio- 
ne, : di  flromcnti  adoprati per  la  Mo- 
narchia. t’  4 Vflì- 

Efempi  dell’  infrattione  di  fede  de’  Prencipi, 4 i, 

. . 3 ? ,-.34,  37-  de  fegrcti  rivellati 
Efemprdl  falfi  pretclli  di  Religione,  ed’infrat- 
tionc  di  fede  ne’ Francefi,  48,49.  di  Leghe 
.per  laMonarchia,  70.  di  Maritaggi,  r di 

Jclofia  della  Cafa  d’Auflria  all’Imperio,  62 
Proteftanti  della  Cafa  d’Auftria,  £4.  da 
gravi  ruine  portati  da’  Papi  alla  Chicli  con  la 
loro  oflinattionc.  ; : 7 

Efempi  curiofi  fopra  le  mutationi  di  Religione, 
fenfitivi  ma  burlefchi  contro  il  Duca  di 
Savoia,  S 87.  della  Cala  d’Auflria  nell’  aflicu- 
rar  l'altrui  lede,  £89  ..  degli  Spagnoli  nel  pcr- 
fuadere  il  Duca  di  Savoia  aliar  termo  contro 
la  Francia.  699 

Efempio  di  gran  clemenzancll’  Elettor  di  Bran- 
deburgo, 20..  dell’  Interdetto  di  Paolo  V. 

• '■*>} del  Crccchi,.j8r  fopra  all’eccelfive 
lo  di  che  fi  danno  a’ Prencipi,  y 1^  dcllapo-' 
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• 1 I N D 

• eafirJcd’un’  Ambafciator. 

Europi  Madre  di  tutte  Nationi,  :.  gode  grihcTi 
*privilcggi  dell’ arte,  e dellananira,  : arric- 
chita di  unti  Prcncipi , invidiata  dall'  altre 
Nationi,  fuo  Popolo  mifero,  tjì'tff.  fi 
chiamanoYanti anche _ Tiranni , i ~ quanto 
fangue  vi  fi  fpargeflc  nelle  guerre,  i.-  lue  an- 
tiche disgrafie,  : 3 .* fue  mifcric  (fichi  origi- 
■ nate.  "T~  ' ) j <? 

F. 


FAlfo  manto  di  Religione  quanto  pcmicio- 

fo.  ii’i» 

Fede  nc’  Prcncipi  biafimata  per  le  tante  inffatfio- 
ni,  jzj  negli  Spagnoli,  c nella  Cafad’Au- 
ftria,  1 1.54.  ne’ Ré  di  Francia cfopra tutto 
di  Luigi  XIV. 

Fedcpromcllà  con  facilti  da’ Prcncipi,  ma  dì  ra- 
do  oliervata , non  havendo  riguardo  che  al  lo- 
ro intcrcflc.  ; 1C.6 

Federico  Guglielmo  Elcttor  di  Brandcburgo , e 
fue  dispofitioni  verfo  la  Francia.  - '8$,  8 fi 
Federico  Elcttor  di  Brandcburgo  favorevole  al 
Prenciped’Orange,  I7  VtM  Elettore. 
Ferdinando  il  Catolico  da  chi  & a qualdi  légno 
fé  gli  dalle  al  titolo,  o.  rompe  la  fede,  cper 
mette  grave  flragge  contro  i Giudici,  -,  {li- 

mato il  più  gran  /pergiuro  di  parola  tra  tutti 
Prcncipi. 

Ferdinando  Secondo  Impcradore  conchiude 
Lega  con  Baviera  , & a qual  difegno  ,"3  <?. 
inoltra  una  grande  modcrattione  nella  prolpé- 
*v/ita,  t . pregiudicio  che  riceve  per  fidarli  alle 
lue  profferiti. 

Fiandra  la  falute,  eia  mina  della  Spagna.  i".*[ 
Filippo  Secondo  Redi  Spagna  finge  gran  relo  cfi 
foccorrere  la  Religione  in  Francia,  per  poter 
tirar  quello  Regno  alla  Tua  Cafaj*-  4.  fa  lo 
Redo  verfo  l’Inghilterra  nel  tempo  d’EHfa- 
betta,  : ' tiene:  Grandi  di  Spagna  molto  fot- 
« torneili.  • n 

Filippo.  Vedi  van  dcr  Goci. 

Filisburgoprcfo  da’ Francefi.  - • : 

Flotta  per  l’Imprcfa  d'Inghilterra  di  qual  natura, 
: pollali  inMare  viene  aliatila  da  una  gra- 

vc  tempefta,  : -,  t ; fi  riflabilifce  meglio  di  pri- 
ma, : ricomincia  la  lua  navtgattione  più 

felicemente,  «fuo  arrivo  in  Inghilterra , 
porta  contufione  a tutti.  •'•-*■4'; 
Flotta  del  Re  Giacomo  apparecchiata  contro 
l'Holandcfc  come  fi  dillipiflc.  * - L ■ / 


ICE, 

Flona  che  lo  transpora  in  Irlanda  quale.'  *.  7 
Flotta  fpedita  fimo  al  comando  del  Gambaretln 

foccorfo  del  Ré  Giacomo.  j. 

Flotw  Inglclé  veleggia  per  più  fettimanc  lèni* 
alcun  fucccflo. 

Flotta  del  Ré  di  Francia  fiotto  al  comando  del  Si- 
gnalci porta  foccorfi in  Irlanda,  enei  ritorno 
fi  molte  prede.  _ jt  : 

Flotta  Mercantile  ricchiflima , danni  patiti , e fui 
partenza  d’Inghilterra.  jffo 

Flotta  di  ^rancia  fi  mette  fui  Mare , quanto  nu- 
merose come  dispolla,  ; 5 ,'83  4. 


da  battaglia  vince,  come  e perche,  ■ , 

reità  Vittoriofa,  c dominante  fui  Marc 
con  raro  efempio  fi  fi  - 9^40,^  da  grande  ap- 
prcnfionc  all’  Inghilterra,  64:  ! fi  uno  sbarco 
di  poca  confiderattionc  e ppi  li  ritira.  '04Ì 

Flotta  d’Inghilterra,  c di Fiolanda quale , 
riceve  ordine  dalla  Regina  di  metterli  fulMa- 
re,  c quello  che  nc  fucccdeiìé,  ] 7/6  ? 8, 

Fortuna  de’  Francefi  fui  Marc  fcmbra  incredibi- 
le a tutti.  tfjp,  tf  40 

Forze  de’  Francefi  fui  Mare  danno  maraviglie  a 
timi,  fi:  fc  ne  deferivono  molte  particola» 

riti,’  8:8,  non  fe  ne  può  fcrivcre  la  v etiti  fen- 
za  dargravé  gelofic  ad  volgo  ’ /■  : ' j 

Franccli  hanno  caufato  gran  male  alF Europa 
con  le  loro  gare  con  gli  Spagnoli.  **  .•? 
Francefi  Rifuggati.  Ve di  Rifuggiati. 

Francefi,  e loro  tentativi  per  la  Monarchia  nell* 
Europa  , 4 (j_  loro  difegni  di  foccorrere  li  de- 
boli , per  poterli  meglio  opprimere, 
dcchiarano  il  loro  Re  Monarca  Univerialc*, 
loro  ingannifotto  il  manto  della  Religio- 
ne , ' commettono  attioni  poco  humane 

fottoTJprctefto  di  quella,  fono  infrattori 
della  fede  c delle  promcficT”  ftendonola 
loro  Monarchia  con  le  Leghe  con  li  Prcitc- 
flanti,  c Carolici. 

Francefi  tentano  l’acquillo  dell’  Imperio  e con 
quali  difegni , quanto  fi  adoprafiéro  per 
abbatterla  CalsTd’Auftria,  ■ mollrano.d’o- 
diarc  il  norttc  d’ufurpatorc,  e lo  fono  clTìftefl», 
»’  5 . getofia  di  fiato  quale  in  loro,  fcgrcti 
ammirabili  nc’loro  Ambafciatori  e conquali 
mezi  liconfcrvano,  • riempiono  con  le  loro 
armi,  e violenze  la  Germania  dimiferic,  « 
shrgano  loro  confini  da  quella  parte,  ri- 
ducono in  una  mifera  Schiavitù  diverfi  Sopra- 
ni,!  come  incatcnafièro  la  libertà  della 

Gcr- 
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Germania,  r'i.  attaccano  ii  Palatinato c con 

2 ualc  furia  ,r  : lì  prevaglipno  del  male  inte- 
rno degli  Spagnoli  per  vantaggiarci  loro  in- 
terenà,  J'|  7 loro  ainicitia  verfo  gli  Inglefi 
quale,.;:.  ; loro  cabale  per  fconvolgerc  il  ri- 
porti del  Ré  Giacomo,  e con  quali  diCegni, 

lodati  dì  valore  in  Irlanda.  604 

Francefco  Tcrcfi  Rcfidcntc  del  Gran  Duca  e 
fuo  discorfo  col  Ronquillo  Ambafeiator  di 
Spagna  Copra  a’ loro  pericoli,  379.  fua  Caia 
Taccheggiata,  e difficolti  da  Calvari!,  7 i . Cuo 
buon’  aviCo  dato  al  Ré  Giacomo  Copra  a quel- 
la Cua  gran  premura  di  Rabilire  Conventi,  e 
Cliicfc,  Sa.  Cuc  inftanze  al  Segretario  di  Sta- 
to Schcrosbcry  per  edere  fodisCatto  de’ danni 
come  era  Rato  il  Ronquillo,  non  vuole 
accettar  le  condittioni  con  le  quali  volevano 
CodisCarlo  e coli  parte,  Cuc  rapprefentat- 
tioni  al' Re  Giacomo  quali,  1 Cprona  il 
Nuntio  Dada  acciò  parti  (le  d’Inghilterra,  .11. 
Parteggiato  in  AmRerdamo  dal  Signor  pillot- 
ti Nob il  Fiorentino.  ~ S 

Francia  non  può  edere  ingannata  e perche,  fi-  5 
Franchiggic  di  Roma  quali  effetti  cagionaflero 
con  molte  particolariti.  2, 1 9^2  2 3 

FuenCalida  Governator  di  Milano  con  quali  ra- 
gioni perfuadcfié  il  Ducaafkar  Cermo contro 
la  Francia.  <99 

FugaddRéGiacomocomccqualc. 
Furftemberg.  Fedi  Guglielmo. 

G. 

GAre  tra  Spagnoli,  e Franccficaufanogran 
male  all’ Europa  tutta.  a.; 

Genoa.  Fede  RepublieadiGenoa. 

Geoffrcis  Cancelliere  d’Inghilterra  fugge , e 
• prcfocon  Scrinare.  378 

Germania  in  quale  Rato  di  miCcric  porta  dalla 
Cafad'Auftria,  . da’  Franccli.  6 1 

Giacomo  Secondo  Ré  d’Inghilterra  CofpcttoCo 
«’DuchidiBrunCuiceperche,  . inganna- 
to ne’  Cuoi  Configli.  itfjviCj  fi  rende  odio- 
fo  a’  Cuoi  Popoli;  170,  ruma  Ce  Redo  nel  cre- 
derfi  troppo  Corte,  ; S,  prime  Cuc  disgrafie 
per  haver  deprezzato  il  Nemico,  princi- 

pio  delle  (uè  feontentezze  col  Genero,  19:. 

crcCcono  da  un  giorno  all’  altro , ,19  ; ■ lf op- 
pone alla  Levata  di  Sedici  mila  Huomini,  1 5 ■ 
Cuoi  diCegni  nelle  Nozze  della  Figli  volaccol 
Pjcncipc  d’Orange,  a 9 3 ■ -chiede  che  Ce  gli  dia 
il  Dottor  Burnet , 19  - 4 fuo  procedere  verfo 


gli  Holandefi,  ; : 99  gli  domanda  le  fue 

Militi  e,  : raggio»  che  ha  di  apprendere, 

«fl.  fi  provede  di  forze  , : ©1  os.  li  ralle- 
gra della  naie  ita  dtl  Prcncipc  di  Galles,  : 05, 

, , 'fi  o5.|  teme  e per  ciò  arma , 3 1 Cerne  dispìa^ 
cere  delle  Rrane  dicerie  contro  la naCcitadel 
figlio,  ordina  una  raunanza  di  gente  dell’ 

uno,  d'altro Ccfiò,  !i  74  fuc  rapprefentafio- 
ni  alle  PerConc  rauhatc",  3)  diligenze  che 
vuol  che  fi  faccino  per  giuRlficarc  una  tal  na- 
feita,  1 9,3  :p,  ; 1} . altro  Cuo  ragionamento, 
"paa.i.fi  perde  d’animo  nell'  arrivo  della  Flot- 
ta , n 3 5 egli  RelTacauCaleCucdiigratic,  340. 
in  gran  parte  gli  vengono  caufate  dal  Ré- di 
Francia,  [41.5  deve  cflcrc  compatito  nelle  fuc 
disgratie,cne’fuoicrrori,34:.  meritava mag^ 
giorCortuna,  34;.  riceve  un  memoriale  prc- 
lcnutogll  da'  Grandi  e Cua  ris  porta  ,-346.  in 
quale  Rato  il  Cuo  ECcrcito,  •;  fi 3 molti  Cuoi 
Officiali  e Regimenti  fi  danno  al  Prcncipe , 
..364,5365.  altri ancoral’abbandonano, 3 69.  fi 
rìlolve/li  convocare  il  Parlamento  e poi  il 
contromanda,  fi  riColvc  d’ufc ir  del  Re- 

gno, >3 76.^fugge  di  notte  tempo  epcrquali 
ragioni,  7 li  disprczza  inqucRo  la  Cua  con- 
dotta, 77.  arredato  prigioniero  e maltratta- 
to, 38T7T  ;4  fi  mandano  dal  Configlio  Pri- 
vatole Carrozze,  e Deputati  in  Feversham  per 
pregarlo  di  ritornare  in  Londra  e ritorna,  3 84, 
.385.1  ben  virto.&  acclamato  dal  Popolo  nel 
luoorrivo,  385.  CpediCceilContediFevers- 
ham  per  complimentare  il  Prencipe  d'Oran- 
ge.13  8 5 . fi  lamenta  del  detto  Prencipe  per  ha- 
vergli  tolto  le  Guardie  & altre  violenze,  ; Sff.; 
fua  fuga,  e difertattione  come  intefa,  *;  87,' 
poteva  efler  fatto  prigioniero  dal  Pren- 
ciped’Orange,  I,  Syiipareri  popolari  & 
empi  contro  di  Lu!7  90 . come  fi  lafcialfe  per- 
fuadcre  dal  Bardigli,  4^7: . fi  fanno  vedere  mal 
fóndati  i fofpctti  che  II  torte  confederato  col 
Ré  di  Francia  contro  l’Holanda,  404. 
Cuoi  diCegni  con  li  quali  entrò  nella  Corone  , 
4^.6^  Cabale  orditi  dalla  Francia  contro  di 
Lui, ,407.  proccditurc  contro  di  Lui,  4 1 8 £ 
, 4 1 9?  clclulo  dalla  Corona  e con  quale  Icn- 
ténza,  419.  fuo  arrivo  in  Francia,  35.  con 
quali  carezze  ccoÌto,4  ' . chiede  (occorfo  a* 
Prencipi  Catolici,  ...i;..  riceve  Lettera  dall’ 
Impcradorc,  445;  affittito  dal  Ré  di  Francia 
parta  con  forze  in  Irlanda,  591'. . fpedilce  pri- 
ma il  Scbclton  a'  Prencipi  d'Italia  per  foccor- 

fi» 


! N D I C E, 


fuo  sbarco  Se  acclamattioni,  497  fua 
entrata  in  Dublin,  .1 ..  da  folcnne  udienza  al 
Conte  d'Avaux  Ambafciator  di  Francia, 49^ 
fua  rispofta  al  complimento  di  quello.  *498 
Giacomo  Secondo  fuoi  progredì  in  Irlanda, 500. 
fuo  discorda  al  Parlamento,  ? 0 ; . publicauna 
dechiarattione , J03 , jotJ.VoT-  fuoi  difegni 
quali,  08.'  dopo  la  battagliadTBoina  ritorna 
d'Irlanda  in  Francia.  <ftl 

Giacomo  d’Aragona  rapifee  l’Aragona , ccon 
quali  meri.  . J 

Giovanni.  Vedi  Calili. 

Giudei  traditi  dal  Re  Ferdinando,  e dalia  Regina 
lfabellafortola'fcdcdata.  41 

Giudici  in  Inghilterra  rinunciano  il  loro  carico 
al  nuovo  Parlamento. 

Giuramento  fi  promette  da' Prcncipi  la  fera,  e 
poi  li  rompe  la  marina.  ‘io 

Giuramenti  rotti  dall'  Imperador  Carlo  V.  c dal 
Ré  Ferdinando  il  Catolieo  ,•  ; 4, >4  5 da'  Ré  di 
Francia  comprefo  Luigi  X LV7  49,50 
Giuramento  dabilho  con  nuova  forma  daprc- 
ftarii  al  nuovo  Ré,  c nuova  Regina. 
Giuramento  rifiutato  da  molti  al  Ré  Guglielmo 
dopo  la  fua  Coronatrione. 

Giudificattioni  del  Prencipe  contro  all'accufc 
prodotte  dalla  Francia  fariricamente  , , 

7 ' " 4^4 

Gran  Duca  diTofcana  fuoi  interrili , cfuedìs- 
pofitioni  negli  affari  di  quella  guerra , iffi, 
. */>  • :•  1-161, '16; 

Gravidanza  della  Regina  d'Inghilterra  da  quali 
calunnie  accompagnata.  :9-,':p8 

Grandi  di  Spagna  introdotti  da  CarIo"V7è Sii 
quali  difegni;’  rt-;.  di  qual  pregiudicio  riu- 
feiffero  poi  alta  CoTona , r 1 5 , i'i  (5.  loro  fie- 
rezza nel  volere  andare  del  Parico’ Prcncipi , 

"*  .•'****  7 

G ravella  Inviato  del  Ré  di  Francia  in  Colonia , 

.207 

Guerra  portata  da’ Francelì nel  Palatinato,  74, 

. -JJ- 

Guerra  fi  pretende  da’Francefi  farla pallàre co- 
me guerra  di  Religione  in  Inghilterra;^!  : , 
“41;.  ragioni  che  nc  vanno  allegando.  41  ; 
Guerra  dechiarata  dagli  Holandcfi  alla  Francia, 
^*4i£.|  dall’  Elcttor  di  Brandcburgo alla  (leffa, 
■^4:  dal  Ré  di  Francia  agli  Spagnoli,  da 

quelli  alla  Francia,  .dal  Ré  Guglielmo 
allaflcffa,  405,48^.  dal  Ré  di  Francia  al  Ré 
Guglielmo.  ' ~ 


Guerra  manifella  del  RédiFranciaconìlDuct 

di  Savoia.  . ' *'•  694 

Guglielmo,  Pedi  Outshoorn. 

Guglielmo  Egon  Prencipe  di  Furftemberg co- 
me tc  in  quali  gradi  avanzato  dal  Rèdi  Fran- 
cia, ’zc6.  creato  Elettore  di  Colonia  e con 
quali  formalità  e meri , io'  fino  al,  o- 
dinattionc  che  fa  vedere  di  volerft  mantenere 
con  la  forza  dell' Armi  di  Francia  all' Eletto- 
rato, 154.  fi  giudifidf  contro  alle  accufc  prò-, 
dotte  tUContc  di  Kaunizjfc.-;  fino  al , 1 . 

‘fi  fa  sgravare  dal  Giuramento  predato  «Ha 
Francia  per  facilitar  meglio  le  fuc  pretenfioni , 

Guglielmo  Prencipe  d’Orange  nemico  della 
Francia  maneggia  gli  interrili  per  uni  Flotta, 

- 2!h  nodrifee  legrcta  intelligcnza'co’  Malcon- 
tenti in  Inghilterra,  5,87  non  fi  attrida  del- 
la morte  dell’  Elcttor  di  Brandcburgo  c per- 
che,  -fi  rallegra  delnuovo Elettore, f?-, 
fpe4i{cc~il  Benthin  in  Berlino  per  con  fui  tire 
Ilimprcfa  d'Inghilterra,  8-  quanto  amato  e 
fpallcggiato  da’  Duchi  dTBhmfuic  , più 
in  particolare  dal  Landgravio  di  CafléI, 
fa  partecipe  de’ fuoi  difegni  il  Caflanaga,  & il 
Colonia,  . fodenuto  nella  fua  intraprefa 
dagli  Spagnoli^  1 14,^15  .‘grande  apprendono 
che  di  Lui  riccrónogli luliani,  : 4 0 , ; 4 1 ji  4 : 

"145  ,<144  fue  lodi , e fpcranze cheli  conce-  • 
nilcono  del  fuo  valore,  1 5 5 j fua  gran  pru- 
denza nel  maneggio  dcll'Imprcfa,  -<5|  fti- 
mato  l’Angelo  tutelare,  78  non  ficura  del- 
le minaccie,  & indanze  dell'  Ambafciatocdi 
Francia  nell’  Maga,  o.  primi  firmi  dcllefue 
difcrepanzccol  Vincerò,:;,  come  fi andaflc- 
ro  augumentando,  :.;■■■  fi  sdegna  per  l'oda- 
colo  portato  alla  Levataci!  fedici  mila  Huomi- 
ni  ,'2947  le  malfodisfàttionifiaugumentano 
dopo  divenuto  Ré  il  Suocero,  protegge 
il  Dottor  Burnet  nell’  Haga,:,.  . da  buon* 
ordini  per  impedire  che  non  fi  dianole  Militic 
al  Ré  d’Inghilterra,  300.  fuoi  (limoli  per 
PImprefa d’Inghilterra,^:^; o : aggradile c 
la  venuta  del  Colonia  Inviato  dfSpagna,  4. 
fua  dedrezza  nel  fingere,  e nel  disponete  gli 
Animi  a' fuoi  difegni;  : apprende  e per 

quali  ragioni, v 07,#  ;c  teme  d'incontrar 
delle  difficoltà/;  08.  fuagran  prudenza,  ,0  . 
fegliprefentano  favorevoli  congiunture,  ; *0. 
mexi  de' quali  fifervcpcrl’armamcnto,  ',54 
fcopreilfuodifegnoagliStatiGcnerali,  14. 

fu* 


DELLA  TERZA  PARTE. 


Già  ortttione , ? 14,3 z - applaudito  da  cacti, 

■ fit.  veri  difcgni  del  Prencipc , ; ; 8 . fi  liccn- 
tù  dagli  Staci,  ; 19,  Tuo  discorro  a quelli,  ?go< 
fua  partenza  dali'Haga , ; 1 . fuo  torr aggio . 
nella  tempella,  diligenze  per  riilabilir  la 
Flotta,  ; 34-  fuo  nuovo  imbarco , e sbarco  in 
Inghilterra,  ; ; 3,-  34;.  ■ fua  Dechiarattione 

per  tale  ImprélaTTj^Tùio  *1, come  in» 

tela  d'altri , ; < lo.  p u blica  un’  altra  dcchiarat- 
tione , ;6o,  3 gì  - ferine  agli  Officiali  della 
Mirrnaf  '1-  ni?  altra  a' Soldati,  ;d;  Tuoi 
difcgni  profpcrano  , )<?■;  altra  fua  dechiarat- 
tione,  370,-3-1.  fa  inoltra del luo Efercito 
in  Oiford,  : ?6.  non  accetta  il  complimento 
che  mandò  a fargli  il  Ré  fuo  fuocero  e fa  im- 
prigionare il  Fevcrsham  che  venne  a farlo , 
<385.  fente  mal  volonticri  l’applaufo  che  s'era 
latto  al  Ré  nel  fuo  ritorno , jSd-^luo  arrivo 
in  Londra,  & ordine  che  manda  al  Ré  con  il 
Conte  di  Solms , 3 8 6 fc  permetterti,  onon 
permetterti  al  Ré  la  fuga,  ; 3 3 . qual  folle  il  fuo 
difegno  di  lafciarlo  partire  potendolo  ritene- 
re,'  3 89/  fua  maflima  per  lafciarlo  partire  in 
Francia,  (89,-; 90  come licerti la  lua entra- 
ta in  Londra,  : 9-  vilìtato Se  piaudito, 393 . . 
parta  a render  nfita  alla  Regina  vedova,  393. 


. applaudito,  3 96.- 
Ambafciator  Barillon , ; 97.  fue  procede  in 
favore  de’  Catolici,  it  3 gl»  vengono  fpedid 
Ambzfciatori,  416  fi  rifolvc  di  dargli  la  Co- 
rona, 411,  41  z.  l'accetta  e con  quali  Ccre- 
monie.  „ 44J 

Guglielmo  Prencipc  d'Orange , proclamato  Ré 
col  nome  di  Guglielmo  Terzo.  4 a 3 propone 
al  Parlamento  la  guerra  contro  la  Francia , e la 
gratitudine  verfo gli Holandcfì,  415-  confer- 
va il  fuo  Carico  di  S tatholder,  413.  fua  Coro- 
nattipnc.ecercraonie,  17,418,4;  publica 

il  primo  Editto  in  favore  de’  Francefi  Rifiig- 
" guti,430.  fi  qualifica  dagli  Spagnoli  il  Giudi- 
ce  delle  comuni  ragioni  & il  flagello  della 
Francia,  4:  Lettera  fatiricafatu  correre  da' 
Francefi  contro  di  Lui , 4 Cy  fino  al , £9.;  fi 
giodifica  fopra  ad  ogni  articolo,  470»  imo  al, 
‘ 1»4  - 1 dechiara  la  guerra  alla  trancia, 488, 489, 
-d|49oj  parta  a vifitar  la  Flotta  in  l'oramouth  do- 
po cflirfì  battuta  con  la  Franccfe^  o 1 Tue  gc- 
nerofe  rimunera ttioni , _o ^ publica  una  de- 
chiarattione perle colie  d'Irlanda,  ; 08/509.  fi 


rifolre  di  mandare  il  Duca  di  Sciombeig,  309, 
5 io.  comanda  all’  Ammiraglio  Herbert  di 
metterfi  in  Mare  per  impedire  a’ Francefi  l'u- 
nione delle  due  Flotte,  fuo  trattato  eoa 

Danimarca  per  le  Militic,  19,510  .quale  nel- 
h.prod)criià,3  37,5  3 3 . tutti  li  fono  ripofaa  fo- 
pra di  Lui,  fuaLctccra  agli  Soti  Genera- 
li toccante  l'Elcttionc  degli  Schiappini , 40, 
5 4 r.  dispareri  per  quedo  con  la  Città  d’Am- 
Itcrdamo,  44.  accufato  falfamcnte  fopra  ciò 
da’  FrancctnTgiuftifica  dall’  A utorc,  5 49 , 5 5 o. 
rifolvc  di  pallarc  in  1 rlan da  con  fòrte  grandi , 
3 99-  lafcia  il  Governo  alla  Regina,  599’  fuo 
viàggio  in  Irlanda, tfoo.  fuo  sbarco.^Cc  efer- 
cito,  <Soi_,6oi.  creduto  morto  da'  FranceG,  e 
fcioccHczzc  ebefteertero,  6 11.  ferito  e dice- 
rie, fopra  ciò,  dt  a,  di  ; . entra  folcnncmcn- 
te  in  Dublino,  «Si  3^  fua  dechiarattione  in- 
favore  degli  Irlandefv'’ 1 4 maldicenze  contro 
di  Lui,  d 1 3 . Lodato  in  un  Complimento,  d 1 6, 
fcd 1 7 palla  all'aflcdiodiLemcric,  dao^d^a’ 
obligato  a levarlo  ,61 3 ritorna  in  Inghilter- 
ra. 

Gudavo  Adolfo  non  vuol  permettere  cheli  toc- 
c arte  l’Archivio  di  Spira. 

H. 

pjj  Alifax  Oratore  del  Parlamento  contro  al  Ré 

-1*2 


Giacomo. 

Harbort  Inviato  dalla  Regina  d’Inghilterra  a 
complimentare  gli  Stati.  £43 

Herbert  Ammiraglio  d'Inghilterra  creato  Conte 
diTorrington , ;o;.  accufato  per  non  eflerfi 
battuto  ,^43.;  fuo  procedo  quale , e come  ne 
reftafle  aiToluto.  . . '. 646^.64  7 

Holandafelicilfima  nella  fua  libertà,  . fuadis- 
pofitione  negli  affari,  171.  tiene  molto  più  bi- 
fogno  della  pace  che  della  guerra , 174, 175. 
Holandcfì  hanno  giurto  fogetto  d'apprendere 
l’Elettione  del  Furftcmberg  nell’  Elettorato 
di  Colonia,  10 8,  109.  portano  le  loro  do- 
glianze al  Ré  Giacomo  per  la  vifita  de’ loro 
Vafcclli,;  99-j  accufati  per  l’armamento  della 

Flotta, fi  difendono , e fi  fa  vedere  la  ne- 

ccfliià  di  concorrere  atalcimprcfa,  ; 39-^ac- 
cufano  li  Francefi  fopra  gli  affari.  442 

Holandcfì  fon  nemici  (fi  certe  lodi  affettate , - 8d.  * 
fi  battono  come  Marti  nelle  Battaglie  navaK 
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T Miginc  di  Dio  da  quali  Prcncipi  può  eflcr  rac- 
i giio  rapprcfen  tata , i o -tifi crede  meglio  do- 
vuta al  Re  G ugliclmolFe  ad  ogni  altro.  o 
Imagine  di  Dio  dove  deve  edere , c dove  non  de- 
ve eiTere  con  le  ragioni  dovute.  ■ }li 

Impcradore.  VtJU  Leopoldo. 

Imperadrice  e Tua  Coronatone, 

Imperio  s’ingclofiice  della  Cabad'Auirria,  ma 
molto  più  de' Franced. 

Imperio  portala  Monarchia  alla  Cala  d’Aullria, 
j-WJ.  li  pretende  da  quella  hcreditario,  40^41 
Imprcfa.  l'edi  Intraprcia. 

Inganni  di  quei  che  hanno  creduto  indispenfabi- 
le  la  caduta  della  Francia.  448,4.11 

Inghilterra  e fua  tonfulionc  nel  veder  la  Flotta 
condotta  dal  Prcncipe,  4 5 . non  può  nè  defi- 
dcrare,  nè  contribuire  alla  mina  dell'  Holan- 
da,  404 

Inglefi  loro  humore , 16;,  1 88.  vanno  procu- 
rando la  loro  libertà.  4-Oy.f-t 

Ingiurie  degli  Spagnoli  per  {ereditare  li  Frane  eli, 
'*«  • . " > V - 40 

Innocentio  X I.  preme  l’Imperadore  perla  guer- 
ra contro  la  Francia,  o.  acculato  dal  Re  di 
Francia  in  una  Lettera  indrizaataal  Cardinal 
d’Eflrée.edi  quali  articoli,!  79.180,"!  81,182, 
ig  ìiSt  difefo  da’ Protettami  c come,  li;  tans- 
pondere  con  molte  particolari  ritlellioni  alti 
Lamenti  del  Ré  Luigi,  88,1 89.,  lino  al,  95. 
quali  fodero  difegnilopra  tal  rii  polla , iy8. 
lue  maniere  di  Screditar  la  Francia  biafimatc, 
(KllySfinoal,  o Ccnfurato  del  fuo  procede- 
rete delle  Bulle  date  toccante  l’Elettorato  di 
Colonia,  5.11 8,  lc 8,  ny;  :fuaofti- 
nattione  nell’abolimento  de' Quartieri  biafi- 
mata,  tcmcdidisgudarlaFrancia, epoi 
morto  1'Ambafciatore  di  nell* eccedo,  : a 8. 
danni  che  porta  con  lafuaoilinattione  in  ciò, 
#Wai7.  con  la  fua  condotta  tira  le  Armi  di  Fran- 
ciain  Germania,  e fpallcggiarintraprefa  d’In- 
."^Ighilterra.izl . ragioni  che  fe  ne  i legano,  1 29. 
dà  (entenza  diffinitiva  in  favore  del  Baviera 
all'  Elettorato,  134  moltra  di  lagrimarelc 
disgrafie  dal  Ré  Giacomo,  47  manda  Breve 
fopra  ciò  al  Ré  di  Francia,  447*448  propone 
di  dargli  foccorfi,  e poi  ftdilloroa,  1 , . rispo- 
* fta  che  ne  fa  dare  per  ifeufàrfi,- 1 4 ragioni  che 
lo  muovono  a non  foccorrerlo,  : 4 o accufato 
da’  Franced  con  gravi  ccnfurc  in  una  Lettera , 


ICE, 

,1,4;  a,  4 4 ; . Aia  dispofitione  fopra  gli  afikri  della 
guerra,  4 ;6.,  fua  morte  di  poco  dispiacere  a* 
Francelì,  jTS^da  quali  perfone  1 agri  mata. 

.Ingiullitic  del  Ré  di  Francia  nell'Elettorato  di 
Colonia.  u tt  + 

Interpreta  tioni  fopra  alla  Lettera  del  Duca  di  Sa- 
voia ferina  al  Ré.  ii£7j^,£7£r£22 

Intercide  dilegni  dell’ Imperadorc.  .^9 
1 ntcrclli  di  Prcncigi  difficili  da  farfene  giudicio , 

yì 

Interelfi  dell’  Elcnor  di  Colonia,  78  dcll’Elcc- 
tor  di  Magonza,  9.;  di  quello  dTT reveri , _y, 

: 8oj  del  Vefcovo  diMunller,  7 . dcll'Elettor 

di  Baviera,  8j^  dell’  Elcttor  Palatino,  dell' 
Elettor  di  Brandcburgo , 84  dell’ Elcttór di 
Saflonia, .88, 8o.de*  Duchidi"  unfuic,; 11 ,9 z . 

del  Landgravio  di  CalTel.  94, 

Interelfi  delle  Corone  del  Nono  in  generai  toc- 
cante la  guerra  prefente.  89 

Interelfi  del  Ré  di  Danimarca  verfo  la  Germania 
■99.vcrlogli  affiiri  e fuccelfi  d’Inghilterra,ioo. 
fopra  altre  emergenze,  1 31.  per  la  guerra  con- 
tro la  Francia,  o z , ;i  o ragioni  che  lo  muo- 
vono a non  far tfgucrra.  104 

Interelfi  della  Corona  di  Suctia fopra  gli  affivi  in 
generale  con  la  Germania , • con  la  Francia , e 
fopra  i particolari  della  guerra  prefente,  io;, 

108,107 

Interelfi  del  Ré  di  Polonia  in  qneAagucrra,  ni, 

na 

Interclfidcl  Ré  di  Portogallo  verfo  gli  affari,  1 6 
1 n te  r elfi  de’  Catol  ici , e P ro  teftan  ti  in  ficmc  nell' 
emergenze  prefenti,  55.  del  Pontefice  Inuo- 
ccntio  X I.  i ;8  della  Republica  di  Venetia, 

>|i  >-,•  1 ;8t,i  j del  Gran  Duca  di Tofc^na 

con  molte  particolarità,  e di  quelli  di  Savoia, 

1 41  Sz  ,185  della  Republica  di  G e:ioa,t  6 4 . ’ 
dè'Duchi  di  Mantova,  di  Parma,  e di  Modena, 
48 ; ■ degli  Holandcfi,  1 7 1 . » 7 - * 7; 

Interelfi  dell’  Inghilterra  negli  affiiri  fecondo  a 
quello  che  ne  credono  li  Franccfi.  481,461 
Intraprcfa  del  Prcncipe  d’Orange foilenuta da- 
gli Spagnoli  c per  quali  ragioni,  dà 

grandi  apprendono  a’  Prcncipi  Italiani  eper- 
chc,  1 4 - fino  al.  1 J5  o 

Intraprcia  d'Inghilterra  per  quali,  equantera- 
gioni  (limata  miracoloni,  904:  t , da  quali 
Rimoli  venne  fpinta , oa.  favorita  molto  da’ 
buoni  configli  del  Dottor Burnet,  ;o  due 
rancontri  molto  favorevoli  per  l’Efccuuone, 
e vantaggio  de*  difegai,i»jOj$ fi  feopre  dal 

Prcn- 
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■Prencìpe agli  Stati,  ? a 4 fi  prepara  alla  parten- 
za con  diverfe  particolarità  fopra  ciò,  -18  fi- 
no al,  3 ;z.  fuo  maggior  miracolo  nel  vedere 
in  quella  occafiione  acciccata  la  prudenza  del 
Ré  Luigi.  C41 

Irlanda , e diverfi  (uccelli , e guerra  in  quello  Re- 
gno, .yjefi  fino  al.  ” ^16 

Italia  (limata  un  miracolo  dell' Arte.  4 

Italiani  premuti  alla  guerra  contro  la  Francia, 
6.  non  inclinano  che  alla  neutralità.  1 ;8 


T A menti  del  Ré  di  Francia  contro  il  Pontefice 
Innocentio  X L i 79-  fino  al. 

Lamenti  del  Pontefice  contro  il  Ré  dal  ..i  83>fi- 
no  al.  r , . . «rgj- 

Lamcnti  del  Ré  Luigi  nella  Tua  memoria  quali , e 
quanti, a+o.  fino  al.  247 

Lamenti  deH'Imperadorc  contro  la  Francia  in 
risjpofla,  t.  finoai.  • - ~a6 6 

Landlee.  f'edi  Barone. 

Landgravio  di  CalTcl  c dispofitioni  che  va  pi- 
gliando per  Iacuerraj94,  quali  fiano  le  lue 
vere  maUime  fopra  gli  affiriprefenti.  ’6<) 6 
Lauri  Miniftro  della  Nuntiatura  in  Parigi  come 
trattato  da  quelUCortc.  . ' 1 9 

Lega  di  Cambraicomefidifiolvefic  ,'  contro 

Carlo  Vili,  de  chi  Sollecitata.  tx 

Lega  dell'  Imperador  Ferdinando  Secondo  col 
Duca  di  Baviera  quale.  7 

Leghe  conchiufefi  dalla  Cafa  d’Auflria  con  il  di- 
fogno  di  fondare  la  Monarchia  Uniycrfalc, 

Leghe  che  fi  fono  procurate  dalla  Francìa~~pcr 
vantaggiare  la  fua  Monarchia.  1 • : ‘’jo.J  t 
Lemcric  e fuo  a (Tedio,  10,61  k come  ventile  le- 
vato, dii.  diverfe  particolarità  fopra  tale  alfc- 
dio, e differenti  fcntimcnti.  614, 

Leone  X.  Pontefice  (labilifce  Bulla  toccante  il 
Regno  di  Napoli  contro  Carlo  V.  Xx. 

Leopoldo  Impcradore  acculato  da’  Francefi  d’af- 
pirare  alla  Corona  di  Polonia  per  fondare  una 
Monarchia,  6: . con  le  Tue  fortune  in  Ungaria 
da  motivo  di  gran  gclofia  alla  Germania  ,16;. 
quanti  gravi,  e ragionevoli  fodero  i fuoi  inte- 
relfi per  la  guerra  contro  la  Francia/  9.'  lefue 

J irò  (periti  lo  rendono  felice,  c fiero,  fonda 

peranze  ben  grandi  di  abbatter  la  Francia  Ten- 
ta alcun  fondamento,  . mette  troppo  confi- 
dcnza,e  fperanze  nella  (8  fortuna,  74>fiu  per. 


piedi tà  di  pcnficri  nel  vedere  a flalito  Palatina* 
to  da’  Francefi,*?;.»  fua  ultima  rifoluttionc 
alla  guerra  contro  la  Francia,  - fi  confedera 
contro  quella  con  il  Ré  Guglielmo  per  meglio 
aflicurarfi  , *77  fuo  detto  notabile  toccante  la 
. Religione  in  un  tal  t rattato, 78.  fpedife  in  Co- 
lonia fuo  Inviato  il  Conte  diKaunlz  per  folle- 
nere  il  Baviera , nell’  Elettorato,  107.  obliga- 
to  alla  difefa  de’ dritti,  c libertà  dell’  imperio 
come  fi  comportane  ,15  rifponde  alla  Me- 
moria publicata  dal  Re  di  Francia  col  dcchia— 
rarla  un  libello,  jji.  lo  rimprovera  delle  fue 
grandi  ingiullitic  , 'còntro  al  trattato  di  pace, 
jz;i.  gli  fa  vedere  fuoi  grandi  artificii  nella 
fua  condona,  ;j  quello  che  opcrallc  per  di- 
flornarlo  dalla  pace  col  Turco , : 57-  gli  mo- 
(Ira  le  ingiuflitie  fotte  nell’  ailàlire  il  Palatina- 
to,  t;9a  delle  altre  violenze  ufiuenelTEIetto- 
ratcTii  Colonia , :<jo.  diverfe  altre  accufe  fo- 
pra differenti  articoli , i6z.  fue  protefte  per 
giuliificarfc  Aedo  e l’Imperio. 

Leopoldo  Imperadorc  fcrive  lettera  di  compli- 
mcnto  al  Re  Giacomo  per  confolarlo  delle  lue 
disgrafie , 44  ; fua  condotta  negli  affari  della 
guerra , e del  Ré  Giacomo  acculata  da’  Fran- 
cefi , 45  ;.  fuoi  difegni  in  favor  della  fuaCaf» 
quali , ; ; 1 . convoca  il  Colleggio  Elettorale 
per  far  creare  il  fuo  figlivolo  Re  de’  Romani , 

: con  qual  pompa  vuol  che  fia  Coronata 
I’Imperadricc,  & il  Figlio,  5 ; ; , 1 5 44;  ; . of- 
fefo  al  più  alto  fegno  dal  Ré  di  Francia ,'  ; 6 1 , 

• s 6 : . conchiude  tratuto  con  il  Duca  di  Savoia 
per  via  dell’  Abbate  Grimani  fuo  Inviato, 

-:~6S  6 

LeSeutre.  Pedi  Nicolò. 

Lettera  del  Ré  di  Francia  al  Cardinale  d’Eftfée, 
^179.*  fino  al/i  8 dal  Ré  Giacomoagli Stati 
Generali  per  làdomanda  delle  fue  Nlilitic.zp^  * 
dal  Preneipe  d’Orange  agli  Officiali  della  Ma- 
rinadopo  il  fuo  arrivo  in  ighiì  terra,;  tizi  agli 
altri  Officiali  dcllEfcrcito,  del  Prencìpe 

Giorgio  di-Danimarca  per giullificarG di ha- 
verlo  abbandonato-,  ; 71.  della  Prencipcfià 
Anna  fua  moglie  alla  Regina  fua  Madrigna 
pure  in  giuftificattione  del  marito,  7 ; . di  Mi- 
lord Churchil  al  Ré  Giacomo  per  iicularla  fua 
condotta.  se  I *4 

Lettera  dell’  Imperadorc  Leopoldo  al  Ré  Giaco- 
mo perconfolarlo  nelle  fue  disgrafie,  14  ;|dcl 
Ré  di  Francia  al  Papa  in  rispofta  d’una  Bulla  in 
lode  dell’accogliotactoal  Ré  Giacomo,  ig8 
JJV  4 ^ 


I N D 

Lettera  Satirica  fatta  correre  da’ Francefi  fopra 
vii  affari  correnti  par  fcminar litanie,  451- 
mio  al,  iij;  altra  ancora  maligna  fatta  corre- 
re  dagli  ftcfli  contro  il  Re  Guglielmo  & a Lui 
medetimo indrizzata, 46 5 (ino al.  -4^4 
Lettera  dell'  Imperadorc  al  Ré  Guglielmo  per 
congratularlo,  49:;.  fitroramoltoftranada* 
-.Franccfi,4',  del  Predicante  Valkcral  Sciom- 
berg  fopra l'aficdio  diLondonderi,  717,  del 
Prcncipe  di  Valdcc  agli  Stati  toccantelT Vit- 
toria ottenuta  contro  li Francefi,  jjo.  contro 
il Marcfciallo d'Humicres.  s io» £5 1 

Lettera  falla,  e piena  di  Calunnie publicatada’ 
Francefi  toccante  la  differenza  tra  il  Re  Gu- 
glielmo, e la  Città  di  Amfterdamo,  ; [ 541?, 

H7.T2 

Lettera  del  Prcncipe  di  Valdec  agli  Stati  Gene- 
rali  fopra  la  Battaglia  diFlcurus,  783.  d’un 
Gentil'huomo  di  Brufclles  fopra  le  {fella,  58;. 
del  Duca  di  Berruic  al  Conte  di  So  lm».  C~6 
Lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Ducad’Orleant 
toccante  li fuoi diagufli  con  la  I rancia, 662. fi- 
no  al,  6jz_ altra  al  Ré  Luigi,'  deTCancel- 

liere  al  Catinat,  <fy  : . del  Catinai  al  Duca,  <9? 
Libertà  quale  in  Holanda  , e quanto  lodata  dagli 
• Armieri.  , . • 

Libertà  della  Germania  polfa  in  cattivo  dato  da’ 
Francefi.  60,61 

Londondcri,  Fortezza  in  Irlanda, ediverfe  parti- 
colarità del  fuoafièdio,  500.  finoai.  5 16 
Lorenzo  Cornaro  Nobile  Veneto  impicato  per 
bavere  rivelato  il  Segreto  agli  Spagnoli.  44 
Londra  Città  fedeggia  la  dechiarattione  del 
Prcncipe  d.’Orange  di  Governatore.  <514. 
Luigi  Duodecimo  Ré  di  Francia , e fuc  orditure 
per  fiabilire  una  Monarchia  Univcrfale,  in- 
quanto foffe  infrattore della fua fede,  c delle 
file  promeffe  per  li  Tuoi  difegni. 

Luigi  X 1 1 1.  fa  il  viaggio  d'Italia,  col  Richclieu. 

e Tuoi  andamenti  per  la  Monarchia.  46 

Luigi  XIV.  dillilla  gli  andamenti  di  tutti  perla 
Monarchia  Univcrfale,  46  perche  chiamato 
l'arbitro  della  pace,  e della  guerra  ,47  fe  gli 
inalzano  Statoe,  e Medaglie  ficrdlsmc,^.  fiioi 
inganni  fotto  al  velo  della  Religione , 48,-49. 
fuoi  fpergiuri  e mancanza  di  parola,  j o Tue  al- 
lianze  per  la  Monarchia,  7 i procura  Maritag- 
gi vantagiofi  per  quella , TT  cerca  di  farfi  eli- 

gcrc  Ré  de'  Romani, Tue  grandififìme  fpele 

Belle  Pinfioni,  fiieulurpationi,^ fucec- 
lofic  distato,  _ buoni  ordini  per  il  fegreto , 


ce;  ’ * 

rtjc,  danni  grandi  cagionato  alla  Germa- 
nia, ;p.  riduce  PrencipiTedefchiinSchiavi- 
: tù,  60,6 1 da  giudo  fogetto  d’apprenfione  al- 
la  Germania,  64,  £_  moftra  grandi  indizi 
d’eflerfi  confederato  col  Ré  Giacomo  contro 
la  Germania,  & Holanda,  66,  -,  manda  il' 
Delfino  nel  Palatinato,  7.  Piazze  rapite  all* 
Imperio,  7 vuole  l’Elettorato  per  il  Furdetn- 
berg,  7 oculato  ne’  fuoi  intereffi  cerca  al- 
lianzacol  Vcfcoro  di  Munder, . fua  Lette- 

ra fcritta  al  Cardinale  d’Eftrée  contro  Inno- 
centio  X 1. 1 79.  fi  difende  per  il  fuo  giudo  sde- 
gno contro"ìTPbntcfice,  18;  fuo  zelo  verfo  U 
Sede  Apodolica,  18 6.  II  giudificano  le  fise 
procediture  contro  il  Papa , e Corte  di  Romx, 
198  fino  al,  204  quanto  fi  adopraffe  per  l’E- 
lettorato di  Colonia  nella  pcrlona  del  Fur- 
ftemberg,  40^  fino  al,  : 19J  fodiene  le  Fnuir 
chiggie  e con  quali  meziTe  quanto  fopra  ciò 
fuccedefle,  2 1 9 . fino  al,  2:  8.  da  quali  ragioni 
fi  muove  alla  guerra,*  $ 0.  pigli:  Avignone,  flc 
afTale  il  Palafittato,  : ; 1 , : ; : vuol  lodenere  a 
forza  il  Furdcmberg  c fuo  fiero  ardire  in  ciò  , 

: a 34  fuo  errore  nel  portar  le  Armi  al  Palati- 
nato, 45.  fi  fanno  vedere  le  fue  ragioni, 
fi  fa  vedere  che  ha  ben  fatto,  a 3 8.  fa  publica- 
re  le  ragioni  che  lo  modero  a pigliar  le  Armi , 
a 40.  fi  fa  vedere  la  fua  moderatone,  elafi» 
fincerità  , 140.,  li  fuoi  lamenti  contro  la  Corte 
di  Vienna  e ragioni  nel  Palatinato,  .:i  .in  Co- 
lonia, 241  accufc  che  fi  danno  al  Papa,  4 .;. 
fi  lamenta  che  fi  fa  torto  alla  fua  buona  fede,  • 
dell’  ingiurie  c violenze  ufategli,  : 444: 47;  ’ 
promette  la  pace  c con  quali  condifioni,  ■ 4 6, 

;>a47  fue  protede  non  accettandola, . fi 

dispreizano  c con  quali  ragioni,  gravi 
doglianze  de’  Partigiani  dell’  Imperadorc 
contro  di  Luì,tj  fino  al,  a 6 6 aflol  ve  il  Fur- 
demberg  del  Giuramento  predatogli,:  ac- 

culato per  havere  dispreizato  il  liso  nemico, 
28  ; fuo  errore  nella éondotta  col  Papa , con 
Colonia,  e col  Palatino,  : 8 * i fi  fi  vedere  que- 
lla fua  condotta  faviflima,  184, “:iì  - . doveva 
fingere  gli  affari  de’  Quartieri  di  Roma  per  ve- 
nire a capo  del  redo,  86.  ne  haverebbe  tira- 
to gran  vantaggio,  8 7 83.  fidimaingiud© 
il  fuo  procedere  nella  memoria  fatta  prefenu- 
rcagli  Stati  Generali,  :.i  -.  . y ernia  princi- 
pale delle  disgrafie  del  Ré  Giacomo,  fuo 
errore  maggiore  verfo  l’Inghilterra,  ’ fua 
perplclfiià  di  penficri  nell' intendere  lcprof- 

P** 
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periti  del  Prencipe  d'Orange in  Inghilterra, 
jtfr  dechiara  la  guerra  agli  Holandclì,  ; 66. 
fuoi  fen àmen  ti  contro  gli  Spagnoli,  43  ; - gli 
dechiara  la  guerra  , 434.»  accoglie  con  grande 
affetto  il  Ré  Giacomo  e fuo  complimento, 
- .436,14  37  fua  dechiarattione  in  favore  degli 
Officiali R ifuggiiti , '4  3 9 , 44  o . crede  chela 
Tenuta  in  Francia  del  Ré  Giacomo  fervifle 
d'oftacolo  a'  Catolici  contro  di  Lui. 

Luigi  XIV.  procura  di  guadagnare  il  Papa  in 
favore  del  Ré  Giacomo,  44^  rifpondeadun 
Breve  dello  fteffoPapa,  finge  d’appren- 
dere fuoi  nemici  per  meglio  ingannarli,  471?. 
fuo  Editto  in  favore  de'  nuovi  convcrtiti,  477. 
fi  crede  timore,  .jfc.  fuo  ditpiacere  per  la  Let- 
tera dell’  Imperadóreal  Ré  Guglielmo,  494. 
dechiara  a quello  la  ucrra,49;.rifolvc-diloc- 
eorrere  il  Ré  Giacomo  con  tutte  le  forze  nel 
fuo pafiaggio  in  Irlanda, 4p£;manda  un'  altra 
Flotta  per  alliflcrlo,  70  7.  fpedifee  un’  altra 
» Flotta  in  Irlanda,  io,  <t.J  ■ fuadccbtarattio- 
ne  toccante  gli  effetti  de'  Franteli  ufeiti  di 
Francia,  14  li  argomenta  dagli  altri  a fegno 
di  timore^  T5  finge  di  non  curarli  del  tratta- 
to del  Ré  Guglielmo  con  Danimarca,  In- 
filo Editto  per  la  rellitutione  degli  effetti  agli 
Ugonotti  e come,  2,4  - 3,434.  offefegravi 
portate  all’  Impera  dorè,  56 i . ad  altri  Prenci- 
piTedefchi,  62  lino  al,  566.  richiama  lemi- 
litie  d'irtanda , : 3 . fuo  manifefto  contro  il 

Duca  di  Savoia,  <58,659,660.  fuj  Lettera  al- 
lo ftelfo  Duca,  trattato  nel  quale  moftra 
timore,  e fierezza  verfo  gli  Holandefi.  704 
Luterani , e Calvinilii credono  indìfpenfabilela 
ruma  della  Francia,  140. 'con  . loro ditcorli 
portano  grave  prcgiudicio  alla  caufa  comune, 

ìil 

Luiemburgo.  Pèdi  Marefciallo. 


MAe 


M. 

;onaa  a (Tediata  e prefa  dagli  Imperiali, 


Manifello  fopra  le  ragioni  che  hanno  mollo  il 
Ré  di  Francia  a pigliar  le  Armi  contro  il  Duca 
diSavoia.  ' ' 658,659  66^66t 

Marchefe.  Vcii  Caflanaga. 

Marefciallo  di  Humiercs  fpedito  con  Efercito 
per  follenerc  il  Furftembcrg  nell'  Elettorato , 
3 5 ■ fuoi  progrelfa  quali,  149Ì  lodato  nella 
qualità  della  fua  arte  Militare  f 5 3 o.f  ferite  al 


Ré  fopra  ad  una  Battaglia  ottenuta  contro  il 
nemico  favorevole.  • 

Marefciallo  di  Sciomberg  s'imbarca  col  Prenci- 
pe d'Orange,  31  entra  col  Ré  in  Londra  * 
•'39  j.  quanto  folle  riverito , e rifpettato  il  fuo 
merito,  14 , 411.  creato  Cavaliere  dell’ Or- 
dine dellaScurrettiera,43  i.  jalfa  con  eferci- 
to in  Irlanda  e q unico opcraflc,  3 ri . quello 
che  gli  fucccdefle , 5(32,513  bialimatoperla 
fua  condotta  in  Irlanda7  ~Jc~  difefo,  e lodato, 
795.796.  fofpctti  per  eflerlì  falciato  lènza  foc- 
corli,  96,  597.  tua  morte,  e quello  fe ne  fof- 
pettafle,  6 >5,606.  fuo  Elogio.  607 

Marefciallo  di  Luiemburgo  ottiene  fignalata  vit- 
toria contro  il  Prencipe  di  Waldcc,  e fuarela- 
tione  fopra  ciò  fatta  alla  corte, , 77.(inoal,s8ì 
Mariana  Auttor  Spagnolo  feriva  deli’  ufurpatio- 
ne  della  Navarra.  - 28,  zy 

Mariana  Prencipeffa  diNcuburg  fpofadel  Ré  di 
Spagna,  56  fi  Terminano  diverfe  Calunnie  fo- 
pra quello  fuo  fponfalitio,  56  fna  partenza, 
e viaggio  per  l’Holanda , cperì’Ingh  il  terra , e 
. quanti  patimenti  toleralfe.  1557,358,359,56' 
MalTìme  de*  Romani  per  ingrandirti.  . ìj 
MalTimc  de'Tedcfchi  per  far  la  guerra  allaFran- 
cia,67-  del  Ré  di  Danimarca  per  non  farla, 
104  degli  Suizzcri  per  l’amicitia  con  la  Fran- 
per  non  farle  la  guerra  a ragioni,  toy, 
. *S® 

Mamme  della  Polonia  in  quella  ultima guerra, 
u t.'  quali  le  fue  ragioni  per  non  farla  alla 
Francia , 1 1 , 1 1 1 dagli  Spagnoli  fopra  agii 
affari  d’Inghilterra  7 1 si  ,n  1 2, fi  1 3 del  Ré  di 
Portogallo  verfo  le  confcderationi  contro  la 
Francia  ,1  ;6,>x  17  degli  Suczzelì  per  la  fteflà 
ragione,  117, 128  degli  Suizzcri  tra  di  loro 
per  le  ^ofe  d'Inghilterra,  i 34.  del  dechiarar  la 
guerra.  4jy 

Mamme , che  mollerò  il  Prencipe  d'Orange  a 
lafciar  palfare  il  Ré  Giacomo  in  Francia,  189. 
con  le  quali  entrò  il  Barillon  nella  fua  Ambaf- 
ciatain  Inghilterra, 401  .dell:  Francia  nel  por- 
tar diviltoni  tra  il  Ré  & il  Parlamento  Inglefe, 
■40:  che  obligano  il  Ré  di  Francia  a proteg- 
gerecfofteoere  il  Ré  Giacomo.  7436,437 

Malfarne, del  Ré  Luigi  nel  fingere  di  temere  Ne- 
mici, per  meglio  ingannarli,  76.  della  Corte 
di  Roma  fopra  gli  affaricorrenti,  5 56.  delti 
Suizzcri  verlo  la  Cafa  di  Savoia  per  la  guerra 
prefente. 

Malfarne  de'  Prencipi  dltalia  in  generale , teli 
im  i p»- 


C E, 


I hi  D 

particolare  <li  ciaCeuno  Copra  a quello  da  farti 
per  la  gufrra  contro  laFrancia,  150.  fino  al. 


N. 


>1 6< 


e dispofitione  degli  Holandefi  fopra  gli  Afcita  del  Prencipedi  Galle*. 

Iella  guerra,  Se ImprcCa d’Inghilterra , eipe  di  Galles. 


Maffime 
affari  della  __ 

17,  fino  al.  17  j 

Maffimiliano  Imperadore  rompe  la  fede  data  a 
Carlo  Vili.  Ré  di  Francia.  ; + 

Matrimoni  contratti  dall’  Imperadori , Ré  c 
Prencipi  della  Cafa  d’Auftria  |di  qual  benefi- 
cio li  foITcro,  e quali,  e quanti  nel  numero,  5 C>, 
37.  procurati  dal  Ré  di  Francia  per  ftabilirla 
CaiT Monarchia.  j 1 » 5 1 

Mazzarino  e Cuoi  inganni  Cotto  il  manto  della 
Religione,  48.'  tue  infrazioni  di  fede  dopo  le 
promette,  affligge  la  Chiefa  e con  quali 
mezi,  t , fislórza  difarc  ottenere  l’Imperio  al 
Ré.  — fi 

Melloniera  c Cuo  Regimano  in  Irlanda.  60  6 

Memoria  che  fa  vedere  le'  ragioni  dalle  quali  è 
flati  motta  la  Francia  alla  guerra  prefente, 

. 1.  fino  al,  147.  dell’  Albcville  toccante 
Firmamento  degli  Holandefì , ; 1 1.  dell’ 
Ambafciator  Conte  d'Avaux  Copra  lo  fletto 
Cogetto , ?'i  3 un’  altra  dell’  Albcville  per 

fiuflificare  II  fuo  Ré  verfo  gli  Stati , : tfT. 
el  Duca  di  Savoia  a’ Suizzeri 
Memoriale  prefentato  al  Ré  Giacomo  dimoiti 
Grandi  del  Regno.  34J 

Memoriale  che  fi  finge  prefentato  dagli  Inglc- 
fi  al  Ré  di  Francia  in  che  fondato ,'  640  f 6 41 
Milord  Schelton  Governator  della  Torre  di 
Londra  la  rimette  al  Magiftrato. 

Mifcrie  cagionate  nell’  Europa  da’  Franccli , 
•'  - V-  ■’  •••  ^58^59 

Monarchia  UnivcrCale  Ci  fia  vero  che  ve  nella 
mai  flati  alcuna  nel  Mondo.  i+ 

Monarchia  della  Cafa  d’Auftria  quale.  ' : 7 
Monaréhia  Spignora  e principio  delle  Cue  dìP 
gratie,  114.  comincia  a cadere  dalla  morte 
di  Filippo  Secondo  in  poi,  iW?  Come 
trattata  da’  Grandi  di  Spagna  , *1 ’ff  *ì\-6, 
Wth  - con  quali  mezi,  & ajuti  fiètalvitapTu 
volte  da  gravi  naufragai  , .0.  di  dove  la 

fuardina,  c la  fusi  con  fervanone.  "rii 
Mondar  Governator  di  Spira  transportato  il  piti 
pretiofo  l’abbandona. 

Morte  della  Regina  di  Spagna  accompagnata 
di  molti  fofpetu  di  veleno,  C.  fi  fanno  vede- 
re cfler  fai  fi  e ragioni.  ~ 5 ^ ■ ; 

Morte  ddSignalcy.  ' ~rg4S- 


Fidi?  tea? 


Nemico  non  fi  deve  mai  irritare , né  muo- 
ve fino  al  punto  della  disperazione  , 83, 

” . f#  -1  ^ P- 

Neutralità  de’  Suizzeri  e ragioni  per  abbrac- 
ciarla , 1 38  degli  Italiani  perche  disprez- 
zata. 

Newton  Buchcl  luogo  d’aflignattione  per  Ta 
Cavalleria  del  Prencipe  d’Orange. 

Nicolò  de  'Witzen  , Borgomacflro  d’Amftcr-  ’ 
damo  quanto  degno  d’Ambafciariec  perche, 

, *a 21 

Nicolò  le  Seutrc.e  fuo  detto  Notabile.  3 4 ; 

Nobili  Vcnetiani  tengono  in  Schiavitù  li  loro 
Popoli,  1 7.  eccezione  che  deve  fitrfi.  ji_i 

Nobiltà  in  Inghilterra  corre  ad  applaudire  il 
Prencipe  d’Orange  ilei  fuo  arrivo. 


jOy 

Ar-' 


o. 

ODio  degli  Spagnoli  verfo  Francefi , 
de’  Francefi  verfo  la  Cafa  d’Auftria, 
del  Prencipe  d’Orange  contro  la  Francia , 
7 6.  pretefo  dagli  Imperialifli  in  Roma  ver- 
fiTf  Francefi,'  agi.  contro  _Catolici in  Lon- 
dra quale.  3 t 

Officiali  del  Ré  Giacomo  procurano  di  rac- 
corre  le  Militic  che  s’erano  diflipate. 
Opinioni  Aravaganti  concepititi  che  fotte  la 
Francia  per  cadere  in  breve  vittima dellaco- 
lera  del  nuovo  Ré  Guglielmo, 

Umile  fogetto , 


altre 


d’un 


Oppofitionc  del  Ré  di  Francia  all’  abolirioue 

de’ Quartieri  in  Roma. 

OpprefTionc  che  foffrono  ; Popoli  nell’ Europa 
come,  e quale. 

Ordini  per  il  veleggiar  della  Flotta. 

Ordonio  Spagnolo  fcatena  molti  Tori  in  fu- 
riati contro  allapcrfona  d’un  Vefcovo.  '31 

Origine  delle  Franchiggiein  Roma. 

O flava ttionc  fopra  allo  Stato  de’ Prencipi  nell' 
Europa , 10,  i u fopra  all'  unione  dell® 
fpiritu  ale  col  temporale,  fopra  al- 

la natura  della  tirannia  de' Prencipi  nell' Eu- 
ropa ,ji  ; 1 ;.  fopra  a'  difegni  degli  Spa- 
gnoli di  rìiinar  la  Francia  , 40  ”4  iH  fopra 

alla 


DELLA  TERZA.  PARTE. 


all*  buona  rotanti  di  quelli  fenza  effetti,  119, 
ito.  fopra  alta  flato  de'  Suine  ri  tic’  tempi 
andati.  1 7,:nS  fopra  all' inganni  del  Ré 
Giacomo^  l*  9 

Oflèrvattionc  fopra  alla  Memoria  fatta  prefen- 
tarc  dal  Re  di  Francia , fopra  alla  fua 
dccliiarattionc  di  guerra  agli  Holandefi, 
. o(j3.  fopra  alla  caduta  del  Ré  Giacomo, 
fopra  al  titolo  di  Luogotenente  di  Dio 
che  li  dà  à Prcncipi,  *391  ■ fopra  allapretefa 
guerra  di  Religione  , .;  i : , .fi e . ' fopra  al 


tumulto  fucccflbin  Londra,  1-  fopra  al- 
la felice  Campagna  dclli  Tedefehi  , 519. 
fopra  il  procedere  della  Flotta  InglcfcjCj^j. 
fopra  alla  Lettera  fcritta  al  Ré  di  Francia  dal 
Duca  di  Savoia,  ri  7 Ì-.  fino  al.  (Lìio 

Oflacolo  portato  dal  Re  d'Inghilterra  alla  Le- 
yota  che  defulcrava  il  Prcncipe  d’Orangc, 


M 


Oflinattione  del  Papa  per  l’abolittione 
Quartieri  , aa;.  del  Ré  Luigi  per  mante- 
nerli. - • 

Ottobono.  Fedi  Alefiandro  Vili. 
Ouuhoorn  Capitano  della  G uarniggione.  638 
Oxford  Città  ricevè  con  applaufo  il  Prcncipe. 

... .-■''■•ili 


PAct  con  il  Turco  come  trafeurata  , 

promefTa  dal  Ré  Luigi  con  quali  condlt- 
tioni.  *46»  ^47 

Padre  P itera  Gefuita  pollo  nel  Configlio  Priva- 
to del  Ré  Giacomo.  : 4I0 

Palatinato  afTalito  dal  Ré  di  Francia  ,74,431. 

con  più  rigore  dal  Delfino.  : a-jìS 

Papi.  Fedi  Pontefici. 

Panegirico  in  lode  del  Ré  Guglielmo,!?  i6tC  17, 

. - -ut 

Parere  del  Duca  d'Alba  contro  la  Calàdi Bra- 
ganft.  . V?1 

Pareri  differenti  fopra  a quello  chedovevafarfi 
dal  Ré  Giacomo.  39^ 

Parlamento  nuovo  in  Inghilterra  dopo  la  par- 
tenza del  Ré,  417.  fue  procediture  contro 
di  quello  di  qual  natura , 4 1 • fuafcntenxa 

5er  l’EfcIufionc  del  Ré  alla  Corona  jf  415?. 
boi  dubbii c fue  difficoltà  nel  rifolrèrcfe 
doveva  dar  la  Corona  o il  titolo  di  Reggen- 
te al  Prcncipe,  ■•  , r i i . fuo  Decreto  di 
qual  natura  per  la  dupofimonc  della  Coro- 


na ...p-j  flabilifcc  una  nuova  fórma  di  Giu- 
ramento per  il  nuovo  Ré,  : forma gran- 

di difegni  contro  la  FranciaT^  ,f  5,  fua 
gratitudine  propofla  dal  Prcncipe  che  dove* 
haverc  verta  gli  Holandefi.  ” dLL 

Parlamento  convocato  dal  Ré  Giacomo  in  Du-  * 
blino,  503.  quali  decreti  flabilifcc,  j 04»’ 

< Ta- 

piri del  Regno  fi  raunano  in  Londra,  eritaF 

vono  di  tallecitarc  il  Prcncipe  per  venire  in 
quella  Città  K cercano  ; meli  da  convo- 
care un  Parlamento  , e difficoltà  che  vi  fi 
feontrano,  394  dechiarano  il  Prencipc Go- 
vernatore. _ , j » 

Pafi'aggio  del  fiume  Boinaefucccffo.  ci? 3 * 
Pafquìnata  toccante  l'Elcttione  del  Re  de*  Ito-  . 
mani,  5 5 5.  contro  al  Ré  Filippo  IV.  1?  5, 

. , 4p 

Perpleflìtà  di  penfieri  nell’  animo  del  Ré  di  Da- 
nimarca verta l'Imprcfa d’Inghilterra,  e guer- 
ra contro  la  Francia,  «9,1  100,  loa^ioj. 
del  Ré  di  Suctia  fopra  lóttcfta  fogetto,  10S7 
107,108, 109.  degli Suizzcri  ancora,  1 34, 

, 136.  de'  Prencipi  Iuliani  ,e  1 40^  fino 
«'ohi  Prencipi  in  particolare,  178. 
del  Ré  di  Francia  dopo  l’avita  dell'  arrivo 
del  Prcncipe  in  Londra. 

Pinfioni  in  eccedo  che  fi  davantfthgl’i Spagnoli 
minarono  la  Corona  c come.  ..  . * 9 

Pinfioni  che  dà  la  Francia  quanto  numerofè. 

Piters.  Fedi  Padre  Piters. 

Pontefici  che  hanno  portato  pregiudici  Nota- 
bili alla  Chiefa  per  non  volerli  rimuovere 
dalla  loro  concepita  oflinattione.  ’ 7 

Popoli  dell'Europa  più  infelici  degli  altri , e 
perche,  7,8,9,  tiranneggiano  Prencipi 


Siati,  11. 


perche  coli 

tolleri. 

Popoli  nell'  Holanda  felieiffimi  c perche, 

Portogallo.  Fedi  Ré  di  Portogallo. 

Portoglieli  in  gran  perplcffita  di  penfieri  per 
li  fucccfii  dell'  Imprefa d’Inghilterra.  1 ig 

Precettori  de’  Prencipi  li  fervono  di  Tiranni. 

Predica  d’un  Predicante  Proteflante  quale  e/ 
fetto  producete  nel  petto  d’un  Catolico, 



Predicatori  devono  efitre  difcrcti  fopra  ram- 
piti. 

Pren- 


ci 

*4. 


.‘.T 

t 


. M 


l 


• -* 


INDICE, 


Prencipe  d’Orange.  tfrdiGoglielmo. 

Prencipe  Clemente  di  Baviera  creato  Elettore  di 
Colonia,  107.  lino  al. 

Próic ip e di  Galles  porta  allegrezza  grandecon 
la  l'uà  nafeita  c perche,  305.  caufa  Urani 
discorfi  da  per  tutto,  30 6.  dicerie  maligne 
fopra  tal  nafeita,  317.  fifànnodiverfepro- 
ve  per  verificarla,  3 18 , 319,  310.  quan- 
te calunnie  fi  fentiflero,  313.  come  ricono- 
feiuto.  49 1 

Prencipe  Giorgio  ferire  Lettera  al  Ré  fuofuo- 
ccro,  per  giuftificarfi.  J7l 

Prencipe  di  \Craldec  Generale  degli  Holandelì 
palla  nell'  Efercito  de'  Confederati  fui  Reno 
per  conferire  fopra  gli  affari,  515.  ferire 
■di  Stati  fopra  ad  una  Vittoria  ottenuta  con 

^ *Fci  --  •“*  • 


e di  c^e-  45® 

Prctentioni  degli  Inglefi  per  ruinhre  la  Francia 
li  Rimano  mal  fondate.  ^ 414 

Procediture  del  Ré  di  Francia  contro  il  Papa 
giuftificate,  198.  lino  al.  Z04 

Prohittione  di  trafficare  in  Francia  premuta  dal 
Ré  Guglielmo  e quali  cHéttiproduccllc,  541, 
54».54J.54+ 

Profpcritl  fpeiTo  acciecano  i Prcncipi,  537, 

. , 5J» 

Protette  in  farore  de'  Catolici.  41 5 

Protettami  apprendono  la  Cafad’Auftria,  £4 
fottengono  le  ragioni  del  Papa  contro  la 
Francia.  187,  193 


.0: 


- tro  il  Maresciallo  d’Humierej,  5 30,  331.  >-v  , 

da  quali  fperanxe  dclufo  , 577.  dona  arifo  V^Uartien  di  Roma  in  che  confiftono.  aio 


da  quali  fperanze  dclufo  , 577-  <l°nl  arifo 
agli  Stati  della  perdita  della  battaglia  di  Fio- 
ri,  384.  di  che  acculato,  388.  propofte  con- 
tro Se  in  farore.  5 ®9 

Prencipi  nell'  Europa  d’un  numero  infinito , 4 
di  dorè  nafee  che  caufàno  gran  male  ,10.  per- 
che  Rimati  tiranni,  11.  fon  tiranneggiati  an- 
che loro  da’  Popoli  ,13.  l’effcr  troppo  adula- 
ti li  fa  cattiri.  _ l9 

Prencipi  che  meritano  di  rapprefentarerimagi- 
ne  di  Dio  e quali.  10 

Prencipi  della  Cafa  d’Auftria  infrattori  della 
prometta  fede,  34,33.  quanto  fortunati  ne 
loro  maritaggi , 3 6.  difegni,  erantaggiper 
glittcffi.  _ J 7.  J® 

Prencipi  di  \Tirttemberg  e loro  dispofitione . 

96 

Prencipi  della  Cafa d'Auftria perche  Cfono an- 
dati apparentando  tra  di  loro.  38 

Prencipi  Italiani  ibllccitati  a dcchiararG  contro 
la  Francia,  ijtf.  quanto  ttimaflero  di  lor 
giovamento  la  neutralità",  137.  altre  ragio- 
ni per  concorrere  alla  guerra,  *38.  le  li 
rapprefentano  ragioni  contro  alla  neutrali- 
tà, 139.  loro  dispiacere  , e fcntimcnti  per 
l’Imprefa  d'Inghilterra,  140,141.  daquali 
ragioni  veniffero  motti,  141,  14J  » ,44- 
quanto  grande  la  pcrpleflìtà,  Se  apprendono 
in  loro,  146.  fino  al.  130 

Prencipi  per  lo  più  fon  tutti  di  poca  fede  , a 66. 
non  fi  fervono  di  quella  che  per  accommo- 
darla  a' loro  propri  in  torelli,  e poi  la  rompo- 
no. 

Prencipi  del  Morto,  e dall’  Imperio  acculati. 


R. 

RAgioni  che  acculino  di  cattiva  condotta  il 
Duca  di  Savoia  nella fua guerra  contro  la 
Francia.  <53 1,1(3* 

Regina  di  Suetia  rinuncia  a’  Quartieri.  a»3 
Regina  Moglie  del  Ré  Giacomo  e fua  gravi- 
danza, 197.  perde  la  fua  argenteria,  380. 
fuo  arrivo  in  Francia  col  Prencipe  di  Gal- 
le*- . , r 4J5 

Regina  di  Spagna  fua  morte,  cfofpetn di  vele- 
no. 486, 487 

Regina  d’Inghilterra,  e fua  auttorità  ,491.  man- 
da a complimentare  gli  Stati  fopra  la  disgrada 
della  Battaglia.  643 

Regina  di  Spagna.  Fedi  Mariana  Prencipettà. 
Regittro  delle  prove  della  nafeita  del  Prencipe  di 
Galles.  313 

Ré  d'Inghilterra.  Fedi  Giacomo.  Fedi  Gu- 
glielmo. 

Ré  di  Danimarca  e fuc  dispofittioni  per  gli  af- 
fari, 99.  quali  verlo l’Inghilterra,  ibo.  fue 
maflimc  per  la  guerra  contro  la  Francia, 
io:,  103.  fue  ragioni  per  conferrar  laneu- 
tralità-  104 

Ré  di  Suetia.  Fede  Suezzefi. 

Ré  di  Polonia c fuoi interettì.  Ili, Ita 

Regolamento  per  la  libertà  de’ Prigionieri  tra  il 
Ré  di  Francia,  c gli  Holandefi.  703 

Rclatione  della  Battaglia  di  Flores, 378,379,3  80 
delia  Battaglia  di  Boina  mandata  al  Duca  di 
Mattona  da  un  fuo  Officiale.  609, 6 io,  61 1 

Re. 


DEL 


L A -TE  RZA  PARTE- 


Republica  di  Genoa  e fue  dispofitionifopra  agli 
affari  prefenti.  164 

Riflcffioni  in  favore  del  Papa , contro  alla  Lette- 
ra del  Ré  di  Francia.  188 

Richelicu  conduce  il  Ré  in  Italia  c perche» 

s fp““ E“°p‘  “ •“ 

la  Corona.  - *°  San  Leger  Gcntil'huomo  Franccfe accompagna 

ti  r.r«rv  oli*  ìmKarro  ner  ordine  del 


Ruina  della  Francia  creduta  inevitabile  da 
Tcdefcbi , e da’  Protettami  , c Rifuggiati, 
1J4»  4J8»  439.  440»  48S » 48s 

S. 


la  caufa  co- 


Rifuggiati  Francefi  , „ 

munc  con  li  loro  ducorli , 141 , *43  » *44 
credono  del  tatto  minata  la  Francia,  eper- 
foilRc.  41 8.4  3 9 

Riapofta  dW  Italiano  al  Motti  nel  «negar  la 
fua  fede,  6.  di  quello  a quello,  6.  d'un 
Giudeo  ad  uno  che  l’cfortava  a farli  Chri- 
ttiano,  9.  d’un  Luterano  ad  un  Catolico 
toccante  gli  Ecclcfiaftici , 9.  di  Carlo  V. 
fopra  alla  rottura  delle  Leggi,  41.  del  Pa- 
pa alla  Lettera  del  Re  di  Francia,  188.  fi- 
no al,  J9J.  della  Dieta  di  Ratisbona  alla 
memoria  del  Ré  Luigi,  148-  dcll’lmpera- 
dore  alla  fletta  memoria  con  ampie  ragioni, 
ìji.  (ino  al,  166.  del  Cardinal  di  Fur- 
flemberg  all’  accufc  fitte  contro  di  Lui  dall’ 
Inviato  di  Cefare,  z<S8.  fino  al,  »8a.  de- 
gli Stati  Generali  al  Ré  Giacomo  fopra  alle 
domande  detle-Militie,  300.  ^ del  Ré  Gia- 
como al  Memoriale  profetatogli  da  Gran- 
di del  Regno  , 34$.  del  Tcrcfi  Refidente 
del  Gran  Duca  aj^faeftro  di  Ceremonie, 
381.  d'un’ AmbMporc  ad  un’ altro  fopra 
alla  buona  , c cattiva  fede  ne’  Negotiati , 
398,  399.  del  Ré  di  Francia  aglt  Ambaf- 
ciatori  d’Inghilterra  fopra  alla  profperita  del- 
le fue  Armi , 404.  dcVCatinat  al  Cancel- 
liere, del  Duca  di  Savoia  al  Catinai,  693. 

del  Duca  al  Breve  del  Papa  per  la  pace  , 705 

Romani  hanno  domato,  & humanato  il  Mon- 
do, 1.  hebbero  fempre  l'occhio  aperto  al- 
la Religione,  14.  loro  muffirne  per  tngran- 


dirft. 

Romano. 


nomino.  V rJi  Cafili. . . 

Ronquillo  Ambafciator  del  Ré  Catolico  e fuo 
diìcorfo  col  Terefi  Inviato  del  Gran  Duca, 
179.  fua  cafa  faccheggiata,  380.  fifalva 
con  gran  difficoltà,  381.  Accetta  l’offro 
della  Corte  d’effere  fpefato  fino  che  troverà 
altra  Cafa,  381.  calcola  i fuoi  danni  ad  al- 
to  p reato  e quello  che  fegli  da’,  383.  pal- 
fa  all’  udienza  con  {tbrope  per  riconofccre  il 
Ré  Guglielmo.  493 


il  Barillon  lino  all’  imbarco'  per  ordine  del 
Prcncipe.  397 

Savoia  prefa  dal  Signor  de  Ruth  in  brevi  giorni, 

<J9y 

Sentenze  mifteriofe  contro  a’  Grandi  di  Spagna, 

ziy,  utf 

Sigismondo  Impcradorc  rompe  la  fede  data. 
Similitudine  d’uni  piaga  col  male  che  porta  la 

Francia  all’Europa.  *®f, 

Smcttau  Configlierc,  c Miniftro  di  Stato  dell 
Elettor  di  Brandeburgo  fpedito  Inviato  in  In- 
ghilterra. 4*7 

Solpctti  nella  morte  del  Sciombcrg , 6o< , 000. 
mal  fondati  della  Confederatone  del  Re  da 
Frane  ia  col  Ré  G iacomo  e ragioni  40  J 
Spagna.  Pedi  Monarchia.  > 

Spagnoli  hanno  caufata  grandiflime  rumc  all 
-.-dtaropa,  14.  loro  maifima  per  ingrandir  la 
loro  Monarchia  ,15.  deftdcrano  di  render- 
la Uiflverfale,  e mezi  che  vi  adoprano  , 16. 
fi  fervono  del  falfo  manto  della  Religione, 
17.  commettono  diverfe  inhumanita  fono 
il  falfo  colore  della  Religione , 19- 
menti  che  vi  adropano  per  Otteners  la  Mo- 
narchia Univerfale,  30,  quanto 

poco prcvaleflé in  loro  la feae  , c la  parola, 
33.  lorodifegni,  c ddlrezzc  nelle  leghe , 
33,  36.  loro  fortuna  ne’ maritaggi,  3 6, 
37.  difcgni  nelle  pjnftoni , 39.  P*r  ruj“ 
nar  la  Francia,  40.  loro  mattimc  nella fcel- 
ta  degli  Ambafeiatori,  44.  fegreti  quali  in 
loro,  44.  aprono  la  ftrada  con  gli  trfenTpi 
Jel  loro  procedere  della  Monarchia  a’  Fran- 
teli , 45.  il  loro  male  è iniettino  , 117. 
lodati,  11 8.  hanno  grande  la  volontà,  e 
ben  piccioli  gli  effetti,  1 14.  fi  appigliano 
agli  cftremi  rimedi  per  falvarfi  , 1 1 1 , 1 zz. 
favorirono  li  Proieftznti  de’  quali  fono  fla- 
ti Tempre  nemfei,  113.  {ottengono  l’Intra- 
prefa  d’Inghilterra,  IZ4.  loro  efortatuon» 
a’  prencipi  Italiani  per  dcchiararfi  contro  la 

Fran- 


r n d 

Francia , 147.  hanno  dato  materia  d’ap- 
prendere all'  Italia , r 50.  lubricano  c allei- 
li in  aria  per  loro  dopo  il  {uccello  d’Inghil- 
terra , 433.  qualificano  il  Ré  Guglielmo 
flagello  della  Francia,  443 . acculati  da'  Fran- 
cclt  Copra  la  loro  cattiva  condotta  negli  af- 
fari , 457.  li  difenderò  , 474.  loro  de- 
lirala quale  , 473.  dechiarano  la  guerra 
alla  Francia  » 488.  quanto  più  hanno  lun- 
ga la  penna  , tanto  meno  corto  il  braccio , 
488.  riconofcono  il  Ré  Guglielmo.  491 
Spirituale  c temporale  fttiranneggianoinfleme, 

13«  14 

Spiraabbandonatada'Francefl.  514 

Spergiuri  ne’ Prcncipi  della  CaCad’Aullria,  31 , 
33,  34.  ne’ Re  di  Francia.  49,50 

Statholdcr  Carico  conferva»  dal  Ré.  413 
Stati  Generali  della  Republica  d'Holanda  me- 
ritano di  rapprefentare  l’Imaginc  di  Dio, 
lo.  negano  le  Mrliricml  Ré  Giacomo  ,300. 
applaudifcono  la  propolla  del  Prencipe  d'O- 
range  per  l’Imprefa  d’Inghilterra,  314, 
313.  loro  dcchiarattionc  Copra  l’Impfcfa, 
331.  vanno  in  Corpo  per  licentiarfi  dal 
Prencipe,  331.  fpedifeono  Ambalciatori 
in  Inghilterra  imprimo  avifo  dell’  arrivo  di 
quello  in  Londra,  41 6.  fpedifeono  Depu- 
tati per  trattar  Copra  gli  affari  della  guerra 
contro  la  Francia,  413.  dechiarano  la  guer- 
ra alla  Francia.  * 416 

Stati  Generali,  /''ir di  Holandefi. 

Stati  Ufurpati  dalla  Cafad’Auftria.  41 

SuczzcG  quali  ne’  tempi  andati  , 103.  loro 
nome  accreditato,  103.  loro  malTime  per 
confervarfi  amici  de’  Francclì,  106.  loro 
andamenti  nel  principio  della  guerra,  107. 
loro  inganno  ne’  diicgni  concepiti,  108. 
quale  il  loro  zelo  per  l'Imprcfa  d’Inghilter- 
ra, 109.  non  vogliono  la  guerra  contro  la 
Francia.  • 109 

Suizzcri  tengono  in  Schiavitù  i loro  Popoli, 
17.  cccettionc  che  deve  farli  in  quello,  18 
Suizzcri  quali  ne’  tempi  andati  , 117,  ri8, 

«*9 

Suizzcri  quali  quelli  del  prelènte,  119,  130. 
loro  prudenza  nel  conlcrvarli,  130.  loro 
forze  quali,  e quante,  131,  131.  nume- 
ro di  Milizie  che  poflono  armare , 131,133, 
▼era  natura  delle  loro  forze  , 133.  loro 
malli  meper  la  guerra  contro  la  Francia  ,134, 
133.  riiolvono  la  neutralità  ,'c  perche..  • 135 


I C E, 


T. 


TEdcfchi  s’accorgono  della  foro  ruini,  66. 
pigliano  la  rifoluttione  di  far  la  guerra 
alla  Francia,  67.  loro  procedere  ncrcam- 
po,5iz.  loro  progrefli , 5 14.  fino  al,  330. 
acculiti  per  la  feconda  Campagna  fi  giullifica- 
no,  561.  loro  zelo  per  l’Imperio.  3 66 

Temporale  tiranneggia  lo  fpirituale.  13, 14 
Temprila  grande  contro  la  Flotta.  333 

Tcrcfi.  P'tdi  Francefco. 

Tcllimonianze  per  verificare  la  nafeita  del  Pren- 
cipcdiGalles.  318,319, 3*0 

Tiran  n i nell’  Europa  peggiori  de’  Barbari.  1 8 
Tirconel  Conte  Governatore  in  Irlanda  con- 
ferva il  Regno  al  Ré  Giacomo , 47 6.  rice- 
vuto da  quello,  497.  parte  di  Lcmcric,  (fio. 
palla  in  Francia.  da  3 

Titolo  di  Monfeigneur  dato  dal  Duca  di  Savoia 
come  applicato.  6f^,6^t 

Torbay  luogo  della  sbarco  del  Prencipe.  343 
Tourvillc  palla  dal  Mcdircrranco in Brcfl  conia 
Flotta  Francelè.  311 

Torre  di  Londra  rimriTa  dallo  Schelton  al  Magi- 
•llrato  della  Città.  3 78 

Trattato  del  Ré  di  Danimarca  con  l’Inghilter- 
ra, 319.  tra  il  Ré  Carotico,  cDucadiSa- 
voia,  683,684,685.  tral’Imperadoreelo 
flcfibDuca.  686,687 

Tumulti  contro  li  Ca^pin  Londra.  379,380 

V.  . 

TT Antaggi  dati  4>er  fcherzo  al  Duca  di  Sa- 
' voia,  689.  del  Ré  di  Francia  contro  a 
quello  mcdclimo.  69  5 

VanBeuninghenBorgomadlro.  400 

Van  dcr  Gocs  Capitano  prefo  prigioniero,  637, 

638 

Venetiani  traditi  da’  Prencipi  della  Cafid’Au- 
ftria  fotto  la  buona  fede , 3 5.  guirdin  ghi, 
e rigidi  per  confcrvare  il  Segreto,  44.  loro 
diferepanze  con  Paolo  V.  1 54.  invcntionc 
trovata  per  non  cedere  a’  Quartieri  , az5. 
quali  i loro  interrili  fopra  gli  affari  corren- 
ti, 157,  158,  139,  160.  rifolvono  la  neu- 
tralità. 16 1 

Vere  ragioni  degli  euvenimenti  finiftri  in  In- 
ghilterra in  ouefti  ultimi  tempi.  167,168 
Verità  difficile  da  poterli  dire  nell’  Hiftorie  toc- 
cante 


1 


rH  / 

W 


DEILA  TERZA  PARTE.  ■ 

cinte  le  Battaglici  volendo  ciafcuno  la  Vitto-  Unione  tra  Pecncìpi  di  Germina  quinto  gran* 
ria.  619  de.  4®  3 

Vefcovo  di  Munfter  fi  dechiara  contro  laFran-  Ufurpationi  de’  Prencipi  della  Caia  d'Auftria, 
, eia.  Si  40,41,41.  de*  Ré  di  Francia.  J4>Jf 

Ugonotti  calcolano  gli  (pergiuri  del  Re  di 

Francia  che  fono  itati  latti  contro  di  loro , "W- 

j.  loro  fperanze  vetfo  a quello  farebbe  il  Du- 
ca di  Savoia.  6f  3 TtTAidec.  F tdi  Prencipc. 

Viaggio  del  Ré  in  Irlanda.  600  **  'WaltlccrPrcdicantedivieneSoldito.’joi, 

Vintlol  Caftello  Reggio  in  Inghilterra.  376  _ I1® 

Vittoria  contro  il  Duca  in  Stanarda.  686, 687  'Wirttembcrg-  Fedi  PrencipediX^irttcmberg. 
Vittoria  nel  paflaggio  di  Boina  quale , 608, 609, 

6io  Z. 

Vittoria  diFlcrulfotcnnizzata.  68z  ■ „ 

Vittorio  Amadeo  Franccfco.  Fedì  Duca  di  Sa-  Arotti  falvi  la  fua  Caia  dall  Incendio. 

voia.  381 

Vitzcn.  Fedi  Nicolò.  Zeno  Ambafciator  di  Venetia  in  Roma,  za  J 
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